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La seduta comincia alle 16 .

FILIPPO FIANDROTTI, Segretario, legge
il processo verbale della seduta del 1 4
maggio 1984 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell ' articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Alberini, Almirante ,
Altissimo, Berselli, Corti, Fioret, Forte ,
Lodigiani, Poli Bortone, Trantino, Trema -
glia e Vizzini sono in missione per inca-
rico del loro ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . In data 17 maggio 1984

sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

FERRARI MARTE ed altri : Nuove norme
per la sicurezza degli impianti elettrici »
(1691) ;

FERRARI MARTE e DUJANY : «Norme per l a
sicurezza dei carrelli trasportatori-eleva-
tori» (1692) ;

BAMBI e ANGELINI PIERO : «Provvedimenti
per il riassetto urbanistico e per la tutel a
del carattere artistico, monumentale, sto -

rico e turistico della città di Lucca»
(1693) ;

SAVIO ed altri: «Concessione di contri-
buti in favore di alcune associazioni per i l
sostegno della loro attività di promozione
sociale» (1694) ;

GARAVAGLIA ed altri: «Disciplina delle at-
tività di raccolta, lavorazione e vendita
delle piante officinali e norme in materia
di erboristeria» (1695) ;

CARLOTTO : «Modifica dell'articolo 12 2
del regio decreto 11 dicembre 1933, n.
1775, concernente le servitù di elettro -
dotto» (1696) ;

DUJANY : «Norme per l'utilizzazione dell e
acque pubbliche a scopo di produzione d i
energia elettrica nella regione Valle d 'Ao-
sta» (1697) ;

MENNITI : «Istituzione del distretto nota-
rile di Brindisi» (1698) ;

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE : «Modifica
dell'articolo 1 della legge 31 dicembre
1962, n . 1778, concernente il limite di età
per l'esercizio della professione d'agent e
di cambio» (1699) ;

TANCREDI ed altri: «Norme sul funziona-
mento dell'Ente nazionale italiano per i l
turismo» (1700) ;

CAZORA : «Modifiche alla legge 3 gennai o
1981, n . 6, recante norme in materia di
previdenza per gli ingegneri e gli archi -
tetti» (1701) ;
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BOTTA : «Proroga dei termini previsti
dalla legge 22 aprile 1982, n . 168, recante
misure fiscali per lo sviluppo dell'edilizi a
abitativa» (1705) .

Saranno stampate e distribuite .

Ritiro di una proposta di legge .

PRESIDENTE . Comunico che il depu-
tato Garavaglia ha chiesto di ritirare,
anche a nome degli altri firmatari, la se-
guente proposta di legge :

GARAVAGLIA ed altri : «Disciplina delle at -
tività di raccolta lavorazione e vendit a
delle piante officinali e norme in materia
di erboristeria» (777) .

Questa proposta di legge sarà, pertanto ,
cancellata dall'ordine del giorno .

Annunzio di disegni di legge .

PRESIDENTE . In data 17 maggio 1984
sono stati presentati alla Presidenza i se-
guenti disegni di legge :

dal Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato:

«Conferimenti per l'aumento del capi -
tale sociale della GEPI spa» (1702) ;

dal Ministro degli affari esteri :

«Ratifica ed esecuzione dell'accordo d i
cooperazione tra il Governo della Repub-
blica italiana ed il Governo della Repub-
blica del Senegal in materia di marin a
mercantile, firmato a Dakar il 23 aprile
1982» (1703) ;

«Ratifica ed esecuzione dei protocoll i
aggiuntivi agli accordi di cooperazione
tra la CEE, la CECA e i relativi Stat i
membri da una parte e, dal l 'altra, la Gior -
dania, il Libano, l 'Egitto, la Siria, il Ma -
rocco, il Portogallo, la Jugoslavia e gl i
Stati ACP, a seguito dell'adesione dell a
Repubblica ellenica alle Comunità Euro-
pee, firmati a Bruxelles rispettivamente i l
12 dicembre 1980 con la Giordania, il Li -

bano, l 'Egitto, 1'11 marzo 1982 con la
Siria ed il Marocco, il 16 marzo 1982 con
il Portogallo, il 1° aprile 1982 con la Jugo-
slavia e 1 ' 8 ottobre 1981 con gli Stati ACP»
(1704) .

Saranno stampati e distribuiti .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE. Comunico che nella riu-
nione di oggi della VIII Commission e
(Istruzione), in sede legislativa, è stat o
approvato il seguente disegno di legge :

«Provvedimenti urgenti per il finanzia -
mento di progetti finalizzati al recupero ,
al reastauro e valorizzazione dei beni cul-
turali» (1605) .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Conversione in legge del de-
creto-legge 17 aprile 1984, n. 70, con-
cernente misure urgenti in materia di
tariffe, di prezzi amministrati e di in-
dennità di contingenza (1596) ; e della
concorrente proposta di legge Bassa-
nini ed altri: Disciplina, ai sens i
dell'articolo 77, ultimo comma, dell a
Costituzione, dei rapporti giuridic i
sorti sulla base del decreto-legge 15
febbraio 1984, n. 10, non convertito in
legge (1595) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del di -
segno di legge : Conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, con-
cernente misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza, e della concorrent e
proposta di legge: Bassanini ed altri : Di-
sciplina, ai sensi dell'articolo 77, ultimo
comma, della Costituzione, dei rapport i
giuridici sorti sulla base del decreto-legg e
15 febbraio 1984, n. 10, non convertito i n
legge .

Passiamo alle dichiarazioni di voto
sull'articolo unico del disegno di legge d i
conversione, sulla cui approvazione, nel
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testo delle Commissioni riunite, il Go-
verno ha posto ieri la questione di fidu-
cia .

Ai sensi dell 'articolo 116, terzo comma,
del regolamento, hanno facoltà di parlar e
per dichiarazione di voto un deputato per
gruppo, nonché i deputati che intendano
esporre posizioni dissenzienti rispetto a
quelle dei propri gruppi . A norma dell 'ar-
ticolo 50, primo comma, il tempo a dispo-
sizione per ciascuna dichiarazione di vot o
è di dieci minuti .

Ha chiesto di parlare l 'onorevole Corvi -
sieri . Ne ha facoltà .

SILVERIO CORVISIERI. Signor Presi -
dente, se l'attacco alla scala mobile e, in
pratica, la sua eliminazione mediante la
predeterminazione dei punti di contin-
genza devono essere considerati com e
una provocazione contro i lavoratori ,
contro le loro conquiste sociali, contro la
principale delle loro organizzazioni, l a
nuova arrogante pretesa di impedire at-
traverso il voto di fiducia qualsiasi possi-
bile modificazione del decreto-legge costi-
tuisce una provocazione contro le prero-
gative del Parlamento e, quindi, un grav e
attacco alla democrazia .

Così viene sentita questa richiesta d i
fiducia da parte del Governo non soltant o
dalle opposizioni, ma anche da un vast o
arco di forze politiche, di forze sociali e d i
eminenti personalità della stampa e de l
mondo intellettuale . La preoccupazione
per questa richiesta è, per altro, accre-
sciuta a causa del contesto in cui essa
viene avanzata .

Sono ancora relativamente recenti l e
definizioni del Parlamento come «parco
buoi», o come organo che deve limitarsi a
mettere timbri sui decreti-legge emanat i
dal Governo; ma soprattutto sono recent i
le dichiarazioni di svalutazione, di attacc o
e di intimidazione contro un organo de l
Parlamento, la Commissione d'inchiesta
sulla loggia massonica P2, e le dichiara-
zioni rilasciate dal Presidente del Consi-
glio, nella sua veste di segretario del par-
tito al congresso del partito socialista, in
base alle quali il Parlamento non sarebb e
altro che un luogo di perdigiorno che si

occupano di inezie, contrapponendo ,
quindi, la dabbenaggine e l'inconclu-
denza del Parlamento all 'efficienza deci-
sionista del Governo .

Queste considerazioni non sono un inci -
dente di percorso, non sono neanche ,
come dire, una trovata elettoralistica per
rubacchiare 1'1 per cento dei voti alle ele-
zioni europee a qualche altro partito, ch e
fa concorrenza al PSI sul terreno del de-
cisionismo; questo atteggiamento antipar-
lamentare e antidemocratico, pericolosa -
mente tendente a. forme autoritarie,
ormai si va manifestando da molto
tempo, ed è connesso, per altro, alla pre-
tesa di condizionare prima il proprio par-
tito, fino quasi a farsi incoronare mo-
narca assoluto, e poi la maggioranza, con
il sistema dei ricatti, con l'alternativa «o
me o il caos», e, attraverso la maggio-
ranza, tutto lo schieramento politico e
addirittura le istituzioni del paese .

Si spiega così l'allarme suscitato non
solo in altre forze politiche, ma — a
quanto si legge sulla stampa — nell o
stesso Presidente della Repubblica. Se
sono vere le notizie che appaiono sui gior-
nali di oggi, il Presidente Pertini avrebbe
chiesto chiarimenti ai Presidenti della Ca-
mera e del Senato, per conoscere qual i
sono le reazioni del Parlamento a quest o
attacco provocatorio .

Il voto di fiducia, chiesto dopo che era
stato chiarito che non ci sarebbe stat o
ostruzionismo, dopo che migliaia erano
stati di emendamenti ritirati, e sapend o
che c'era la possibilità di arrivare a modi-
fiche del decreto-legge mediante accord i
sostenuti anche dalle parti sociali, costi-
tuisce — ripeto — non soltanto• un espe-
diente politico, propagandistico o contin-
gentemente legato ad una manovra eco-
nomica: costituisce ancora una volta l a
testimonianza della pretesa di governare
nonostante e contro il Parlamento, pro-
prio perché si sa che in esso non si riesc e
a mandare una rappresentanza maggiore
del 10-11 per cento degli eletti .

La situazione è ancora più grave per-
ché coincide con quel l 'altra questione ch e
abbiamo recentemente affrontato i n
quest 'aula: la vicenda della divulgazione
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della prerelazione del presidente dell a
Commissione di inchiesta sulla P2 e de l
conseguente «caso Longo» . È ancora più
grave perché nel programma di Gelli è
scritto a chiare lettere, punto per punto ,
ivi compreso l'intenzione di modificare i l
regolamento della Camera e di arrivare
alla scissione dei sindacati, un progett o
che ora sta venendo alla luce del sole non
più solo come fantasia gelliana, com e
frutto di un potere occulto, bensì come un
programma politico che trova nel Presi -
dente del Consiglio il suo principale pro-
tagonista e sostenitore .

Non è dunque casuale l 'atteggiamento
assunto, in questi giorni, dall'onorevol e
Craxi di sostegno all 'onorevole Longo e d i
intimidazione verso un'istanza parlamen-
tare, nei confronti dell 'onorevole Anselm i
e quindi nei confronti del Parlamento .
Questo atteggiamento non è legato ad al-
cuna necessità di sopravvivenza della for-
mula governativa, né ad un attaccament o
particolare alla poltrona di palazzo Chigi ;
rappresenta qualcosa di più organico : c 'è
una convergenza fra il programma dell a
P2 e il programma dell'onorevole Craxi ,
una coincidenza ormai abbastanza evi-
dente .

Il voto di fiducia va dunque ben oltre i l
merito del provvedimento, che noi vor-
remmo respinto perché gravissimo . Ab-
biamo più volte illustrato, dai banch i
della sinistra, i motivi della nostra oppo-
sizione; abbiamo già sottolineato come la
vicenda sia emblematica della arrogante
pretesa di imporre la volontà padronale .
Ora tuttavia siamo ben oltre la sostanz a
del decreto-legge, del provvedimento im-
popolare, antidemocratico e anticostitu-
zionale: siamo ad una aperta sfida rivolt a
non solo all'opposizione ma anche a
quelle forze della maggioranza che inten-
dono resistere all'ascesa — che pure io
ritengo resistibile dell'onorevole Craxi.
Parlo dell 'ascesa di colui che è riuscito,
gestendo una minoranza all'interno de l
suo stesso partito, non solo a farla diven-
tare maggioranza, con quei sistemi che gl i
sono propri e che ormai sono noti a tutti ,
ma anche a passare in tre armi da un con-
gresso in cui doveva ancora battersi per

fare accettare il principio dell'elezione di -
retta del segretario del partito ad un con-
gresso che lo ha eletto per acclamazione,
secondo una procedura che — come ha
scritto un grande socialista e democratic o
quale Norberto Bobbio — costituisce i l
più antidemocratico dei sistemi di ele-
zione .

E per questi motivi che io ritengo, ono-
revole Presidente, di dover sottolineare
ancora una volta i punti di collegament o
tra le varie articolazioni dell'opposizione
di sinistra in una battaglia che ormai su-
scita interesse e partecipazione, data l a
gravità dell'allarme suscitato nel paese ,
anche all'interno della maggioranza. E mi
rivolgo allora a quei colleghi della mag-
gioranza che hanno detto apertamente
quale fosse lo scopo di questo voto d i
fiducia, cioè di regolare i conti all'interno
della compagine governativa, per dir lor o
che non basta fare queste dichiarazioni ;
non è più sufficiente ammiccare, far in -
tendere o fare dichiarazioni alla stampa :
occorre assumere le proprie responsabili-
tà, occorre bloccare la resistibile ascesa
dell'onorevole Craxi (Applausi dei depu-
tati del gruppo di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Gorla. Ne ha facoltà .

MASSIMO GORLA. Signor Presidente ,
stiamo discutendo di fiducia, ma logica
vorrebbe che discutessimo di sfiducia a
questo Governo che si merita soltanto d i
essere cacciato .

Mi riferisco non solo al merito d i
questo decreto-legge, ma anche ai comu-
nicati dell'onorevole Craxi sull'ignobile
vicenda Longo-P2, nonché all'altro squal-
lido attentato alle libertà democratiche
compiuto questa notte avallando una
legge della regione Sardegna che sbarra i l
passo alle minoranze politiche, o tenta
almeno di farlo.

Come noi avevamo compreso fin
dall'inizio, il Governo non ha mai volut o
un confronto reale su questo decreto, per -
ché ha sempre temuto, nel merito delle
singole questioni, di non poter contare
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sulla solidarietà della sua maggioranza .
Oggi tutto ciò è stato detto formalmente :
la maschera è caduta . Questa dunque l a
ragione per cui — come abbiamo sempr e
sostenuto sin dall'inizio — l 'unico obiet-
tivo concepibile e praticabile è la non con -
versione in legge del decreto-legge ; ciò
comporta che tutti gli sforzi devono es-
sere indirizzati a tal fine e che tutti gl i
spazi regolamentari devono essere occu-
pati da chi si oppone a questo decreto -
legge. È l'unico modo per stabilire u n
confronto con il Governo .

Sotto questo profilo, risulta incompren-
sibile la decisione che sembra sia stata
assunta dal gruppo comunista di non uti-
lizzare fino in fondo gli spazi regolamen-
tari, in particolare di non fare tutte l e
dichiarazioni di voto che sarebbero possi-
bili esprimendo una posizione dissen-
ziente rispetto a quella del gruppo di ap-
partenenza. Mi auguro che tale decision e
venga modificata perché penso che quella
da noi proposta sia l'unica risposta che i l
Governo si merita, l'unico modo per cor-
rispondere adeguatamente alla domanda
che proviene dai lavoratori del paese, col-
piti da questo scellerato decreto, ma
anche e soprattutto l'unico modo per di -
fendere la democrazia, per difendere de-
centemente le prerogative del Parlament o
e il corretto funzionamento del sistema
istituzionale .

E in base a tali motivazioni che io ri-
tengo necessario condurre questa batta -
glia con la necessaria durezza, dove du-
rezza significa non rinunciare ad alcuno
degli spazi consentiti all 'opposizione . Del
resto si tratta di una scelta giusta e neces -
saria anche per altri motivi ; va infatt i
messo in luce che questo Governo non ha
più una maggioranza : la maggioranza go-
vernativa è già stata battuta, non esiste
più per dichiarazione dei suoi stessi espo-
nenti .

Quando si arriva a dichiarare, non sol o
in sede di Conferenza dei capigruppo, ma
anche in quest'aula, che le ragioni per l e
quali viene posta la questione di fiduci a
non attengono ai rapporti tra maggio-
ranza ed opposizione, ma nascono dall a
preoccupazione interna alla maggioranza

di non reggere su votazioni di merito a
scrutinio segreto, si è già dichiarato che
la maggioranza non esiste più e il su o
cadavere viene tenuto in piedi per una
squallida ragione di tipo elettoralistico . I
partiti della maggioranza pensano di fare
i conti tra loro dopo aver avuto il sup-
porto della pronuncia elettorale in occa-
sione delle elezioni europee ed in occa-
sione delle elezioni regionali in Sardegna .
Ebbene, tutto questo dimostra una sol a
cosa: è una tragica farsa quella che si sta
svolgendo in questo momento nel paese .
Questo Governo è tragicamente irrespon-
sabile non soltanto per le pretese, l'arro-
ganza e l'autoritarismo delle decisioni che
ha cercato di imporre al paese, ma anch e
per il modo in cui ha calpestato qualsias i
livello di decenza concepibile nel con-
fronto parlamentare. Gli sono stati sot-
tratti tutti i pretesti, è stato posto d i
fronte alla necessità di assumere deci-
sioni indipendentemente dalle scuse, indi -
pendentemente dai tanti pretesti formal i
che aveva assunto . Questo è il Govern o
che disprezza il Parlamento, è il Governo
che non vuole confrontarsi perché h a
paura del confronto, è il Governo che di -
fende Longo e la P2 nella compagine go-
vernativa, è il Governo che vuole togliere
la voce alle minoranze politiche e nazio-
nali, nel caso delle elezioni in Sardegna, è
il Governo che sta, con i suoi atti, semi-
nando non solo disgrazie, dal punto di
vista degli interessi della maggioranza del
popolo italiano e dei lavoratori, ma anche
discredito sul Parlamento.

Come fa Craxi a porre la questione de l
corretto funzionamento del Parlamento
quando lui lo calpesta in ogni momento ,
lo provoca in ogni momento, lo costringe
a non esistere come istituzione luogo di
confronto democratico? Come può par -
lare di un Parlamento che non legifer a
perché si occupa solo di prosciutti Sa n
Daniele? Questo Parlamento in realtà no n
legifera perché il Governo si comporta i n
questo modo; esso abusa dello strument o
del decreto-legge e di fatto non onora i
suoi impegni . Ve la ricordate la questione
della riforma delle pensioni? I n
quest 'aula è stato solennemente promesso
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che entro il 31 gennaio 1984 sarebbe stato
presentato un progetto organico di ri-
forma del sistema pensionistico. Questa
fu la motivazione sulla base della qual e
non vennero affrontati nel merito gl i
emendamenti in materia presentati al di -
segno di legge finanziaria . Vi ricordate le
menzogne sull'equo canone? Sull'equo ca-
none sono state dette delle vergognos e
menzogne! Il Governo non ha quind i
mantenuto alcuna promessa ; esso non è
solo la disgrazia del Parlamento e dell'in-
tero paese, ma è la disgrazia della demo-
crazia intesa in senso ampio (Applausi de i
deputati del gruppo di democrazia proleta-
ria) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ca-
fiero. Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO. Signor Presidente, il
Governo chiede ancora una volta il voto
di fiducia senza, questa volta, mistificarl o
con motivazioni cosiddette tecniche . Ha
provato a farlo e quale isolato rappresen-
tante della maggioranza con ridicola coc-
ciutaggine ancora ci riprova, cercando d i
sostenere, contro ogni evidenza, la natura
antiostruzionistica della posizione dell a
questione di fiducia ; ma questo rappre-
senta ormai più che altro una curiosità . I l
Governo, invece, ora ammette che la posi-
zione della questione di fiducia ha natur a
politica: motivazione — ci ha detto ieri i l
ministro Goria — del tutto legittima e
dignitosa. Ebbene, noi non pensiamo sia
così . Non pensiamo sia né legittimo né
dignitoso chiedere la fiducia da parte d i
un Governo che ha al suo interno un mi-
nistro fortemente indiziato di apparte-
nere ad una associazione segreta ed ille-
gale, malavitosa ed eversiva . Non è legit-
timo né dignitoso chiedere la fiducia da
parte di un Governo che ha al suo intern o
un ministro che usa la sua posizione a fin i
ricattatori per ostacolare ed intimidire u n
organismo parlamentare e che trova i n
ciò la solidarietà — io la chiamerei più
propriamente la complicità e la conni-
venza — del Presidente del Consiglio.
Non è legittimo né dignitoso chiedere la

fiducia da parte di un Governo il quale ,
nella persona del suo capo, attacca il Par -
lamento con i più squallidi argomenti de l
più repressivo e bieco qualunquismo .

Alcuni autorevoli rappresentanti della
maggioranza ci hanno spiegato non sol o
che i motivi di questa richiesta di fiduci a
sono politici, ma che le ragioni riguar-
dano i rapporti tra il Governo e la mag-
gioranza. Noi prendiamo atto di queste
dichiarazioni che ci fanno vedere chiara -
mente quale sia il nodo vero della que-
stione: si tratta di un Governo che non è
né certo né sicuro della propria maggio-
ranza, che è infatti oscillante, divisa ed
inquieta, che deve essere richiamata
all'ordine e ricondotta a forzosa unità con
lo strumento coartante del voto di fidu-
cia . Tutto ciò non ci coglie di sorpresa, l o
avevamo previsto e denunciato al mo-
mento stesso dell'insediamento del Go-
verno Craxi, quando ne abbiamo discuss o
le linee programmatiche . Era chiaro fin
da allora che, procedendo le difficoltà
della crisi e di fronte alla pochezza de l
programma ed all 'ambiguità dell'impo-
stazione politica, la coalizione non
avrebbe retto, si sarebbero palesate ed
aggravate tutte le sue contraddizioni in -
terne e questo avrebbe avuto un riflesso e
delle conseguenze preoccupanti e grav i
per il paese; si sarebbero, quindi, incro-
ciati ed accavallati l'aumento dei guast i
della crisi e l'incremento rapido dell o
scontro sociale e politico . Ma il fatto di
aver previso gli esiti, che ora abbiam o
purtroppo di fronte, non toglie nulla alla
gravità ed alla inaccettabilità della situa-
zione .

Grave ed inaccettabile è il fatto che s i
privi la Camera del diritto di emendare e
di votare nel merito i progetti di legge ,
ricorrendo al voto di fiducia per regolare
le dispute e le contraddizioni interne all a
maggioranza. Questa è una vera e propria
espropriazione degli organi eminent i
della nostra democrazia, questo è l'unico
vero blocco del Parlamento .

Signor Presidente, la questione non è
solo che il Governo, con la posizione dell a
questione di fiducia, coarta la maggio-
ranza. Questo è grave ed indicativo, ma
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non è tutto. Anche perché si potrebb e
cinicamente dire che se la maggioranza è
disposta a subire ciò, beva allora il pro-
prio calice amaro fino in fondo . Ma c'è
ancora molto di più . Il Parlamento non è
la camera di compensazione dei rapporti
tra maggioranza e Governo ; il Parlamento
non è il terreno di proprietà su cui si gio-
cano le partite dei rapporti di maggio-
ranza. Una concezione del genere coin-
cide con una linea di obiettiva liquida-
zione della nostra democrazia . È quindi
una strada molto pericolosa quella che
questo Governo ha imboccato ; e noi inten-
diamo impedirgli di percorrerla . Non ci
sembra un caso, colleghi, che l 'occasione
per imboccare questa strada, tendenzial-
mente autoritaria ed antidemocratica, sia
stata quella delle misure antioperaie con -
tenute in questo decreto-legge .

Su questo punto vorremmo che riflet-
tessero tutti i colleghi, al di là della stess a
cogenza della collocazione di schiera -
mento. Vorremmo che riflettessero su l
fatto che nel nostro paese, per la nostra
storia, per come si è venuta configurand o
la nostra Repubblica, vi è un nesso strett o
ed inscindibile tra garanzie costituzionali ,
libertà democratiche ed acquisizioni e
conquiste della classe operaia e dei lavo-
ratori. Attaccare uno di questo punti vor-
rebbe dire mettere in discussione anch e
gli altri . Questo il Governo Craxi sta ten-
tando di fare . Per tale motivo gli ne-
ghiamo la fiducia come atto, come pic-
cola parte di quel rifiuto che gli hanno già
espresso i lavoratori e che ancora più gl i
esprimerà — per questo fine lavorerem o
nella prossima tornata elettorale — la
maggioranza del paese (Applausi dei de-
putati del PDUP e all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole gio-
vanni Negri. Ne ha facoltà .

GIOVANNI NEGRI . Signor Presidente, si-
gnori rappresentanti del Governo, da tr e
mesi il Parlamento vive in una condi-
zione, in sostanza, di campagna elettoral e
permanente . Se il problema era quello di
invertire una situazione sociale di impo-

verimento e di immiserimento del paese ,
era sufficiente che il 10 per cento dei
deputati della cosiddetta opposizione, de l
partito comunista, si levasse in piedi du-
rante il dibattito sul bilancio dello Stat o
per bloccare i bilanci militari e le spese d i
spreco di questo paese . Invece no! Tre
mesi di ostruzionismo e di paralisi de l
paese e del Parlamento solo perché si è
alla vigilia del voto del 17 giugno. Ebbene ,
queste cose dobbiamo cominciare a dirle ,
così come è bene dire — e non sono chiac -
chiere, ma sono cifre e statistiche — che
il 90 per cento delle leggi approvate i n
Parlamento in questi anni sono legg i
frutto dell 'accordo tra la DC e il PCI .

Non possiamo dare alcuna fiducia a
questo Governo perché sulle pension i
nessun provvedimento è stato adottato ,
nessuna lotta è stata ingaggiata dall'oppo -
sizione comunista per tutti quegli italian i
che vivono — si fa per dire — con 180
mila lire al mese di pensione e che non
hanno conseguito l 'aumento neanche d i
una sola lira con un provvedimento ade -
guato; per cui insistiamo affinché il Go-
verno annunzi quanto prima l 'elevazione
dei minimi pensionistici a 500 mila lire al
mese prima che questi italiani disperin o
che da tale politica possa venire altro che
disperazione per loro e per i loro figli . Il
Governo non ha ancora ritenuto di adot-
tare, con una decisione politica, quel de-
creto-legge di vita per milioni di agoniz-
zanti per fame, per cui su montagne d i
cadaveri crescono i nostri missili e i nostr i
cannoni (nostri nel senso di italiani) . Oc-
corre anche dire che il nostro ministr o
degli esteri Andreotti, lo stesso ministro
degli esteri che ci chiede di «ingoiare »
centinaia di missili a Comiso, se ne è an-
dato a Mosca per preparare un contratt o
di migliaia di miliardi sul gasdotto sovie-
tico che ci legherà a Mosca fino all'anno
2000.

E figuriamoci — lo dico per inciso — se
a Mosca Andreotti o in questi giorni a
Roma riesce a spendere una sola parol a
sulla situazione di Sacharov che con su a
moglie sta facendo lo sciopero della fame
nel confino di Gorky! Questo è al mo-
mento il vero programma elettorale ita-
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liano con il quale si va alla scadenza dell e
elezioni europee: missili a Comiso, affar i
con Mosca, no ad ogni iniziativa italiana
contro la fame, a quel Libano alla rove-
scia, come noi chiediamo, e non una pa-
rola sui diritti civili nei paesi totalitari . I l
quadro appare perfetto: è quello d i
un'Europa dei mercanti e dei cannoni all a
quale va contrapposta l ' Europa della vita ,
della pace e dei diritti umani . E ancora s i
dovrebbe dire che il Governo, ma prim a
che il Governo la democrazia cristiana e i l
partito comunista, portano la responsabi-
lità del grave colpo di mano in Sardegna
per cui sono state modificate le regole de l
gioco elettorale a partita iniziata ; così
come è loro la responsabilità di questa
azienda RAI che — lo abbiamo documen-
tato a voi del Governo — opera ormai a l
di fuori della legge, con inchieste della
magistratura sui suoi bilanci, il consigli o
d'amministrazione illegalmente scaduto e
prorogato da un anno e la campagna elet-
torale per le europee gravemente alte-
rata .

Ma il discorso che vogliamo porre i n
particolare risalto è quello sulla loggi a
P2. Signori rappresentanti del Governo e
colleghi, sulla P2 bisogna fare verità. Noi
non fummo disponibili ieri e in passato a
far chiudere lo scandalo Lockheed in
questo paese facendo dei più piccoli, colt i
con le mani nel sacco, i capri espiator i
dello scandalo . Gui e Tanassi, gli italian i
lo ricordano, pagarono le colpe de i
grandi che restano impuniti, salvo Leone ,
che si dimise dopo la grande battaglia de l
referendum sul finanziamento pubblico
dei partiti . Noi oggi non siamo disponibil i
a fare un basso servizio, cioè quello d i
ritenere colpevole di tutto Pietro Longo ,
preso con le mani nel sacco, per poi ,
dinanzi all'opinione pubblica, andare in-
sieme a chiudere allegramente, così come
fu chiuso lo scandalo Lockheed, la ver-
gogna della P2 .

Questo basso servizio lo lasciamo far e
magari a quel partito che ha, per i suo i
crediti accumulati con Roberto Calvi, ipo -
tecato il palazzo delle Botteghe oscure e a
quel partito che, con il suo esponente Pec -
chioli e con Andreotti negli anni dell'unità

nazionale, nominò tutti i capi di stat o
maggiore piduisti che in questa Repub-
blica hanno operato . Questo diciamo e
questo ripetiamo. Altro che Pietro Longo ,
signori rappresentanti del Governo! È ora
che s 'indaghi su qualche altro signore e
magari diciamo pure chi (Proteste
all'estrema sinistra) . Ma se la P2, cari col -
leghi, e lo sapete tutti, altro non è che
l'altra faccia di quella medaglia che è l a
partitocrazia ed è la faccia occulta d i
quella partitocrazia palese che sono i ver-
tici dei partiti, allora dovete cominciare a
riflettere su una cosa .

C ' è stato, in termini di rapporto tra
classe politica e opinione pubblica in
questi anni, un grande pifferaio magico
dietro al quale, come molti topolini, i cap i
di molti partiti, non di tutti ma di molti ,
sono andati. C'è stato qualcuno, per la
precisione un gruppo editoriale, che h a
svolto questo ruolo di pifferaio magico .
C'è o non c'è un gruppo editoriale che
sponsorizzò durante i giorni del sequestro
D'Urso un bel governo di tecnici, di onest i
e di capaci? C'è o non c 'è un gruppo edi-
toriale che magari sponsorizzò all'inizio
qualche altro socialista al Quirinale e non
Sandro Pertini? C ' è o non c'è un gruppo
editoriale, un vero pifferaio magico, che
sponsorizzò nel 1979 il Berlinguer
dell 'unità nazionale e nel 1983, invece ,
sponsorizzò il cartello elettorale di D e
Mita, la cordata Carli e gli altri? C'è o no n
c'è un gruppo editoriale del quale s i
scrive negli allegati della relazione An-
selmi (e Dio solo sa perché negli allegati e
non nella relazione) che nel momento in
cui l 'impresa di Gelli si impossessò
dell'editoriale Corriere della sera effettuò
un disegno di spartizione con questo altr o
gruppo editoriale del mercato affinché
andasse in porto la legge sull 'editoria? E
c'è o non c'è oggi un giornale che titola
«Pertini dà lo «stop» a Craxi»? Se vi andat e
a leggere questo giornale oggi, scoprite
che tutte le informazioni in base al qual e
è formulato questo titolo vengono da
quelle che sarebbero state delle telefonat e
tra il Presidente della Repubblica e i Pre-
sidenti delle Camere. In base a queste
informazioni si dice che Pertini chiede il
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rispetto al Parlamento e Pertini dà lo
«stop» a Craxi, non in base ad altro. E chi
informa il signor direttore di questo gior-
nale delle telefonate che partono dal Qui-
rinale? E c'è o non c'è un giornale che ha
scritto in questi giorni che la data de l
giugno 1984, quando si voterà per le ele-
zioni europee, potrebbe corrispondere a
quello che per la Spagna fu il maggio de l
1936 con la sollevazione franchista? E
perché ciò avviene? No, Pietro Long o
colto con le mani nel sacco è l'alibi, com e
Tanassi e Gui pagarono essendo i più pic-
coli colti con le mani nel sacco. Noi non
vogliamo chiudere il caso P2, c'è molt o
altro da scavare e chiediamo al Governo
di farlo, e di farlo urgentemente . Ed è per
questo che oggi non gli accordiamo l a
fiducia .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ser-
rentino. Ne ha facoltà .

PIETRO SERRENTINO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, da quando è stat o
emanato il primo decreto-legge sul cost o
del lavoro sono trascorsi tre mesi, tre
mesi di sostanziale paralisi dell 'attività le-
gislativa del Parlamento destinata a riflet-
tersi in modo negativo sulla condizione e
sullo sviluppo del paese . Camera e Senat o
erano riusciti, per la prima volta dop o
molto tempo, ad approvare la legge finan-
ziaria e il bilancio entro il dicembre 198 3
per consentire al Governo e al Parla -
mento di svolgere in pieno i propri com-
piti . Invece, con la sostanziale paralisi d i
questi ultimi mesi si stanno annulland o
quelli che avrebbero dovuto essere i bene-
fici di quelle opportune decisioni . La vo-
lontà del Governo di agire con tempesti-
vità per la realizzazione del suo pro-
gramma e quella della maggioranza per
sostenerlo sono state contrastate da un a
dura opposizione . Nessuno contesta all e
opposizioni di esercitare il proprio ruolo ,
ma è chiaro che questo ruolo deve essere
rispettoso dello spirito del dettato costitu-
zionale affinché le responsabilità del Go-
verno e della maggioranza possano espli -

carsi per realizzare i programmi appro-
vati dalla stessa maggioranza e portati i n
Parlamento nell'interesse dell ' intera col-
lettività .

Non va inoltre sottaciuto che il decreto -
bis è stato modificato rispetto al prece -
dente; non è stata una semplice reitera-
zione di un decreto-legge, ed ha subìto nel
suo iter tre modifiche proprio perché, nel
rispetto della manovra, fossero recepite
alcune indicazioni espresse da un ampi o
schieramento parlamentare . Questo di -
mostra che il Governo e la maggioranz a
non hanno assunto atteggiamenti apriori-
sticamente chiusi alle istanze accettabil i
provenienti dal Parlamento. Un fatto
nuovo sorto durante il dibattito è quell o
dello scatto di un punto di contingenza i n
più rispetto alle previsioni del mese d i
maggio. Su questo argomento, ieri il mini-
stro Goria ha ribadito l'impegno, già de l
resto previsto nel protocollo d'intesa con
le parti sociali, di effettuare un congua-
glio a fine anno, nel caso l'andamento de l
costo della vita dovesse risultare supe-
riore all'incremento dei salari .

Noi liberali siamo d'accordo su tale re-
cupero, che però dovrebbe essere operat o
utilizzando strumenti di carattere fiscal e
e parafiscale per dare un senso equitativo
alla manovra nel suo complesso . Il fatto
nuovo ha posto dunque problemi tecnic i
risolvibili ; quello che resta invece è il
fatto politico, che ha indotto il Governo a
fare ricorso al voto di fiducia. Resta cioè
il fatto che il provvedimento è parte es-
senziale della manovra economica del Go-
verno, e come tale non può essere stra-
volto nella sua logica e nella sua operati-
vità .

Certo, il ritiro di gran parte degli emen-
damenti può essere considerato in sé e
per sé un fatto positivo, ma ne sono ri-
masti ancora circa 200, il cui esam e
avrebbe comunque potuto portare la di-
scussione al di là dei tempi ormai ristret-
tissimi per la conversione in legge de l
decreto stesso . Un rischio che non si po-
teva correre. Del resto, la necessità e l'op-
portunità del provvedimento ai finì eco-
nomici è comprovata da fatti che così sin-
tetizzo. Recenti dati dell'ISTAT eviden-
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ziano, per quanto riguarda la produzione ,
un aumento nel primo trimestre dell'anno
del 2,6 per cento con una particolare ac-
centuazione nei settori che preludono a d
una sostanziale ripresa di altri ; per
quanto concerne gli investimenti, sempre
nello stesso periodo, l'aumento è del 1,2
per cento, ma il fatto più fortemente indi-
cativo della ripresa è la ricostituzione
delle scorte di materie prime ed un au -
mento delle esportazioni .

Contemporaneamente, sempre stando
ai recenti dati ISTAT, nel primo quadri-
mestre l'inflazione è stata del 3,7 per
cento contro il 4,6 del 1983 . Seppure non
siamo ancora rientrati nel tasso di infla-
zione programmato, la linea di tendenza è
di avvicinamento all'obiettivo . Questi fatt i
dunque sono di conforto e di sostegno
all'azione di risanamento economico in-
trapresa: Governo e maggioranza inten-
dono quindi proseguire su questa strad a
che in prospettiva dà soluzione anch e
all'assillante problema occupazionale.
Ovviamente la lotta all'inflazione, ch e
consente il raggiungimento di quest i
obiettivi, deve essere perseguita anche s u
altri fronti, particolarmente su quello del
ridimensionamento e della riqualifica-
zione della spesa pubblica; l'abbassa-
mento del costo del denaro, tanto per gli
enti pubblici quanto per le imprese, la
razionalizzazione del sistema previden-
ziale, l ' efficienza dell'attività amministra-
tiva con particolare riguardo al settor e
fiscale .

Su questi temi sarà costante l'atten-
zione del gruppo liberale che, conside-
rando più che mai indispensabile perse-
guire il programma di Governo a suo
tempo concordato, riconferma in questa
occasione la propria fiducia . Prima di
concludere, voglio esprimere preoccupa-
zione e rammarico per l ' inasprimento in
atto dei rapporti tra maggioranza e oppo-
sizione. È noto che noi liberali non siam o
favorevoli a forme consociative, m a
siamo per un corretto rispetto del ruolo
delle parti secondo i princìpi del nostr o
ordinamento. Stando così le cose, con ri-
mane che augurarsi il ristabilimento, ne l
più breve tempo possibile, di atteggia -

menti atti a rendere più efficiente il fun-
zionamento delle attività istituzionali, ne l
rispetto dei preminenti interessi del
paese .

In chiusura, richiamo l'attenzione d i
tutti sul fatto, già da me evidenziato
all'inizio di questa mia dichiarazione, ch e
il Parlamento è da novanta giorni bloc-
cato su una legge di quattro articoli, ed è
possibile esprimere qualsiasi giudizio sul
Governo sia nel merito sia sul modus ope-
randi, ma non possiamo penalizzare i l
paese con una non-decisione . Un collega
dell'opposizione, un momento fa, ha ripe-
tuto che la maggioranza è oggi coartata
dalla richiesta di fiducia da parte del Go-
verno . Noi liberali siamo convinti della
necessità del provvedimento al nostro
esame e non ci riteniamo coartati (Ap-
plausi dei deputati del gruppo liberale) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ro-
dotà. Ne ha facoltà .

STEFANO RODOTÀ. Signor Presidente, l a
richiesta di fiducia non è soltanto un di-
chiarato e sgradevole atto di prepotenza
del Governo nei confronti della sua mag-
gioranza, e devo dire che mi sarei atteso,
al di là del malumore che alcuni hanno
manifestato nelle file dei gruppi che so-
stengono il Governo, qualche sussulto d i
dignità un po' più marcato. Ma questa
non è la prima volta in cui lo strument o
della fiducia serve a regolare i conti tr a
un Governo ed una maggioranza di cui i l
Governo stesso non si fida .

La conseguenza vera del voto di fiduci a
di oggi è assai più rilevante: l'effetto vero
è quello di cancellare la possibilità di u n
confronto aperto e pubblico sulle diverse
proposte che non soltanto dai banchi
dell 'opposizione erano venute per appor -
tare modifiche al testo del decreto-legge .
Sarebbe stato utile per noi, utile per i l
paese, che avrebbe avuto la possibilità di
distinguere tra chi è a favore in concreto
di talune misure e chi è a favore soltant o
a parole; avremmo potuto sapere chi s i
dichiarava a favore dell'inserimento nel
testo del decreto della normativa sul
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blocco dell'equo canone e chi invece si
dichiarava contro .

Sarebbe stato un episodio di chiarezza
per un Parlamento come sede in cui di-
battiti coperti ed incomprensibili sareb-
bero divenuti così trasparenti per i citta-
dini, per l'intera opinione pubblica .
Questo non è avvenuto; si è cancellata l a
possibilità di questo pubblico e controlla -
bile dibattito, con una conseguenza grav e
sulla quale vorrei richiamare l'attenzione .
I medesimi dibattiti continuano a svol-
gersi in sedi incontrollate, in sedi fuori
dalla portata dei cittadini, e questo in un
momento in cui con singolare coinci-
denza torna in prima fila il tema grave
dei poteri occulti di questo paese .

Sarebbe stato segno di grande saggezz a
politica consentire al Parlamento di es-
sere la sede del Governo visibile, mentre
invece riemergono le ballate dei fascicoli ,
si intrecciano di nuovo le minacce sotter-
ranee, si parla di informative dei servizi, e
dunque si ridanno occasioni ai poteri oc-
culti del paese di ricominciare ad essere i
protagonisti di una vicenda dalla quale ,
per un momento almeno, sembrava che
fossero stati posti ai margini .

Questa è la ragione vera del nostro no
alla richiesta di fiducia, una ragione d i
principio molto importante e nell'affer-
mare la quale ci sentiamo assai confortat i
dal fatto che, in due consecutive occa-
sioni, quella relativa alle indagini dell a
Commissione parlamentare di inchiest a
sulla loggia massonica P2, prima, e poi
quella relativa alle critiche rivolte dal
Presidente del Consiglio al Parlamento, i l
Presidente della Repubblica abbia rite-
nuto di dover intervenire .

Il segno della gravità della crisi d i
questo paese è stato sempre scandito
dall'attenzione e dagli atti con cui il Pre-
sidente della Repubblica ha sottolineat o
queste vicende . Riteniamo che quest o
fatto debba essere attentamente valu-
tato dai colleghi ; affermiamo un prin-
cipio e nel farlo siamo in eccellent e
compagnia, almeno in questo momento .
Altro che isolamento, come alcuni di -
cono! Altro che settarismo! Noi affer-
miamo qui e fuori di qui gli stessi prin-

cìpi per cui Pertini ritiene di dover fa r
sentire la sua parola .

Sono vere le cose che abbiamo ascol-
tato ancora un momento fa, di un ostru-
zionismo che avrebbe impedito il lavoro
parlamentare? Ma via, colleghi! Due mini-
stri della Repubblica, l'onorevole Mammì ,
in sede di Conferenza dei capigruppo, e
l'onorevole Goria, in quest'aula, hanno di-
chiarato con molta chiarezza che la moti-
vazione ostruzionistica era caduta . La ba-
nalità di dire che i gruppi di opposizione
non accettavano un termine per la con-
clusione del dibattito è smentita dalla no-
stra dichiarata disponibilità, che aveva
trovato un'eco non in un esponente della
maggioranza ma in un Vicepresidente
della Camera, l'onorevole Biasini, che
aveva avanzato una proposta per un cal-
colo dei tempi entro i quali il decret o
potesse essere discusso e gli emendament i
esaminati e votati. Ma è proprio quest o
che non si è voluto, che gli emendament i
fossero esaminati e votati . Si dice che ciò
sia dovuto ad una ragione di conserva-
zione del rigore della manovra politica
che il Governo con questo decreto-legge
intendeva perseguire . Ma questa è un a
banalità ormai insostenibile : il decreto
neppure all'origine aveva questo rigore e
questa portata, e tanto meno oggi ha i l
significato di manovra politica rigoros a
non rinunciabile .

La verità è un'altra: mentre l 'opposi-
zione ha ritenuto di fare un passo impe-
gnativo e di correre un rischio politico (i l
passo impegnativo era la rinuncia alla
gran parte dei propri emendamenti, il ri-
schio politico era che in aula si arrivasse
alla bocciatura di tali emendamenti), l a
maggioranza, invece, poco fiduciosa in se
stessa, ha continuato a pretendere
dall'opposizione ciò che questa non le po-
teva dare, non solo i tempi relativi all a
discussione del decreto-legge, ma anche
la bocciatura degli emendamenti presen-
tati dall'opposizione. La maggioranza
non ha voluto correre il rischio politico
che in questa situazione era necessari o
correre .

Perché? Per una ragione molto sem-
plice . Le ultime settimane non erano state
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vuote, ma settimane nelle quali il Parla -
mento era riuscito a riannodare i fili de l
rapporto con le parti sociali; erano state
settimane in cui l ' interlocutore Parla -
mento aveva consentito ai sindacati, lace-
rati e divisi fino a pochi giorni fa, di pre-
sentarsi qui di nuovo con proposte assa i
vicine tra loro. Erano questi i fili nuovi
che venivano riproposti, grazie alla atti-
vità parlamentare che la richiesta di fi-
ducia spezza . Questa è la scarsa sensibi-
lità politica che il Governo e la maggio-
ranza dimostrano ancora una volta . Nel
momento in cui c'era una partita che an-
dava oltre il debole senso della manovr a
politica del Governo, vi era una manovra
politica più importante, c'era il recupero
dei rapporti tra i sindacati, c'era il ruol o
che il Parlamento poteva, nella sua auto-
nomia, esplicare in una situazione poli-
tica e sociale così delicata . A tutto questo
si rinuncia, colleghi, accettando la logica
della fiducia che elimina la possibilità d i
tener conto di ciò che era stato prodott o
non dalla sola opposizione, ma dai sinda-
cati e dal paese .

E questo il dato sul quale noi vogliamo
insistere in questo momento e rispetto a l
quale manifestiamo la nostra preoccupa-
zione. Quando si cancellano le sedi istitu-
zionali del conflitto, o il conflitto si ripro-
duce in maniera più aspra in altre sedi, e
noi ci assumiamo la responsabilità d i
dare incentivi a questi conflitti, oppure la
composizione di tali conflitti si opera in
sedi extraistituzionali, e noi ci assumiam o
la responsabilità ancora più grave di in-
centivare in tal senso quel Governo che
tanti guasti ha portato alla vita civile de l
nostro paese .

Su questo aspetto fondamentale no i
dobbiamo riflettere, altrimenti diventan o
parole d'occasione quelle proclamazioni
relative alla volontà di combattere la P2 ,
di far nascere e dilagare — si fa per dire
— la trasparenza nella nostra vita pub-
blica, perché poi i comportamenti con-
creti del Governo e della maggioranz a
vanno esattamente nella direzione oppo-
sta: negoziazioni occulte, minacce ed in-
trecci di prospettive per nulla tranquilliz-
zanti, segnali che si lanciano anche in

quest'aula . Abbiamo ascoltato parole che
non ci lasciano tranquilli, vicende come
quella della proclamata consegna all'ono-
revole Anselmi di un documento mai con -
segnato ci rendono assai perplessi e c i
fanno temere il ritorno al gioco dei fasci -
coli e delle informative .

La richiesta del voto di fiducia, bloc-
cando ogni possibilità di discussione e d i
controllo parlamentare, dunque non è u n
contributo ad un corretto funzionament o
delle istituzioni, è ancora una volta u n
contributo allo svuotamento delle sed i
istituzionali. Noi sappiamo che quest a
non è una parola, ma è la storia degli ann i
passati, che ci ha portati alle varie dege-
nerazioni o deviazioni, dentro e fuori de i
corpi dello Stato. Il nostro «no» di oggi è
un modo concreto per dire che sul fronte
della lotta a queste degenerazioni qual-
cuno ancora rimane ed è deciso a fare la
propria parte (Applausi dei deputati de i
gruppi della sinistra indipendente e di de-
mocrazia proletaria, all'estrema sinistra e
dei deputati del PDUP).

PRESIDENTE. Prima di dare la parola
all'onorevole Ciocia, vorrei rivolgermi
all'onorevole Capanna . Onorevole Ca-
panna, lei è entrato qui nell'aula ed ha
girato anche per i corridoi del palazzo
con un cartello appeso alla giacca .

MARIO CAPANNA. È un biglietto .

PRESIDENTE. È un biglietto piuttosto
voluminoso, diciamo un cartello no n
grande. Ho già avuto modo, in un'altra
occasione in cui lei girava per i corrido i
del palazzo, come uomo-sandwich, con
un grande cartello appeso davanti, di av-
vertirla che un comportamento di tal ge-
nere non era ammissibile. Riconosco che
questo di oggi è di proporzioni diverse ,
ma è pur sempre un cartello, ed io no n
posso consentire che nell'aula si entri o s i
giri per i corridoi in questo modo . Vorrei
anche ricordare all'onorevole Capanna
che questo deve restare, come credo lo si a
per tutti noi, il Parlamento italiano, altri -
mento ciascuno si sentirà in diritto di por-
tare un cartello diverso, ed io mi chiedo
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dove si andrebbe a finire! (Proteste de l
deputato Capanna) .

Mi lasci terminare, onorevole Capanna .
La prego di togliersi quel cartello, altri -
menti sarei costretta a richiamarla all'or-
dine e, in seguito, se persistesse, ad allon -
tanarla dall'aula, cosa che non voglio
fare . Le ricordo che fra poco si voterà la
fiducia e dopo, forse, questa seduta d a
normale diventerà continua; in tal caso,
lei non sarebbe in grado di esprimere l a
fiducia né di esprimere un voto su u n
provvedimento nei confronti del quale le i
e i colleghi del suo gruppo avete condotto
un certo tipo di battaglia . La prego, non
mi costringa a questo : la invito pertanto a
togliersi il cartello (Il deputato Capanna,
senza rimuovere il cartello, esce
dall'aula) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cio-
cia. Ne ha facoltà .

GRAZIANO CIOCIA. Signor Presidente ,
colleghi deputati, da tre mesi il Parla -
mento e il paese stanno dedicando un a
dominante attenzione alla situazione eco-
nomica generale, che è e rimane grave . In
discussione è, di fatto, il futuro dell a
«azienda Italia», la sua possibilità di ope-
rare quella riconversione delle struttur e
produttive e la definizione di un nuovo
modello di relazioni industriali, che, ele-
vando la produttività media del sistem a
attraverso iniziative che nello stess o
tempo frenino i processi inflattivi, con -
sentano di avviare in concreto la ripresa
dello sviluppo.

In tale contesto il problema del costo
del lavoro ha assunto una rilevanza spe-
cifica, perché si ritiene che da esso di -
scenda in larga misura la possibilità d i
determinare una efficace manovra di so-
stegno dell 'occupazione e . della ripresa
produttiva, e di conseguenza siamo da tr e
mesi impegnati a definire un 'iniziativa ca-
pace di realizzare un contenimento de l
costo del lavoro il cui peso, attravers o
interventi compensativi in materia di ta-
riffe e di prezzi amministrati, sia soppor-
tato solo in parte dai lavoratori dipen-

denti, in un quadro in cui le ragioni
dell'equità possano prevalere nella ri-
cerca di un intreccio equilibrato tra ri-
gore e sviluppo . Per altro, nel dibattito i n
corso nel Parlamento, tra i partiti, tra le
parti sociali e all ' interno di esse, nessun o
ha negato la validità dell'esigenza, rap-
presentata dal Governo, di pervenire all a
determinazione di un nuovo modello d i
relazioni industriali capace di restituire
efficenza e competitività al meccanismo
produttivo nazionale .

Il dibattito si è invece incentrato sulle
modalità attraverso le quali pervenire all a
realizzazione, al conseguimento
dell'obiettivo di fondo, e, su tale terreno ,
l'opposizione di sinistra continua ad
avanzare pregiudiziali contestative dell a
manovra scelta dal Governo, della quale il
decreto-legge in discussione rappresenta
solo l'avvio . Per quanto ci riguarda, ab-
biamo sostenuto in molte occasioni e cir-
costanze l 'opportunità di dare una mag-
giore coerenza alla manovra di conteni-
mento dei processi inflattivi, ed abbiam o
registrato con soddisfazione l'accogli -
mento di gran parte della nostra solleci-
tazione, attraverso l'inserimento nel de-
creto del ripiano dei minori proventi de -
terminati dall 'ancoraggio della dinamica
delle tariffe e dei prezzi amministrati a l
tasso d'inflazione programmato . Si è
obiettato, da parte delle opposizioni, ch e
400 miliardi sono un ripiano inadeguato,
ma è significativo che il principio sia
stato accolto, rendendo così possibile, ne l
tempo breve, e in sede di assestament o
del bilancio, di provvedere, ove necessa-
rio, ad ulteriori coperture .

Anche il problema del quarto punto
della contingenza di maggio, ha fornito
occasione di polemiche, che ancora no n
sono sopite, e di proposte che sono tutt e
meritevoli di esame attento e non viziat o
da pregiudiziali . Ma è nostra ferma con-
vinzione che quelle proposte e quelle sol-
lecitazioni devono operare parallela-
mente all'iter di conversione in legge del
decreto, e non influire su di esso : e ciò
non solo perché l 'azione legislativa, per
essere efficace, deve procedere attraverso
certezze e stabilità nel quadro di riferi-
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mento dei comportamenti, e quindi è op-
portuno convertire il decreto nel testo de -
finito dalle Commissioni riunite senza ul-
teriori modifiche; ma anche e soprattutto
perché, costituendo il decreto solo il mo-
mento di avvio della manovra di conteni-
mento dell ' inflazione, è in sede di svi-
luppo della manovra stessa che sarà pos-
sibile collocare e definire il problema de l
recupero del quarto punto, e quindi all'in-
terno di una successiva proposta ch e
abbia anch'essa connotati coerenti ed
idonei a perseguire l 'obiettivo che è di
fronte al paese .

L 'abitudine di modificare in corso
d'opera, sulla base di pressioni e di solle-
citazioni contingenti, non è il modo mi-
gliore per esercitare l'azione di governo .
E ciò deve essere tenuto presente da tutt i
coloro, e sono molti, che chiedono d i
poter contare su un 'azione di governo ca-
pace di far fronte al contingente e di
porre anche le condizioni per un sicuro e
reale processo di ripresa e di sviluppo .
Preoccupazione, questa, che non è estra-
nea, ad esempio, alla CGIL, della quale
apprezziamo i tentativi che sta com-
piendo per porsi su un terreno di con-
fronto costruttivo e per definire soluzion i
di lungo periodo. In tale contesto, per:
dono spessore le vocazioni al protago-
nismo che hanno purtroppo segnato e
punteggiato il dibattito in corso da part e
di esponenti, anche autorevoli, di deter-
minati settori politici e sociali .

Perché il protagonismo è quasi sempr e
fine a se stesso e sempre di scarsa utilità
rispetto alla tutela degli interessi generali ,
e perché con il protagonismo difficil-
mente si costruisce, ma si arriva a inde-
bolire, fino a paralizzare l'azione di go-
verno. Ecco perché si ritiene da part e
nostra opportuno che il dibattito in corso
si concluda, e al più presto, con esito posi -
tivo per il provvedimento in questione .
Siamo, infatti, consapevoli che il con-
fronto tra le parti sociali sostanzialmente
è appena iniziato; che sia opportuno, e
doveroso, non appena il decreto sarà con-
vertito in legge, sottoporre ad attenta os-
servazione la dinamica evolutiva delle ta-
riffe e dei prezzi amministrati ; che sia

necessario determinare ulteriori passi
avanti, in confronto solidale con le part i
sociali, per unire il paese nella lotta all'in -
flazione; che sia urgente procedere con
speditezza sul terreno riformatore ,
l'unico che consenta soluzioni di respir o
ampio e prospettive meno incerte e fra-
gili .

Ma le enunciazioni di principio, sull e
quali in astratto tutti concordano, devon o
fondare su un terreno solido e non sulle
sabbie mobili. E in questa occasione ,
piaccia o non piaccia, il terreno solido è
rappresentato dal decreto-legge che è sot -
toposto alla nostra attenzione e preoccu-
pazione . Da qui, da questa valutazione, e
sulla base degli impegni che abbiam o
prima sommariamente enunciato, di-
scende la nostra decisione di votare l a
fiducia al Governo per consentire il pro-
sieguo dell'inizitiva utile e necessaria al
contenimento dell'inflazione e alla ri-
presa produttiva (Applausi dei deputati

del gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Dutto. Ne ha facoltà .

MAURO DUTTO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il mio intervento, a nome
del gruppo repubblicano della Camera ,
sarà molto breve, perché questo voto di
fiducia ripropone un tema sul quale i re -
pubblicani hanno più volte espresso con
fermezza la loro opinione, ossia il pro-
blema della legislazione per decreto, i l
problema dei rapporti tra esecutivo e Par -
lamento, problema che non può essere
visto in maniera conflittuale, ma con una
ripartizione dei ruoli nei quali al Governo
spetti il compito e il dovere di program-
mare e al Parlamento di prestare una
corsia preferenziale al Governo .

Per questo, la nostra risposta alla ri-
chiesta di fiducia sarà una risposta che
praticamente tocca due quesiti: il primo ,
se la fiducia sia legittima . Credo che
questa risposta sia molto semplice, l'ha
già data indirettamente la Presidenza
della Camera considerando legittima e co -
stituzionale la possibilità di porre la que-
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stione di fiducia:è all'autorità della Presi-
denza della Camera che ci riferiamo e
alla Camera tutta, poiché riteniamo
anche noi legittima la possibilità di porr e
la questione di fiducia in termini di cor-
rettezza costituzionale e regolamentare .

L'altro quesito è quello di domandarci
se sia politicamente corretto porre la fi-
ducia su un provvedimento che il Go-
verno ha dichiarato essere di importanza
strategica per il raggiungimento dei suoi
fini . Questo ci riporta al programma di
Governo: con il contratto che il Governo
ha impegnato con il Parlamento, nel mo-
mento in cui si è inizialmente presentato
alle Camere per chiedere un mandato su i
suoi traguardi e sui suoi obiettivi, in que l
momento ha anche ottenuto la possibilit à
di usare gli strumenti che la Costituzion e
mette a disposizione del Governo stesso ,
che sono anche quelli del decreto . È es-
senziale questo provvedimento per il pro-
gramma di Governo? Il partito repubbli-
cano ha espresso più volte le sue analis i
sull 'aspetto positivo e su quello negativo
del provvedimento, che sicuramente con-
sideriamo incompleto, solo una parte
della manovra economica promessa e pe r
tratti intravista . Certamente questa non
può essere la ragione per la quale pregiu-
dizialmente, nella prima fase, si poss a
bloccare quello che è considerato dal Go-
verno uno dei momenti essenziali. Ripe-
tiamo, in questo senso, una osservazione
che abbiamo fatto più volte : il nostro at-
teggiamento, in questa direzione, vuole
cercare di rivalutare la possibilità di go-
vernare nel nostro paese e la funzione del
Parlamento . Il nostro voto di fiducia ri-
sponde ad un'attenzione sia nei confront i
del Governo, sia nei confronti del Parla-
mento .

Lo facciamo perché non si possa giudi-
care il Governo su un atto preliminare
senza aver guardato la qualità dei conte-
nuti della sua azione, che è promessa
come risanatrice e di riforma ; lo fac-
ciamo anche perché il Parlamento non
possa essere accusato di quella lentezza e
pesantezza che è oggi tema di propa-
ganda o di cronaca quotidiana; in questo
senso con l'ottica che abbiamo sempre

cercato di premiare, quella di guardar e
più ai contenuti dei programmi che non
agli aspetti estetici, gestuali o di schiera -
mento, crediamo di poter dire, ancora
una volta, che lasciamo al Governo la pos -
sibilità di produrre gli atti che ritiene ne-
cessari alla realizzazione del suo pro-
gramma, anche se questi provvediment i
sono sicuramente parziali e incompleti .

Sappiamo che dalla opposizione si ri-
volge alla maggioranza una critica : si ri-
tiene che il Governo, con la questione di
fiducia, abbia voluto rispondere più a d
esigenze di compattezza interna che no n
ad un rapporto con l 'opposizione. Noi di-
ciamo che sono legittimi gli interessi dell e
parti, una coalizione è fatta di molte idee ,
di molti traguardi, di molto propositi : i l
punto essenziale è che si riesca a trovar e
una coesione intorno agli aspetti essen-
ziali e strategici .

Confermiamo in questo senso la lealtà
dell'interesse generale, anche se mante-
niamo una vigile attenzione su tutti i pass i
del connotato complessivo rappresentat o
dalla manovra economica del Governo,
verso la quale il gruppo repubblican o
della Camera non mancherà di conti-
nuare a dare i suoi stimoli, i suoi pungoli ,
e le sue proposte, in qualche caso le sue
critiche. Per queste ragioni, annunciam o
il voto favorevole sulla questione di fi-
ducia posta dal Governo (Applausi dei de-
putati del gruppo del PRI) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevol e
Rauti. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE RAUTI . Signor Presidente ,
onorevole rappresentante del Governo,
colleghi, il Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale nega la fiducia richiesta da l
Governo, e lo fa con tanto maggiore chia-
rezza in quanto la fiducia richiesta mir a
soprattutto a rimettere in piedi una mag-
gioranza che già barcollava .

Dopo il ritiro della maggior parte degli
emendamenti, non sarebbe mancato il
tempo per approvare modifiche al de-
creto-legge, ma mancava invece la maggio-
ranza, assediata da troppi problemi,
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insidiata da troppi sospetti reciproci, la -
cerata da troppe contraddizioni . Se non
fosse in corso una campagna elettorale ,
questo Governo sarebbe già caduto ; d'al-
tronde la crisi è annunciata quasi formal-
mente con il chiarimento a cui si è dovut o
impegnare Craxi subito dopo il voto che
ci sarà il 17 giugno.

Il Movimento sociale italiano destra -
nazionale vota contro anche per i conte-
nuti del decreto-legge, perché si tratta d i
un decreto economicamente sbagliato e
socialmente ingiusto . Esso parte da un
problema di fondo che tutti sentiamo : la
lotta all'inflazione. Ma lo affronta impo-
nendo un notevole sacrificio ai lavorator i
dipendenti, confermando così la tesi ch e
il costo del lavoro rappresenti una dell e
cause maggiori, se non quella prioritaria ,
dell ' inflazione .

Noi contestiamo questa tesi assurda ed
immorale, poiché la vera causa dell'infla-
zione, quella primaria e profonda, sta
nell ' indebitamento pubblico . Lo abbiamo
documentato in Commissione, lo abbiam o
ripetuto in Assemblea, lo abbiamo scritt o
nella relazione di minoranza, lo ripetiam o
adesso nel momento in cui viene richiest o
questo ennesimo voto di fiducia .

In Commissione bilancio lo stesso go-
vernatore della Banca d'Italia, Ciampi, ha
dovuto ammettere che l ' indebitamento
pubblico è il responsabile, almeno per
1'80 per cento, dell'andamento inflattivo ,
sostenendo che a questa situazione egli
aveva legato la propria protesta sin d a
quando era divenuto governatore dell a
Banca d ' Italia scrivendone ampiament e
nella relazione del 1980; da allora ad oggi
il debito pubblico è ancora cresciuto, i l
disavanzo del settore pubblico allargato
ha raggiunto proporzioni che non hanno
riscontro in nessuno degli altri paesi in-
dustrializzati in rapporto al prodotto in-
terno lordo. Il costo del lavoro non è i l
responsabile dell'inflazione; se l ' Italia ha
una inflazione superiore di tre-quattro
volte alla media degli altri paesi è perché
essa ha un rapporto tra disavanzo pub-
blico e prodotto interno lordo anch'esso
di quattro volte superiore a quella media .
Ci sono cifre non contestabili in materia :

dal 1979 al 1983 la percentuale è passata
dal 9,3 all'11,9 per cento, contro il 2,1 per
cento deIl'Inghilterra, il 2,3 del Giappone ,
il 3 della Francia, il 4,1 della Germania, i l
4,4 degli Stati Uniti . Soltanto noi abbiam o
dovuto spendere l'anno scorso — e spen-
diamo nel corso di quest'anno — quasi i l
15 per cento del prodotto interno lord o
nel disavanzo del settore pubblico .

Diciamo allora in modo alto e forte d a
questa tribuna, a tutta la opinione pub-
blica, a tutte le categorie sociali de l
mondo del lavoro e della produzione, che
prima di tagliare sul costo del lavoro biso-
gnava avere il coraggio, la fantasia, l a
capacità, l'orgoglio di tagliare su quel di-
savanzo. Non bisognava adottare il de-
creto e il decreto-bis per sottrarre
qualche centinaio di migliaia di lire dalla
busta paga di ogni lavoratore dipendente .
Bisognava tagliare, potare, incidere, boni-
ficare e depurare nell'area sterminata d i
quel disavanzo che arriva alla decine d i
migliaia di miliardi. In quel campo s i
esprime, onorevoli colleghi, e perversa -
mente si realizza, il vero costo negativo
che pesa sulla situazione economica e d
alimenta direttamente, irriducibilmente ,
in via primaria, l'inflazione : il costo de l
regime, come diciamo noi, il costo degl i
scandali, poiché noi siamo l'unico paese
al mondo dove negli ultimi dodici anni gl i
scandali — basterà citare tra i tanti quell o
di Sindona, dell 'Ambrosiano, dei petro-
lieri, della SIR — hanno significato am-
manchi e perdite e fughe all'estero di ca-
pitali per circa 12 mila miliardi . Poi c'è i l
costo della lottizzazione: noi siamo l'unico
paese al mondo dove la partitocrazia s i
spartisce centinaia di migliaia di incari-
chi, dalle banche alle comunità montane ,
allevando e arricchendo una sterminat a
fauna di piccoli profittatori, il cui cost o
difficilmente quantificabile è comunque
enorme. Vi è poi il costo, anch 'esso gigan-
tesco, dell 'incompetenza, dell'ineffi-
cienza, del quasi incredibile stato di fati-
scenza di ogni struttura pubblica, dai
musei alle strade, dalle coste alle foreste ,
dalle acque alle montagne; in ogni centro
urbano, ad ogni livello di vita associata ,
questa situazione ha gravi conseguenze



Atti Parlamentari

	

— 13103 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

economiche e sociali che tutti scontiam o
anche nel quotidiano .

Siamo alle soglie della rivoluzione po-
stindustriale; incalzano l 'informatica e l a
robotica, ma il regime dei partiti sta lì a
lottizzare irriducibile le poltrone e le pre-
bende, perfino nella più piccola unità sa-
nitaria locale di provincia! Altro che cost o
del lavoro! Altro che decisionismo e «de-
mocrazia governante», come ci è stat o
tanto detto in questi giorni, scomodand o
perfino la politologia di Cari Schmitt . Noi
non neghiamo che il Governo abbia il di -
ritto di governare e di provvedere, anch e
rapidamente, anche attraverso il ricorso
ai decreti-legge, quando vi è urgenza: i l
problema — ed è un problema politico ,
sociale e culturale insieme — sta nell e
scelte che si compiono, quando si decide e
soprattutto quando si ricorre al decreto -
legge .

Decida il Governo, contro le evasioni e
le erosioni fiscali, e noi saremo d'accordo ;
decida il Governo di commissariare con
tecnici e specialisti i comitati di gestion e
delle unità sanitarie locali e di eliminare ,
magari con un decreto-legge, i galoppin i
incompetenti dei partiti, e noi sarem o
d ' accordo! Decida il Governo di interve-
nire contro le incompetenze e le ruberie ,
contro i dissesti delle centinaia di centr i
di spesa pubblica ormai diventati ingover-
nabili, risani, magari con decreti-legge ,
bilanci e gestioni, e noi saremo d'ac-
cordo!

Prima di essere severi con i lavorator i
dipendenti, bisognava sapere essere seve-
rissimi contro chi non lavora e non pro -
duce, contro chi non lavora e dissipa ,
contro chi non lavora e sperpera lu-
crando da parassita e magari rubando .

Per tutti questi motivi, morali prima
ancora che politici e sociali, noi votiam o
contro la fiducia (Applausi a destra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Sac-
coni. Ne ha facoltà .

MAURIZIO SACCONI. Onorevole Presi -
dente, onorevoli colleghi, se dopo ses-

santa giorni di improduttivo scontro par -
lamentare, segnato dall'ostruzionism o
dell'opposizione, e dopo oltre trent a
giorni di più produttivo confronto alla
Camera, segnato da modifiche costrut-
tive, ora il Governo chiede, tramite la fi-
ducia, di vedere approvato rapidamente
un testo considerato organico e coerente ,
non ci pare si possa legittimamente par -
lare di protervia, prevaricazione, viola-
zione dei diritti del Parlamento .

Non giova a nessuno esasperare il rap-
porto tra Governo ed opposizione, defor-
mare i contenuti del provvedimento, cari -
care la manovra di significati ideologici o
politico-strategici che obiettivamente no n
ha. Il paese ha assoluta necessità di esser e
governato oltre la crisi con atti tempestivi
e concreti che devono essere il frutto d i
un confronto pratico, fondato su dati di
fatto, e non di contrapposizioni tra prin-
cipi, scuole, opposte pregiudiziali poli-
tiche destinate solo a produrre improdut-
tivi immobilismi .

I dissensi sono leciti, la diffidenza
dell 'opposizione nei confronti del Go-
verno per gli ulteriori atti promessi è le-
gittima ma dovrebbe essere interesse
anche di una opposizione che si dichiar a
alternativa consentire al Governo di go-
vernare ed al paese di giudicare l'effi-
cacia e la qualità delle sue azioni . Attenia-
moci allora ai fatti ed ai dati obiettivi! L a
manovra è stata il frutto di un confronto
apertosi il 9 dicembre 1983 in conse-
guenza dell'accordo del 22 gennaio e con-
clusosi con il consenso di tutte le parti
sociali, tranne la componente comunista
della CGIL, il 14 febbraio 1984 . Altro che
decisione autoritaria! Essa si è post a
l 'obiettivo di frenare l ' inflazione e questa
è calata di cinque punti dall'aprile 1983
all ' aprile 1984, di cui 1,2 nei primi
quattro mesi del 1984, con un andamento ,
nei mesi di marzo ed aprile, di controten-
denza rispetto alle tensioni di crescit a
nello stesso periodo in tutti gli altri paesi
industriali .

Tutto ciò nonostante la previsione che
l'efficacia del decreto-legge, con riferi-
mento in particolare alla consistente fre-
nata di prezzi e tariffe amministrate, è
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destinata a prodursi soprattutto nell'ul-
timo quadrimestre dell'anno, quando al-
trimenti dovremmo aspettarci effetti d i
rimbalzo legati alla ripresa del primo se-
mestre. E la ripresa è ormai evidenziat a
da un aumento del volume del com-
mercio internazionale oltre le previsioni ,
dell'ordine del 6-6,5 per cento .

Nell'arco delle ultime sette settimane
abbiamo così potuto, nonostante i persi -
stenti condizionamenti della finanza
mondiale, ridurre il tasso di sconto di u n
punto e mezzo . In questo contesto la pre-
determinazione della dinamica del salari o
nominale non è taglio, ma anzi, parallela -
mente, mantenimento del salario reale i l
cui potere di acquisto è in ogni caso sal-
vaguardato dal conguaglio di fine anno i n
caso di diverso andamento dell'inflazion e
e delle retribuzioni .

Non è poca cosa se si tiene conto che
nella gran parte degli altri paesi indu-
striali, anche in quelli governati da forze
della sinistra, si è praticata una riduzion e
del salario reale .

La decisione concordata di predetermi-
nare un certo numero di punti di contin-
genza da pagare trae infatti origine
dall ' impegno preso il 22 gennaio 1983 di
contenere nel 10 per cento l 'aumento
delle retribuzioni nel 1984 e dai conse-
guenti calcoli che hanno fatto ritener e
quel numero di scatti il numero più con -
sono per realizzare gli obiettivi . Non,
quindi, una operazione in negativo di ta-
glio di tre o quattro punti, ma una defini-
zione in positivo dei punti pagabili perch é
si potesse verosimilmente rientrare nel li -
mite del 10 per cento.

La riduzione a sei mesi della predeter-
minazione, che il Governo aveva inutil-
mente proposto già il 14 febbraio, se da
un lato nulla ha tolto ad una manovra ch e
notoriamente doveva incidere sul primo
semestre, dall'altro ha fugato ogni inter-
pretazione ideologica dello strumento (l a
predeterminazione) assunto pragmatica -
mente in assenza della possibilità di rea-
lizzare, nei tempi dati, più penetranti in-
tese sulla riforma della scala mobile .

Non c'era la scelta ideologica di pro-
durre una sorta di neocorporativismo,

come non c'era la volontà politico-strate-
gica di indurre una modificazione de l
ruolo del sindacato .

Tanto è vero che il Governo ribadisce l a
volontà di riaprire il negoziato sulla ri-
forma del salario e dei suoi automatismi e
che anzi si impegna — a partire dai con -
tratti del pubblico impiego — ad assu-
mere come base della trattativa il grad o
di copertura del 22 gennaio 1983, quando
esso fu effettivamente modificato con i l
consenso di tutti .

Se questi sono i fatti e i dati obiettivi, a
chi giova, onorevoli colleghi, introdurre
nel confronto elementi diversi dal merit o
pratico delle cose con il solo risultato d i
radicalizzare lo scontro, esasperare le si-
tuazioni, compromettere le possibilità d i
evolutive positive ?

Ed ancora, rimanendo al merito delle
cose, non si produce in tal modo un allun -
gamento dei tempi di attuazione di quelle
tante parti del protocollo del 14 febbraio
su cui si riscontrò il generale consenso ?

È in realtà interesse di tutti che la ma-
novra proceda, che il decreto si integri
con l'approvazione del disegno di legge
presentato al Senato sul blocco dell'au -
mento dei fitti, con le nuove misure fi-
scali, con l'adozione dei contratti di soli-
darietà e di quelli di formazione e lavoro ,
con le nuove norme sul collocamento, con
l'istituzione del fondo di solidarietà, con i
programmi straordinari per l 'occupa-
zione, con la nuova legislazione sulla coo-
perazione, con il pacchetto di politica in-
dustriale. Come è interesse di tutti che ciò
avvenga in un quadro di controllo dell a
finanza pubblica con l'approvazione de i
provvedimenti relativi al condono edilizio
ed alla tesoreria unica .

Quale decisionismo, quale competi-
zione strumentale nella sinistra o cat-
tura di voti al centro! Stiamo alle cos e
dure e vere, alla concreta occasione ch e
la ripresa offre per aggiustare le condi-
zioni dell'«azienda Italia», agli spazi che
oggettivamente si aprono per lo svi-
luppo e l'occupazione, alle possibilit à
che vi sono di far evolvere i process i
della politica nel senso del progresso e
del cambiamento .
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Onorevoli colleghi, riportiamo in Parla -
mento le condizioni del confronto serrat o
ma costruttivo che caratterizzò l'esame
della legge finanziaria e del bilancio (Pro -
teste all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, per
favore !

Continui, onorevole Sacconi .

MAURIZIO SACCONI. Naturalmente, co-
minciando dal reciproco ascolto .

Riproduciamo nel paese le condizioni
per una aggregazione di tutte le energi e
di progresso e di modernità fuori d a
schemi di astratta competizione ideolo-
gica e di puro scontro di potere . La posta
in gioco è alta . Essa consiste nel governo
di una transizione difficile ma entusia-
smante per le tante potenzialità offert e
dalla rivoluzione tecnologica .

Fiducia, quindi, senza protervia, senz a
significati che non siano quello pratico d i
andare oltre il primo passo di una ma-
novra ben più ampia! (Applausi dei depu-
tati del gruppo del PSI) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ber-
linguer. Ne ha facoltà .

ENRICO BERLINGUER. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, la sfiducia che
esprimo a nome del gruppo del partit o
comunista italiano ha innanzitutto il sì-
gnificato di protesta e di condanna nei
confronti di una richiesta priva di ogn i
giustificazione e che si presenta come u n
pesante sopruso e una prevaricazione
gravissima, non solo verso i diritti dell 'op-
posizione, ma verso l'intero Parlamento ,
compresa la stessa maggioranza! Il mec-
canismo decreto-fiducia era già, nell a
fase precedente, una scelta inaccettabil e
perché, dopo aver privato le parti social i
del fondamentale diritto alla libera con -
trattazione, espropriava le Camere dell a
loro funzione essenziale nel processo d i
definizione delle leggi ; ma ora non è pos-
sibile nemmeno invocare un ostruzio-
nismo in atto né prevedibile, giacché l a
questione di fiducia è stata posta dopo

che tutte le opposizioni avevano ridott o
gli emendamenti alle questioni essenzial i
e ad un numero assai limitato .

Del resto, lo stesso ministro per i rap-
porti con il Parlamento, ed altri esponent i
della maggioranza, hanno riconosciut o
apertamente, con onestà, che la fiduci a
non poteva più essere motivata come
un'esigenza tecnica per fare fronte
all'ostruzionismo . Qual è dunque il signi-
ficato della posizione della questione d i
fiducia? È forse — come è stato detto —
la difesa di uno strumento considerat o
essenziale ed immodificabile ai fini dell a
manovra economica del Governo? Ma le
previsioni che erano alla base di quell a
manovra sono già saltate, per quanto ri-
guarda l'andamento dei prezzi, delle ta-
riffe e gli scatti della contingenza, ren-
dendo ancor più evidente l'iniquità de l
taglio d'autorità dei salari e degli sti-
pendi, e l'inefficacia economica dei prov-
vedimenti governativi, sia per la procla-
mata lotta all'inflazione, sia per un gene-
rale controllo delle indicizzazioni . È del
tutto probante, a questo riguardo, l'osser-
vazione del dottor Baffi, che ha messo in
luce che le rendite finanziarie hann o
dato, nell'ultimo anno, interessi reali oltre
il 100 per cento. Quindi, questo tipo d i
indicizzazione non è stata colpito, né s ì
vuole colpirlo !

Una riflessione attenta, da parte de l
Governo, sull'evoluzione della situazione
economica dopo l'emanazione del de-
creto-legge, avrebbe dovuto portare a no n
insistere su di esso — altro che second o
voto di fiducia! — ed a riaprire un con-
fronto vero e serio sia con le parti sociali ,
sia con il Parlamento, opposizione e mag-
gioranza; invece, con la fiducia, voi dimo-
strate di non voler prendere in considera-
zione nemmeno quelle proposte di modi -
fica al testo avanzate da tutti i sindacati ,
per l'attuazione almeno di alcuni dei pre-
cisi impegni assunti con il noto proto -
collo. La vera e sola ragione di questa
seconda richiesta di fiducia è del tutto
politica: resosi conto che ampi settori
della maggioranza erano aperti a deter-
minate modifiche, il vertice governativo
ha voluto bloccare ogni libera dialettica
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non solo con l'opposizione, ma nella sua
stessa maggioranza ; e c 'è chi osa presen-
tare questa condotta come indicativa d i
una capacità di decidere e di governare !

Ma in questo modo, con la testarda insi -
stenza su questo decreto-legge, si è finit o
e si finisce per l'impedire alle Camere ed
allo stesso Governo di discutere i veri pro-
blemi del risanamento economico e finan-
ziario; in questo modo non solo si porta a l
massimo l'inasprimento dei rapporti con
l'opposizione, con la quale non si è fatto e
non si fa il minimo sforzo per creare l e
condizioni elementari di un positivo dia -
logo, ma si stravolge lo stesso rapport o
per la maggioranza, cui si chiede non i l
consenso — quel consenso che è indi-
spensabile per qualsiasi opera di Govern o
—, ma atti di disciplina e di obbedienza ;
in caso contrario, si minacciano crisi poli-
tiche ed irrimediabili, si esercitano ricatt i
— i più vari — e si lanciano oscuri avver-
timenti. Ebbene, no !

Un paese come l 'Italia, con una società
così complessa, con una vita politica cos ì
articolata, con una democrazia pluralista ,
non può davvero essere governato con gl i
indirizzi, la mentalità ed i metodi che
sono venuti caratterizzando l'attuale Mi-
nistero! (Applausi all 'estrema sinistra) .

Quando ci si ostina sulla strada degl i
atti prevaricatori, non si decide e non s i
conclude nulla, e si accrescono anzi la
confusione, la paralisi e le tensioni, i n
tutti i campi, a cominciare dal Parla -
mento: ora, onorevoli colleghi, una cosa è
rilevare — anche noi Io facciamo — l e
disfunzioni delle nostre istituzioni e rea-
lizzare tempestivamente rimedi adeguati ,
altra cosa è rovesciare le responsabilit à
delle incapacità del Governo e delle con-
traddizioni della maggioranza sul Parla-
mento, e ledere le sue prerogative e le su e
funzioni! Ancora più grave, poi, è svol-
gere un'agitazione tesa a sollecitare, ed a
farsene forti, umori e tendenze che met-
tono in discussione i capisaldi della demo-
crazia rappresentativa . Viene da tutto ciò
il nostro allarme, la preoccupazione più
viva per gli esiti ai quali possono con-
durre gli indirizzi e le pratiche di Governo
che hanno ora la loro ultima. sconcer-

tante espressione nel ricorso, del tutt o
immotivato, ad un nuovo voto di fiducia
sul decreto-legge. Non sappiamo quale
potrà essere l'esito di questa specifica vi-
cenda, ma è chiaro, è certo, che la batta -
glia che continueremo a condurre con l a
massima decisione nelle Camere e ne l
paese è diretta non solo contro questo pu r
gravissimo atto del Governo, ma è anche
parte di una lotta più generale, volta ad
arrestare le deformazioni e le tendenze i n
senso autoritario del nostro sistema poli-
tico. Noi non tollereremo che il Parla -
mento sia ridotto a macchina di voti di
fiducia per il Governo in carica, e che, a l
di fuori di tale destino, non ci sia altr o
che il suo scioglimento !

Il Parlamento può essere riportato a
funzionare; il Parlamento può legiferare
democraticamente ; il Parlamento può
esprimere altri Governi! (Vivi, prolungati
applausi all'estrema sinistra e dei deputat i
dei gruppi della sinistra indipendente e di
democrazia proletaria e dei deputati del
PDUP) .

Rivolgiamo il nostro appello unitario ,
accorato, ai lavoratori, ai cittadini, a i
compagni socialisti, ai colleghi di tutti gl i
altri gruppi; si tratta di salvaguardare
conquiste e valori della democrazia ita-
liana che sono patrimonio comune di tutt i
i partiti democratici, che sono il fonda-
mento del patto costituzionale. Siamo
giunti, onorevoli colleghi, ad un punt o
tale che ogni forza politica democratica
dovrebbe sentire — come noi sentiamo —
l'imperativo urgente — verso cui, del re -
sto, autorità altissime in questi giorni sti-
molano il nostro Parlamento — e l'impe-
rativo è: torniamo alla Costituzione .

A questo dovere, noi comunisti risponde -
remo con tutte le nostre forze, con vigore e
con pieno senso della nostra funzione e
della nostra responsabilità nazionale (Vivi ,
prolungati applausi all'estrema sinistra, dei
gruppi della sinistra indipendente e di de-
mocrazia proletaria e dei deputati del PDUP
— Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cri-
stofori . Ne ha facoltà .



Atti Parlamentari

	

— 13107 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 198 4

NINO CRISTOFORI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor rappresentant e
del Governo, il clima politico, irto di irri-
gidimenti e di pregiudiziali, nel quale si è
sviluppato l 'esame del decreto-legge n .
70, dal quale non sono stati estranei, a
nostro modo di interpretare i fatti, anch e
motivazioni di natura diversa e il perse-
guimento di finalità del tutto avulse da l
contenuto della materia al nostro esame ,
non ha certo favorito l'obiettività con la
quale era necessario operare per la con-
versione in legge di questo decreto-legge ,
secondo gli interessi generali del nostr o
paese .

Possiamo con chiarezza e trasparenz a
inconfutabili, con la testimonianza dei no -
stri comportamenti, dire che il gruppo
della democrazia cristiana fin dall'ado-
zione del primo decreto-legge ha operato
con coerenza ed assoluta lealtà su tr e
linee .

La prima è stata quella di sostenere i l
Governo nel perseguimento dell'obiettivo
che la maggioranza gli ha affidato : una
lotta decisa all'inflazione, nella quale i l
provvedimento proposto è uno degli stru-
menti necessari, poiché è stato preceduto ,
accompagnato e sarà seguito da altre in -
dispensabili iniziative. Del resto, questo è
stato ricordato dal presidente Rognoni
nel suo intervento in occasione del voto d i
fiducia sul disegno di legge di conver-
sione in legge del precedente decreto-
legge n. 10 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ODDO BIASINI

NINO CRISTOFORI. Mi permetto di insi -
stere su questa ispirazione da noi seguita ,
affinché sia chiaro all'opposizione e a i
partiti di maggioranza alleati che c i
siamo posti e ci poniamo come un partito
che vuole favorire la governabilità de l
paese, contro ogni avventura destabiliz-
zante .

Con tali intendimenti abbiamo formu-
lato i nostri suggerimenti e le nostre pro -
poste migliorative, in un clima di leal e
solidarietà e collaborazione con le altre

forze del pentapartito. Respingiamo ,
quindi, gli avventati apprezzamenti fatt i
da qualcuno qualche giorno fa nell'attri-
buirci la volontà di effettuare il «gioc o
delle tre carte» . Abbiamo corso in una
sola corsia : certamente non in modo ciec o
ed atono rispetto al confronto sviluppat o
con le forze sociali, perché del valore de l
confronto diamo una valutazione che sta
alla base della nostra cultura cristiana, e
che in tempi non lontani ci ha insegnat o
Aldo Moro . Solo coloro che scambiassero
il confronto con una farsa potrebber o
esprimere giudizi avventati sul nostro
comportamento .

La seconda linea che abbiamo perse-
guito è stata quella di conseguire un rap-
porto corretto tra Governo e Parlamento ,
tenendo ad un tempo presenti i limit i
obiettivi di rigidità tra la manovra indi-
cata dal Governo e gli spazi complemen-
tari o di alternativa sul piano degli stru-
menti tecnico-legislativi che si rendessero
praticabili anche attraverso il confront o
con le opposizioni .

Parte significativa hanno avuto il no-
stro gruppo parlamentare ed il nostr o
partito nella adozione del decreto-bis pe r
le modifiche apportate dal Governo, d i
cui quella politicamente più rilevante sot -
tolineava la temporaneità e l'eccezionalità
della manovra, proprio per favorire, al d i
là della intangibilità degli obiettivi, un a
nuova stagione nei rapporti fra le forze
sociali, affinché, nella libera contratta-
zione, procedano tempestivamente all e
indilazionabili riforme della struttura
della scala mobile e del salario, second o
le nuove esigenze che tutti riconoscono .

Abbiamo fornito il nostro contributo a
rilevanti modifiche nelle Commission i
riunite, per rendere più efficace la ma-
novra dei prezzi e delle tariffe, per rea-
lizzare la copertura finanziaria degl i
oneri che deriveranno agli enti del set-
tore pubblico allargato, per giungere
alla correzione della tabella degli as-
segni familiari . Non è stato eretto,
quindi, da noi nessun muro contro ipo-
tesi migliorative ; è vero, invece, che i
diaframmi si sono venuti a creare s u
due questioni fondamentali .
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La prima, sulla quale non esistevano
obiettive possibilità di conciliazione degli
opposti punti di vista della maggioranza e
delle opposizioni, ed in particolare d i
quella comunista, riguarda la predetermi-
nazione dei punti di variazione della mi-
sura dell'indennità di contingenza . E vero
che ogni soluzione può lasciare spazio a d
una trattativa, ma è anche vero che un a
grande parte delle forze sociali, d'intes a
con il Governo, ha imboccato quest a
strada. D'altronde, l ' onorevole Peggio sa
quanto me che le 356 .300 lire in cifr a
lorda, i 4 punti, saranno garantiti in ter-
mini reali riducendo l'inflazione al 10 pe r
cento .

C'è da dire piuttosto che fino ad ora il
gruppo comunista non è stato in grado di
proporre alternative, a parte quella di ri-
portare nella busta-paga tale cifra, e
quindi annullare per i lavoratori e per il
paese gli effetti della manovra (Commenti
all'estrema sinistra) .

Per parte nostra, non ci siamo mai di-
chiarati disponibili a percorrere quest a
strada, che avrebbe comportato lo scon-
volgimento della strategia economic a
contenuta nel decreto-legge . Per questo
non giustifichiamo il ricorso all'ostruzio-
nismo, perché tale pratica coincide con i l
degrado delle istituzioni che assieme ab-
biamo costruito ed inserito nella Costitu-
zione .

La seconda questione fondamentale er a
quella di inserire nel decreto una ga-
ranzia della perdita effettiva subita dai
lavoratori se il tasso d'inflazione supe-
rasse il 10 per cento depurato degli effetti
dell'inflazione importata : nell 'accordo
era previsto che questa operazione si do-
vesse attuare con misure fiscali o parafi -
scali .

Non entro nel merito di quell'intesa, e
in particolare non giudico se essa foss e
coerente con la manovra antinflazioni-
stica; si tratta, per una parte, di ipotesi d i
fiscalizzazione del punto di contingenza ,
e, per l'altra, di correttivi da inserire nel
sistema previdenziale . So che questo ac-
cordo è avvenuto e che nella sua applica-
zione il Governo deve tener conto dei di -
versi andamenti salariali fra settore pub-

blico e settore privato ; che deve tener
conto dei circa quaranta settori classifi-
cati dall ' ISTAT per le attività economi-
che; che deve ispirarsi a manovre di dedu-
zione e non di detrazione, per evitare gl i
appiattimenti ; ma so soprattutto che
questo accordo deve essere rispettato.

Quanto avrebbe potuto pesare nei com-
portamenti parlamentari la definizione di
tale manovra dovuta è difficile dire ,
anche se non è mai giustificabile l'atteg-
giamento ostruzionistico determinatosi in
questa ultima fase . Anche se il Governo,
nell'ambito delle sue prerogative, ha rite-
nuto di porre la questione di fiducia, c i
sembra comunque rilevante che la mag-
gioranza abbia voluto farsi carico di uti-
lizzare uno strumento vincolante qual è
l'ordine del giorno per impegnare il Go-
verno al rispetto di questo e di altri punti
che sono previsti nell'accordo.

Infine, come terza ed ultima linea se-
guita dal nostro gruppo, va sottolineata l a
nostra attenzione ai temi che abbiamo
discusso in questo dibattito, che si è con-
cretizzata nella presentazione di vari e
proposte di legge di iniziativa parlamen-
tare, da quella relativa al trattamento fi-
scale delle liquidazioni, a quella relativa
alla ristrutturazione dell'istituto degli as-
segni familiari, a quella concernente l a
riforma del sistema pensionistico, per i l
cui esame abbiamo chiesto oggi alla Pre-
sidenza della Camera la procedura d'ur-
genza; tutte queste iniziative si accompa-
gnano poi al sostegno che daremo ,
nell'altro ramo del Parlamento, al di-
segno di legge presentato dal Govern o
sull'equo canone .

Non abbiamo avuto alcuna incertezz a
ed abbiamo usato tutta la forza che ci
deriva dal consenso popolare per il rag-
giungimento degli obiettivi che la maggio-
ranza si è posta nell'interesse del paese .
Confermiamo dunque il nostro voto d i
fiducia al Governo (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Terminate le dichiara-
zioni di voto a nome dei gruppi, passiam o
alle dichiarazioni di voto dei deputati che
intendano esporre posizioni dissenzient i
rispetto a quelle dei gruppi di apparte-
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nenza. Senza che ciò appaia una oziosa
deformazione professionale, vorrei sotto -
lineare che si deve trattare di posizion i
realmente dissenzienti, nonostante per
prassi ci si attenga ad una valutazione
molto tollerante (Commenti all'estrema si-
nistra) .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l 'onorevole Bassanini . Ne ha facol-
tà .

FRANCO BASSANINI . Signor Presidente ,
è con senso di responsabilità e con molta
angoscia che prendo la parola per espri-
mere una posizione di dissenso rispetto a
quella espressa dal mio gruppo .

Innanzitutto devo dire che riconosco
all 'onorevole Presidente del Consigli o
Bettino Craxi una virtù — che egli ha i n
modo ineguagliabile, almeno qui e i n
questo momento — è cioè una coerenz a
che definirei inossidabile, ai limiti dell a
pervicacia. Non è infatti da oggi ch e
l 'onorevole Craxi dimostra fastidio, insof-
ferenza per le regole della democrazia ,
per il ruolo del Parlamento, per le ga-
ranzie di libertà dei cittadini, per l'indi-
pendenza della magistratura, per la li-
bertà del Parlamento come cardine di
ogni sistema democratico .

Dunque, a differenza del mio gruppo ,
voglio fare questo riconoscimento .

Le affermazioni del Presidente del Con-
siglio al limite del disprezzo del Parla-
mento, ripetute in questi mesi, si ricolle-
gano ai tanti discorsi svolti in quest'aul a
tra i quali ricordo — e credo che sia dove -
roso ricordarlo in questo momento — l a
dichiarazione di voto dell'onorevole Crax i
in occasione di un dibattito sulla fiduci a
al Governo, in relazione al caso Calvi, i n
cui venivano lanciate oscure minacc e
all ' indipendenza della magistratura .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

FRANCO BASSANINI . La libertà del Par-
lamento e la indipendenza della magistra -
tura rappresentano insieme il fonda -
mento della divisione dei poteri, uno dei

cardini dello Stato di diritto e del sistema
democratico .

In questo ambito, non mi sorprende
affatto che si sia giunti alla posizione d i
una questione di fiducia in alcun modo
sostenibile e motivabile nell'ambito de l
nostro sistema costituzionale . Già è stato
dimostrato da altri, intervenuti prima d i
me, che la questione di fiducia non si
poteva in alcun modo legittimare con l a
necessità di superare un ostruzionismo in
atto, perché era stato deciso solo da u n
piccolo gruppo di opposizione ed era
stato superato nei fatti dal ritiro mas-
siccio degli emendamenti . Dunque la que-
stione di fiducia rappresenta soltanto i l
tentativo incostituzionale di sopraffa-
zione nei confronti, in primo luogo, dell a
stessa maggioranza di Governo, privat a
del suo diritto di discutere e votare gl i
emendamenti al testo del Governo, pre-
sentati anche per recepire le richieste ch e
ormai unanimemente le organizzazioni
sindacali dei lavoratori, anche dinanz i
alle Commissioni riunite, avanzano per
una corretta e completa attuazione d i
quel protocollo di intesa che il Governo
pretendeva di attuare con questo provve-
dimento .

Il nostro ordinamento, signor Presi -
dente, a differenza di altri ordinamenti i l
cui carattere parlamentare è discutibile ,
come quello della quinta repubblica fran-
cese, non conosce il voto bloccato . Eb-
bene, in questo caso la questione di fi-
ducia è stata utilizzata per introdurre in -
costituzionalmente il voto bloccato .

LORIS FORTUNA. E il dissenso?

FRANCO BASSANINI . Il dissenso l'ho già
espresso con il riconoscimento della
lunga coerenza antiparlamentare della
cultura e dei comportamenti dell'onore-
vole Craxi . Arriverà anche il momento di
indicare quale sarà il mio comporta-
mento al momento del voto .

Il voto bloccato non esiste nella nostra
Costituzione e la questione di fiducia non
motivata da un ostruzionismo in atto rap-
presenta solo uno strumento di sopraffa-
zione del libero ruolo del Parlamento, che
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non è solo una macchina chiamata a d
acclamare — sì, ad acclamare! — i prov-
vedimenti del Governo, ad accoglierli i n
blocco, bensì un organo costituzional e
chiamato ad esaminare, discutere e deli-
berare sulle possibili alternative, modifi-
cazioni, integrazioni dei provvediment i
del Governo .

Vi è di più . Questo abuso incostituzio-
nale della questione di fiducia è solo il
sintomo di una situazione di crisi istitu-
zionale che a questo punto assume gra-
vità assai maggiore dei pur rilevanti ele-
menti di crisi istituzionale che il decret o
ha introdotto attraverso la ferita inferta
ad un principio fondamentale della no-
stra Costituzione formale e materiale ,
quello della libertà sindacale, dell'auto-
nomia contrattuale delle parti sociali, at-
traverso la violazione di altre numerose
disposizioni costituzionali, come qui ab-
biamo dimostrato .

La questione che si pone in questo mo-
mento va ben oltre: si è aperta una cris i
costituzionale — lo diciamo con molt a
preoccupazione — di portata inaudita . I l
momento è grave, forse il più grave per la
nostra democrazia dopo il 1960, dopo i l
1964 ; stiamo vivendo una crisi che no n
può che preoccupare e angosciare tutti i
democratici, come preoccupa e angoscia
il più illustre tra essi: Sandro Pertini .

Come reagire a tale situazione? Basta i l
dissenso sul voto di fiducia? Basta il ri-
corso a tutti gli strumenti regolamentar i
per impedire che questo decreto, ora sol o
strumento di sopraffazione del Parla -
mento, delle organizzazioni sindacali ,
della democrazia, sia convertito? Io cred o
che questo non basti e per questo riteng o
che sia insufficiente esprimere un no ,
come altre volte abbiamo fatto, alla ri-
chiesta di fiducia del Governo ; ecco per -
ché sono dell'avviso che siano necessar i
gesti di maggiore impegno e di maggio r
significato . Condivido pienamente quanto
dichiarato dall'onorevole Berlinguer poco
fa il quale ha affermato che in quest i
momenti di grave pericolo per la demo-
crazia, le forze di sinistra, le forze demo-
cratiche e responsabili devono essere
pronte a dare il loro contributo per tutte

le soluzioni che consentano di superare
questa crisi e questa emergenza mettend o
anche da parte legittimi interessi e scelte
politiche .

Condividendo questa preoccupazione e
questa scelta, ritenendo cioè a quest o
punto che non solo questo decreto no n
debba essere convertito in legge, ma che
questo Governo rappresenti, per i suoi
metodi, per le sue proposte politiche, pe r
l'impatto che ha determinato sulle forze
politiche del paese, un pericolo reale pe r
le nostre istituzioni, dichiaro che non par-
teciperò al voto. In un primo moment o
avevo pensato che il modo migliore per
esprimere il mio dissenso fosse (so bene
che il Presidente del Consiglio ritiene ch e
i consensi non si esprimano con il liber o
voto, i dissensi neppure, ma che sia gli uni
sia gli altri si esprimano acclamando o
fischiando) quello di recarmi a Piazza Co-
lonna dichiarando il mio pensiero nel
modo che il Presidente del Consigli o
Craxi capisce . Ho ritenuto poi che la si-
tuazione fosse troppo grave per iniziative
goliardiche, che potrebbero ricordare i
metodi di Marco Pannella . Per questo mo-
tivo al momento del voto mi recherò i n
silenzio a Piazza del Quirinale per espri-
mere al Presidente della Repubblica le
preoccupazioni — che anche lui ha
espresso — per la situazione della demo-
crazia nel nostro paese e per le minacce
che le istituzioni subiscono (Applausi de i
deputati del gruppo della sinistra indipen-
dente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ma-
gri. Ne ha facoltà .

Lucio MAGRI. Signor Presidente, io
mi asterrò dalla votazione. La prima ra-
gione di questo mio comportamento è
quella di far perdere un po ' di tempo,
unica forma regolamentare, questa, d i
protesta contro una immotivata e grave
posizione della questione di fiducia . Ma,
a ben riflettere, mi sono accorto che v i
sono alcune motivazioni, sia pure assa i
paradossali, che possono consigliare
l'astensione sulla fiducia anche ad un
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oppositore ogni giorno più convinto
come il sottoscritto .

In questi giorni mi vado convincend o
— forse non sono il solo — che il mod o
più celere e sicuro di liberarci di questo
Governo e della sua politica sia quello d i
lasciargli le briglie sul collo, di dargli cioè
il tempo di scavarsi la fossa. Gli antichi
saggi dicevano che Giove fa impazzire
quelli che vuoi perdere. Noi in questo
caso possiamo aspettare un po' che il Go-
verno impazzisca da sé. Guardiamo in -
fatti a ciò che è successo in questi ultim i
giorni . Dopo il primo decreto-legge, il Go-
verno aveva non poche opportunità pe r
una manovra assai insidiosa . Esso aveva
avuto due volte, prima al Senato e poi all a
Camera, la fiducia ed aveva — conce-
dendo qualcosa, ma con molta accortezza
— emanato un secondo decreto-legge che
salvava la sostanza del primo. Con ciò
aveva determinato qualche incertezza ne l
movimento sindacale, giustamente all a
paziente ricerca di una qualche forma d i
ricucitura della propria unità . Il Governo
poteva addirittura contare su una opposi-
zione che era in difficoltà tecnica, i n
quanto era difficile compiere con effi-
cacia un secondo ostruzionismo, e forse
anche difficoltà politica, perché si ri-
schiava di dare al paese una prova d i
eccessiva testardaggine ed aggressività .

Provate ad immaginare per un mo-
mento il seguente scenario . Il Governo
dice, di fronte alle organizzazioni sinda-
cali, di voler dialogare e di voler intro-
durre alcune modifiche nel decreto . L 'op-
posizione, per non assumersi subito l a
responsabilità di un ostruzionismo fron-
tale, lascia cadere, giorno dopo giorno ,
alcuni degli strumenti possibili di un pos-
sibile ostruzionismo. Dopo l ' illustrazione
degli emendamenti, qualche gruppo par -
lamentare — per esempio democrazi a
proletaria — comincia per un giorno o
due a fare l 'ostruzionismo; il Governo a
quel punto, prendendo tale spunto, pon e
la questione di fiducia, affermando che
non avrebbe voluto modificare il decret o
in quel senso . Alla fine propone su l
quarto punto di contingenza e sul recu-
pero degli scatti tagliati un paio di ordini

del giorno di auspicio che danno l'impres-
sione che in sostanza qualcosa sia cam-
biato, per quanto si poteva cambiare . Nel
frattempo, il movimento sindacale regi-
stra qualche difficoltà di mobilitazione ,
perché il 24 marzo ha giocato una gross a
carta, e comincia ad avere il timore che il
decreto passi e che vi sia qualche diso-
rientamento nella stessa opposizione . Si
andrebbe così alle elezioni con una sini-
stra per lo meno percorsa da qualche in-
certezza e con una parte della sua base
sociale demotivata .

Badate, questo non è uno scenario de l
tutto immaginario. Ecco invece il con-
gresso socialista che esaspera lo scontro ,
al di là di ogni limite, il precipitoso gest o
di Longo sulla P2 e la solidarietà, fin
troppo esplicita ed incauta, che Craxi gli
concede. Da qui una rivolta sorda, che
abbiamo tutti avvertito in questi giorni, al
di là del contenuto del decreto, all ' interno
della maggioranza e l ' impossibilità per i l
Governo di evitare il ricorso immediato al
voto di fiducia. I giornali cominciano poi
a parlare del decisionismo come una na-
scosta velleità autoritaria . Dal punto di
vista di un oppositore, si potrebbe dire :
niente male. Certo, dietro questo impazzi -
mento del Governo, come anche in quell o
individuale, ci sono bisogni e meccanismi
reali e spiegabili . Un partito del 10 per
cento che vuole mantenere stabilmente
una piena egemonia di governo, con u n
alleato in piena e manifesta crisi, sapend o
di avere di fronte la permanenza di pro-
blemi irrisolti nel paese, così gravi che
chiederanno nel breve termine misure an-
cora più dure e difficili, spinge questa
maggioranza alla ricerca dello scontro
quasi a freddo . Tale ricerca dello scontro
prepara forse la rovina di chi la pro-
voca.

Onorevoli colleghi, non c'è da stare
tranquilli, anche se io ho ironizzato, per -
ché se nel frattempo non matura un'alter-
nativa immediata, questa può essere l a
rovina non solo di chi se la prepara, m a
dell'intero paese e della democrazia ita-
liana. Forse però, per qualche settimana ,
non è male che queste contraddizioni
continuino a maturare . Insomma è la
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stessa ragione che ha spinto De Mita e
l'esecutivo della democrazia cristiana a
non fare subito la crisi, convinti che una
crisi adesso produrrebbe subito un se-
condo governo Craxi e che forse fr a
qualche mese ci potremmo levare il pen-
siero. Ecco il possibile perché, parados-
sale ma non privo di qualche insegna-
mento politico, dell'astensione dal voto di
un oppositore molto convinto (Applaus i
dei deputati del PDUP e all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Gia-
dresco. Ne ha facoltà .

GIOVANNI GIADRESCO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, se anch'io son o
indotto a chiedere la parola in dissenso —
avvalendomi di una norma del regola -
mento — in sostanza in difformità dal
compagno Berlinguer, non è perché non
condivida la sua analisi, ma perché m i
dissocierò dal voto che Berlinguer ha an-
nunciato a nome del gruppo comunista ,
in quanto ritengo che sia importante, in
un momento come questo, votare contro
la richiesta di fiducia, come altri faranno,
ma sia anche importante significare, con
un gesto politico quale quello che io an-
nuncio, una protesta di fronte a quella
che considero una violazione delle prero-
gative del Parlamento e tinche un 'offesa
alle prerogative di ogni singolo parlamen-
tare.

Poco fa il rappresentante della demo-
crazia cristiana diceva che il clima d i
questo dibattito è irto di irrigidimenti e d i
pregiudiziali . Sarà pure così, ma, dicendo
ciò, si cambia paternità alle cose ; questo
dibattito, questo contrasto, è irto di de-
creti-legge e di questioni di fiducia che il
Governo pone per impedire che si pos-
sano sciogliere gli irrigidimenti e abban-
donare le pregiudiziali . Questa è la realtà ,
caro Cristofori, amici della democrazi a
cristiana! Se vi sono state pregiudiziali, s e
vi sono stati irrigidimenti, la realtà oggi è
che si vuole impedire che si superi que l
contrasto e si vuol fare in modo che non
si riprenda quel dialogo per il quale ab -

biamo discusso altre volte sempre s u
questa questione. E mi sorprende il fatt o
che il ministro per i rapporti con il Par -
lamento abbia dichiarato stamane ai gior-
nali che vi è un partito dello scontro che
attraversa tutti i partiti . Caro ministro
Mammì, prima di tutto dovresti doman-
darti — se c 'è una legittimità nello
scontro attraverso tutti i partiti, ammess o
che questa sia un'analisi giusta — se si a
legittimo, in un paese democratico, d i
fronte a una situazione così difficile ,
ardua e delicata, che quel partito dell o
scontro operi all ' interno della sede in cui
si riunisce il Consiglio dei ministri . Questa
è la sola cosa non legittima contro l a
quale dovreste, come noi, ribellarvi e pro -
testare. D'altra parte, so che la posizione ,
per la seconda volta, della fiducia avviene
non tanto per impedirci di continuare co n
l'ostruzionismo parlamentare volto a no n
approvare la conversione del decreto -
legge, ma serve esclusivamente — e ci ò
viene ammesso da tutte le parti — per i l
fatto che, all'interno della maggioranza,
non era più possibile mantenere quell a
omogeneità e quel consenso che consen-
tisse al decreto di essere convertito in
legge senza modifiche . E qui la gravità e
anche la novità della situazione, perché i l
Governo non si preoccupa tanto — e ne
ha tutte le ragioni, dopo che ieri l'opposi-
zione ha ritirato la quasi totalità de i
propri emendamenti — dell'ostruzio-
nismo dell'opposizione, che a questo
punto quasi non esiste, ma si preoccup a
della propria debolezza . Questo è il
punto, onorevole Presidente del Consi-
glio, signori del Governo: voi avete il ti -
more che la maggioranza non possa se-
guirvi su un terreno nel quale cercate e
provocate lo scontro a sinistra e non avete
e non potrete avere mai il consenso del
paese! Ve lo dice l'atmosfera, il clima che
esiste, dalle più alte cariche dello Stat o
fino ai lavoratori che protestano in tutte
le parti d 'Italia. Oggi più di ieri il paese è
contro di voi, e non solamente perché
avete ripresentato un decreto tanto iniqu o
e grave, ma per il gesto che state com-
piendo con la ripetuta richiesta di fiducia ,
con questa ghigliottina che ancora una
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volta volete calare per impedire il con-
fronto, il dibattito, la modifica delle posi-
zioni che con il decreto avete assunto .
Questo abuso, questa esasperazione de l
voto di fiducia significa proprio mettere i l
bavaglio al Parlamento ; e noi manife-
stiamo con la nostra posizione una pro -
testa a tale nuovo gesto di prevaricazione ,
di prepotenza e di arroganza. I biografi
del Presidente del Consiglio ci hanno spie-
gato che quando l 'onorevole Craxi è con -
vinto di qualcosa è difficile fargli cam-
biare opinione . Ce ne siamo accorti! Sol-
tanto che ella, signor Presidente del Con-
siglio, non si è accorto che dedica le sue
convinzioni alle cause sbagliate! Allora ,
ad esempio, Craxi non credeva alle bell e
parole pronunciate a Lisbona sui missili ,
visto che su quelle posizioni ha resistito
poco più di ventiquattr 'ore e poi ha cam-
biato opinione .

ANTONIO RUBBI. Quarantott 'ore !

GIOVANNI GIADRESCO . Quarantott'ore ,
mi corregge il collega Rubbi che è un o
specialista della politica estera . Do atto a
Craxi di aver tenuto fede alle proprie con-
vinzioni sulla pace e il disarmo venti -
quattr'ore di più di quello che avevo pen-
sato io .

MARTE FERRARI . Un po ' di autocritica ,
allora !

GIOVANNI GIADRESCO . Sarebbe megli o
se ne facesse un po' il segretario del tu o
partito, il Presidente del Consiglio . Per
tornare al decreto-legge, vorrei muover e
un rimprovero al Presidente del Consiglio
che dovrebbe sembrargli grave perché, s e
è così cocciuto da non cambiare ide a
quando ha una convinzione, vuol dire ch e
quando faceva quelle promesse — che vo i
tutti conoscete — meno di un anno fa agl i
elettori italiani per ottenere il loro voto ,
vuol dire che non era convinto di quell o
che prometteva. Non ho tempo per ripe-
tere qui le sue parole, l'ho già fatto am-
piamente in sede di discussione del prim o
decreto-legge e della prima questione d i
fiducia. Mi auguravo che, dopo la caduta

di quel primo decreto, il Governo avess e
colto l'occasione per rimediare ai guasti
che aveva provocato . Invece, non soltanto
non avete voluto rimediare, ma volete ag-
gravare lo scontro, approfondire il solco ,
peggiorare la realtà di una manovra eco-
nomica rimasta solamente iniqua dell a
quale non siete convinti più neppure voi .
Un mese fa avevate persino maggiore en -
fasi quando ci parlavate della manovra
antinflazionistica; ora è rimasta soltant o
l'iniquità, con in più un gesto che ferisce
il Parlamento, le sue prerogative e la su a
sovranità. La verità è quella che abbiamo
esposto in questo dibattito e in questo
confronto: si tratta, tutto sommato, d i
una arrogante debolezza alla quale no i
contrapponiamo un consenso sempre
maggiore che ci viene dal paese . Vuole la
fiducia, signor Presidente del Consiglio ,
in queste condizioni? Buon pro le faccia !
Vuole umiliare il voto del Parlamento co n
questa nuova prepotenza? Non umilierà i l
mio voto perché io glielo nego dichia-
rando che non parteciperò alle votazion i
(Applausi all 'estrema sinistra — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ron-
chi. Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente ,
colleghi, rappresentanti del Governo ,
anch'io non parteciperò alla votazion e
sulla fiducia, ed in questi dieci minuti ch e
per tale ragione mi concede il nostro re-
golamento cercherò di svolgere alcune
considerazioni sull'emergenza che si è
aperta per la democrazia grazie all'ope-
rato del Governo Craxi . Si tratta di diec i
minuti che cercherò di spendere, cos ì
come quelli che cercheremo di spender e
nei prossimi giorni, non solo per fare i l
possibile per battere un decreto-boia —
un decreto-boia che, oltre a volere ta-
gliare una quota di salario dei lavoratori ,
vuole tagliare il sindacato e la sinistra per
dare forza ad un fronte antioperaio e an-
ticomunista —, ma anche per porre co n
la maggior forza possibile la situazione d i
emergenza che si è aperta nel paese per
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l'operato del Governo ed anche per la per -
sonale iniziativa del Presidente del Consi-
glio .

Questa emergenza trae indubbiament e
origine da una politica che punta ad in-
tervenire nella crisi rilanciando una sel-
vaggia ristrutturazione, che, mentre tu -
tela i privilegi e gli interessi delle class i
dominanti e dei ceti privilegiati, scarica
pesantissimi costi a senso unico, costi i n
disoccupazione, in peggioramento dell e
condizioni di vita delle masse del paese .
Questa politica antipopolare e conserva-
trice è accompagnata da una svolta istitu -
zionale strisciante, di stampo autoritario ,
che comporta — non va dimenticato —
anche un sempre più piatto allineamento
con le politiche militaristiche e di riarmo ,
proprie e caratteristiche del reagani-
smo .

Craxi è l ' interprete di questo autorita-
rismo strisciante, per caratteristiche per -
sonali (questo l'hanno detto altri colle-
ghi), e molto di più per contenuti e d
orientamenti del suo Governo e del blocco
sociale che esso rappresenta ed esprime .
Ma veniamo ad alcuni fatti . Il Governo ha
dapprima cercato lo scontro duro e fron-
tale con tutta la opposizione, con una rei-
terata forzatura del decreto-legge, ren-
dendosi volutamente responsabile del ral-
lentamento della stessa attività parlamen -
tare; poi ha allargato e alzato lo scontro ,
che non è più solo tra Governo ed oppo-
sizione, ma tra Governo e Parlamento :
uno scontro che è partito con gli insulti, si
è esteso utilizzando l'occasione della soli-
darietà con un ministro piduista contro
una Commissione parlamentare d'in-
chiesta ed il suo presidente ; ed è arrivato ,
in occasione dell'attuale posizione della
questione di fiducia, a colpire la stessa
maggioranza, impedendo appunto che si
discutesse nel merito e si potesse modifi-
care, da parte della stessa maggioranza, i l
decreto-legge all'esame .

La logica dello scontro è una logica che
non perde occasione di confermarsi . L'ul-
tima occasione è quella della nuova legg e
elettorale per la regione sarda . Mentre è
insediata un'autorevole Commissione bi-
camerale, che sta preparando una pro-

posta parlamentare che riguarda l'in-
sieme del nostro sistema istituzionale ,
compresa la legge elettorale, il Governo
dà il via ad una modifica del sistema elet-
torale. Certo, la legge è stata varata da l
consiglio regionale sardo con una mag-
gioranza di tipo milazziano, che va
dall'MSI al PCI, trova però la sua rile-
vanza e la sua valenza politica generale
nell'avallo che ha avuto dal Governo . Cos ì
— lo ripeto — mentre la Commissione
bicamerale discute di come modificare
l'insieme del sistema istituzionale, ed
anche della legge elettorale, si anticipano ,
con una forzatura del Governo, le stess e
modifiche della legge elettorale .

Se noi di democrazia proletaria aves-
simo a cuore solo i nostri interessi di par-
tito, dovremmo augurarci che il Govern o
durasse ancora un po'; è stato l'elemento
decisivo, faccio un esempio, della pi ù
grande manifestazione operaia e popo-
lare del dopoguerra . Ma questo non pu ò
essere il criterio che guida il nostro giu-
dizio e la nostra azione politica . Craxi ci
sta ricattando tutti; sappiamo com'è fi-
nito quel tale che amava dire che dopo d i
lui era il diluvio . Noi diciamo che questo è
il peggiore Governo possibile, il più ri-
schioso e il più pericoloso per la stess a
democrazia . Nella stessa maggioranza, si
sa che vi sarà una verifica del Govern o
dopo il voto del 17 giugno. Perché ma i
dovremmo aspettare il voto del 17 giu-
gno? Perché ingannare l'elettorato, met-
terlo di fronte ad una situazione falsa?
Certo, sappiamo che questa è una consul -
tazione europea, ed anch'io sono tra co-
loro che avrebbero preferito che altr i
contenuti caratterizzassero questa com-
petizione elettorale. Ma oggi queste ele-
zioni assumono obiettivamente rilevanza
politica tutta interna. Il pericolo è che si
chieda alla gente di votare per l'Europa e
poi si usi il risultato del voto per ridare
ossigeno al Governo, magari solo un po'
rimaneggiato .

No, questa verifica deve esserci ora, il
Governo deve cadere ora! Questo per due
ragioni: la prima, perché l'attacco del Go-
verno contro il Parlamento non è più tol-
lerabile e può aprire una crisi istituzio-
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naie gravissima, ed io credo che questa
crisi di Governo sia indispensabile per
prevenire una gravissima crisi istituzio-
nale: se non c'è crisi di Governo, non s i
può prevenire quella crisi istituzional e
per favorire la quale con tanta diligenza ,
con tanta continuità e pervicacia il Go-
verno in carica lavora ; secondo, perché i l
Governo fa della sua debolezza l'element o
della sua prepotenza, perché esso, mentre
non risolve alcuno dei mali che dichiar a
di voler risolvere, continua a propinar e
medicine sempre più dannose, ad aggra-
vare cioè quegli stessi problemi che ab-
biamo di fronte, cioè i problemi della di-
soccupazione, della situazione economic a
e sociale del paese .

Non si può continuare ad accettare e a
subire il ricatto sia del dirigismo autori-
tario sia di un leader che pretende d i
essere insostituibile e che, mentre ha tal i
pretese, non fa che aggravare la crisi e
trasferire la crisi dal quadro politico al
contesto istituzionale, caratterizzando ne l
frattempo la sua politica non solo come
pesantemente antipopolare, ma come ele-
mento di aggravamento della stessa situa -
zione di crisi economica e crisi sociale de l
paese.

Noi di democrazia proletaria, che co n
coerenza ci siamo battuti contro quest o
decreto-legge, con coerenza chiediamo
oggi che si apra la verifica del quadr o
politico, chiediamo oggi che il Govern o
Craxi cada, che si apra prima della con-
sultazione elettorale del 17 giugno tale
verifica politica, perché in previsione d i
questa verifica elettorale si portino de i
contenuti veri, perché si apra un'ampia
discussione nel paese . I nodi, che sono
sottesi dal decisionismo craxiano sia da l
punto di vista istituzionale sia dal punt o
di vista della politica economica e sociale ,
sono nodi di fondo, che hanno di fronte
l'insieme delle forze politiche del paese, e
verso i quali correttamente occorre ch e
anche l 'elettorato possa esprimersi .

Se invece continueremo con le politich e
di piccolo cabotaggio, con i ricatti di un
avventuriero qualsiasi, con il subire u n
equilibrio che in realtà provoca ed ag-
grava lo stesso dissesto istituzionale, noi

continueremo ad essere partecipi e com-
plici, magari per la scarsa chiarezza e pe r
la scarsa volontà di condurre oggi la ri-
chiesta di una adeguata chiarificazione
politica, e diventeremo obiettivament e
complici e compartecipi di questo dise-
gno, il quale può, oltre che rimandar e
indietro il paese e le conquiste dei lavora -
tori, che sono costate decenni di lotte e d i
sacrifici, oltre che rilanciare un front e
antipopolare e anticomunista, mettere i n
pericolo non solo questo o quello schiera -
mento politico, ma mettere in pericolo —
come stiamo verificando — le regole de l
gioco e della stessa democrazia (Applaus i
dei deputati del gruppo di democrazia pro-
letaria e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Me -
lega. Ne ha facoltà .

GIANLUIGI MELEGA . Signor Presidente ,
prendo la parola perché, in dissenso con
il mio gruppo, prenderò parte alla vota-
zione e preannuncio sin d 'ora che voterò
contro la fiducia al Governo.

Se l'occasione del dibattito sulla fiduci a
al Governo è anche un 'occasione per fare
un bilancio su quanto un Governo ha
fatto dal momento in cui è entrato i n
carica fino al momento della richiesta d i
fiducia, su tre punti intendo motivare i l
mio voto contrario . Il primo, che attien e
all'argomento in discussione, è relativo
alla manovra economica . Non ritengo ch e
con questo decreto-legge il Governo si stia
distaccando dalla prassi dei governi che
l'hanno preceduto, ossia di affrontare i
problemi dell'economia italiana in ma-
niera tale da portare l'Italia alle condi-
zioni economiche che tutti conosciamo .

A tale proposito, vorrei anche citare al -
cune caratteristiche della rinuncia del Go -
verno a modificare il proprio atteggia -
mento nei confronti dell 'economia ita-
liana, rinuncia che, a mio avviso, è perni-
ciosa per il nostro paese. Noi sappiamo
che, mentre da una parte si cerca di rag-
granellare miliardi attraverso questo de-
creto, dall'altra la stessa maggioranza,
con l 'appoggio di consistenti settori
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dell 'opposizione, sta predisponendo u n
nuovo provvedimento legislativo che pre-
vede di impegnare nei prossimi anni oltr e
10 miliardi di lire per nuove spese mili-
tari . Sono queste scelte, che stanno d i
fronte al decreto in discussione, che pro-
vocano lo sdegno ed il dissenso di u n
esponente radicale quale io mi considero .
È anche per questo motivo che rifiuto di
partecipare, attraverso gesti che i n
qualche modo coprono una certa realt à
ben diversa da quella che con quei gesti s i
vuole manifestare, ad una recita, ad u n
gioco delle parti con il quale ci si schier a
gli uni contro gli altri su posizioni appa-
rentemente sostanziali, ma in realtà solo
formali . Invece, laddove le posizioni so -
stanziali coincidono, le scelte sono quell e
orribili e sbagliate di sempre. Ho portato
ad esempio il provvedimento sulle nuov e
spese militari per dimostrare la pervi-
cacia del Governo e delle opposizioni ne l
seguire impegni economici e finanziari
che vanno battuti, anche quando sono
scelte in positivo — detto tra virgolette —
anziché quelle del decreto in negativo .

Vi è una seconda ragione per cui io
intendo votare contro questo decreto -
legge ed è che, nonostante da mesi espo-
nenti della maggioranza e dello stesso Go-
verno abbiano promesso di intervenir e
con un decreto su un problema che no i
radicali abbiamo posto al vertice dell a
nostra attività politica, quello della batta-
glia contro lo sterminio per fame nel
mondo, ancora alla data del 18 maggio
1984, nonostante anche le diverse e recen -
tissime promesse di esponenti del Go-
verno in sede parlamentare, nulla è stat o
fatto e vi è da temere anzi che quello ch e
si farà sia peggio che nulla fare . Ecco
perché io intendo votare contro il Go-
verno, perché anche su questo tema ess o
è incapace di far fronte alle necessità di-
verse da quelle cui finora la compagin e
della maggioranza si è attenuta .

Una terza ed ultima considerazione m i
impone di votare contro il Governo, ed è
la permanenza al suo interno di un espo-
nente della loggia P2. Credo che, dopo l e
ultime vicende della cronaca parlamen-
tare, sia un dovere elementare di ogni

uomo politico che occupi cariche pub-
bliche capire che, al di là delle risultanze
giuridiche, vi sono doveri morali che s i
impongono a chiunque sia stato coin-
volto, magari a torto o magari in manier a
non decisiva, in quella vicenda sporca e
vergognosa per la realtà italiana che è
stata la loggia P2. Non credo si possa
esprimere un voto di fiducia ad un Go-
verno che non ha la sensibilità di chieder e
ai propri componenti ciò che ha chiesto
ad altri esponenti di vari settori della poli-
tica nazionale, dalla magistratura all e
forze armate .

Colgo l'occasione per ricordare, vist o
che anche recentemente il Vicepresident e
del Consiglio ha voluto rispondere a
platee ben più attente e più numerose d i
quest 'aula parlamentare ai suoi critici pe r
non aver trattenuto presso di sé gl i
elenchi della P2, per non averli messi nel
cassetto, come in effetti li ha messi, che i l
problema che lo coinvolgeva diretta -
mente nella sua responsabilità di Presi -
dente del Consiglio, in quei mesi, non era
tanto quello di rivelare le notizie relative
agli elenchi sequestrati a Gelli a Casti-
glion Fibocchi, quanto quello di adottare
provvedimenti cautelari in primo luog o
nei confronti dei dirigenti dei servizi se -
greti, che erano poi la ragione per cui i
magistrati milanesi gli avevano inviato
tali elenchi . È stata quella una grave man -
canza dell'allora Presidente del Consiglio ,
e oggi Vicepresidente del Consiglio, Ar-
naldo Forlani e quella è la ragione —
anche marginale, se volete — per cui ogg i
continuo ad essere occupato da quell o
che io ho definito il «Governo della P1» ,
perché esso è sostenuto dai partiti che
maggiormente sono stati in crisi, finan-
ziati ed inquinati dalla loggia P2 . È evi -
dente che ad un Governo di tal genere
non possò esprimere la mia fiducia .

Detto questo, mi auguro che, nella bat-
taglia contro la P2, nella battaglia per
queste scelte di valori, per queste scelte
economiche emerse dall'odierna discus-
sione e dagli ultimi avvenimenti politici ,
coloro insieme ai quali mi trovo a votare
contro il Governo in carica capiscano che
non è strumentalizzando le occasioni di



Atti Parlamentari

	

— 13117 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 198 4

lotta a vantaggio della propria parte poli-
tica che si giova alla causa per cui ci s i
batte . Se si dà l'impressione di utilizzar e
da un punto di vista strumentale i motiv i
del dissenso, si giova solo a coloro ch e
dalla scelta delle armi alla scelta della P 2
sono i portatori di valori che si dice d i
voler combattere .

Io credo che questo ragionament o
debba essere fatto all'interno delle forz e
di sinistra, altrimenti noi stesse forze di
sinistra ci dimostreremo incapaci di com-
battere quelle tendenze inquinanti e
quelle degenerazioni che oggi vogliam o
combattere, io per primo negando il mio
voto di fiducia al Governo . Grazie, signor
Presidente (Applausi) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Balbo Ceccarelli . Ne ha facoltà .

LAURA BALBO CECCARELLI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, l'intera vi-
cenda che ha portato a questo momento ,
in qualche modo comunque solenne
all'interno dell'istituto parlamentare e
all'interno dei rapporti fra Parlamento e
Governo, mi induce ad alcune riflessioni ,
che si aggiungono e in parte si discostan o
da quelle espresse dal presidente del mi o
gruppo, onorevole Rodotà. Su una serie
di scelte di politica economica e sociale
questo Governo ha giocato la sua imma-
gine in parte proponendo possibilità d i
manovra poco plausibili — diciamo cos ì
— di fronte alle condizioni oggettive d i
difficoltà in cuì si trova il paese, in parte
sfuggendo ad una molteplicità di altr i
problemi che sono in modo sistematic o
minimizzati o sottaciuti .

L 'aspetto più pesante di questo modo d i
governare, che non è stato adeguata -
mente sottolineato dagli altri colleghi del
mio gruppo, è l 'atteggiamento riduttivo,
di semplificazione, non soltanto nel sens o
che le variabili della politica economica e
sociale sono altre rispetto all'enfasi su l
costo del lavoro e sui processi di ridu-
zione dell'inflazione, ma soprattutto ne l
senso che qualunque iniziativa di Go-
verno nel sistema economico e sociale

produce inevitabilmente effetti secondari ,
contraccolpi . È nel saper prevedere
anche in modo approssimato queste con-
catenazioni, nel formulare una pluralit à
di ipotesi di proiezioni o modelli degl i
esiti, nel sapersi fare carico della com-
plessità del sistema e dei suoi processi che
sta la capacità di governo in una societ à
come la nostra, altamente differenziata ,
disarticolata, complessa, per usare i ter-
mini del dibattito scientifico e politico su i
sistemi contemporanei . Di tale capacità
nella formulazione delle questioni e degl i
obiettivi non c'è traccia nell'azione d i
questo Governo . Al contrario, alla sempli-
ficazione si associano disinvoltura e arro-
ganza, alle impostazioni riduttive un ton o
a volte baldanzoso, a volte rassicurante, a i
silenzi su una serie di questioni una irre-
sponsabile presunzione di competenza ,
che tale non è . Questo è il senso profond o
del processo che si è snodato in tutt i
questi mesi, politicamente disonesto e di-
seducativo .

Non si può non rendere esplicite tutt e
queste considerazioni se non rendendos i
corresponsabili del deterioramento grav e
del clima politico nel nostro paese . Ma mi
sento anche di dover richiamare alcun i
aspetti più specifici dell'azione di govern o
in tema di politiche sociali, punto no n
messo sufficientemente in evidenza nell e
motivazioni fornite in altri interventi .
Sulla base di una comune, normale fami-
liarità con il dibattito, anche internazio-
nale, in questo campo, i modi in cui sono
impostati, le analisi e le proposte al Go-
verno sono inaccettabili . Si introducono
misure che in altri paesi si sono già Mo-
strate inadeguate o fallimentari, per
esempio misure per l ' occupazione giova-
nile. Si tenta di dare risposta ai problem i
italiani proponendo negli anni ' 80 moda-
lità che potevano corrispondere ai dat i
strutturali e politici degli anni '60 (per
esempio le politiche familiari e le poli-
tiche del lavoro femminile) . Si introduce
ancora una volta una visione settoriale e
frammentaria del bisogno, muovendosi
alla ricerca di nuove povertà — tra virgo-
lette — assegnando interventi di fonda -
mentale importanza e di prioritaria re-



Atti Parlamentari

	

— 13118 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 198 4

sponsabilità collettiva al volontariato, per
esempio, delegando pesanti compiti assi-
stenziali, formativi, di organizzazione
delle risorse alla famiglia e al lavoro fa -
miliare delle donne in modi tradizionali e
per nulla consapevoli dei dati nuovi dell a
condizione femminile in Italia .

Io parlo, per i settori che conosco, sull a
base di parecchi anni di ricerca e rifles-
sione su questi temi, ma non, sia chiaro ,
per fare riferimenti — tra virgolette —
accademici . Si tratta dei processi reali ,
profondi e forse irreversibili che si vo-
gliono attivare in nome di obiettivi — ci s i
dice — di modernizzazione, di riform a
delle riforme, e che sono invece, al me-
glio, processi di cui si sottovalutano gl i
esiti complessi e, al peggio, scelte arre-
trate che denuncio nelle politiche del Go-
verno in questo campo, con il decreto in
esame, con altri decreti-legge di cui c i
stiamo occupando in questo stesso pe-
riodo nelle Commissioni, e con molti altr i
provvedimenti .

In questi termini rifiutare la fiducia ch e
viene chiesta sul decreto sulla scala mo-
bile appare inevitabile. Però rispetto all a
posizione del mio gruppo ho scelto di dif-
ferenziarmi in questo modo: io rimarrò in
quest 'aula, che è il posto a cui come par -
lamentare eletto non intendo rinunciare,
ma senza partecipare alla votazione, au-
gurandomi che questo gesto abbia mag-
giore chiarezza, più forte significato,
anche simbolico, per dire «no» all'insiem e
delle scelte e al modo con cui si cerca d i
imporle, modo inaccettabile per una cul-
tura politica che noi abbiamo nel Parla -
mento, anche se il Presidente Crax i
sembra dimenticarlo e non riconoscerlo ,
una cultura politica all'altezza della gra-
vità del momento e adeguata alla stori a
della sinistra in questo paese (Applaus i
dei deputati del gruppo della sinistra indi-
pendente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Se-
rafini . Ne ha facoltà .

MASSIMO SERAFINI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, è con difficoltà, ama-

rezza e delusione che devo annunciare la
mia dissociazione dalla scelta della mia
parte politica . Non si tratta ovviamente d i
un dissenso sul merito del giudizio sul
decreto, bensì considero la scelta di par-
tecipare alla votazione, pure esprimend o
un voto di sfiducia, un errore e una scelta
inadeguata di fronte alla gravità della si-
tuazione. Penso, dopo l'autorevole e
preoccupato intervento del President e
della Repubblica, Pertini, in difesa del
Parlamento, di non dover quindi parteci-
pare al voto di fiducia, che considero
esclusivamente un atto d'obbedienza e d i
disciplina richiesto alla maggioranza .

Le ragioni di questa scelta sono davant i
agli occhi di tutti . Vedete, colleghi depu-
tati, polemizzare con questo Governo ch e
taglia i salari, divide i sindacati, sosti-
tuisce alla contrattazione le leggi dell o
Stato e soprattutto difende ministri
iscritti alla loggia massonica e golpista
P2, polemizzare con questa maggioranz a
che nel Transatlantico manifesta dissenso
e qui si rende disponibile ad una scelta d i
complicità per stupidi calcoli elettorali ;
ecco, polemizzare con tutto ciò è diven-
tato ormai un compito assai complicato .
Le vicende di questi giorni superano in -
fatti ogni immaginazione e lasciano vera -
mente senza parole . Mi chiedo: che cosa
bisogna pensarne? Quali toni bisogna
usare? In quali mani siamo? Ascoltando l e
spiegazioni del Presidente del Consiglio ,
Craxi, sul comunicato di solidarietà al mi -
nistro piduista Longo, ministro del bi-
lancio occulto, ecco, ascoltandolo mi sono
detto: quest 'uomo ha un piglio d'altri
tempi che dà il brivido.

In realtà siamo di fronte ad una delle
usurpazioni più impudiche che sian o
state inventate, una cosa da «ladri d i
Pisa»; e mi scuso con la splendida o ope-
rosa città toscana . Che fantasia questi cul-
tori del decisionismo, ormai abbracciat i
dalle acclamazioni e dall'eterno, viene da
domandarsi . Vedete, colleghi, ci si chiede
di dare fiducia o sfiducia al Governo s u
un decreto che non solo è iniquo, ma che
dopo lo scatto del quarto punto di contin-
genza ha già fatto fallimento rispetto agl i
obiettivi antinflazionistici che si propo-
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neva. Da qui la gravità, l'attacco alla de-
mocrazia, che si esprime nella richiest a
della fiducia, cioè nella richiesta di chiu-
dersi a qualsiasi modifica del decreto ,
come richiesto dai lavoratori e dal sinda-
cato. Ed ancora, ci si chiede di dare fi-
ducia o no ad un Governo che difende i l
ministro piduista, protetto da una dichia-
razione di Palazzo Chigi indecente per la
concezione mafiosa del potere e del po-
tere personale che tradisce .

È per tutto ciò che mi pare profonda-
mente inadeguata la scelta di partecipare ,
sebbene con un voto negativo, a questo
rito della fiducia . Ieri ho ascoltato co n
attenzione la replica imbarazzata del mi-
nistro Goria, e francamente avrei prefe-
rito che fosse l'acclamato segretario del
partito socialista, nonché Presidente de l
Consiglio, ad annunciarci la richiesta del
voto di fiducia, l'avrei preferito per curio-
sità, per sapere che cosa ci avrebbe detto .
Ed io penso che dopo che l'alibi
dell'ostruzionismo era caduto con il ritir o
di gran parte degli emendamenti da part e
di tutti i gruppi dell 'opposizione, ecco ,
avrebbe potuto presentarsi, ormai nudo ,
in Parlamento e tenere il seguente di -
scorso: «Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, dopo lunghi e reiterati conciliaboli ,
il partito socialista, la democrazia cri-
stiana, il partito socialdemocratico, i libe-
rali e il partito repubblicano hanno con-
statato di non essere d 'accordo su nulla .
Ma non ne abbiamo dedotto, come
qualche ingenuo immaginava, che biso-
gnava aprire la crisi o almeno anticipare
la verifica. Al contrario, ne abbiamo de -
dotto che, proprio per questo, propri o
perché non eravamo d'accordo su nulla ,
per il Governo, per superiori ragioni elet-
torali, era necessario far passare il de-
creto con la fiducia ; fiducia perché?, v i
domandate; fiducia per governare? No ,
niente di tutto ciò . Mi sembra di aver già
detto chiaramente che la fiducia la chie-
diamo proprio sulla base di un accertato
e pieno disaccordo reciproco e nella pon-
derata convinzione che non possiamo go-
vernare insieme . Questo, cari colleghi è i l
motivo su cui vi chiediamo fiducia, fi-
ducia in noi, ossia nella piena e accertata

sfiducia che il Governo e la sua maggio-
ranza hanno in se stessi». Ecco, da un
decisionista questo discorso mi sare i
aspettato, ma so che non avremo mai i l
piacere di sentire un discorso così sin -
cero .

Ecco, colleghi, questa è la gente che c i
governa, questo è il clima nel quale discu -
tiamo, queste le bandiere sotto le quali i l
«decreto taglia-salari» deve passare e deve
passare senza alcuna giustificazione,
senza prospettiva politica alcuna e dop o
una mobilitazione popolare straordinari a
che ha chiesto e chiede di farla finita con
tutto questo, nella sostanza e nel metodo .
Quindi considero la scelta di non parteci-
pare al voto di fiducia il modo, lo stru-
mento, per dirla con Goria, più serio pe r
esprimere la mia opposizione, il mes-
saggio più chiaro per coloro che conti-
nuano a battersi nel paese e per espri-
mere consenso alle preoccupazioni de l
Presidente della Repubblica Pertini. Il
Parlamento è stato duramente attaccat o
nel discorso di chiusura del congresso
socialista da Craxi ; se veramente, come
l'opposizione sta cercando di fare, il Par-
lamento si interrogasse sulle sue vere re-
sponsabilità, si renderebbe conto che ne l
corso di questa lunga battaglia sono state
offerte occasioni di autocritica impor -
tanti non solo per il passato ma per i l
presente. Potrebbe interrogarsi sul per -
ché tiene in piedi un Governo in cui nes-
suno ha fiducia, un miscuglio di reazione ,
arroganza e demagogia che può solo ge-
nerare qualunquismo nel paese ; potrebbe
interrogarsi molto a lungo senza bisogn o
di Commissioni di inchiesta su un sistem a
legislativo che ormai da quaran t 'anni non
sa porre un freno alla corruzione e
all'evasione fiscale, nonché ai privileg i
corporativi .

Credo che il giorno che questo Governo
con il suo ministro piduista non sarà più a
governarci per decreto del destino, i l
paese potrà dire di avere almeno una fac -
ciata — forse ancora non una sostanza —
rispettabile . Mi verrebbe spontaneo col -
leghi della maggioranza rivolgervi la
stessa domanda che il collega Melega v i
rivolse a proposito dei missili ma tengo
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conto del richiamo che è stato fatto da l
Presidente Iotti, lascio quindi a voi la ri-
sposta alla domanda «sapete dove doverv i
mettere la vostra fiducia e il vostro de-
creto»? Perché voglio partecipare alle vo-
tazioni sugli ordini del giorno che mi au-
guro vi creino tante sorprese e diano i l
tempo necessario ai senatori per far deca-
dere il vostro decreto-legge per gli inte-
ressi della democrazia e dei lavoratori ita-
liani (Applausi dei deputati del PDUP, de i
deputati del gruppo di democrazia prole-
taria e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole San-
lorenzo . Ne ha facoltà .

BERNARDO SANLORENZO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, quando tra al -
cune ore il Presidente di questa Assem-
blea chiamerà alla votazione per appello
nominale, non parteciperò ad essa . A
questa determinazione sono giunto no n
perché sia in dissenso con la dichiara-
zione di voto espressa in modo così serio e
argomentato dal segretario del mio par-
tito, onorevole Berlinguer. Non sottova-
luto infatti l'importanza della lotta poli-
tica e democratica che si è svolta qui e
che continuerà nei prossimi giorni in Par -
lamento, ma desidero esprimere un ma-
lessere profondo che non credo sia solo
mio ma di molta parte dell'Assemblea,
per le cose che stanno per accadere e che
accadranno .

Le cose che stanno per accadere non
rispondono ai risultati di un autentico
vero confronto di idee di un libero Parla -
mento . Tale confronto dovrebbe postu-
lare sempre la possibilità non solo for-
male, per ciascuno di noi, di contribuir e
con i propri atti, le proprie argomenta-
zioni a far riconsiderare, e al limite a
modificare, opinioni proprie e convinci -
menti altrui, dovrebbe ricercare sintes i
superiori tra tesi e antitesi . Onorevoli col -
leghi, quello che accadrà al momento del
voto non sarà «corretta sintesi», non per -
ché siffatto confronto non abbia prodott o
alla fine un decreto-bis che non è la foto -
copia del precedente (e lo abbiamo rico -

nosciuto perché abbiamo dato un grand e
contributo noi qui, e i lavoratori fuori d i
qui, per farlo cambiare), non perché a
questo confronto non abbiamo parteci-
pato assieme agli elettori, ai lavoratori ,
alle organizzazioni sociali che sono fuor i
del Parlamento, ma perché, ad un certo
punto, si è voluto dire : adesso basta, s i
arresti il confronto, si impedisca alle idee
di giungere a sintesi nuove, si interromp a
la funzione normale di un libero Parla -
mento, se qualcuno ha maturato anche
nella maggioranza idee diverse da quelle
di questo o quel ministro o dell'intero
Governo le tenga per sé e voti secondo u n
dovere superiore.

Quale dovere superiore? Se il Meta-
stasio potesse riscrivere alcuni suoi ce-
lebri versi e fosse qui, questa sera, a l
momento del voto, ad osservare la sfilat a
di quelli che diranno sì forse direbbe: «Se
a ciascun l'interno affanno si leggesse i n
fronte scritto, quanti che a favore stann o
muterebbero opinione» . Perché la fiducia ,
signor Presidente, il Governo sui singol i
punti di questo provvedimento, così come
è, non ce l'ha più in Parlamento . So che le
cifre diranno forse il contrario, so che
una delle matematiche, una, perché ab-
biamo imparato a scuola che ce ne son o
diverse, dice che uno più due più tre fa
sei, ma abbiamo anche imparato che un a
carota più due pillole amare più tre ba-
stoni non fa niente, al massimo può fare
una natura morta che non basterebbe
l'arte di Morandi a rendere più viva . Sap-
piamo che un supremo argomento è stat o
per chiedere il voto: sarebbero le ragioni
politiche esibite come principio superiore
a fare dire ancora una volta di «sì» prim a
che il 23, o il 25 o il 30 giugno qualcuno o
tanti di quelli che diranno di sì oggi, di -
ranno di no all'intero Governo .

Sappiamo che si vuole evitare non l a
difesa del Governo in carica per il fu -
turo, ma protrarre la data delle sue di -
missioni con la pronuncia di oggi ; non
conseguire la proclamata compattezz a
della politica economica e della sua stra-
tegia alla quale non credono più i lavo-
ratori (non vi hanno mai creduto ed
hanno combattuto contro) né i padroni,
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non la necessità storica di un'alleanza d i
cui si è parlato nei congressi di prima -
vera con molta doppiezza, ma semplice -
mente il fatto che si pensa che se il Go-
verno cade adesso si favorisce l'uno o
l'altro dei cosiddetti alleati di govern o
nella competizione elettorale . Questi ,
come si sa, negli ultimi sette giorni son o
riusciti a dimostrare a tutti gli italiani ,
anche a quelli che guardano i telegior-
nali, che non sono d'accordo né in poli-
tica estera né sulla questione della loggia
P2 né sulla questione delle nomine RA I
né sulla questione della legge elettoral e
sarda né sulla questione di parti impor -
tanti del decreto all'ordine del giorno e
nemmeno sulla riforma della scuola s u
cui da sei mesi alcuni partiti della mag-
gioranza operano l 'ostruzionismo.

Signor Presidente, non è un moment o
alto del nostro Parlamento quello ch e
questa maggioranza ci infligge, anzi c i
infliggerà, questa sera. Accentua le divi-
sioni nel paese, impedisce di contrap-
porre alle diverse crisi dell'Italia un a
nuova e necessaria unità del popolo ita-
liano che non ha bisogno, per affrontare i
problemi della pace, della disoccupazion e
e della droga, di una logica esasperata d i
rottura di uno contro tutti gli altri . Non
sono infinite le risorse della democrazia
italiana; il grembo che ha partorito Gell i
può partorire altri di questi personagg i
che andrebbero a sommarsi a quelli che
sono in libera attività di servizio dentro e
fuori dello Stato. Penso che dovremmo
infine trovare, nel Parlamento, e ne l
paese, una via nuova, se volessimo ripren -
dere il cammino e andare avanti . Ver-
ranno altri momenti di unità per il movi-
mento operaio e per tutte le forze pro-
gressiste del nostro paese . Ma oggi mi
pare di poter segnare meglio questa spe-
ranza non partecipando al voto . Lo farò
anche per quelli, e so che sono tanti, dell a
maggioranza che lo vorrebbero fare ma
non lo possono ancora fare (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Franco Russo. Ne ha facoltà .

FRANCO RUSSO . Signor Presidente, co n
qualche imbarazzo, perché finora il no-
stro gruppo si è sempre comportato i n
maniera univoca nei voti e nelle decision i
politiche, devo dire che questa volta dis-
sento dal mio capogruppo Gorla, non
tanto per gli argomenti che ha addotto a
motivazione del suo voto contrario sull a
questione di fiducia, ma perché ritengo
che, con un Governo come questo, sia
necessario dare un segnale per denun-
ciarne l'indegnità politica non parteci-
pando al voto. Questo quale segno della
opposizione netta e frontale nei confront i
dell'attuale Governo che sta perseguend o
una politica grave per le istituzioni, per l a
classe operaia e per il movimento popo-
lare del nostro paese. Mi sia consentito, a
motivazione di questo mio atteggiamento ,
dire alcune cose . In primo luogo, anche
all'interno della sinistra, vi è stata una
polemica sulla questione di fiducia . Si è
detto che il gruppo di democrazia prole-
taria, presentando tremila emendamenti ,
rischia di avallare una posizione del Go-
verno, che, per stroncare il cosiddetto
ostruzionismo, si vede costretto a porre l a
questione di fiducia; successivamente ,
l'onorevole Rognoni, nella Conferenza dei
capigruppo di ieri sera (l 'ho letto sul Cor-
riere della sera, giornale di grande rilievo
nazionale), ha detto che la questione d i
fiducia era rivolta ad una maggioranz a
che non ha motivi per essere unita. Poi
abbiamo sentito ieri anche il ministro Go -
ria: caduti i motivi tecnici, dal momento
che gli emendamenti erano stati ritirati, i l
Governo ne faceva una questione di prin-
cipio, in quanto il decreto rappresentav a
una parte significativa della sua politic a
economica.

Se i colleghi hanno seguito la nostra
battaglia, debbono darci atto che da u n
piccolo fatto procedurale, ma altamente
significativo, avevamo colto con largo an-
ticipo le vere intenzioni del Governo : esso
aveva apportato le sue correzioni al de-
creto-legge in Commissione, dal moment o
che avrebbe chiesto la fiducia sul test o
emendato in quella sede, con la dichia-
rata volontà di non cedere nel dibattito i n
Assemblea su altri punti . Quello, per noi
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di democrazia proletaria, era stato il se-
gnale chiaro che il Governo avrebbe mar-
ciato sulla posizione di fiducia, per cui
non siamo mai caduti nella piccola trap-
pola tesa dal Governo . Noi ci siamo ugual -
mente posti l'obiettivo di far decadere
questo decreto, poiché non abbiamo ma i
creduto alla volontà del Governo di acce-
dere ad un confronto con l'opposizione .
Abbiamo sempre pensato che con quest o
decreto si giochino partite di principio ,
che riguardano le istituzioni ed i rapporti
complessivi all'interno del nostro paese .

Per queste ragioni, abbiamo posto co n
chiarezza l'obiettivo di far decadere il de-
creto con una battaglia frontale contro i l
Governo, che si ripresentava con un de-
creto «gemello» del precedente .

È vero: noi abbiamo ritirato gli emen-
damenti, ma lo abbiamo fatto per un mo-
tivo tecnico e non per dare alibi al Go-
verno, poiché quest'ultimo non aveva
alibi da presentare in questa battaglia . I l
ritiro degli emendamenti è stato il modo
per utilizzare altri spazi regolamentari
per condurre tale battaglia nei confront i
di questo decreto-legge . Infatti, avendo
acquisita la certezza che il Govern o
avrebbe posto la questione di fiducia, noi
ci siamo riservati un'altra battaglia rego-
lamentare per continuare la battaglia per
non far convertire il decreto .

C 'è una seconda questione, onorevol i
colleghi, su cui il mio capogruppo si è
richiamato: mi riferisco alla question e
delle elezioni in Sardegna . Debbo dire a l
mio compagno Gorla che è stato debole :
anche per questo io voglio dare un se-
gnale diverso . Certamente Gorla la rile-
vato che sono state mutate le regole de l
gioco, mentre il gioco è in corso (eppure
tutti dicono che ciò non deve accadere) ,
ma non ha detto come ciò sia potuto avve -
nire. Colleghi comunisti, noi qui combat-
tiamo il decisionismo e difendiamo le mi-
noranze politiche, ma in Sardegna ci di-
mentichiamo delle minoranze politiche e
di quelle nazionali . Pertanto — lo voglio
dire anche alla presenza del segretario
del mio partito — l'onorevole Gorla è
stato debole. Io credo che andassero ri-
chiamati alla coerenza anche i compagni

del partito comunista; essi ci devono dire
come mai — visto che stiamo discutend o
anche di questioni istituzionali — in Sar-
degna è stata approvata una proposta d i
legge con l'accordo di tutti i partiti, com-
preso il partito comunista e il partit o
sardo d'azione . Forse le regole del gioc o
sono diverse in Sardegna rispetto a quelle
del continente? Anche per questo motivo,
non ritengo di dover partecipare alla vo-
tazione .

In questo periodo sta lavorando un a
Commissione per le riforme istituzionali
presieduta dall'onorevole Bozzi . In quella
sede ho dovuto constatare (nonostante
siamo una piccola forza, ci sforziamo di
partecipare anche ai lavori di quella Com-
missione, «saltacchiando» da una Com-
missione all'altra) che discutiamo s u
come riformare in senso democratico i l
sistema parlamentare, rendendo più fun-
zionali le istituzioni, mentre ovunque s i
manomettono principi costituzionali ,
come è avvenuto con questo stesso de-
creto-legge nei confronti degli articoli 39,
3 e 36 della Costituzione. In realtà si
fanno già riforme in senso antidemocra-
tico: noi della opposizione lo abbiamo gi à
denunciato. Nella suddetta Commissione
ho dovuto anche dire che la riforma va
avanti perché quando un partito, come
quello socialista, procede alla acclama-
zione del proprio segretario, si procede
con il metodo plebiscitario . Qualche dotto
politologo ci verrà a dire che questa è un a
forma di democrazia immediata o che è
un rapporto diretto con la base; questa è
una riforma che manomette le regole d i
un partito democratico e che anticip a
forme plebiscitarie che si intendono im-
mettere nel nostro paese .

Vi è inoltre la questione sarda . Esiste la
chiara volontà di manomettere una legg e
elettorale, ponendo degli sbarramenti:
per questi motivi, non parteciperò al voto ,
pur condividendo il voto contrario che i l
mio capogruppo esprimerà, in segno d i
un profondo disgusto nei confronti d i
quanto sta avvenendo nella politica perse -
guita dal Governo (Applausi dei deputat i
del gruppo di democrazia proletaria ,
all'estrema sinistra, dei deputati del
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gruppo della sinistra indipendente e de i
deputati del PDUP) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Fer-
rara. Ne ha facoltà .

GIOVANNI FERRARA. Io dissento, signo r
Presidente, onorevoli colleghi, dalle di-
chiarazioni rese in quest'aula dal presi -
dente del gruppo parlamentare al quale
mi onoro di appartenere. Dissento non
perché le motivazioni puntuali, inequi-
voche e nette del compagno Rodotà non
mi abbiano convinto, non perché io pens i
che tali motivazioni non siano sufficienti
ad argomentare il voto contrario sull a
questione di fiducia che il Presidente del
Consiglio vuole strappare — non a noi ,
perché il Presidente del Consiglio non s i
illude, e non si illuda, di ottenere da no i
un minimo di considerazione — ma all a
sua maggioranza; dissento non perch é
queste motivazioni non siano tali da ren-
dere molto forte la nostra opposizion e
all'intero quadro politico nel quale ogg i
siamo stati inseriti dalla tracotanza di un
uomo politico e di un partito, ma perch é
queste motivazioni, così forti, così chiara -
mente fondanti l 'opposizione a questo Go -
verno ed al Presidente del Consiglio, s i
concludono con un voto contrario, un o
strumento di espressione politica che è
nella normalità del gioco parlamentare ,
che è nella prassi, nell 'ordinaria dialettic a
tra maggioranza ed opposizione . Mi do-
mando, signor Presidente ed onorevoli
colleghi, se siamo noi nella normalit à
della dialettica parlamentare : è una do -
manda molto inquietante, che rivolgo in -
tanto a me stesso; è certo molto delicata e
dobbiamo rivolgerla alla nostra co-
scienza, ed a tutti quanti noi, perché i o
credo che siamo proprio fuori dal rap-
porto corretto tra maggioranza ed oppo-
sizione. Siamo al limite della normalit à
democratica, tra Governo ed opposizione ;
siamo al limite del rapporto costituzional-
mente delineato fra Governo ed opposi-
zione; tra Governo e Parlamento !

C'è qualcuno che ha spinto le istitu-
zioni, le nostre istituzioni democratiche, il

rapporto tra Parlamento e Governo, oltr e
la correttezza, oltre la legalità, oltre la tol-
lerabilità per la coscienza democratica
del nostro paese : quel qualcuno siede su i
banchi del Governo, in posizione premi-
nente, autodefinendosi capo del Governo,
un titolo, un'espressione introdotta nella
storia del nostro paese con la legge 24

dicembre 1925, n . 2263 . È la legge che
conferì a Mussolini il titolo di capo de l
Governo! Perché siamo alle soglie della
tollerabilità democratica, signor Presi-
dente? Perché, dopo aver più volte, tutte
le volte che ne ha avuta l'occasione e l a
possibilità, profittando magari di sed i
non istituzionali, espresso i suoi senti -
menti veri, le sue vere intenzioni, le sue
vere idee sul Parlamento e sulla demo-
crazia del nostro paese, il Presidente de l
Consiglio ha formulato solo opinioni, sol o
idee? No, signor Presidente: sono fatti ,
gesti, comportamenti, azioni ; è un gesto
di ostilità, la prevaricazione tentata ne i
confronti della Commissione d'inchiesta
sulla loggia P2, un organo parlamentar e
che nessun ordinamento del mondo, se è
democratico, può consentire che sia og-
getto di interferenze da parte dell'esecu-
tivo . Il secondo comunicato è un'ipocrita
conferma del modo di intendere il ruolo
del parlamentare da parte del Presidente
del Consiglio! Per la verità, non è nem-
meno rispettoso dei fatti e dei dati, per -
ché, anche nella circostanza del second o
comunicato, il Presidente del Consiglio h a
offeso la sensibilità democratica e l'intel-
ligenza delle forze politiche e dei citta-
dini !

Ma veniamo alla ragione della que-
stione di fiducia: è stato già detto, ma
dobbiamo ripeterlo alto e forte : questo è
un atto di prevaricazione nei confront i
dell'opposizione ed anche della maggio-
ranza, cioè del Parlamento tutto. Non è
solo contro di noi, non è solo contro l'op-
posizione di sinistra, che il Governo pone
la questione di fiducia : l'ha posta contro
di voi, colleghi della maggioranza, e
questo è un segnale chiaro di rifiuto dell a
comunicazione razionale, della discus-
sione, della ragione: è il rifiuto dei fonda -
menti della democrazia parlamentare!
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Egli vuole sostituire alla ragione de l
Parlamento la decisione, la sua decisione :
egli non riconosce a noi il ruolo di parte ;
egli non riconosce a noi il ruolo di inter-
locutori e noi perciò risponderemo colp o
su colpo — come ama dire il Presidente
del Consiglio — alle sue prevaricanti e d
intollerabili azioni! Ci è di conforto il sen-
timento, la coscienza, l'esemplare com-
portamento — esemplare sempre — de l
Presidente della Repubblica. Interpreto
questo sentimento nella mia modesta po-
sizione di deputato dell'opposizione, di-
cendo che questo Governo, questo Presi -
dente del Consiglio, non meritano sol-
tanto il «no» della normale dialettica poli-
tica e parlamentare, meritano un secc o
rifiuto pieno di ogni considerazione di
parte. Perciò, signor Presidente, io dis-
sento dalle conclusioni cui è pervenuto i l
capo del gruppo parlamentare cui appar-
tengo, ed abbandonerò l'aula : è il modo
per esprimere che non è tollerabile che ,
sui banchi del Governo della Repubblica,
segga un Presidente del Consiglio che su-
scita dubbi molto autorevoli e molto fon -
dati sulla lealtà alle regole della democra-
zia, scritte nella Costituzione repubbli-
cana .

Non riconosce noi, noi non dobbiam o
riconoscere lui ; non riconosco questo Pre-
sidente del Consiglio, questo Governo ,
come termine di una dialettica democra-
tica . A questo misto di tracotanza, decisio -
nismo italiota, miopia, impotenza ed insi-
pienza, io non riconosco la dignità poli-
tica di ricevere un no! (Applausi dei depu-
tati del gruppo della sinistra indipendente ,
all'estrema sinistra, dei deputati de l
gruppo di democrazia proletaria e dei de-
putati del PDUP) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Manca. Ne ha facoltà .

NICOLA MANCA. Signor Presidente ,
anch'io, come altri del mio gruppo,
esprimo un dissenso rispetto agli orienta -
menti espressi dal mio capogruppo . So-
stanzialmente due sono le ragioni di
questo dissenso, e tengo conto del fatto

che il voto che la mia parte politica
esprime è contrario alla richiesta di fi-
ducia da parte del Governo, ma quest o
Governo — lo spiegherò brevemente —
non merita nemmeno un voto contrario !

La prima ragione concerne l 'anda-
mento della discussione e l'atteggiament o
assunto dalla maggioranza nel dibattit o
in Assemblea . La seconda, più grave, di -
pende dalla scelta del Governo di porre la
fiducia, impedendo così lo sviluppo d i
una discussione di merito sul provvedi -
mento in esame. Lo hanno ricordato altr i
colleghi nella discussione di oggi e d
anche in altri momenti : la scelta (che no n
è decisionista, perché mi pare che no n
decida su niente) è assai grave . Ecco le
due ragioni per cui dissento, e non espri-
merò il voto di richiesta di fiducia gover-
nativa .

Devo aggiungere che avevo già manife-
stato la mia protesta per l'assenza dell a
maggioranza, rifiutandomi di replicare ,
come relatore di minoranza, alla chiusura
della discussione sulle linee generali de l
decreto; anche in quei giorni la discus-
sione si svolgeva fuori di quest'aula, né s i
capiva bene a chi dovessero replicare, al-
lora, i relatori di minoranza. Anche in
quella circostanza, di volta in volta Go-
verno e maggioranza manifestavan o
orientamenti e posizioni diversi : mai, in
quest'aula, signor Presidente, ma su gior-
nali, in altre sedi ed altri luoghi, dove l a
discussione pare fosse più interessante
che non qui! Solo l 'opposizione, allora ,
motivò le critiche e presentò in quest'aul a
emendamenti di merito, sull'insieme de l
testo in esame; anche in quella circo-
stanza avrei dovuto replicare a me stess o
ed all'opposizione! Sarebbe stato un att o
formale ed inutile, da questo punto d i
vista: una cosa priva di senso . Anche al-
lora denunciammo — lo feci io, col mio
collega Gianni — l'assenza della maggio-
ranza in quei giorni; leggemmo questa
assenza così come si deve leggere un a
assenza della maggioranza quando si di-
scutono questioni di grande importanza
politica, ossia come un segno di chiusura
e di disprezzo nei confronti del Parla -
mento e della Camera!
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La situazione non mi pare sia miglio-
rata, anzi penso sia peggiorata, perché in
questi giorni lo stesso Presidente del Con-
siglio ha rafforzato alcune sue espres-
sioni nell ' intervento al congresso del suo
partito. Ma cosa ha detto di così grave e d
offensivo? Intanto, l'onorevole Craxi h a
sostenuto — lo hanno già rilevato altr i
colleghi — che il Parlamento è un luogo
dove si perde tempo su alcune «leggine» ,
che sono di scarso interesse rispetto all e
scelte che si dovrebbero operare . M i
chiedo come l'onorevole Craxi pensi d i
nobilitare il Parlamento e che che misur a
voglia intervenire, se le scelte che compie
sono quelle del ricorso alla decretazione
d'urgenza e al voto di fiducia per evitar e
la discussione .

Forse pensa che si trovi semplicement e
di fronte ad un «parco buoi», per cui no n
ha grande importanza quello che si di-
scute nelle aule parlamentari? Io ritengo
che l 'onorevole Craxi voglia un Parla -
mento docile ed una opposizione addome-
sticata, e che per ottenere ciò si muov a
sempre più nettamente su un terreno au-
toritario .

La seconda motivazione per la qual e
esprimo il mio dissenso dalla scelta effet-
tuata dal mio capogruppo è che il Go-
verno compie la scelta della posizione
della questione di fiducia non in virtù
dell'ostruzionismo dell 'opposizione, per-
ché gran parte degli emendamenti sono
stati ritirati e quelli rimasti sono stretta-
mente di merito, ma per effettuare un a
verifica sulla compattezza della maggio-
ranza che lo sorregge .

Mi chiedo allora, onorevoli colleghi ,
quale tipo di maggioranza sostenga il Go-
verno se, oltre ad essere assenteista, è cos ì
poco affidabile per l'onorevole Craxi .

Ecco allora che si evita un confronto
che è stato richiesto da più parti, perch é
si ritiene di non essere in grado di soste-
nerlo; o, quanto meno, lo si sostiene fuor i
di quest'aula a parole, ma poi, quando si
arriva ad una decisione sulle propost e
presentate dalla stessa maggioranza, l a
scelta che compie il Governo è quella de l
ricorso al voto di fiducia, quella di svilir e
la tradizione (che pure può essere discu-

tibile e rivista) del confronto con le part i
sociali .

Ci troviamo di fronte ad un atto molto
grave, che noi cercheremo di contrastar e
con tutti i mezzi che il regolamento c i
concede .

Mi chiedo che cosa resti degli orienta -
menti che sono stati espressi non solo da i
lavoratori, dagli autoconvocati, ma da l
sindacato e da altre componenti impor -
tanti della società. Non si parlerà più, in
relazione all'articolo 3, di forme di recu-
pero del salario, dell'equo canone e della
possibilità di reintegrarlo, di misure com-
pensative di carattere parafiscale .

Ho sentito, questo pomeriggio, in
quest'aula, da parte dei liberali, dire che
ci sono forme possibili di recupero de l
salario, rispetto alle quali la maggioranza
è sensibile. Ma, quando ci troviamo di
fronte ad una richiesta di fiducia, ad un a
chiusura della discussione, tali afferma-
zioni non sono altro che manifestazioni d i
ipocrisia di chi si sente debole .

Sono queste le ragioni per cui io non
parteciperò al voto, perché non intend o
prestarmi ad una farsa organizzata da l
Governo e dalla maggioranza che lo so-
stiene . Non intendo, in sostanza, legitti-
mare con un voto contrario chi compi e
scelte di tal genere, chi si affida ad una
logica tanto velleitaria .

L'unico consenso vero, convinto, che i l
Governo ha trovato, un consenso che su-
scita qualche sorpresa, è quello de l
gruppo radicale, che è stato assente dall e
aule parlamentari nei momenti decisivi d i
questo ultimo periodo, e che si trova
anche in questa circostanza, in una posi-
zione molto infelice: quella di sostenere
un Governo decisionista . Mi sembra una
misera fine per un partito libertario (Ap-
plausi dei deputati del PDUP e all'estrem a
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Al-
borghetti . Ne ha facoltà .

GUIDO ALBORGHETTI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, credo che esi-
stano due modi per esprimere il proprio
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dissenso ed anche lo sdegno per l 'atteg-
giamento complessivo che il Governo ha
tenuto . Questi modi sono o votare contro
la fiducia o non partecipare al voto : io
scelgo questo secondo modo e intend o
motivare le ragioni per le quali ho decis o
questo mio comportamento .

Inizialmente, il Governo aveva scelto i l
cosiddetto strumento della «fiducia tec-
nica» per battere un presunto ostruzio-
nismo in aula; ma, una volta che gli emen -
damenti sono stati ritirati in grande nu-
mero (tant'è vero che soltanto 208 emen-
damenti sono sopravvissuti, per altro i n
larga misura affini per materie gli un i
agli altri), si è ben compresa la ragione
per la quale il Governo chiedeva il voto d i
fiducia : la ragione politica di verificare s e
esista oppure no ancora una maggioranza
o, per essere ancora più precisi, di verifi-
care se fosse possibile costringere attra-
verso un voto di fiducia la maggioranz a
ad un voto omogeneo, una maggioranz a
che in un voto libero avrebbe fatto cor-
rere gravissimi rischi, sotto il profilo poli-
tico,, al Governo .

Credo che in tal modo si sia gettata l a
maschera, si sia cioè compreso che, al di
là delle motivazioni più o meno prete-
stuose delle ultime settimane e degli ul-
timi giorni, la fiducia che il Governo ha
richiesto è la dimostrazione della sua de-
bolezza e della sua incapacità a prose-
guire la propria azione .

Devo dire che vi sono precedenti (visto
che abbiamo parlato molto spesso in
quest'aula di precedenti) per i quali i l
voto di fiducia richiesto in questo modo e
con questo significato ha portato rapida-
mente alla caduta dei governi : se ne ricor-
derà bene il senatore Cossiga, che ebbe la
fiducia e dopo un quarto d'ora fu battuto
nel voto segreto dall 'Assemblea .

Credo che l 'incapacità del Governo a d
affrontare la discussione, la sua debo-
lezza, in sostanza il fumo che si vuole get-
tare nel campo, nonché il fatto che s i
vogliano rendere incomprensibili gli ar-
gomenti di merito che noi abbiamo re-
cato, siano la testimonianza di come i n
fondo questo sia un atto di prepotenz a
ingiustificata e come si cerchi, attraverso

l'uso e l 'abuso del voto di fiducia, di sop-
primere di fatto il voto segreto, costrin-
gendo la maggioranza a sostenere il Go-
verno, che — diciamolo chiaramente —
ha avuto paura di un voto libero, di u n
confronto nel merito delle questioni .

Non voglio ripercorrere i fatti come s i
sono svolti . Mi limiterò ad alcuni aspett i
particolari, approfittando della presenza
del tutto eccezionale del ministro Nico-
lazzi — eccezionale perché tale ministro
non viene quasi mai, e quando viene port a
fortuna all'opposizione — per parlare
dell'equo canone. Ebbene, è davvero sin-
golare che il Governo sia così decisionista
da decidere due cose opposte, perché
sull'equo canone c'è un disegno di legge
tendente a bloccare l'indicizzazione de i
canoni ed un altro disegno di legge che
consente di aumentare tali canoni ; una
situazione dunque schizofrenica, che
vorrei fosse risolta in qualche modo, un a
situazione che si potrebbe definire come
quella degli «opposti decisionismi» .

Il problema va anche affrontato da un
altro punto di vista, cercando di com-
prendere perché il Governo presenti a l
Senato provvedimenti su questioni che s i
affanna a dichiarare urgenti invece di in-
serirle in questo decreto-legge: perché i l
Governo non è venuto qui a dire che vuole
travasare in un decreto l'immediata so-
spensione dell'indicizzazione dell 'equo
canone e la proroga dei contratti per us i
diversi (commercianti e artigiani)? Perch é
il Governo preannuncia un provvedi -
mento, quando si sa già che le scadenze
sono certe e definite? Occore veramente
una buona dose di ipocrisia per sostener e
che si vogliono affrontare i problem i
quando poi si assumono atteggiamenti d i
questo tipo .

Siamo poi di fronte ad una serie di ina-
dempienze da parte del Governo, ed è sin-
golare che il Presidente del Consiglio, nel
suo elenco di prosciutti, si sia dimenticato
che alla Camera è stata votata e discuss a
una legge che, per quanto aberrante, è d i
grande rilevanza: quella sul condono edi-
lizio. Si è dimenticato che la Camera h a
approvato una legge sugli sfratti — parl o
dei provvedimenti di cui ho più diretta
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conoscenza — e che sta affrontando i
problemi della difesa del suolo, per i qual i
non esiste un disegno di legge governa-
tivo: anche qui, guarda caso, l'inerzia de l
Governo è del tutto palese. Il Governo
dimentica che abbiamo affrontato i pro-
blemi della laguna di Venezia, e l 'elenco
potrebbe essere ancora molto lungo,
certo significativo del fatto che quando s i
sono verificati ritardi in aula e nelle Com-
missioni il più delle volte ciò è accaduto
perché la maggioranza non esisteva.
Questa la vera ragione dei ritardi, il vero
problema politico, il vero perché degl i
ostacoli che il Parlamento affronta ne i
suoi lavori .

La questione va affrontata con estrem a
serietà, senza dare la colpa ai regolament i
quando la maggioranza in Commissione è
latitante, quando i relatori non si presen-
tano, quando i Comitati dei nove vann o
deserti — ricordo quello sul condono edi-
lizio — perché mancano gli esponenti
della maggioranza. Partendo da quest i
presupposti, non si può sottacere che, a
prescindere dai regolamenti, se ci foss e
veramente una maggioranza in questa Ca -
mera essa funzionerebbe con ben altr a
efficienza .

Tornando al problema di come inserire
la questione dell'equo canone all'intern o
di questo provvedimento, noi avremm o
voluto prevedere non soltanto norme pu-
nitive o comunque di blocco, perché no n
riteniamo che questa sia una linea poli-
tica giusta e corretta . Avremmo volut o
prevedere, ad esempio, un tentativo d i
affrontare in termini di convenienza eco-
nomica il problema delle case che i pro-
prietari non vogliono affittare ; in questo
campo non si poteva forse usare la lev a
fiscale per l'utilizzazione sociale dell'abi-
tazione? Non si potevano e dovevano
forse aiutare con agevolazioni fiscali, la
cui misura è da definirsi, quei piccoli pro-
prietari che affittano le abitazioni per pe-
riodi abbastanza lunghi? In proposito, ad
esempio abbiamo proposto che l ' imponi -
bile sul ricavato degli affitti sia ridotto da l
75 per cento al 50 per cento ; è una pro-
posta discutibile, ma senz'altro concreta .
Non si potrebbe forse stabilire che, per

chi non affitta, occorre cambiare il si-
stema di convenienze, aumentando l ' im-
posizione fiscale, secondo la strada gi à
percorsa dal comune di Vienna — che
non si può definire progressista — i l
quale ha deciso un'imposta pari al valore
dell'affitto per chi tiene l'alloggio vuot o
per oltre un anno?

Questi i modi concreti per affrontare le
questioni, e non ci si venga dunque a dire
che non facciamo proposte. Siete voi che
non sapete che cosa dire, tanto è vero che ,
per impedirci di discutere e votare, per i l
timore di essere battuti, avete deciso an-
cora una volta di chiedere il voto di fi-
ducia e di passare oltre . Non crediate tut-
tavia che questo uso indiscriminato dell a
fiducia possa portarvi tanta fortuna, per -
ché i problemi rimangono e prima o po i
vanno affrontati : quando sarete costrett i
a farlo, ci ritroverete ancora qui, e trove-
rete le nostre proposte ancora più forti d i
prima.

Voi abusate di decreti, abusate di voti d i
fiducia, abusate di leggi sull'abusivismo .
Se mi è consentita la battuta, credo che
questo Governo possa essere dichiarat o
abusivo! (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'onorevole Pol-
lice. Ne ha facoltà .

GUIDO POLLICE. Non voterò la fiducia ,
e quindi esprimerò un voto non conform e
a quello preannunciato dal mio gruppo .
La mia è dunque una dichiarazione di dis -
senso, anche se ovviamente il mio è un
dissenso sul metodo .

Noi siamo profondamente critici ri-
spetto alla nota vicenda del decreto-bis ,
cioè alla sostanziale riedizione del prim o
decreto, nel suo significato antioperaio e
antidemocratico. Questa opinione è con-
fermata dall'atteggiamento, a dir poco
scandaloso, di un Governo che ha cercato
di discutere il meno possibile ed ha dimo-
strato una scarsa produttività .

Signor Presidente, noi avremo anche
discusso dei prosciutti, dei molluschi e
delle viscere dei polli, però il Governo
presenta come bilancio la nomina di de-
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cine e decine di prefetti e di questori, i n
parole povere di uomini d'ordine, e tutt o
ciò in linea con il suo atteggiamento auto-
ritario. Questo è il risultato del l 'attività d i
un Governo che ha già posto la fiduci a
molte volte, che la pone ora e che sicura -
mente la porrà domani ; probabilmente l a
dovrà porre anche sull'emendamento, po i
sul subemendamento, perché se vuole go-
vernare non gli resta altra carta ch e
quella di soffocare la volontà di discus-
sione e decisione del Parlamento .

Democrazia cristiana e partito sociali -
sta, insieme al sistema di alleanza all a
base del Governo, non hanno assoluta -
mente tenuto conto di alcuna sollecita-
zione, di alcun suggerimento che prove-
niva dal Parlamento, dalle varie forze d i
opposizione. Silenzio sui punti di scal a
mobile tagliati e non recuperabili, silenzio
sull'equo canone, rinvio ad una ipotetic a
trattativa sulla riforma del salario pe r
quel recupero . Siamo giunti anche al ridi -
colo di un ministro del Governo — preci-
samente il ministro De Michelis — che a d
una assemblea sindacale dichiara di es-
sere sensibile alle richieste dei lavoratori ,
tanto da essere in grado di accoglierle i n
un ordine del giorno . Mi viene in mente ,
signor Presidente, l'ordine del giorno pre-
sentato da gruppo di democrazia prole-
taria ed accettato dal Governo, tramite i l
ministro Goria, durante la discussion e
sulla legge finanziaria a proposito de i
prezzi che non sarebbero aumentati pi ù
del 10 per cento . Da allora non sono tra -
scorsi molti mesi, però le tariffe pub-
bliche sono aumentate ed i prezzi dei ge-
neri di primo consumo sono lievitati . Si è
verificato insomma un attacco al salari o
dei lavoratori che non ha tenuto conto de l
famoso 10 per cento.

Allora parole, o meglio fogli scritti in -
vano da questo Governo e da questa mag-
gioranza. I fatti veri che ci sono stati i n
questi giorni ed in questi mesi sono stat i
solo i missili a Comiso. A questo propo-
sito, è bene ricordare gli atti autoritari
che si sono verificati ai danni dei camp i
della pace intorno alla base di Comiso, s i
sono cacciati via i giovani pacifisti e so-
prattutto si sono lesi i diritti inalienabili

dei proprietari di quei campi . Sempre i n
questi ultimi tempi, vi è stato l'attacc o
alla scala mobile e la frattura del sinda-
cato, il quale ha mostrato evidenti segn i
di cedimento inconcepibili, ingiustifica-
bili ed immotivati . Avvolgersi in siffatt e
contraddizioni è stato molto facile per i l
Governo. Il resto è quello che conoscete :
sabbia e fumo sulla P2, sabbia e buio sull o
IOR, sabbia e rinvio sull ' ENI-Petromin .
Queste sono le ragioni per considerar e
completamente inattendibile ogni im-
pegno assunto per il futuro dal Go-
verno .

A tutto ciò si aggiungono i vari ri-
chiami, per esempio fatti da noi nei var i
interventi, che si riferiscono a problem i
concreti come le pensioni e l'equo ca-
none. Si fa della facile demagogia e pro-
paganda quando si afferma che si può e s i
deve aumentare il minimo delle pensioni
e si individua persino anche il «tetto» d i
tale livello. Concretamente però non si fa
niente, perché questi livelli minimi sian o
riconosciuti ai lavoratori . Sempre l'inef-
fabile ministro De Michelis da un con-
vegno all'altro, da un'assemblea all'altra ,
continua a ripetere che 572 mila lire men -
sili sono il minimo per soddisfare le esi-
genze dei pensionati italiani, ma nessuna
proposta in concreto esiste perché tale
somma sia riconosciuta una volta per
tutte ai pensionati .

C 'è una ragione in più perché non vo-
terò e quindi abbandonerò l'aula nel mo-
mento del voto . Questa ragione è la mise-
rabile decisione del Governo di togliere l a
voce alle minoranze politiche e nazional i
sarde. Con il benestare dato alla legge
regionale della Sardegna del 4 maggio, s i
istituisce praticamente la soglia elettoral e
del 4 per cento per accedere ai resti .
Qualche collega in vena di facezie può
dire che tale percentuale sia bassa, per -
ché ha l'obiettivo di un Parlamento pieno
di socialisti e con la presenza forse d i
qualche democristiano . Io spero che
questo venga giudicato dagli elettori .
Quando una decisione del genere vien e
assunta da un partito che rappresenta
solo il 10 per cento dell'elettorato, e ch e
occupa una fetta di potere nel paese pari
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al 50 per cento, la cosa mi fa rabbrividire .
Per lo meno parlasse un partito che rap-
presenti la metà del paese ; ma questa pro -
posta viene avanzata da un partito ch e
riscuote solo il 10 per cento del consenso
nazionale! Signor Presidente, la decisione
assunta da un'esigua maggioranza d i
compromesso storico, con tendenze mi -
1zziane, come quella che vi è stata in Sar-
degna, si pone su una strada pericolosa
ed involutiva che è quella dell 'attacco all a
residua democrazia rappresentativa ch e
c'è nel paese. (Applausi dei deputati de l
gruppo di democrazia proletaria e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Mannuzzu. Ne ha facoltà .

SALVATORE MANNUZZU. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, prendo la pa-
rola ai sensi del terzo comma dell'articolo
116 del regolamento per esporre la mi a
posizione dissenziente rispetto a quell a
del mio gruppo. Non prenderò parte all a
votazione sulla fiducia. Qual è la logica di
questa mia scelta? Sono pienamente con-
vinto della fondatezza dei motivi addott i
dal presidente del mio gruppo, onorevol e
Rodotà . E in genere non apprezzo le solu-
zioni che si dicono aventiniane : non mi
sembra che la storia le abbia premiate;
sono contrario alle proteste formulat e
con l'abbandono del terreno del con-
fronto e dello scontro . Adesso però in -
tendo avvalermi di uno strumento offerto
dal regolamento per manifestare, in un a
forma che vorrei fosse la più eloquente e
drammatica, come l'occasione esige, i l
mio dissenso non verso il mio gruppo, ma
verso questo decreto-legge, verso una in-
tera politica alla quale noi ci oppo-
niamo.

Credo che forse solo la straordinarietà
dello strumento istituzionale che adopero
possa riuscire in qualche modo adeguat a
alla straordinarietà della svolta che dal
Governo, da alcune forze politiche entro
la maggioranza, si vuole imprimere alla
vita pubblica del nostro paese .

Di quale svolta si tratta? Abbiam o
sempre insistito sull'importanza di quest a
partita ancora aperta, fin dalla sua ori-
gine . Il volgere dei giorni e degli avveni-
menti, l 'articolarsi della vicenda, il suo
intrecciarsi con un contesto a dire poco
inquietante, dimostrano che la posta di-
venta sempre più pesante, sempre pi ù
comprensiva di altro .

Gli aspetti negativi originari del provve-
dimento sul costo del lavoro rimangono ,
anche se il primo successo dell'opposi-
zione ha acquisito la riduzione ad un se-
mestre della predeterminazione dei punt i
della scala mobile che si pretendeva an-
nuale. Non si può certo sottovalutare
questo risultato. Ma resta l'usurpazione
dell'autonomia e delle prerogative costi-
tuzionali delle forze sociali, da parte de l
Governo come legislatore ; resta cioè i l
tentativo, rispondente ad opzioni tem o
ben più generali, di semplificare oltre i l
consentito i modi delle decisioni, sot-
traendole ai soggetti cui devono essere
proprie. Resta l'abolizione per decreto-
legge della scala mobile, perché di aboli-
zione si tratta, dato che si scardina i l
nesso automatico tra retribuzione e costo
della vita; e resta che in questo modo s i
cerca di chiudere il movimento dei lavo-
ratori entro il recinto della controversia
salariale, di indebolirne le capacità d i
condizionare le grandi scelte del paese .
Insomma, questo provvedimento intito-
lato ad un tema economico si mostra ri-
volto ad incidere sul potere, ad incidere
sul potere gravemente ed indebitamente ,
contro ogni regola ; si rivela diretto a pro-
durre una perdita di democrazia, su l
piano formale come su quello sostanziale .
Sicché appare coerente che in esso i viz i
di legittimità costituzionale si mischino
alle scelte politiche ed anzi ne costitui-
scano il tramite .

Tutti questi aspetti negativi originari
che rimangono del decreto-legge si sal-
dano con altri, sopravvenuti, della vi-
cenda che in esso si incentra . La situa-
zione per molti versi è peggiorata rispetto
al 14 febbraio: ed è peggiorata qui, su l
versante istituzionale, anche perché qui i l
Governo non solo non dà segni di atten-
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zione rispetto ad una evoluzione che in -
vece c'è nelle forze sociali, ma preclude
con un gesto di forza a tutte le compo-
nenti della Camera di considerarla fatti-
vamente nella elaborazione legislativa .
Parlo evidentemente della questione di fi-
ducia che è stata posta e di come essa si a
non solo contro il Parlamento e contro l a
stessa maggioranza, come abbiamo ripe-
tuto, ma insieme contro il paese, la gente ,
le forze sociali, cui è tolta la possibilità di
riversare le loro ragioni, attraverso tutti i
loro rappresentanti democratici, nell a
sede istituzionale propria e che si trovan o
così interrotta la strada di comunicazion e
con il Parlamento .

Questa solitudine del Parlamento ,
questa impotenza del Parlamento e
questa esclusione delle esigenze com-
plesse della realtà dalla sfera delle deci-
sioni mi sembrano il dato qualitativa -
mente più preoccupante: proprio perché
non sono un mero effetto, ma assumono
una valenza progettuale, si situano in u n
quadro di intenzioni . Si è fin troppo di -
mostrato come l'apposizione della que-
stione di fiducia non risponda a necessit à
che si usano definire tecniche, di risposta
ad un ostruzionismo parlamentare; e la
giustificazione politica che, sola, è stat a
addotta, va vagliata rilevando che il mec-
canismo del voto di fiducia garantisce i l
Governo non dell'approvazione del prov-
vedimento, subordinata ad un voto di -
verso a scrutinio segreto, ma della rigi-
dità della proposta contenuta nel disegn o
di legge di conversione, della chiusura
cioè verso ogni contributo, da qualsias i
parte del Parlamento venga e qualsias i
contenuto assuma .

È la logica rozza del «qui comando io» ,
temo, che tende ad affermarsi in questo
prendere o lasciare. Il contesto general e
ne è una conferma. Insieme magari s i
assegnano alla fiducia rilievi affatto im-
propri, di collante rispetto alle incrina-
ture che si sono prodotte per gli event i
relativi alla loggia P2; e magari si fa una
contropartita, sempre ai fini dell'in-
chiesta sulla P2, dell'aver tenuto fermo,
senza cambiamenti, il decreto-legge su l
costo del lavoro. Insomma, inquinamenti

e degenerazioni di varia natura si incon-
trano in questa brutta storia di tagli sala -
riali, in questo giro di vite complessiv o
che stiamo vivendo: e forse si profila, die-
tro, un intero modello politico. E l'ombra
che questo modello politico manda grav a
su qualcosa che non appartiene a questa
o a quella parte, ma a tutte le forze anti-
fasciste qui presenti, nelle loro lunghe e
complicate esistenze, alla gente che tutt i
noi qui ci onoriamo di rappresentare ; è
un'ombra che minaccia il Parlamento
come luogo centrale di vita democra-
tica .

Ed allora, nella crisi che c'è dei mezzi e
dei linguaggi della politica, e che io sent o
fortissima, adesso qui non trovo altr o
modo per protestare, anche nell'interesse
di coloro che invece risponderanno affer-
mativamente all'appello per la fiducia : ri-
marrò in quest'aula come cerco di fare
sempre, ma questa volta non parteciper ò
alla votazione (Applausi dei deputati de l
gruppo della sinistra indipendente e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevol e
Vacca. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE VACCA . Intendo esprimere
una posizione difforme da quella del
gruppo comunista e pertanto non pren-
derò parte alla votazione sulla fiducia .
Motivo brevemente questa mia decisione .
Innanzitutto sono contrario in via di prin -
cipio alla posizione della fiducia sui de-
creti-legge e cercherò di dimostrare per -
ché .

Sia l 'onorevole Rognoni, capogruppo
della democrazia cristiana, sia l'onore-
vole Formica in dichiarazioni riportat e
dalla stampa, hanno sostenuto ieri, dop o
che da parte delle sinistre era stata riti -
rata gran parte degli emendamenti pre-
sentati, che la questione di fiducia veniva
mantenuta sostanzialmente perché ri-
guardava comunque i rapporti fra Go-
verno e maggioranza, anche se non più i
rapporti fra maggioranza e opposizione .
Credo che questo criterio valga in via or-
dinaria per quanto attiene al paradigma
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che si riferisce alla questione di fiducia ;
cioè qualunque Governo ha la possibilità
di porre la questione di fiducia in qual-
siasi momento e su qualsiasi questione ,
ma per verificare sostanzialmente la te-
nuta della propria maggioranza. Se così
è, è proponibile la questione di fiducia i n
fattispecie nelle quali si tratta di conver-
tire in legge un decreto-legge? Ritengo di
no e vorrei motivare perché . L 'articolo 77
della Costituzione, che prevede appunto
la conversione in legge di decreti-legge ,
configura un solo paradigma, quello de i
rapporti tra Governo e Parlamento e que-
sto, io ritengo, esclude la possibilità d i
porre la questione di fiducia quando s i
tratta di convertire in legge un decreto -
legge . Sempre alla luce dell'articolo 7 7
della Costituzione, il decreto-legge deve
avere le caratteristiche di atipicità, di ec-
cezionalità rispetto a tutte le altre font i
normative previste dal nostro ordina -
mento e sempre l 'articolo 77 prevede un a
particolare responsabilità del Govern o
sulla quale il Parlamento è chiamato a d
esprimere valutazioni di merito e ad eser-
citare un controllo . Per questo contempl a
l 'esigenza di presupposti e requisiti pre-
cisi, oggettivi, sui quali il Governo possa
rispondere al Parlamento, requisiti ch e
sono appunto i casi straordinari di neces-
sità e di urgenza.

La posizione della questione di fiduci a
vanifica la possibilità che il parlamento
controlli e verifichi le responsabilità de l
Governo, e per questo in generale colpisce
prerogative essenziali del Parlamento e
viola l'articolo 77 della Costituzione . Nel
caso dei decreti-legge il Governo non pu ò
sottrarsi al controllo e al giudizio di me-
rito di ciò su cui ha ritenuto di legiferare
con un provvedimento così atipico ed ec-
cezionale, che ha caratteristiche estrema -
mente contraddittorie, poiché è atto legi-
slativo che però non ha caratteri ed effi-
cacia di legge fino a che il Parlamento ,
esercitando il controllo nel merito e sulle
responsabilità del Governo, non lo con -
verta in legge ordinaria . Tanto è vero che
non a caso e non per particolari farragin i
il regolamento di questo ramo del Parla -
mento distingue, anche nel caso della po-

sizione della questione di fiducia, la vota-
zione della fiducia dalla votazione final e
del disegno di legge di conversione i n
legge di un decreto, esattamente perch é
tiene distinti i due paradigmi, le due di-
verse ratio che presiedono all'una e
all'altra fattispecie; e proprio perché
questa è la ratio di tale norma nel nostro
regolamento, io credo che vada co-
munque difesa e mantenuta anche ri-
spetto a modificazioni future .

C'è di più. Il decreto-bis, come già i l
decreto che lo precedeva, è incostituzio-
nale non solo con riferimento all ' assenza
dei requisiti della straordinarietà, neces-
sità ed urgenza, ma anche rispetto al me -
rito dei singoli articoli, ed in particolare
per quanto concerne l'articolo 3 che con-
figura una palese grave violazione dell a
autonomia contrattuale delle parti, e
quindi dell'articolo 39 della Costituzione ,
e tende a scardinare un intero sistema d i
relazioni industriali . Sotto questo profil o
la reiterazione del decreto è ancora pi ù
grave, poiché tra la decadenza del prim o
decreto e le decisioni a cui ci stiamo av-
viando nella serata di oggi sono interve-
nuti fatti nuovi proprio sul fronte delle
parti negoziali, delle parti sindacali . A dif-
ferenza di un mese fa, ci sono posizion i
unitarie e richieste unitarie da parte dell e
confederazioni circa emendamenti e mo-
difiche possibili a questa Camera se no n
fosse stata posta la questione di fiducia; e
più in generale, quanto più aspra si fa
questa contraddizione, più pressant e
sorge in me la domanda : verso quale tipo
di relazioni industriali si vuole andare ,
quando questo paese — anch'esso ormai
— transita verso l 'incerto e difficile sce-
nario di una nuova società industriale,
nella quale, come sappiamo, le preroga-
tive, i caratteri, le possibilità dell'azione
sindacale saranno interamente diverse e
nuove? Ancora una volta viene confer-
mato invece il nodo politico che ci ha
indotto all 'aspra lotta nel Parlamento e
nel paese, già dal primo decreto.

Vorrei aggiungere, infine, che trattan-
dosi della reiterazione di un decreto-legge
non convertito in legge dal Parlamento ,
siamo in una situazione di incredibile e
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inaudita gravità. Poiché, se quanto ab-
biamo sostenuto rispetto al primo decret o
è vero circa la mancanza dei requisiti e
dei presupposti di straordinarietà, di ne-
cessità e di urgenza, di fronte ad un atto
di così inusitato ed inaudito imperio, qual
è la reiterazione di un decreto-legge deca-
duto, io credo che nessuno possa argo-
mentatamente sostenere l'esistenza di
quei presupposti . È assolutamente inso-
stenibile l 'esistenza di quei presupposti ,
dopo che gli eventi di tre mesi della vita
economica del paese si sono incaricati d i
dimostrare l'infondatezza dei presuppost i
materiali quanto alla connessione tra i l
primo decreto e gli obiettivi di manovra
economica del Governo .

Proprio perché, di fronte alla reitera-
zione del decreto, credo che si configur i
una situazione inaudita ed aberrante ,
sento di dover manifestare la mia opposi-
zione in modo più grave di quanto il mi o
gruppo non abbia deciso di fare, cioè no n
solo con un «no» sulla questione di fidu-
cia, ma con un allontanamento dall'aul a
al momento del voto. Perché? Perché in
queste settimane sono intervenuti altri
fatti nuovi e gravi sul piano politico, si è
aperta una vicenda che non è esagerat o
definire una crisi costituzionale : si è
aperto un conflitto aspro e grave tra Go-
verno e Parlamento su vicende di incredi-
bile rilevanza, come quelle connesse all a
loggia P2 . E quindi credo che l ' avverti-
mento che il segretario del mio partito ha
voluto lanciare, dicendo «torniamo all a
Costituzione», possa suggerire, anzi debb a
suggerire, manifestazioni di dissens o
anche più gravi di un no sulla question e
di fiducia, il cui esito, dal punto di vist a
della possibilità di ribaltare i rapporti d i
forza, è peraltro scontato . Per questo i l
mio no sarà espresso con l'abbandono d i
quest'aula (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Gio-
vannini. Ne ha facoltà .

ELIO GIOVANNINI. Signor Presidente ,
con questa dichiarazione di voto intend o
esprimere una posizione diversa da quella

manifestata dal presidente del mio
gruppo; ma, se sono in questo senso un
«dissociato», non sono affatto un «pen-
tito» rispetto al lavoro che nel corso d i
queste settimane il Parlamento e dentro i l
Parlamento la mia parte politica, ha
svolto sul decreto-legge n . 70. Ritengo
anzi giusto lo sforzo che è stato compiuto
— anche se con molta sfortuna — per
cercare di correggere le più grosse stor-
ture contenute nel decreto-legge che ci è
stato ripresentato per la conversione ; e
non sono nemmeno pentito del fatto ch e
questo confronto politico, in qualche mo-
mento anche serrato, abbia fatto emer-
gere in termini più grandi la coscienza
della gravità dello strappo politico e dello
strappo istituzionale, che è probabil-
mente in atto nel nostro paese .

Da questo punto di vista nessuno di no i
ha perso tempo, e nessuno di noi lo sta
perdendo nemmeno in questi momenti, i n
cui sarebbe importante che i collegh i
della maggioranza e del Governo avvertis-
sero, al di là dell'uso degli strumenti of-
ferti del regolamento, l'espressione di u n
clima e di uno stato d'animo diffuso, i o
credo, non soltanto nell'opposizione di si-
nistra, che dovrebbe fare riflettere una
parte più grande di quest 'Assemblea .

Proprio perché avvertiamo in termini
abbastanza acuti la gravità della situa-
zione politica che si sta determinando,
devo dire che ravviso una sproporzion e
tra l'espressione di voto che è stata indi-
cata ed il merito delle questioni sollevate .
Una fiducia da concedere o da negare, ma
rispetto a che cosa, signor Presidente? U n
rifiuto formale ad una riconferma for-
male della maggioranza; un rifiuto ad un
provvedimento che certamente resta un
provvedimento gravemente contrario agl i
interessi profondi dei lavoratori italiani ;
un rifiuto ad una violazione — mi par e
consistente, avvertibile — delle regole ,
delle prerogative del Parlamento ; un ri-
fiuto, ancora di più, ad una prevarica-
zione politica che si è voluta compier e
contro le tre organizzazioni sindacali, che
sono venute qui insieme a chiedere di
inserire nel decreto il conguaglio dei sa -
lari reali, la definizione dell'aumento
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dell 'equo canone di agosto, la riconferma
della prerogativa sindacale di considerar e
il quarto punto come materia contrat-
tuale e negoziale, la richiesta aggiuntiva ,
ma comune alle tre confederazioni sinda-
cali, di modificare il trattamento fiscale
delle liquidazioni, il rifiuto di una preva-
ricazione contro la maggioranza dell a
maggioranza . Per tutti questi motivi, pe r
tutto quanto è stato fatto contro l 'auto-
nomia del sindacato e contro l 'autonomia
del Parlamento credo che sia sufficiente e
motivata la richiesta espressa dal mio ca-
pogruppo di un voto contrario, ma i l
dubbio che io ho è che vi sia un'altra que-
stione oltre quelle che ho elencato.

Il dubbio che mi sorge è che le giornat e
che stiamo vivendo non esprimano sol -
tanto l 'esistenza di un ricatto elettorale, d i
una violenza politica — se mi si consente
l'espressione — che una parte della mag-
gioranza ha fatto ad un'altra parte dell a
stessa maggioranza ; il dubbio che avverto
è che prima ancora e al di là di quest a
violenza politica si sia perpetrata e si con -
tinui a perpetrare una violenza moral e
nei confronti di singoli e di partiti . In
sostanza, che cosa ha messo a tacere i n
questi giorni e in queste ore le protest e
diffuse nel Parlamento, tra le forze poli-
tiche e tra quelle della maggioranza? Mi
sorge il dubbio che sia in atto da parte d i
qualcuno il tentativo di uno stravolgi -
mento del sistema storico repubblican o
come l'abbiamo conosciuto; mi sento di
avanzare il sospetto che si stia verificand o
un inquinamento avventuristico circa i l
modo di dirigere la cosa pubblica, che a l
confronto politico sembri sostituirsi un a
specie di roulette russa in cui nesuno dei
protagonisti è in grado di stabilire con
chiarezza l'esito della partita politica.

Già altre volte nella storia della Repub-
blica, negli anni ' 60, si è usato come arma
di lotta politica il ricorso a dossiers perso-
nali, al l ' uso di fascicoli riservati, di servizi
dello Stato italiano o di quelli più effi-
cienti di potenze alleate allo Stato italian o
per inquinare e ricattare una parte della
classe politica del paese . E questa ombra
di grave dubbio che pesa sulla nostra di-
scussione che va chiarita .

Si tratta di un problema, signor Presi -
dente, che non riguarda i comportament i
della minoranza, e forse non è nemmeno
un problema interno alla maggioranza ; è
a mio giudizio in qualche misura un pro -
blemà del Parlamento e della demo-
crazia e come tale è gravemente emerso
dai discorsi fatti in quest 'aula e dalle
cose più gravi e pesanti che sono state
dette fuori di qui . Il confronto, quindi, va
mantenuto su tale questione, perché i l
confronto non viene risolto e sanato con
la votazione formale che avverrà fra
qualche ora in quest'aula ed è per questa
ragione che sottolineo l 'importanza di
una riflessione sulle sorti stesse della
nostra democrazia . Ed è per questo che
io non parteciperò al voto in quest 'aula ;
non voterò contro il Governo, perché
sarebbe un atto limitato e parziale ri-
spetto alle gravi questioni di merito, poli -
tiche e morali, emerse durante il con-
fronto. Non parteciperò al voto auspi-
cando che questa decisione non sia solo
di alcuni deputati dell 'opposizione e
chiedendo pertanto ai colleghi della
maggioranza di riflettere anch'essi sull a
sproporzione eccessiva fra le modalità di
sanatoria di questo dissenso politico e le
gravi questioni riguardanti la demo-
crazia del nostro paese. E con questa
presa di posizione che intendevo dichia-
rare il mio orientamento nei confront i
della votazione di fiducia ed è con questo
auspicio che intendevo esprimere no n
solo un atto formale di utilizzazione dei
termini concessi dal regolamento per ri-
confermare l'opposizione ad un decreto
sul quale ho già espresso giudizi di me -
rito, ma per chiedere alla Camera un
ulteriore atto di riflessione che non sarà
sanato dalle vicende delle prossime ore ,
ma che deve investire proficuamente l e
discussioni future del Parlamento dell a
Repubblica e di tutte le sue parti poli-
tiche (Applausi dei deputati del grupp o
della sinistra indipendente e all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Loda . Ne ha facoltà .
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FRANCESCO LODA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, non parteciperò a l
voto di fiducia e non lo farò perché
credo che all 'ordine del giorno di questa
votazione vi sia qualcosa di più della fi-
ducia richiesta da questo Governo . Sulla
questione di fiducia si è già espresso ,
nella dichiarazione di voto, il segretario
del mio partito, ma oltre ad essa vi è
qualcosa che giustifica queste manifesta-
zioni, mie e di altri colleghi, difform i
rispetto alla votazione, che si ricollega
all 'altro elemento essenziale oggett o
dell'odierno dibattito, condizionato e
gravato da una scelta del Governo ch e
noi abbiamo definito intollerabile e
grave. È la questione della democrazia ,
della difesa del Parlamento e delle sue
prerogative . Ed è per questo motivo, an-
corché non ve ne sia bisogno, che vorre i
dire che non solo nella mia dichiarazion e
di dissenso rispetto a quella ufficiale de l
mio gruppo, ma anche in quella di altri
colleghi, non vi è una motivazione ostru-
zionistica: non è certo a queste manciat e
di minuti che assommate allungano di
qualche ora il dibattito che noi asse-
gniamo una determinazione ostativ a
all 'iter di questo decreto iniquo ed anti-
costituzionale . Vi è una motivazione più
profonda che si ricollega alla posta i n
gioco cui facevo cenno prima, cioè all a
difesa delle prerogative e del ruolo del
Parlamento . Perché si ricollega a questo ?
Perché credo sia importante che i n
un'occasione come l 'attuale venga sotto-
lineato con una scelta personale il valore
del comportamento e della dichiarazion e
di voto del singolo deputato, della su a
rappresentatività nazionale, rispetto all a
stessa pure essenziale rappresentativit à
del gruppo cui egli appartiene, propri o
perché riteniamo importante e di grande
significato che in questa difesa dei valor i
democratici, in questa difesa del ruolo
del Parlamento, siano sottolineati ed
esaltati quei dati di rappresentatività che
legano ogni deputato di questa Camera a
interessi generali del paese, ad una rap-
presentatività che è dell'intera nazione e
danno a questa scelta il valore partico-
lare di una testimonianza non elusiva —

anche per questo — del codice di com-
portamento che ci disciplina .

Oggi ho sentito da parte dell'onorevol e
Sacconi, nella sua dichiarazione di voto ,
un segno che vorrei qui richiamare, per -
ché vi era in esso al tempo stesso impu-
denza e imbarazzo. Egli ha tentato d i
esorcizzare con le parole un dato no n
rimovibile della realtà. Si è rivolto, in
modo davvero stupefacente, ai banchi
dell'opposizione dicendo «a chi giova lo
scontro frontale in quest'aula?», quas i
che questo scontro sia stato da noi vo-
luto; e in questo suo cercare di masche-
rare il dato oggettivo di una realtà, della
sfida provocatoria imposta al Parla-
mento da un Governo che si era visto
venir meno ogni giustificazione a porr e
la questione di fiducia, ho avvertito tutta
la pericolosità di una politica; la confes-
sione di un pretesto, di una determina-
zione rischiosa .

Vi era stata una scelta politica assai
responsabile e seria da parte dei gruppi
dell'opposizione, il terreno era stato
sgombrato per un confronto serio, strin-
gente, qui, in quest'aula, dove appunto il
confronto deve avvenire ; ebbene, a quel
punto il Governo ha mantenuto la su a
scelta politica, la sua provocazione, h a
toccato quel limite di rottura di cui qu i
già si è parlato nel corso del dibattito su
questo decreto, un limite di rottura che
sottolinea non solo tutta la estraneità d i
un metodo di governo rispetto a valor i
costituzionali, ma una deliberata linea de -
stabilizzante, sì da giustificare quel se -
vero richiamo alla Costituzione che h a
così intensamente suggellato la motiva-
zione di voto del nostro gruppo . In essa
c'è anche lo spazio e la motivazione d i
fondo per questa motivazione difforme d i
voto. Perché io credo, onorevoli colleghi ,
che ciò che s'ha da respingere in questa
scelta del Governo, in questa così cercata
e grave rottura di una forma di rapporti ,
di un equilibrio istituzionale, quello che
s 'ha da respingere è qualche cosa che si
proietta oltre la confisca di un confronto
parlamentare. Credo che quello che oc -
corre qui rigettare con forza è una sfida
di divisione, di lacerazione profonda, so
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ciale e politica ; sfida e rottura portate qui ,
in quest'aula, che è il luogo dove chi go-
verna deve, se ne ha la forza, esercitar e
virtù di governo; virtù unificatrice, cui i l
rispetto essenziale delle regole del gioco
presta ricercato soccorso e non è di im-
paccio. Ma questo non si è voluto e non s i
vuole; un sentiero diverso si vuole battere ,
un sentiero che sentiamo profondament e
estraneo. E contro questa scelta, contro
questa sfida di divisione, in un momento
in cui le cose, in cui la gravità della cris i
chiede sapienza unificatrice e unitaria ,
che noi qui ci sentiamo innanzitutto di
testimoniare il valore, le prerogative, i l
ruolo del Parlamento, perché la difes a
della democrazia parlamentare, il ruolo
del Parlamento in tutti i momenti di cris i
sono riferimento di certezza alle parti e a l
paese, per i suoi interessi generali, pe r
un'uscita dalla crisi, che sia davvero de-
mocrazia che governa, che sia davvero
capacità di risposta riformatrice . Una te-
stimonianza, quindi, contro l'umiliazione
cui oggi il Parlamento è sottoposto (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Co-
drignani . Ne ha facoltà .

GIANCARLA CODRIGNANI . Signor Presi -
dente, colleghi, la rilevanza di questo de-
creto è stata contenuta fin qui nelle que-
stioni di merito ed io stessa ho cercato d i
contribuire ad ampliare le motivazion i
che l'opposizione, insieme con tecnici non
sospetti, che tutti hanno potuto leggere
sugli articoli specialistici dei quotidian i
pubblicati in questi giorni, veniva svol-
gendo nel tentativo, che oggi può a qual-
cuno apparire perfino ingenuo, di persua-
dere il Governo dell'inconsistenza dell a
manovra proposta, iniqua perché col -
pisce unilateralmente il paese, ma anche
perché inadeguata a rispondere, non sol o
democraticamente, ma anche tecnica -
mente, ai fini che si propone . Oggi, di-
nanzi a quella che il presidente de l
gruppo della sinistra indipendente, ono-
revole Rodotà, ha chiamato l'ultimo ,
sgradevole atto di prepotenza del Go -

verno, ci viene richiesta una fiducia ch e
non è possibile dare né per ragioni d i
merito del decreto né per quanto vi s i
adombra di equivoco e di perverso sull o
sfondo del quadro politico odierno, dive-
nuto inquietante anche per i tentativi d i
soffocamento delle indagini relative all a
loggia P2 e di intimidire chi cerca di dare
trasparenza alle conclusioni dell'indagine
parlamentare in merito .

Questa richiesta di fiducia è, a mio av-
viso, la più grave di quante ve ne sian o
state fin qui. E un'iniziativa che orma i
viene a ledere l'autonomia del Parla -
mento e il suo diritto a rappresentare
davanti al paese la realtà dei problemi in
gioco, ed aggrava ulteriormente le re-
sponsabilità del Governo quella che chia-
merei la lealtà della opposizione che con
realismo e con intelligenza ha ritirato gli
emendamenti presentati, tranne quelli su i
quali il dibattito poteva essere ragionevol-
mente condotto dando al decreto i carat-
teri, i connotati del disegno di legge nor-
male e della normale discussione parla-
mentare. Il Governo non può chiedere a l
paese una fiducia quando con questa im-
pone l'inizio dello scivolamento delle li-
bertà parlamentari su un piano inclinato .
Potrà chiederlo ai compagni di cordata ,
magari con il ricatto, ed infatti un quoti -
diano dì oggi intitola su tutta la prim a
pagina «Il Governo si dà la fiducia!» . Ma
la partnership di Governo deve sapere, l o
stiamo dicendo continuamente da divers i
giorni, che per questo il prezzo da pagare
sarà abbastanza alto davanti all'opinione
pubblica .

Allora io mi dissocio, non perché non
condivida quanto ha detto per il mi o
gruppo l 'onorevole Rodotà, ma perché in -
tendo recuperare tutta intera la mia sog-
gettività, con tanta più amarezza quant o
più percepisco (e ancora mi auguro che
avvenga per dissennatezza e incapacità
non per disegno deliberato) che vi è chi s i
propone di restringere gli spazi di libert à
del Parlamento .

La mia è un'amarezza che non signific a
in alcun modo rassegnazione, ma intende
porre con maggiore forza almeno emble-
maticamente, per il significato simbolico
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di cui intendo caricarla per questa volta ,
la condizione di esclusione in cui sento d i
essere stata posta .

Non parteciperò al voto e intendo dare
a questa forma di opposizione il signifi-
cato di sdegno, di una irritazione, di una
sofferenza, di una indignazione che è
tutta unilaterale e soggettiva in me com e
donna, come parlamentare eletta dall a
base di un elettorato formato per il 52 pe r
cento da donne . Noi donne non abbiamo
mai avuto il potere di porre prioritaria -
mente le nostre proposte e i nostri pro-
blemi, ma non siamo più disposte a subire
tacendo; non solo questo decreto-legge è
destinato a pesare in modo particolar e
sulle donne, ma non una parola è venuta
mai dal Governo fin dal suo nascere ne l
porre in ordine le necessità del paese o
nel figurare le osservazioni di prospettiv a
per riconoscere in qualche modo i diritt i
della parte femminile del paese . Tutto ciò
nonostante il segretario del partito comu-
nista abbia dato ripetutamente generos i
suggerimenti all'onorevole Craxi ricor-
dandogli le sue omissioni .

Non partecipo al voto per dare il segno
della insostenibilità di una situazione . Le
donne non sono un soggetto che si pu ò
trascurare per meschine ragioni elettoral i
o che si giudica alla stregua dell'atten-
dente che tanto segue per tradizione i l
comandante, ma perché non va sottovalu -
tato il pericolo di una loro umiliazione e
dell'imposizione, ancora una volta, del si-
lenzio antico . Occorre ricordare che le
donne sono nel tempo la più importante
forza di trasformazione, quella che sa ch e
il riformismo è la politica del giorno per
giorno e delle consuete manovre trasfor-
miste destinate ineluttabilmente a naufra -
gare davanti alle difficoltà dei periodi dif-
ficili, quella forza che è anche in grado d i
assumere proprio nei momenti di crisi ,
quando noi donne sappiamo assumerci le
nostre responsabilità con maggior co-
raggio dei maschi — vorrei dire che forse
non è un caso che la Commissione d'in-
chiesta sulla loggia P2 dia prova di quest o
rigore e di questa coerenza oggi —, che è
in grado di assumere, dicevo, la volontà d i
fare forza per uscire dalle difficoltà . Non

vanno pertanto respinte, come fann o
questo decreto-legge e il Governo con un a
ristrutturazione del lavoro che le rende a
priori dipendenti, che le rende, dal punto
di vista della contrattualità, perdenti, co n
una riforma del collocamento che le
espelle dal processo produttivo, con legg i
riduttive che ne umiliano la dignità e l a
libertà anche sessuale con la restrizione
dei servizi sociali, con la riconduzione a d
un ruolo di erogatrici di servizi per un o
Stato che le rifiuta. Questo non è lo Stat o
che vogliono le donne, le donne che
hanno costruito la Repubblica dalla lott a
di liberazione alla conquista delle legg i
emancipatrici ; l'arroganza sostanziale d i
questo Governo le esclude, l'arroganz a
formale che questo Governo usa è
estranea al loro costume .

Il rifiuto con cui motivo la mia non par-
tecipazione a questo voto di fiducia è i l
segno della protesta e dello sdegno delle
donne che sanno oggi quali sono i diritt i
di libertà della democrazia . Sanno anch e
che uno di essi è il voto e lo sanno usare
bene quando capiscono che c'è chi in-
tende, ancora una volta, cancellarle dall a
storia del paese (Applausi dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Soave. Ne ha facoltà .

SERGIO SOAVE. Signor Presidente, col-
leghi deputati, succedono cose gravi i n
questo paese da qualche tempo . Lo dico
senza enfasi, misurando le parole e cer-
cando di usare un linguaggio contenuto e
pacato, ma possono non ripetere che suc-
cedono cose gravi. Della violazione de i
princìpi costituzionali (a seguito della de-
cisione di adottare il primo e il second o
decreto-legge) si è già parlato nel cors o
del dibattito e nel corso dell'illustrazione
delle varie questioni pregiudiziali che
sono state svolte. Non mi riferisco tant o
agli articoli 3, 36, 39 e 41 della Costitu-
zione, che sono stati violati, secondo noi ,
indiscutibilmente, ma che appartengon o
a quella sfera argomentativa nella qual e
la dimensione della politica ha un peso
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che non si può disconoscere e che pu ò
avere fatto sì che per gli spirali di qualch e
cavillosa argomentazione, della maggio-
ranza parlamentare, si finisca per acco-
gliere un giudizio di congruenza costitu-
zionale che, per la verità, sembrava assai
dubbio . Mi riferisco in particolare agl i
articoli 81 e 77 della Costituzione, rispet-
tivamente per il primo e per il secondo
decreto-legge, la cui violazione non può
essere messa in dubbio in alcun modo
perché è patente, è clamorosa, è evidente ,
è nelle parole, nella lettera e nello spirit o
del decreto .

Se mi chiedo il perché nel dibattito in
Commissione e poi in Assemblea pur rico -
noscendo questa violazione, una part e
della Camera, la maggioranza, le ha rite-
nute costituzionali, devo riferirmi al pe-
sante ricatto del Governo, talmente pe-
sante che molti deputati, in Commission e
e in Assemblea hanno dovuto forzare l a
propria coscienza e mettere al prim o
posto la disciplina di partito, il destino d i
una coalizione, i problemi elettorali e vi a
dì questo passo . Queste ragioni, pur legit-
time dal punto di vista politico, non pos-
sono non preoccuparci del fatto che
ormai queste ragioni vengono mess e
prima di quelle costituzionali, le quali ,
come si sa, nel nostro ordinamento de-
vono essere pregiudiziali . C'è di più: in
questi mesi è stato colpito lo spirito dell a
Costituzione .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

GIUSEPPE AllARO

SERGIO SOAVE. È stato colpito l'equili-
brio tra Parlamento e Governo, non siamo
soltanto noi a notarlo, lo ha notato, co n
dolorosa constatazione, un illustre rap-
presentante del più grande partito qui
rappresentato . Del resto non ci vuol e
molto, al di là delle ragioni politiche cui
prima accennavo, a rendersi conto che l a
verità è questa: il Parlamento ha votato l a
legge finanziaria a fine anno, assolvend o
ad un preciso invito del Governo e to-
gliendo qualche spazio alle proprie possi-
bilità di emendamento, ma il Governo ha

smentito il Parlamento un mese dopo, co n
il decreto-legge del 14 febbraio, che ha
modificato i termini nei quali il Parla -
mento aveva indicato la strada su cui l o
Stato doveva procedere . Tra gli altri limiti
il decreto-legge ha anche quello gravis-
simo di uscire dal quadro fissato da una
legge del Parlamento, approdando ad un a
strada che non saprei definire altro ch e
neocorporativa, quando questa uscit a
sappiamo che è stata determinata da un
accordo preso sulle spalle del Parlamento
dal Governo con alcuni sindacati dei lavo-
ratori e delle forze imprenditoriali .

Così noi constatiamo che il ministro pe r
i rapporti con il Parlamento ha una
doppia faccia. Egli nella Commissione af-
fari costituzionali ha assunto il volt o
buono del ministro che critica la decreta-
zione d'urgenza ed ha portato una rela-
zione nella quale si indicano i guasti d i
questo sistema di legiferare, assicurando
che la decretazione dei primi mesi d i
questo Governo era da ascrivere più a d
un retaggio negativo del passato che a d
una sua precisa volontà ; di lì ad alcun i
mesi si sarebbe visto che tale volontà er a
quella di collaborare con il Parlamento ,
in una proficua cooperazione con esso .
Poi lo stesso ministro viene ripetutamente
in Parlamento ad annunciare decreti
nuovi, presentando su di essi la fiduci a
con il doppio grimaldello dell'impedi-
mento per cui o si prende o si lascia, per
cui si è continuamente costretti dal ri-
catto di ragioni politiche a comporta -
menti che non sono confacenti con la di-
gnità del Parlamento .

Sentiamo per i corridoi che si annuncia
qualcosa di più grave: una nuova fiducia
verrebbe posta sugli ordini del giorno,
con delle leggerezze interpretative che as-
sumono, in questo quadro, un rilievo di
gravità eccezionale. C'è da parte del Go-
verno una evidente paura nei confronti
del voto; il Governo ha il terrore non sol o
che il Parlamento discuta, ma anche ch e
voti . Nel momento in cui il Presidente del
Consiglio, a parole, sollecita il Parla -
mento a votare, constatiamo con la aboli-
zione di ogni possibilità di voto anch e
sugli ordini del giorno che sì impedisce al
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Parlamento di funzionare . Il Governo ha
paura del voto del Parlamento e della sua
maggioranza !

In questa piramide di questioni di fi-
ducia il ricatto si spinge sempre più in
alto: il Governo non si fida della propria
maggioranza in Parlamento, il Presidente
del Consiglio non si fida dei propri mini-
stri i quali non si fidano di lui . Altro che
respiro strategico della coalizione! Siam o
alla stretta dei movimenti ricattatori pi ù
gravi. Ecco perché ritengo che succedano
cose gravi in questo paese .

Se valutiamo queste cose gravi ( e
questo potrebbe essere un metro assoluto -
rio) dal punto di vista della resa e trovas-
simo che questa resa esiste, forse po-
tremmo giungere ad un giudizio assoluto-
rio. Ma c'è questa resa? Il Presidente de l
Consiglio che si presenta al paese dicendo
che lui vorrebbe decidere, ma che non l o
lasciano decidere, quando deve consta -
tare la produttività della propria legisla-
tura, vede che — rispetto agli stessi mes i
della legislatura precedente — son o
molte di meno le leggi votate e discusse i n
Parlamento . Sebbene non siano propri i
livelli di comparazione, tuttavia qualche
elemento di riflessione si può trarre :
questo Governo è più autoritario ma pro -
duce meno; vorrebbe procedure più ra-
pide, ma, con questa pressione continu a
sul Parlamento, provoca inceppi che im-
pediscono al Parlamento di svolgere com-
piutamente la propria funzione . Per
questo bisogna cominciare a preoccu-
parsi seriamente di quanto accade. Sento
da molti colleghi che è in corso una im-
portante riflessione che tenta di trovar e
dei paragoni nel passato per il moment o
che stiamo vivendo. La storia non si ri-
pete sottoforma di tragedia, ma di farsa .
È difficile prevedere, allo stato attuale ,
che il livello di guardia si possa abbassare
tanto da far ripetere cose che speriam o
irripetibili per la storia del nostr o
paese .

Proprio per questo con la mia dissocia-
zione voglio significare la gravità d i
questo momento; non perché reputi er-
rate le cose dette dal segretario del mi o
partito, ma perché ritengo che a situa -

zioni eccezionali si debba rispondere co n
mezzi dolorosi, ma altrettanto eccezional i
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Bianchi Beretta. Ne ha facoltà .

ROMANA BIANCHI BERETTA. Signor
Presidente, colleghi, rappresentante de l
Governo, esprimo il mio totale e profond o
dissenso non partecipando al voto di fi-
ducia richiesta ieri dal Governo . Ho de-
ciso di assumere questa posizione in dif-
formità a quella espressa dal mio gruppo,
partendo da una riflessione sulla situa-
zione nella quale si trovano oggi i membr i
di questo ramo del Parlamento . Per la
seconda volta il Governo, con un atto gra-
vissimo di prevaricazione, impedisce a
noi tutti di discutere serenamente e libe-
ramente su un provvedimento che il Go-
verno ritiene, o riteneva, essenziale ai fin i
della sua manovra economico-sociale, fi-
nalizzata al risanamento del paese . Fuor i
da quest'aula molto si è discusso sui con -
tenuti di questo decreto-legge, a qu i
dentro non si sono mai potute confron-
tare apertamente le varie posizioni i n
modo sereno e produttivo . Non si è ma i
potuta sviluppare una libera dialettica de -
mocratica e non si è mai potuta verificare
in modo limpido l'efficacia delle varie
proposte. Dopo la decadenza del decreto -
legge n . 10 ottenuta dall'ampia e vigoros a
battaglia che si è sviluppata nel Parla -
mento e nel paese io avevo ritenuto che —
se ci fossimo trovati di fronte ad un Go-
verno serio — si sarebbe tenuto conto
non solo delle proposte che erano state
avanzate in tutto quel periodo, ma che ,
pur reiterando il decreto-legge modifi-
cato, il Governo avrebbe compiuto que l
dovere cui era venuto meno nella discus-
sione sul precedente decreto-legge : esso
avrebbe cioè lasciato che il Parlament o
discutesse e decidesse sui contenuti de l
suo nuovo atto . Così si sarebbero ripristi-
nate le condizioni per un confronto liber o
sul merito .

Ho creduto che il Presidente del Consi-
glio, i membri di questi Governo ed i col-
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leghi della maggioranza potessero tor-
nare a considerare uno dei valori più alt i
su cui si fonda la nostra Costituzione :
quello del libero confronto democratico .
Ho creduto che essi potessero avere inte-
resse ad ascoltate ed a confrontarsi con
altre posizioni. L'ho creduto possibile no-
nostante l'arroganza ed il disprezzo nei
confronti del Parlamento e del paese ch e
avevano contraddistinto dichiarazioni e
comportamenti del Presidente del Consi-
glio e dei membri del Governo e dell a
maggioranza. L'ho creduto, perché credo
fermamente nei valori della democrazia ,
nella diffusa e radicata coscienza demo-
cratica di uomini e donne di questo paese ;
l'ho creduto perché ho pensato che sensi-
bilità, attenzione, interesse ai valori dell a
democrazia potessero determinare cam-
biamenti in coloro che appartengono a
questo Governo e lo sostengono . Tutto
questo non è avvenuto ed invece son o
emersi segno e comportamenti ancor a
più gravi di pesante autoritarismo, di-
sprezzo del Parlamento, della volontà e
delle idee espresse in tanti modi dai lavo-
ratori, dalle donne, dai giovani, dall e
forze più vive di questo paese: sono
emersi e si sono resi drammaticament e
chiari segni di volontà ostinata di con-
trapporre Governo e Parlamento; è
emersa una pesante contrapposizione tr a
il Presidente del Consiglio, il Governo e l a
sua stessa maggioranza; si è aggravata la
crisi che investe le strutture portanti dell a
nostra Repubblica. L'irrisione, il di -
sprezzo qualunquistico che il President e
del Consiglio (sia pur vestito da segretario
del suo partito) ha portato al Parlamento
è uno di questi segni; ma a questo propo-
sito voglio ricordare che l'irrisione, il di -
sprezzo non nascondono mai le vere re-
sponsabilità . Sappia, l 'onorevole Craxi ,
deputato e segretario del partito sociali -
sta, che la maggioranza del Governo d i
cui è presidente, sta bloccando il Parla-
mento che non può legiferare, per esem-
pio, su questioni essenziali per lo svilupp o
civile e democratico di questo paese ,
come sono quelle di politica scolastica ; la
sua maggioranza sta bloccando al Senat o
la legge di riforma della scuola secon-

daria superiore e in nessun ramo del Par -
lamento, ha presentato ad esempio u n
disegno di legge per l'applicazione de i
nuovi programmi elaborati da una Com-
missione ministeriale nominata dal Go-
verno Craxi, non da Romana Bianchi, o
dal gruppo cui appartengo! Provi, l'ono-
revole Craxi, deputato di questo Parla -
mento, ad analizzare più seriamente per -
ché i gruppi della sua maggioranza bloc-
cano il Parlamento: imparerà magari che ,
oltre ai decreti-legge del suo Governo, n e
bloccano l'attività le assenze, le divisioni ,
la mancanza di iniziative e di decision i
sua e dei parlamentari della maggio-
ranza !

Ma l'attacco al Parlamento va ben oltre
la pur qualunquistica irrisione ed è ben
più grave, perché implica che si vorrebbe
governare questo paese con la tracotanz a
ed il più violento autoritarismo, che si
vogliono far tacere le mille voci che ne l
Parlamento e nel paese lavorano per svi-
luppare e rafforzare la democrazia! E be n
più grave perché, come è stato detto qu i
dal compagno Occhetto nel dibattito de l
15 maggio sulla vicenda della P2, sta ve-
nendo meno l'impegno a far piena luce e d
a fare, della questione morale, la base
della stessa attività del Governo, mentre s i
pongono gravi interrogativi sulla possibi-
lità per la Repubblica di indagare e difen-
dersi se non è sorretta da esecutivi coe-
renti con l'impegno a debellare i poter i
occulti ; è mutata perché si è aggravata la
situazione politica e istituzionale per re-
sponsabilità del Governo e del President e
del Consiglio . Non valgono fischi e insult i
a coprirla, agli occhi di chi — e sono tant i
— in questo paese vuole democrazia ed
efficienza .

Ritengo quindi che oggi sia essenziale ,
per marcare il totale distacco da quest i
modi di intendere e praticare il potere, d a
parte del Governo, non partecipare a l
voto di fiducia, richiesto per calpestar e
ancora una volta i principi democratici . E
una fiducia-farsa, quella richiesta ieri ,
che oggi si voterà, che i colleghi si appre-
stano a votare, innanzitutto per le divi-
sioni profonde di una maggioranza
sempre più squagliata o sfarinata (è fra-
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seologia del gergo politico) ; è una fiducia -
farsa che i colleghi della maggioranza si
scambieranno, essendo pronti ad insul-
tarsi prima, durante e dopo; gli interventi
odierni degli onorevoli Sacconi (PSI) e
Cristofori (DC) lo hanno chiaramente di -
mostrato e direi che mi hanno ancora di
più convinta della necessità di non parte-
cipare ad un voto-farsa .

Non partecipando al voto, come donn a
e come comunista, so di dare un contri-
buto alla battaglia grande che il mi o
gruppo, con altri dell'opposizione di sini-
stra in Parlamento, con milioni di citta-
dini nel paese stanno conducendo perché
siano insieme sconfitti autoritarismo, ar-
roganza e debolezza di questo Governo ,
pericolosi per il paese! Io non fischi o
questo Governo, questo Presidente de l
Consiglio, non perché non sappia fi-
schiare (impararlo è semplicissimo), m a
perché la politica, la gente di questo
paese, la vive ed intende in altro modo :
con il dibattito, il confronto, lo scontro,
ma mai con la protervia !

Io sto dalla loro parte, da quella di ch i
vuole — lo ha detto bene oggi il com-
pagno Berlinguer nel suo intervento —
che oggi si torni alla Costituzione! (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ge-
remicca. Ne ha facoltà .

ANDREA GEREMICCA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, l'iniziativa mia
e di altri deputati comunisti, di non par-
tecipare al voto, non vuole esprimere —
come dovrebbe essere ormai chiaro — un
contrasto dalle motivazioni politiche de l
voto contrario preannunziato dal gruppo
comunista, e non sta 'neppure a sottoli-
neare o sottintendere qualche nostra vo-
lontà (come dire?) di ostruzionismo fine a
se stesso, non foss'altro che che per i l
numero assai contenuto degli iscritti a
parlare per dissenso, come vuole il rego-
lamento ; vuole piuttosto sottolineare i n
modo ragionato e fermo le molte, divers e
motivazioni della nostra opposizione all e
iniziative ed agli atti che il Governo sta

ponendo in essere in questi giorni e setti -
mane, a partire dall'atteggiamento as-
sunto sul decreto della scala mobile che ,
tuttavia, non è l'unico teso ad inasprire i
rapporti sociali e politici nel paese ed a
mettere in discussione le basi stesse della
civile e democratica convivenza e del cor-
retto funzionamento delle istituzioni . Tra
queste molte e diverse ragioni, per la no-
stra opposizione, vi è certamente la vivis-
sima preoccupazione per gli effetti grav i
che la tracotanza e l ' irresponsabilità
dell 'atteggiamento governativo posson o
produrre particolarmente nei settori pi ù
dolenti, tesi e precari della società ita-
liana, in quelle zone sociali e territorial i
(penso al Mezzogiorno ma potrei rife-
rirmi ai giovani, a chi è senza lavoro, all e
fasce sociali più emarginate a nord e a
sud), in cui non direi che è meno consoli -
data la prospettiva democratica, la tenuta
(come si dice) della pratica democratica ,
ma in cui certamente è più aspra e trava-
gliata la quotidiana lotta per la democra-
zia, per un rapporto positivo con le istitu-
zioni, in conseguenza del contrasto acu-
tissimo tra le attese, i bisogni, la domand a
di giustizia sociale, e la risposta contrari a
e distorta che il sistema politico domi-
nante fornisce .

In queste realtà, in modo particolare ,
credo che profondo, forse incalcolabile, è
il danno democratico prodotto da chi ,
avendo primarie e storiche responsabilit à
di governo e di decisione, anziché aprirs i
con umiltà al confronto, alla partecipa-
zione, alla revisione critica del passato e
del presente, alla elaborazione di pro -
grammi seri di cambiamento e di rinno-
vamento, risponde con un insultante sber -
leffo alle istituzioni, a cominciare dal Par -
lamento, scaricando su di esse la respon-
sabilità della propria impotenza .

Vorrei domandare ai colleghi (ho an-
cora una volta la fortuna di intervenire
mentre presiede l'onorevole Azzaro,
molto attento ai problemi del Mezzo -
giorno) del Governo e della maggioranz a
se immaginano l'impatto destabilizzante ,
in una realtà come quella di molte regioni
e zone del Mezzogiorno, impegnate i n
quella battaglia che io dicevo aspra e quo-
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tidiana contro una storia lunga e presente
di trasformismo, di clientelismo, di qua-
lunquismo, di immobilismo provocati d a
un ben definito ceto dominante; vorre i
chiedere ai colleghi della maggioranza e
del Governo se immaginano l'impatto de-
stabilizzante e deviante, ai limiti dell'ever-
sione, che in questa realtà possono pro -
durre affermazioni, valutazioni e giudiz i
come quelli fatti a Verona dal Presidente
del Consiglio, sul Parlamento capace sol o
di provvedimenti sui molluschi e sulle ac-
cademie di chitarra .

Ieri ho seguito, come molti, credo, l a
trasmissione sulla loggia P2 ed ho ascol-
tato tra gli altri, l ' intervento dell 'onore-
vole Longo. Vorrei chiedere ai colleghi
della maggioranza se immaginano l'im-
patto, in una realtà come quella nazio-
nale, certo, ma soprattutto in quella par-
ticolarmente contrastata e contraddit-
toria del Mezzogiorno, del giudizio for-
mulato sulla P2. In una realtà nella qual e
si combatte duramente, da parte di forz e
democratiche, di giovani, di commer-
cianti, di prelati, di donne, di operai ,
contro una organizzazione che tende i n
maniera sempre più incisiva ed aggres-
siva a contrapporsi al potere democratico
ed istituzionale attraverso un intreccio
fra organizzazioni segrete, terroristiche ,
camorristiche; domando ai colleghi della
maggioranza se immaginano l'impatto, e
vorrei dire anche la provocazione e l'of-
fesa, in questa realtà della dichiarazion e
tranquilla dell 'onorevole Longo, che'par-
lava tra l 'altro ancora nella sua qualità d i
ministro. Egli chiedeva di non dramma-
tizzare, di non criminalizzare, di non esa-
gerare, nel giudizio su una organizza-
zione segreta con obiettivi eversivi com e
la loggia P2, su un 'associazione intorno e
dentro la quale si sono sviluppate ma-
novre così pesanti e preoccupanti per l a
democrazia italiana .

Di qui, onorevoli colleghi, la nostra op-
posizione ferma, pacata, indignata, ma
anche preoccupata, perché riteniamo che
l 'attacco in atto alla democrazia organiz-
zata ed ai suoi presidii istituzionali (risul-
tato, questi, di una lotta lunga di decenni ,
della lotta per la democrazia organizzata,

in modo particolare nel Mezzogiorno) si
sta sviluppando in questi giorni e i n
queste settimane non solo sul terreno si n
qui ricordato, ma su un ventaglio di que-
stioni, che diventano fondamentali ne l
nostro paese e nel Mezzogiorno in modo
particolare. Penso all 'attacco all'unità
sindacale, all 'attacco alle amministra-
zioni locali, alla loro funzionalità e so-
pravvivenza, nel tentativo della rottura d i
giunte e nel tentativo dell'omologazion e
della direzione di queste amministrazion i
al quadro nazionale .

È tutta giocata questa scelta (mi sto
riferendo in modo particolare a quell a
recente del comune di Napoli, ma potre i
ricordare scelte di altri enti locali ne l
Mezzogiorno) su decisioni che si assu-
mono a Roma, negli incontri magari tr a
Craxi e De Mita, sulla pelle, sulla volontà
e sull'autonomia delle istituzioni locali, a
cominciare, appunto, dalla realtà napole-
tana.

Emblematica a questo fine è stata l a
decisione assunta nel comune di Napoli ,
che ha portato alla rottura di una mag-
gioranza stabile e democratica di sinistr a
per la costituzione di un pentapartito, per
la motivazione che di questa decisione è
stata data : omologando una scelta locale ,
sia pure minoritaria, a quella nazionale è
possibile avere più soldi dallo Stato e dal
Governo; è possibile, quindi, garantire
una migliore direzione .

Concludo dicendo: riflettiamo anche s u
questa motivazione così triste e squallida .
Si vuole in questa operazione general e
portare un attacco alle istituzioni e all a
struttura democratica del nostro paese; si
vuole avere un Mezzogiorno o ribellista ,
esasperando tensioni che esistono, o con-
formista: nell 'uno e nell'altro caso, subal-
terno. Si vuole negare al Mezzogiorno ,
attraverso l'espressione delle propri e
forme democratiche, quella autonomia
che rivendicano in un quadro generale d i
cambiamento del paese .

Anche la nostra preoccupazione per
questo attacco in atto nel Mezzogiorno è
alla base della scelta, che io annunzio ,
come hanno fatto altri colleghi del mi o
gruppo, di non partecipare alla votazione
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sulla fiducia al Governo, per esprimer e
fino in fondo il nostro sdegno, la nostra
collera, ma anche la nostra capacità e
volontà di interpretare le spinte al cam-
biamento, che sono grandi e con le quali
noi ci vogliamo collegare nel Mezzo-
giorno e nell ' intero paese (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Moschini . Ne ha facoltà .

RENZO MOSCHINI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, intendo con questo
mio intervento esprimere le ragioni ch e
mi inducono a dissociarmi dal mio
gruppo nel voto sulla fiducia al Governo ,
al quale non parteciperò .

La mia dissociazione non riguarda il
giudizio che ancora oggi in quest 'aula,
dopo la conferenza-stampa di ieri e il co-
municato della direzione del mio partito
pubblicato oggi su l'Unità, il segretario
generale del mio partito ha espresso nel
suo intervento, con accenti molto preoc-
cupati e fermi, sulla vicenda del decreto -
legge sul costo del lavoro e sulle sue im-
plicazioni generali per la vita democra-
tica del paese e sul funzionamento dell e
istituzioni, e più in generale sul signifi-
cato della decisione del Governo di ricor-
rere nuovamente alla posizione della fi-
ducia.

Quelle espresse e ribadite qui dal com-
pagno Berlinguer sono, d 'altronde, preoc-
cupazioni e denunce non più soltanto no-
stre o della opposizione di sinistra . Ha un
bel titolare l'Avanti! di oggi : «Anche così s i
difendono i diritti del Parlamento»! Sull a
posizione per la seconda volta della fi-
ducia non la pensano davvero, per for-
tuna, come il direttore dell'Avanti! altr i
autorevoli esponenti della maggioranza,
sempre più a disagio dinanzi a tanta arro-
ganza, che oggi meno di ieri riesce a tro-
vare non tanto giustificazioni persuasive
e convincenti, quanto almeno minima -
mente decenti .

Tant'è vero che si è costretti a ricorrer e
sempre di più alle più spudorate ed inve-
reconde falsificazioni della RAI-TV pe r
spiegare e giustificare ciò che il rispetto

più elementare della verità dei fatti non
consente in alcun modo . Un disagio poli-
tico che, non a caso, va diffondendosi in
particolare proprio tra i parlamentari e
che investe ormai i comportamenti e le
scelte di questo Governo, e non solo in
materia economica e sociale . Mi riferisco ,
ad esempio, alla lettera inviata in quest i
giorni al segretario della democrazia cri-
stiana da cento deputati di quel partito a
proposito della vicenda Longo-P2 ; sono
infatti i parlamentari, quelli della mag-
gioranza non meno di quelli dell'opposi-
zione, insieme ai lavoratori, a sentirsi bef-
fati, turlupinati da quella che Berlinguer
ha definito una inaudita decisione del Go-
verno, cioè dal ricorso ancora una volta
alla posizione della questione di fiducia .

Ricordo che quando fu ripresentato i l
decreto-legge, dopo la sonora bocciatura
del primo, cui il Parlamento non aveva
voluto apporre il suo timbro (per ricor-
dare l'irriguardosa e imprudente dichia-
razione dell'onorevole Craxi), più d'uno ,
qui dentro e fuori di quest'aula, aveva
tirato un sospiro di sollievo pensando che
finalmente quel che non era stato possi-
bile con il primo decreto-legge, cioè un
confronto vero e una reale disponibilità a
tener conto delle proposte dell'opposi-
zione di sinistra (di quelle provenient i
dall'interno del sindacato ed anche di
quelle che erano venute dalla stessa mag-
gioranza), sarebbe stato possibile con i l
secondo decreto-legge . Non erano man-
cate le dichiarazioni che, da più parti ,
andavano in questa direzione, auspicand o
in primo luogo la fine della sfida, degl i
arroccamenti protervi e la ricerca final-
mente di ragionevoli intese che avrebber o
favorito — fu sottolineato da più parti —
la ripresa di rapporti meno tesi ed aspri e
la riduzione di quegli irrigidimenti di cu i
anche oggi ha parlato nel suo intervento
l'onorevole Cristofori, sia pure ricorrendo
ad una geografia delle responsabilità u n
po' approssimativa.

A me preme indicare un aspetto parti -
colare, e cioè la necessità, da più part i
riconosciuta, di passare dal muro contro
muro ad un confronto più serio . Noi co-
munisti, come sempre, abbiamo ricer-
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cato le possibili intese costruttive, i pos-
sibili punti di confronto vero che consen-
tissero al Parlamento di non limitarsi a
registrare, alla stregua di un notaio ,
quanto preteso o imposto dal Governo ;
questo obiettivo è stato perseguito da noi
comunisti con la serietà che compete a d
una grande forza popolare e democra-
tica, quale la nostra, e ne sono testimo-
nianza le proposte, gli emendamenti, gl i
ordini del giorno che abbiamo presen-
tato ed illustrato, prima in Commissione
e poi in quest 'aula. Ma, evidentemente ,
ciò che si voleva e si vuole da parte di ch i
ha le redini del comando ma sempre
meno quelle del consenso, non era que-
sto .

Di qui la decisione improvvisa, inopi-
nata, priva di qualsiasi decente giustifica-
zione, come hanno dovuto riconoscer e
anche autorevoli esponenti della maggio-
ranza e lo stesso ministro per rapport i
con il Parlamento (basta leggere la sua
intervista di oggi a la Repubblica) . Eviden-
temente chi sembra sdegnarsi tanto per i l
pessimo funzionamento del Parlamento
di fatto preferisce che i parlamentari con-
tinuino ad occuparsi di molluschi e d i
prosciutti, non delle cose più serie . Non
abbiamo forse sentito proprio in questi
giorni un ministro in carica dichiarare ,
mentre il segretario generale del nostro
partito lancia un appello perché si torn i
alla Costituzione, che sarebbe preferibil e
tornare allo Statuto albertino, quando i l
Parlamento veniva convocato per due se-
dute rituali all'anno?

Ecco, questo Governo non può tollerar e
che i parlamentari, quelli della maggio-
ranza e quelli dell'opposizione, facciano i l
loro mestiere, cioè discutano le leggi e, se
lo ritengono necessario, utile e giusto l e
modifichino per migliorarle . Dunque non
sono le «leggine», quelle di cui si parl a
tanto e che spesso è il Governo ha propri e
come ha ricordato il ministro Mammì,
che danno fastidio; dà fastidio che in
quest'aula si pretenda di discutere, di sin -
dacare, di mettere il naso nelle decision i
del Governo, anche quando si tratta di
pessime decisioni, improvvide, come di-
rebbe il senatore Fanfani, dannose, inef -

ficaci a fronteggiare seriamente i mal i
veri del nostro paese .

Questo Governo, che sembra aver sco-
perto l'efficacia e la suggestione dell e
geometriche coerenze dei suoi decreti -
legge, coerenze che non sopportano alte -
razioni, modifiche, questo Governo che
pretende che i suoi decreti siano conver-
titi così come li confeziona, poi non pu ò
fidarsi di questa maggioranza . Ebbene, d i
fronte a questi comportamenti così arro-
ganti del Parlamento, io intendo non par-
tecipare alla votazione, perché anche con
questo gesto, certo modesto, voglio sotto -
lineare la gravità della situazione e in-
viare un appello perché ci sia quel sus-
sulto di sdegno — come ricordava nel su o
intervento il collega Rodotà — che con -
senta di tornare ad un confronto serio ne l
Parlamento e quindi al rispetto pieno
della Costituzione (Applausi all'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Boc-
chi. Ne ha facoltà .

FAUSTO BOCCHI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegre-
tario, il mio voto sarà diverso da quell o
preannunciato dal mio gruppo. E con
emozione che faccio questa scelta, ed il
mio atteggiamento vuole esprimere no n
solo l'amarezza ma, con forza, la protest a
e l'indignazione per il reiterato decreto ,
profondamente iniquo, ingiusto, inutile ,
non efficace, e soprattutto per la strada
scelta dal Governo quando ha posto l a
fiducia come unico modo per impedire la
libertà di espressione dei singoli deputati ,
dell'opposizione come della maggio-
ranza.

Signor Presidente, ritengo che la mia
non partecipazione al voto esprima anch e
i sentimenti di inquietudine, di protesta e
di repulsione che provano non pochi col -
leghi della maggioranza, della demo-
crazia cristiana e persino qualche com-
pagno socialista, impediti dall'arroganz a
e dalla prepotenza che si esprime nell a
richiesta del Governo di avere il voto d i
fiducia su un decreto così inutile. Mi sem-
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bra, colleghi, che persino il Presidente del
Consiglio dovrebbe con coerenza espri-
mere la sua personale opposizione contro
i ricorsi autoritari e prepotenti contenut i
nel decreto-legge e rafforzati dalla ri-
chiesta del voto di fiducia . Infatti l 'onore-
vole Craxi è stato appena riconfermato ,
per acclamazione, segretario del partit o
socialista italiano . Da segretario di questo
partito — e non ancora Presidente del
Consiglio — all'indomani dell 'accordo so-
ciale del 22 gennaio 1983 così si esprime
su l'Avanti! del 30 gennaio 1983 : «È im-
portante che sia stato respinto l'attacc o
dei settori oltranzisti del padronato ch e
pensavano, ad un certo momento, d i
avere tutte le carte da gioco in mano e di
mettere con le spalle al muro il movi-
mento sindacale e di piegarlo. Erano stati
inviati molti messaggi ad un mondo che
anch'esso vive un momento di travaglio e
deve coesistere, il richiamo della foresta ,
il richiamo del ricorso alla maniera forte ,
alla involuzione autoritaria all 'interno
delle relazioni con il mondo del lavoro ,
insieme ad una cultura che cerca di am-
modernarsi e che capisce l'importanza ed
il valore decisivo delle relazioni indu-
striali e della partecipazione democratica .
Quando si trattò di definire un intervento
di autorità del Governo da preannunciare
mentre era in corso un negoziato, noi ci
opponemmo perché questo avrebbe ta-
gliato l'erba sotto i piedi alla possibilità di
mediazione del Governo che poi si è svi-
luppata, e perché avrebbe introdotto un
metodo che bisognava ad ogni costo ten-
tare di evitare alla contrattazione . E stata
respinta un 'offensiva che concentrava i l
fuoco sul problema del costo del lavoro ,
che ad un certo punto appariva come i l
solo responsabile dei guasti della finanz a
e dell'economia del nostro paese ; e poiché
questo non rispondeva a verità, noi ab-
biamo agito in funzione di arginare
questa offensiva, sempre tenendo be n
fermo l'obiettivo di difendere il potere
reale di acquisto dei salari» .

Sono questi argomenti già ricordati d a
altri compagni del mio gruppo, ma penso
siano utili per comprendere quanto peri-
colose siano le forzature e le prepotenze

che dividono così profondamente i l
mondo del lavoro e le forze democrati-
che. L'imposizione della fiducia sul de-
creto denuncia tutta la debolezza e la pe-
ricolosità di un governo che sceglie, ne i
rapporti con il Parlamento, la strada dell a
coartazione che può portare inevitabil-
mente al discredito delle istituzioni re -
pubblicane .

In queste ore, signor Presidente, quante
riflessioni, quanti ricordi hanno percors o
la mia mente di militante comunista d a
oltre quarant 'anni! Ho ritenuto di ave r
speso questi anni con impegno nella di -
fesa e nel consolidamento della demo-
crazia e delle istituzioni . Voglio insistere
su queste motivazioni perché i causali let-
tori di questo mio atteggiamento non le
considerino strane. Ritengo di aver titolo
per esprimere qui tali motivazioni non
solo per me, ma per i molti che nelle vari e
situazioni personali hanno creduto e lot-
tato per il compiersi di ideali di unità d i
popolo che si sono così saldamente ci-
mentati nel patto costituzionale . La mia
protesta è anche la protesta loro, la pro-
testa di quanti ancora hanno certezza
nella possibilità di rendere più salde, più
efficienti e più giuste le istituzioni . È la
protesta che attendono anche gli elettori
del mio collegio, di quella terra che tante
lotte e tanto contributo di sangue ha dat o
per la conquista e la difesa della demo-
crazia e per il rispetto di un corretto rap-
porto tra le forze politiche . Sono tra
questi anche i lavoratori che in quest i
giorni tornano a manifestare nei luoghi di
lavoro, che esprimono con le loro delega-
zioni in Parlamento non solo l'avversion e
alle ingiustizie contenute nel decreto, m a
anche la loro preoccupazione per i peri -
coli che possono correre le istituzioni e l a
democrazia, attraverso il persistente at-
tacco che uomini di Governo lancian o
contro le regole fondamentali di funzio-
namento delle istituzioni ed in primo
luogo contro il Parlamento .

Signor Presidente, non credo che atteg-
giamenti verbali e concreti di discredit o
del Parlamento, che vanno dalla defini-
zione di «parco buoi» all'immiserimento
con l'identificazione del Parlamento
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stesso alle leggi sul prosciutto o sul vino ,
siano elementi di stimolo atti a far com-
prendere al popolo lo straordinario im-
pegno necessario, da parte di tutte l e
forze sane e democratiche, per avviare u n
processo reale di rinnovamento e di ri-
forma .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIAS I

FAUSTO BOCCHI. Credo che lei, signor
Presidente, condivida questi miei senti -
menti. E a tutti evidente come il Governo
sia stato costretto a porre la fiducia non
dall'opposizione, ma — per bocca di suoi
autorevoli esponenti — da una maggio-
ranza della quale il Presidente del Consi-
glio non si fida . Permettetemi una bat-
tuta: mi sembra che ciò rappresenti per lo
meno anche una mancanza di rispetto
all'elementare diritto alla reciprocità .
D'altro canto trovo curiosa, grottesca e d
incomprensibile questa insistenza del Pre -
sidente del Consiglio per avere la fiduci a
di un Parlamento che egli così pesante -
mente maltratta, di un Parlamento su l
quale esprime giudizi negativi. Per queste
ragioni, per affermare il diritto del Parla-
mento, rifiuto di partecipare al voto. Se
esprimessi comunque un voto sulla fidu-
cia, non renderei pienamente esplicito i l
senso della mia protesta e della mia posi-
zione contro questo Governo (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cer-
rina Ferroni . Ne ha facoltà .

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, anch'io
esprimo il mio voto in maniera difforme
dal mio gruppo e dichiaro fin d ' ora che
non parteciperò all 'espressione del voto.
Anche per me non è stato facile compier e
questa scelta; non è facile per chi, come
noi tutti ed io tra questi, intende la disci-
plina non come una sorta di coazione e d i
subordinazione gerarchica, ma come ade-

sione consapevole alle scelte del grupp o
dirigente la cui legittimazione è prima d i
tutto nel metodo del dibattito politico, de l
processo di formazione delle decisioni,
delle elezioni degli stessi organismi diri-
genti .

Mi si lasci dire — e mi auguro che i l
Presidente del Consiglio non la consider i
una indebita intromissione negli affari in -
terni — che tutto ciò è così divers o
dall'assemblearismo, dalla nomina pe r
acclamazione, così diverso da quel rap-
porto diretto ed esclusivo, un po' am-
biguo ed un po' messianico — d'altronde
non ha stupito solo noi — tra leader ed
elettori, con quella identificazione total e
tra leader e partito che ha caratterizzato il
suo congresso . Tuttavia la gravità del voto
di fiducia e della stessa situazione poli-
tico-istituzionale giustificano quest a
scelta e giustificano un atto di protesta, di
rinuncia motivata ad un diritto-dovere co-
stituzionale, di cui ho sempre avvertito l a
responsabilità ; un atto di protesta che
solo così può compiutamente ed esplicita -
mente rappresentare al paese il livell o
reale del conflitto e delle questioni in
gioco e l'eccezionalità della situazione. Mi
consentirà, signor Presidente, di espri-
mere brevemente le motivazioni . È stato
già ricordato che questo voto di fiduci a
non trova giustificazione nella necessit à
di sconfiggere l'ostruzionismo; anzi, ad
un atto di responsabilità delle opposizion i
si è risposto con la rottura . L'ostruzio-
nismo non c'è, non c'è quindi fiducia tec-
nica. Siamo di fronte ad un atto politico, a
un Diktat del Governo verso il Parla-
mento, del Governo verso la sua stessa
maggioranza (coatta dal e per il voto di
fiducia e solo così controllata) . Con ciò il
Parlamento è spogliato della sua fonda -
mentale prerogativa che non è quella d i
esprimere un sì o un no secco, aderire o
dissentire, ma di correggere, integrare e
modificare . Siamo al paradosso che u n
atto fondamentale per il paese, che il Go-
verno tale dichiara, rischia di essere con-
vertito senza che il Parlamento abbia po-
tuto esprimere, per ben due volte, piena-
mente la propria opinione e il proprio
orientamento. Ma non si tratta solo di
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questo . La fiducia non è un atto isolato ,
deplorevole, ma isolato; esso conclude e
sigilla non solo la vicenda del decreto — e
in ciò vi è una continuità —, ma una
intera seppur breve fase politica : una
serie di atti, giudizi, comportamenti del
Presidente del Consiglio che configuran o
un pesante attacco al Parlamento sino
alla soglia di una vera e propria crisi isti-
tuzionale dei rapporti tra due organi fon-
damentali dello Stato . Non si tratta d i
incidenti, anche se debbo dire che talora
ho l'impressione che la parola del Presi -
dente del Consiglio corra più veloce de l
suo pensiero ; nè si tratta di inesperienza ,
anche se talora egli sembra ignorare i pi ù
elementari doveri di comportamento d i
un uomo di Governo; e non si tratta solo
di cattive informazioni: faccia il Presi -
dente del Consiglio come Brecht racco-
mandava: verifichi personalmente, non s i
fidi, si informi e si accorgerà di quant e
incaute parzialità vi sono nella sua affer-
mazione sulla funzionalità del Parla-
mento che si attarderebbe a misurarsi s u
frattaglie e minuzie . In Commissione in-
dustria in questi mesi siamo stati paraliz-
zati dai ritardi dell'iniziativa del Governo .
A fronte di ciò l ' iniziativa dei gruppi, no n
solo del nostro, ha avuto uno spessor e
qualitativo assai diverso e più ampio .
Provvedimenti importanti sono da tempo
al concerto dei suoi ministeri, in cui gl i
converrà cominciare a mettere ordine per
la governabilità . Non si tratta però di ciò ,
almeno principalmente. Negli atti, ne i
giudizi, nelle scelte, negli stessi atteggia-
menti — che sono importanti in un uom o
di governo — del Presidente del Consiglio
vi è ormai qualcosa di più grave e inquie-
tante . Da una parte l'insofferenza e talora
il disprezzo non solo per il dissenso, ma
per le procedure — che sono spesso fati -
cose e difficili — della democrazia, e u n
appello, non esplicito ma non per questo
meno trasparente, alla parte più inquieta
e disinformata del paese (di cui egli ali -
menta la confusione) . Dall'altra un'idea
di fondo che esito a definire un disegno ,
ma certo è una tendenza: la centralizza-
zione e la riduzione delle sedi e delle pro-
cedure della decisione . la riclassificazione

non solo e non tanto dei meccanismi par-
lamentari, ma del rapporto stesso tra ese-
cutivo e Parlamento ; con un Parlamento ,
la sede della democrazia rappresentativa ,
ridotto ad organo di ratifica, cassa di riso-
nanza, nomenclatura . Tutto ciò non è
nuovo. Nelle grandi fasi storiche — e
siamo in una di queste — di trasforma-
zione economica, sociale e produttiva, vi è
spesso il tentativo di riorganizzare il po-
tere in senso autoritario . Credo che una
rilettura del New Deal, della sua parabol a
culturale e politica, (dal riformismo all a
riduzione dei poteri del Congresso), possa
essere oggi assai istruttiva per i rapport i
tra crisi, trasformazione, modificazion i
istituzionali. La via d'uscita dal compro -
messo dello Stato sociale sembra ridurs i
in questa versione ad una ristrutturazione
del potere e dei centri della decisione che
restringono le basi democratiche dello
Stato e insieme, e non per caso, a una
redistribuzione del reddito a danno de i
lavoratori e al sostegno alla riappropria-
zione tutta imprenditoriale dei processi d i
ristrutturazione delle imprese. Nemmeno
i richiami storici sono nuovi, se un mini-
stro di questo Governo, che il Presidente
del Consiglio neppure ha ritenuto di cor-
reggere, ha invocato lo Statuto albertin o
quale modello costituzionale del ventune-
simo secolo. Questa specie di modernist i
cammina con la testa rivolta all'indietr o
in politica istituzionale e in politica eco-
nomica! Questa allora è divenuta, i n
questi giorni, la questione politica fonda -
mentale di cui la fiducia rappresent a
l'espressione visibile; prevale ormai sull o
stesso merito del decreto (ma ne è risvolto
e corrispettivo istituzionale) la questione
della democrazia degli assetti istituzio-
nali, dei limiti e dei confini segnati dall a
Costituzione tra Governo e Parlamento
che il Presidente del Consiglio ha valicato .
C'è una seconda ragione che si intrecci a
indissolubilmente con il merito e il conte-
nuto del decreto e in questo trova con-
ferma: una combinazione delle questioni
di metodo con quelle di sostanza . Non
ritornerò sulle questioni che la politic a
economica ed industriale sostenuta dal
decreto sottolinea: esse indicano in buona
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sostanza il costo del lavoro come leva es-
senziale dello sviluppo, con ciò com-
piendo una scelta arretrata, che è quella
della promozione dei settori a basso va-
lore aggiunto, esasperando gli squilibri, l e
parzialità e i limiti del nostro modello
industriale e penalizzandone le parti pi ù
dinamiche e avanzate . Su questo siamo
più volte intervenuti, ma non è stata data
risposta. Certa è, sul piano politico, l'of-
ferta di alleanza ai settori strutturalmente
e culturalmente più arretrati della bor-
ghesia. Ma non si tratta solo di ciò. C'era
nel decreto-legge e c'è nelle intenzioni de l
Governo, nelle affermazioni di ieri de l
Ministro De Michelis al congresso della
CISL a Sorrento, la convinzione della ne-
cessità di governare questa fase di ristrut -
turazione, di movimento, ivi comprese l e
dinamiche salariali, attraverso la centra-
lizzazione delle trattative e delle scelte . In
sostanza una nuova rigidità a fronte di
una fase dello sviluppo e dei modi di pro-
duzione che è per sua natura, per la na-
tura delle tecnologie introdotte, estrema-
mente articolata, flessibile, diffusa e ch e
ripropone la centralità dei luoghi dell a
produzione . Allora il rischio grave per lo
sviluppo, anche da questo versante, è
quello di un boomerang, è quello di chiu-
dere proprio là dove il nuovo si manife-
sta. Semplificare oggi la complessità pro-
duttiva e sociale significa ridurre gli spaz i
di democrazia e della sua diffusione pro-
prio nel momento in cui di questi c 'è più
che mai bisogno per il governo della
nuova fase di sviluppo . Anche per quest a
ragione, per l'assoluta convinzione dell a
concezione antistorica dei metodi di go-
verno delle dinamiche sociali non men o
che di quelle politiche, che sono in aperto
contrasto con i principi irrinunciabil i
della Costituzione, ma anche con i bisogn i
veri del paese, delle forze produttive e
con il nuovo che emerge, mi è parso ne-
cessario esprimere in modo più netto i l
mio dissenso a questo Governo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bos i
Maramotti . Ne ha facoltà .

GIOVANNA BOSI MARAMOTTI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, signor rap-
presentante del Governo, cercherò di mo-
tivare brevemente la mia non partecipa-
zione al voto di fiducia chiesto ieri da l
Governo. Confesso che non è senza un'in-
terna amarezza e turbamento che facci o
questa dichiarazione; una dichiarazione
sofferta perché è nella dialettica intern a
del nostro partito che si traduce in un
costume che considero profondamente
democratico, che dopo la discussione e
l'esame dei problemi abbia prevalenza i l
parere della maggioranza e a questa deci-
sione si attengano anche coloro che ave -
vano espresso delle perplessità . È un co-
stume di prassi e di etica politica che è
venuto meno raramente e per casi ecce-
zionali .

Il fatto che oggi abbia avvalermi, pro-
prio io, di questa eccezionalità, ha aperto
in me interrogativi di grossa portata .
Siamo o non in un clima di eccezionalità ?
E, se lo siamo, è giusta la scelta della dif-
formità dalla linea del voto negativo indi-
cata poco fa dal nostro segretario e la no n
partecipazione al voto? Penso che esi-
stano vari segni che sottolineano la parti -
colare tensione di questo momento nell a
storia della nostra democrazia. Direi anz i
che essi sono tali da metterci in uno stat o
di preallarme di cui tutti dovremmo es-
sere coscienti e particolarmente i più an-
ziani, per meglio attrezzarci e non ripe-
tere errori già fatti e pagati da tutto il
paese . Uno di questi segni è la debolezza
insita nei partiti che danno vita all'attuale
Governo, debolezza che affievolisce un a
costruttiva volontà di fare passi avanti, e
che spinge una di queste forze a premere
sul pedale dell 'acceleratore in nome della
governabilità, del riformismo, del decisio-
nismo, ma annullando il diritto parla-
mentare della discussione di articoli ,
degli eventuali e possibili emendamenti ;
inasprendo una vecchia e deleteria fri-
zione, divaricazione o incomprensione tra
istituzioni, e particolarmente tra Parla-
mento e paese, ed addossando al Parla -
mento la responsabilità del Governo, ch e
dovrebbe essere del Governo, ed indivi-
duando il paese solo in quella classe
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media o medio-alta direi, che da tempo
vorrebbe vedere i lavoratori come forza -
lavoro da contenere nelle sue richieste ed
esigenze, e non come soggetti politici e
sociali quali sono divenuti in questi ultim i
decenni .

Da quasi un anno noi assistiamo ad un o
scontro politico, sociale, istituzionale, ch e
non ha precedenti . Si addebitano al Par-
lamento incapacità, paralisi, immobili-
smo, quando gli elementi frenanti si tro-
vano all 'interno delle forze della maggio-
ranza. Basti pensare che le Commissioni, i
comitati ristretti, non sono spesso in
grado di lavorare per l 'assenza di part e
dei loro membri, e spesso proprio di quei
membri dei gruppi della maggioranza
che oggi si arrogano il diritto di decidere
sulle sorti del nostro paese .

Si è fatto di questo decreto-legge la ban-
diera del risanamento del paese, indi-
cando nei lavoratori il primo e il più im-
portante punto da cui muovere o da risa-
nare. Si è spaccato il movimento sinda-
cale e se ne è addossata la colpa al partito
comunista; in nome di equilibri politici e
di pretestuose arroganze del partito co-
munista si è cercato e si cerca tuttora d i
spezzare nelle giunte degli enti locali
unità da tempo formate, attive, concreta -
mente presenti nel territorio . Mai come in
questo ultimo anno abbiamo avvertito la
durezza e l'inciviltà di un linguaggio poli-
tico da tempo superato, cui non eravamo
più abituati, che richiama alla memoria l e
intolleranze e — se vogliamo storicizzar e
gli eventi — potremmo anche chiamarle
l'ancora acerba cultura politica di un
paese non abituato agli strumenti demo-
cratici .

Questo linguaggio è ritornato presente ,
pesante, volgare, nei giornali e nelle defi-
nizioni date del nostro atteggiamento e
del nostro comportamento. Il lungo tra-
vaglio che ha accompagnato questo de-
creto-legge è uno dei più gravi segnali d i
arroganza e di autoritarismo mai masche-
rato; non solo perché decreta dall'alto i
rapporti tra lavoratori e datori di lavoro,
perché entra nel merito di questioni ch e
sono sempre state di competenza sinda-
cale, perché anticostituzionale e per tutte

le altre ragioni che sono state dette e ripe-
tute più volte, ma perchè non si vuole
neppure procedere con la normale prassi
parlamentare, cioè la discussione degli
emendamenti, il parere del Governo, il
voto .

Né oggi si possono invocare le migliaia
di emendamenti che certamente costitui-
rebbero ostacolo alla conversione in legg e
del decreto e quindi fungerebbero da de-
terrente per una pacata discussione . No,
questo non si è verificato perché quegl i
emendamenti sono stati ritirati, perché n e
è rimasto solo un ragionevole gruppetto ,
sul quale era possibile misurarsi e pas-
sare poi al voto. Ci troviamo, quindi, di
fronte a qualche cosa di molto più grave
ed intollerabile .

Del resto, proprio ieri il ministro Gori a
ha indicato tra le due ragioni che si pos-
sono individuare per la richiesta del vot o
di fiducia quella politica, e ha sottolineato
— e cito — «il rilievo politico del provve-
dimento, considerato dal Governo una
parte non soltanto importante, ma essen-
ziale della manovra e del proprio ruolo
politico». Ma io non credo che si poss a
chiedere la fiducia, senza passare quind i
al voto degli articoli (e sono solo cinque ,
onorevoli colleghi), senza vagliare in As-
semblea gli emendamenti (e sono un cen-
tinaio, non 3 mila o 4 mila). A distanza
ravvicinata da un altro voto di fiducia ,
quale quello che abbiamo avuto qualche
settimana fa, non credo che si possa chie -
dere la fiducia perché si ritiene quest o
decreto «una parte essenziale del ruol o
politico del Governo» .

Non può essere così : nel chiedere la
fiducia ai partiti, a quei partiti che costi-
tuiscono la maggioranza, a tutti i depu-
tati, molti dei quali — specie del mond o
cattolico, e mi dispiace che non siano pre -
senti — conoscono le fatiche e i sacrific i
del mondo del lavoro, il Presidente de l
Consiglio vuole qualcosa di più : vuole una
ulteriore conferma del suo ruolo perso-
nale, di un suo presunto carisma di uomo
capace di governare un Parlamento riot-
toso e indisciplinato; una fiducia che
metta in fuga le ombre, le inquietudini
che percorrono il paese, sconcertato da
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quanto accade o è accaduto, dalle notizi e
sulla loggia P2, dai sospetti che cadono
ora sull 'uno ora sull 'altro di personaggi
eminenti, o di strani personaggi premi-
nenti ma oscuri, di cui non si conoscev a
neppure l 'esistenza.

C'è la sensazione diffusa che qual -
cos'altro c 'è stato, e questo qualcos 'altro
non si riesce ad afferrare, a capire, a
conoscere. C'è bisogno, quindi, di chia-
rezza e trasparenza ; c'è bisogno della so-
luzione della questione morale, messa in
primo piano e non solo invocata, di una
corretta ed obiettiva informazione, di una
politica economica che dia risposta ai gio-
vani, ai disoccupati, agli operai in cassa
integrazione, ma anche di una risposta
culturale, di una risposta che ponga la
politica veramente nel luogo che le è do-
vuto.

Non può essere questo decreto-legge i l
banco sul quale il Governo gioca tutta l a
sua politica economica e sociale, l 'obiet-
tivo primo e principale di una serie d i
riforme dalle quali il partito socialist a
vuole partire per presentarsi con un a
sua linea di Governo. Né possono attri-
buirsi a questo decreto-legge i miraco-
losi effetti che l 'onorevole Sacconi ha
poco fa enumerato, in una esaltante ,
orianesca prefigurazione dell'alba che
sta per sorgere .

Vedete, colleghi socialisti, quanto sono
diventate divaricate e lontane le nostre
posizioni, ed in poco volgere di tempo ; e
non dite che siamo stati noi ad irrigidirc i
su posizioni ideologiche pregiudiziali. Se
avete ascoltato gli interventi che si sono
succeduti in questa aula nella discussione
sulle linee generali e sugli articoli, e non
vi foste fermati alle note di colore che i
giornalisti hanno tratto da contesti ben
più sostanziosi, avreste sentito con le vo-
stre orecchie argomentazioni ed analis i
che spesso si avvalevano delle promesse,
delle vostre parole, delle dichiarazioni de i
vostri sindacalisti . Solo un anno fa, non
avevamo bisogno di ulteriori motivazion i
per respingere il decreto-legge, le motiva-
zioni ce le davate voi; ce la dava Carniti,
Benvenuto, lo stesso onorevole Craxi
dalla campagna elettorale del 1983! Ed i

socialisti che con noi operano nelle giunte
locali sanno bene, se proprio non vo-
gliono spudoratamente mentire, che irri-
gidimenti e durezze non sono nel nostro
costume .

Pur condividendo tutti i motivi che
l'onorevole Berlinguer ha indicato nella
dichiarazione di voto per il no netto e con-
vinto del gruppo comunista, ritengo ch e
proprio l 'analisi da lui fatta, l 'allarme da
lui indicato per i pericoli di una demo-
crazia già di per sé anomala e bloccata ,
portino ad un segno di protesta più forte
e vibrata. Intendo perciò marcare il mi o
dissenso a questo decreto-legge, a quest o
metodo di rapportarsi con il Parlamento ,
a questo voto che è una richiesta di prov a
di fedeltà, con la non partecipazione al
voto stesso (Applausi all 'estrema sinistra
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Ferri. Ne ha facoltà .

FRANCO FERRI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ho chiesto la parola pe r
annunciare e motivare la mia decisione d i
assumere, rispetto al voto, un atteggia -
mento difforme da quello del mio
gruppo. È una decisione che prendo non
a cuor leggero e non senza travaglio,
come può ben comprendere chi conosca
il valore non solo di costume ma anche d i
moralità che assume il comportamento
solidale del nostro gruppo, espressione di
un'unità intima di aspirazione politica, d i
consenso convinto alle scelte maturate in
un'appassionata partecipazione democra -
tica alla loro definizione, e anche di cor-
rispondenza alla volontà di quanti hann o
voluto affidare con il loro voto a ciascun o
di noi la coerente attuazione di quella
volontà nelle scelte condotte in Parla -
mento .

Credo che con la mia decisione no n
venga infranta la sostanza di quel rap-
porto; credo che il significato ed il fine d i
un comportamento difforme risulti suffi-
cientemente trasparente, tanto da garan-
tire la piena comprensione del mio atteg-
giamento .
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Nei miei precedenti interventi, su l
primo decreto e su questa sua replica, ho
già denunciato, insieme con altri colleghi
del mio gruppo, l ' inadeguatezza della ma-
novra governativa rispetto al consegui-
mento di effetti significativi sulla dina-
mica inflazionistica, trattandosi di un
provvedimento puramente congiunturale ,
privo di ogni indicazione e di ogni misur a
in grado di incidere sulle cause struttural i
dell'inflazione . Ho denunciato, insieme
agli altri colleghi del mio gruppo, l'ini-
quità del disegno che prevede la lotta
all ' inflazione e la manovra per ridurre il
disavanzo pubblico, o per aumentare l e
entrate tributarie, in termini tali che si
continua sempre e comunque a gravare
sul lavoro dipendente .

Ho denunciato, con gli altri colleghi de l
mio gruppo, la ferita che questo decreto -
legge arreca alla normalità del confronto,
alle regole del carattere democratico e
costituzionale del confronto tra le part i
sociali; l'anomalia — dirò di più — il
carattere anticostituzionale di un inter -
vento legislativo ablativo con effetto re-
troattivo sui rapporti di lavoro proprio in
quella parte che è specificamente rego-
lata da accordi ai quali si è pervenuti con
una libera ed autonoma contrattazione
tra le parti sociali .

Ho anche ironizzato, per quanto foss e
lecito farlo su materia tanto grave, sull a
vista monoscopica del ministro De Mi-
chelis e del Governo . Un Governo che ne l
momento stesso in cui era costretto a ri-
conoscere, come ha fatto in quest 'aula,
che il contenimento della dinamica delle
retribuzioni lorde nominali non è l 'unico
modo per battere l ' inflazione e che questa
dinamica è solo una delle componenti ch e
per varie ragioni concorrono all 'aumento
dell'inflazione, non essendo né la compo-
nente principale e neppure quella attra-
verso cui si possa in modo primario otte-
nere il contenimento dell'inflazione, in
quello stesso momento il Governo riba-
diva che comunque nulla andava cam-
biato nel decreto, e che comunque s u
questi aspetti non primari e non princi-
pali si doveva continuare a far leva e col -
pire .

Il Governo vuole ignorare il morb o
delle rendite finanziarie, i parassitismi ,
gli sprechi, le evasioni che fanno dilatare
oltre ogni limite di sopportabilità il debit o
dello Stato e rendono nulle le capacità d i
sviluppo del nostro apparato produttivo .
Voi sapete bene che questo bubbone de l

i debito pubblico, che non si vuole attac-
care alle radici, è la dimostrazione de l
modo infamante con il quale sono distri-
buiti in Italia ricchezze e potere, la dimo-
strazione della politica con la quale i par-
titi di Governo tentano di accaparrarsi i l
sostegno di determinati strati sociali ,
(quello che noi abbiamo chiamato «il si-
stema di potere»), coprendo privilegi ,
sprechi e parassitismi a danno delle en-
trate dello Stato e, peggio ancora, con
rischio per la democrazia italiana .

Non è vero, onorevoli colleghi (e voi l o
sapete bene), che superati, come stiamo
superando, certi livelli di debito pubblic o
un paese non sia più governabile ; è vero
che non è più governabile in regime di
democrazia . Questa è l 'alea che la politica
del Governo fa correre al nostro paese .

Ecco, con questa condotta che ha
dell'assurdo si cerca la strada per l'affer-
mazione di determinate scelte sottraen-
dosi al confronto, incapaci di cercare i l
consenso; confronto e consenso del rest o
resi quasi impossibili dal carattere d i
quelle scelte che si sono dimostrate inac-
cettabili persino per una parte cospicua
della maggioranza . La strada cercata è
quella dell 'imposizione, del ricatto de l
voto di fiducia, un voto che non trova giu-
stificazioni nell'ostruzionismo dell'oppo-
sizione, perché esso non vi è stato, com e
ha dimostrato l'atto distensivo con i l
quale i gruppi di opposizione hanno ri-
dotto al minimo qualificante il numero
degli emendamenti . Il Governo è stato
così costretto ad uscire allo scoperto e si è
visto che il voto di fiducia è strumento a l
quale si ricorre per coartare ed imbava-
gliare la maggioranza: una prevarica-
zione inaudita di una parte del Governo e
della maggioranza che costituisce una
sfida lanciata contro il Parlamento, ul-
tima di una serie di sfide lanciate prim a
contro la cosiddetta piazza, contro la
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parte maggioritaria dei sindacati unitari ,
ma in sostanza contro l'insieme dei sinda-
cati, contro le norme di un corretto svol-
gimento della democrazia, contro l'imma-
gine del Parlamento, della sua attività ,
delle sue funzioni e delle sue preroga-
tive.

Un ben triste triumvirato sembra vo-
lersi imporre, (si è parlato di un Governo
Craxi-Longo-Forlani), un Governo ch e
con il suo comportamento, le sue scelte, i
suoi sottintesi, le sue equivoche iscrizioni
ha superato il limite di guardia, nel com-
portamento che viola la correttezza dei
rapporti tra Governo e Parlamento sull a
quale si fonda la vita e l 'essenza della
democrazia. È un'azione che comincia a
tracimare, a corrodere le basi della demo-
crazia; comincia a configurarsi — e noi
dobbiamo gettare l 'allarme — un com-
portamento che ha i tratti dell'autoritari-
smo. Di fronte a questa prospettiva non
parteciperò alla votazione: non per sot-
trarmi al voto, ma perché in momenti di
tanta drammaticità sento il bisogno di di-
chiarare la mia avversione, che è matu-
rata dentro la storia e il movimento poli-
tico collettivo del mio partito, contro tutt o
ciò che è estraneo alla cultura, alla stori a
e alle tradizioni più alte della costruzion e
democratica italiana, perché tale estra-
neità è la minaccia più temibile alle no-
stre istituzioni. Quando una cultura d i
governo non si àncora e non affonda le
sue radici nella storia e nella sofferenz a
di un paese, si trasforma in una pura esal -
tazione della politica concepita come po-
tere, diventa decisionismo e del decisio-
nismo — termine ripescato dalla più vec-
chia e stantia terminologia politica — si
trascina dietro il pragmatismo, l'irrazio-
nalismo, aprendo la strada a tutti i peri -
coli di degenerazione, costituendo
l 'humus sul quale può attecchire l 'avven-
tura. Concludo. Si è ben piccoli uomini
quando si cerca di emergere dalla cro-
naca nella storia mettendosi sotto i pied i
pezzi di storia per sembrare più alti . Con
la vostra politica non si fa molta strada e
vi illudete quando pensate, operando un
ricatto, che nel vostro crollo trascineret e
questa legislatura. Vi sono nel paese e in

questa Camera, in tutti i suoi settori, le
forze democratiche in grado di umiliare
la vostra protervia e di assicurare il go-
verno del paese (Vivi applausi all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Desidero avvertire co-
loro che intervengono di non superare i l
termine regolamentare di 10 minuti pe r
non mettere la Presidenza in una situa-
zione difficile .

Ha chiesto di parlare l 'onorevole Cuf-
faro. Ne ha facoltà .

ANTONINO CUFFARO . Signor Presi-
dente, comprendo le ragioni che portano
il mio gruppo, il gruppo comunista a pre-
annunciare, assieme alla sfiducia, come è
stato fatto, la partecipazione alla vota-
zione . Credo però — e sta qui la diffe-
renza del mio atteggiamento — che vi
siano ampi, giustificati motivi in un 'occa-
sione come questa che possono indurre
ad un atto che vada oltre una condanna
ed una pur fermissima presa di posizione ,
presa di posizione politica, come ha fatt o
qui l'onorevole Berlinguer, che ha reso
così alto questo momento di dibattito i n
questa Camera. Mi pare che sia neces-
sario un atto che suoni sia protesta sia
espressione di indignazione morale . Non
solo infatti ci troviamo davanti ad una
coartazione della maggioranza del penta-
partito; e vorrei far rilevare al sottosegre-
tario Amato che c ' è qualcuno che teorizz a
come unica prospettiva per questo nostro
paese questa maggioranza . Andrete
avanti a colpi di voti di fiducia per l'avve-
nire del nostro paese? Non solo c 'è qual -
cosa che impedisce la normale dialettica
democratica e che vanifica sforzi di Com-
missioni parlamentari, confronti, audi-
zioni, audizioni di rappresentanti sinda-
cali, e sconfessa alcuni tentativi prove-
nienti dalla stessa maggioranza di trovar e
una composizione alla grave lacerazione
avviata dal Governo nel paese con la rie -
dizione del decreto. In una settimana,
però, oltre a questa ferita, si è apert a
un'offensiva contro il Parlamento e per
ben due volte come parlamentari ci siam o
trovati di fronte ad un giudizio del capo
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del Governo sull ' attività di una Commis-
sione parlamentare prima e dell'inter o
Parlamento poi, che ha provocato in noi ,
e credo in tutti i colleghi che svolgono
coscienziosamente il loro lavoro, protesta
e sdegno; e che cosa è, sia pure nei limit i
di una lettera al segretario della demo-
crazia cristiana, ed in termini certo con-
tenuti, la presa di posizione dei cento de-
putati della democrazia cristiana? Chi è i l
vero destinatario di quella lettera, onore-
vole sottosegretario? E pensabile che essi
votino ora un «sì» per disciplina, per di-
sciplina di partito, tenendo conto di un a
linea complessiva espressa dai gruppi di-
rigenti della democrazia cristiana, ma il
loro reale pensiero è espresso in quell a
lettera, che investe due problemi fonda-
menti della vita della Repubblica: il pro-
blema della loggia P2 e il ruolo di questo
stesso Parlamento . Si dice in quella let-
tera: «Si vada sino in fondo nella ricerc a
della verità; sia garantita la piena libert à
e autonomia; nel momento in cui il Parla-
mento» — leggo testualmente — «vien e
nuovamente attaccato, dobbiamo difen-
derne il valore anche affermando pubbli-
camente che le conclusioni a cui perverr à
la Commissione P2 non dovranno essere
coperte né attenuate per salvare qual-
cuno, neppure chi occupa rilevanti inca-
richi nel Parlamento, nel Governo e negl i
altri organi dello Stato» . Chi impedisce la
ricerca della verità? Chi lede la piena li-
bertà e autonomia di un organism o
espressione del Parlamento? Chi attacca
nuovamente il Parlamento, come si dic e
nella lettera da parte di deputati, che fra
poco diranno di sì e voteranno la fiduci a
al Governo? Il loro «no» mi pare lo ab-
biano detto quasi esplicitamente in quella
lettera, lo hanno detto anche qua, con
l'applauso che essi hanno riservato alle
repliche sulla questione P2; e penso ai
deputati della mia regione che hanno pa-
lesemente applaudito mentre si conclude -
vano gli interventi dell'onorevole Rodotà
e di altri parlamentari in questa Camera .
Di fronte, quindi, a dei «sì» coatti, imba-
vagliati, di fronte alle contraddizioni d i
colleghi, certo, ben diverse e profonde di
questa mia, che manifesta un dissenso

rispetto al votare o non votare, di fronte
alle loro contraddizioni mi pare che per-
sonalmente non basti un «no» regolamen-
tare, che un «no» regolamentare sia insuf-
ficiente ad esprimere la mia protesta, l a
loro stessa protesta . È per questo che non
parteciperò alle votazioni. Il paese è por-
tato in una condizione di blocco, il Parla -
mento in una condizione di stallo . Ma s i
può davvero, compagni socialisti, pensare
che si esca da questa situazione perseve-
rando e disponendosi in battaglia contro
le componenti tra le più vive e attive dell a
società italiana? Sentivo prima l'onore-
vole Bocchi fare un riferimento a tutta
l'esperienza grande della resistenza che
ha messo assieme queste forze . Molti d i
voi, lo sappiamo, ce lo dicono, ce lo dite a
quattr 'occhi, molti di voi riflettono, ma
poi traducono purtroppo in questo mo-
mento in acclamazioni e in atteggiament i
polemici verso di noi i loro stessi dubbi .
In questo modo non viene un aiuto al
vostro stesso partito, per uscire dal vicolo
cieco in cui si è cacciato. Non bastano i
raggi laser, non bastano le scenografie
moderne per rendere un partito centro d i
vita democratica, non basta una sceno-
grafia per imporsi all 'attenzione del
paese come qualche cosa di nuovo e di
moderno. Ci vuole ben altro! E pensat e
davvero che una verifica dopo le elezion i
possa liquidare gli ostacoli, i problemi, le
tensioni che avete creato in questi giorni?
Che un modo di concepire la politic a
come immagine ed il Governo come sed e
di atti autoritari e di imperio potrà scio-
gliere i problemi della società italiana ?
Credo che su questo si debba riflettere .
Dobbiamo riflettere noi, certo, davanti a d
una situazione che può diventare dram-
matica, ma credo che debbano riflettere ,
con noi, forze che sinceramente poi s i
pongono i problemi delle riforme, del rin-
novamento, ma che vanno a spender e
anni di storia, di tradizione per la ricerca
di una immagine che dovrebbe pagare su l
piano elettorale ; è probabile che non
paghi nemmeno sul piano elettorale !
L 'accusa di inefficienza (altra cosa sono i
problemi che esistono di un migliore fun-
zionamento delle istituzioni) riversa su
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ognuno di noi, su ogni parlamentare una
responsabilità che non abbiamo, certo di-
stribuita in modo diverso, perché se do-
vessimo andare a guardare le percentual i
delle presenze, l 'attività dei singoli parla-
mentari, certo si potrebbe dire : da quale
pulpito viene la predica! Se c'è qualch e
cosa che non ha funzionato in Parla-
mento rispetto alle altre legislature ,
questa qualche cosa attiene al Governo,
alla sua politica, ai nodi che ha aggrovi-
gliato nella situazione politica italiana . E
non mi riferisco soltanto alla vicenda d i
oggi, ai guasti dell 'arroccamento. L 'Italia
è davanti a una sfida, c'è uno sconvolgi-
mento di tutti i settori produttivi . Parlate
di riforme, di modernità, di scienza, d i
ricerca, di nuove tecnologie; ebbene, at-
tendiamo da tre legislature un disegno,
una proposta della maggioranza, un do-
cumento concertato che affronti quest i
problemi, che affronti i problemi dell a
politica industriale ; attendiamo dei segn i
per importanti settori della vita del paese ,
in cui migliaia di lavoratori vivono in un a
condizione precaria, in cassa integra-
zione. Mi riferisco, ad esempio, ai disegn i
di legge sulla cantieristica, scaduti il 3 1
dicembre 1983 ; solo oggi, e con un atto
trionfalistico, il Governo viene a dirci che
li proroga fino al 30 giugno 1984 . Ma il 30
giugno non cade tra trenta giorni all ' in-
circa? Ci sono poi altre situazioni di cui si
potrebbe parlare: i diritti democratici
conculcati poiché stiamo attendendo d a
anni un disegno di legge che tuteli i diritt i
della minoranza nazionale slovena. Lei
sa, signor Presidente, che cosa vuoi dir e
questo per la sua regione . Ebbene, il Go-
verno, che pure ha annunciato diverse
volte la presentazione di questo disegn o
di legge, non lo ha mai fatto. In questa
occasione alla mia coscienza non può ba-
stare dire semplicemente «no» ; non può
bastare solo un'affermazione di rifiuto
nei confronti del Governo .

È per questo motivo che non parteci-
però alla votazione: quando il segretario
di Presidenza mi chiamerà sappia il Pre-
sidente del Consiglio che il mio non è
assenteismo, ma è un gesto fermo e forte ,
come cittadino e come democratico

contro i suoi metodi e contro la sua poli-
tica (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Fa-
gni. Ne ha facoltà .

EDDA FAGNI. Signor Presidente, signor
sottosegretario, colleghi, devo dire che
sento un sentimento di imbarazzo nel far e
questa dichiarazione. Devo dire la verità ,
sento un po' di conflittualità, però questi
sentimenti contraddittori sono stati supe-
rati dalla volontà di rivendicare come
donna e comunista un diritto che mi è
stato sottratto : il diritto di illustrare, di
motivare, di vedere sottoposti al voto al-
cuni emendamenti che avevo firmato as-
sieme ad alcuni colleghi .

Così come ricordava la collega Bosi Ma-
ramotti sento una profonda amarezza e
delusione per come si stanno svolgendo i
lavori in quest'aula ; avevamo avvertito ,
attraverso l ' intervento di alcuni colleghi ,
l 'apertura di qualche spiraglio; alcuni in-
terventi della maggioranza lasciavano in -
tendere che c'era disponibilità ad acco-
gliere alcuni emendamenti e a scendere
sul terreno del confronto .

Purtroppo ci sono stati altri intervent i
che contenevano avvertimenti, che non
voglio definire, i quali hanno immediata-
mente chiuso questi spiragli . Siamo per-
tanto costretti a trovare tutte le strade per
poter manifestare il nostro dissenso l a
nostra riprovazione, il nostro rammarico ,
la nostra indignazione. Che cosa vorreb-
bero fare i signori del Governo? Oggi si
parla tanto di derugulation, vorrebbero
forse abolire ogni forma di regolamenta-
zione perché così si gestisce in manier a
aperta e libera il potere, per piegare chi si
oppone e chi crea ostacoli a questo stesso
potere? Non tutti nella maggioranza, per
la verità, la pensano così . Un esponente
non di secondo piano di un partito della
maggioranza è stato intervistato recente-
mente sulla necessità di modificare il re-
golamento della Camera; se ne parla d a
tanto tempo e alcune modifiche, non irri-
levanti, sono state apportate, ma se ne
vorrebbero apportare delle altre . Ebbene,
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questo rappresentante di un partito dell a
maggioranza intervistato sulla necessit à
di cambiare il regolamento della Camera
perché ritenuto vecchio, forse non pi ù
adeguato ai lavori di quest'aula, ha dett o
che qualche modifica sarà necessaria, ma
senza esagerare ; cito testualmente, ha
detto che «non si può parlare di modi-
fiche rivoluzionarie». L'intervistatore ha
chiesto a questo esponente di un partito
della maggioranza come mai questo rego-
lamento ha provocato quel clamoroso in -
toppo che ha fatto cadere il decreto su l
costo del lavoro . E stato risposto che l 'op-
posizione ha fatto il suo mestiere

Credo che nessuno possa contestare
questo diritto. continua l'intervistatore :
«Ma è giusto che le opposizioni abbiano l a
possibilità di farti m questo modo il loro
mestiere»? Questo rappresentante ha ri-
sposto: «Credo proprio di sì». Leggo te-
stualmente : «Le condizioni sono che no n
si paralizzi il la-vero del Governo, e sono
condizioni importanti, ma così come i l
Governo non de ve credere che l'opposi-
zione non esista, l'opposizione deve fare i l
proprio mestiere senza paralizzare il la-
voro del Governo; hanno ragione coloro
che dicono che la democrazia deve con -
sentire di governare senza venire a com-
promessi e a patti però non certo a colpi
di decreto». Quindi il regolamento può e
deve essere modificato, ma non per impe-
dire alle opposizioni di fare il propri o
mestiere.

La domanda che viene immediata è
questa: è di queste persone che diffida i l
Presidente del Consiglio? Sono queste le
persone che il Governo teme perché se
poste di fronte ad un voto segreto vote-
rebbero secondo coscienza e quindi in
dissenso con quelli che sono gli orienta -
menti del Governo? Credo che il Governo
farebbe bene a non avere fretta nel cam-
biare le regole del gioco politico e parla-
mentare. Non è questa la strada da im-
boccare per avviare quella grande ri-
forma di cui si parla e di cui non riu-
sciamo ad individuare i contorni . Non sa-
rebbe facile percorrere questa strada per -
ché non è facile emarginare un'opposi-
zione come la nostra che ha impostato nel

paese e nel Parlamento battaglie convinte
su questioni di grande significato contro
atti di sopruso e di sopraffazione. Il de-
creto-bis, come il precedente, è un so-
pruso e una sopraffazione: così lo ha giu-
stamente definito il segretario del nostr o
partito. Ciò, tanto più adesso, in quant o
diviene immodificabile con la imposi-
zione del voto di fiducia . Dispiace che sia
stato l'onorevole Carrus, che per altro s i
era espresso in maniera positiva, nel
senso che aveva lasciato intendere la pos-
sibilità di un vero confronto, a comin-
ciare con dieci laconiche righe il parere
contrario della maggioranza sugli emen-
damenti, annullando così ogni speranz a
di apertura ed ogni possibilità di con-
fronto.

Volevo domandare all'onorevole Ser-
rentino: è questa l 'apertura di cui ha par -
lato nel suo intervento? Oppure, è quest o
il terreno di confronto di cui ha parlat o
l'onorevole Sacconi? Quest'ultimo colleg a
ha modellato il suo intervento di questa
sera quasi che fossimo noi i fautori del
partito dello scontro di cui sì parla tanto
in questi giorni. Egli ha avuto l'ardire ,
non voglio usare altri termini, di affer-
mare che il Governo deve governare !
Questa è la sostanza del suo intervento,
che il popolo deve giudicare, che il Parla -
mento deve — con buona pace di tutt i
coloro che vorrebbero fare qualcosa d i
nuovo — ratificare, registrare, prendere
atto .

Francamente non ci sentiamo di svol-
gere questo ruolo di notai di decision i
prese altrove, anzi ci sentiamo abba-
stanza indignati che sia questo il ruol o
che ci viene attribuito . Lo sa perché si-
gnor Presidente? Perché purtroppo non
abbiamo la memoria corta e ci ricor-
diamo atteggiamenti, affermazioni, im-
pegni di alcuni rappresentanti che fann o
riferimento alle stesse forze che compon-
gono la maggioranza e il Governo su pro-
blemi identici posti negli stessi termini .
Qui altri colleghi e compagni hanno fatto
riferimento ad articoli di giornali ; (il col -
lega Bocchi, per esempio, ha citat o
l'Avanti!) anch'io citerò un articolo, di cu i
mi permetto di non leggere la firma, non
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perché ci sia un segreto da conservare ,
qui sappiamo che i segreti sono quelli di
Pulcinella, figuriamoci se non si verrebb e
a sapere chi è l 'autore di questo articolo ,
ma solo perché lo avrei letto volentieri s e
fosse stato presente in aula il collega Ma-
rianetti . Probabilmente dai contenuti e
dal linguaggio egli avrebbe riconosciuto
l'autore di questo articolo ; la data è quella
del 27 maggio 1983: «La questione post a
brutalmente da alcuni settori del padro-
nato con una linea oltranzista sui con-
tratti è chi comanda in fabbrica? che vuoi
dire chi comanda nel paese? La posta i n
gioco è quindi molto alta (e questo ter-
mine lo abbiamo sentito ripetere anche
questa sera in alcuni interventi) : per
questo la federazione CGIL, CISL ed UI L
non ha esitato a far scendere in sciopero
tutti i lavoratori, del pubblico impiego ,
dei servizi e di quelle categorie della indu-
stria che hanno già rinnovato i loro con -
tratti a fianco dei metalmeccanici privati ,
dei tessili, degli edili, perché il disegno
che va sconfitto non mira a qualch e
esiguo risparmio sul costo del lavoro, m a
è il tentativo di ridimensionare in mod o
permanente il potere che i lavoratori e i l
sindacato si sono conquistati in decenn i
di lotte». Lo stesso articolo prosegue di-
cendo che è una battaglia giusta quell a
per la riduzione dell'orario di lavoro a 3 5
ore, e così via .

Sembrerebbe un linguaggio di un no-
stro compagno, di Garavini o altri dell a
maggioranza della CGIL ; no, signor Presi -
dente: è Pierre Carniti il quale, in meno d i
un anno, quasi fosse un vedovo consola -
bile, ancora con il morto sulla bara, ha
già risposato un'altra teoria ed un'altr a
fede. Questa la chiamerei incoerenza, si-
gnor Presidente . So che la coerenza non è
un valore assoluto in sé, né positivo, m a
so che l ' incoerenza è certamente un di-
svalore. Allora quando si danno queste
prove di incapacità a governare democra-
ticamente, non cercando il consenso ma
estorcendolo a colpi di fiducia, si corre i l
rischio di perdere la credibilità e forse
anche quel consenso che si ha .

Con un Governo che usa questi sistem i
— come diceva il collega Cuffaro — non

posso dare nemmeno un voto contrari o
alla fiducia che mi si chiede; a questo
punto debbo non votare ed addirittura
uscire dall'aula, forse — come diceva i l
collega Bassanini — andando a dimostra -
re il mio profondo dissenso anche in si-
lenzio davanti a quei palazzi dove i n
qualche modo si cerca di tramare o d i
organizzare colpi di scena ai danni dell a
Camera e dei cittadini (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Onorevole Fagni, le i
aveva largamente superato il suo tempo
(Commenti all'estrema sinistra) . Ho da-
vanti a me un orologio di precisione! In-
vito pertanto gli oratori ad attenersi a i
regolamentari limiti di tempo, previsti
per le dichiarazioni di voto .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l'onorevole Gualandi . Ne ha facol-
tà .

ENRICO GUALANDL Signor Presidente ,
signori deputati, richiamandomi al terzo
comma dell 'articolo 116 del regolamento ,

lin difformità dalla posizione assunta da l
gruppo parlamentare comunista, intend o
non partecipare al voto sulla fiducia a l
Governo. Condivido le motivazioni poli-
tiche del voto contrario del gruppo comu-
nista e della opposizione di sinistra, ma
ritengo necessario — non partecipando al
voto — sottolineare con forza la gravit à
delle posizioni del Governo che, con l ' im-
posizione del voto di fiducia, portano ad
una situazione di esasperazione, d i
scontro e di lacerazioni nel paese e ad u n
aperto tentativo di coartare e di mettere a
tacere la Camera .

Il nostro atteggiamento costruttivo e
propositivo sin dall ' inizio del dibattito sul
decreto-bis che è alla nostra attenzione ha
cercato di mantenere aperto e di ricucire
un rapporto con i lavoratori, i sindacati e
nel Parlamento, di far ritrovare un rap-
porto positivo tra sindacati e lo stesso
Parlamento . Non a caso, superando ten-
sioni acute, le tre organizzazioni sindacal i
hanno proposto al Parlamento conver-
genti modifiche ed integrazioni al de-
creto-legge n . 70: esse riguardano la di-
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fesa del salario rispetto al prevedibile
sfondamento dell'inflazione (checchè ne
dicano gli ottimismi dell'onorevole Sac-
coni); il tentativo di evitare il taglio de l
quarto punto di contingenza, che certa -
mente non era nei programmi scaturit i
dagli incontri del 14 febbraio; la limita-
zione dei danni dell ' inflazione con l ' inclu-
sione delle norme relative all'equo canone
e dirette a realizzare un più valido pron-
tuario terapeutico, per dimostrare —
come hanno dimostrato i sindacati de i
lavoratori nelle manifestazioni ch e
sempre più intensamente si succedono
nel paese — l'esigenza di superare u n
decreto-legge insufficiente ad affrontare
realmente i problemi dell ' inflazione, dell o
sviluppo e di una prospettiva certa per la
ripresa del paese .

Noi comunisti, con coerenza, dopo il
risultato positivo della riduzione a sei
mesi degli effetti dell 'articolo 3 del de-
creto-legge, abbiamo posto con forza
l'esigenza della soppressione di tale arti-
colo o, quanto meno, il reintegro dei tre o
quattro punti tagliati (così come oggi ri-
chiede unitariamente tutta la Confedera-
zione della CGIL) per avviare su basi
nuove una libera contrattazione, ridan-
dole forza, per giungere ad una riforma
della stessa struttura del salario e soprat-
tutto per dare l'avvio ad una seria e con -
creta politica economica di sviluppo ogg i
assente dall'impegno di un Governo che è
qui ad osannare alla ripresa, ma dimen-
tica che aumentano i cassintegrati ed i
disoccupati, soprattutto tra i giovani .

Non a caso gli scioperi di questi giorn i
stanno recuperando momenti di unità
dell'azione sindacale per modificare il de-
creto-legge n . 70 e rilanciare una politica
di sviluppo e di lotta alla disoccupazione,
di vera giustizia fiscale contro evasori ed
immoralità che sono sotto gli occhi di
tutti .

Il nostro impegno di comunisti è teso a
battere quello che dalla stampa odierna
viene definito il partito dello scontro che
si annida nelle file della maggioranza e
ciò al fine di recuperare una corretta dia-
lettica parlamentare . Perciò abbiamo pro-
posto sul decreto-legge n . 70 un confronto

serrato ma costruttivo per sviluppare un
nuovo e diverso rapporto tra istituzioni e
classi lavoratrici, tra Governo e Parla -
mento; ci siamo mossi affinché fosse per-
messo al Parlamento di votare libera-
mente per esprimere liberamente mag-
gioranze e minoranze sugli articoli e sugli
emendamenti in discussione .

Ebbene, con l 'imposizione del voto di
fiducia da parte del Governo, per qual e
non vi era più alcuna giustificazione i n
atteggiamenti ostruzionistici della opposi -
zione, si è impedito il confronto ed il voto
non solo su proposte di modifiche avan-
zate dai gruppi della sinistra, ma si son o
umiliati gli stessi parlamentari della mag -
gioranza più sensibili ad alcune proposte
sindacali, alcune delle quali rappresen-
tano addirittura impegni assunti dal Go-
verno stesso il 14 febbraio scorso . L'impo-
sizione del voto di fiducia rappresenta un
atto di prepotenza nei confronti dell e
forze sindacali, della CGIL, della CISL e
della UIL, ascoltate dalle Commission i
parlamentari competenti ; è un atto di pre -
potenza nei confronti del Parlamento e d i
ogni singolo parlamentare .

Non partecipando al voto voglio mar -
care la mia protesta contro un Governo
che, con i suoi gravi atti, sta esercitand o
un pesante attacco al sistema democra-
tico e parlamentare. Non è con atti d i
imperio ed evitando il confronto con i l
paese nel Parlamento che si può assicu-
rare una democrazia governante, com e
oggi si dice. Così facendo, si aumenta solo
la sfiducia tra i cittadini e la divaricazione
fra governanti e cittadini ; la mia non par-
tecipazione al voto, quindi, vuole essere
un modo per protestare contro il ripetersi
di voti di fiducia che provocano solo un
pericoloso muro contro muro fra Go-
verno e Parlamento; sotto l 'incalzare
dell 'espressione sempre più ampia di
preoccupazioni, provenienti da tutte l e
parti politiche in ordine alle prospettiv e
stesse della vita del Parlamento, emerge
che anche con l'imposizione di voti di
fiducia a ripetizione il Governo non riesce
più a nascondere malcontento e fratture
nella stessa maggioranza, tant'è che
l'onorevole Rognoni, presidente del
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gruppo della democrazia cristiana, ha do-
vuto dire che la fiducia è posta nei con-
fronti della maggioranza, più che dell'op-
posizione !

Occorre quindi un nuovo impegno da
parte di tutti, se si vuole recuperare u n
nuovo clima con una prospettiva di svi-
luppo e rilancio della democrazia in u n
libero ed efficiente Parlamento . Appunto
perché sono d 'accordo con il compagno
Berlinguer quando dice che occorre im-
pedire che il Parlamento si riduca a d
un'umiliante e svilita macchina di voti di
fiducia, non parteciperò alla votazione,
augurandomi che queste riflessioni con-
tribuiscano a far recuperare pienamente
alla Camera la sua funzione, a dare ri-
sposte democratiche sempre più valid e
alle attese del paese, delle quali vi è tanto
bisogno! (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Mi-
gliasso. Ne ha facoltà .

TERESA MIGLIASSO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, prendo la parola pe r
dichiarare che negherò la mia fiducia a
questo Governo, non partecipando a l
voto. Mi sono convinta ad assumere
questa posizione non senza travaglio,
dopo aver condotto una riflessione su i
fatti accaduti in queste ultime settimane e
soprattutto dopo che il Governo ha nuo-
vamente imposto a questa Camera il vot o
di fiducia, nonostante le opposizioni di
sinistra avessero ritirato gran parte degl i
emendamenti presentati, mantenendo in
numero assai limitato solo quelli riferit i
alle questioni essenziali (come è stat o
detto qui dal segretario del mio partito) .
La minaccia di imporre la questione d i
fiducia quando gli emendamenti eran o
stati presentati era già di per sé una pre-
varicazione molto grave perché rivolta
contro strumenti non solo legittimi, ma
essenziali per l 'esercizio delle prerogative
del mandato parlamentare nella sua pie-
nezza. Ma oggi il Governo non può nem-
meno avanzare a sua giustificazione,
anche se sbagliata, il fatto di doversi di -

fendere da un ostruzionismo che nessun o
aveva dichiarato, né messo in atto ; a
meno che il Presidente del Consiglio no n
voglia considerare addirittura il diritto d i
intervenire in quest 'aula già come una
forma di ostruzionismo . . .

Onorevoli colleghi, quali dunque le ra-
gioni di questa ennesima prevaricazione?
Come ha già detto il compagno Berlin-
guer, sono tutte politiche e sono dettate
dalla paura del Governo di non riuscire a
tenere compatta la sua maggioranza, ove
si fosse giunti — come vorrebbero le re-
gole del civile confronto democratico — a
votare gli emendamenti che — voglio ri-
cordarlo — sono stati proposti non sol o
dalle opposizioni, ma anche dai rappre-
sentanti dei gruppi di maggioranza, du-
rante i lavori delle Commissioni riunite ,
pochi giorni or sono .

Come prima considerazione, questo Go-
verno cosiddetto a guida socialista nega ,
per la seconda volta, non solo all'opposi-
zione ma alla sua stessa maggioranza, l a
possibilità di ragionare, parlare, proporre
e votare: in una parola, impedendole di
far valere, insieme con il diritto di espri-
mersi secondo le elementari regole de l
gioco democratico, anche i rapporti arti -
colati e complessi, i legami che ciascuna
forza politica credo abbia con la societ à
civile, con i fermenti, i bisogni, le aspira-
zioni che la caratterizzano e di cui le
stesse forze politiche (e non soltanto loro)
sono interpreti . Ancora una volta, attra-
verso questo atto brutale, ripetuto ed im-
posto alle forze d 'opposizione, ma anche
a parti cospicue della stessa maggioranza ,
il Governo chiude la porta in faccia no n
solo al possente movimento di lotta che
nei mesi scorsi ed ancora oggi esprime i l
proprio dissenso radicale da questa poli-
tica, ma anche a quelle parti della società
civile che, pur senza scendere diretta -
mente in campo, hanno fatto sentire nelle
forme più diverse i loro orientamenti, la
loro volontà di costruire su basi più giuste
il vivere civile, hanno a cuore la democra-
zia, difendono le istituzioni e la loro alta
funzione!

Signori del Governo, ormai ridotti a l
triste, umiliante ruolo di cani da guardia
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di una maggioranza che già non c 'è più ,
come spiegherete ai giovani, alle donne d i
questo paese, ai lavoratori, il vostro atteg-
giamento, come spiegherete questa pre-
potenza e questo disprezzo che ormai da
troppi mesi, da troppo tempo, caratte-
rizza gli atti e le parole dell'esecutivo e
soprattutto del suo Presidente? Da mesi ,
questa Camera, questo paese devono su-
bire la mortificazione di un Governo e d i
una maggioranza che, sottraendosi siste-
maticamente al confronto, impediscon o
che la prerogativa di fare proposte e di
emendare venga esercitata, così come av-
viene in ogni Parlamento libero? Da mesi
udiamo il Presidente del Consiglio insul-
tare i lavoratori e le loro manifestazioni, i
parlamentari e la loro funzione, le forz e
politiche che esprimono posizioni diffe-
renti dalle sue, le organizzazioni sindacali
che non accettano supinamente le' form e
ed i contenuti dei vari decreti che — vo-
glio qui ricordarlo — hanno come unico
obiettivo quello di colpire al cuore le con-
quiste più avanzate del movimento ope-
raio, dividere i lavoratori e soprattutt o
isolare il partito comunista, quest a
grande, intelligente e democratica forz a
politica cui oggi più di ieri io mi onoro d i
appartenere !

Questi insulti, questa prepotenza che
suonano sinistri rispetto alle garanzie de-
mocratiche che abbiamo conquistato e
che intendiamo non solo mantenere, ma
ampliare, sono diretti in modo precis o
contro quegli stessi lavoratori che, negl i
anni trascorsi, nei terribili anni bui dell a
strategia della tensione, del terrorism o
sanguinario che ha falciato tante vittim e
di cui una sedeva in questa Camera, di -
fendevano nelle fabbriche e negli altri
luoghi di lavoro, nelle scuole, nei quar-
tieri e nelle piazze (sì, proprio nell e
piazze, signori del Governo) la convivenza
civile, le istituzioni, la democrazia, cos ì
duramente attaccata ed in pericolo !
Questi insulti, questa prepotenza sono di -
retti contro il mio partito e le altre oppo-
sizioni di sinistra, ma anche contro una
parte delle stesse forze della maggioranza
e contro quei deputati che non avrebbero
voluto sottrarsi al confronto ed avrebbero

voluto emendare il decreto in alcune sue
parti, ma sono stati obbligati a tacere, a
ritirarsi in buon ordine, a chinare (magari
con rabbia ed a malincuore) la testa, il
cuore e l'intelligenza di fronte alla bruta-
lità del Governo di Bettino Craxi: questa
prepotenza è diretta contro le organizza-
zioni sindacali, non solo la CGIL, ma
quelle che come la CISL avevano fatt o
pervenire nei giorni scorsi i loro orienta -
menti in materia di scala mobile, in rela-
zione al taglio del quarto punto e all'equo
canone.

Il Governo, la maggioranza, il PSI in
particolare non hanno però alcuna ra-
gione di sentirsi tranquilli per il fatto che
la CISL e la UIL, contraddicendosi nel
giro di pochi giorni; hanno espresso pa-
reri differenti da quelli formulati poch i
giorni prima; queste organizzazioni sin-
dacali sanno di essersi chiuse in una
gabbia pericolosa che le allontana sempre
di più dai lavoratori, le consegna — man i
e piedi legati — al Governo, nega in poc o
tempo tutto un travagliato, faticoso m a
esaltante cammino verso la piena auto-
nomia e l'unità .

Queste posizioni dei vertici sindacal i
CISL e UIL non sono condivise dalla mag-
gior parte dei lavoratori e degli stessi mi-
litanti di queste organizzazioni; lo ab-
biamo visto nella manifestazione del 24

marzo e lo stiamo vedendo in quest i
giorni, se è vero come è vero che in tant e
organizzazioni sindacali periferiche d i
base i lavoratori si stanno apprestando a
promuovere scioperi unitari contro il de-
creto .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE IOTTI

TERESA MIGLIASSO. Il Governo non ha
quindi ragione di sentirsi tranquillo :
troppi fronti sono aperti, troppe sono le
avversioni ad esso ed alla sua politic a
antidemocratica ed antipopolare, nel
paese ed anche qui, in questa Camera, tra
le stesse forze della maggioranza, che an-
cora una volta, però, saranno costrette a
passare sotto le forche caudine del voto di



Atti Parlamentari

	

— 13159 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

fiducia per esprimere chissà mai quale
consenso ad un Governo traballante, il cu i
destino è messo in discussione dal suo
stesso Presidente, che dopo il voto del 1 7
giugno ha detto di volere la verifica, e
dalla tribuna di Verona ed in quest 'aula
lancia esplicite minacce ed oscuri avverti -
menti, che certamente preoccupano non
solo noi, ma — come ha detto poc 'anzi il
compagno Berlinguer — anche parti rile-
vanti degli stessi partiti di Governo, al-
meno di quelli che hanno a cuore le sort i
della democrazia e delle istituzioni .

Allora, onorevoli colleghi della demo-
crazia cristiana, perché accettare questo
ricatto? Perché subire una volta di pi ù
una imposizion e, che umilia la vostra fun -
zione, i vostri legami con la società civile ,
con la parte più vitale del nostro paese ?

Colleghi, tanta parte del popolo italiano
ha avuto la fortuna di non aver cono-
sciuto i tempi bui della privazione dell a
libertà, ma ha vissuto insieme a coloro
che li hanno vissuti, e vive tuttora mo-
menti drammatici. Il terrorismo, la
droga, la crisi economica, l 'arretratezza
culturale di tanta parte del nostro paese ,
hanno inferto colpi duri al tessuto civile e
democratico . Molti nemici sono stati ab-
battuti, ma altri — e io credo altrettanto
minacciosi: la P2, ad esempio — si affac-
ciano al nostro orizzonte con l ' obiettivo d i
mettere in discussione la nostra convi-
venza. Per vincere questa nuova battaglia
occorrono più democrazia e più unità ;
occorre che il Parlamento sia libero d i
esercitare appieno la sua funzione, che l a
Costituzione sia pienamente rispettata . E
noi difenderemo fino in fondo il Parla -
mento e la Costituzione, da qualunque
parte venga l 'attacco e da chiunque si a
portato .

Signor Presidente, credo di aver spie-
gato le ragioni della mia avversione a
questo voto di fiducia; esse, per altro ,
erano tutte contenute nella dichiarazion e
di voto del segretario del mio partito . Ma
il mio dissenso da questo Governo e dall a
sua politica è così radicale e forte ch e
ritengo che il solo voto negativo non
riesca ad esprimere tutta la ripulsa che
c'è in me e in tanti miei compagni .

È per queste ragioni che, pur riaffer-
mando la mia piena e convinta adesione
alle motivazioni, di principio e di so -
stanza, contrarie al decreto espresse dal
gruppo al quale appartengo, ritengo di
dover negare la mia fiducia a questo Go-
verno non partecipando al voto . Sono
convinta di compiere in questo modo u n
gesto che sarà compreso e condiviso d a
chi in questo paese ogni giorno si batte e
lavora per costruire una società più liber a
e più giusta (Applausi all 'estrema sinistra
— Congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Gra-
nati Caruso. Ne ha facoltà .

MARIA TERESA GRANATI CARUSO . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole rappresentante del Governo, d a
otto anni sono membro di questa Camer a
ed è la prima volta che mi vedo costrett a
ad un atto che considero senz'altro ecce-
zionale, e che la prego di credere, signor
Presidente, non compio a cuor leggero ,
ma anzi con un certo disagio .

Ho chiesto di parlare per motivare i l
mio voto difforme da quello che espri-
merà il gruppo di cui faccio parte, perché
non ho altro modo che la non partecipa-
zione al voto per elevare la mia protest a
contro questa inqualificabile scelta del
Governo di porre anche su questo se-
condo decreto la questione di fiducia .

Nel mio intervento nel corso del dibat-
tito sulla fiducia che si è svolto in ordin e
al primo decreto ho detto che mai con-
trasto fu più evidente e clamoroso tra una
fiducia chiesta dal Governo alla Camera ,
su un decreto ingiusto, inefficace e privo
di qualunque strategia di politica econo-
mica, e la profonda sfiducia, il dissenso e
la protesta di larghissime masse di citta-
dini e di lavoratori, che abbiamo volut o
rappresentare qui dentro, e le cui ragioni
si identificavano e si identificano, a mio
parere, con gli interessi della democrazi a
nel nostro paese .

Quel decreto è decaduto ; è stato poi
ripresentato modificato, accorciato ne l
tempo, e questo è stato un successo della
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battaglia nostra e di altri gruppi di oppo-
sizione; ma resta la sostanza dell'iniquità
nei confronti dei ceti più deboli, dell'inef-
ficacia, dell'assenza di una reale manovra
economica, oltre che delle violazioni di
fondamentali norme costituzionali .

Ma c 'è di più. Il contesto in cui oggi io
sono chiamata ad esprimere un voto è
ulteriormente peggiorato ed aggravato ri-
spetto anche a qualche settimana fa, fino
a configurare un pesante conflitto di ca-
rattere istituzionale tra poteri dello Stato .
Infatti, ora il Governo chiede la fiducia
non soltanto contro il paese e contro gl i
interessi di larghe masse di cittadini ,
contro le forze sociali, contro i sindacati ,
contro i lavoratori ; ma chiede questa fi-
ducia, ancora più chiaramente e con più
iattanza, contro il Parlamento, contro le
sue prerogative ; la chiede contro l 'organo
fondamentale sul quale si regge la nostra
democrazia in base al patto costituzional e
che insieme, onorevoli colleghi, abbiam o
sottoscritto . Il Governo chiede la fiducia
contro tutti noi, forze politiche e singol i
parlamentari, che qui rappresentiamo l a
volontà ed il consenso dei cittadini, libe-
ramente espressi nel voto .

Si tratta di una sfida capace di creare
lacerazioni difficili poi da ricucire ; di una
sfida, questa sì, destabilizzante, onorevol i
colleghi. Si tratta di un attacco tanto pi ù
grave quanto più privo di un minimo d i
motivazioni politiche ed istituzionali ; di
un attacco che ha provocato l ' intervento
del Capo dello Stato .

Io parlo, onorevoli colleghi della mag-
gioranza che vi apprestate ad esprimere
questo voto di fiducia, anche per chie-
dervi se avete riflettuto bene su quest o
voto. A chi e a che cosa ritenete di espri-
mere la vostra fiducia? Per chiedervi se i
nodi posti da questo voto vi sembran o
solo attinenti al merito del decreto, o alla
lotta all 'inflazione, o al taglio della scala
mobile, o alla politica economica del Go-
verno (su cui pure abbiamo opinioni di-
vergenti, ed è legittimo che sia così) ; o se
invece non ci sia qualcosa d'altro, qual -
cosa di molto grave ed intollerabile anch e
per voi? Per chiedervi se vi fate carico
delle ragioni e delle basi di questa nostra

democrazia: se la volete consolidare e raf-
forzare; se volete difendere la dignità, l a
capacità, e persino la possibilità material e
(perché a questo siamo!) di questa Assem-
blea di decidere ?

Onorevoli membri del Governo, non ve-
nite a parlarci di pregiudiziali o di ostru-
zionismo o di stato di necessità, se no n
volete offendere la verità, la ragione e l a
logica in quest'aula !

Ieri, signor Presidente, in quest 'aula si
sono verificati due fatti che smentiscon o
in modo clamoroso queste tesi . Ieri mat-
tina i gruppi di opposizione hanno riti-
rato gran parte degli emendamenti pre-
sentati a questo decreto . E stato un gesto
motivato con chiarezza, che ha dimo-
strato con i fatti la volontà di confrontars i
nel merito, di favorire in quest 'aula la
libera dialettica democratica, di sgom-
brare il terreno da qualunque pretesto o
motivazione per la mannaia del voto d i
fiducia. Era un gesto di difesa delle pre-
rogative del Parlamento quello che ieri è
stato compiuto da noi e da altri gruppi di
opposizione, un gesto che poteva e doveva
creare i presupposti perché tutti si potes-
sero esprimere sulle proposte di modific a
avanzate non solo dalla nostra parte, m a
anche da altre forze di opposizione, da i
sindacati, che a questo punto non capisco
perché siano stati ascoltati, da una CGI L
unita, addirittura da qualche parte della
stessa maggioranza .

La gravità della risposta del Governo d i
ieri pomeriggio non ha bisogno di esser e
enfatizzata e credo che non abbia prece -
denti . Un voto di fiducia in queste condi-
zioni, a fronte di un numero di emenda -
menti che non è superiore a quello che
mediamente viene presentato in relazione
a provvedimenti di una certa rilevanza ,
non è solo la prova di un ennesimo abuso
di questo strumento combinato insiem e
all'abuso dei decreti-legge di cui il Parla -
mento è inondato. Qui non si tratta più d i
modifiche istituzionali striscianti, di u n
continuo processo di svuotamento dei po-
teri del Parlamento: questo è un atto d i
forza, un attacco diretto, la cui posta no n
è la manovra economica del Governo, ch e
non esiste per ammissione pressoché ge-
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nerale se non per il taglio dei salari e pe r
l 'assenza di misure incisive, né l'imbalsa-
mazione di una maggioranza divisa al suo
interno, incapace di esprimere una qua-
lunque risposta ai problemi del paese, im-
balsamazione in attesa di verifiche postelét-
torali, come annunciato al .congresso socia -
lista. Un voto di fiducia in queste condi-
zioni rappresenta il prevalere di meschin i
calcoli di lotta per il potere, di ricatti, d i
veti reciproci, di messaggi oscuri e minac-
ciosi, di competizioni elettorali all ' interno
dei partiti di maggioranza sulla pelle del
paese, oltre che al di fuori di ogni manovra
di politica economica.

Al di là di tutto questo c'è, nella scelta
del Governo, qualcosa di più grave e allar -
mante. Oggi si vuole sanzionare il fatto
che in quest 'aula si mette solo un timbro
— questa è la realtà! — e che si decide
altrove. Questo lo sbocco ufficiale e cla-
moroso di un attacco che ha avuto negl i
ultimi tempi pesanti espressioni fuori e
dentro quest 'aula, a cominciare dalle pa-
role gravi pronunciate dalla tribuna di u n
congresso, fino ai sette minuti di non ri-
sposta che il Presidente del Consiglio h a
ritenuto di dedicare alle interrogazion i
sulla questione P2 e sulla posizione del
Governo relativamente alle dimissioni —
ahimè troppo prontamente ritirate — di
un ministro della Repubblica .

Con tali premesse e in un simile con -
testo questo voto di fiducia rappresenta
un fatto di eccezionale gravità ed io farò
il possibile per farlo percepire a tanti cit-
tadini, perché si sappia in quale direzione
si rischia di andare . Dunque, signor Pre-
sidente, non mi basta dire «no» alla fidu-
cia, ed è per questo che, non a cuor leg-
gero, ho deciso di non partecipare al vot o
(Applausi all 'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Pe-
drazzi Cipolla. Ne ha facoltà .

ANNA MARIA PEDRAllI CIPOLLA . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, no n
parteciperò al voto sulla fiducia posta da l
Governo e voglio brevemente illustrare le
motivazioni di questa mia scelta .

Io non dissento dalle ragioni di fondo e
dalle motivazioni politiche lungamente e
forse vanamente espresse in tutto il dibat -
tito e riconfermate qui, a nome del
gruppo comunista, dal compagno Enric o
Berlinguer. Sono ragioni politiche ed isti-
tuzionali che condivido e che ho verifi-
cato essere comprese e condivise da mi-
gliaia di cittadini con cui mi sono incon-
trata nei luoghi di lavoro e nei quartieri
della mia città, del mio collegio . Sono le
motivazioni che hanno sostenuto la no-
stra battaglia in Parlamento durante
questi tre mesi, che hanno portato alle
grandiose manifestazioni; sono le ragioni
per le quali si sono raccolte migliaia e
migliaia di firme pervenute alle Camere
contro il decreto n . 10 e contro questo
decreto-bis .

Non è quindi una differenziazione poli-
tica dal gruppo che mi spinge ad essere
dissenziente . Il mio è un atto di protesta
contro questo Governo e contro la sua
maggioranza parlamentare; una protesta ,
che sento crescere sempre più e che nasce
dalla coscienza di una deputata di vedersi
negato, contro ogni regola democratica, i l
diritto di esercitare il mandato parlamen-
tare .

Onorevoli colleghi della maggioranza ,
in questi mesi di confronto non avete vo-
luto, anzi sarebbe meglio dire che no n
avete saputo, perché non ve lo consente
l'esecutivo, ascoltare le ragioni e le moti-
vazioni specifiche e generali che qui e
fuori di qui sono state sviluppate con im-
pegno e serietà . Non avete saputo o voluto
trarre da questo confronto le idee, le ana-
lisi, le indicazioni su cui senza faziosità e
senza arroganza noi abbiamo misurato le
nostre idee, abbiamo proposto le solu-
zioni da dare ai gravi problemi che afflig-
gono il nostro paese .

Gli atti prevaricatori con cui questo Go-
verno impone le sue scelte, anche quando
queste sono prerogativa delle Camere ,
rappresentano un gravissimo attacco all a
democrazia, la negazione della dialettic a
politica e nelle istituzioni . Sono atti questi
che non solo impediscono, cari colleghi ,
ad una gran parte di questa Camera di
contribuire a definire scelte che interes-
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sano la stragrande maggioranza dei citta-
dini, ma impediscono a ognuno di noi, a d
ognuno di voi, di contribuire alla defini-
zione delle scelte, alla formulazione delle
leggi della Repubblica, compito per cui
siamo stati eletti, in libere elezioni, dieci
mesi fa .

Signor Presidente, mi si consenta di
porre una domanda ai deputati della
maggioranza: onorevoli colleghi, a chi-e a
che cosa darete la fiducia? Sfilando, tr a
poco, sotto il banco della Presidenza, co n
il «sì» che vi impongono di dire, siete dav-
vero convinti di dare la fiducia ad u n
Governo che non si fida della sua maggio-
ranza, come autorevolmente espresso da l
capogruppo del partito di maggioranz a
relativa? Darete la fiducia ad un Govern o
che molti tra i suoi esponenti a comin-
ciare dal segretario del PSI, ritengon o
debba subire una verifica dopo il 17 giu-
gno? Dunque oggi, 18 maggio, si chiede l a
fiducia e, tra un mese esatto, la crisi gi à
annunciata si verificherà . È questa la sta-
bilità politica, la governabilità che propo-
nete al Paese? Quali sono le motivazion i
tecniche alla base di questa decisione ?

Ieri sono stati ritirati gli emendament i
che potevano essere strumentali all 'oppo-
sizione, ma le opposizioni di sinistra con-
tinuano a chiedere un confronto sui con -
tenuti del decreto . Il fatto è che non vi
sono ragioni tecniche, bensì ragioni poli-
tiche che hanno portato alla posizion e
della questione di fiducia . Si vuole im-
porre al Parlamento di ratificare le legg i
che vara il Governo, si vogliono imporre
scelte antidemocratiche, antipopolari, an-
ticostituzionali. Io, signor Presidente,
credo invece profondamente, come altri
deputati della maggioranza, nella demo-
crazia, nelle forze popolari democratiche ,
nelle istituzioni democratiche della nostr a
Repubblica. Non mi sento quindi nem-
meno di partecipare a questo voto che
lede, anzi stravolge, il normale esercizio
della democrazia parlamentare . Si vuole
proseguire nella politica di scontro fron-
tale tra maggioranza ed opposizione ,
muro contro muro, come si è detto . Ma
quali sono questi due muri? Come sono
composti, onorevoli colleghi? Uno mi è

molto chiaro, è quello costituito dal
gruppo comunista, dall'opposizione di si-
nistra, dalle forze sociali, culturali e pro-
duttive che noi qui ci onoriamo di rappre-
sentare. Ma l'altro muro, che a questa
grande forza di parlamentari, di idee, d i
voti e di proposte, si contrappone, qual è ?
Come è costituito? E quello formato da l
gruppo della democrazia cristiana che
per bocca dell 'onorevole Virginio Ro-
gnoni dichiara che il Governo non si fida
della sua maggioranza? O è quello com-
posto da esponenti per i quali vi sono fon -
dati sospetti che siano legati alla loggia
P2? O è forse quello composto da espo-
nenti che ritengono essere efficace, nell a
difficile ed aspra battaglia politica d i
questi mesi, utile e produttivo saper fi-
schiare per rispondere, così con un alto
livello ideale, culturale e politico, al libero
confronto delle idee della Repubblica de-
mocratica italiana? Qual è la composi-
zione autentica di questo muro composit o
della maggioranza che, onorevoli colle-
ghi, con il «sì» a questo Governo intende
affermare?

Non parteciperò a questa votazione, si-
gnor Presidente, anche e proprio ricono-
scendomi, come donna, in ciò che ha af-
fermato in quest 'aula il segretario gene-
rale del mio partito, onorevole Berlin-
guer, all 'atto dell 'insediamento di questo
Governo. Disse in quell'occasione l'onore-
vole Berlinguer che uno dei motivi di op-
posizione a questo Governo era, per i l
gruppo comunista, la totale assenza da l
programma di scelte ed indirizzi che sa-
pessero affrontare i temi della condizione
della donna nel nostro paese. Da quel giu -
dizio negativo ad oggi, per assenze di ide e
e di indicazioni e di azioni positive pe r
l 'emancipazione e la liberazione della
donna, esprimo lo sdegno per le scelt e
che questo Governo ha operato . Scelte
legislative ed amministrative che non solo
mortificano le aspettative delle donne, ma
addirittura con disprezzo violano le leggi
in materia di parità approvate dal Parla -
mento e le direttive emanate dalla CEE i n
materia di lavoro .

Come comunista e come donna non ri-
tengo questo Governo nemmeno degno di
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ricevere il mio motivato «no» . Non sfilerò
quindi neppure sotto la Presidenza gri-
dando il mio «no»: uscirò semplicement e
dall'aula! (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole An-
toni. Ne ha facoltà .

VARESE ANTONI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ho chiesto la parola
per comunicare all'Assemblea il mio dis-
senso — ai sensi del terzo comma dell 'ar-
ticolo 116 del regolamento — rispetto
all 'orientamento manifestato dal segre-
tario del mio partito. La mia posizione
non è priva di motivazioni . Questa mia
decisione di non partecipare al voto d i
fiducia, non nasce infatti da perplessit à
rispetto alle valutazioni ed alle motiva-
zioni del mio gruppo . Condivido in pien o
quelle espresse dal nostro segretario, ono-
revole Berlinguer, comprendo bene le ra-
gioni politiche addotte e le valuto ap-
pieno; sono ragioni ancora una volta gui-
date da equilibrio e da fermezza . Tuttavia
aspiro a differenti conclusioni in rela-
zione all'atteggiamento del voto. In certe
circostanze, come questa, finisce con
l'avere un peso in più la storia individuale
di ciascuno di noi non come dato proprio ,
bensì come esigenza di manifestar e
all 'esterno singole emozioni e posizioni
che valgano ad accentuare il dissenso
verso l'oggetto del confronto — al caso
nostro la fiducia — sia pure nell 'unica
maniera possibile, anche se costretti a d
una forma insolita .

Ecco una prima motivazione del mio
atteggiamento . In definitiva ritengo che si
possa rispondere con più negazioni ai
corsi ed ai ricorsi non della storia, ma
della fiducia, di questo voto di fiducia ch e
suona offesa al Parlamento. Anche qui si
tratta di corsi e di ricorsi della offesa .
Questo voto di fiducia non ha rispetto
nemmeno delle opinioni della maggio-
ranza. Non siamo dunque, onorevoli col-
leghi, di fronte ad un voto di fiducia con-
sueto, istituzionalmente e costituzional-
mente corretto . D'altra parte il Governo

Craxi-Forlani-Pietro Longo ha ribadito
questa speciale natura del voto di fiducia
a tutela di un decreto-truffa . Si è quindi
unita all'offesa al Parlamento una buona
dose di derisione ancor più difficile da
tollerare . Onorevoli colleghi della mag-
gioranza, lasciatemi dire quanto deve sa -
pere di sale questo pane per molti di voi .
Siamo perciò di fronte ad una procedura
a dir poco inconsueta e quanto mai ripro-
vevole. Se il Governo si è arrogato questa
facoltà, l'opposizione ha il diritto di con-
trastare una prassi di questo tipo . Il no-
stro uso del regolamento serve oltre tutt o
di monito al Governo . Così penso sia pe r
ognuno di noi, colleghi della sinistra . Da
questo discende la necessità di rispondere
con tutti i mezzi consentiti, e quindi i n
modo ancora più adeguato secondo la di-
namica azione-reazione, a questo com-
portamento del Governo ritenuto scor-
retto, lesivo dei diritti del Parlamento e di
ogni singolo parlamentare. Tale compor-
tamento ha rappresentato un vero e pro-
prio attacco a princìpi e consuetudini isti-
tuzionali e democratiche. La reazione
quindi non può non essere forte, vibrata
ed efficace .

Signor Presidente, la mia posizione ri-
tengo risponda a questa esigenza. Una
posizione di questo tipo è oltre tutto indi-
vidualmente liberatoria ed è augurabile
che sia compresa anche dai colleghi della
maggioranza, da quei colleghi che mor-
dono il freno e che non vogliono atten-
dere che sia troppo tardi . L'importante è
che la fiducia ritorni ad assumere piena-
mente nel Parlamento il suo vero signifi-
cato. Abusarne ancora o addirittura ricor-
rervi in mille modi è una pura follia . Ma
per tornare alla normalità bisogna abbat-
tere questi disegni : questa fiducia non
serve a nulla, essa è dannosa . È più simile
a quello slogan che reclamizza un certo
formaggio, che non al significato costitu-
zionale e letterale della parola . Essa in -
fatti è stata posta mentre sussistevano l e
condizioni per esaminare, con le normal i
procedure, il contenuto del decreto al fin e
di attuare un confronto tra le forze poli-
tiche e di votare su ogni singolo emenda-
mento .
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È stato detto, ma vale ripeterlo, che l a
fiducia è stata posta quando era pensabile
fossero maturate le condizioni, alla Ca-
mera e fuori da essa, per modifiche so -
stanziali al decreto, contro quindi l'ini-
quità del taglio d 'autorità dei salari, pe r
l ' introduzione di elementi di equità, pe r
l'inserimento di misure fiscali e parafi -
scali che garantissero la difesa del sala -
rio. Il Governo ha avuto paura del con-
fronto sul quarto punto; il Governo è fug-
gito di fronte alle nostre proposte ragio-
nevoli di garantire la reale capacità d i
acquisto dei salari nel caso che l'infla-
zione superi — come pare ormai certo —
il 10 per cento; ma il Governo, a nostro
avviso, non sfugge alle sue colpe, vi resta
inchiodato. Decreto dunque sempre più
truffa e fuga del Governo, questo è il
significato della fiducia . Essa è un atto di
prevaricazione, ma è un atto inutile, no n
serve perché i problemi restano e pese-
ranno. La fiducia tutt 'al più può essere
una stampella al decreto truffa, ma una
stampella che non lo sorregge . Ma la fi-
ducia dà anche un altro segnale: essa sta
a significare che il consenso attorno alla
manovra del Governo si è ulteriorment e
ridotto. Rappresenta un atto contro i l
Parlamento che ci offende, si rivolta
dunque contro i suoi ideatori . Con la
mancanza di consenso viene meno la con -
dizione essenziale per combattere effica-
cemente l'inflazione, per lo sviluppo eco-
nomico e sociale del paese. La fiducia
costituisce il segno negativo della ma-
novra governativa e il fallimento degli
scopi dichiarati . Siamo dunque di front e
ad un uso dissennato — e se ne minac-
ciano altri — dello strumento della fi-
ducia da parte del Governo . Ebbene, un
tale uso comporta, anzi impone, automa-
ticamente da parte dell'opposizione l'uso
di strumenti insoliti . Noi lo facciamo con -
vinti di rendere un servizio utile al paese ,
ai lavoratori, ai ceti produttivi e chia-
miamo a unirsi a noi anche altre forze . Ci
rifacciamo sì ai grandi ideali della resi-
stenza, anni di grande travaglio, ma di u n
grande movimento di liberazione unitario
e popolare che ci ha consentito di battere
i fascisti e i tedeschi e restituire il nostro

paese alla libertà e alla democrazia .
Usiamo dunque i mezzi democratici e re-
golamentari per insistere, mettere i n
guardia di fronte ai pericoli, chiedere col-
laborazione ed apporti e diamo così no-
biltà anche alla dissociazione operando ,
anche a mezzo di essa, per concorrere a
promuovere e a far emergere pentiment i
e ripensamenti nella maggioranza, un
grande afflato democratico, dunque, ch e
valga a battere la manovra governativa
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Sono così esaurite le di-
chiarazioni di voto, a norma dell 'articolo
116, secondo comma, del regolamento .

Dobbiamo ora procedere alla votazion e
per appello nominale dell 'articolo unico
del disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge n . 70, nel testo
delle Commissioni riunite, sulla cui ap-
provazione il Governo ha posto la que-
stione di fiducia .

Votazione nominale .

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione
per appello nominale .

Estraggo a sorte il nome del deputat o
dal quale comincerà la chiama .

(Segue il sorteggio) .

Comincerà dall'onorevole Raffaelli .

Si faccia la chiama .

FILIPPO FIANDROTTI, Segretario, fa la
chiama.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione e invito i deputati segretari a proce-
dere al computo dei voti .

(I deputati segretari procedono al com-
puto dei voti) .

Comunico il risultato della votazione
per appello nominale sull'articolo unic o
del disegno di legge di conversione del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, sul
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quale il Governo ha posto la questione di
fiducia :

GIUSEPPE VIGNOLA. Manca ancora il
timbro !

Presenti e votanti	 536
Maggioranza	 269

Hanno risposto sì . . . 341
Hanno risposto no . . 195

(La Camera approva) .

Hanno risposto si :

Abete Giancarlo
Aiardi Alberto
Alagna Egidio
Amadei Giuseppe
Amalfitano Domenico
Amato Giuliano
Amodeo Natale
Andò Salvatore
Andreoli Giusepp e
Andreoni Giovann i
Angelini Piero
Aniasi Aldo
Anselmi Tina
Arisio Luig i
Armato Baldassare
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossella
Astone Giuseppe
Astori Gianfranco
Augello Giacom o
Azzaro Giuseppe
Azzolini Lucian o

Balestracci Nello
Balzamo Vincenzo
Balzardi Piero Angelo
Bambi Moreno
Barbalace Francesco
Baslini Antonio
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paolo
Becchetti Italo
Belluscio Costantino
Benedikter Johann
Bianchi Fortunato
Bianchi di Lavagna Vincenzo

Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Biasini Oddo
Biondi Alfredo Paolo
Bisagno Tommaso
Bodrato Guido
Bogi Giorgio
Bonalumi Gilberto
Bonetti Andrea
Bonferroni Franco
Bonfiglio Angelo
Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Bosco Manfredi
Botta Giuseppe
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brocca Beniamino
Bruni Francesco
Bubbico Mauro

Cabras Paolo
Caccia Paolo
Cafarelli Francesco
Caldoro Antonio
Campagnoli Mari o
Capria Nicola
Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carlotto Natale
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nino
Casalinuovo Mario
Casati Francesc o
Casini Carlo
Cattanei Francesco
Cavigliasso Paola
Cazora Benito
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciccardini Bartolo
Cifarelli Michele
Ciocia Graziano
Cirino Pomicino Paolo
Citaristi Severino
Cobellis Giovanni
Colombo Emilio
Coloni Sergio
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Colucci Francesco
Colzi Ottaviano
Comis Alfredo
Conte Carmelo
Contu Felice
Corder Marino
Correale Paolo
Corsi Umbert o
Costa Raffaele
Costi Silvano
Cristofori Adolfo
Cuojati Giovanni

D'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
Da Mommio Giorgio
D 'Aquino Saverio
D'Acquisto Mario
Darida Clelio
De Carli Francesco
Dell 'Andro Renato
Dell 'Unto Paris
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
Del Pennino Antoni o
De Luca Stefan o
De Michelis Gianni
De Mita Luigi Ciriaco
De Rose Emilio
Di Donato Giulio
Diglio Pasquale
Di Re Carlo
Drago Antonino
Dutto Mauro

Ebner Michael
Ermelli Cupelli Enrico

Facchetti Giuseppe
Falcier Lucian o
Faraguti Lucian o
Fausti Franco
Felisetti Luigi Dino
Ferrari Bruno
Ferrari Giorgio
Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
Fiandrotti Filippo
Fincato Grigoletto Laura
Fiori Publio
Fiorino Filippo

Fontana Giovanni
Forlani Arnaldo
Formica Rin o
Fornasari Giuseppe
Forte Francesco
Fortuna Loris
Foschi Franco
Fracanzani Carl o
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Galasso Giusepp e
Galloni Giovanni
Gangi Giorgio
Garavaglia Maria Pia
Gargani Giuseppe
Garocchio Alberto
Gaspari Remo
Gava Antoni o
Germanà Antonino
Ghinami Alessandro
Gioia Luig i
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovanni
Gullotti Antonin o
Gunnella Aristide

Ianniello Mauro
Intini Ugo

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
La Penna Girolam o
La Russa Vincenzo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvio
Lenoci Claudio
Ligato Lodovico
Lo Bello Concetto
Lobianco Arcangelo
Lodigiani Oreste
Lombardo Antonin o
Longo Pietro
Lucchesi Giuseppe
Lussignoli Francesco Pietr o

Madaudo Dino
Malfatti Franco Maria
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Malvestio Piergiovanni
Mammì Oscar
Manca Enrico
Manchinu Alberto
Mancini Giacom o
Mancini Vincenz o
Manfredi Manfredo
Mannino Calogero
Marianetti Agostino
Martelli Claudio
Martino Guido
Marzo Biagio
Massari Renato
Mastella Clemente
Matarrese Antonio
Mattarella Sergi o
Mazzotta Roberto
Medri Giorgi o
Meleleo Salvatore
Melillo Savino
Memmi Luigi
Meneghetti Gioacchin o
Mensorio Carmine
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Micheli Filippo
Misasi Riccardo
Monducci Mario
Monfredi Nicola
Mongiello Giovann i
Mora Giampaolo
Moro Paolo Enrico
Mundo Antoni o

Napoli Vito
Nenna D'Antonio Anna
Nicolazzi Franco
Nicotra Benedett o
Nonne Giovanni
Nucara Francesco
Nucci Mauro Anna Maria

Olcese Vittorio
Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pasqualin Valentino
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pellicanò Gerolamo

Pellizzari Gianmario
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Picano Angelo
Piccoli Flamini o
Piermartini Gabriele
Pillitteri Giampaol o
Piredda Matteo
Piro Francesco
Poggiolini Danilo
Pontello Claudio
Portatadino Costant e
Poti Damiano
Preti Luigi
Pujia Carmelo
Pumilia Calogero

Quattrone Francesco
Quieti Giusepp e

Rabino Giovann i
Radi Luciano
Raffaelli Mario
Ravaglia Gianni
Ravasio Renat o
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandro
Reina Giuseppe
Ricciuti Romeo
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rocchi Rolando
Rocelli Gianfranco
Rognoni Virgini o
Romano Domenic o
Romita Pier Luigi
Rosini Giacomo
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luigi
Rubino Raffaello
Ruffini Attilio
Ruffolo Giorgio
Russo Ferdinand o
Russo Giuseppe
Russo Raffael e
Russo Vincenzo

Sacconi Maurizio
Salerno Gabriele
Sanese Nicola
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Sangalli Carlo
Sanguineti Mauro Angelo
Santarelli Giulio
Santini Renzo
Santuz Giorgi o
Sanza Angelo Maria
Saretta Giuseppe
Sarti Adolfo
Savio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scalfaro Oscar Luigi
Scarlato Guglielm o
Scovacricchi Martin o
Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serrentino Pietro
Signorile Claudio
Silvestri Giulian o
Sinesio Giuseppe
Sodano Giampaolo
Sorice Vincenzo
Stegagnini Bruno
Sterpa Egidio
Sullo Fiorentino
Susi Domenic o

Tancredi Antonio
Tassone Mario
Tedeschi Nadir
Tempestini Francesc o
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angel o
Trappoli Franco

Urso Salvator e
Usellini Mario

Vecchiarelli Bruno
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vincenzi Bruno
Viscardi Michele
Visentini Bruno
Viti Vincenz o

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zampieri Amedeo
Zaniboni Antonino

Zanone Valerio
Zarro Giovanni
Zavettieri Saverio
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giuseppe

Hanno risposto no:

Agostinacchio Paolo
Alasia Giovanni
Alinovi Abdon
Aloi Fortunat o
Alpini Renato
Amadei Ferretti Malgari
Ambrogio Franco
Angelini Vito
Auleta Francesc o

Badesi Polverini Licia
Baghino Francesco
Baracetti Arnaldo
Barbato Andrea
Barbera Augusto
Barca Luciano
Barzanti Nedo
Belardi Merlo Eriase
Bellini Giulio
Bellocchio Antonio
Benevelli Luig i
Berlinguer Enrico
Bernardi Antoni o
Binelli Gian Carl o
Birardi Mario
Bochicchio Schelotto Giovanna
Boetti Villanis Audifred i
Boncompagni Livio
Bonetti Mattinzoli Piera
Borghini Gianfranco
Boselli Anna detta Milvia
Bottari Angela Maria
Brina Alfio
Bruzzani Riccardo
Bulleri Luigi

Cafiero Luca
Calamida Franco
Calonaci Vasco
Calvanese Flora
Cannelonga Severino
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Canullo Leo
Capanna Mario
Capecchi Pallini Maria Teres a
Caprili Milziade Silvi o
Caradonna Giulio
Cardinale Emanuel e
Castagnola Luig i
Castellina Luciana
Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciafardini Michel e
Ciancio Antoni o
Ciofi degli Atti Paol o
Cocco Maria
Colombini Marroni Leda
Columba Mario
Cominato Lucia
Conte Antonio
Conti Pietro
Crippa Giuseppe
Crucianelli Famiano
Curcio Rocco

D'Ambrosio Michele
Danini Ferruccio
Dardini Sergio
Del Donno Olindo
De Michieli Vitturi Ferruccio
Di Giovanni Arnaldo
Dignani Grimaldi Vand a
Donazzon Renato

Fantò Vincenzo
Filippini Gobbi Giovanna
Fini Gianfranco
Fittante Costantino
Fracchia Bruno
Francese Angela
Franchi Franco

Gabbuggiani Elio
Gasparotto Isaia
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Gianni Alfonso
Giovagnoli Sposetti Angela
Gorla Massim o
Gradi Giuliano
Graduata Michele
Grassucci Lelío

Grottola Giovanni
Guarra Antonio
Guerrini Paolo
Guerzoni Luciano

Ianni Guido
Ingrao Pietro

Jovannitti Alvaro

Lanfranchi Cordioli Valentin a
Levi Baldini Ginzburg Natalia
Lodi Faustini Fustini Adriana
Lo Porto Guido
Lops Pasquale

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgio
Maceratini Giulio
Macis Francesco
Mainardi Fava Anna
Mancuso Angelo
Manna Angelo
Mannino Antonino
Marrucci Enrico
Martellotti Lamberto
Martinat Ugo
Masina Ettore
Matteoli Altero
Mazzone Antoni o
Melega Gianluig i
Mennitti Domenic o
Miceli Vito
Minervini Gustavo
Minozzi Rosann a
Minucci Adalberto
Montanari Fornari Nanda
Montessoro Antonio
Motetta Giovanni

Napolitano Giorgio
Natta Alessandro
Nebbia Giorgio
Nicolini Renato

Occhetto Achille
Olivi Mauro
Onorato Pierluigi

Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Palmini Lattanzi Rosell a
Palopoli Fulvio
Parlato Antonio
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Pastore Aldo
Pazzaglia Alfred o
Peggio Eugenio
Pernice Giuseppe
Petruccioli Claudio
Picchetti Santin o
Pierino Giuseppe
Pisani Lucio
Pochetti Mario
Polesello Gian Ugo
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Proietti Franco
Provantini Albert o

Quercioli Elio

Rallo Girolamo
Rauti Giusepp e
Reichlin Alfredo
Riccardi Adelmo
Ricotti Federico
Ridi Silvano
Rindone Salvatore
Rizzo Aldo
Rodotà Stefan o
Ronzani Gianni Vilmer
Rossino Giovanni
Rubbi Antonio
Rubinacci Giuseppe

Samà Francesc o
Sandirocco Luigi
Sanfilippo Salvatore
Sannella Benedetto
Sapio Francesc o
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angel o
Scaramucci Guaitini Alba
Serri Rino
Servello Francesc o
Sospiri Nino
Spagnoli Ugo
Spataro Agostino
Strumendo Luci o

Tagliabue Gianfranco
Tatarella Giuseppe
Torna Mario
Torelli Giusepp e
Tortorella Aldo
Trabacchi Felice

Trebbi Ivanne
Tringali Paolo
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Maria

Valensise Raffaele
Vignola Giuseppe
Violante Luciano
Virgili Biagio
Visco Vincenzo Alfonso

Zanfagna Marcello
Zangheri Renat o
Zanini Paolo
Zoppetti Francesco

Sono in missione :

Alberini Guido
Almirante Giorgio
Altissimo Renato
Andreatta Beniamino
Andreotti Giulio
Berselli Filippo
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Corti Bruno
Fioret Mario
Grippo Ugo
Muscardini Palli Cristiana
Pandolfi Filippo Mari a
Pisanu Giuseppe
Poli Bortone Adriana
Quarta Nicola
Scotti Vincenzo
Soddu Pietro
Tassi Carlo
Trantino Vincenzo
Tremaglia Mirko
Vizzini Carlo

Si riprende la discussione .

SILVESTRO FERRARI. Chiedo di par -
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SILVESTRO FERRARI. Signor Presi -
dente, il disegno di legge di conversione
del decreto-legge n. 70 è all'esame di
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questo ramo del Parlamento da 3 1
giorni . Al fine di consentirne una rapida
approvazione, anche per dar spazio
all'altro ramo del Parlamento, si ri-
chiede una accelerazione dei lavori . È
per questo che, ai sensi dell'articolo 41 ,
chiedo che venga disposta la seduta con-
tinua (Applausi polemici all 'estrema sini-
stra — Rumori) .

FRANCO RUSSO. Bravo !

FRANCO CALAMIDA. Nobile intervento!

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell 'articolo 41 del regolamento ,
sulla proposta dell 'onorevole Silvestro
Ferrari possono parlare un orator e
contro ed uno a favore, per non più d i
quindici minuti ciascuno .

ALFONSO GIANNI. Chiedo di parlar e
contro .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ALFONSO GIANNI . Signor Presidente, m i
dichiaro contrario. . . (Numerosi deputat i
conversano nell'emiciclo) . . . sempre che
riesca a parlare, visto l'affollarsi qui in -
torno di persone non esattamente attent e
a quanto sto dicendo (Rumori al centro) . . .
Dicevo che sono contrario alla richiest a
dell 'onorevole Ferrari di arrivare alla «se-
duta-fiume»; e ne voglio spiegare rapida-
mente le ragioni (Commenti al centro), in
modo articolato, e se possibile, signor
Presidente — mi affido a lei —, pacato .
Cerchiamo dunque di definire a ch e
punto siamo giunti, in questo dibattito,
che certamente non è stato breve, e tut-
tavia non necessariamente doveva es-
serlo, considerato che si tratta di un prov-
vedimento che ha suscitato tanta impres-
sione e tanto scontro, politico e sociale ,
nel paese, per cui il richiamo dell 'onore-
vole Ferrari ai 31 giorni mi pare del tutto
fuori luogo o, comunque, niente affatto
probante.

Ma a che punto siamo del nostro la-
voro? Siamo al punto che abbiamo votato
la fiducia al Governo e, quindi, ci sepa -

rano dal voto finale a scrutinio segreto
sull'articolo unico di conversione sempli -
cemente la discussione degli ordini del
giorno e le dichiarazioni di voto . A questo
punto la maggioranza chiede la «seduta -
fiume» e lo fa, evidentemente, perché
dietro questa richiesta si nasconde un
nuovo e pesante atto di imperio e di vio-
lazione del diritto dei parlamentari a di-
scutere. E ciò rappresenta una questione
sostanziale, perché, se noi potessimo pro -
cedere tranquillamente all'illustrazione ,
alle dichiarazioni di voto ed alle votazion i
degli ordini del giorno, i quali vanno vo-
tati successivamente, la «seduta-fiume »
non avrebbe, evidentemente, più alcun si -
gnificato, poiché, dati i meccanismi di il -
lustrazione, di dichiarazione di voto e d i
votazione degli ordini del giorno, più di
un certo numero di ore al giorno non
sarebbe umanamente possibile lavorare
in quest'aula; ed i colleghi della maggio-
ranza e lei, signor Presidente, lo sapete
bene .

La richiesta dell'onorevole Ferrari ha
allora un unico significato, cioè che la
maggioranza, che il Governo si apprest a
a voler porre una seconda ed ancora più
scandalosa questione di fiducia, perch é
sarebbe un fatto davvero inusitato nella
storia dei dibattiti parlamentari porre la
questione di fiducia su un ordine del
giorno con l'intenzione di cassare la di-
scussione e la votazione degli ordini de l
giorno, che sono invece sacrosante,
dopo che gli emendamenti, in virtù del
primo voto di fiducia, sono caduti .
Questa è la sostanza della richiesta dell a
maggioranza e non si tratta, quindi, d i
voler affrettare i tempi, ma di una ri-
chiesta che prelude ad un nuovo strappo
e ad una nuova lacerazione del regola -
mento, scritto e praticato in questa Ca-
mera, delle consuetudini e del mod o
concreto di funzionare di una istitu-
zione . Uno strappo sensibile ed impor-
tante su una parte decisiva del funziona-
mento istituzionale del paese . Dietro
questa apparentemente innocente ri-
chiesta, formulata a notte tarda, passat a
la mezzanotte, si nasconde, invece, l a
pervicace volontà del Governo e della
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maggioranza di calpestare i rapporti tra
esecutivo e legislativo, di chiudere l a
bocca alla opposizione, ma anche di im-
pedire ogni reale e seria discussione
all'interno della stessa maggioranza .
Francamente è troppo !

Io mi auguro — ma questa discussione
la faremo nelle prossime ore — che l a
Presidenza non acceda a queste inten-
zioni di operare strappi regolamentari da
parte della maggioranza quando verremo
al dunque ed è con questo augurio che io
sottolineo nuovamente la nostra opposi-
zione ed il nostro voto contrario a questa
richiesta assurda dell'onorevole Ferrar i
(Applausi all'estrema sinistra e dei depu-
tati dei gruppi della sinistra indipendente e
di democrazia proletaria e dei deputati del
PDUP) .

MARIO POCHETTI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo-
tivo, onorevole Pochetti .

MARIO POCHETTI. Signor Presidente ,
nel caso in cui si dovesse decidere con
questo voto l'inizio della «seduta-fiume»,
tenuto conto del fatto che noi abbiamo
lavorato oggi tutta la giornata e fino a
quest'ora tarda (Proteste al centro) . . .

PRESIDENTE. Continui, continui .

MARIO POCHETTI. . . . e che comunqu e
la seduta questa notte dovrebbe essere
sospesa intorno alle 2,30-3, io chiedo che
l 'Assemblea consenta che la seduta-fium e
inizi da domattina alle 8 (Voci al centro.
NO!) .

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti, de-
cidiamo le cose con ordine: prima bi-
sogna decidere sulla seduta continua ;
inoltre, per quanto riguarda l 'ora di inter-
ruzione della seduta, decidere al riguardo
è compito del Presidente.

Nessuno chiedendo di parlare a favore ,
pongo in votazione la proposta dell'ono-
revole Silvestro Ferrari .

(È approvata) .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Bassa-
nini per un richiamo al regolamento . Ne
ha facoltà .

FRANCO BASSANINI. Credo, signor Presi -
dente, che la seduta-fiume debba iniziarsi
con la votazione degli articoli aggiuntivi
(sono undici) presentati al l 'articolo unico
del disegno di legge di conversione .

L 'articolo 116 del regolamento, come è
a tutti noto, dice che, se la questione d i
fiducia è posta su un articolo ed il voto
della Camera è favorevole, l 'articolo è ap-
provato e tutti gli emendamenti si inten-
dono respinti. Questa reiezione degli
emendamenti vale certo per tutti i tipi d i
emendamenti soppressivi, modificativi e d
aggiuntivi, ma vale anche per gli articol i
aggiuntivi?

Io sottolineo che negli articoli 85 ed 86
del regolamento diverse disposizioni con-
cernono gli emendamenti di tutti i tipi ,
compresi quelli aggiuntivi, e gli articol i
aggiuntivi, distinguendo però sempre tr a
emendamenti ed articoli aggiuntivi . Gli
articoli aggiuntivi non sono nel nostro
regolamento emendamenti, sono conside -
rati separatamente e la disposizione de l
secondo comma dell'articolo 116 non
comporta la reiezione degli articoli ag-
giuntivi .

È vero che l'organizzazione della di-
scussione (articolo 85), ma solo l'organiz-
zazione della discussione, prevede che i l
dibattito, la discussione degli articoli ag-
giuntivi, e quindi la loro illustrazione, av-
venga congiuntamente alla discussion e
sull'articolo al quale accedono ed alla di-
scussione sui relativi emendamenti, ma ai
fini delle votazioni (articolo 87) ciò non
avviene; tanto è vero, signor Presidente ,
che gli articoli aggiuntivi vengono votati
dopo la votazione complessiva sull'arti-
colo del quale precedentemente sono stati
votati gli emendamenti e tanto è vero che ,
allorché la fiducia è posta su un articol o
di un disegno di legge ordinario, la vota-
zione della questione di fiducia comporta
la reiezione degli emendamenti, ma certa-
mente non quella degli articoli aggiuntivi ,
che possono riguardare anche altri og-
getti ed altre materie .
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Vi è nel regolamento una disposizione ,
l 'ultimo comma dell'articolo 87, che è
molto significativa a questo riguardo e
dimostra che, quando ad un progetto di
legge siano stati presentati articoli ag-
giuntivi, esso, ancorché originariament e
ad articolo unico, si considera potenzial-
mente un progetto di legge a più articoli ,
perché la votazione successiva a quell a
dell 'articolo unico potrebbe dar luogo
all 'approvazione di ulteriori articoli . Dice
il quinto comma del l 'articolo 87: «Quando
un progetto di legge consiste in un solo
articolo, dopo la votazione degli emenda-
menti non si fa luogo alla votazion e
dell'articolo unico ma si procede diretta -
mente alla votazione finale, salvo il caso . . .
di presentazione di articoli aggiuntivi . . .» .
E chiaro, da questa disposizione, che la
presentazione di articoli aggiuntivi fa sì
che le disposizioni sulle leggi ad articolo
unico non si applicano nel caso in cui la
presentazione di articoli aggiuntivi rend a
nota l 'intenzione — almeno quella dei
presentatori degli emendamenti — di tra-
sformare il disegno di legge in un disegno
di legge di più articoli . Quindi, non sol-
tanto non si applica quella parte dell'arti -
colo 116 che comporta la reiezione auto-
matica degli emendamenti per effetto de l
voto di fiducia — perché gli articoli ag-
giuntivi non sono emendamenti, anche se
vengono discussi congiuntamente agl i
emendamenti —, ma non si applica nep-
pure l'ultima parte del secondo comma
dell 'articolo 116 che recita : «Se il progetto
di legge consiste in un solo articolo, i l
Governo può porre la questione di fiduci a
sull 'articolo medesimo, salva la votazione
finale del progetto a scrutinio segreto».
Non si applica questo secondo comma
perché tra la votazione sulla fiducia e l a
votazione finale del progetto a scrutini o
segreto non c 'è soltanto la discussione e l a
votazione degli eventuali ordini de l
giorno, ma c'è anche la votazione, cu i
dobbiamo procedere, degli articoli ag-
giuntivi — in questo caso undici — che
sono stati presentati .

A me pare, quindi, che, a norma di
regolamento, noi certo non dobbiamo an-
cora illustrare e discutere gli articoli ag -

giuntivi, perché questo è stato fatto ne l
corso della discussione dell'articolo
unico, ma dobbiamo procedere alla vota-
zione degli undici articoli aggiuntivi pre-
sentati .

Io le chiedo, signor Presidente, di vole r
considerare queste argomentazioni e la
possibilità di sottoporle alla Giunta per i l
regolamento o, eventualmente, all'Assem -
blea, ai sensi dell 'articolo 41 .

Rilevo che, come prassi costante, gl i
articoli aggiuntivi sono sempre votati
dopo la votazione dell'articolo nel su o
complesso, con votazione separata ;
quindi, appartengono ad una fase
dell 'iter che per noi si apre in quest o
momento (Applausi dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente ,
all'estrema sinistra, dei deputati de l
gruppo di democrazia proletaria e dei de-
putati del PDUP) .

UGO SPAGNOLI. Chiedo di parlare a fa-
vore .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

UGO SPAGNOLI . Signor Presidente, ri-
tengo che la questione sollevata dal col -
lega Bassanini sia pienamente fondata
perché è vero che l 'articolo 85 equipara
gli articoli aggiuntivi agli emendamenti ,
ma questa riforma che noi abbiamo ap-
provato ha valore soltanto ed esclusiva -
mente per la fase della discussione, e
quando si passa alla fase delle votazion i
gli articoli aggiuntivi acquistano assoluta
autonomia. Tanto questo è vero, signor
Presidente (e voglio citare un esempio ab -
bastanza recente che il collega Formica
ricorderà in modo particolare), che
quando noi votammo il decreto-legge sul
condono fiscale, votammo l'articolo unico
di conversione, ma, immediatamente — e
possiamo ricordarcelo tutti perché è re-
cente —, votammo autonomamente una
serie di articoli aggiuntivi che, ad esem-
pio, si riferivano al fatto che si introdu-
ceva l'amnistia anziché l'oblazione . E ci
fu, su questo punto, un articolo aggiun-
tivo del Governo, uno del collega Napoli-
tano e di un altro collega che non ricordo
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bene chi fosse. Cioè, considerammo in
maniera autonoma l 'articolo aggiuntivo
perché aveva una sua autonomia, anch e
se, nella fase della discussione, venne cer -
tamente inserito nel complesso degl i
emendamenti. Tanto questo è vero ch e
l 'articolo aggiuntivo viene sempre consi-
derato in maniera autonoma rispetto
all 'emendamento ; nel l 'articolo 116 è detto
che il voto di fiducia fa decadere gli
emendamenti all 'articolo unico di conver-
sione; ma, certamente, non può parlare di
articoli aggiuntivi, nel momento in cui
l 'articolo aggiuntivo alla legge di conver-
sione — e non al decreto-legge — con-
serva intatta tutta quanta la sua autono-
mia .

Questo è vero, colleghi, perché accad e
molte volte — e lo sappiamo — che, i n
concreto, se c'è un articolo unico di con -
versione e bisogna poi aggiungere u n
altro articolo, magari per una sanatoria ,
ad esempio, lo si aggiunge come articol o
autonomo. Allora, questa autonomia per -
mane in tutta la sua forza. E se è così, non
vi è dubbio che il voto di fiducia, che
comprende soltanto ed esclusivamente gl i
emendamenti all 'articolo unico di conver-
sione, non può ricomprendere e tant o
meno riassorbire gli articoli aggiuntiv i
che hanno una loro autonomia e che
vanno affrontati e votati in maniera sepa-
rata perché non assorbiti, in alcun modo ,
dall 'articolo unico di conversione . Quest i
sono concetti, onorevoli colleghi, che
hanno riscontro nella nostra pratic a
quasi quotidiana, perché riguardano i de-
creti-legge che, ormai, fanno parte di un a
concretezza quotidiana della nostra attivi-
tà .

Per i motivi che ho esposto, a me
sembra davvero che la questione sollevat a
dal collega Bassanini abbia una sua pien a
ed assoluta validità. Quindi, la sostengo
perché la ritengo pienamente fondat a
(Applausi all'estrema sinistra, dei deputati
del PDUP e dei deputati dei gruppi di de-
mocrazia proletaria e della sinistra indi -
pendente) .

TARCISIO GITTI . Chiedo di parlare con -
tro .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TARCISIO GITTI . Signor Presidente, non
ritengo fondata la questione sollevata da l
collega Bassanini, anche se debbo pre-
mettere che non tutti i passaggi che ha
riferito sono riuscito ad intenderli . . .

FRANCO BASSANINI . Se vuoi te li ri-
peto!

TARCISIO GITTI . Vorrei solo ricordare
che, seppure può essere sgradevole per
alcune parti politiche, questa question e
regolamentare va vista nel contesto
dell ' articolo 116 che disciplina la que-
stione di fiducia . È principio pacifico che
tutto quello che modifica l'articolo su cui
è posta la questione di fiducia non può ,
evidentemente, non cadere nel moment o
in cui la fiducia viene accordata, e quind i
cadono gli emendamenti e cadono gli arti -
coli aggiuntivi che sono modificativi de l
testo su cui è stata espressa la fiducia .

Io credo che basti questa semplice con-
siderazione in relazione a quello che è i l
significato della fiducia che abbiamo
espresso e che non ci sia bisogno di ulte-
riori aggiunte . Mi spiace solo che il col-
lega Spagnoli abbia voluto esprimere i l
suo consenso in ordine a questa propo-
sta.

De iure condendo, in modifica del rego-
lamento, potremmo anche esaminar e
queste altre questioni, ma credo che allo
stato degli atti questa sia l 'unica interpre-
tazione possibile e l 'unica che, oltre tutto ,
dà forza anche a quella previsione, da
molte parti ritenuta non congrua o addi-
rittura assurda, che prescrive l'obbligo
del voto segreto sullo stesso testo su cui ,
per appello nominale, la Camera si è pro-
nunciata .

Per questo siamo contrari e riteniam o
non fondata la questione (Applausi al cen-
tro) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ,
credo che la questione posta dall'onore-
vole Bassanini sia sollevata per la prima
volta in quest'aula, e questo non vuol
dire che non abbia fondamento. Ma
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anche dal modo in cui l'onorevole Bas-
sanini l'ha esposta, a me pare che vi
siano molti argomenti contrari alla su a
tesi. In particolare, a me sembra ch e
l'argomento fondamentale sta nel fatto ,
che per quanto io ricordi, non mi è mai
capitato di vedere un articolo aggiuntiv o
votato come articolo invece che com e
emendamento .

Lei, giustamente, ha detto che quando
vi siano articoli aggiuntivi si vota prima
l 'articolo con i suoi emendamenti . Certo
che avviene questo, ma gli articoli cosid-
detti aggiuntivi vengono sempre conside-
rati emendamenti all'articolo . . .

FRANCO BASSANINI. Si votano dopo e
costituiscono articoli a sé !

PRESIDENTE . Vengono considerati
emendamenti aggiuntivi, e in ogni mo-
mento è così. Aggiungo anche, onorevole
Bassanini che lei ha letto il quinto comm a
dell'articolo 87, ma fino ad un certo
punto. Io le leggo il resto: «salvo la posi-
zione della questione di fiducia a norm a
del secondo comma dell 'articolo 116»
(Commenti al centro) . Allora, mi pare che
anche in questo quinto comma ci sia una
risposta a quanto lei diceva.

In ordine a quanto affermato dall 'ono-
revole Spagnoli, è vero che si è verificat o
l 'episodio da lui ricordato (e mi pare pro-
prio che si trattasse della legge sul con -
dono fiscale), ma in quell 'occasione non
era stata posta la questione di fiducia . La
differenza sta in questo piccolo partico-
lare: la questione di fiducia non era stata
posta. Dunque, è evidente che quegli arti -
coli aggiuntivi, sia che fossero considerati
emendamenti sia che fossero considerat i
articoli autonomi, in quel caso dovevano
essere votati .

In questo caso, onorevoli colleghi, poi-
ché gli articoli aggiuntivi sono emenda-
menti, a norma dell'articolo 116 del rego-
lamento essi sono da considerarsi deca-
duti. Il testo su cui è stata posta la que-
stione di fiducia è il testo della Commis-
sione e quindi è un testo determinato e
preciso. E pertanto, tutti gli emendamenti
presentati a quel testo devono conside-

rarsi, a norma dello stesso articolo 116 ,
decaduti.

Sono d'accordo con l'onorevole Gitti sul
fatto che la questione possa essere riesa-
minata dalla Giunta per il regolamento de
iure condendo, come ha detto l'onorevole
Gitti; ma, allo stato dei fatti, innove-
remmo veramente il regolamento se pro -
cedessimo in un modo in cui non abbiamo
mai proceduto. Ritengo, quindi, che la
questione possa considerarsi chiusa .

Passiamo agli ordini del giorno .
Sono stati presentati complessivament e

139 ordini del giorno, dei quali la Presi-
denza ha ritenuto che siano ammissibil i
73 .

I restanti 66 ordini del giorno sono da
ritenere inammissibili perché non stretta -
mente attinenti alla materia del disegno
di legge in discussione . Essi saranno co-
munque pubblicati in allegato al reso-
conto della seduta .

L'elenco sarà un po ' lungo, ma ritengo
sia diritto dei presentatori rendersi cont o
del perché i loro ordini del giorno sian o
stati dichiarati inammissibili .

Un primo gruppo di ordini del giorno ,
dichiarati inammissibili, concerne ma-
terie assolutamente estranee: Russo
Franco (9/1596/5) (disciplina le trasmis-
sioni televisive) ; Pollice (9/1596/7) (istitu-
zione corsi sull'alimentazione); Borghin i
(9/1596/20) (diritti di informazione in ma-
teria sindacale e riforma delle PPSS) ; Cer -
rina Feroni (9/1596/22) (riforma del
CIPI); Curcio (9/1596/25) (riforma Feder-
consorzi), D'Ambrosio (9/1596/26) (lotta
all 'evasione fiscale) ; Migliasso (9/1596/46)
(diritti del cittadino); Montessoro
(9/1596/47) (imposizione immobiliare) ;
Motetta (9/1596/48) (riforma ISPE); Nico-
lini (9/1596/50) (riforma CNEL); Pallant i
(9/1596/52) (ristrutturazione finanze) ;
Peggio (9/1596/53) (riforma ISCO); Pic-
chetti (9/1596/54) (lotta evasioni contribu-
tive); Pierino (9/1596/55) (lotta evasioni
fiscali) ; Polesello (9/1596/56) (lotta eva-
sioni fiscali); Quercioli (9/1596/60) (moda-
lità pagamento RCA); Rubbi (9/1596/65 )
(testo unico commercio); Sandirocco
(9/1596/66) (provvidenze per le isole mi-
nori); Spagnoli (9/1596/71) (ristruttura-
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zione industria raffinaz.); Trabacchi
(9/1596/78) (rapporti paesi in via di svi-
luppo); Triva (9/1596/79) (finanza locale) ;
Vignola (9/1596/81) (riforma ISTAT) ; Vio-
lante (9/1596/82) (razionalizzazione rete
distributiva prodotti petroliferi) ; Zanini
(9/1596/84) (razionalizzazione rete distri-
butiva prodotti petroliferi); Palmieri
(9/1596/86) (differimento termini revi-
sione prontuario terapeutico); Minucci
(9/1596/87) (pubblicità farmaci in TV) ;
Pastore (9/1596/88) (pubblicità farmaci) ;
Auleta (9/1596/89) (informazione scienti -
fica sui farmaci) ; Antonellis (9/1596/90 )
(contributi malattia e ticket); Barbera
(9/1596/91) (modifica prontuario terapeu -
tico) ;

	

Donazzon (9/1596/92) (informa-
zione

	

scientifica farmaci) ; Alinovi
(9/1596/93) (prontuario terapeutico-far-
maci); Antoni (9/1596/94) (prontuario te-
rapeutico-farmaci) ; Barzanti (9/1596/95)
(prontuario terapeutico-farmaci) ; Binell i
(9/1596/96) (prontuario terapeutico-far-
maci); Cardinale (9/1596/97) (prontuario
terapeutico-farmaci); Ciofi degli Atti
(9/1596/98) (prontuario terapeutico-far-
maci); Dardini (9/1596/99) (prontuario te-
rapeutico-farmaci); Fabbri (9/1596/100)
(prontuario terapeutico-farmaci) ; Loda
(9/1596/101) (prontuario terapeutico-far-
maci); Occhetto (9/1596/102) (prontuario
terapeutico-farmaci) ; Pajetta (9/1596/103 )
(prontuario terapeutico-farmaci); Petruc-
cioli (9/1596/104) (prontuario terapeu-
tico-farmaci) ; Sanlorenzo (9/1596/105 )
(prontuario terapeutico-farmaci); Vacca
(9/1596/106) (prontuario terapeutico-far-
maci); Levi Baldini (9/1596/123) (educa-
zione sanitaria) ; Nebbia (9/1596/126) (ri-
forma ISTAT); Giovannini (9/1596/127 )
(reclutamento personale PA); Bassanini
(9/1596/132) (riduzione spese difesa); Fer-
rara (9/1596/133) (correlazione pubblici-
tà-consumi); Balbo Ceccarelli
(9/1596/138) (mercato del lavoro e occu-
pazione femminile) .

Un secondo gruppo concernente ma-
terie che soltanto indirettamente posson o
ricollegarsi al disegno di legge, ma non
sono ad esso strettamente attinenti :

Calamida (9/1596/6) (concernente i l
pontenziamento delle cooperative di con -

sumo); Gasparotto (9/1596/32) (indagine
su funzionamento e costo RCA); Gradi
(9/1596/35) (mutui edilizia agevolata) ;
Sannella (9/1596/67) (fiscalizzazione
oneri sociali) ; Sarti (9/1596/68) (potenzia -
mento fondo trasporti pubblici locali) .

Un terzo gruppo è stato ritenuto inam-
missibile in quanto afferente a contenut i
meramente ripetitivi dell'ordine del
giorno 9/1596/108, rispetto al quale costi -
tuiscono una serie «a scalare» :

Baracetti (9/1596/109) ; Macis (9/1596/-
110); Mannino Antonino (9/1596/111) ;
Natta (9/1596/112) ; Samà (9/1596/113) ;
Sanfilippo (9/1596/114) ; Sapio (9/1596/ -
115) ; Virgili (9/1596/116); Moschini
(9/1596/117) ; Marrucci (9/1596/118) .

I seguenti altri ordini del giorno risul-
tano preclusi dalla reiezione degli emen-
damenti conseguente al voto di fiducia :

Cafiero (9/1596/13) a seguito della reie-
zione dell 'emendamento 3 . 98 ; Fantò (9/-
1596/29) a seguito della reiezione del -
l 'emendamento 2. 28; Guerrini (9/1596/-
39) a seguito della reiezione del l'emenda-
mento I . 74; lanni (9/1596/41) a seguito
della reiezione dell'emendamento 1 . 429;
Tortorella (9/1596/77) a seguito della reie-
zione dell 'emendamento I . 324 ; Angelini
(9/1596/85) a seguito della reiezione
dell 'emendamento 1 . 362 ; Martellotti (9/-
1596/107) a seguito della reiezion e
dell'emendamento 1 . 66; Barbato (9/-
1596/121) a seguito della reiezione
dell 'emendamento 1 . 324; Columba (9/-
1596/136) a seguito della reiezion e
dell 'emendamento 1 . 56, nonché del -
l 'emendamento 1 . 457 .

Gli emendamenti ammessi sono i se-
guenti:

La Camera,

riunita per l'esame del disegno di legg e
n. 1596, di conversione in legge del de-
creto-legge 17 aprile 1984, n. 70, recante
misure urgenti in materia di tariffe, d i
prezzi amministrati e di indennità di con -
tingenza;

lamentando l'incompletezza e la fram-
mentarietà dei dati e delle informazioni
trasmesse dal Governo in materia di con -
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trollo dei prezzi, di tariffe e di prezzi
regolamentati ;

impegna il Governo

a presentare entro 20 giorni una relazione
sull ' insieme delle tariffe e dei prezzi rego-
lamentati, chiarendo il regime dei vari
prezzi e tariffe, allegando le delibere
degli ultimi dieci anni in merito, nonch é
l 'andamento delle tariffe e dei prezzi
nello stesso periodo e il loro importo all a
data del 17 aprile 1984 .

9/1596/1

TAMINO, RONCHI, CALAMIDA .

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno di legg e
n. 1596, di conversione in legge del de-
creto-legge 17 aprile 1984, n. 70, recante
misure urgenti in materia di tariffe, d i
prezzi amministrati e di indennità di con -
tingenza;

rilevata l ' importanza di estendere, per
una reale politica antinflattiva, il con-
trollo degli organismi pubblici, ed in par-
ticolare del CIP, sui prezzi di un largo
«paniere» di beni di consumo delle fami-
glie dei lavoratori dipendenti ;

considerato il sostanziale fallimento
delle politiche dei «panieri» autogestit i
dalle associazioni degli operatori della di-
stribuzione;

impegna il Governo

a presentare entro il 30 giugno 1984 una
proposta organica di inserimento,
nell 'ambito dei prezzi regolamentati da l
CIP e dai CPP, di un «paniere» di circa
200 prodotti (partendo, ad esempio, dalle
proposte della Lega delle cooperative)
che influiscono sul bilancio delle famiglie
dei lavoratori dipendenti .

9/1596/2

GORLA, CAPANNA .

La Camera,

riunita per l'esame del disegno di legg e
n. 1596, di conversione in legge del de-
creto-legge 17 aprile 1984, n . 70, recante
misure urgenti in materia di tariffe, d i
prezzi amministrati e di indennità di con -
tingenza;

rilevata l'inadeguatezza del numero de i
dipendenti e dei livelli professionali de l
personale del CIP ;

considerata la necessità di una pun-
tuale e sempre più precisa funzionalità d i
tale organismo per un effettivo controll o
dei prezzi ;

impegna il Govern o

ad assumere iniziative, anche sul pian o
legislativo, per un ampliamento e raffor-
zamento dei compiti del CIP, volte ad ade -
guare l'organico di tale struttura alle esi-
genze di una moderna politica di con-
trollo dei processi di formazione de i
prezzi .

9/1596/3

CAPANNA, RONCHI .

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno d i
legge n. 1596, di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza;

ritenendo che non possa perpetuars i
la vera e propria appropriazione indebita
dalla Cassa unica per gli assegni familiar i
gestita dall 'INPS ;

rilevando che il Governo non ha for-
nito i dati relativi e la dislocazione degl i
assegni ordinari e di quelli integrativi per
fasce di reddito, per dislocazione geogra-
fica, né i dati relativi alla composizione
delle famiglie dei lavoratori dipendenti in
ordine al numero delle persone a carico ,
al reddito, ai figli con età inferiore e supe-
riore ai 18 anni a carico, ecc . ;
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considerato che solo sulla base di dati
certi ed analitici è possibile deliberare in -
torno ad una riforma realmente valid a
dell'istituto degli assegni familiari, isti-
tuto taglieggiato negli ultimi tempi da
provvedimenti del Governo ;

impegna il Governo

a fornire alla Camera entro 45 giorni una
dettagliata relazione sulle questioni iv i
esposte .

9/1596/4
RONCHI, RUSSO FRANCO.

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno d i
legge n . 1596, di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

considerato che il decreto-legge in
esame appare finalizzato, nelle intenzioni
del Governo che lo ha emanato, al conte-
nimento dell'inflazione;

impegna il Governo

a presentare entro un mese alle Camere
una relazione nella quale siano calcolate
le misure dei margini di profitto nel set-
tore industriale e commerciale compati-
bili con l'obiettivo del contenimento
dell'inflazione entro il 10 per cento
nell'anno in corso .

9/1596/8
MANCA NICOLA .

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno d i
legge n . 1596, di conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n . 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

considerato che il decreto-legge in
esame appare finalizzato, nelle intenzion i
del Governo che lo ha emanato, al conte-
nimento dell'inflazione;

impegna il Governo

ad adottare misure finalizzate ad evi -
tare che gli aumenti di prezzo dei medici-
nali eccedano singolarmente e complessi -
vamente per la durata di un anno la mi-
sura del 10 per cento .

9/1596/9
CRUCIANELLI .

La Camera,

riunita per l 'esame del disegno d i
legge n . 1596, di conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza;

considerato che il contenuto dell'arti-
colo 3 comporterà il calo del potere d i
acquisto del salario in una misura tra il 2
e il 3 per cento;

tenuto conto che il salario operaio ita-
liano è negli ultimi due anni cresciuto in
misura inferiore all 'inflazione, ed ha
quindi subito un decremento in termin i
reali ;

considerato che il livello del salari o
italiano — secondo uno studio della FL M
internazionale — è tra i più bassi delle
nazioni industrializzate, superato anche
dal salario medio del Giappone ;

impegna il Governo

ad adottare adeguate misure, anche d i
tipo fiscale, al fine di mantenere inalte-
rato, per il 1984, il potere di acquisto delle
retribuzioni nella loro media ponderata,
nonché misure finalizzate ad assicurar e
alle retribuzioni italiane — in termini di
effettivo potere d'acquisto — un livello
almeno pari alla media europea .

9/1596/10
CASTELLINA.

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno d i
legge n. 1596, di conversione in legge del
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decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

considerato che il protocollo di intesa
tra il Governo e le organizzazioni sinda-
cali CISL e UIL comprende tra l 'altro un
impegno del Governo, non meglio specifi-
cato, ad adottare misure contro l 'evasione
«tese al l ' obiettivo di un recupero di gettito
dell'ordine di 10 .000 miliardi di lire su
base annua»;

considerato che la recente pubblica-
zione dei dati del libro bianco del Mini-
stero delle finanze sulle dichiarazioni a i
fini IRPEF 1981 dei contribuenti italiani
evidenzia l 'urgenza e la gravità del pro-
blema dell'evasione fiscale, anche attra-
verso le forme di elusione ed erosione ;

considerato che la lotta all 'evasione fi-
scale è dovere istituzionale, costituzional-
mente sancito, di ogni governo, e non può
essere oggetto di trattativa alcuna, né pu ò
essere configurata come una «contropar-
tita» a fronte del blocco della scala mo-
bile ;

impegna il Governo

a presentare al più presto al Parlamento i
provvedimenti annunciati, la cui adozione
non può essere subordinata alla conver-
sione in legge del decreto-legge in
esame.

9/1596/11
MAGRI .

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno di
legge n. 1596, di conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

tenuto conto che l'articolo 2 del de-
creto-legge in esame modifica in misura
sostanziale la vigente disciplina dell 'as-
segno integrativo per carichi di fami-
glia;

impegna il Governo

a presentare alle Camere entro il mese d i
giugno una propria iniziativa sulla ri-
forma del sistema degli assegni familiar i
mediante il trasferimento agli enti local i
delle competenze in materia di sostegno
del reddito familiare e di assistenza alla
famiglia mediante un aumento degli stan-
ziamenti destinati ai servizi sociali di com -
petenza locale e regionale, nonché misure
atte a ricondurre il sistema degli assegn i
familiari nell 'ambito di un unico sistema
di progressività in relazione al reddito, e
del quale siano beneficiari soltanto i lavo-
ratori dipendenti ed i percettori di pen-
sione, prevedendo, nell'ambito della sud -
detta iniziativa, l'adeguamento dei trasfe-
rimenti alle regioni ed agli enti locali co n
riferimento alle leggi riguardanti gli asili
nido, l'interruzione volontaria della gravi -
danza, l'assistenza ai tossicodipendenti ,
l ' istituzione dei consultori .

9/1596/12
GIANNI.

La Camera,

riunita per l'esame del disegno di
legge n . 1596, di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

constatato che il decreto-legge in
esame ha come obiettivo dichiarato
quello del contenimento dell'inflazion e
entro il limite programmato del dieci per
cento, al fine di favorire la ripresa pro-
duttiva e l'occupazione;

impegna il Governo:

a prevedere, nel caso l'inflazione a
fine anno sia superiore al dieci per cento ,
le forme ed i modi del recupero nelle
buste-paga delle somme di indennità di
contingenza non attribuite ai sensi
dell'articolo 3 del decreto-legge, come
previsto nel protocollo d'intesa sotto -
scritto il 14 febbraio scorso con CISL e
UIL ;
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a prevedere, nell'ambito della riforma
organica e strutturale del sistema degl i
sgravi contributivi :

1) dispositivi vincolanti per le im-
prese, tali da indurre le aziende a com-
portamenti coerentemente anti-inflattivi ,
tendenti al contenimento dei prezzi all'in-
grosso ed al consumo, nonché dispositivi
tendenti alla creazione di nuovi posti di
lavoro, al rispetto da parte delle aziend e
dei diritti sindacali, della contrattazion e
aziendale e collettiva, delle norme anti-
infortunistiche, delle norme riguardant i
la tutela della salute dei lavoratori in fab-
brica ;

2) un alleggerimento degli oneri
contributivi a carico del dipendente .

9/1596/13
CAFIERO.

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno di
legge n. 1596, di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

considerato che il decreto-legge in
esame appare finalizzato, nelle intenzion i
del Governo che lo ha emanato, al conte-
nimento dell'inflazione;

considerato inoltre che l'accordo tra i l
Governo e CISL e UIL prevede un pian o
di assunzioni per la pubblica amministra -
zione e che recenti dichiarazioni del Mini-
stro per la funzione pubblica hanno indi-
cato in 100.000 i nuovi occupati che tal i
misure creerebbero ;

impegna il Governo:

1) a presentare alle Camere entro
un mese misure organiche atte al conte-
nimento dei prezzi all'ingrosso e al con-
sumo attraverso eventuali disincentiva-
zioni fiscali ed eventuale sospensione de i
benefici della fiscalizzazione dei contri-
buti di malattia nei confronti delle

aziende produttrici, della distribuzione e
delle aziende del commercio all'ingrosso
e al dettaglio, che integrino le norme esi-
stenti e le rendano più efficaci ;

2) a presentare alle Camere entro i l
medesimo termine i provvedimenti ri-
guardanti le nuove assunzioni nel pub-
blico impiego .

9/1596/14
SERAFINI.

La Camera ,

riunita per la discussione del disegno
di legge n . 1596, «Conversione in legge,
con modificazioni, del decreto-legge 1 7
aprile 1984, n. 70, concernente misur e
urgenti in materia di tariffe, di prezzi
amministrati e di indennità di contin-
genza»;

tenuto conto che nelle dichiarazion i
programmatiche rese alle Camere da l
Presidente del Consiglio era contenuto
l'obiettivo — perseguito dal Governo —
«dell'invarianza reale delle retribuzion i
per ora lavorata»;

considerato che il decreto-legge
all'esame della Camera contiene norm e
tali da decurtare considerevolmente gli
incrementi retributivi dovuti ad indennità
di contingenza ed indennità integrativa
speciale, con un taglio pari a 285.600 lire
su base annua per lavoratore ;

considerato che tali effetti si congiun-
gono agli effetti del drenaggio fiscale, i l
cui recupero a fine anno opererà soltant o
a valere sulle detrazioni d'imposta e no n
sul fiscal drag da curva fiscale;

considerato che solo in virtù dei pre-
detti fattori l'incremento della retribu-
zione media risulterebbe a fine anno infe -
riore di 3 o 4 punti percentuali rispett o
all'andamento dell'inflazione ,

impegna il Governo

a presentare alle Camere entro il mese d i
giugno 1984 provvedimenti atti ad assicu-
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rare l 'invarianza reale della retribuzione
dei lavoratori dipendenti .

9/1596/15
CORVISIERI .

La Camera ,

tenuto conto delle difficoltà con cui s i
svolge nel nostro paese la lotta contr o
l'inflazione e della carenza di provvedi-
menti per la difesa del consumatore e
nella lotta contro le forme speculative ,

impegna il Governo :

1) a realizzare una organica e arti -
colata politica dei prezzi procedendo alla
riforma degli attuali strumenti a disposi-
zione dello Stato ;

2) a intervenire con misure artico -
late sulle tariffe e suì prezzi amministrati ,
sorvegliati e sorvegliabili allo scopo d i
garantire il raggiungimento dell'obiettivo
del contenimento dei prezzi ;

3) a dotarsi di una politica commer-
ciale nazionale volta a realizzare un
esteso rinnovamento della rete distribu-
tiva, in collaborazione con le categori e
commerciali, le organizzazioni dei consu-
matori e della cooperazione ;

4) a compiere una revisione dei me-
todi per la determinazione dei prezzi de i
prodotti petroliferi e dei prodotti farma-
ceutici ;

5) a promuovere una politica di di -
fesa dei consumatori utilizzando tutti gl i
strumenti per una esauriente ed estes a
informazione nel processo di formazione
dei costi della produzione al consumo .

9/1596/16
AMBROGIO, MACCIOTTA .

La Camera,

preso atto dell 'ampio dibattito svilup-
patosi nel paese sul problema degli as-
segni familiari e delle aggiunte di fami-
glia e della esigenza di riordinare l' intera
materia ;

considerato che le modifiche intro-
dotto dall'articolo 2 del decreto-legge 17
aprile 1984, n. 70 in merito all ' assegno
integrativo istituito dalla legge n . 79 del
25 marzo 1983 sono assolutamente inade -
guate in quanto non prevedono nemmen o
una rivalutazione in base all'aumento de l
costo della vita ;

considerato altresì che la recente legi-
slazione in materia di assegni familiari ha
determinato criteri e modi di intervento
che non corrispondono affatto alle effet-
tive esigenze delle famiglie;

impegna il Governo

a farsi parte attiva affinché il provvedi-
mento di riordino della materia dei tra-
sferimenti monetari alla famiglia, che do-
vrebbe avvenire mediante la revisione de l
sistema fiscale (detrazioni d'imposta) e
quello degli assegni familiari e delle ag-
giunte di famiglia, sia tale da sostenere
soprattutto le famiglie più bisognose, e da
incentivare l 'occupazione ivi compresa
quella femminile, e a promuovere perciò ,
a tale fine, un'ampia consultazione con le
parti sociali, con le organizzazioni e i mo-
vimenti delle donne .

9/1596/17
BELARDI MERLO, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerato che, come si evince da l
comma 2 dell'articolo 2 del decreto legge
in esame, le finalità dei trattamenti di fin e
rapporto di lavoro subordinato sono me-
ritevoli di particolare tutela in considera-
zione delle esigenze del lavoratore e dell a
sua famiglia nel momento in cui lo stesso
trattamento gli viene erogato;

al fine di non vanificare le predette
finalità di alto contenuto sociale non pre-
vedendo una speciale disciplina fiscale .

impegna il Govern o

a proporre un nuovo sistema di imposi-
zione fiscale dei trattamenti di fine rap-
porto, per i lavoratori dipendenti, ch e
tenga conto dell'andamento del processo
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inflattivo, ristrutturando ed adeguando
sia gli scaglioni di reddito che le percen-
tuali di abbattimento .

9/1596/18
BERLINGUER, MACCIOTTA.

La Camera ,

considerata la necessità di disporre d i
concreti elementi di valutazione dell ' inci-
denza dell'andamento dei canoni di loca-
zione sul processo inflattivo ;

impegna il Governo

a predisporre e presentare al Parlamento,
entro il 30 giugno 1984, una specifica re-
lazione sul rapporto tra andamento de i
canoni di locazione e processo inflattivo
relativamente agli anni 1981-1982-1983 e
sulle possibili previsioni per gli anni 1984-
1985-1986.

9/1596/19
BONETTI MATTINZOLI, MACCIOTTA .

La Camera ,

a conoscenza dell 'ampio dibattit o
aperto nel paese sul problema degli as-
segni familiari e delle aggiunte di fami-
glia;

della diversità dei trattamenti ch e
sono in atto fra le varie categorie di lavo-
ratori dipendenti, pubblici e privati non -
ché dei lavoratori autonomi e dei pensio-
nati ;

consapevole che la disparità dei tratta -
menti è fonte di palesi ingiustizie e discri-
minazioni,

impegna il Govern o

a presentare in tempi brevi una iniziativa
legislativa che sulla base dei lavori della
commissione Gorrieri e con il concors o
delle forze sociali, sia finalizzata al rior-
dino complessivo della materia degli as-
segni familiari e delle aggiunte di fami-
glia.

9/1596/21
BULLERI, MACCIOTTA.

La Camera ,

considerato che alcune aree sono
escluse, anche nella concreta prospettiva
futura dei piani di metanizzazione del ter-
ritorio nazionale ;

considerato che si vengono di fatto a
creare sperequazioni nei prezzi
dell'energia fra le diverse aree del
Paese,

impegna il Governo

limitatamente ai territori di cui in pre-
messa a parificare il prezzo dell 'unità
dell'energia termica da GPL con l'unità d i
energia termica da metano nonché per i
consumi domestici e limitatamente agl i
utenti che hanno stabile dimora in quelle
aree ad ancorare gli aumenti futuri delle
tariffe elettriche, della fascia oltre 1,5 chi-
lowatt e sino a 3 chilowatt di potenza
impegnata, agli aumenti delle tariffe del
metano .

9/1596/23
CHERCHI, MACCIOTTA .

La Camera,

riunita per l 'esame del disegno di
legge n. 1487, recante la conversione in
legge del decreto-legge 17 aprile 1984, n.
70 sulle «misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza» ;

tenuto conto che l'articolo 2 vorrebbe
perseguire una linea di sostegno delle fa-
miglie meno abbienti solo nella direzione
di trasferimenti monetari e non anche
della pluralità degli interventi sociali oggi
possibili e più corrispondenti alle nuove
esigenze della famiglia e dei suoi singoli
componenti ,

impegna il Governo

a riconsiderare tutta la problematica de l
sostegno ai redditi familiari e ad adottare
provvedimenti finalizzati soprattutto al
potenziamento e allo sviluppo dei servizi
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sociali e civili con particolare riguardo a
quelli in favore degli anziani, degli handi-
cappati e al settore materno-infantile .

9/1596/24

COLOMBINI, MACCIOTTA.

La Camera ,

constatato:

che il prezzo dei fertilizzanti in Italia ,
apparentemente inferiore alla media eu-
ropea, è in realtà assai meno sopportabile
dalle aziende agricole se si tiene conto
della differenza del potere d 'acquisto
espresso in valore aggiunto per addetto;

che si spiega così il basso consumo
relativo di concimi del l 'Italia rispetto all a
media europea di otto volte superiore :

che di fronte a tale situazione, la lo-
gica vorrebbe, in presenza di esigenze d i
esportazione dell'industria degli azotati e
al sistema di prezzi amministrati in vigore
in Italia, che sul mercato interno i con -
cimi fossero venduti a condizioni di fa-
vore, ad esempio attraverso l 'integrazione
del prezzo in un regime di maggior con-
trollo del prezzo imposto all 'industria
oggi per nulla «trasparente»;

che il CIP, invece, non riesce ad eser -
citare altro che una mera funzione di con -
tenimento delle richieste di cartello ;

che il tasso di crescita negli ultimi
anni dei prezzi dei fertilizzanti è stato più
alto in Italia che non negli altri paes i
europei,

impegna il Governo :

1) a procedere ad una riduzione sensi -
bile del prezzo dei fertilizzanti mediante
una maggiore trasparenza dei prodott i
commercializzati che si potrebbe realiz-
zare :

a) attraverso nuove norme per l'eti-
chettatura obbligatoria del prezzo indu-
striale CIP di vendita e del prezzo d'acqui -
sto, maggiorato delle 900-1000 lire al
quintale per il costo della distribuzione ,
da parte degli agricoltori;

b) attraverso nuove norme per la de-
finizione degli standard sia delle «compo-
sizioni» sia dei «contenuti» in unità nu-
trienti sia delle «confezioni» definiti a se-
guito dello studio analitico e prospettic o
dei fabbisogni tecnici delle varie realtà
agricole produttive del paese ;

2) ad apprestare un piano di ristruttu-
razione del settore dell'industria chimica -
fertilizzanti capace di mutare il rapporto
azoto-anidride fosforica-ossido di po-
tassio a favore di questi ultimi due;

3) a favorire la ristrutturazione dell a
Federconsorzi come distributore di mezz i
tecnici per l 'agricoltura che deve assicu-
rare la natura effettivamente cooperativa
ai singoli consorzi agrari ;

4) a ristrutturare il CIP, con dotazion i
di analisi ed elaborazioni autonome, tal i
da non agire più su richiesta dell'indu-
stria dei fertilizzanti, ma su iniziativa di -
retta .

9/1596/27

DANINI, MACCIOTTA .

La Camera,

valutati i contenuti dell'articolo 1 de l
decreto-legge n . 70 del 17 aprile 1984 e lo
spirito del protocollo d'intesa nella parte
riguardante il controllo dei prezzi e delle
tariffe ;

tenuto conto che la legge finanziaria
1984 contiene norme che obbligano gl i
enti locali a coprire il costo dei serviz i
sociali a domanda individuale mediant e
una quota pari al 30 per conto del costo
complessivo a carico degli utenti ,

e tenuto conto altresì del conteni-
mento dei trasferimenti dei mezzi finan-
ziari agli enti locali e del blocco delle
assunzioni ;

valutato che il complesso di quest e
misure restrittive, specie nel sud, ri-
schiano di bloccare l 'apertura e il funzio-
namento di servizi sociali, come gli asili
nido, peraltro finanziati con il prevalente
contributo dei lavoratori,
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impegna il Governo

ad assumere tutte le iniziative che si ren-
dono necessarie per sbloccare questa si-
tuazione e quindi rendere effettivo il pro-
clamato proposito di tutelare il salario
reale dei lavoratori, come è affermato
nella relazione al decreto-legge n . 70.

9/1596/28

	

FAGNI, MACCIOTTA .

La Camera ,

in relazione a quanto disposto dall 'ar-
ticolo 2 del decreto-legge n . 70 del 1984 ;

considerata l'esigenza di tutela il red-
dito familiare reale dei lavoratori,

impegna il Governo

ad assumere le necessarie iniziative al
fine di agganciare gli scaglioni di reddit o
previsti dall 'articolo 6 della legge 25
marzo 1983, n. 79, alle variazioni percen-
tuali dell'indice medio del costo della
vita . .

9/1596/29
FANTÒ, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerata la particolare importanza
che ha il controllo dei prezzi nell'ambito
di una politica di contenimento dell ' infla-
zione,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative volt e
ad istituire un istituto nazionale dei prezz i
e dei consumi che provveda all 'analis i
degli standard dei prodotti controllati ,
all ' informazione ed educazione dei con-
sumatori e alla collaborazione con le re-
gioni e con gli enti locali per l'attività d i
intervento e di vigilanza di loro compe-
tenza .

9/1596/30
FRACCHIA, MACCIOTTA .

La Camera,

in considerazione della particolare in-
cidenza che hanno gli assegni familiari
nel reddito della famiglia ;

della dipendenza della erogazione
degli stessi al reddito familiare ;

delle particolari difficoltà connesse a l
momento della risoluzione del rapporto
di lavoro,

impegna il Governo

ad assumere iniziative per ridefinire i l
concetto di reddito familiare ai fin i
dell 'erogazione degli assegni familiari in
modo da non comprendere nello stesso i
trattamenti corrisposti in occasione dell a
risoluzione del rapporto di lavoro .

9/1596/31
GABBUGGIANI, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerato che gli assegni familiar i
sono parte non indifferente del reddit o
delle famiglie dei lavoratori ;

che anacronisticamente risulta tuttora
differenziata la disciplina dell 'erogazione
degli assegni familiari a seconda che il
percipiente sia dipendente pubblico o pri -
vato,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative ri-
volte ad omegeneizzare le predette disci-
pline .

9/1596/33
GATTI , MACCIOTTA .

La Camera ,

in relazione a quanto disposto dall 'ar-
ticolo 1 del decreto-legge n . 70 del 1984,

impegna il Governo

a consentire al comitato interministeriale
prezzi di richiedere, ove occorrano, pa-
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reri e consulenze a enti e istituti pubblici
di studio e ricerca .

9/1596/34
GIADRESCO, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerata la rilevanza sociale ed eco -
nomica del settore assicurativo privato e
specificamente del comparto della RCA,
resa obbligatoria dalla legge n . 990 ;

considerato che il settore è chiamato
attualmente a fronteggiare centinaia d i
migliaia di richieste di risarcimento d i
danni a cose e di lesioni a persone, a
fronte dell ' incasso di premi che presumi-
bilmente supereranno nel 1984 la cifra
imponente di 5 .000 miliardi, la cui in-
fluenza sul processo inflattivo in atto ap-
pare di tutta evidenza;

considerato che la manovra tariffari a
decisa il 1 0 marzo 1984 non offre garanzi e
né per quanto riguarda un effettivo con-
tenimento del costo del servizio, né per
quanto riguarda la sua efficienza, né in-
fine per quanto attiene al controllo de i
costi che, ricadendo sui meccanismi d i
liquidazione dei sinistri non possono no n
provocare gravi ripercussioni soprattutto
nella fascia delle imprese minori di assi-
curazioni,

impegna il Governo,

a tutela di venti milioni di assicurati e di
automobilisti già penalizzati dal recente,
pesante aumento del prezzo della ben-
zina :

1) a decidere che l'eventuale aumento
dei massimali minimi di garanzia che fos-
sero decisi in corso d 'anno, la concessione
della «Carta verde» per la libera circola-
zione nei paesi della CEE a tutti gli assi-
curati incorporandola nella polizza base,
la elevazione dei massimali ai minimi d i
legge per le liquidazioni da effettuare da
parte del Fondo vittime della strada, no n
incidano sul tariffe 1984, ma vengano rie-
saminati ed eventualmente conguagliati
in sede di definizione delle tariffe per il
1985 ;

2) a predisporre un piano straordina-
rio, da attuarsi attraverso l 'ISVAP, per
garantire il più rigoroso controllo sulla
efficienza dei meccanismi di liquidazione
dei danni derivanti da sinistri da circola-
zione, verificando, attraverso analisi a
campione, la velocità di liquidazione, i l
costo medio delle stesse, il pagamento ef-
fettivo dei danni, la razionale distribu-
zione sul territorio, e l'efficienza de i
centri di liquidazione, la osservanza de i
termini reali di liquidazione per i danni a
cose o per lesioni lievi, di cui alla legge n .
39 del 1977, impegnandosi a trasmettere
al Parlamento copia del rapporto trime-
strale da far redigere dall'ISVAP sulla
materia, insieme alle misure eventual-
mente adottate a carico delle imprese d i
assicurazione inadempienti agli obbligh i
di legge;

3) a organizzare presso il Ministero
dell ' industria, commercio e artigianato i l
deposito, da parte dei produttori di auto-
mezzi comunque soggetti alla legge n . 990
e successive modificazioni, dell'elenco
completo dei pezzi di ricambio con a
fianco indicato il costo dei singoli pezzi ,
nonché presso le Camere di commercio di
comitati tecnici cui affidare il compito di
determinare e rendere pubblici il costo
orario, il ternpario e il prezzario delle
riparazioni degli automezzi .

9/1596/36
GRADUATA, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerata l'urgenza di intervenire
attraverso una moderna politica dei
prezzi, intesa come parte integrante dell a
politica economica ;

tenuto conto della insufficienza degli
strumenti e del personale preposti al con-
trollo dei prezzi e della necessità di mi-
sure urgenti per la difesa del consuma-
tore;

constatato il fallimento di tutte le
esperienze degli osservatori dei prezzi au-
togestiti,
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impegna il Governo

1) a costituire un osservatorio dei
prezzi e dei consumi allo scopo di com-
piere analisi del processo di formazion e
dei prezzi dei prodotti al consumo e degl i
standard dei prodotti ai fini della difesa
della salute dei consumatori ;

2) a organizzare l 'informazione dei
consumatori in collaborazione con le
CCIA con gli organi regionali e comunali ,
nonché con le organizzazioni dei consu-
matori stessi ;

3) introdurre il metodo del «contratto-
programma» attraverso la procedura de i
prezzi concordati fra Governo e imprese ,
in particolare per le più importanti fasce
merceologiche della produzione e del
consumo, individuate attraverso gli indi-
catori costruiti dall 'osservatorio e con la
partecipazione delle forze sociali .

9/1596/36

GRASSUCCI, MACCIOTTA .

La Camera ,

tenuto conto del grave ritardo nella
predisposizione di strumenti idonei nell a
lotta contro l'inflazione;

considerato l'attuale accentrament o
dei prezzi di cui dispone lo Stato nell a
propria azione antinflazionistica ; mentre
ai fini del più efficace conseguiment o
degli obiettivi posti dal decreto-legge 1 7
aprile 1984, n. 70, occorre la più diffusa
articolazione degli strumenti d'intervento
in materia dei prezzi ,

impegna il Governo

a predisporre misure per l ' istituzione in
ogni regione di comitati regionali prezzi ,
di cui debbono far parte:

a) rappresentanti della regione e de i
comuni;

b) rappresentanti di commissione con-
sultiva regionale nella quale sono com-
presi i rappresentanti sindacali dei lavo-
ratori e delle organizzazioni dei consuma -

tori più rappresentative, delle principal i
organizzazioni cooperativistiche e degl i
artigiani della regione .

9/1596/36
GUALANDI, MACCIOTTA.

La Camera ,

considerate le necessità di predisporre
mezzi adeguati nella lotta all'inflazione;

tenuto conto che in particolari situa-
zioni di tensione dei prezzi si rende neces -
sario l ' intervento urgente dello Stato ,

impegna il Governo

a predisporre strumenti idonei per fre-
nare manifestazioni speculative o di pro-
pagazione degli aumenti dei prezzi chie-
dendo alle singole imprese o alle associa-
zioni di categoria, a ciò espressamente
delegate, di concordare per un periodo d i
tempo determinato i prezzi di beni e ser-
vizi procedendo anche con il concors o
degli strumenti pubblici in materia di
prezzi o di forniture di prodotti strate-
gici .

9/1596/39
GUERRINI, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerato che il limite posto all 'arti-
colo 1 del decreto-legge in esame all 'au-
mento delle tariffe dell'acqua potabile in-
troduce un elemento imprevisto tale da
rendere impossibile l 'equilibrio dei bi-
lanci degli enti locali che gestiscono diret -
tamente o mediante concessione il ser-
vizio di distribuzione dell 'acqua;

che l'effetto trascinamento degli au -
menti praticati nel 1983 ha già determi-
nato, nel 1984, un onere, per gli utenti ,
nei confronti del 1983 del 5,85 per
cento

impegna il Govern o

a trasferire agli enti locali interessati ri-
sorse equivalenti a quelle che verranno a
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mancare a seguito della disciplina pre-
vista dal decreto in esame .

9/1596/40
INGRAO, MACCIOTTA.

La Camera ,

considerato che il limite posto dall 'ar-
ticolo 1 del decreto-legge in esame all'au -
mento delle tariffe dei trasporti urbani ,
introduce un elemento imprevisto nei bi-
lanci delle aziende degli enti locali, diret-
tamente o mediante concessione, gestor i
di tale servizio che rende impossibil e
l 'equilibrio dei bilanci 1984 ;

che l'effetto trascinante degli aumenti
praticati nel 1983 ammonta al 15,66 pe r
cento,

impegna il Governo

ad adeguare il fondo trasporti e a trasfe-
rire agli enti locali interessati risorse
equivalenti a quelle che verranno a man-
care in dipendenza della prevista disci-
plina.

9/1596/41
IANNI, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerato che l 'articolo 1 del de-
creto-legge in esame pone un limite
all'aumento per il 1984 delle tariffe per i l
metano ;

che l'effetto trascinamento degli au -
menti 1983 ha già provocato nell'84 un
aumento del 9,12 per cento nei confront i
delle tariffe 1983 ;

che a seguito di aumenti già decisi l e
tariffe 1984 si sono ulteriormente incre-
mentate dell'1,9 per cento determinand o
un aumento complessivo dell' i l per
cento;

che tale disciplina ha introdotto un
elemento imprevisto nei bilanci degli ent i
locali che gestiscono direttamente o me-
diante concessione, la distribuzione del

metano da non consentire il pareggio dei
bilanci,

impegna il Governo:

ad applicare i limiti dell'aumento anche
nei rapporti fra la SNAM e le aziende
distributrici ;

a trasferire agli enti locali interessat i
risorse equivalenti a quelle che verrann o
a mancare in dipendenza della disciplin a
di cui sopra.

9/1956/42
JOVANNITTI, MACCIOTTA .

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno d i
legge n. 1596 di conversione del decreto -
legge 17 aprile 1984, n . 70 recante misure
urgenti in materia di tariffe, di prezzi
amministrati e di indennità di contin-
genza,

rilevando la notevole incidenza su l
reddito dei singoli e delle famiglie de i
lavoratori dipendenti e dei pensionat i
delle spese per l'assistenza agli anziani ,
sia che le famiglie o gli anziani stess i
siano costretti a ricorrere al ricovero
diurno a case famiglia o a sostenere
l 'onere per l 'assistenza domiciliare;

impegna il Governo

a considerare la necessità di un inter -
vento di modifica della Iegge 26 aprile
1983, n. 131, per garantire la possibilità d i
ristabilire la gratuità dei servizi assisten-
ziali per gli anziani appartenenti a fami-
glie con reddito medio basso o quando i
nuclei familiari siano composti solo d i
anziani titolari di pensioni al minimo .

9/1596/43
LODI FAUSTINI FUSTINI, MACCIOTTA.

La Camera,

considerato che l'articolo 1 del de-
creto-legge in esame pone un limit e
all'aumento per il 1984 delle tariffe per
l 'energia elettrica ;



Atti Parlamentari

	

-- 13188 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

che l'effetto trascinamento degli au -
menti '83 ha già provocato nell"84 u n
aumento dell '8,3 per cento nei confronti
delle tariffe '83 ;

che tale disciplina ha introdotto u n
elemento imprevisto nei bilanci delle
aziende degli enti locali che gestiscono l a
distribuzione dell'energia elettrica tale da
non consentire il pareggio dei bilanci ,

impegna il Governo:

ad applicare i limiti dell 'aumento
anche nei rapporti fra l'ENEL e le
aziende distributrici ;

a trasferire agli enti locali interessat i
risorse equivalenti a quelle che verranno
a mancare in dipendenza della disciplin a
di cui sopra .

9/1596/44

LOPS, MACCIOTTA .

La Camera,

considerato :

che le tariffe e i prezzi amministrat i
hanno peso ponderato diverso all'intern o
dei prezzi al consumo che concorrono a
formare l ' indice ISTAT;

che lo stesso «peso sociale» dei pre-
detti prezzi e tariffe sull 'economia delle
famiglie è diverso,

impegna il Governo

ad emanare direttive volte a «concentrar e
il massimo sforzo antinflazionistico nella
prima parte del 1984» prevedendo ch e
eventuali aumenti dei prezzi e delle ta-
riffe non si determinino prima del 10
maggio 1984 con un eventuale second o
scatto al l0 settembre ed «evitando au-
menti percentuali troppo forti nella se-
conda parte del 1984» che si ripercuote-
rebbero negativamente sul 1985 ovvero

sul significato stesso di medio termin e
della manovra .

9/1596/45
MACCIOTTA.

La Camera,

considerato che il decreto-legge 1 7
aprile 1984, n. 70, vuole essere, second o
quanto dichiarato dal Governo e da varie
parti politiche, parte di una politica de i
redditi e non solo una politica dei sa-
lari,

impegna il Govern o

a promuovere, attraverso l 'ISTAT, ISCO,
l'ISPE e altri centri di ricerca, una inda-
gine sulla distribuzione dei redditi in Ita-
lia, condizione essenziale per realizzare
una politica dei redditi che non riguard i
esclusivamente i lavoratori dipendenti .

9/1596/49
NAPOLITANO, MACCIOTTA.

La Camera ,

in considerazione del peso crescente
che l'alto costo del denaro rappresenta ai
fini della politica di rientro dall 'inflazione
e della ripresa di significativi ritmi di svi-
luppo economico ;

rilevato come il mercato del denaro
sia rimasto privo di qualsiasi regolazione
per quanto riguarda i tassi massimi pra-
ticati dalle banche alla clientela, il che
colpisce soprattutto le piccole e medie
imprese economiche divenendo, come da
più parti è stato rilevato, fattore inflattivo
scatenante e rallentatore della ripresa
economica,

impegna il Governo

ad intervenire in questo settore nevral-
gico dell'economia con idonee direttive a l
CICR per la limitazione dei tassi massim i
effettivi (top rate) .

9/1596/51
OLIVI, MACCIOTTA.
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La Camera ,

considerato :

che le tariffe e i prezzi amministrat i
hanno peso ponderato diverso al l 'interno
dei prezzi al consumo che concorrono a
formare l ' indice ISTAT ;

che lo stesso «peso sociale» dei pre-
detti prezzi e tariffe sull'economia delle
famiglie è diverso,

impegna il Governo

ad emanare direttive volte ad ottenere
che «gli emendamenti di alcuni prezzi e
tariffe particolarmente rilevanti per i
consumi delle famiglie» siano tenuti sen-
sibilmente al di sotto del 10 per cento in
media annua.

9/1596/57

POLIDORI, MACCIOTTA.

La Camera ,

in relazione a quanto disposto all'arti-
colo 1 del decreto-legge n . 70 del 1984,

impegna il Governo

a predisporre norme regolamentari, che
intervengono anche sul piano delle conse-
guenze amministrative, al fine di evitare
che i pareri del CIP siano emanati in un
lasso di tempo eccessivo e quindi siano d i
sostanziale ostacolo all'azione delle am-
ministrazioni destinatarie del parere
stesso .

9/1596/58

PROIETTI, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerata l'urgenza di utilizzare
tutti i mezzi idonei nella lotta contro l'in-
flazione;

considerata altresì la necessità di im-
pegnare il Parlamento nell'attività di con-
trollo della politica antiflazionistica,

impegna il Governo

a trasmettere al Parlamento, entro il 3 1
luglio 1984, una relazione annuale sulla
attività svolta dal CIP e dal CIPE in ordine
alla politica dei prezzi che contenga :

a) valutazioni sulla compatibilit à
degli incentivi concessi dallo Stato alle
imprese con gli indirizzi della politica de i
prezzi ;

b) indicazioni precise sull'attivit à
svolta in adempimento delle funzioni d i
rispettiva competenza.

9/1596/59

PROVANTINI, MACCIOTTA .

La Camera ,
considerato che il contenimento delle

tariffe determinato dall'articolo 1 del de-
creto-legge 17 aprile 1984, n. 70, potreb-
bero comportare, alla fine del 1984 e in
assenza di ulteriori provvedimenti di con-
tenimento, una forte spinta inflazioni-
stica,

impegna il Governo

ad adottare i provvedimenti necessari a
realizzare, entro il 1984, un conteniment o
dei costi unitari dei beni e servizi soggett i
a tariffa e ad eliminare gli sprechi che
concorrono ad elevare i costi unitari me-
desimi .

9/1596/61
REICHLIN, MACCIOTTA .

La Camera ,

tenuto conto del fatto che l'arretra-
tezza della rete comunicativa italiana è
una delle cause strutturali dell'infla-
zione;

valutato il grave ritardo nel predi-
sporre misure efficaci per determinare
un profondo processo di riconversione e
ammodernamento della rete distributiva ;
considerato che l'inesistenza di strument i
e provvedimenti per la difesa del consu-
matore favorisce forme speculative e ac-
centua il processo inflattivo ;
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impegna il Governo:

1) a realizzare un'organica e artico -
lata politica dei prezzi, fondata su un a
vera e propria riforma degli attuali stru-
menti a disposizione dello Stato ;

2) a intervenire con misure articolate
ma contemporaneamente sulle tariffe e
sui prezzi amministrati, sorvegliati e sor-
vegliabili allo scopo di garantire il rag-
giungimento dell 'obiettivo del conteni-
mento dei prezzi ;

3) a stabilire verifiche periodiche in
materia di prezzi ;

4) a dotarsi di una vera e propria
politica commerciale nazionale volta a re-
alizzare un esteso rinnovamento dell a
rete distributiva, introducendo principi e
criteri di programmazione in collabora-
zione con le categorie commerciali, le or-
ganizzazioni dei consumatori, della coo-
perazione e con i sindacati ;

5) a realizzare un 'adeguata difesa dei
consumatori utilizzando tutti gli stru-
menti per una esauriente ed estesa infor-
mazione del processo di formazione de i
costi dalla produzione al consumo ;

6) ad avviare fin da ora iniziative per
la definizione di una legislazione anti -
trust tenendo conto dell'esperienza degl i
altri paesi avanzati .

9/1596/62
RICOTTI, MACCIOTTA.

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno di
legge di conversione in legge del decreto -
legge 17 aprile 1984, n. 70, recante misur e
urgenti in materia di tariffe, di prezzi
amministrati e di indennità di contin-
genza,

considerata la rilevanza che il decreto
in esame ha per quanto attiniene alle rela -
zioni tra le parti sociali e tra esse e l a
attività di contemperamento, di interess i
ed esigenze contrapposte nell 'ambito
degli interessi generali della collettività ,
posta in essere dal Governo,

impegna il Governo

ad avviare immediatamente un'articolata
consultazione con tutte le principali orga -
nizzazioni sindacali dei lavoratori e degl i
imprenditori, per definire metodi e obiet-
tivi di periodici confronti sulle politich e
dei prezzi .

9/1596/63
RINDONE, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerato :

che le tariffe del trasporto pubblic o
su gomma sono immediatamente inci-
denti sulla crescita del tasso di infla-
zione ;

che la legge 10 aprile 1981, n. 151 ,
con l 'istituzione del fondo nazionale de i
trasporti aveva posto le condizioni per il
progressivo rinnovamento e risanament o
dell'intero settore;

che il contenimento delle tariffe del
trasporto non può realizzarsi senza u n
rapido adeguamento sia strutturale che
gestionale delle aziende di trasport o
anche attraverso un consistente recupero
di produttività ;

che la citata legge n . 151 è stata so-
stanzialmente svuotata di capacità opera-
tiva a seguito dei tagli agli investimenti
operati con la legge 27 dicembre 1983, n.
730 (legge finanziaria 1984), creando ine-
vitabili gravi difficoltà all ' intero settore,

impegna il Governo

a porre in essere, in un quadro di coe-
rente manovra di freno al processo inflat -
tivo, tutte le misure atte a garantire l a
piena attuazione degli obiettivi della legge
10 aprile 1981, n. 151, al fine di far con-
seguire alle aziende di trasporto costi di
esercizio che consentano il reale conteni -
mento delle tariffe .

9/1596/64
ROSSINO, MACCIOTTA.
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La Camera ,

ricordato che il Governo ha provve-
duto ad estendere la fiscalizzazione degl i
oneri sociali alle imprese commerciali a
condizione che esse mantengano gli in-
crementi dei prezzi entro il tasso pro-
grammato di inflazione,

impegna il Governo

a presentare proposte volte a determinare
la revoca della fiscalizzazione per quelle
imprese che non rispettino le direttive de l
CIP in materia di controllo dei prezzi .

9/1596/69

SASTRO, MACCIOTTA .

La Camera ,

nel momento in cui si sotttolinea da pi ù
parti l 'esigenza di una coerente lott a
all ' inflazione ;

considerato il rilievo che hanno i prezzi
dei prodotti industriali, anche l 'effetto di
trascinamento, sull 'intero sistema dai
prezzi ;

valutato che nelle misure proposte da l
Governo col decreto-legge in materia di
«tariffe, prezzi amministrati e indennità
di contingenza» e coi documenti presen-
tati alle parti sociali sulla stessa materia
non c'è praticamente alcuna misura seria
di controllo se non un generico richiamo
per le organizzazioni industriali ad un
«impegno politico al contenimento de i
prezzi» ed a «raccogliere gli elementi co-
noscitivi per tenere al corrente il Go-
verno»,

impegna il Governo

a definire ed attivare politiche e stru-
menti di controllo dei prezzi dei prodott i
industriali anche rivedendo allo scopo la
struttura del CIP .

9/1596/70

SERRI, MACCIOTTA.

La Camera ,

considerato che la sostituzione dei pro -

dotti petroliferi con il metano, sia per us o
civile che industriale, rappresenta u n
obiettivo essenziale del PEN volto a rie-
quilibrare il mix dei consumi con fonti
diverse dal petrolio;

visto che' la trasformazione della strut-
tura energetica nazionale è condizione
decisiva per ridurre i costi delle imprese e
favorire la competitività, nonché per con -
tenere il deficit petrolifero e il tasso d'in-
flazione;

valutato che l 'attuale regime dei prezz i
del metano penalizza i consumi global i
più bassi, sia nelle utenze civili che indu-
striali e segnatamente nelle utenze dell e
piccole e medie imprese e delle aree meri -
dionali,

impegna il Governo

1) a favorire accordi fra le part i
(SNAM, aziende distributrici, utilizzator i
finali) perché si pervenga alla definizione
di un regime dei prezzi più equilibrato a
favore delle utenze e delle aree a minore
volume di consumo, nonché alla defini-
zione di tempi e modi certi per la tariffa
unica nazionale ;

2) a garantire, anche attraverso un a
corrispondente riduzione delle imposi-
zioni fiscali, che il metano venga distri-
buito nel Mezzogiorno ad un prezzo d i
avviamento inferiore a quello di equili-
brio, come già a suo tempo è avvenuto i n
altre aree del paese .

9/1596/72

SPATARO, MACCIOTTA.

La Camera,
considerato :

che le tariffe e i prezzi amministrati
hanno peso ponderato diverso all'intern o
dei prezzi al consumo che concorrono a
formare l 'indice ISTAT ;

che lo stesso «peso sociale» dei predett i
prezzi e tariffe sull'economia delle fami-
glie è diverso,
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impegna il Govern o

a graduare i limiti massimi di increment o
delle diverse tariffe e prezzi amministrat i
in modo che siano maggiormente tutelati
il bilancio delle famiglie italiane a più
basso reddito .

9/1596/73

STRUMENDO, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerata la necessità di razionaliz-
zare il regime dei prezzi dei prodotti pe-
troliferi e le modalità di determinazione
dei prezzi industriali degli stessi pro -
dotti ;

valutato che i livelli dell ' imposizione fi-
scale e la tipologia del regime fiscale in -
fluiscono sui prezzi finali e quindi sul l 'in -
flazione, sulle convenienze industriali pe r
la valorizzazione della materia prima ,
sulla stessa possibilità di adottare metod i
diversi di determinazione dei prezzi indu-
striali,

impegna il Governo

1) a riferire alla Camera, entro il 30
giugno 1984, sul regime dei prezzi de i
prodotti petroliferi, in particolare in or -
dine alla corrispondenza dei metodi di
calcolo e del regime adottato per ciascun
prodotto alle esigenze della tutela dei con -
sumatori, di contenimento del tasso d i
inflazione, di remunerazione degli opera -
tori, di stimolo all 'efficienza del sistema
di raffinazione;

2) a presentare entro la stessa data alla
Camera, un 'analisi del regime fiscale de i
prodotti petroliferi, comparata con quella
dei maggiori paesi della CEE, ponendo
nel frattempo allo studio un progetto d i
riforma del sistema fiscale non più arti -
colato per singoli prodotti, ma fondat o
sul barile del greggio.

9/1596/74

TAGLIABUE, MACCIOTTA.

La Camera ,

visto il provvedimento CIP 26/1982 che

modifica il metodo di determinazione de l
prezzo industriale del gasolio ;

considerato che il provvedimento è
stato adottato in via sperimentale, al fine
di valutarne sia la rispondenza alle esi-
genze di remunerazione degli opertori ,
sia gli effetti sui consumi, il prezzo finale
e l'inflazione ;

impegna il Governo:

1) a riferire alla Camera, entro il 30
giugno 1984, sull 'applicazione del nuovo
metodo, con particolare riferimento:

a) all ' incremento dei prezzi final i
nel periodo di vigenza, comparato con
quello che si sarebbe invece determinato
con il precedente regime di amministra-
zione;

b) alle fonti di informazione, proce-
dure e modalità adottate dal CIP per l'ac-
certamento dei prezzi internazionali di ri -
ferimento;

2) a sospendere sino al 31 dicembre
1984 ogni decisione circa il definitivo tra-
sferimento del gasolio al regime di sorve-
glianza.

9/1596/75

TOMA, MACCIOTTA .

La Camera,

visti i provvedimenti CIP 47/1981 ,

29/1982 e 7/1983, concernenti prezzi e
condizioni di fornitura dell'energia elet-
trica;

considerato che la struttura della ta-
riffa dell'energia elettrica è strumento es -
senziale per l 'orientamento e la raziona-
lizzazione dei consumi ed è quindi tale da
influire profondamente sui livelli e sull a
composizione della domanda, e di conse-
guenza sul deficit petrolifero e l'infla-
zione ;

valutato che sul bilancio dell'ENE L
gravano oneri impropri, relativi alle ta-
riffe agevolate in alcuni settori indu-
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striali, necessariamente compensate d a
incrementi medi più alti della tariffa ordi -
naria ;

impegna il Governo:

1) ad accentuare la progressivit à
della tariffa dell 'energia elettrica per l a
fascia di consumi superiori a 800 KW/h
anno e con potenza impegnata sino a 3
kw, al fine di scoraggiare gli usi elettric i
non obbligati ;

2) ad introdurre gradualmente la ta-
riffa oraria anche nel settore delle utenze
domestiche;

3) ad emanare, tramite il CIP, ade-
guati provvedimenti per limitare tempo-
ralmente le agevolazioni tariffarie all'in-
dustria, definire parametri oggettivi di ri-
ferimento (differenziale con i prezzi med i
europei dell'energia elettrica) per deter-
minare l 'entità delle agevolazioni, subor-
dinare la concessione a progetti aziendali
per la riduzione dei consumi per unità d i
prodotto .

9/1596/76

TORELLI, MACCIOTTA.

La Camera ,

considerato che il livello di efficienza
e i modelli di organizzazione dell 'ENEL
sono insoddisfacenti, con conseguenz e
negative sulla produttività, i costi e le ta-
riffe dell'energia elettrica ;

considerato che lo stesso document o
programmatico del Consiglio di ammini-
strazione del l 'ENEL, riconosce l 'esistenza
di ampi spazi per il recupero dell'effi-
cienza aziendale;

valutato che questo obiettivo appare
particolarmente urgente, sia per ade-
guare l'Ente ai nuovi compiti e agli im-
pegni previsti dal piano energetico nazio-
nale — così da correggere una delle cause
strutturali dell'inflazione —, sia per con -
tenere l ' incremento delle tariffe,

impegna il Governo:

1) ad adottare inziative idonee, anch e
mediante modifiche statutarie, per l 'ade-
guamento delle strutture centrali e perife -
riche dell'ENEL, assumendo quali prime
misure urgenti il riordino delle direzioni
centrali e il superamento del comparti -
mento ;

2) ad intervenire, nell'ambito delle
proprie prerogative di direttiva, perch é
l'ENEL adotti rapidamente moderne tec-
niche di gestione e controllo dei costi ;

3) a non autorizzare, per il futuro ,
alcun aumento tariffario, sinché non
siano concretamente avviati e verificat i
gli interventi di cui ai punti precedenti .

9/1596/77

TORTORELLA, MACCIOTTA .

La Camera ,

considerato che il decreto-legge 1 7
aprile 1984, n. 70, tenderebbe, secondo
quanto affermato dal Governo e ribadit o
nella relazione al decreto stesso, al conte-
nimento dell 'inflazione del tasso pro-
grammato per il 1984, nella misura del 1 0
per cento;

considerato che, ai sensi del l 'articolo 6
del decreto-legge 23 febbraio 1983, n . 5,
convertito con motivazione nella legge 26
aprile 1984, n. 131, i prezzi dei servizi a
domanda individuale ammonteranno nel
1984 del 29,13 per cento, se il tasso di
inflazione sarà del 10 per cento e del
30,24 per cento se il tasso di inflazion e
sarà del 12 per cento;

considerato che la lotta all ' inflazione
può avere effetti positivi, come dimostra
l'esperienza di altri paesi europei, solo s e
si mantiene un efficace rete di serviz i
pubblici a sostegno dello sviluppo civil e
produttivo ;

considerato che questo decreto, come
il complesso dei provvedimenti preceden -
temente adottati, contribuisce a determi -
nare una situazione opposta a quella che
si dichiara di voler perseguire ;
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impegna il Governo

a considerare l 'opportunità di un inter -
vento teso a modificare la legge 26 aprile
1983, n. 131, nella parte relativa ai prezz i
dei servizi a domanda individuale al fine
di contenere l ' incremento nella misur a
del tasso programmato di inflazione.

9/1596/80
UMIDI SALA, MACCIOTTA .

La Camera ,

premesso e considerato:

a) il grave ritardo esistente nel paese
nella lotta contro l'inflazione ; nel predi-
sporre misure efficaci per determinare u n
profondo processo di riconversione e am-
modernamento della rete distributiva ;
nell'adottare provvedimenti per la difes a
del consumatore e nella lotta contro forme
di speculazione ;

b) le anomalie della dinamica de i
prezzi che debbono essere imputate so-
prattutto a cause strutturali, legate ai pro -
cessi di produzione e di vendita ;

c) che la lotta alla speculazione inter-
mediaria si realizza anche attraverso un a
riforma degli strumenti di analisi e d i
controllo e favorendo la conoscenza de i
consumatori attraverso la informazione
articolata territorialmente;

impegna il Governo:

1) a ridisegnare, con apposite riforme
anche legislative, il sistema nazionale d i
intervento pubblico in materia di prezzi
nelle sue implicazioni centrali e perife-
riche e in sintonia con l 'esistenza di privi-
legiare l'informazione economica a tutti i
livelli ;

2) ad avviare tempestivamente la ri-
forma della legislazione sul commercio
con l'obiettivo di promuovere l'ammoder-
namento e la razionalizzazione della ret e
distributiva;

3) ad assumere rapidamente anche i n
via sperimentale iniziative per giungere a
prezzi concordati tra Governo, produ -

zione e commercio per i prodotti princi-
pali .

9/1596/83
ZANGHERI, MACCIOTTA .

La Camera ,

premesso che:

1) la legge 11 novembre 1983, nu-
mero 638, al comma 14 dell'articolo 12,
stabilisce la definizione, entro un anno, d i
un nuovo metodo di determinazione dei
prezzi di medicinali prodotti industrial-
mente;

2) la stessa legge stabilisce che gli
utenti del Servizio sanitario nazionale ch e
richiedano l 'erogazione di farmaci diversi
da quelli esenti da ticket, sono tenuti a
versare al farmacista all 'atto del prelievo
dei farmaci una quota di partecipazion e
sul prezzo di vendita al pubblico pari a
lire 150 per ogni 1 .000 lire, che si applica
anche alla frazione di prezzo superiore a
lire 500;

3) pertanto ad ogni aumento de l
prezzo dei medicinali segue automatica -
mente un aumento percentuale della
quota a carico dei cittadini ;

4) rilevato che le industrie farmaceu-
tiche in questi anni sono riuscite a im-
porre al Comitato interministeriale prezz i
una analisi dei costi, non contestata dal
Governo, che ha portato alla inclusion e
nel prontuario terapeutico nazionale d i
farmaci sempre più costosi, trasgredend o
il criterio della economicità, che è uno d i
quelli indicati dall 'articolo 30 della legge
n. 833 del 1978 ;

5) una eventuale revisione dei prezzi
dei medicinali, anche nel solo limite de l
tasso programmato, provocherebbe una
automatica espansione della partecipa-
zione finanziaria a carico dei cittadini s u
una gamma di medicinali per giunta sen-
sibilmente allargata ,

impegna il Governo:

a bloccare il prezzo dei farmaci a tutto
il 1984 ;
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a stabilire, nel rispetto della legge n.
638 del 1983, il nuovo metodo di determi-
nazione dei prezzi dei farmaci prodotti
industrialmente, in modo che il Governo
abbia una sua autonoma capacità di ana-
lizzare la formazione del costo ;

a procedere alla revisione del pron-
tuario terapeutico nazionale nel rispett o
della disciplina indicata negli articoli 28,
29, 30 e 31 della legge n . 833 del 1978 ,
tagliando i farmaci inutili, e facendo pre-
valere la funzione sociale della produ-
zione farmaceutica .

9/1596/85
ANGELINI VITO, MACCIOTTA .

La Camera ,

in relazione a quanto disposto dall'ar-
ticolo 1 del decreto-legge 17 aprile 1984 ,
n. 70, in ordine a direttive del CIPE che
riguardino direttamente o indirettamente
ruoli, funzioni e prerogative delle region i
e degli enti locali ,

impegna il Governo

a deliberare apposite norme regolamen-
tari alle quali il CIPE dovrà uniformars i
nella definizione delle citate direttive .

9/1596/107
MARTELLOTTI, MACCIOTTA .

La Camera ,

in relazione a quanto disposto dall 'arti-
colo 1 del decreto-legge n . 70 del 1984 ,

impegna il Govern o

ad evitare che le direttive che il CIPE
dovrà impartire agli enti locali siano ema -
nate in violazione delle prerogative e dell e
autonomie degli stessi .

	

.

9/1596/108
SOAVE, MACCIOTTA .

La Camera ,

a conclusione della discussione sul di -

segno di legge n . 1596, di conversione in
legge del decreto-legge 17 aprile 1984, n.
70;

ritenuto che, alla luce della relazion e
che accompagna il provvedimento, dell a
illustrazione del relatore di maggioranza
e delle dichiarazioni espresse dai rappre-
sentanti del Governo in Parlamento; tra-
mite: la manovra di contenimento della
media annua ponderata di incremento dei
prezzi amministrati e delle tariffe; la pre-
determinazione del numero di scatti mas-
simi di scala mobile per un semestre
nell'adeguamento automatico delle retri-
buzioni; la determinazione dell 'assegno
integrativo da corrispondere in aggiunt a
agli assegni familiari ed alle quote di ag-
giunta di famiglia per i figli a carico d i
età inferiore ai 18 anni; si definiscono in
modo significativo gli impegni di politic a
economica assunti in sede di piattaform a
programmatica e coerentemente rispet-
tati nelle intese che hanno condotto
all 'accordo del 22 gennaio 1983 e al pro-
tocollo d'intesa, largamente condiviso, del
14 febbraio 1984, in un contesto che tien e
conto della difesa del valore reale delle
retribuzioni e dei redditi familiari;

ritenuto altresì che l'impegno riaffer-
mato dal Governo sui connessi temi della
manovra economica, in particolare co n
riferimento alla riforma dell'equo ca-
none, alle iniziative per una maggiore e
compiuta giustizia fiscale, al riordina-
mento della disciplina sull'assistenza sa-
nitaria, trova conferma nelle annunciat e
iniziative legislative,

impegna il Governo:

ad attenersi, nell'attuazione del prov-
vedimento in questione, alla interpreta-
zione più rigorosa delle sue disposizion i
ed in particolare, per quanto riguarda
l'articolo 3, tenendo conto anche del con-
fronto avvenuto in sede parlamentare co n
le organizzazioni sindacali dei lavoratori ,
a prendere atto che le future contratta-
zioni delle parti sociali, in materia di
scala mobile, si apriranno sulla base
dell 'accordo del 22 gennaio 1983, evi-
tando di assumere obblighi in qualsiasi
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modo suscettibili di condizionare l 'appli-
cazione sia della manovra complessiva
delineata dal decreto, sia di singole su e
parti ;

ad informare il Parlamento, con tem-
pestività, sulla verifica della realizzazion e
dell'obiettivo del contenimento dell ' infla-
zione e ad adottare le misure previste nel
protocollo d'intesa del 14 febbraio 1984,
qualora le retribuzioni risultassero infe-
riori al tasso medio annuo effettivo d 'in-
flazione, con interventi fiscali e parafi-
scali, specificamente con riguardo agli as -
segni familiari;

impegna inoltre il Govern o

nella considerazione del grado di organi-
cità e di complessità della manovra i n
atto, a riferire su di essa, anche con ri-
guardo ai comportamenti dei diversi sog-
getti in essa coinvolti, non con singol e
relazioni al Parlamento ma, globalment e
e compiutamente, in occasione della pre-
sentazione al Parlamento della prossima
relazione previsionale e programmatica ;

impegna infine il Governo

al rispetto delle competenze costituzional -
mente riservate nel nostro ordinament o
alle regioni ed agli altri enti locali .

9/1596/119
ROGNONI, GITTI, CRISTOFORI,

FORMICA, REGGIANI, Bozzl,
BATTAGLIA.

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno d i
legge n. 1596 di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n . 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

rilevato che le misure in discussion e
comportano nuovamente oneri per i bi-
lanci familiari dei percettori di reddito
fisso;

rilevato che gli stessi non posseggono

alcuna capacità di traslazione di tali
oneri ;

rilevata la esigenza di predisporre per
tali redditi un sistema di detrazioni fi-
scali, soprattutto con riferimento all e
spese necessarie per la produzione del
reddito, diverso da quello che allo stato è
riconosciuto in misura fissa ;

impegna il Governo

a promuovere sollecitamente un provve-
dimento di legge che disciplini l'intera
materia, riconoscendo ai lavoratori a red-
dito fisso un regime di detrazioni analogo
a quello vigente per il reddito da lavoro
autonomo .

9/1596/120
MANNUZZU .

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno d i
legge n . 1596, per la conversione in legge
del decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70,
recante misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza ,

rilevata la necessità di impedire che
nuovi incrementi delle tariffe dei serviz i
pubblici possano alimentare una spinta
inflazionistica nei prezzi al consumo dei
beni di prima necessità ;

impegna il Governo

a mantenere inalterate per il 1984 le ta-
riffe elettriche, telefoniche, postali, ferro -
viarie e dei trasporti aerei e marittimi
sulle linee nazionali .

9/1596/121
BARBATO .

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno d i
legge n. 1596 di conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;
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considerato che la manovra sui prezz i
amministrati non può, da sola, risultar e
per un reale contenimento dell 'infla-
zione ;

ritenuta fondamentale l'efficacia cal-
mieratrice svolta nel mercato dalla
grande distribuzione ;

impegna il Governo

a promuovere un provvedimento di legg e
che abbia lo scopo di incentivare, co n
opportune misure finanziarie e fiscali, l a
presenza di imprese di grande distribu-
zione, soprattutto con riferimento ai co-
muni nei quali esse sono assenti .

9/1596/122
PISANI.

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno di
legge n . 1596 di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n . 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza;

considerato che la sola manovra su i
prezzi amministrati non è in grado di con -
tenere l ' inflazione ;

ritenuto che essa debba essere accom-
pagnata da interventi che assicurino l a
trasparenza di tutti i prezzi al consumo;

ritenuto che a tale scopo si renda ne-
cessario provvedere al riordino di tutta la
materia delle licenze di commercio,
anche mediante l ' introduzione di stan-
dard attraverso i quali si possa impedire
la apertura di esercizi commerciali sprov-
visti di adeguati bacini di utenza ,

impegna il Governo

a presentare un disegno di legge in ta l
senso previa una adeguata indagine cono -
scitiva le cui risultanze debbano essere
presentate al Parlamento entro sei mesi .

9/1596/124
MASINA .

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno d i
legge n . 1596 di conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

considerato che la mancanza di una
adeguata politica economica per l 'agri-
coltura, volta a contenere la dinamica de i
prezzi dei beni necessari alla produzione
agricola, rende il blocco dei prezzi de i
prodotti agricoli amministrati, ai sens i
dell'articolo 1 del decreto-legge, fonte d i
ulteriori oneri per i bilanci delle imprese
agricole, con conseguente calo degli inve-
stimenti ;

impegna il Governo

ad intervenire con provvedimenti di spesa
che sostengano il credito agevolato i n
agricoltura contenendolo entro il 10 pe r
cento di interesse .

9/1596/125
GUERZONI.

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno d i
legge n. 1596 di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

considerato che il decreto sulle tariff e
e sui prezzi comporta il rischio della pe-
nalizzazione economica delle imprese pri-
vate che producono beni o servizi soggetti
al regime dei prezzi controllati ;

rilevato che tale penalizzazione con-
duce alla diminuzione di investimenti ,
con conseguente calo dell 'occupazione ,

impegna il Governo

a promuovere una legge di spesa ch e
metta a disposizione delle imprese sud-
dette credito agevolato di esercizio il cui
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costo non superi il 10 per cento di inte-
resse annuo .

9/1596/128
SALATIELLO.

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno di
legge n . 1596 di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariffe ,
di prezzi amministrati e di indennità d i
contingenza ;

rilevata la necessità di intervenire con
misure idonee a contenere l ' inflazione ,
tenendo conto di tutti i fattori che contri-
buiscono ad alimentare la spirale ;

consapevole della necessità di un con -
tenimento del costo del denaro, che con-
senta anche alle imprese di piccole e
medie dimensioni di avviare gli opportun i
investimenti per riqualificare la produ-
zione ed estendere l'occupazione,

impegna il Governo

ad operare affinché siano limitati i tass i
massimi d'interesse dei crediti concess i
dalle stesse aziende di credito .

9/1596/129
Rizzo .

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno d i
legge n. 1596 di conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, re-
cante misure urgenti in materia di tariff e
di prezzi amministrati e di indennità c i
contingenza ;

ritenuto che ai fini del più efficace
contenimento dell 'inflazione appare ur-
gente il controllo del costo del denar o
soprattutto con riferimento al finanzia -
mento delle imprese ;

ritenuto che sovente tale costo risulta
elevato per effetto di oneri imposti alla
clientela diversi dagli interessi, e che l a
materia tutta non è mai stata oggetto di

una verifica governativa; allo scopo di
consentire al Parlamento di conoscere i l
concreto modo di formazione del prezzo
dei servizi finanzi offerti dalle banche,

impegna il Governo

a promuovere entro trenta giorni un'inda-
gine conoscitiva sul costo del denaro, ed a
riferirne alla Camera .

9/1596/130
MINERVINI .

La Camera,

in riferimento all 'articolo 1 del de-
creto-legge n . 70 del 17 aprile 1984 e alle
norme della legge finanziaria 1984 che
obbligano gli enti locali a coprire il costo
dei servizi sociali a domanda individual e
mediante una quota pari al 30 per cento
del costo complessivo a carico degli
atenti ;

tenuto conto che le misure restrittive
del decreto in oggetto, specie nel sud ,
mettono a repentaglio l 'esistenza di ser-
vizi sociali, come gli asili nido, che pure
funzionano per il prevalente contributo
dei lavoratori ; le spese di frequenza e d i
trasporto dei bambini asili-nido e infan-
tili; l'educazione e l'assistenza di minori
ricoverati in istituzioni assistenziali o i n
comunità alloggio oppure assistiti domici -
liarmente o mediante l'affidamento fami-
liare; l 'assistenza agli handicappati, rico-
verati in istituzioni assistenziali, in comu -
nità alloggio, in day hospitals o assistiti
domiciliarmente ;

impegna il Governo

a rendere effettivo il proclamato propo-
sito di tutelare il salario reale dei lavora-
tori e a garantire il funzionamento dell e
strutture e dei servizi sociali sopra ci-
tati .

9/1596/131
CODRIGNANI,
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La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno di
legge n . 1596, concernente conversione i n
legge del decreto-legge 17 aprile 1984, n .
70, recante misure urgenti in materia di
tariffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza;

considerata la rilevanza che il decreto
in esame ha per quanto attiene alle rela-
zioni tra le parti sociali e tra esse e l 'atti-
vità di contemperamento di interessi e d
esigenze contrapposte nell 'ambito degli
interessi generali della collettività post a
in essere dal Governo;

impegna il Governo

ad avviare immediatamente un 'articolata
consultazione con tutte le principali orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori e degl i
imprenditori, per definire metodi e obiet-
tivi di periodici confronti sulle politich e
dei prezzi, di contenimento della spesa
pubblica e di equità contributiva .

9/1596/134
ONORATO.

La Camera ,

riunita per l'esame del disegno d i
legge n . 1596, per la conversione in legge
del decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70,
recante misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza ;

rilevata l 'urgente necessità di idone i
strumenti per un'azione calmieratrice sul
mercato dei generi di prima necessità ;

impegna il Govern o

a predisporre adeguati provvedimenti pe r
incentivare l 'attività degli Enti comunal i
di consumo e per favorire la costituzion e
e lo sviluppo di cooperative di consuma -
tori .

9/1596/135

MANCUSO.

La Camera,

riunita per l'esame del disegno d i
legge n. 1596, per la conversione in legge
del decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70,
recante misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza ;

ricordando che più volte nel corso de l
1983 l 'avvenuta diminuzione dei prezz i
dei prodotti petroliferi non ha compor-
tato una riduzione del prezzo al consum o
delle benzine per autotrazione, consen-
tendo in tal modo il recupero di notevol i
risorse così «fiscalizzate» ;

rilevando come, in un paese in cui
svolge un ruolo di primaria importanza il
trasporto di merci su strada, l'aument o
del prezzo della benzina e degli altri car-
buranti per autotrazione alimenta con
forza particolare la spirale inflazioni-
stica;

impegna il Governo

ad operare sulla quota fiscale affinché
nel corso del 1984 siano in ogni caso scon -
giurati nuovi rincari dei prezzi dei carbu-
ranti .

9/1596/136
COLUMBA .

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno di
legge n . 1596, per la conversione in legge
del decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70,
recante misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza;

avvertendo la necessità di porre il Par -
lamento nelle condizioni di poter espri-
mere indirizzi politici in materia di prezzi
e tariffe;

lamentano l'incompletezza delle infor-
mazioni fornite dal Governo e dagli isti-
tuti pubblici in materia di tariffe e d i
prezzi regolamentati,
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impegna il Governo

a presentare alle Camere entro trenta
giorni sul termine delle tariffe e dei
prezzi regolamentati, indicando :

a) i beni e i servizi sottoposti ai diffe-
renti regimi (amministrati o sorvegliati) ;

b) le delibere del CIPE, del CIP e dei
CPP relative a detti beni o servizi ;

c) l 'andamento delle tariffe e dei
prezzi regolamentati negli ultimi cinqu e
anni ;

d) le tariffe e i prezzi in vigore alla
data di entrata in vigore del decreto-legge
15 febbraio 1984, n. 10;

e) gli impegni assunti dalle aziend e
autonome, dalle aziende pubbliche sta-
tali, municipalizzate e regionalizzate e
dalle categorie dei produttori e dei com-
mercianti in ordine all'andamento dell e
tariffe e dei prezzi regolamentati per
tutto il 1984 .

9/1596/137
RODOTÀ.

La Camera ,

riunita per l 'esame del disegno di
legge n . 1596, concernente la conversion e
in legge del decreto-legge 17 aprile 1984 ,
n . 70, recante misurare urgenti in materia
di tariffe, di prezzi amministrati e di in-
dennità di contingenza ;

rilevato che le ipotesi di politica de i
redditi centralizzate risultano di difficil e
applicazione e riscuotono dubbio suc-
cesso anche in paesi con minori tradizioni
conflittuali rispetto all'Italia ;

impegna il Governo

a predisporre gli strumenti tecnici e cono-
scitivi necessari a promuovere forme d i
politica dei redditi decentralizzate, fon -
date su incentivi o disincentivi individual i
di natura fiscale, o su altri meccanism i
automatici di mercato,, quali propost i
dalla più recente letteratura economica
sull'argomento .
9/1596/139

VISCO.

GIORGIO MACCIOTTA . Chiedo di parlare
a norma dell'articolo 89 del regola-
mento .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GIORGIO MACCIOTTA . Essendo firma-
tario di alcuni degli ordini del giorno ch e
sono dichiarati inammissibili, vorrei os-
servare, signor Presidente, che il grupp o
comunista ha presentato in questa circo -
stanza solo gli ordini del giorno che erano
stati dichiarati ammissibili durante la di-
scussione del precedente decreto-legge .

Comprendo che taluni di quegli ordin i
del giorno potrebbero, a prima vista, es-
sere dichiarati inammissibili in quanto ri-
ferentisi al prontuario farmaceutico che
formava oggetto dell 'articolo 4 del prece-
dente decreto e che è formalmente scom-
parso dal testo di quello al nostro esame .
Formalmente, dico, perché sostanzial-
mente esso è trasfuso nel secondo comma
dell'articolo 1 del disegno di legge di con -
versione che, tra le altre cose, sana l'ema-
nazione il 15 aprile del decreto ministe-
riale con cui si è promulgato il nuovo
prontuario farmaceutico. Mi pare,
quindi, del tutto evidente che il pron-
tuario farmaceutico costituisce o può al -
meno costituire, trattandosi di una sana-
toria, oggetto di istruzione al Governo ,
anche perché questo attui modifiche ; e
che queste modifiche si rendano indi-
spensabili lo ha dimostrato lo stesso Con-
siglio dei ministri adottando all'indomani
dell'emanazione del nuovo prontuario te-
rapeutico, un nuovo decreto-legge con i l
quale modifica in larga misura quel pron-
tuario .

Vi sono poi altri quattro blocchi di or-
dini del giorno dichiarati inammissibili :
alcuni riguardano gli assegni familiari e
francamente debbo dire che non com-
prendo per quali motivi la disciplina degl i
assegni familiari e le istruzioni al Go-
verno perché su tale disciplina legiferi
non possano essere considerate ammissi-
bili. Lei, signor Presidente, ha ritenuto
inammissibili taluni emendamenti «a sca-
lare» — che, in effetti, tali sono — riferit i
ai poteri locali, alle autonomie, alle re-
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gioni a statuto speciale . Anch'io li avrei
ritenuti inammissibili se circa un mese fa
la Camera non avesse approvato, dopo
aver respinto un ordine del giorno che
prevedeva che il condono edilizio foss e
rispettoso dei poteri di tutte le regioni a
statuto speciale, un ordine del giorno ch e
si limitava a tutelare i poteri delle pro -
vince autonome di Trento e Bolzano ,
anche a prescindere dal fatto che le re-
gioni a statuto speciale e le province auto-
nome di Trento e Bolzano hanno poteri
diversi, competenze statutarie diverse e d
è, quindi, ben possibile che la Camera ,
chiamata a tutelare particolarment e
questa o quella regione a statuto speciale ,
su una di queste voglia concentrare la sua
particolare tutela invece di estenderla a
tutte .

Sono stati poi dichiarati inammissibili
una serie di ordini del giorno che, in ma-
teria di prezzi, riguardano gli strumenti .
Vorrei che i colleghi che hanno vociferat o
per un ordine del giorno che proponeva
un riordinamento del Comitato intermini -
steriale prezzi mi dicessero se non sia
coessenziale al controllo dei prezzi una
riforma del CIP. Vorrei, altresì, che i col -
leghi che hanno vociato mi dicessero s e
non sia coessenziale al controllo dei
prezzi una riforma del sistema della di-
stribuzione nei suoi vari effetti .

Sono stati, infine, dichiarati impropo-
nibili una serie di ordini del giorno su l
fisco che mi paiono certo costituiti d a
materia collaterale, ma, poiché in
questa discussione si è fatto cenno — e
ne fa largamente cenno l 'ordine del
giorno della maggioranza — al com-
plesso della manovra, vorrei sapere s e
gli ordini del giorno sul fisco sian o
esterni a tale manovra .

Per concludere, signor Presidente ,
prendo atto delle argomentazioni che
l 'hanno portata a dichiarare preclus o
l 'ordine del giorno Curcio e Macciotta n .
9/1596/25 . Quell'ordine del giorno, che
consta di tre parti, è stato dichiarato im-
proponibile perché la terza parte im-
pegna il Governo a favorire la riform a
della Federconsorzi e mi sembra che giu-
stamente ques t 'argomento sia stato consi -

derato ultroneo rispetto al decreto-legge
di cui discutiamo.

Tuttavia, se è sufficiente 1 'ultroneità di
una parte di un ordine del giorno per
dichiararlo inammissibile, mi pare ch e
sotto tale regime cada anche l 'ordine del
giorno n . 9/1596/119 a firma degli onore -
voli Rognoni, Gitti, Cristofori, Formica,
Reggiani, Bozzi e Battaglia. Il secondo
punto di tale ordine del giorno, infatti ,
recita testualmente : «impegna il Govern o
ad informare il Parlamento con tempesti -
vità sulla verifica della realizzazione
dell'obiettivo del contenimento dell'infla-
zione e ad adottare le misure previste nel
protocollo d'intesa del 14 febbraio 1984
qualora le retribuzioni risultassero infe-
riori al tasso medio di inflazione». Con un
linguaggio più preciso, trattandosi non d i
un ordine del giorno, ma di un reale im-
pegno normativo, i colleghi Visco, Anton i
e Bellocchio hanno proposto gli emenda-
menti nn . 3.6, 3 .102, 3 .7 e 3.101 che disci-
plinavano, per l 'appunto, il caso di scosta-
mento tra le ipotesi di inflazione e le retri -
buzioni reali .

Pertanto, a norma del secondo comma
dell 'articolo 88 del regolamento, che vieta
la presentazione di ordini del giorno che
riproducano emendamenti o articoli ag-
giuntivi respinti, questo ordine del
giorno, che per una parte riproduce
emendamenti respinti, dovrebbe essere
dichiarato inammissibile . Certo, ciò po-
trebbe condurci, onorevoli colleghi, a d
una lunga spiegazione nel merito, dal mo -
mento che ci sono ovvie differenze nell a
formulazione tecnica degli emendamenti
proposti dal nostro gruppo e dalla sini-
stra indipendente e la formulazione più
generica del protocollo d'intesa (Applaus i
all'estrema sinistra — Commenti al cen-
tro) .

Non ritengo, tuttavia, opportuno svi-
luppare ora tale argomentazione; se la
Presidenza lo dovesse ritenere necessario ,
potrei esplicitarla nel prosieguo della se-
duta. Vorrei, però, che fosse del tutto
chiaro che gli emendamenti in question e
non sono altro che la traduzione in for-
mula normativa dell 'impegno generico
contenuto nel protocollo d 'intesa (Ap-
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plausi all'estrema sinistra e dei deputat i
dei gruppi dalla sinistra indipendente e d i
democrazia proletaria e dei deputati del
PDUP) .

PRESIDENTE . Onorevole Macciotta ,
non risponderò a tutte le sue argomenta-
zioni, poiché ciò comporterebbe temp i
troppo lunghi . Sono tuttavia d'accordo
con lei su un punto che mi riservavo d i
sollevare nel momento in cui si tratterrà
di votare l 'ordine del giorno Rognoni n .
9/1596/119 da lei indicato . È vero, infatti ,
che in esso vi è una parte che risulta pre-
clusa dalla reiezione di emendamenti d i
analogo contenuto, come lei giustamente
ha sottolineato; tuttavia, ritengo neces-
sario insistere sulle ragioni dell 'ammissi-
bilità dell'ordine del giorno in que-
stione .

Pertanto, nel caso in cui lei dovesse per -
sistere nella sua richiesta, usando una fa -
coltà del Presidente, dovrei consultare
l'Assemblea, che sarebbe chiamata a deci -
dere per alzata di mano e senza discus-
sione.

GIORGIO MACCIOTTA . Insisto .

PRESIDENTE. Passiamo, dunque, a i
voti .

Pongo in votazione il richiamo al rego-
lamento formulato dall 'onorevole Mac-
ciotta, circa l 'ammissibilità degli ordin i
del giorno, secondo quanto dichiarato dal
Presidente .

(Segue la votazione) .

Poiché i deputati segretari non sono
d 'accordo sull'esito della votazione e me
ne hanno fatto espressa richiesta ai sens i
del primo comma dell'articolo 53 del re-
golamento, dispongo la controprova me-
diante procedimento elettronico, senza
registrazione di nomi . Decorre pertanto
da questo momento il termine di preav-
viso previsto dal quinto comma dell'arti-
colo 49 del regolamento per le votazion i
palesi mediante procedimento elettro-
nico .

Essendo ormai decorso il termine di
cinque minuti, procediamo alla votazione
del richiamo al regolamento formulato
dall 'onorevole Macciotta .

(È respinto) .

Circa i problemi regolamentari che sor-
gono nella fase degli ordini del giorno ,
ritengo innazitutto che, secondo la prass i
costantemente seguita (non a caso sotto-
lineo che si tratta di prassi, poiché il rego-
lamento potrebbe anche indurre a valuta-
zioni diverse), i deputati che hanno prese -
nato ordini del giorno e non siano inter-
venuti nella discussione degli emenda -
menti possono illustrarli per un tempo
non eccedente i 20 minuti .

Autorizzazione di relazione orale .

PRESIDENTE. Le Commissioni riunit e
I (Affari costituzionali) e IV (Giustizia )
hanno deliberato di chiedere l 'autorizza-
zione a riferire oralmente all 'Assemblea
sul seguente progetto di legge :

S. 554 — «Disposizioni relative al trat-
tamento economico dei magistrati (appro-
vato dal Senato) (1667).

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l'il-
lustrazione degli ordini del giorno si pro -
trarrà fino alle 3 circa, ora in cui l a
seduta sarà sospesa e proseguirà alla ri-
presa della seduta, prevista per le 8 .

Il primo dei trentadue deputati che illu-
streranno gli ordini del giorno è l'onore-
vole Castellina, che ha facoltà di illustrare
il suo ordine del giorno n . 9/1596/10.

PRESIDENTE DEL VICEPRESIDENT E

ODDO BIASINI

PRESIDENTE. Onorevole Castellina ,
ha facoltà di parlare .
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LUCIANA CASTELLINA . Facoltà, Presi -
dente, senz 'altro, ma le condizioni non
ancora .

PRESIDENTE . Aspetti pure qualche se-
condo . . .

LUCIANA CASTELLINA . Tanto abbiamo
la «seduta-fiume» . Possiamo dunque per-
metterci qualche lusso, un po' di qualit à
della vita . . .

PRESIDENTE . Prego gli onorevoli col -
leghi che non intendono fermarsi in aul a
di liberare l'emiciclo, in maniera che
l 'onorevole Castellina possa prendere l a
parola in condizioni di maggiore agio .

LUCIANA CASTELLINA . Signor Presi -
dente, prima di tutto vorrei esprimere l a
mia felicità, perché l'ordine del giorno d a
me presentato è passato all'esame, anzi ,
forse sarebbe meglio dire al setaccio ch e
invece ha eliminato tanti altri ordini de l
giorno . Questa era la prima considera-
zione che vòlevo fare prima di entrare ne l
merito del mio ordine del giorno . Vorrei
premettere' a ciò una considerazione ch e
dopo tanti 'giorni di discussione davvero
mi sento di'dover fare, vale a dire che, tra
le tante cose che abbiamo sentito in tutte
queste settimane, c 'è un argomento soste-
nuto dalla maggioranza, pur essenziale ,
che proprio non riesco a capire come
possa essere sostenuto.

Mi riferisco all 'argomento secondo cui
l ' inflazione sarebbe stata determinat a
dalla sproporzionata, abnorme crescit a
del costo del lavoro dovuto agli aberranti
meccanismi della scala mobile, quando
risulta con tutta evidenza — questa è un a
verità che è peraltro facile da verificare
— che il salario operaio italiano è cre-
sciuto negli ultimi due anni in misura
inferiore all'inflazione ed ha quindi su-
bito un decremento in termini reali, in -
vertendo così una tendenza che era stata
costante per più di un decennio . La ridu-
zione del valore reale dei salari non è del
resto una specificità italiana, sebbene ,
come si dice nell'ordine del giorno che st o
illustrando, una specificità italiana in

questa materia ci sia, il fatto cioè che i l
livello del salario italiano resta comun-
que, anche se altrove si riduce, più basso
di quello delle nazioni industrializzate, iv i
compreso il famoso e decantato Giap-
pone. Badate, non sono dati di parte, sono
dati ricavati da uno studio della Federa-
zione metalmeccanica internazionale ,
l 'organismo in cui largamente maggiori-
tarie sono proprio le forze sorelle della
CISL e della UIL .

Basterebbe questo semplice dato a di -
mostrare quanto pretestuosi siano gli ar-
gomenti su cui il Governo ha cercato d i
fondare la sua pretesa di taglio della scal a
mobile, l'argomento cioè che propri o
questo povero salario fosse responsabile
dell ' inflazione e che dunque tagliarl o
fosse il rimedio risolutivo .

Al di là di questa specificità italiana ,
non c 'è dubbio che il problema di u n
ridotto potere d'acquisto delle retribu-
zioni dei lavoratori e della disoccupazione
crescente non sia solo italiano, bensì eu-
ropeo. Credo che valga la pena in questa
vigilia di voto europeo richiamare anche
l'attenzione di questa Camera sul fatto
che su questo problema non è solo il mo-
vimento operaio italiano che in quest i
mesi si sta muovendo: è mobilitato in
forme del tutto eccezionali l'intero fronte
dei lavoratori della Comunità, che si tro-
vano anch'essi ad affrontare il problem a
del salario e di una disoccupazione che
nella Comunità ha raggiunto i 13 milioni
di unità; anzi, un recente seminario euro-
peo, autorevole, istituzionale ha anche di -
mostrato in base a tutta una serie di cal -
coli che se continuerà ad essere portata
avanti la linea politica che è propria ora
degli attuali governi, la disoccupazione
raggiungerà nel 1990, nella Comunità, la
bella cifra di 22 milioni di unità, una cifra
pari a quella dell 'intera popolazione ,
bambini e vecchi compresi, di due o tre
paesi europei messi assieme .

Dicevo che è tutto il fronte operaio che
si sta mobilitando sulla stesse linee, sugl i
stessi contenuti su cui si è mobilitato i l
movimento operaio in questi mesi in Ita-
lia: una mobilitazione che ha trovato i l
suo epicentro attorno alla questione del
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decreto. In Gran Bretanga è da mesi ch e
procede un analogo sciopero di minatori :
centinaia e centinaia di minatori ogni
giorno si trovano davanti a ciascun pozzo ,
picchettano i pozzi che la signora That-
cher intende brutalmente chiudere senz a
curarsi del destino delle migliaia di lavo-
ratori così privati del loro posto di lavoro
e destinati ad aggiungersi ai quasi 4 mi-
lioni di disoccupati della Gran Bretagna .

Anche l'ordinata e tranquilla Germani a
è oggi percorsa da scioperi, che per tale
paese sono senza precedenti. Anche qui si
tratta di uno sciopero drammatico, per -
ché c 'è una lotta che è costretta a con-
frontarsi con una inedita arroganza pa-
dronale . L 'arroganza dilaga in Europa ,
dalla Germania all 'Italia, come abbiamo
visto, non solo per quanto concerne il
contenuto del decreto, ma anche le moda-
lità con le quali si potrebbe farlo conver-
tire. «Gli operai dovrebbero ricordarsi» —
ha detto il presidente degli imprenditor i
dei metalmeccanici tedeschi appena sa-
puto che l 'Ig-Metall, il sindacato dei me-
talmeccanici della Repubblica Federale d i
Germania aveva deciso lo sciopero —
«che sono le aziende a dar loro pane e
salario e non i capi del sindacato» . E una
frase brutale, medioevale, non lontan a
tuttavia dalla filosofia che ha ispirato i l
decreto che stiamo discutendo .

In Germania federale, come è noto, i l
padronato è ricorso addirittura alla ser-
rata. Anche in Germania, tuttavia, quest a
linea arrogante non ha avuto successo,
poiché ha prodotto, come dicevo prima ,
una mobilitazione senza precedenti . Per
indire uno sciopero in quel paese bisogna
promuovere un referendum . Ebbene ,
contro ogni aspettativa, gli operai chia-
mati a pronunciarsi in merito alla lotta
attraverso tale referendum, come vo-
gliono appunto le norme in vigore in que l
paese, hanno votato per lo sciopero in
una misura molto più massiccia di quant o
gli stessi dirigenti sindacali dell 'Ig-Metall
si aspettassero; saputo dell'intenzion e
della serrata, giovedì scorso i lavorator i
della Daimler Benz, per un totale di quasi
40 mila operai appartenenti allo scaglion e
che avrebbe dovuto entrare in sciopero

successivamente (si trattava di uno scio-
pero a scacchiera, zona per zona), hanno
invece deciso di prevenire il padrone e di
astenersi subito dal lavoro . Si è trattato d i
una decisione assunta in assemblee affol-
latissime, un dato nuovo in Germania fe-
derale, che indica il livello di mobilita-
zione raggiunto .

Lo sciopero tedesco ha per oggetto le
35 ore, cioè una riduzione di orario che
consenta di ridurre la disoccupazione:
quel che conta è che lì come qui — pe r
questo ne parlo — la sostanza dello
scontro è politica e analoga a quella ita-
liana. Lì come qui si pretende di cercare
gli strumenti della ripresa che più dan-
neggiano gli operai . Il sindacato tedesco ,
come sapete, non è stato mai estremista ,
eppure sta dando vita ad uno sciopero e a
forme di lotta cui da anni non ricorreva ,
cui anzi non era ricorso mai e in relazione
ad una rivendicazione avanzatissima (35
ore settimanali, dunque una riduzione d i
orario consistente, a parità di salario) ,
una rivendicazione presente nelle piatta -
forme di tutti i sindacati europei (proprio
perché è stata decisa dai sindacati a li -
vello europeo) e che in Germania ha tro-
vato la prima traduzione in lotta e, l o
ripeto, ad opera di un sindacato che cert o
estremista non è, ma che in questo ha
visto lo strumento per rispondere ad un o
scontro politico aperto in maniera dram-
matica .

In Italia questo scontro è assai più
drammatico, perché qui si colpisce una
conquista storica. E se dunque in Italia si
è resistito così fortemente a questo de-
creto, nel paese e qui in Parlamento, non
è — come si è detto — a causa dell'estre-
mismo dell'opposizione, a causa del setta -
rismo di una parte della CGIL o del mas-
simalismo dei consigli di fabbrica . Ho ci-
tato la Germania proprio per questo:
quante se ne sono dette sul perché d i
questa mobilitazione operaia in Italia ,
quando la stessa mobilitazione avviene, i n
forme più acute e radicali, in tutti i paes i
europei, proprio perché in tutti i paes i
europei c 'è la consapevolezza del tipo d i
partita che è aperta, della portata delle
questioni che si stanno giocando, in nome
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di una politica del tutto simile ed omo-
genea messa in opera dai governi europei ,
di destra o di sinistra che li si voglia chia-
mare (anche se certo di sinistra non sono ,
intendiamoci!) .

In Italia, come nel resto d 'Europa, ci si
rende conto che la partita è di enorme
gravità . Al di là del contenuto specifico di
questo decreto si sta giocando la stessa
prospettiva del movimento operaio e del
sindacato. Nella Comunità europea, cio è
in una zona industrializzata, ci sono 1 3

milioni di disoccupati e la prospettiva è di
averne 22 milioni nel 1990. E tutti i dati
parziali riscontrabili in ogni singolo paese
confermano questa proiezione, che po-
trebbe peccare di astrattezza e genericit à
se riferita al l ' intera comunità . Questa è l a
prospettiva, che la politica economica i n
atto nulla fa per combattere, ma anzi fi-
nisce per agevolare .

E se questa è la partita che è aperta ,
vogliamo quanto meno contenere gli ef-
fetti negativi gravissimi dell 'articolo 3 di
questo decreto. Direte: ma cosa c'entra ,
sono cose che sappiamo benissimo, son o
mesi che ne discutiamo. Io credo però ch e
non si ripeta mai abbastanza la strett a
connessione che c 'è tra questo «decreto-
tagliasalario» e l' ispirazione complessiva
della politica economica, che è quella che
produce la disoccupazione e la riduzione
del potere d 'acquisto dei salari, essendo
parte di un disegno più complessivo che
porta lo stesso marchio . E così ricorriamo
agli strumenti che abbiamo, a quei po-
chissimi strumenti che ci avete lasciato
nelle mani, voi della maggioranza, i n
questa Camera, quanto meno per conte -
nere gli effetti gravissimi dell'articolo 3: è
necessario che il Governo si impegni ad
adottare adeguate misure anche di tip o
fiscale volte a ridurre il fiscal drag al fine
di mantenere inalterato per il 1984 il po-
tere d 'acquisto delle retribuzioni nell a
loro media ponderata; nonché ad assu-
mere misure finalizzate ad assicurare all a
retribuzione degli italiani, in effettivi ter-
mini di potere di acquisto, un livello par i
alla media europea.

Questo, signor Presidente, è il conte-
nuto dell'ordine del giorno che ho presen -

tato; un ordine del giorno che si propone
soltanto di parare, di tamponare gli ef-
fetti di questo decreto . Almeno su queste
misure si dovrebbe riflettere seriamente ,
affinché il Governo prenda un qualche
impegno in questo senso: non si può ta-
gliare il salario colpendo la scala mobile e
mantenere una imposizione fiscale pesan-
tissima sui lavoratori (gli stessi che subi-
scono il taglio della scala mobile : e così i
colpi sono già due!) e non fare nulla pe r
garantire che in qualche modo il salari o
italiano si avvicini al livello di quell o
medio europeo, che pure si è a sua volt a
abbassato (Applausi dei deputati de l
PDUP) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l 'onorevole Rindone per illustrare il su o
ordine del giorno n . 9/1596/63.

SALVATORE RINDONE . Signor Presi -
dente, voglio subito leggere la parte impe-
gnativa del mio ordine del giorno: « . . . im-
pegna il Governo ad avviare immediata -
mente una articolata concertazione con
tutte le principali organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori e degli imprenditor i
per definire metodi ed obiettivi di perio-
dici confronti sulle politiche dei prezzi» .

Su questo argomento la Camera h a
avuto occasione di ascoltare intervent i
molto argomentati, che hanno sottoli-
neato l'assoluta insufficienza di iniziative
del Governo per controllare i prezzi in
maniera funzionale alle esigenze obiettive
di tutela delle categorie meno abbienti e
di rilancio e difesa delle attività produt-
tive del paese .

Sappiamo tutti che la logica cui ci si è
ispirati nel corso di tutti gli ultimi ann i
era quella di una politica di prezzi con-
trollati e amministrati avente soprattutt o
lo scopo sociale di difendere le categorie
più deboli . E questa era la sola logica che
sottostava a questa cosiddetta politica ,
una logica che però non ha potuto dare
effetti reali perché i tempi sono mutati ,
sono cambiate le strutture dei consumi,
perché non si è mai provveduto a cam-
biare la struttura del cosiddetto «paniere»
al quale quella logica si era legata . Voglio
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fare un solo esempio, che forse è banale,
ma che è stato più volte ripreso, dando l o
spunto a qualche barzelletta . Mi riferisco
al fatto che in quel «paniere» sono pre-
viste ancora le sigarette Nazionali ch e
non sono in vendita, mentre invece non c i
sono le sigarette che vengono effettiva -
mente consumate . Crediamo che una po-
litica dei prezzi non debba mirare (anch e
se questo pure deve fare) soltanto all a
difesa di categorie più deboli, non debb a
avere un carattere quasi assistenzialista
nei confronti delle categorie più deboli ,
ma debba costituire una delle manovre di
cui il Governo si dovrebbe servire per in-
tervenire nei processi produttivi sia in re-
lazione alla crisi che investe in particolari
momenti determinati settori produttivi ,
sia rispetto ad un rilancio di settori pro-
duttivi fondamentali del nostro paese .
Non mi dilungherò su questo argomento
e, poiché mi occupo in particolare di agri -
coltura, vorrei fare un esempio pe r
quanto riguarda questo settore. E noto
quale sia la forbice che esiste in campo
agricolo fra prezzi dei prodotti e prezzi
dei mezzi tecnici di produzione . E una
forbice che di anno in anno si è aggra-
vata, con costi che sono mediamente tre-
quattro volte superiori rispetto ai prezz i
dei prodotti tecnici (concimi, macchine
agricole, eccetera) e i prezzi dei prodott i
agricoli . Bisogna tener conto inoltre che i
prezzi agricoli sono condizionati dalle de-
cisioni che vengono adottate in sede co-
munitaria e subiscono una doppia falcia -
tura: una dal mancato controllo dei mezzi
tecnici che servono all'agricoltura e la
seconda dal differenziale di inflazione
che esiste tra il nostro paese e gli altr i
paesi della comunità . Quando in Italia
l'inflazione raggiunge anche valori pari a
due-tre-quattro volte la media dell 'infla-
zione dei paesi europei e si arriva invec e
ad aumenti dei prezzi agricoli uguali per
tutti i paesi europei, è ovvio che è l 'agri-
coltura italiana che viene penalizzata i n
maniera molto grave . È questo un pro-
blema talmente noto che non mi sembra
sia il caso di sottolinearlo ulteriormente .
Desidero semplicemente, anche in questa
occasione, rispetto ad un Governo che

dice di voler combattere anche con
questo decreto l ' inflazione, rilevare come
appunto tale Governo non si renda conto
che uno dei settori che è in grado natu-
ralmente di combattere l ' inflazione è pro-
prio l 'agricoltura ed è proprio questa che
viene più penalizzata sia sul piano nazio-
nale che internazionale .

Nel nostro ordine del giorno noi chie-
diamo che il Governo si impegni a fissare
consultazioni fra le organizzazioni dei la-
voratori e le organizzazioni dei produttor i
e degli imprenditori perché si vada perio-
dicamente ad un confronto su questa po-
litica dei prezzi e a una verifica per adot-
tare tutti quegli accorgimenti e provvedi -
menti che possano quanto meno elimi-
nare questo grave fenomeno. A meno che
il Governo non voglia risolverlo (la fan-
tasia dell'onorevole Craxi è tanta e po-
trebbe ricorrere anche a questo) to-
gliendo i punti agli strumenti di misura ,
perché per mantenere i prezzi uguali si
potrebbe ridurre il chilo ad 800
grammi.

Avevo qualche dubbio se intervenire
nell'illustrazione di un ordine del giorno
che riguarda una materia che riteniam o
importante, se l 'intendimento a proce-
dere ad un controllo e ad una verifica dei
prezzi amministrati non avesse voluto es-
sere la beffa per coprire la sostanza real e
di un'altra beffa che era quella invece di
togliere i punti di contingenza e di ta-
gliare i salari. Ma questo Governo si è
dimostrato sordo e cieco rispetto a qual-
siasi argomento che abbiamo portato in
questo dibattito. Ho deciso di intervenire
perché, se nessun credito voglio dare al
Governo, resta invece la piena ed assoluta
fiducia e il rispetto nei confronti del Par -
lamento e dei colleghi, non solo dell'oppo-
sizione, ma anche della maggioranza.
Inoltre, anche questa occasione mi con -
sente di confermare e rafforzare il carat-
tere che sempre abbiamo dato alla nostra
opposizione: una opposizione che, pe r
quanto dura e forte, data anche la
asprezza dello scontro che il Governo pre-
meditatamente ha voluto portare i n
quest ' aula e nel paese, resta pur sempre
responsabile e costruttiva . Noi riusciamo
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a mantenere il controllo dei nervi, no n
perdiamo le staffe e non perdiamo le
staffe anche quando il Presidente del
Consiglio diserta quest'aula e ostentata-
mente passeggia nel Transatlantico, com e
avvenuto oggi pomeriggio e questa sera .
Questo comportamento non fa parte dell a
nostra scuola. Il nostro stile si rapport a
alla forza delle nostre ragioni e dei nostr i
argomenti, certi come siamo che, al di l à
di questa vicenda, grave e drammatica
(questa sì una vicenda nera per richia-
mare certe parole del Presidente del Con-
siglio) alla fine il Parlamento resterà . Il
Parlamento resterà, questa Camera reste-
rà, e riscatteranno il proprio prestigio of-
feso dal comportamento del Governo e l a
propria autorità di organo sovrano voluto
dal popolo italiano e garantito dalla Costi-
tuzione . Chi non resterà molto sar à
questo Governo, che non ha toccato, pe r
rifarci ad una nota attribuita all'onore-
vole Spadolini, la soglia della tollerabilità ,
ma l'ha largamente e gravemente supe-
rata, nella coscienza democratica del po-
polo italiano e di fronte al Parlamento, e a
questa Camera in particolare .

Signor Presidente, la Repubblica, la de-
mocrazia italiana hanno radici così pro -
fonde che sapranno certamente superar e
— e rapidamente — questo momento dif-
ficile ed oscuro della storia politica e par -
lamentare del nostro paese . A noi spetta
fino in fondo di fare il nostro dovere : ed è
per questo che ho preso la parola . Conti-
nueremo a farlo nei prossimi giorni e
nelle prossime settimane, forti delle no-
stre ragioni, nell 'interesse del paese: ra-
gioni che vogliamo far valere qui, attra-
verso l 'argomentazione ed il confronto, e
non attraverso discorsi da fiera.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l 'onorevole Corvisieri, per illustrare il suo
ordine del giorno n . 9/1596/15 .

SILVERIO CORVISIERI . Prendo volen-
tieri la parola, anche a questa ora tarda
ed in questa aula così poco frequentat a
(come del resto è comprensibile), anche
se normalmente non sono tra coloro ch e
amano in modo particolare parlare . Ri-

tengo infatti che la prosecuzione della
nostra battaglia, anche dopo il voto d i
fiducia imposto dal Presidente del Consi-
glio alla sua stessa maggioranza, abbia un
significato: il prolungarsi di questa batta -
glia, la decisione con cui ci battiamo, arri-
vano fuori di queste aule, in tutti i luogh i
del paese, a tutti i cittadini, e danno i l
segno della gravità di ciò che sta acca-
dendo, contribuendo — come è già avve-
nuto fino ad ora — ad aggregare attorno
a quella massa di lavoratori che già si è
battuta anche altri strati sociali, anche
altre forze politiche, che ormai si ren-
dono conto che di ben altro si tratta ch e
di una semplice manovra economica . Non
di meno, l 'ordine del giorno che intend o
qui illustrare parla piattamente e, direi ,
pedestremente di soldi, dei soldi che ven-
gono rapinati, o se si preferisce tolti con
un raggiro, o comunque con un 'imposi-
zione accompagnata da un raggiro, dalle
tasche dei lavoratori . Chiedo, con il .mio
ordine del giorno, che entro il mese di
giugno il Governo adotti i provvediment i
idonei ad assicurare l'invarianza reale
delle retribuzioni dei lavoratori dipen-
denti . Mi ricollego, con ciò, ad una affer-
mazione contenuta nel discorso program-
matico dell'onorevole Craxi, in cui egli si
impegnava appunto a difendere l ' inva-
rianza reale delle retribuzioni per ora la-
vorata: si tratta dunque di un impegno
solenne, consacrato nei documenti uffi-
ciali . Ora, noi sappiamo che con il taglio
della scala mobile i lavoratori verranno a
perdere, in un anno, alcune centinaia di
migliaia di lire .

Il mio è dunque un discorso sui soldi ,
ma non credo che vi sia contraddizione
tra quanto è stato detto oggi da molti col -
leghi, e da me stesso, durante le dichiara-
zioni di voto sulla fiducia, a proposito
della dimensione politico-istituzionale
che ormai ha assunto il problema ed il
richiamo ai quattrini, alla materialità dei
soldi rapinati dalle buste paga . Si chiede ,
nel mio ordine del giorno, se non che ci s i
rimangi il provvedimento sulla scala mo-
bile, quanto meno che si provveda ad un a
restituzione, nelle forme che il Governo
vorrà decidere. Il richiamo ai soldi, so-
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prattutto quando si tratta di poche centi-
naia di migliaia di lire, può sembrare pe-
destre, noioso, persino volgare per cert e
orecchie e per certi palati. Mi domando,
ad esempio, per la nuova assemblea na-
zionale, che ha sostituito il comitato cen-
trale del partito socialista, così piena
com'è di bella gente, visto che vi sono per-
sonalità dell'alta moda, di questa Italia
rampante e neocafona, molto ricca in ge-
nere, che cosa significhi la perdita di
qualche centinaia di migliaia di lire pe r
gli operai, gli impiegati, i pensionati: pro-
babilmente non si riuscirà nemmeno a
capire l 'entità del danno che viene in-
ferto. Però, per le famiglie dei lavorator i
che guadagnano 800 o 900 mila lire al
mese e che sempre più stentamente rie-
scono a far quadrare i bilanci alla fine del
mese, anche un simile taglio incide con-
cretamente su una condizione di vita che
certamente non è quella miserabile d i
altri secoli, ma è comunque pesante, disa -
giata, densa di preoccupazioni per l'avve-
nire, tanto più quanto più persistente s i
rivela la crisi economica, la disoccupa-
zione giovanile, la situazione generale
dell ' Occidente capitalistico, anche in con -
siderazione dei conflitti aperti in molte
aree del mondo e che possono avere ri-
percussioni gravi sull'economia .

Mi richiamo dunque ai soldi ; e non per -
ché io sia, come si dice in linguaggio mar -
xista, un economicista . Non ho mai amato
molto, ad esempio, una definizione che
pure circolava intorno al 1968, coniata da
uno studioso marxista di area comunista ,
che, per reazione ad un eccesso di disser -
tazione sul carattere nazionale dell a
classe operaia, scrisse che la classe ope-
raia è una rude razza pagana senza fede e
senza ideali, che vuole soltanto i soldi .
Non ho mai pensato cose del genere, per ò
non possiamo continuare ad accettare i l
discorso secondo cui i lavoratori dipen-
denti, gli operai, i pensionati, in nome d i
superiori finalità, debbano essere sempre
loro, e soltanto loro, a pagare, in ogni cir -
costanza. D'altra parte, il discorso sulle
condizioni materiali, sui soldi e su ciò ch e
con i soldi si acquisisce, può anche essere
carico di principi, e non solo bassamente

economicistico. Ho avuto già occasione in
passato di ricordare uno scritto di Leni n
(allora giovane, all'inizio del secolo), che ,
in polemica con dei democratici russ i
dell'epoca, difendeva e valorizzava gl i
scioperi attuati dagli operai di certe fab-
briche per ottenere l'acqua calda per il té .
Ora, tali scioperi, che certo rappresenta-
vano un'impresa coraggiosa e rischiosa ,
in un regime come quello zarista, sem-
bravano ai democratici di estrazione
borghese qualcosa che era nello stess o
tempo estremistica nella forma della
lotta, essendo lo sciopero illegale, ed
inadeguata rispetto alle lotte per la li-
bertà che si dovevano fare in quel paese .
Lenin difendeva invece quegli scioperi ,
dicendo che la difesa delle condizion i
materiali della classe operaia è una que-
stione di principio per i marxisti, per i
comunisti .

Con questo mio ordine del giorno in -
tendo ribadire proprio tale concetto ; in-
tendo, se non eliminare ciò che di nega-
tivo il Governo e la maggioranza introdu-
cono nel corpo sociale con l 'attacco alla
scala mobile, quanto meno impedire che
alla questione generale politica, alla que-
stione che concerne lo svuotamento di u n
meccanismo, di una conquista sociale dei
lavoratori, si aggiunga anche il danno
materiale della perdita, per quest 'anno, di
una determinata cifra .

La collega e compagna Castellina poc o
fa ricordava in quale clima sociale ed eco -
nomico europeo si stia svolgendo questa
lotta in Italia, una lotta che si svolge in
Parlamento, ma anche nel paese, nelle
fabbriche e nelle piazze. C'è uno scontro
di classe duro in Germania federale, i n
Gran Bretagna, in Francia, nei maggiori
paesi capitalistici europei. La classe ope-
raia, i lavoratori che, secondo sociologi
alla moda, secondo giornalisti «tuttologi» ,
sarebbero scomparsi, sarebbero stati rias -
sorbiti o emarginati nello sviluppo tecno-
logico e dalle trasformazioni della produ-
zione, poi, in realtà sono il nucleo sociale
che viene preso di mira dalle politich e
economiche più o meno definibili com e
austere e, comunque, antioperaie ed anti -
popolari che si sviluppano in Germania
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federale, in Gran Bretagna ed ora di re-
cente anche in Francia .

Si tratta in alcuni di questi paesi di lott e
dure per l 'occupazione, in altri di lotte
non puramente e strettamente difensiv e
sul piano dell 'occupazione, ma di lotte
che combinano lo sviluppo dell 'occupa-
zione con l 'aumento dei salari reali ; in
Germania, infatti, quando si chiede la pa-
rità dei salari, portando la settimana lavo-
rativa da 40 a 35 ore, in realtà poi s i
chiede un aumento. Sono lotte che fanno
emergere con crudezza questo contrasto
di interessi, che invano si cerca di rite-
nere periodicamente, ogni tre, quattro ,
cinque anni, scomparso .

L'ordine del giorno che sto illustrand o
vuole in qualche modo attirare l'atten-
zione della Camera proprio sulla cru-
dezza di questo contrasto, perché si è
detto da parte del Governo, dei suoi innu-
merevoli portavoci, rappresentanti, difen-
sori, che in fondo, fatti tutti i conti, alla
fin fine, i lavoratori dipendenti non pa-
gherebbero alcun prezzo, anzi, qualcun o
ha scritto, finirebbero con il guadagnarci .
Costoro hanno fatto i conti, hanno calco -
lato anche le dieci, le quindici mila lire ,
ma la verità, naturalmente, è un 'altra,
cioè che i soldi vengono presi dalle bust e
paga. Si chiede quindi una restituzione
del maltolto .

Io mi rivolgo qui a quelle forze politi -
che, a quei settori della maggioranza ch e
sono stati, come dire, ingessati, irreggi-
mentati oggi con l ' imposizione del voto d i
fiducia per controllarne il voto e, soprat-
tutto, per impedirne l 'autonomia
nell'esame di alcune proposte che da
parte nostra erano state avanzate. Se ci
sono nella maggioranza deputati che si
sono convinti che occorra non inasprir e
ulteriormente lo scontro, che occorra an-
dare non dico ad una soluzione, ma per lo
meno ad un'attenuazione dei contrasti ,
ebbene costoro possono almeno appro-
vare questo ordine del giorno, dopo ch e
hanno assolto agli obblighi di leva, alla
militarizzazione della maggioranza, dopo
che sono sfilati sotto l 'occhio severo de i
controlli della maggioranza . Questa è
un'occasione, in relazione a questo ordine

del giorno ed ad alcuni altri, che pure
sono stati presentati, per manifestare u n
orientamento che, seppure non contrasta
frontalmente con la scelta del Governo in
materia di scala mobile, quanto men o
cerca di limitarne però le conseguenze
negative .

Questo problema dell 'assunzione delle
proprie responsabilità da parte anche de i
componenti della maggioranza è emers o
con molta forza in questi ultimi giorni e
non soltanto sulla questione della P2,
della relazione Anselmi e del caso Longo ,
ma anche sulla questione del decreto,
delle procedure parlamentari che sono
state imposte, collegandole ad un di -
scorso più generale sul Parlamento . Non
c'è dubbio che nel discorso dell'onorevole
Craxi vi sia un attacco a quello che egl i
definisce il sistema del doppio domini o
sulla scena parlamentare della demo-
craiza cristiana come partito di governo e
del partito comunista come partito di op-
posizione. Il discorso che egli fa contro i
due maggiori partiti italiani in una logica
di spazi di potere si collega, cioè, al di -
scorso che egli fa sul modo di funzionar e
del Parlamento. L'attacco al Parlamento
è connesso strettamente non solo all 'at-
tacco al partito comunista ed alle forz e
dell'opposizione di sinistra, ma anche
all 'attacco che egli muove in forme di-
verse ad una parte rilevante della sua
maggioranza, da un lato minacciando i l
caos se questa maggioranza non si com-
porta disciplinatamente ed in modo su-
balterno alle direttive del nuovo capo ,
dall 'altro lato cercando di avere una col-
laborazione da questa maggioranza per
capovolgerne i rapporti di forza . In altr i
termini, deve cominciare a preoccupare
parte consistente di questa maggioranza
il tentativo di ripetere ciò che è stato fatto
nel partito socialista su una scala più
larga, all ' interno del superpartito del pen-
tapartito. Vale a dire che nel partito so-
cialista ci si è mossi utilizzando una cor-
rente di minoranza in modo spregiudi-
cato e, facendo uso di sistemi che sono
stati oggetto di numerose inchieste giudi-
ziarie e che si sono intrecciati a manovr e
più o meno palesi o più o meno occulte, si
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è riusciti a far diventare una minoranza
una maggioranza e, poi, si è dato l 'assalto
a qualsiasi forma di opposizione, si è otte-
nuta la distruzione o la capitolazione de i
propri avversari, fino alle forme plebisci-
tarie, tipiche di una tendenza autoritaria ,
che si sono avute nel recente congress o
del partito . E non è soltanto l'onorevole
Craxi, ma ci sono delle sponde, dei colla-
boratori in tutti i partiti della maggio-
ranza .

C'è, quindi, ora un tentativo di ripetere
la stessa operazione : costrizione, coazione
a collaborare in modo subalterno, per poi
fare il salto, il passaggio a qualcosa d i
diverso, di molto preoccupante, che, a
mio avviso, coincide in larga misura co n
il progetto politico che è stato trovat o
nelle carte Gelli .

Perché, però, richiamo questo discorso
di carattere generale illustrando quest o
ordine del giorno? Lo dicevo un istante
fa: che almeno su questo ordine del
giorno, sulla questione della restituzion e
dei quattrini, questi settori della maggio-
ranza che sono preoccupati di quanto st a
accadendo, anche se per motivi divers i
dai nostri, magari, in alcuni casi per mo-
tivi che derivano da una sincera adesion e
agli ideali della democrazia, in altri per
motivi di egemonie, di partito, per quell o
che si vuole, diano qualche segno che no n
consista nelle solite dichiarazioni fatte
trapelare attraverso la stampa .

Un'ultima battuta, se mi è consentita, è
questa: mai come in questo ultimo pe-
riodo ho sentito tanti discorsi ed inter -
venti sul problema della fame nel mondo
e non soltanto da parte dei radicali, che ,
in verità, tale problema Io hanno solle-
vato già da diverso tempo, anche se po i
non sono qui a battersi contro misure eco -
nomiche che, se non portano proprio alla
fame, comunque incidono sui consum i
dei lavoratori italiani . Ho sentito l 'onore-
vole Craxi ed altri esponenti della maggio-
ranza spesso battere la grancassa sul pro -
blema della fame nel mondo e mi si con -
senta di sospettare che tutto questo av-
viene in modo molto strumentale; vale a
dire che viene fatto quasi per contrap-
porre la miseria di masse affamate nel

Terzo mondo ai salari operai dei lavora -
tori italiani, come a dire: ci potete anche
stare se vi togliamo 300 mila lire l 'anno
per ora.

Ritengo invece che, se oggi ci si vuole
battere coerentemente anche per una di -
versa politica di sostegno ai popoli affa-
mati, si debba necessariamente partire
dal contesto popolare e dalla compren-
sione dei bisogni materiali delle mass e
popolari (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole Serri per illustrare il suo or -
dine del giorno n . 9/1596/70 .

RINO SERRI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, illustrerò con grande im-
pegno e diligenza l'ordine del giorno n.
9/1596/70, da me presentato con altri col -
leghi del gruppo comunista e che ri-
guarda la manovra sui prezzi che il Go-
verno, a più riprese, ha tentato di presen-
tare come un qualcosa che avrebbe
qualche efficacia. Ma il lungo dibattit o
che stiamo facendo ci ha dato modo d i
constatare nei fatti come in effetti questa
manovra sia lontana dall'avere un
qualche successo. Lo abbiamo dimostrat o
nel corso del dibattio, ma più di noi s i
sono incaricati di mostrarlo i fatti . Anzi ,
più si va avanti e più, purtroppo, appare
come unico risultato del decreto che si sta
discutendo, e forse come unico obiettivo ,
il taglio dei salari. E questo carattere è
stato ulteriormente accentuato proprio
da uno dei fatti politici che sono accadut i
in questi giorni, e cioè dal fatto che l a
maggioranza o parte della maggioranza
(bisogna cominciare a parlare in quest i
termini perché la divisione è evidente) si è
rifiutata tenacemente di modificare le di-
sposizioni che riguardavano il prelievo
del quarto punto di contingenza: pro-
posta sulla quale si era riconosciuto,
anche con ipotesi di utilizzazioni diverse ,
un largo schieramento di forze sociali, d i
forze dell'opposizione di sinistra, ma
anche -di forze della maggioranza . Anche
su questi punti si è impedito ogni muta-
mento del decreto. Il voto di fiducia che
abbiamo affrontato poco fa aveva come
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unico significato proprio quello di bloc-
care ogni modifica relativa al taglio de l
quarto punto. Dunque, le forze del Go-
verno stanno tenacemente perseguendo
un solo obiettivo : sulle altre questioni ci si
preoccupa delle cose più insignificanti e
più generiche, ma su questa questione si
continua con tenacia . Ora, una volta bloc -
cato il voto sugli emendamenti che pote-
vano, in qualche modo, modificare il de-
creto, rimane aperto un solo strumento
da utilizzare, cioè gli ordini del giorno ,
che almeno possono significare, nella
fase conclusiva di questo dibattito, un a
indicazione della Camera, un indirizzo
che essa dà al Governo . Sento voci — e
credo di non fare il processo alle inten-
zioni — che parlano di qualche marchin-
gegno e che, attraverso un qualche stra-
volgimento del nostro regolamento, ten-
derebbero ad evitare anche il voto sugl i
ordini del giorno. A questo punto, qua-
lunque parlamentare può chiedersi che
cosa rimane al Parlamento, ed è una do-
manda che diventa, in qualche modo ,
sempre più pressante . E se siamo arrivat i
ad ascoltare oggi, dal segretario di un
grande partito nazionale del nostro paese ,
dal segretario del nostro partito, l'ap-
pello, anche un po' accorato, di un ri-
torno alla Costituzione, c'è da credere che
quell 'appello sia, purtroppo, ben fondato
nei motivi che lo hanno ispirato .

Voglio, signor Presidente, riproporm i
questa domanda: che cosa rimarrebbe al
Parlamento? Prendiamo in esame quell o
che è accaduto nel corso di queste gior-
nate: abbiamo un Governo che ormai legi-
fera solo per decreti, fondamentalmente
solo per decreti, e poi sui decreti mette la
fiducia, così impedendo la votazione d i
qualunque loro modifica (anzi, quando i
decreti non vengono convertiti sono reite-
rati, e poi sulla reiterazione ancora un a
volta si pone la fiducia) ; e adesso si ipo-
tizza, si presuppone che si possa mettere
la fiducia persino sugli ordini del gioro . E
vedo che il rappresentante del Governo
dice di "si" . Avete già deciso, quindi?

MARIO TASSONE, Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici. Non mi riferivo

a lei, onorevole Serri : stavo parlando con
l'onorevole Corvisieri .

RINO SERRI. Meno male !
Dunque, signor Presidente, si potrebb e

fare questa elencazione : Governo che go-
verna per decreti, che mette la fiducia sui
decreti e che non rende quindi possibil e
la votazione degli emendamenti ; e adesso
si ipotizza anche di non votare gli ordin i
del giorno. Lei può dirmi, però, che i l
Parlamento mantiene funzioni di con-
trollo. No, neanche questo, perché pro-
prio in queste settimane abbiamo assistit o
ad uno degli atti che ha suscitato un'am-
plissima indignazione: di fronte a una
Commissione bicamerale che sta eserci-
tando un controllo, una verifica, un'inda-
gine su punti chiave della vita democra-
tica di questo paese e sul comportament o
di alcuni personaggi che ricoprono anch e
ruoli importanti, il Governo esercita una
pesante interferenza per impedire che i l
Parlamento — in questo caso una Com-
missione bicamerale — possa esercitare
una funzione di controllo . Che cosa ri-
mane allora? Mi auguro, anzi credo —
voglio credere fermamente — che quest o
processo possa essere ancora fermato e
ribaltato; mi auguro che chiunque, in
questa Camera, a cominciare da lei ; si-
gnor Presidente, dia il proprio contribut o
e consigli al Governo di evitare una scelta
che apparirebbe ridicola, ma non pe r
questo meno pericolosa, quale quella d i
apporre la fiducia su un ordine del giorn o
per farne decadere altri . Si è già dimo-
strato che su questa via non si ottiene né
decisione né efficienza, ma si determina
esattamente l 'opposto, perché si crea un a
tensione grave nel paese e nel Parla -
mento, perché si mettono in moto mecca-
nismi di paralisi, perché si creano pasticc i
dal punto di vista legislativo e perché s i
determina un rallentamento e non una
accelerazione dell'efficienza dello Stato,
della capacità legislativa e della capacità
di intervento . E poi, si crea ancora un
qualcosa di più pesante che riguarda l a
crisi di una serie di corpi sociali del no-
stro paese — vedi i sindacati — e delle
sue istituzioni; si crea un clima per cui c'è
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copertura nei confronti di elementi o d i
pericoli di corruzione e c 'è, spesso, una
indegna manipolazione dell'informa-
zione, fino ai falsi più impudenti che sono
stati, ancora ieri, denunciati auterevol-
mente in questa Camera .

Per tutto questo, signor Presidente, noi
siamo qui tenacemente a lavorare perch é
il Parlamento possa ancora operare ,
possa ancora discutere e possa ancora
decidere davvero. E, se ci è rimasta in
questa fase del dibattito la carta degl i
ordini del giorno per far sì che la Camera
si pronuci, noi usiamo tenacemente e re-
sponsabilmente questa carta .

L 'ordine del giorno che illustro è quello
che riguarda la manovra sui prezzi e, i n
particolare, la questione dei prezzi dei
prodotti industriali . Tra i prezzi ammini-
strati, come tutti voi sapete, i prezzi dei
prodotti industriali sono una parte molto
limitata. D 'altronde, tutta la manovra del
Governo riguardante prezzi e tariffe ,
presa nel suo complesso, non arriva ad
incidere sul 20 per cento dell ' insieme dei
prezzi che concorrono a formare l'indic e
ISTAT. Questo vuoi dire che i quattro
quinti dei prezzi e delle tariffe sfuggono
alla manovra del Governo . La manovra
del Governo non incide sui quattro quint i
dei prezzi .

Inoltre, se si osserva bene (e noi lo ab-
biamo fatto con attenzione), l ' intervento
sui prezzi e sulle tariffe agisce soltant o
(con un tetto abbastanza elastico — lo si è
già visto nei fatti — del 10 per cento) su l
momento terminale della formazione dei
prezzi. È un intervento che l 'esperienza
ha dimostrato nel nostro ed in altri paes i
del tutto inefficace, del tutto inattendi-
bile, con conseguenze irrilevanti da l
punto di vista della meccanica dei prezzi .
E molti economisti sostengono addirit-
tura (e sostengono giustamente — pare
— a giudicare dal l 'esperienza del nostro e
di altri paesi) che, quando si interviene i n
questo modo sulla politica dei prezzi, i l
risultato più evidente e consistente è
quello di creare un forte potenziale infla-
zionistico, che si esprime immediata-
mente verso la fine del periodo in esame o
subito dopo .

Perché? Perché, se si interviene sol-
tanto sulla fase terminale della forma-
zione dei prezzi (e il decreto in esame è
un'abbondante testimonianza di questo) ,
e non si interviene per quanto riguard a
l 'organizzazione della produzione, non si
interviene cioè per determinare una serie
di meccanismi che aumentino la produt-
tività, se non si controlla il rifornimento
delle materie prime ed i prezzi che esse
hanno sul mercato interno e sul mercato
internazionale, il risultato sarà un non
controllo effettivo dei prezzi e delle ta-
riffe. Avremo quindi (come del resto ab-
biamo e come ormai tutti ammettono )
un'inflazione oltre il tetto del 10 per
cento. Anzi, se prenderanno avvio una
serie di processi internazionali di ripresa ,
che in parte si stanno anche determi-
nando (vedi, ad esempio, la ripresa dell a
corsa del dollaro), potrebbe esserci addi-
rittura una nuova impennata, ben oltre il
10 per cento, con nello stesso tempo u n
accumulo di potenziale inflazionistic o
che si esprimerà verso la fine del 1985 .

Avevamo presentato degli emenda-
menti riguardanti questa materia, in par-
ticolare i prodotti industriali considerat i
strategici, cioè quei prodotti che incidon o
complessivamente sulla gamma de i
prezzi dei prodotti industriali . Avevamo
ipotizzato la possibilità di estendere l ' in-
tervento dai prezzi amministrati fino a i
prezzi sorvegliati, arrivando così ad un a
percentuale che sarebbe passata dal 20 a l
36 per cento di incidenza dell'intervent o
governativo sui prezzi, ma su tutta questa
materia — come è noto — ogni votazione
è stata impedita ed ogni mutamento è
stato reso impossibile .

Avevamo anche proposto che questa
emergenza (dato che il Governo la consi-
derava tale) fosse occasione per avviare
una riforma degli strumenti di controllo ,
di regolazione e di intervento pubblico su i
prezzi. Avevamo fatto delle proposte i n
questa direzione. E noto a tutti (del resto ,
c'è stata occasione di sentirne parlare
poco fa in questa Camera) che il Comitato
interministeriale prezzi è ormai uno stru-
mento largamente inadeguato per eserci-
tare un effettivo governo dei prezzi . E
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noto altresì che per molte ragioni si è
dimostrato, soprattutto in una societ à
come la nostra, così complessa e multi -
forme, che un controllo accentrato dei
prezzi non funziona, che occorre mettere
in moto insieme a strumenti centrali u n
decentramento dell'intervento nel con-
trollo dei prezzi, in modo da aderire all a
complessità della situazione economica e
della struttura sociale del paese . E noto,
infine, che da tempo si parla della neces-
sità di organizzare un osservatorio dei
prezzi, che sia capace di orientare la poli-
tica complessiva in questo campo . Ma è
altresì noto, purtroppo, che nulla si è
fatto in questo campo e che nulla si pro-
pone con questo decreto . Eppure, si è
fatto ricorso al decreto .

Si potrebbero avviare alcuni progetti ,
ma nulla si fa . Per tutte queste ragioni ,
dato che non è stato possibile votare gl i
emendamenti, noi proponiamo le que-
stiona con un ordine del giorno, per impe-
gnare il Governo a definire ed attivare
politiche e strumenti di controllo dei
prezzi dei prodotti industriali, anche rive-
dendo a questo scopo la struttura del Co-
mitato interministeriale prezzi .

Questa ci pare una questione essen-
ziale. Del resto, come si fa a sentire par -
lare da mesi e mesi tutte le autorità d i
Governo della necessità di condurre asso-
lutamente la lotta all ' inflazione e del fatto
che questo è l'obiettivo prioritario, su l
quale si orienta ogni iniziativa, ogni legge
(magari poi, con lo scopo di concentrare
tutto sul costo del lavoro e sul salario ope -
raio, ma comunque si parte da questo) ,
per poi vedere che nulla si fa, che non s i
pone mano a nessun meccanismo che ri-
guardi strumenti di controllo, di inter -
vento, di regolazione dei prezzi? E no n
parlo soltanto dei prezzi dei prodotti in-
dustriali .

Sarebbe importante, quindi, che quest o
ordine del giorno ottenesse l'impegno de l
Governo, rendendo quest'ultimo vinco -
lato da un'approvazione della Camera de i
deputati . Speriamo che ciò sia possibile .
Chiedo alla Camera, chiedo ai collegh i
che lo rendano possibile, in modo che ,
dopo avere assistito a vari momenti di

forzatura e di prevaricazione nei con-
fronti del Parlamento, sia possibile, anche
attraverso questa votazione (che, propri o
perché non ha conseguenze immediate ,
accentua il suo significato politico), utiliz -
zare questa occasione (a questo fine ri-
volgo un appello ai colleghi, anche a que i
colleghi diligenti della maggioranza che
ci ascoltano), affinché in questo finale d i
dibattito sul decreto, che non ha segnat o
da parte del Governo una linea di ri-
spetto, una linea di dialogo e di rapport o
con il Parlamento e con l 'opposizione, s i
possa compiere un piccolo passo per ro-
vesciare la tendenza in atto . Grazie! (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole Ambrogio per illustrare il su o
ordine del giorno n . 9/1596/16.

FRANCO AMBROGIO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, l 'ordine del giorno che
mi accingo ad illustrare intende ripro-
porre questioni essenziali che sono state
sollevate ripetutamente in vari moment i
della discussione sia del primo sia de l
secondo decreto-legge sul costo del la-
voro. Tali questioni erano state anche af-
frontate da noi in precisi emendament i
all 'articolo 1, con l 'intendimento di mi-
gliorare seriamente la manovra di conte-
nimento dei prezzi ; emendamenti che ,
come è noto, non è possibile votare a
causa della volontà prevaricatrice del Go-
verno, che ha impedito qualsiasi con-
fronto positivo nonché la manifestazione
di un voto da parte di questa Assem-
blea .

Per tale motivo abbiamo presentato
una serie di ordini del giorno che chia-
mano la Camera ad esprimersi; e noi vo-
gliamo sperare — anche se le anticipa-
zioni sulla giornata di domani ci tolgon o
tale speranza — che sia consentito a
questa Assemblea di votare almeno tal i
ordini del giorno .

Ad esempio, il mio ordine del giorno
ripropone questioni essenziali per una po-
litica di incisiva e seria azione rivolta a l
contenimento dei prezzi quali, per citarne
solo alcuni, la riforma degli attuali stru-
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menti che lo Stato ha a disposizione per
realizzare un'organica ed articolata poli-
tica dei prezzi, un intervento sulle tariffe ,
sui prezzi amministrati, sorvegliati e sor-
vegliabili allo scopo di garantire il rag-
giungimento dell 'obiettivo del conteni-
mento dei prezzi, l'adozione di una poli-
tica commerciale nazionale volta a realiz-
zare un esteso rinnovamento della ret e
distributiva in collaborazione con le cate-
gorie commerciali, le organizzazioni de i
consumatori e quelle della cooperazione ;
una revisione dei metodi per la determi-
nazione dei prezzi dei prodotti petrolifer i
e di quelli farmaceutici, la promozione di
una politica di difesa dei consumatori uti-
lizzando tutti gli strumenti per un 'esau-
riente ed estesa informazione del pro-
cesso attraverso il quale si formano i cost i
dalla produzione al consumo.

Nel corso della discussione sulle line e
generali e durante l 'illustrazione degl i
emendamenti molti colleghi appartenent i
anche alla maggioranza hanno messo i n
evidenza come siano del tutto campate i n
aria le affermazioni trionfalistiche fatte ,
in particolare nelle ultime settimane, da l
ministro De Michelis circa gli effetti im-
mediati che il decreto avrebbe avut o
sull'andamento dei prezzi . Tali afferma-
zioni, come è stato dimostrato, sono del
tutto non veritiere, poiché i fatti hann o
evidenziato, al contrario, come la ma-
novra contenuta nell'articolo 1 del de-
creto sia poco credibile e non realizza-
bile .

È stato ricordato come l'aumento de i
prezzi e delle tariffe abbia già sfondato i l
tetto prefissato del 10 per cento; le tariffe
elettriche, ad esempio, sono aumentat e
del 14 per cento, quelle ferroviarie e delle
autolinee in concessione hanno subito au -
menti fino al 21 per cento, i trasport i
urbani sono aumentati del l ' 11 per cento,
il gas del 13, mentre la benzina ha già
raggiunto, come è noto, il 10 per cento . I
pedaggi autostradali sono aumentati del
16,7 per cento dal 1 0 maggio e gli effetti di
tali aumenti si ripercuoteranno, come è
evidente, su molti prezzi al cónsumo . Tali
colleghi hanno ricordato il fortissimo au -
mento degli affitti che, in questo scorcio

del 1984, ha toccato già il 20,45 per
cento.

Se questi sono i fatti, emerge con chia-
rezza, senza alcuna possibilità di discus-
sione, quali siano i limiti ed i risultat i
della manovra governativa per quanto ri-
guarda i prezzi e le tariffe . Alle nostre
proposte tendenti a rendere più incisiva
tale manovra il Governo ha risposto i n
questi giorni in maniera del tutto incon-
cludente ed evasiva, rinviando ad un
eventuale verifica, da fare tra qualche set-
timana, l 'esame dell 'opportunità di ema-
nare nuovi provvedimenti .

Con l 'ordine del giorno che sto illu-
strando ci riproponiamo di sottolineare l a
necessità di rendere immediatamente
operante la decisione relativa al controllo
ed al contenimento entro il 10 per cent o
anche dei prezzi sorvegliati e sorveglia -
bili . Si tratta di mettere sotto controll o
tali prezzi per poterne seguire l'anda-
mento per tutto il corso dell'anno, soprat-
tutto — desidero sottolinearlo — nei pe-
riodi più vicini ai momenti nei quali ven-
gono rinnovati i prezzi stessi o scattan o
gli aumenti. In sostanza, ci proponiamo
di impegnare il Governo ad emanare
provvedimenti che vadano in questa dire-
zione e non comprendo quali difficoltà
potrebbero insorgere nei confronti d i
un'indicazione di tal genere . Il Governo
non aveva forse assunto un impegno d i
tale natura con le organizzazioni sinda-
cali, come tutti abbiamo letto, nel proto -
collo d'intesa?

In secondo luogo, riteniamo necessaria
una politica di controllo dei prezzi su i
prodotti cosiddetti strategici e propo-
niamo anche l 'istituzione dei prezzi con -
trattati che potrebbero risultare utili in
determinati periodi .

Inoltre, l'ordine del giorno da me pre-
sentato si occupa anche degli strument i
che occorrerebbe riformare e che attual-
mente sono a disposizione dello Stato : in-
tendiamo, cioè, sollecitare il Governo a
presentare una legge di riforma del CIP ,
una legge di attuazione della delega all e
regioni in materia di prezzi e tariffe i n
modo da consentire a queste ultime di
sopprimere i comitati provinciali dei
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prezzi sostituendoli con quelli regionali .
Come è noto, ciò sarebbe dovuto accadere
fin dal 1° gennaio 1979, ma così non è
stato. Allo stesso modo, da anni si aspett a
il rinnovamento della struttura distribu-
tiva del nostro paese e noi, appunto, chie-
diamo che il Governo presenti un disegn o
di legge in materia .

Su tutti questi problemi sono state pre-
sentate, nel corso delle varie legislatur e
che si sono succedute, molte proposte di
legge, ma vi è sempre stata una pervicace
resistenza della maggioranza e dei var i
governi a discutere ed approvare tali pro -
poste, salvo poi, naturalmente, lagnarsi
del fatto che non esistano gli strumenti
necessari per attuare una moderna ed in-
cisiva politica dei prezzi . Ritengo che sia
giunto il momento di porre mano co n
serietà e tempestività a tale materia e che
il Governo assuma su di essa le determi-
nazioni necessarie. E a questo fine che
abbiamo presentato questo ordine de l
giorno sul quale almeno speriamo che il
Governo non voglia impedire il con-
fronto. Se questo avverrà (ma purtroppo i
segni che pervengono vanno in altra dire-
zione) ne potranno beneficiare i rapport i
tra i vari gruppi in questa Camera, tra
maggioranza, Governo ed opposizione ,
per restituire a questa Assemblea quella
normalità di cui tutti sentiamo il biso-
gno.

PRESIDENTE . L'onorevole Belard i
Merlo ha facoltà di illustrare il suo ordin e
del giorno n . 9/1596/17.

ERIASE BELARDI MERLO. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, con l 'ordine
del giorno che illustrerò si chiede che la
Camera impegni il Governo a farsi part e
attiva affinché il provvedimento di rior-
dino della materia dei trasferimenti mo-
netari alla famiglia avvenga da una part e
attraverso la revisione del sistema fiscal e
e dall'altra mediante una vera e propria
riforma nell 'erogazione degli assegni fa -
miliari e delle aggiunte di famiglia. Tutto
questo in modo da sostenere davvero l e
famiglie più bisognose .

Questi due strumenti, il sistema fiscale
e gli assegni familiari, devono essere atti -
vati, a nostro modo di vedere, così da
incentivare l 'occupazione, ivi compresa
quella femminile, e quindi allargare l a
base produttiva del paese .

Riteniamo dunque necessario, come
scriviamo nell'ordine del giorno, che i l
Governo promuova un'ampia consulta-
zione con le organizzazioni sindacali de i
lavoratori e dei datori di lavoro, ma anche
con le organizzazioni e i movimenti delle
donne .

Parlo di organizzazioni e moviment i
delle donne, dei partiti politici, dei movi-
menti e delle organizzazioni che sono rap-
presentativi sicuramente di una parte
ampia delle donne che nel nostro paese s i
riconoscono, appunto, nel sistema dei
partiti e delle organizzazioni femminili ,
perché pensiamo che tali organismi ab-
biano molte cose da dire su questa mate-
ria .

In questi ultimi anni, infatti, sul tema
dei trasferimenti monetari alla famiglia ,
sul modo in cui gli stessi si intrecciano
con il sistema dei servizi e con il favorire
o scoraggiare l'occupazione, specie quell a
femminile, si è sviluppato anche nei mo-
vimenti e nelle organizzazioni femminili ,
tra le donne, un intenso e vivace dibattito .
Sono emerse varie ipotesi di soluzione ,
che meritano sicuramente di esser e
quanto meno ascoltate, anche da part e
del Governo .

Le ragioni della richiesta di riordin o
della complessa materia dei trasferiment i
monetari, contenuta nell'ordine de l
giorno che sto illustrando, possono esser e
sintetizzate come segue: innanzitutto, l e
modifiche che sono state introdotte nell a
tabella annessa all'articolo 2 del decreto-
legge, pur se noi le abbiamo giudicate, i n
sede di discussione generale, parzial-
mente positive, risultano assolutamente
inadeguate . Del resto, mi pare che questo
venga confermato dallo stesso ordine de l
giorno presentato dagli onorevoli Ro-
gnoni, Gitti, Cristofori, Formica, Reg-
giani, Bozzi e Battaglia. Dicevo inade-
guate, non solo perché non si è intes o
rivalutare tutti gli scaglioni di reddito
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previsti nella tabella di cui alla legge n . 79
del 1983, che recepiva l 'accordo tra le
parti sociali del gennaio 1983, ma in rela-
zione al fatto che, non essendo stato mini -
mamente rivalutato l'onere degli assegn i
(né quelli ordinari, né quelli integrativi) ,
non si è certo contribuito a sostenere le
famiglie che hanno i redditi più bassi e
che hanno più persone a carico .

Il secondo motivo risiede nella conside-
razione, nella valutazione che noi ab-
biamo svolto in ordine a ciò che ha pro -
dotto l ' insieme di norme che in quest i
ultimi tre anni, dall 'ottobre 1980 ad oggi ,
sono state approvate, ai fini delle eroga-
zioni delle prestazioni a questo titolo (m i
riferisco sia agli assegni giornalieri sia a
quelli integrativi) . Ebbene, a nostro avviso
queste norme hanno prodotto una situa-
zione che diventa ogni giorno più insoste-
nibile. Ad esempio, la legge finanziaria h a
stabilito un tetto di reddito quanto al di-
ritto a percepire gli assegni ordinari, tett o
che non è certamente rivalutato in bas e
agli indici del costo della vita; ancora, è
stato introdotto un assegno integrativo i n
base al criterio del reddito familiare e del
numero delle persone a carico, che però
non coglie, così come disciplinato, l a
reale situazione delle famiglie .

Intanto, è rimasto inalterato il prelievo
finalizzato a corrispondere ai lavoratori ,
con determinati requisiti, sia gli assegni
ordinari che quelli integrativi .

Qual è il risultato, signor Presidente ?
Quello di aver prodotto una forte ridu-
zione nel trasferimento di interventi eco-
nomici ai soggetti per i quali il prelievo
delle risorse viene effettuato . E stata de-
terminata un 'ulteriore macchinosità
nell'operatività degli enti preposti all 'ero-
gazione delle prestazioni e, soprattutto,
esiste una reale impossibilità di accertare
le condizioni del reddito previsto dalla
legge. Inoltre, perplessità e contrarietà
vengono da noi espresse a proposito de l
criterio che è stato introdotto in ordine
alla formazione del reddito familiare . Cri-
terio che determina assurde ed ingiustifi-
cate discriminazioni . Si prevede di consi-
derare soltanto il reddito di una parte dei
componenti del reddito familiare .

Dall 'altro lato in questi ultimi tempi, no-
nostante alcune modifiche che sono stat e
introdotte, si è determinato certament e
un aggravamento della pressione fiscal e
sui bassi redditi (mi riferisco a quelli im-
mediatamente superiori al limite esent e
pari al minimo del fondo lavoratori di -
pendenti dell 'INPS) . Un inaudito prelievo
fiscale a seguito di una progressità allar-
mante e di un sistema di detrazioni d'im-
poste che non è tale da compensare l 'ec-
cessiva progressività . Ripeto, pertanto,
che specie le famiglie che hanno redditi
più bassi e persone a carico sono ancora
una volta le più svantaggiate .

Intanto, assieme alla riduzione del tra-
sferimento monetario che si è verificat o
con le modifiche di cui parlavo prima ,
assieme alla riduzione dei trasferiment i
finanziari agli enti locali e quindi al con-
tenimento della erogazione di servizi, noi
dobbiamo convincerci che si è determi-
nata una situazione che a sua volta va a
creare problemi di rilevanza sociale, in
certi casi eccezionale, specie per quell a
parte della popolazione meno protetta e
più debole. Mi riferisco in modo partico-
lare agli anziani, soprattutto a coloro che
non sono autosufficienti ed ai portatori d i
handicap.

E da questo complesso di ragioni che
scaturisce la necessità e l 'urgenza a no-
stro avviso di utilizzare una parte delle
risorse prelevate per il potenziamento e la
creazioni di servizi sociali sul territorio .
Noi riteniamo che la famiglia e i singol i
debbano poter beneficiare, soprattutto
mediante un efficiente sistema di servizi
sociali, di quegli interventi capaci di sod-
disfare tutti i nuovi bisogni emergent i
nella nostra società, che sono destinati a
moltiplicarsi negli anni prossimi, special -
mente se ci riferiamo all 'aumento dell a
popolazione anziana .

Infine, vorrei rendere ragione dell 'af-
fermazione contenuta nell 'ordine del
giorno, a proposito della necessità di in-
centivare l 'occupazione, ivi compres a
quella femminile . Nel dibattito svoltosi i n
questi ultimi anni sul sistema fiscale, da
più parti è stato individuato come un a
delle cause più rilevanti di disuguaglianza
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prodotta sia quella relativa alla tassazion e
delle famiglie monoreddito rispetto a
quelle bireddito. Credo che il recente
libro bianco del Ministero delle finanze
abbia fatto giustizia di tale mistifica-
zione .

Voglio precisare subito che noi ab-
biamo votato anche recentemente provve-
dimenti che hanno introdotto alcuni cor-
rettivi per facilitare maggiormente ne l
prelievo fiscale la famiglia monoreddito.
Ho parlato però di mistificazione, allor-
quando si è cercato di fare apparire ch e
la questione del sistema fiscale era ine-
rente al tipo di tassazione della famigli a
monoreddito rispetto a quella bireddito :
la questione del sistema fiscale è ben al -
tra, riguarda (lo ha detto il ministro Vi-
sentini) diversi criteri per tassare i reddit i
provenienti da fonti diverse, evasione ,
erosione e così via dicendo . Dunque,
quando sosteniamo che le modifiche a l
sistema fiscale debbono favorire l'occu-
pazione intendiamo dire non soltanto che
non bisogna penalizzare le famiglie bired-
dito, ma che occorre rivedere la progres-
sività IRPEF, che tra l 'altro impedisce
una seria riforma del salario . Favorire l o
sviluppo dell 'occupazione significa am-
pliare al tempo stesso le possibilità di pre -
lievo delle risorse per lo Stato e quindi s i
tratta certamente di un problema speci-
fico in relazione a come oggi viene tassato
il lavoro dipendente, ma si tratta anche d i
un problema di interesse e di carattere
più generale. Questi sono i motivi per i
quali chiediamo alla Camera l 'approva-
zione del mio ordine del giorno (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Sospendo la seduta fino
alle ore otto .

La seduta, sospesa alle 2,40 di sabato
19 maggio 1984, è ripresa alle 8 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

GIUSEPPE AllARO

PRESIDENTE . La seduta è ripresa .

Per l 'inserimento all'ordine del giorn o
dell'Assemblea di progetti di legge.

UGO SPAGNOLI . Chiedo di parlare per
proporre, ai sensi dell'articolo 27 del re-
golamento, l'inserimento all 'ordine del
giorno dell 'Assemblea dei progetti di
legge n . 691, 196, 271 e 457, in stato di
relazione .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

UGO SPAGNOLI . Signor Presidente,
prendo la parola per chiarire tutti e due
gli aspetti . Desidero subito dire, in ordine
al problema della sospensione della se-
duta, che alla fine della seduta di giovedì
fu letto l'ordine del giorno di quella suc-
cessiva, il che vuol dire che non eravam o
in presenza di una sospensione, ma al
preannunzio di un'altra seduta .

Infatti, signor Presidente, la seduta di
ieri porta un numero diverso cioè il 138
rispetto a quello della seduta dell'altr o
ieri, cioè il 137, e quindi ha una sua asso-
luta autonomia .

Se ben ricordo, la seduta di ieri inizi ò
con l'approvazione del processo verbale
della seduta del 14 maggio e lei mi inse-
gna, signor Presidente, che il process o
verbale è l'atto con cui si dà inizio alle
sedute; è l'atto che dà il senso della novit à
rispetto alle precedenti sedute . A questo
proposito mi pare che il regolamento dic a
che: «La seduta inizia con l'approvazion e
del processo verbale» quindi, siamo in un
campo di assoluta, completa ed esclusiva
autonomia della seduta di ieri rispetto a
quella precedente . C'è iatus netto, chiaro,
e qualunque sia la terminologia usata i n
precedenza, quella di ieri è una sedut a
assolutamente autonoma.

Dico queste cose perché l 'obiezione che
in qualche modo è stata adombrata è as-
solutamente inconsistente .

Tornando al merito della nostra richie-
sta, vorrei ricordare che c'è una larghis-
sima prassi che consente, anche nel corso
di «sedute-fiume», di richiedere l'inseri-
mento di nuovi argomenti all'ordine de l
giorno. Questo è avvenuto ripetutament e
per quanto riguarda l'inserimento di pro-
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getti di legge e di autorizzazioni a proce-
dere — se il Presidente lo ritiene oppor-
tuno posso citare alcuni casi — e non sol o
per iniziativa presidenziale .

Questo strumento è stato usato larga -
mente sia per iniziativa del Presidente ,
anche nel corso di sedute che non segui -
vano una sospensione, che di singoli par-
lamentari; quindi, non c'è dubbio che
questa richiesta abbia tutti i crismi della
giustificazione, perché avviene dopo una
sospensione, perché riguarda materie che
possono essere oggetto di richiesta di in-
serimento all'ordine del giorno, perch é
presentata in una seduta che nulla ha a
che vedere con sedute precedenti .

Quindi, in queste condizioni, signo r
Presidente, sarebbe veramente assurdo
pensare che questa richiesta non debb a
trovare accoglimento e non ho altro da
aggiungere in quanto mi sembra di aver e
risposto - nella maniera più chiara, alla
luce di documenti inconfutabili . Come ho
già detto, la seduta di ieri aveva il numero
138, mentre quella dell'altro ieri il nu-
mero 137, il che vuoi dire che si trattav a
di sedute diverse. Noi siamo nel corso di
una «seduta-fiume», con sospensioni, ma
continua, mentre quella di ieri, rispetto a
quella dell'altro ieri, è una seduta diversa ,
con una assoluta autonomia .

Se non fosse così, signor Presidente ,
non riusciremmo neppure più a capir e
quando ci si trova in una seduta nuova ;
riteniamo che l'ordine del giorno e l 'ap-
provazione del processo verbale siano ele-
menti che caratterizzano la novità della
seduta, in mancanza dei quali non ved o
quale certezza possono avere i parlamen-
tari nello svolgimento del loro lavoro, non
sempre facile, complesso e travagliato .

Per questo, signor Presidente, siam o
convinti che la nostra richiesta sia assolu -
tamente fondata e considereremmo la
contestazione di questa fondatezza com e
uno stravolgimento di princìpi che de-
vono reggere le regole del gioco, che sono
quelle che sono e che non si possono
modificare e stravolgere volta per volta .

Inoltre, siamo consapevoli che l'inseri-
mento di ntfovi argomenti all'ordine de l
giorno è anche consentitó dal fatto che

non è stato predisposto il calendario dei
lavori .

Per questo le chiediamo, signor Presi -
dente, di voler sospendere la seduta pe r
20 minuti, così come sempre avviene pe r
l 'occasione di votazioni a scrutinio se -
greto, e di voler porre in votazione la
richiesta che abbiamo avanzato .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ,
prima di esporre il mio pensiero, chied o
se qualcuno desideri intervenire s u
questo argomento .

STEFANO RODOTÀ. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

STEFANO RODOTÀ. Signor Presidente, l a
ringrazio per aver sollecitato l 'Assemblea
ad esprimersi su questo punto .

Le mie idee sono molto semplici e col -
limano con quelle esposte dall 'onorevole
Spagnoli, che non mi pare possano essere
assolutamente confutate .

I passaggi in base ai quali richieste di
questo tipo possono essere presentat e
sono quelli ricordati dall 'onorevole Spa-
gnoli e precisamente il fatto che non c i
troviamo in regime di calendario, che
questa è una seduta diversa da quella in
cui altre richieste di questo genere sono
state avanzate e che siamo alla ripres a
della seduta dopo una fase di sospen-
sione.

Questi elementi regolamentari sono d i
estrema chiarezza e la prego di conside-
rare, signor Presidente, che l 'onorevole
Spagnoli non avrebbe presentato — solo
per un fatto tecnico la mia firma no n
compare accanto alla sua — una pro -
posta della cui importanza in questo mo-
mento siamo pienamente consapevoli, s e
non avessimo attentamente esplorato e
riscontrato su documenti ufficiali d i
questa Camera la presenza di tutte le con-
dizioni, a cominciare dalla numerazione
stessa delle sedute . Non si può sostener e
che la seduta di ieri pomeriggio fosse una
continuazione della precedente, quand o
quest 'ultima reca il n . 137, mentre quella
di ieri — come annuncia l'ordine del
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giorno, di cui se vuole possiamo darl e
copia, anche se penso che non ve ne si a
bisogno — reca il n . 138, molto corretta -
mente, dato l 'ordine del giorno estrema -
mente esplicito. Nei documenti è scritto:
«La seduta termina . . .», e si comincia con
la lettura del processo verbale per cui ,
oltre ai dati sostanziali, ci sono tutti quell i
formali perché noi si possa sostenere ch e
si tratta di una seduta nuova iniziata ne l
pomeriggio di ieri . Successivamente si è
verificata la condizione regolamentar e
della sospensione, in presenza della qual e
noi proponiamo l 'inserimento nell 'ordine
del giorno degli oggetti specificati nella
richiesta dell 'onorevole Spagnoli, che ri-
badisco essere assolutamente legittima,
dal momento che la Conferenza dei capi -
gruppo di ieri, come risulta con evidenza
ancora una volta dai documenti, non si è
conclusa con l 'approvazione di un calen-
dario. C'era stata anche una proposta d i
inserimento all'ordine del giorno di un
certo argomento, fatta in sede di Confe-
renza dei capigruppo, che però non è
stata riportata in aula: ci troviamo
dunque in una situazione così chiara -
mente e clamorosamente conforme ai ter-
mini regolamentari, che anche la discus-
sione che stiamo svolgendo rappresent a
un di più che lei — e di questo la rin-
grazio —, dato il particolare momento in
cui la richiesta viene fatta, ha voluto s i
svolgesse.

Per mio conto — e mi scuso con i poch i
presenti se ho dovuto ripetere le argo-
mentazioni del collega Spagnoli — la si-
tuazione è del tutto chiara, per cui la pos-
sibilità della richiesta è assolutament e
fuori discussione .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pur
considerando fondate le argomentazion i
degli onorevoli Spagnoli e Rodotà, devo
tuttavia far presente all'Assemblea alcune
circostanze: in primo luogo, questa di-
scussione si volge in un quadro che è par -
ticolare ed eccezionale, anche in relazione
alla natura fiduciaria che ha assunto la
discussione sul disegno di legge cui si
riferiscono gli ordini del giorno attual-
mente all'esame della Camera .

UGO SPAGNOLI. Abbiamo già votato
sulla questione di fiducia posta dal Go-
verno!

STEFANO RODOTÀ. Siamo tornati alla
normale procedura e ci auguriamo ch e
non vi siano altre posizioni della que-
stione di fiducia .

PRESIDENTE. Sì, questo è vero . La se-
conda considerazione sulla quale desi-
dero soffermarmi, e che rappresenta la
questione più delicata, riguarda la natura
della sospensione della seduta disposta
questa notte . Generalmente nella prassi ,
quando una seduta viene tolta e successi-
vamente ne inizia un a 'altra, con sua auto -
nomia, quest 'ultima ha un proprio ordine
del giorno ed una propria numerazione ;
si crea dunque una interruzione tra l'una
e l'altra seduta che dà ad entrambe una
loro autonomia. Ricordo tuttavia ai col -
leghi che proprio ieri, dopo la votazione
della fiducia, questa Camera è stata solle-
citata ad una votazione per la seduta con-
tinua che è stata approvata . La sospen-
sione della seduta che è intervenuta alle
2,40 del mattino non è quindi una sospen-
sione che possa conferire autonomia all a
seduta in corso.

STEFANO RODOTÀ. Certo che non la
produce .

PRESIDENTE. Deve essere considerat a
una sospensione di carattere tecnico .
Questa è la mia posizione che, essendo in
questo momento Presidente, intendo far
valere ai sensi dell'articolo 41 del regola-
mento, che mi dà facoltà di assumere
questa decisione.

Credo comunque che nella mattinata v i
sarà una riunione della Giunta per il rego-
lamento. . .

STEFANO RODOTÀ. No! No!

MARIO POCHETTI . Presidente, lei deve
applicare . . .

PRESIDENTE. Non sto dicendo niente
di particolare, non sto dicendo che la
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Giunta per il regolamento «deve» riunirsi ,
ma stavo semplicemente dando un consi-
glio, pur sapendo bene di dover assumere
una decisione .

MARIO POCHETTI. Stracciamolo quest o
regolamento! Lo stiamo stracciando !

PRESIDENTE. Non c'è bisogno di
stracciare niente. Anche se straccia il re-
golamento, resta il complesso delle
norme che questa Assemblea deve appli-
care .

MARIO POCHETTI . No, dicevo che non
le è consentito stracciarlo .

PRESIDENTE. Non so che cosa sia con-
sentito, ma so bene che ciascuno di noi
sta per assumersi le proprie responsabili-
tà: io nella mia funzione attuale di Presi -
dente e voi con la richiesta che avete
avanzato .

UGO SPAGNOLI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

UGO SPAGNOLI . Con questo mio inter -
vento desidero dare un contributo all a
soluzione del problema sul tappeto . Lei
ha detto che le sue preoccupazioni na-
scono dalla questione della sospension e
della seduta. A questo proposito vorrei
ricordarle un precedente, che nasce pro-
prio dall ' intervento di un elevato espo-
nente del suo partito: si discuteva su una
questione che riguardava una «seduta-
fiume» relativa — mi pare — a provvedi -
menti sui precari e l'onorevole Galloni
chiese l'applicazione dell'articolo 27, cio è
l ' insermento di altro argomento all 'or-
dine del giorno, dopo una sospensione d i
45 minuti. Fu fatta una sospensione di
soli — sottolineo «soli» — 45 minuti, dopo
di che l'onorevole Galloni avanzò la ri-
chiesta di inserimento di altro argomento .
Si badi bene: una sospensione di soli 45
minuti che non poteva autorizzare nes-
suno a pensare che ci fosse autonomia d i
seduta al momento della ripresa della di-
scussione . Tutto avvenne regolarmente .

Ci sono anche state situazioni nelle
quali anche lo stesso Presidente — ch e
non ha diritti particolari rispetto ai depu-
tati — ha chiesto l'inserimento all 'ordine
del giorno di alcuni argomenti dopo so-
spensioni meramente tecniche ed in cert i
casi persino senza sospensione .

Ci troviamo, quindi, in una condizione
in cui non v 'è dubbio sulla legittimit à
della nostra richiesta, né potrebbe esser -
vene alcuno. Presidente, creda, noi pos-
siamo anche comprendere che la situa-
zione è complessa, ma proprio perché è
tale — quando le cose sono pacifiche, no n
ci sono mai grandi problemi — la rigidità
nell 'applicazione del regolamento è un a
garanzia di fondo, perché proprio in
queste situazioni avvengono quegli stra-
volgimenti che poi restano nella storia del
Parlamento . Ed è in questo momento che
noi chiediamo che si arrivi a fare quanto
sino ad oggi è stato fatto, nella maniera
più chiara, limpida e cristallina . D 'al-
tronde, Presidente, non mi pare che la
nostra sia una richiesta stravolgente : si
tratta di mettere in votazione una certa
cosa, riducendosi però il tutto alla sola
votazione . Lo si faccia: se la maggioranza
non è presente ed ha ritenuto di andar-
sene a casa, ognuno paghi per le sue re-
sponsabilità !

FRANCO BASSANINI . Si chiede la «se-
duta-fiume» e poi si va via !

UGO SPAGNOLI . Non possiamo, Presi -
dente, per i comodi della maggioranza
che chiede le «sedute-fiume», per poi an-
darsene a casa per il week-end, mettere
sotto i piedi il regolamento!

STEFANO RODOTÀ. Questo è il punto ,
Presidente . Questi sono i prezzi delle «se-
dute-fiume» !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non
ho bisogno di sollecitazioni così energi-
che. Stiamo discutendo una questione
estremamente delicata, molto impor -
tante, sulla quale vi è un parere contro -
verso, che può essere pure quello del Pre-
sidente, e stiamo quindi approfondendo
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la questione . Essendo Presidente di turno ,
so bene quali siano le mie responsabilità!
Farei pertanto una proposta: trattandosi
di un argomento sul quale il regolament o
non è poi tanto chiaro, sospenderò breve -
mente la seduta per approfondire la que-
stione che — lo ripeto — è molto delicat a
e per consultarmi con il Presidente
Iotti .

STEFANO RODOTÀ. Questa è un 'altra so-
spensione .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta .

La seduta, sospesa alle 8,20,
è ripresa alle 9,30

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E
LEONILDE IOTTI

PRESIDENTE. Se non erro, onorevoli
colleghi, per quello che ho potuto capire
ascoltando dai diffusori radio, la seduta s i
era interrotta su una richiesta dell'onore-
vole Spagnoli concernente l'inserimento
di nuove materia all'ordine del giorno a
norma dell 'articolo 27 del regolamento .
Mi pare che, in proposito, il Vicepresi-
dente Azzaro abbia fatto presente che no n
vi era motivo per accettare la richiesta e
su questo mi pare che sia stato ripetuta -
mente espresso un dissenso da parte di
alcuni colleghi .

Vorrei riprendere la questione al punt o
in cui è stata lasciata e prego l'onorevole
Spagnoli di rinnovare la sua richiest a
come richiamo al regolamento, natural -
mente argomentandola . Continueremo
poi la discussione secondo il regola-
mento .

UGO SPAGNOLI. Posso motivare la ri-
chiesta, ma non come un richiamo al re-
golamento, perché si tratta di una ri-
chiesta di applicazione dell 'articolo 27.

PRESIDENTE. È quindi un richiamo a l
regolamento!

UGO SPAGNOLI . Comunque sia, signor
Presidente, la richiesta è semplice . Noi, a
norma dell'articolo 27, abbiamo ritenut o
di avanzare la richiesta di inserire all'or -
dine del giorno alcune proposte di legge
in stato di relazione. Riteniamo altres ì
che la nostra richiesta sia assolutamente
giustificata e che ricorrano tutte le condi-
zioni perché essa sia accolta e messa in
votazione . Ricorre la condizione dell 'au-
tonomia di questa seduta rispetto a quell a
precedente, nella quale era stata da noi
sollevata analoga richiesta, poi discussa e
votata dalla Camera; ricorrono tutte le
condizioni richieste dall'articolo 27, in
quanto, da una parte, non c'è stata calen-
darizzazione (e quindi non opera quest a
condizione ostativa), dall'altra, la pro-
posta è intervenuta, come è previsto
dall'articolo 27, dopo una sospensione de i
lavori dell'Assemblea .

So bene che si discute se la sospensione
debba avere caratteristiche tecniche ov-
vero caratteristiche di altro tipo, ma ri-
tengo, innanzitutto, che sia difficile stabi-
lire la natura di questa sospensione (per-
ché le sospensioni, a volte, hanno luog o
nei modi più strani e particolari) . Inoltre,
in particolare per quanto riguarda le «se-
dute-fiume», secondo gli indirizzi che ci
sono stati trasmessi dagli stessi uffici, le
sospensioni che legittimano la propost a
di inserimento di nuove materie all'or-
dine del giorno a norma dell 'articolo 27
possono essere anche brevi .

Ora, l ' istituto dell'articolo 27 in rela-
zione alla «seduta-fiume» è stato larga-
mente adoperato, non solo per iniziativ a
di deputati, ma anche per iniziativa dell a
stessa Presidenza, sia dopo brevi sospen-
sioni, sia dopo sospensioni piuttosto pro-
lungate, sia, in alcuni casi, in mancanza
di sospensioni . Ci troviamo cioè dinanzi
ad un uso molto vasto dello strument o
dell'articolo 27, per cui non si vede in che
modo si possa ritenere che una sospen-
sione di quattro ore, sia pure per ragioni
di carattere tecnico, non possa costituire
una sospensione ai sensi dell 'articolo 27 .

Credo perciò, signor Presidente, che
non vi siano ragioni che possano essere
considerate in qualche modo ostative alla
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nostra richiesta, e non vi sono anche con
riferimento a precedenti specifici . Ho ri-
cordato, in particolare, il precedente d i
Galloni, intervenuto in una legislatura
lontana ma non lontanissima : in quel cas o
la sospensione fu di 50 minuti. Vi sono
state poi altre sospensioni di durata più o
meno analoga dopo le quali è stata avan-
zata richiesta di inserimento di nuove ma -
terie all'ordine del giorno per iniziativa
del Presidente. Che una iniziativa che te-
neva conto non del calendario, bensì di
una esigenza che poteva essere maturat a
in vari gruppi politici possa avere avut o
una sua particolare caratteristica non l o
metto in discussione, ma certament e
anche questo principio sta a ribadire ch e
le sospensioni possono essere brevi, pos-
sono essere limitate, possono assumer e
carattere tecnico per dare diritto al pre-
scritto numero di parlamentari di presen-
tare una richiesta ai sensi dell ' articolo
27.

La questione, colleghi, è di grande deli-
catezza, perché una delle poche strade
che rimangono aperte, quando si d à
luogo a questa soluzione diciamo ab -
norme che è la «seduta-fiume», viene
dalla prassi e in qualche modo consent e
iniziative che non possono essere definiti -
vamente soppresse. Mi riferisco ad un
preciso appunto che è stato distribuito a i
presidenti dei gruppi dagli uffici prima
che iniziasse l'iter del precedente decreto-
legge. Secondo tale appunto la prassi con -
sente il ricorso all 'articolo 27 a seguito di
sospensioni anche brevi. È questa una
delle pochissime possibilità consentite e
su di essa vi è una larghissima giurispru-
denza restrittiva, nel senso che si dice che
chi usa una volta dell'articolo 27 non può
farlo una seconda volta, che una volt a
respinta la richiesta ai sensi dell'articolo
27 non si può chiedere l 'inversione
dell 'ordine del giorno . C'è quindi tutt a
una casistica che delimita nettamente
l 'uso di questo strumento . Ma è certo che
l'uso di questo strumento può trovare sol -
tanto in una sospensione (perché la «se-
duta-fiume» ha luogo soltanto su richiest a
della maggioranza, qualche volta prevedi -
bile ma molto spesso imprevedibile) la

possibilità di realizzarsi . È questa l 'unica
possibilità di far ricorso ad uno stru-
mento che è già compresso, limitato e
chiuso da indirizzi e pronunzie forte -
mente restrittivi .

Ora, nel momento in cui si dovesse rite-
nere che nemmeno una sospensione, si a
pure tecnica, può consentire l 'uso di
questo strumento, avremmo una «seduta -
fiume» nella quale chi già subisce un a
decisione di maggioranza si trova in con -
dizioni di assoluta compressione. Questo
è tanto più grave, colleghi, perché si assi-
ste, come stiamo assistendo oggi, al fatto
che una maggioranza si avvale sostanzial-
mente di questa strada per potersi assen-
tare dai lavori della Camera e per poter
dire in queste condizioni che nessuna pos -
sibilità di confronto in nessun modo, d i
nessun tipo quando c'è la «seduta-fiume»
è possibile (Vivi applausi all 'estrema sini-
stra), nonché per poter trovare la strada
per risolvere i propri problemi di week-
end e i propri problemi al di fuori dell'im-
pegno parlamentare lasciando che altr i
gruppi o altre forze continuino a mante -
nere aperta la battaglia e lo scontro in
Parlamento su una questione di quest o
genere. Ora, colleghi, le poste in gioco e i
valori sono questi: dobbiamo da una part e
procedere ad una ulteriore compression e
e costrizione per quanto riguarda l 'uso
del delicato strumento fornito dall 'arti-
colo 27 del regolamento, comprimendolo
ancora e, nonostante si preveda la possi-
bilità di farvi ricorso soltanto all ' inizio
della seduta o in caso di sospensione ,
comprimere la sospensione, schiacciarla ,
eliminare anche la questione della so-
spensione tecnica, e perché dobbiamo
farlo? Perché si possa consentire all'altr a
parte di andare in vacanza, a fare il week
end? Questo è il punto, queste le questioni
sul piatto della bilancia e la nostra riven-
dicazione di questo diritto sacrosanto che
trova il suo fondamento nei precedenti e
nella interpretazione del regolamento h a
anche questa giustificazione, che è mo-
rale e politica : si ricollega alla necessità
che il Parlamento non venga considerato
un momento di stazionamento provvi-
sorio per poter poi andare via . Quando i
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lavori del Parlamento proseguono anch e
di sabato e di domenica bene, allora no i
chiediamo che questo avvenga e la mag-
gioranza difenda anche il suo diritto, di -
fenda la sua posizione ma non si avvalga
di un uso abnorme del regolamento, che
significa ancora una volta schiacciarlo e
metterlo sotto i piedi (Applausi all 'estrema
sinistra) .

Questo noi chiediamo. Per questo la
posta in gioco su tale questione, colleghi,
amici della maggioranza e compagni, è
importante, perché poi di queste cose,
badate, tutti potremmo avvalerci . Stiamo
attenti, state attenti anche voi, colleghi
della democrazia cristiana, una volta era -
vate ricchi di garanzie per l 'opposizione
— e avete fatto bene — giustamente pen-
sando che una opposizione come la no-
stra non ne avrebbe mai abusato, e non n e
abbiamo mai abusato . Eravate sicuri di
non avere bisogno di garanzie . Oggi non
sono più certo che non abbiate bisogno d i
garanzie. Non sono più certo che non
abbiate bisogno di garanzie ed è pe r
questo che la difesa di questo principio è
una difesa per tutti, e noi la rivendi -
chiamo, certo, oggi per noi, per una bat-
taglia che stiamo conducendo, ma il pro -
cesso di deterioramento, di logorament o
del regolamento deve arrestarsi perché
altrimenti veramente ci avviamo vers o
una situazione che potrebbe diventare pe-
sante e preoccupante per tutti (Vivi ap-
plausi dall 'estrema sinistra, dei deputat i
dei gruppi della sinistra indipendente d i
democrazia proletaria e dei deputati del
PDUP) .

FRANCO BASSANINI . Chiedo di par -
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCO BASSANINI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, credo che prima di
procedere ad una decisione sulla que-
stione che si è aperta sia utile — e l e
responsabili ma angosciate parole del col -
lega Spagnoli ci invitano a questo — pro -
cedere ad una seria riflessione per evitar e
di creare precedenti che potrebbero

anche essere gravi. Faccio riferimento
anch'io al documento, che certament e
non ha carattere ufficiale ma quanto
meno ufficioso perché predisposto dalla
Segreteria generale della Camera, ap-
punto sulla discussione in Assemblea dei
disegni di legge di conversione dei de-
creti-legge, con riferimento proprio all e
questioni regolamentari e procedurali
che potevano sorgere nel corso dell'iter
del decreto-legge n . 10, che è il prece-
dente storico del decreto-legge n. 70, e
quindi implicitamente del provvediment o
che abbiamo al nostro esame .

Rilevo appena — ma credo che sia que-
stione che andrà risolta in altra sede —
che ai gruppi ufficialmente questa rac-
colta di precedenti non è stata consegnata
mentre è stata distribuita, ad esempio, ai
Vicepresidenti della Camera, e ad alcun i
membri della Giunta per il regolamento è
stata, diciamo così, gentilmente data i n
copia, sia pure in forma non ufficiale . Si
tratta di un documento nel quale in modo
formale sono stati raccolti i precedenti a i
fini di questa discussione e sono stati sin-
tetizzati per poter dare indirizzi circa la
regolamentazione dei nostri lavori .

Sul punto in discussione oggi l 'appunto
riassuntivo dice testualmente — vorre i
leggerlo visto che si tratta di poche righ e
—: «l'accoglimento da parte dell'Assem-
blea della richiesta della seduta ininter-
rotta, «seduta-fiume», fino alla votazion e
finale del disegno di legge, salvo solo l e
interruzioni che la Presidenza ritenga ne-
cessarie per ragioni tecniche (e quindi qu i
si dice, come rilevava il collega Spagnoli ,
che le sole interruzioni possibili sono
quelle tecniche) avviene con votazion e
per alzata di mano ai sensi dell 'articolo
41 . La decisione non è stata ritenuta nell a
prassi preclusiva di richieste di iscrizion e
di argomenti non compresi nell 'ordine
del giorno ai sensi dell'articolo 27» .
Quindi si dice in maniera netta che la
decisione non è stata ritenuta nella prassi
preclusiva di richieste di iscrizione di ar-
gomenti non compresi nell'ordine del
giorno ai sensi dell 'articolo 27, per cui la
prassi è costantemente nel senso ch e
queste richieste possono essere formulate
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e debbono essere messe in votazione . Tali
richieste devono però riguardare «sol-
tanto progetti di legge e autorizzazioni a
procedere in stato di relazione» e tale è la
richiesta dell 'onorevole Spagnoli, «non
essendosi ritenuta esperibile la procedura
di cui all 'articolo 27 per quelle materie
per le quali il regolamento prevede parti-
colari modalità di iscrizione all ' ordine del
giorno. Tali richieste devono inoltre es-
sere avanzate soltanto all ' inizio della se-
duta, ovvero nel momento in cui si stia
per passare ad altro punto all 'ordine del
giorno (non è il caso), o infine quando la
discussione sia stata sospesa anche solo
brevemente». Poco sopra, come ricor-
davo, si dice che queste brevi sospensioni
sono solo quelle che la Presidenza riteng a
necessarie per ragioni tecniche : quindi
sospensioni tecniche . Sono poi allegate . . .

PRESIDENTE. Onorevole Bassanini . . .

FRANCO BASSANINI. Se mi consente, Si -
gnor Presidente . . .

PRESIDENTE. Ho detto soltanto: ono-
revole. Mi permettevo di interloquire no n
per toglierle la parola ma per aggiungere
un argomento. Vorrei porle semplice -
mente una domanda, e forse faccio male
perché allungo il suo intervento. Vorre i
chiederle se per lei seduta e discussione
sono la stessa cosa.

FRANCO BASSANINI. No. Io rilevo sol -
tanto . . .

PRESIDENTE. Tutto il problema sta lì .

FRANCO BASSANINI. No, no, io rilevo
soltanto che in questo testo — poi far ò
riferimenti ai precedenti che sono stat i
raccolti — si dice . . .

PRESIDENTE. Non parlo del testo,
onorevole Bassanini, io parlo del regola -
mento .

FRANCO BASSANINI . Poi veniamo a
questo, Signor Presidente . Io intanto ri-
levo che nell 'appunto interpretativo degli

uffici della Camera si dice che la richiesta
di seduta ininterrotta fino alla votazione
finale del disegno di legge comporta sol o
le interruzioni che la Presidenza ritenga
necessarie per ragioni tecniche e, con ri-
ferimento a queste, si dice che la presen-
tazione di proposte di inserimento di altr i
argomenti all 'ordine del giorno è possi-
bile quando la discussione sia stata so -
spesa anche solo brevemente; per interru-
zione tecnica della seduta, ovviamente, è
tecnicamente necessario — è in re ipsa —
che debba essere sospesa la discussione:
non è possibile interrompere tecnica -
mente la seduta sensa sospendere la di-
scussione e rinviarla di quel tanto che è
necessario per l'interruzione tecnica . Ma
io vorrei aggiungere una cosa che mi pare
decisiva: questo documento molto oppor-
tunamente raccoglie in allegato i prece-
denti (voglio sperare tutti i precedenti)
che si riferiscono alla questione . Tra
questi precedenti non ne ho trovato al-
cuno che dia torto alla interpretazione
che ho appena ricordato e letto. Molti di
questi precedenti prevedono l'inseri-
mento di richieste di iscrizione all'ordin e
del giorno di nuovi argomenti dopo bre-
vissime interruzioni tecniche . Il 16 di-
cembre 1978 l'interruzione tecnica fu d i
30 minuti : dalle 19,40 alle 20,10. Questo
precedente è particolarmente important e
perché il deputato Galloni, dopo una in-
terruzione tecnica di mezz 'ora, inter -
venne chiedendo l'iscrizione all 'ordine
del giorno del provvedimento relativo alle
variazioni di bilancio e del disegno d i
legge di conversione del decreto-legg e
sulla finanza locale. Non ci fu accordo fra
i gruppi ed infatti il deputato Pannella s i
oppose, obiettando esattamente che a
norma del regolamento (secondo la sua
interpretazione) non era sufficiente una
interruzione tecnica per consentire d i
proporre l'inserimento all'ordine de l
giorno di un nuovo argomento, soste-
nendo che occorreva invece un diverso
tipo di intervento procedurale .

Disse Pannella : «Ritiene che questa ipo-
tesi (quando la discussione sia stata so -
spesa, l 'unica eventualmente praticabil e
nell 'attuale circostanza) non ricorra, dato
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che la breve interruzione che si è avut a
non è tecnicamente configurabile com e
sospensione» . Il Presidente replicò che «la
sospensione della discussione, di cui al
secondo comma dell 'articolo 27 va intesa
in senso generale, per cui la relativa nor-
mativa è applicabile alla fattispeci e
odierna che era appunto quella di una
interruzione tecnica di 30 minuti» .

Un altro caso di questo genere si ebbe 1'8
novembre 1983, quando il Presidente re -
spinse una richiesta di inserimento di argo -
menti all 'ordine del giorno ex articolo 27
formulata dall'onorevole Berlinguer . In
questo caso il Presidente osservò che s i
sarebbe dovuto procedere senz'altro all a
votazione di una proposta, ex articolo 27, se
l 'ordine del giorno della seduta fosse stato
fissato a norma del l 'articolo 26 (cioè giorno
per giorno). Noi procediamo oggi a norm a
dell 'articolo 26 e quindi si applica in questi
casi la norma .

Vi è poi un'altra serie di precedenti : i l
27 aprile 1983 l 'interruzione tecnica della
seduta durò un'ora e cinque (dalle 18,45
alle 19,50) e successivamente venne ac-
colta la proposta di mettere in discus-
sione una proposta, ex articolo 27, di inse-
rimento di una materia all'ordine del
giorno. Il 18 maggio 1982 la seduta fu
sospesa dalle 15,10 alle 16 e si ritenne ch e
questa interruzione tecnica configurasse
il presupposto che l 'articolo 27 indica per
poter proporre e votare una proposta di
inserimento di altra materia all'ordine de l
giorno. Vi è, quindi, una serie di numeros i
precedenti di questo genere e vi son o
anche dei precedenti (ad esempio quell o
del 22 dicembre 1981 con la proposta del
capogruppo della democrazia cristiana
Gerardo Bianco) nei quali addirittura non
si ebbe alcuna interruzione tecnica e ne i
quali addirittura si consentì di mettere in
discussione e di votare una proposta d i
inserimento di altra materia all 'ordine de l
giorno .

Credo che questi precedenti siano di-
scutibili sulla base della lettera del rego-
lamento, ma dimostrano che si è fatt o
anche di più che non il considerare l'in-
terruzione tecnica come sospensione
della seduta .

A me pare che sia significativo ch e
l'unica raccolta di precedenti che è stata
distribuita dia pienamente ragione alla
interpretazione del regolamento che i l
collega Spagnoli ha poco fa dato. Quindi
credo anch'io, sommessamente signor
Presidente, che la questione vada esami -
nata con molta attenzione e cautela, per -
ché nel momento in cui noi siamo forte -
mente preoccupati per il rispetto delle
regole costituzionali, dei principi dello
stato di diritto fuori di questa aula, nel
rapporto fra le istituzioni dello Stato e ne i
rapporti fra Governo e Parlamento, no i
non vorremmo che anche di questa Ca-
mera, dell'organizzazione dei suoi lavori ,
delle procedure di formazione delle sue
decisioni, si debba arrivare a dire che non
c'è più certezza del diritto parlamentare ,
che non ci sono più regole, che si va sol -
tanto secondo convenienze e opportunità ,
secondo atti di arbitrio. Non vorremmo
veramente doverlo dire ; crediamo che se
c'è una tendenza, magari inconsapevole ,
uno slittamento in questa direzione, si a
giusto, sia nell'interesse di tutti, sia nell a
convinzione di tutti, che questa tendenza ,
questo slittamento vada bloccato . Ci sono
cose più importanti delle convenienze del
momento, ci sono cose più importanti de i
weekend, o dell 'iter di approvazione di un
provvedimento che può durare un'ora di
più o un'ora di meno! C'è il rispetto delle
regole fondamentali che disciplinano l a
nostra convivenza; c 'è il rispetto dello
stato di diritto, il rispetto del patto costi-
tuzionale, che non a caso prevede che i l
regolamento della Camera sia approvato
e modificato a maggioranza assoluta dei
suoi componenti per dare garanzia a tutti :
alla maggioranza, come all 'opposizione .

Io credo che ci sia veramente il rischio
che questi princìpi fondamentali siano
messi involontariamente in discussion e
(Applausi dei deputati della sinistra indi-
pendente e all'estrema sinistra) .

GIOVANNI NEGRI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Onorevole Negri, vorrei
ricordare, non per lei che normalment e
rispetta i tempi del regolamento, che il
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tempo di intervento è di quindici minuti .
Ha facoltà di parlare.

GIOVANNI NEGRI. Starò certamente nei
limiti del tempo regolamentare . Il pro-
blema è che qui si sta parlando di u n
documento, signor Presidente, del qual e
noi non abbiamo avuto traccia . Il nostro
gruppo non ha ricevuto dagli uffici . . . . Noi
sappiamo che gli uffici di questa Camera
sono via via più influenti e più potenti .
Personalmente nutro alcuni dubbi sulla
trasparenza degli uffici in tema di prece-
denti e non solo . Sta di fatto che se c' è
una cosa che non è da Parlamento demo-
cratico, ma da altro, è quello di argomen-
tare, così come si è fatto, con le nobili
parole del collega Spagnoli, poco fa, sulla
base di un documento che non tutti i
gruppi, non tutti i deputati, su questioni
di così grande rilievo, conoscono. Voi sa-
pete tutti contro chi sono stati fatti questi
precedenti e ciò che è stato fatto del rego-
lamento, ad esempio, per stroncare gl i
ostruzionismi di chi si diceva, nella pas-
sata legislatura, bloccasse il Parlamento .
Si diceva, infatti che il Parlamento non
funzionava per gli ostruzionismi dei radi -
cali! Io ritengo che le nobili parole il col -
lega Spagnoli avrebbe dovuto recitarsel e
allo specchio tre anni fa, nella passat a
legislatura, così come avrebbe dovuto
fare l 'onorevole Bassanini . Quando si co-
minciano a tirare le pietre addosso a qual -
cuno è poi molto bello arrivare ora, per
ragione di parte, a fare nobili discorsi sul
regolamento .

FRANCO BASSANINI . Vi abbiamo difeso
per cinque anni e abbiamo fatto male !

GIOVANNI NEGRI. Si, ci hai difeso tu pe r
cinque anni, Bassanini! Vediamoli tutti i
precedenti, visto che citi Pannella! Vo i
parlate di un documento degli uffici . Si -
come io e noi di questi uffici abbiamo
ragione di ritenere . . . . Insomma noi questi
documenti li vogliamo vedere! Altriment i
qui ci troviamo alla Dieta polacca, dove i
documenti vengono passati a qualcuno.
Quindi, prima di tutto si faccia chiarezz a
sui precedenti .

PRESIDENTE. Lasciamo perdere, la
Dieta polacca. Onorevole Negri, i docu-
menti relativi ai precedenti sono sempre
dati dagli uffici della Camera su autoriz-
zazione del Presidente, quando lo chieda
il rappresentante di un gruppo . Se non
erro anche il gruppo radicale ha ricevuto ,
quando ne ha fatto richiesta, molti prece -
denti, ogni volta che li abbia richiesti . Di
quello noi parliamo. Qui si parla di un
documento, ma non capisco perché s i
debba poi discutere su un documento
degli uffici, invece di discutere sul rego-
lamento. Questo non l'ho capito, onore-
vole Bassanini . In ogni caso quando un
documento viene richiesto dai gruppi ,
questo su autorizzazione del Presidente
viene sempre dato . Non credo, quindi,
che vi sia motivo di lamentela per pre-
sunte esclusioni . Non si tratta di una pub -
blicazione stampa ma di uno strument o
di lavoro che serve molto per gli uffici ed
anche per il Presidente per la direzione d i
questa Assemblea . Oltre tutto ha anche un
carattere di provvisorietà, perché viene
continuamente aggiornato: in sostanza ,
non vorrei che facessimo monumenti su
un qualcosa che è semplicemente uno
strumento di lavoro .

MARIOTTO SEGNI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MARIOTTO SEGNI. Signor Presidente, s i
sono sentiti poco fa una serie di accorat i
richiami a garanzie e al rispetto delle re -
gole del gioco. Benissimo! Non c 'è nes-
suno più di noi che chieda cose di quest o
genere. Siamo un partito, credo, che è
sempre stato profondamente garantista ,
ma la garanzia è una, è il rispetto del
regolamento e noi non chiediamo altr o
che l'applicazione puntuale del regola -
mento. Il regolamento è chiarissimo, dice
che la richiesta relativa all'articolo 27 può
essere avanzata all'inizio della seduta o
quando si stia per passare ad altro punt o
dell'ordine del giorno o quando la discus-
sione sia stata sospesa . Onorevoli colle-
ghi, quando la Camera decide la «seduta -
fiume», la seduta continua, come è avve-
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nuto ieri, il significato è uno solo, che la
discussione continua ininterrottamente
sino alla votazione finale sull'ordine de l
giorno previsto dalla seduta . Tutte le in-
terruzioni della discussione che si verifi-
cano da quel momento sino alla fine non
possono essere altro che interruzioni tec-
niche, perché altrimenti si sarebbe in pre-
senza non più di una «seduta-fiume», m a
di varie sedute, il che è il contrario d i
quanto la Camera ha deliberato .

MARIO POCHETTI. È sospensione dell a
discussione!

MARIOTTO SEGNI. Ieri notte, all 'una e
mezza circa, onorevoli colleghi, se m i
consentite, la Camera a maggioranza ha
deliberato la seduta continua . L 'onore-
vole Pochetti ha chiesto che la seduta ini-
ziasse questa mattina alle 8. La Presi-
denza, nella sua discrezionalità ha invece
ritenuto di dover dar luogo subito
all 'inizio della discussione continua . Il
momento iniziale della discussione era
circa l 'una e trenta di stanotte . Era in
quel momento che si poteva, a norm a
dell 'articolo 27, chiedere l'inversione
dell 'ordine del giorno . Che poi, onorevole
Bassanini, l'interruzione tecnica vad a
dalle tre alle otto, dalle tre alle sette, dalle
quattro alle sei o dalle tre alle dieci . . .

FRANCO BASSANINI. E tutti i precedenti
in questo senso ?

MARIOTTO SEGNI. L'ho lasciata parlare,
onorevole Bassanini, per cortesia adesso
lasci parlare me. Che poi l'interruzione
tecnica vada dalle tre alle otto, o dalle tr e
alle sette, eccetera è semplicemente un
fatto tecnico a discrezione della Presi-
denza . E uno dei precedenti che lei ha
indicato, mi pare anche gli altri, qual e
quello dell 'onorevole Galloni, riguarda -
vano casi del tutto diversi, in cui il Go-
verno aveva abbandonato il 'decreto -
legge, l 'oggetto della discussione, per pas-
sare ad un altro punto all'ordine de l
giorno, e si era quindi in presenza di un
altro dei presupposti previsti dall 'articolo
27 . Del resto in questo senso, signor Pre -

sidente, se non vado errato, vi è una inter -
pretazione data durante tutte queste
lunghe sedute, unanimemente dalla Presi -
denza, in un senso molto chiaro : quando
inizia la seduta continua, la discussione è
unica dal momento in cui la seduta inizia
sino alla votazione finale . Non chiediamo
altro, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, che una interpretazione e una appli-
cazione esatta dell 'articolo 27. E se mi
consente, onorevole Spagnoli, se mi con-
sente, onorevole Bassanini, le garanzie
costituzionali si fanno non stravolgendo i l
Parlamento con l 'ostruzionismo . . . (Vive
proteste all 'estrema sinistra e dei deputati
del PDUP e dei deputati del gruppo della
sinistra indipendente) . . . ma facendolo
funzionare con una applicazione . . . (Vive,
proteste all 'estrema sinistra e dei deputat i
del PDUP e dei deputati del gruppo della
sinistra indipendente) .

LUCA CAFIERO. Buffone!

MARIOTTO SEGNI. Così fate funzionare
il Parlamento !

LUCA CAFIERO. Golpista !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per
favore, lasciate parlare l 'onorevole Se-
gni .

GIUSEPPE TORELLI. È un provocatore
quello lì !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la-
sciate parlare l'onorevole Segni . Vuole
continuare, onorevole Segni .

MARIOTTO SEGNI. Appena posso, signor
Presidente . (Commenti all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Onorevoli . colleghi, vi
prego, non mi costringete a richiamarvi
all'ordine!

GIANFRANCO TAGLIABUE. Non ha di-
ritto di dire cose false.

PRESIDENTE. Onorevole collega,
l'onorevole Segni non stava dicendo una
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cosa falsa . (Commenti all'estrema sini-
stra) . Onorevoli colleghi, vogliamo lasciar
continuare l 'onorevole Segni ?

Una voce all'estrema sinistra . No !

PRESIDENTE. Come no! Chi è che dic e
no?

FRANCO MARIA MALFATTI. Questo è i l
rispetto del Parlamento?! (Proteste
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L 'onorevole Segni stav a
esprimendo un giudizio politico che voi
non condividete . . . (Commenti e proteste
all'estrema sinistra) . Ma insomma . . . Ono-
revoli colleghi, in questo modo quest 'aula
diventa impossibile .

MARIOTTO SEGNI . Signor Presidente, io
chiedo solo di poter parlare ai collegh i
comunisti (Vive proteste all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Continui, onorevole Se-
gni .

MARIOTTO SEGNI. Che sia falso oppure
no, è un giudizio tuo . Non hai diritto a
dire queste cose. Io qui parlo ed esprimo
le mie opinioni .

GIUSEPPE TORELLI. Anche noi le espri-
miamo.

MARIOTTO SEGNI. Certo, le esprimi
anche tu, ma adesso lasciale esprimere a
me, se consenti . Chiedo, signor Presi-
dente, che i diritti delle maggioranze e
delle minoranze vengano assicurati, come
è prerogativa di ogni Parlamento demo-
cratico, con l'applicazione puntuale de l
regolamento . E solo questo che noi chie-
diamo (Applausi al centro) .

STEFANO RODOTÀ. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Non posso darle la pa-
rola, onorevole Rodotà, perché ha già
parlato l'onorevole Bassanini, e lei sa che
in questi casi è consentito di parlare ad
un oratore per gruppo .

GIANNI TAMINO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
Una voce all'estrema sinistra. Taci !

MARIOTTO SEGNI. Non posso parlare?
Posso parlare oppure no?

GIOVANNI BATTISTA ALASIA. Vai a fare
merenda come gli altri !

PRESIDENTE. Parli, onorevole Segni .

MARIOTTO SEGNI. Signor Presidente, io
mi stupisco un po' di queste reazioni ad
una opinione che credo il Parlamento
possa liberamente esprimere . In Parla-
mento ognuno ha il diritto di esprimere le
sue opinioni ed io sto esprimendo la mi a
opinione, e chiedo di poterla esprimere
(Vive proteste all'estrema sinistra) . Il Par-
lamento è libero perché ciascuno è liber o
di esprimere le sue opinioni .

GIANNI TAMINO. È falso! Vergognati!

GIANNI TAMINO. Signor Presidente,
credo che non possa sfuggire a nessuno
l 'importanza del dibattito che stiamo svol -
gendo su questo punto. Qui si stanno ten-
tando interpretazioni del regolamento
non sulla base di una corretta interpreta-
zione, della logica, del buon senso, m a
semplicemente in base a diversi criteri a
seconda degli interessi politici o degli in-
teressi temporali rispetto allo stesso pro-
blema in momenti differenti, cioè sull a
base dei precedenti e sulla base pur -
troppo di quanto abbiamo visto, anche in
altri momenti, in questi giorni . C'è il ri-
schio veramente che si arrivi a interpre-
tazioni di parte e solo di parte, del rego-
lamento, ignorando i precedenti quando e
come si vuole . Siccome molto spesso i
precedenti possono dare ragione o ad un a
tesi o all'altra, si usano soltanto quei pre -
cedenti che danno ragione alla tesi della
maggioranza e si ragiona in termini di
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regolamento che va interpretato a suon d i
maggioranza. Quando un regolamento
viene utilizzato ed interpretato soltanto
sulla base dei rapporti di forza costituit i
nel Parlamento, non c'è più regolamento ,
c'è la dittatura da parte della maggio-
ranza, c'è una interpretazione che non
permette più spazio né diritto alla mino-
ranza, viene a mancare lo Stato di diritto
all ' interno del Parlamento. Credo che sia
un fatto estremamente pericoloso, che
dobbiamo rilevare, non soltanto per l a
interpretazione dell 'articolo 27; ma noi lo
abbiamo già, come gruppo di democrazi a
proletaria, sollevato a proposito di altr i
articoli, quale l 'articolo 86, e siamo an-
cora dell'idea che anche su quel punto s i
dovrà discutere nella Giunta per il regola -
mento, perché con la logica di usare i pre-
cedenti in maniera parziale, cioè usand o
solo i precedenti che fanno comodo, e
usandoli soltanto sulla base delle pres-
sioni della maggioranza, questo modo d i
operare comporta gravi restrizioni ai fon-
damenti democratici che sono alla base
della istituzione stessa del Parlamento .
Siamo estremamente preoccupati d i
questa evoluzione e veramente ci preoc-
cupa l ' idea che si arrivi ad un Parlament o
che agisca per acclamazione anziché pe r
ragionamento e razionalità . Nel merito d i
quanto affermava l 'onorevole Segni (egl i
ha detto che si deve, che non si può inter-
pretare in altro modo) circa il fatto che la
discussione, con la «seduta-fiume», si in -
tende comunque non suscettibile di so-
spensione (anche quando viene sospesa l a
seduta, la discussione rimane in corso)
debbo dire che ciò è del tutto opinabile :
una cosa, infatti, è che la «seduta-fiume»
comporti continuità della discussione da l
punto di vista logico, nel senso che è
sempre quella discussione. Ma questo non
significa che la discussione, una volta so -
spesa, non sia appunto sospesa . La que-
stione è diversa : una cosa è che la discus -
sione sia la stessa e continui, anche dop o
la sospensione, ad essere la stessa, ed un a
cosa è che si sia operata una sospensione .
Cioè, continuità della discussione non si-
gnifica che essa non possa essere sospesa
temporaneamente: che la discussione sia

sospesa per dieci minuti, mezz 'ora o
un'ora, non limita il fatto che essa è con-
tinuata nel senso logico del termine : è
sospesa dal punto di vista temporale, ma
continua nel senso che riprende con l o
stesso tipo di argomento . Ciò non signi-
fica, pertanto, discutere la formulazion e
«quando la discussione sia stata sospesa» ,
che va intesa evidentemente solo ne l
senso temporale, non nel senso che la
discussione sia stata modificata . E credo
che, non essendo stata chiarita in altro
modo la parte finale del secondo comma
dell'articolo 27, non si possano accettare
interpretazioni diverse perchè altriment i
ciò significherebbe veramente usare il re-
golamento a seconda delle convenienz e
momentanee .

Ritengo che questo tipo di operazione
sarebbe davvero pericoloso e creerebb e
dei precedenti in base ai quali il futuro
del nostro Parlamento sarebbe assai bui o
(Applausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria, all 'estrema sinistra e dei
deputati del PDUP, e dei deputati de l
gruppo della sinistra indipendente) .

LUCA CAFIERO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO. Desidero intervenire
molto rapidamente su un solo punto per-
ché per quanto riguarda tutte le altre ar-
gomentazioni consento con quanto hann o
affermato i colleghi intervenuti in prece-
denza.

Il punto che mi è parso centrale dell'in-
tervento dell 'onorevole Segni franca -
mente non mi convince affatto ; anzi, mi
lascia profondamente perplesso, perché
mi pare che un riferimento non stralu-
nato ai termini ed ai concetti che usiamo
debba invece rendere assolutamente
ovvia una interpretazione simmetrica -
mente rovesciata rispetto a quanto l'ono-
revole Segni ha sostenuto . Il collega ha
affermato che ciò che si interrompe è la
seduta e che ciò che continua — in ma-
niera un po' metafisica, Presidente — sa-
rebbe la discussione . Non voglio adden-
trarmi in un discorso sulla nozione di una
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discussione che continuerebbe non essen-
dovi la sede fisica in cui si svolge : non
voglio affrontare questo ordine di pro-
blemi che comunque avrebbe implica-
zioni logiche abbastanza interessanti .

Voglio invece attenermi ad un uso nor-
male, non stralunato, del lessico e della
semantica dei concetti, se lei mi permette .
Ciò che è continuo (e infatti così è defi-
nito) è la seduta : viene votata una seduta
continua (come dicono i verbali, una «se-
duta-fiume»). Quindi, come ripeto, ciò che
continua è la seduta, tanto è vero che il
numero della stessa rimane il medesimo,
in continuità, nonostante le interruzioni
che, perciò, sono necessariamente — s e
vogliamo intenderci, se usiamo concetti
comunicabili e non stralunati — interru-
zioni della discussione. La seduta è una
sola, porta lo stesso numero : le sospen-
sioni che altro sono se non sospensioni
della discussione?

Io non voglio, colleghi, ripetere consi-
derazioni politiche pur pregnanti e sotto-
scrivo tutte le preoccupazioni di natur a
politica ed istituzionale del collega Spa-
gnoli; vorrei però che qui, oltre che fa r
correre rischi alle istituzioni e alle garan-
zie, non si facessero correre rischi irrepa-
rabili anche alla logica e alla semantica
(Applausi dei deputati del PDUP,
all'estrema sinistra e dei deputati de i
gruppi della sinistra indipendente e di de-
mocrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Poiché nessun altro in -
tende prendere la parola sulla questione,
cerchiamo di concluderla .

Io ho ascoltato con molta attenzione
tutte le cose che sono state dette, in prim o
luogo da lei, onorevole Spagnoli . Lei ha
posto naturalmente una questione poli-
tica: quella della presenza dei collegh i
della maggioranza che, allo stato attuale ,
è molto esigua . E quando lei pone tale
questione ovviamente non può che tro-
vare il mio consenso perché, anche se
siamo in periodo di ostruzionismo ed
anche se è noioso, dobbiamo ricono-
scerlo, per la parte che non partecip a
all 'ostruzionismo stesso, ascoltare i col -
leghi che parlano molto a lungo, ciò non

rappresenta certamente una ragione suf-
ficiente — e forse anche qualche cosa di
più, una ragione valida — per non esser e
presenti in Assemblea. Su questo punto
certamente non ho che da associarmi all e
parole che lei ha pronunciato ; però, una
cosa è la questione politica, una cosa è la
questione regolamentare ed io credo che
noi dobbiamo mantenerle molto ben di-
stinte, altrimenti faremmo una confu-
sione molto pericolosa .

Allora, per quanto riguarda la prima
questione, io ho chiesto all 'onorevole Bas-
sanini (e lo dico anche a lei, onorevole
Spagnoli) se a suo avviso la discussione e
la seduta siano la stessa cosa : perché tutta
la questione è lì . Del resto, l'onorevole
Tamino, nel suo intervento, ha detto al -
cune cose che andavano proprio in questo
senso. L'articolo 27 dice che «la proposta
relativa» (cioè quella dell 'inserimento
nell 'ordine del giorno di altri argomenti )
«può essere presentata da trenta deputat i
o da uno o da più presidenti di grupp i
che, separatamente o congiuntamente, ri-
sultino almeno di pari consistenza nume-
rica, soltanto all 'inizio della seduta o
quando si stia per passare ad altro punt o
dell'ordine del giorno o quando la discus-
sione sia stata sospesa» . «Sia stata so-
spesa»: allora, onorevoli colleghi, io metto
da parte la questione relativa alla seduta .
In questa seduta, sono pienamente d 'ac-
cordo, non è stata avanzata nessuna ri-
chiesta di applicazione dell 'articolo 27:
quindi, lasciamo da parte tale question e
che non vedo per quale motivo sia emersa
(ma forse non l 'ho intesa perché non ho
sentito la prima parte della discussione) .
Lasciamo da parte la questione, quindi ; io
dico senz 'altro che qui noi non stiamo per
passare ad altro punto all'ordine de l
giorno né, tanto meno, che la discussion e
è stata sospesa .

FRANCO BASSANINI. Come si poteva in-
terrompere la seduta se non sospendendo
la discussione ?

PRESIDENTE. E qui viene probabil-
mente il nodo della questione perché noi
non possiamo confondere la discussione
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con la seduta, altrimenti — e prendo pro-
prio le parole dell 'onorevole Tamino —
ogni interruzione tecnica sarebbe una so-
spensione della discussione .

FRANCO BASSANINI . È come dire che si
può mangiare senza aprire la bocca .

PRESIDENTE . Onorevole colleghi, una
tesi di questo genere — lei, onorevol e
Bassanini, è stato chiamato da me nell a
Giunta per il regolamento per la stima
che ho di lei e delle sue competenze rego-
lamentari —, mi si perdoni (Commenti a
sinistra e all 'estrema sinistra) . . . Chiederei
di poter parlare! Una tesi di questo genere
non è neppure lontanamente sostenibile !
(Commenti a sinistra e all'estrema sini-
stra) . Per favore, l 'abitudine a non lasciar
parlare gli altri raggiunge veramente l ' in-
credibile: anche ieri, nella riunione ch e
abbiamo fatto, non avete neppure lasciat o
parlare il Presidente . Vorrei che, come io
ho ascoltato voi, ascoltaste a vostra volta
il Presidente che cerca di rispondere ai
quesiti che sono stati posti .

La discussione non può essere sull'in-
terruzione, perché non è possibile seguir e
la tesi dell 'onorevole Tamino, che so-
stiene che la discussione non è la seduta ,
ma la discussione risulterebbe sospesa
ogni volta che c 'è una interruzione tec-
nica. A me non interessa, onorevole Bas-
sanini, che l 'interruzione sia di venti -
quattro ore, o di un'ora, o di dieci minuti ,
o di un minuto, o che non ci sia affatto ;
non è questo il punto; l ' interruzione non
c'entra affatto, e non ho alcuna remora
ad affermarlo . Io dico una cosa diversa ,
dico che la sospensione della discussion e
significa che l'argomento che era all 'or-
dine del giorno dell 'Assemblea e che era
oggetto di discussione è stato abbando-
nato. Non si può intendere in alcun altro
modo, altrimenti, in periodo di ostruzio-
nismo, durante la «seduta-fiume», non s i
potrebbe fare un minuto di interruzione ,
perché anche un minuto di interruzion e
darebbe modo di sollevare la question e
dell 'articolo 27. Ed allora, scusatemi, i l
modo di concepire i lavori della Camera
diventa assurdo.

MARIO POCHETTI. Questo non è vero !

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti, la
prego !

MARIO POCHETTI. Mi può consen-
tire . . .

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti, la
prego, mi lasci parlare . Credo, a questo
punto, di poter parlare; mi lasci parlare,
per favore .

Se vogliamo essere onesti con noi stessi,
non possiamo dire che la sospensione
della discussione oppure la sospensione
tecnica siano la stessa cosa, perché son o
due cose profondamente diverse .

Sono stati portati diversi esempi; il più
famoso è quello del 1978, esattamente
quello

	

conosciuto come precedente
dell 'onorevole Galloni, perché fu in
quell 'occasione che l'onorevole Galloni
fece appello all'articolo 27 . Ma, onorevoli
colleghi, io ho qui davanti le parole esatt e
pronunciate il 16 dicembre del 1978: «La
seduta continua era stata chiesta . . . in
relazione all 'ostruzionismo condotto d a
un gruppo dell 'estrema sinistra, in parti-
colare dai deputati Pinto e Gorla . . . . Per
altro si è prodotto nel l 'ultima giornata un
fatto nuovo, l ' inserimento del gruppo del
MSI-destra nazionale nella manovr a
ostruzionistica. Il programma di lavoro
dell 'Assemblea rende a questo punto pro-
blematica la conversione in tempo utile
del decreto-legge n. 642, e chiede quindi
che siano inseriti nell 'ordine del giorno ,
d'accordo con una grandissima maggio-
ranza dell 'Assemblea . . .» (Commenti a si-
nistra) . Ma c'eravate anche voi, in quella
maggioranza, onorevoli colleghi, lo sa-
pete molto bene .

FRANCO BASSANINI. La maggioranza si
verifica in aula!

MARIO POCHETTI. Se si fosse andati ai
voti avremmo vinto !

PRESIDENTE. Ma questo non c'entra
niente. « . . .d'accordo con una larghissima
maggioranza dell'Assemblea chiede ch e



Atti Parlamentari

	

— 13232 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 198 4

venga inserito all'ordine del giorno i l
provvedimento relativo alle variazioni d i
bilancio . . .» eccetera .

Onorevoli colleghi, questo episodio
rientra nella seconda delle ipotesi dell 'ar-
ticolo 27, quando cioè si stia per passare d
un altro punto all'ordine del giorno . Non
vorrei entrare nella questione, perché
non ero io in quel momento che gestivo
(se mi si consente questo termine) l'As-
semblea; ma oggi, a distanza, posso dir e
che l 'articolo 27 era in questo caso rispet-
tato fino in fondo, e che era rispettata la
norma che dice che non si può interrom-
pere la seduta continua fino a che non si a
esaurito l'argomento? Probabilmente no ;
ma di fatto il significato è questo . Noi ,
scusate, non siamo degli automi, e il rego -
lamento della Camera non può essere una
serie di norme meccaniche, che si appli-
chino indipendentemente dalla situazion e
in cui ci si trova (Commenti a sinistra) .
Sissignori, indipendentemente dai casi
concreti che si presentano ; perché altri-
menti non faremmo mai una discussione
fino in fondo, in questa Assemblea. Sono
profondamente convinta di quanto dico ,
e questa mia convinzione — e lo sanno
in molti, credo anche l 'onorevole Spa-
gnoli — non parte da oggi; ha una ra-
dice lontana, che è una radice logica, d i
fronte alla quale, mi dispiace molto, m a
tutti gli argomenti che sono stati portat i
saltano a pie' pari, scusatemi, il rap-
porto tra discussione e seduta, o megli o
tra discussione e sospensione dei lavori ,
perché qui siamo nel caso di «seduta -
fiume». Onestamente, non è assoluta -
mente possibile identificare la sospen-
sione della discussione con la sospen-
sione dei lavori .

Aggiungo un'altra considerazione . Si è
detto che ci sono altri precedenti, e si è
citato, se non erro, il precedente Bianco,
del 1982 . Non ho qui ora sotto mano i l
testo, ma non è importante, perché lo
ricordo bene . L'onorevole Spagnoli — vo-
glio sottolinearlo, perché sono totalment e
d'accordo con lui — ha posto la questione
in modo molto corretto, perché in que l
caso ci muovevamo nell'ambito del calen-
dario, cosa che non era per il precedente

del 1978 ; e quando ci si muove nell 'am-
bito del calendario, a seguito della tra-
sformazione avvenuta dopo la modifica
del regolamento, l'articolo 27 diventa uno
strumento del Presidente quando oc-
corra, per una determinata situazione che
si verifica nei lavori dell'Assemblea, pro -
porre un argomento su cui i lavori pos-
sano essere utili .

Credo allora, onorevoli colleghi, che
possiamo anche riprendere tutta questa
discussione in sede di Giunta per il rego-
lamento. Mi impegno anzi a farlo, perché
senza dubbio certi temi, dopo che sian o
stati posti in discussione, vanno chiariti .
Vi pregherei molto però di non insistere
sulla richiesta di applicazione dell 'arti-
colo 27, perché assolutamente non son o
in grado di accoglierla .

Penso che si possa, a questo punto, dare
la parola all 'oratore successivo.

MARIO POCHETTI . Non può essere con-
vocata immediatamente la Giunta per i l
regolamento, visto che si tratta di que-
stione di tanta importanza?

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti . . .

MARIO POCHETTI . Mi consenta, signor
Presidente, perché io ricordo anche altr i
precedenti, in proposito. Signor Presi-
dente, io ricordo un caso in cui la mag-
gioranza, allo scopo di difendersi da u n
ostruzionismo che tendeva a far votare, i n
base all'articolo 27, l'iscrizione di altri
argomenti all 'ordine del giorno, seguiva
l'unica via regolamentare possibile ,
quella di far iscrivere all'ordine del
giorno tutti i provvedimenti che si trova -
vano in stato di relazione, non ricorrendo
mai alla conclusione del diritto che deriva
dall 'articolo 27 .

Questo, secondo me, è un problema di
grandissima importanza, di grandissimo
rilievo. Propongo che, prima di prose-
guire, si sottoponga la questione all a
Giunta per il regolamento .

PRESIDENTE . Onorevole Pochetti, il
caso che lei cita lo ricordo molto bene . È
vero, lo sappiamo tutti .
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MARIO POCHETTI . Ma gli uffici queste
cose non le mettono per iscritto !

PRESIDENTE. Visto che lei ha parlato
al di fuori del regolamento, poiché io non
le avevo dato la parola, consenta a me d i
poterle rispondere . Il caso che lei pone s i
riferisce ad un epoca in cui la Camer a
non aveva ancora istituito il calendario .
(Interruzione del deputato Pochetti) . Ma è
così, onorevole Pochetti !

FRANCO BASSANINI. Ma non siamo in
regime di calendario, siamo in regime d i
articolo 27 !

PRESIDENTE. E allora quello era il
modo di garantire la maggioranza contro
un certo ostruzionismo. Non era stata in-
trodotta ancora la questione del calenda-
rio.

MARIO POCHETTI. Ma qui siamo ne l
caso della seduta giornata per giornata ,
signor Presidente !

PRESIDENTE. Ma infatti! Ma come ,
onorevole Pochetti, fino ad ora le ho ri-
sposto sulla questione dell'articolo 27
giornata per giornata !

MARIO POCHETTI . Non mi ha con-
vinto .

PRESIDENTE. Non l'ho convinta! Ve-
drà la questione la Giunta per il regola-
mento, quando sarà possibile riunirla .

Riprendiamo dunque la discussione .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. L 'onorevole Rizzo ha
facoltà di parlare per illustrare il suo or-
dine del giorno n . 9/1596/129 .

ALDO RIZZO. Signor Presidente, inter-
vengo per illustrare l 'ordine del giorno da
me presentato, ma ritengo che sia dove -
roso da parte mia, ancor prima di iniziar e
l ' illustrazione, mettere in evidenza la gra-
vità dell 'ulteriore strappo che è stato oggi

realizzato con riferimento a precise
norme che sono contenute nel regola -
mento della nostra Camera. Presidente ,
sono abituato per mia esperienza profes-
sionale ad un rispetto sacro del testo nor-
mativo, quale che sia il momento politico
nel quale l 'interpretazione deve essere ef-
fettuata, quali che possano essere le moti -
vazioni che, dopo quanto è accaduto qu i
questa mattina, doverosamente ritengo
che debba essere qualificato come un
fatto estremamente sconcertante . Il testo
del regolamento, e cioè il secondo comma
dell 'articolo 27, chiarisce in maniera ine-
quivocabile il diritto di inserire all 'ordine
del giorno altri argomenti, altre propost e
tutte le volte che si ha la sospensione dell à
discussione, e non vi è dubbio che ne l
caso di cui ci stiamo occupando si e veri-
ficata una sospensione della discussione .
Si è detto che bisogna distinguere fra so-
spensione della seduta e sospensione
della discussione. Certo, sono due con-
cetti diversi, ma non vi è dubbio che l a
sospensione della seduta comporti inelut-
tabilmente la sospensione della discus-
sione. Non vedo cioè come si possa soste -
nere che una discussione non è sospesa se
la seduta viene sospesa (Applaus i
all'estrema sinistra), a meno che non vo-
gliamo pensare che questa notte qual-
cuno, mentre tutti quanti eravamo a casa ,
continuasse a discutere .

FRANCO BASSANINI . Certo .

ALDO RIZZO. Allora credo che nel con-
cetto chiaro del testo di legge, quando si
parla di sospensione della discussione ,
non vi è dubbio che . . .

PRESIDENTE. Mi dispiace, onorevol e
Rizzo, non posso consentire che lei con-
tinui a ritornare su questo argomento .

ALDO RIZZO. Presidente, questo . . .

PRESIDENTE. No, lei deve illustrare il
suo ordine del giorno e per questo ha l a
parola. Tutti gli altri, anche del suo
gruppo, attraverso l 'onorevole Bassanini ,
hanno avuto il diritto di parlare .
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ALDO RIZZO . Si, Presidente.

PRESIDENTE. Quindi, la prego di in-
terrompere la esposizione di queste argo-
mentazioni .

ALDO RIZZO. D'accordo, Presidente, ma
ritenevo opportuno questo riferimento . . .

PRESIDENTE. No, onorevole Rizzo . . .

ALDO RIZZO. Non entro più nel merito ,
Presidente . Voglio soltanto motivare i l
perché di questo mio esordio, in quanto ,
nel momento in cui devo illustrare u n
ordine del giorno che riguarda una ma-
teria che ci ha occupato per tante e tant e
settimane, ritengo opportuno ricordare
quanto sia fondamentale, da parte dell a
Camera dei deputati, rispettare, in ogni
momento, come è stato detto dall'onore-
vole Segni, le regole del gioco, perché s i
tratta di regole che sono a garanzia di
tutti i parlamentari, di tutte le forze poli-
tiche, senza distinzione alcuna, fra mag-
gioranza ed opposizione . Credo, Presi -
dente, che questo fatto abbia una sua rile -
vanza perché, per la verità, noi assistiamo
da un po ' di tempo a questa parte a fatt i
molto inquietanti . Infatti occorre guar-
dare tutta la vicenda che riguarda il cost o
del lavoro, una vicenda per cui siamo
stati costretti a presentare tutta una serie
di ordini del giorno (uno è stato presen-
tato da me, altri dai miei colleghi d i
gruppo) che sono conseguenza del com-
portamento complessivo che è stato te-
nuto dal Governo con riferimento alla vi-
cenda parlamentare di cui ci stiamo occu-
pando. Siamo stati costretti a presentare
gli ordini del giorno, Presidente, perch é
sono stati conculcati i diritti fondamental i
della Camera. Questa è la verità che ac-
compagna l'ordine del giorno che da me è
stato presentato ; non abbiamo avuto la
possibilità che la Camera, nella sua sovra -
nità, esprimesse liberamente il suo pen-
siero sul testo del disegno di legge, sui
singoli emendamenti. Credo che debba
essere messo in evidenza, così come è
stato fatto da altri colleghi, che qui sono

stati conculcati non soltanto i diritti sa-
crosanti dell'opposizione, che pure ha u n
suo ruolo in un Parlamento libero, ma
anche quelli della maggioranza, perché ,
nel momento in cui c'era stata una fortis-
sima, notevole riduzione degli emenda -
menti da parte di coloro che li avevan o
presentati, non si poteva più parlare d i
pratica ostruzionistica . C'era quindi il do-
vere morale, oltre che politico, di passare
all 'esame dei singoli emendamenti, di ac-
cettare che su di essi la Camera, nella sua
sovranità, esprimesse liberamente il pro-
prio pensiero. Ma ciò non lo si è voluto e
di conseguenza è stata posta la questione
di fiducia, una mannaia che comporta
come conseguenza ineluttabile che il test o
debba essere accettato per quello che è :
non è possibile apportare alcuna modi -
fica, alcun miglioramento . Proprio guar-
dando all 'aspetto assai significativo pe r
cui sono stati compressi non soltanto i
diritti della opposizione, ma anche i diritt i
della maggioranza (non vi è dubbio che
nel momento in cui non si poteva più par -
lare di ostruzionismo, la posizione dell a
fiducia indubbiamente mirava ad evitare
che vi potessero essere da parte dei
gruppi della maggioranza posizioni con-
trarie al testo varato dal Governo, ch e
potesse essere manifestato un «sì» con ri-
ferimento ad emendamenti presentat i
dall'opposizione), allora il tutto diventa
un fatto assai grave, Presidente, e lo di-
venta perché in questo modo, in concreto ,
si è voluto dire che il Parlamento non
deve esprimere liberamente il suo pen-
siero sui testi di legge che sono presentat i
dal Governo, il Parlamento nella sua inte-
rezza, in tutte le sue componenti politi -
che, quale che sia la loro collocazione, o
nella maggioranza o nella opposizione .
Da qui siamo stati costretti, per rabber-
ciare in qualche modo un testo, un de-
creto che riteniamo iniquo, inutile, peri-
coloso, a presentare degli ordini de l
giorno, ma credo, Presidente, che sarebbe
assai grave se noi non avessimo piena e
totale la consapevolezza di ciò che si st a
verificando nel nostro paese, i n
quest'aula, nel Parlamento repubblicano ,
in questi ultimi tempi .
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Vi è una tendenza sottile, continua, ch e
giorno dopo giorno diventa sempre più
pesante, di conculcare le prerogative de l
Parlamento e di far sì che, attraverso un a
modificazione sostanziale della nostra Co-
stituzione, si arrivi ad una nuova realizza -
zione costituzionale nella quale la centra-
lità sia assunta dal Governo, dall 'esecu-
tivo. Non ci meraviglia per altro, Presi -
dente, questa realtà che via via sta emer-
gendo, perché i segnali li abbiamo avuti
anche in passato e con riferimento anch e
ad altri poteri dello Stato. La caratteri-
stica, che è propria della Costituzione re-
pubblicana e che esalta il pluralismo de i
centri di potere, in qualche modo la si
vuole coartare, annullare. Ieri si faceva il
discorso con riferimento ad un altro po-
tere dello Stato, la magistratura, e ab-
biamo avuto chiare prese di posizione ch e
sono venute dal Governo, per cui si so-
stiene che per porre un freno, un argin e
alla asserita politicizzazione della magi-
stratura, del Consiglio superiore dell a
magistratura, l 'organo di autogoverno dei
magistrati, occorre intervenire con ri-
forme che vogliono mirare soltanto a d
una cosa, signor Presidente, a ridurre a
monoliticità ciò che nella nostra Carta
repubblicana è il pluralismo istituzionale ,
il tutto sotto l 'egemonia del Governo o
meglio di quelle forze politiche, di quelle
segreterie di partito che in questo mo-
mento storico finiscono col prevalere
sulla stessa maggioranza .

Questo è il dato di fatto che abbiamo d i
fronte . E come ieri si verificava, e si è
verificato, il tentativo, portato avanti i n
maniera molto pesante, di condizionare e
di comprimere l ' indipendenza di un altro
potere dello Stato, la magistratura — è
assai strano, signor Presidente, che di
fronte alle tante riforme che dovrebbero
farsi nel settore della giustizia si sia pre-
ferito affrontare questo aspetto —, cos ì
oggi si cerca di conculcare diritti fonda -
mentali del Parlamento. C'è una sintonia ,
sembra affacciarsi un identico disegno, e
noi di questo dobbiamo avere piena con-
sapevolezza, perché si tratta di un di -
segno di estrema gravità . Mi porto, signor
Presidente, l 'esperienza di componente

della Commissione parlamentare sulla
loggia P2, e devo dire che debbo consta -
tare con viva preoccupazione che, al di là
della volontà o delle intenzioni dei singoli ,
nei fatti si sta realizzando il sogno di Lici o
Gelli, il sogno che è stato espresso chiara -
mente nel piano di «rinascita democra-
tica», e cioè la realizzazione di una bar -
riera frontale nei confronti delle forze di
opposizione di sinistra e di un Govern o
forte che sovrasti tutti gli altri poteri dell o
Stato .

Questa realtà, che noi cogliamo giorn o
dopo giorno, è un dato certamente allar-
mante, perché in questo modo, pur rima-
nendo ferme sul piano formale le regole
della nostra Costituzione, a poco a poco c i
stiamo avviando ad una modifica sostan-
ziale della Carta repubblicana che veda l a
centralità non del Parlamento — cos ì
come vuole la Costituzione —, ma del
Governo, dell'esecutivo .

Credo che questo sia un dato di fatt o
assai allarmante, perché ciò vorrebbe
dire stravolgere completamente l ' intelaia-
tura costituzionale, il disegno costituzio-
nale, così come fu voluta dopo la Resi-
stenza. Ecco quindi perché, signor Presi-
dente, ci preoccupiamo anche di ciò ch e
avviene in riferimento al regolamento di
questa Camera : non è per amore di pole-
mica e non è, certo, per esacerbare posi-
zioni o per assumere preconcetti atteggia -
menti di contrasto . Giustamente poco f a
l 'onorevole Spagnoli diceva che i principi
del regolamento sono a garanzia di tutti ,
ma io direi che ancor prima che a ga-
ranzia delle singole forze politiche e dei
parlamentari, essi sono a garanzia del
Parlamento, del corretto funzionamento
di un organo che nella Costituzione ita-
liana ha una posizione centrale, perché
rappresenta la volontà del popolo ita-
liano. Quindi tutto ciò che attiene alla vit a
del Parlamento incide direttamente sui
diritti primari dei cittadini .

Ciò premesso, signor Presidente, noi ci
siamo trovati, di fronte all'atteggiamento
del Governo, nella necessità di presentare
degli ordini del giorno, al fine di mettere
delle «pezze», di correre ai ripari dinanzi
ad un testo che si è voluto inattaccabile,
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che si è voluto che fosse votato così com e
era, senza dare la possibilità ad alcuno, d i
qualunque parte politica, di migliorarlo e
di correggerlo .

Ci siamo trovati quindi nella necessit à
di presentare questi ordini del giorno .
Quale funzione essi vogliono avere? Di-
ciamo subito che siamo molto scettici ,
perché l 'esperienza purtroppo dice che
gli ordini del giorno, anche se approvati ,
finiscono con l'essere destinati al vento .

PRESIDENTE . Mi scusi, onorevole
Rizzo, ma lei dovrebbe parlare delle ra-
gioni per le quali debbono essere limitati i
tassi massimi di interesse dei crediti con-
cessi dalle aziende di credito, come ri-
sulta dal suo ordine del giorno
9/1596/129 .

ALDO RIZZO. Mi vorrei, signor Presi -
dente, occupare non soltanto del mio or -
dine del giorno, ma anche degli altri pre-
sentati dal gruppo della sinistra indipen-
dente .

PRESIDENTE. Lei deve illustrare il suo
ordine del giorno .

ALDO RIZZO. Credevo che fosse nei mie i
diritti esprimere un giudizio anche sugl i
altri ordini del giorno .

PRESIDENTE. No, onorevole Rizzo ,
siamo in sede di illustrazione degli ordin i
del giorno e lei può illustrare soltanto i l
suo .

ALDO RIZZO. D'accordo, signor Presi -
dente .

Dicevo che, proprio per correre ai ri-
pari, anch 'io ho presentato l'ordine de l
giorno 9/1596/129 che si occupa dei tass i
di interesse . Ritengo infatti che la lotta
all'inflazione non possa essere condott a
con il decreto-legge che si vuole conver-
tire, perché il problema ha dimension i
più ampie e più complesse ed in quest o
quadro la manovra condotta dal Govern o
si caratterizza per una sostanziale inutili-
tà. Le vie da seguire sono altre, son o
quelle di mettere ordine nella spesa pub -

blica, di cercare di ampliare le entrate
dello Stato con una efficace lotta all 'eva-
sione, di dare impulso all'attività econo-
mica. Proprio con riferimento a quest 'ul-
timo punto noi ci troviamo dinanzi ad
una politica monetaria per cui nel nostro
paese vi è un alto costo del denaro, che
obiettivamente è una mannaia per l'im-
prenditoria, perché eleva i costi del pro-
dotto, incidendo sull'inflazione . Vi è poi
l 'esigenza, se si vuole veramente combat-
tere l'inflazione, di operare anche s u
questo fronte, facendo in modo che l e
aziende sane — non quelle che dovreb-
bero essere cancellate dal nostro sistema
economico — possano fare ricorso al cre-
dito e realizzare validi investimenti ,
dando così slancio all'attività produttiva e
all 'occupazione .

Ecco, quindi, signor Presidente, i motivi
alla base dell'ordine del giorno da me
presentato. Certo, dobbiamo operare
contro l'inflazione, ma per fare ciò, più
che seguire la via indicata dal Governo,
che, ripeto, noi riteniamo completament e
inutile oltre che iniqua (perché colpisce
soltanto la categoria dei lavoratori a red-
dito fisso), bisogna operare per altre vie ,
in altri campi, e tra questi vi è quello che
riguarda il costo del denaro. Noi rite-
niamo che sia necessaria una nuova poli-
tica della Banca d 'Italia, che realizzi un a
riduzione del costo del denaro, in ma-
niera tale che le imprese, soprattutto pic-
cole e medie, possano riprendere fiato e
vigore e realizzare un sano piano di inve-
stimenti .

Tutto ciò non può non avere un dirett o
collegamento con la possibilità di am-
pliare gli spazi dell'occupazione nel no-
stro paese ed ecco perché mi auguro che
l 'ordine del giorno da me presentato sia
approvato e quindi il Governo si impegn i
ad operare affinché siano limitati i tass i
massimi di interesse dei crediti concessi
dalle aziende di credito, di guisa che su
questo fronte, che riteniamo più corretto,
più valido e più efficace, si possa portare
avanti una seria lotta alla inflazione come
sembra sia nella intenzione di tutti quant i
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente) .
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PRESIDENTE. L'onorevole Gabbug-
giani ha facoltà di parlare per illustrare i l
suo ordine del giorno n . 9/1596/31 .

ELIO GABBUGGIANI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, l 'ordine de l
giorno che ho presentato insieme al col -
lega Macciotta parte dalla considerazione
della particolare incidenza degli assegn i
familiari sul reddito della famiglia e dell e
particolari difficoltà che si producono a l
momento della risoluzione del rapporto
di lavoro per impegnare il Governo ad
adottare le necessarie iniziative per ride -
finire il concetto di reddito familiare, i n
modo da non ricomprendervi i tratta -
menti corrisposti in occasione della riso-
luzione del rapporto di lavoro.

In breve, si tratta di introdurre il con-
cetto in base al quale il trattamento di
fine rapporto non deve costituire reddit o
ai fini della corresponsione degli assegn i
familiari, il cui ammontare indubbia-
mente oggi ha valore nell 'economia e
nella vita della famiglia .

Questa proposta si muove lungo orien-
tamenti e indicazioni delle stesse organiz -
zazioni dei lavoratori sulla modifica delle
norme concernenti il trattamento tribu-
tario della indennità di fine rapporto .
Essa si accompagna, peraltro, ad altri or -
dini del giorno presentati dal mio gruppo
che esprimono il dibattito in atto nel
paese sul problema degli assegni familiari
e delle aggiunte di famiglia e dell'esi-
genza di riordinare l ' intera materia. Il
ragionamento che intendo svolgere è rap-
presentato dalla nozione di reddito fami-
liare, cioè da un complesso di risorse di-
sponibili per i consumi e il risparmio
della famiglia. La situazione di confu-
sione e di casualità dei redditi individuali
da lavoro e non da lavoro diventa una
vera e propria selva inestricabile se dal
concetto di reddito individuale si passa a
quello di reddito familiare, e l'incidenza
degli assegni familiari e la loro corre-
sponsione in occasione della risoluzione
del rapporto di lavoro ha un valore rile-
vante.

Il tenore di vita dei nuclei familiari di -
pende più dalla combinazione dei redditi

che vi affluiscono che dal concetto fin qui
statisticamente prevalente del reddito i l
cui titolare è il capo famiglia . Si sa anche
che tra il livello del reddito familiar e
complessivo e il livello del tenore di vita
operano una serie di fattori: il grado di
incidenza fiscale sul complesso dei red-
diti, il suo grado di protezione rispetto
agli effetti erosivi dell ' inflazione, i servizi
che vanno via via estesi e meglio erogati ,
le condizioni ambientali nelle quali il red-
dito disponibile per il consumo può es-
sere effettivamente speso .

Intendo, peraltro, richiamare l 'atten-
zione sulla tutela del reddito familiare
dall ' inflazione e sulla diversità del signifi -
cato economico effettivo che assumon o
anche redditi individuali e familiari
eguali o sostanzialmente non dissimili al
variare delle condizioni ambientali che
rappresentano il contesto nel quale il red -
dito individuale o familiare viene speso . E
il reddito familiare nella misura in cui è
l'insieme di redditi individuali da lavoro
dipendente non è protetto dal l ' inflazione ,
se tale protezione deve essere garantit a
dalla cosiddetta manovra economica inse -
rita nel decreto-legge n. 70 del 17 april e
scorso che stiamo esaminando .

A questo proposito può essere di un
qualche interesse rileggere il dibattito
svolto intorno al primo decreto che pre-
vedeva il taglio della scala mobile cer-
cando di impostare il ragionamento at-
torno a due punti: in primo luogo cer-
cando di capire quali siano gli schemi uti -
lizzati dal Governo per collegare i possi-
bili effetti degli interventi, tanto da poter
sostenere che le misure di cui si tratta
sono un provvedimento antinflazione, i n
secondo luogo per tentare un confronto
delle diverse letture sui salari reali in fun -
zione di diverse previsioni di andamento
dell'inflazione con o senza gli effetti dell e
misure di politica economica ipotizzate
dal Governo, cercando quindi di identifi-
care le varie analisi che si confrontano
nel dibattito.

Venendo al primo dei due punti appa-
rirebbe opportuno — se ne avessimo i l
tempo — ricostruire l'insieme dei rap-
porti causa-effetto che, a partire dall'ipo-
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tesi di una ripresa delle economie svilup-
pate dell'occidente, arriva ad identificar e
nel taglio della scala mobile lo strumento
appropriato rispetto all'obiettivo di ag-
ganciare anche la nostra economia al
treno della ripresa mondiale . Se le ipotesi
sono quelle ora richiamate, il mecca-
nismo sottostante alla manovra propost a
è, in sintesi, un modello trainato dalla
domanda estera dove il meccanismo di
accumulazione viene avviato da uno spo-
stamento dai salari ai profitti, identifi-
cando in ciò anche un passaggio dai con-
sumi agli investimenti . Ma il conteni-
mento dei consumi ne determina uno, a
breve termine, nelle importazioni che ,
unito all'aumento dell'export, permette
l'equilibrio dei conti con l 'estero, anche se
non l'assorbimento della disoccupazione .
Su questo ultimo fronte il Governo pensa
di intervenire tanto tramite il rilancio
produttivo a medio termine quanto attra-
verso misure di intervento pubblico nel
breve periodo . A questo schema si sovrap-
pongono misure tipiche dello Stato del
benessere, con un recupero salariale affi-
dato al controllo delle tariffe e dall ' impo-
sizione fiscale sostanzialmente a carico
del bilancio pubblico, al netto del trasfe-
rimento dal settore della rendita .

Ho già avuto occasione di affermar e
che questa concatenazione di cause e di
effetti si regge su un dato congiuntural e
— la ripresa mondiale — di cui nessun o
oggi è in grado di garantire la stabilità e
la durata nel tempo e su alcune ipotes i
tutte da verificare e comunque assai di-
scusse come le seguenti : la competitività
sui mercati internazionali dipende dal
prezzo dei prodotti ; il costo del lavoro è
una . delle cause dell'inflazione; il livello
degli investimenti dipende dal livello dei
profitti; la perdita del salario legata al
taglio della scala mobile può essere com-
pensata mediante misure extra contrat-
tuali; la spesa pubblica gravante sul bi-
lancio statale svolge un ruolo nel mante-
nimento del salario reale; la manovra
concepita quindi è efficace al fine di in -
durre un mutamento di segno nelle aspet-
tative degli operatori, che passerebbero
per questo dall'attesa di inflazione cre -

scente all'attesa di inflazione che via via s i
riduce.

Senza entrare nel merito delle ipotes i
esposte è interessante verificare l'attendi-
bilità degli ultimi punti a cui accennavo,
su cui si basa il cosiddetto effetto di com-
pensazione o di contropartite, rispetto a l
taglio della scala mobile .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

GIUSEPPE AllARO

ELIO GABBUGGIANI . Appare del tutt o
incongruente a questo fine l'identifica-
zione della categoria rendita con la figura
dell 'equo canone, in quanto è lontan a
dalla realtà dei fatti una stretta corrispon -
denza fra l'insieme dei lavoratori dipen-
denti e l'insieme di chi paga l'equo ca-
none. Certamente, altrettanto poco prati -
cabile è la strada che affida al bilanci o
statale il compito di compensazione de l
salario netto tramite la manovra fiscale ,
dato che un aumento del deficit statale
condurrebbe a nuovi impulsi inflazioni-
stici che sono proprio quelli che si pre-
sume di eliminare, o quanto meno di ri-
durre, intervenendo sul costo del lavoro .
E alla luce dell 'accettazione o meno del
percorso che ora ho richiamato, che pos-
sono essere lette le diverse prevision i
sull'andamento del salario reale nel cors o
del 1984 .

Prendiamo in considerazione anzitutt o
la nota di Palazzo Chigi che evidenziava
un aumento dei salari netti in un con-
fronto fra inflazione tendenziale al 10 pe r
cento, senza manovra, e inflazione al 1 0
per cento, governata dalla manovra. Per
un reddito annuo di 16 milioni nel 1984

ciò comportava un guadagno di circa 6 0
mila lire derivante da una minore perdit a
del salario reale netto nel caso di infla-
zione al 10 per cento rispetto ad una in-
flazione al 12 per cento. Vengono quindi
assunte esplicitamente due ipotesi : la
prima, che a parità di altre condizioni è l a
manovra sulla scala mobile che porta l'in-
flazione dal 12 al 10 per cento; la seconda ,
che in caso di inflazione al 12 per cento
non sarebbe stato preso alcun provvedi-
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mento per far diminuire l'effetto sui sa-
lari netti dovuto al fiscal drag.

Per una interpretazione diversa da
quella di Palazzo Chigi mi riferisco a d
uno studio recente dell'IRES-CGIL. Qui i l
confronto viene fatto fra un salario real e
netto al 1983 e un salario reale netto al
1984, nell ' ipotesi di una inflazione al 10
per cento e in presenza della manovr a
sulla scala mobile . Da tale confronto de -
riva una perdita dell'1,6 per cento, corri-
spondente a circa 160 mila lire per u n
salario all'incirca equivalente a quello uti-
lizzato nel confronto precedente . In
questo caso, si assume implicitament e
l 'inesistenza di una diretta relazione tra
salario ed inflazione in quanto si ipotizza
che, anche senza manovra, l'inflazion e
possa essere contenuta nel tasso del 1 0
per cento e quindi non comportare tagl i
ai salari reali .

Ciò che voglio dire è che i calcoli son o
entrambi corretti date le ipotesi sotto -
stanti; convergente è comunque la valuta-
zione che si tratta di una manovra ch e
comporta un certo taglio del salario real e
netto nella busta paga dei lavoratori di -
pendenti, mentre la compensazione vien e
affidata a strumenti esterni alle relazion i
industriali . Alla luce di quanto ho prima
esposto, questi strumenti, però, non appa-
iono in alcun modo in grado di operare
tale compensazione. Questo per mostrare
come, pur partendo da un angolo visual e
un po' diverso da quelli solitamente im-
piegati nel dibattito e nella polemica d i
questa settimana, si arrivi abbastanza pia -
namente a rendersi conto che, mentre la
manovra è complessivamente imponent e
rispetto all 'obiettivo principale del con-
trollo dell'inflazione, sembra del tutt o
inaffidabile per quel che riguarda anch e
solo la possibilità di mantenere inalterat o
il potere d 'acquisto del salario reale, una
volta che quello nominale è stato incis o
dal provvedimento di taglio della scal a
mobile.

Credo, in sintesi, di poter affermare che
le grandezze reali dei problemi ora ricor-
dati non vengono sostanzialmente modifi-
cate dall'impatto con la misura del tagli o
della scala mobile, se si esclude una dimi -

nuzione del salario reale netto dei lavora -
tori già occupati che, a livello del monte
salari, potrebbe essere recuperata da un
ampliamento della base produttiva pe r
effetto di una supposta maggiore dinami-
nicità degli investimenti e delle esporta-
zioni. La manovra assume, quindi, una
valenza quasi esclusivamente sul fronte
delle aspettative ed avrà una incidenza
solo nella misura in cui tutte le compo-
nenti sociali adegueranno i propri com-
portamenti in modo tale da fare autorea-
lizzare le aspettative del calo dell ' infla-
zione. In caso contrario, rimane una ma-
novra basata solo su un calo del salario
reale netto dei lavoratori dipendenti e che
non appare in grado di incidere né sulle
grandezze reali dell'economia, né sull o
stesso andamento dell 'inflazione, mentre
avrebbe avuto un ben più efficace ruol o
un accordo per un effettivo rilancio della
produttività che, sulla scia di una ripresa
della produzione, avrebbe potuto segnare
una decisa accelerazione, alla condizione ,
com'è noto, di migliorare lo stato delle
relazioni industriali, nettamente peggio-
rate, invece, a seguito della manovra sull a
scala mobile .

Dunque, illusoria su scala nazionale, l a
manovra che si incarna in questo decreto -
legge ha ormai mostrato chiaramente l a
sua natura vera di manovra esclusiva -
mente politica . Altri hanno mostrato gli
effetti nefasti di questo profilo della ma-
novra: per quel che mi riguarda, restando
coerente al filo del ragionamento che mi
sono sforzato di svolgere, vorrei segna -
lare, per quanto possa valere in questa
sede, la necessità di politiche territorial-
mente differenziate, come territorial-
mente differenziate sono le situazion i
strutturali dell'economia e della società .

Onorevole Presidente, onorevoli colle-
ghi, qual è il vizio di origine della politica
attuale del Governo, che rischia di preci-
pitare il paese in una conflittualità per-
manente? Io ritengo che sia una lettura
sbagliata della società italiana e della sua
vicenda sociale e politica ; è il tentativo d i
far coincidere vecchi schemi con la real-
tà. In particolare l'illusione di poter por -
tare avanti una cosiddetta politica rifor-
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mista senza e addirittura contro i comu-
nisti ed una grande parte dei lavoratori ,
la cui presenza nel nostro paese è un a
realtà così ben radicata e anche caratte-
rizzata che sarebbe bene non lo dimenti-
casse nessuna formazione politica . Il par-
tito comunista è oggi la forza politica ,
l'organismo che più conseguentemente s i
è posto il problema del rinnovamento de l
nostro paese, nell 'autonomia, nell'indi-
pendenza e nella pace, e che da tempo ha
avviato una riflessione ed una ricerca di
rinnovamento, nell 'occidente: la cosid-
detta terza via .

Il partito comunista è, oggi, il punto
d'incontro di una serie di forze e gruppi
sociali che aspirano ad un profondo cam -
biamento in Italia e nel mondo, ispirato a i
valori della giustizia, dell'uguaglianza ,
come condizione di base per ogni citta-
dino della crescita della personalità e d i
una più elevata solidarietà umana . Ad
esso si richiamano masse di ispirazione
democratica, cattolica, socialista, largh i
settori della società italiana : gente che vi è
approdata attraverso varie esperienze po-
litiche e culturali . Vuoi dire porsi in una
prospettiva sbagliata avere l'idea, fare i l
tentativo di sradicare e di snaturare, pe r
lo meno di ridimensionare nella società
italiana il partito comunista, andare alla
ricerca dei motivi di frattura a sinistra a d
ogni costo piuttosto che ad un confronto
anche serrato .

Sul piano politico le conseguenze di
tale scelta sono quelle di tentare di go-
vernare con grinta e decisione, cercando
di piegare i regolamenti a questo ec-
cesso di protagonismo partitico e perso-
nalistico. Sul piano istituzionale vi è i l
rischio, ormai nelle cose, di identificar e
partito e istituzioni sovrapponendo il
primo alle seconde, eliminando quell a
necessaria distinzione di ruoli e di re-
sponsabilità che è uno dei cardini su cui
poggia il nostro sistema democratico .
Non vi è oggi alcuna situazione che giu-
stifichi tale sovrapposizione di ruoli e d i
figure: un Presidente del Consiglio che è
anche segretario di partito, ministri ch e
sono anch'essi segretari di partito, per
cui è legittimo pensare che è preminente

l'interesse di partito sull'istituzione .
Oggi la crisi economica, che ha radici

lontane, richiederebbe un rapporto di -
verso, costruttivo con tutto il moviment o
popolare e sindacale, con il nostro partito
e con le altre forze di sinistra . Ma la
risposta è stata quella di una chiusur a
netta del dialogo e del confronto, anche
serrato, non solo con la parte più consi-
stente delle confederazioni dei lavoratori ,
non solo con il nostro partito, ma anche
con vasti strati della società italiana . E
nella prospettiva del Presidente Craxi d i
accreditarsi qui in Italia, nei confronti di
settori finanziari ed imprenditoriali ,
come l'uomo capace di imporre la sua
politica, saltando le necessarie mediazion i
con le altre forze politiche, in particolare
di opposizione. Si viene così perseguendo
in Italia una politica economica a senso
unico che, da un lato, consente le più cla -
morose evasioni fiscali e, dall'altro, ri-
serva tutto il peso impositivo sui reddit i
fissi e sul costo del lavoro che, tra l 'altro,
come è stato recentemente osservato e
come è stato richiamato anche nei di -
scorsi che sono stati pronunciati da var i
colleghi, ha continuato a ridursi dal 1978
ad oggi, tant 'è che la sua incidenza è
scesa a livelli inferiori a quelli del 1968 .

La risposta a questa preoccupante re-
altà non può risiedere in atti decisionisti ,
in gesti di rottura del tessuto unitario dei
lavoratori, in tentativi volti a modellare la
vita politica e istituzionale italiana s u
altre realtà, dove per altro operazioni de l
genere hanno già segnato il passo, no n
tenendo conto di quelli che sono i tratti
peculiari della nostra democrazia e dell a
nostra vita politica che richiede non già
atti imperiosi ma un rinnovamento nei
contenuti democratici e nei comporta -
menti, l'iniziativa costante nella vita eco-
nomica, così come scelte politiche in
campo internazionale ed interno, in altr e
parole una svolta rispetto alle pratiche
conservatrici del presente momento . E
questa la prospettiva cui noi siamo ferma -
mente ancorati e che anche oggi ci f a
scendere in campo per dire no ad un
decreto che giudichiamo sbagliato ed in -
giusto, per impedire gravi attacchi al fun-
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zionamento delle istituzioni, per impedir e
prevaricazioni dell'esecutivo sul Parla-
mento e sul paese, laddove un Governo a
presidenza socialista dovrebbe operar e
nella ricerca dei più ampi consensi popo-
lari e nella prospettiva di un profondo
mutamento dei modi e dei contenuti dell a
politica italiana .

Onorevole Presidente, onorevoli colle-
ghi, svolgiamo il nostro impegno in difes a
della democrazia, in stretto rapporto con
i cittadini, con i lavoratori italiani i cu i
problemi della vita di ogni giorno son o
anche i nostri e che insieme a loro vo-
gliamo affrontare e risolvere (Applaus i
all'estrema sinistra).

PRESIDENTE. L'onorevole Bonett i
Mattinzoli ha facoltà di illustrare il su o
ordine del giorno n . 9/1596/19 .

PIERA BONETTI MATTINZOLI . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, ordinaria -
mente l 'illustrazione degli ordini del
giorno ha lo scopo di richiamare l'atten-
zione di tutti i colleghi deputati e del Go-
verno sulla opportunità o meno di appro-
vare l'ordine del giorno medesimo. L'illu-
strazione del mio ordine del giorno av-
viene in una condizione particolare, abi-
tuale in questi ultimi tempi, cioè nella
totale assenza dei parlamentari dell a
maggioranza, il che può quindi farla sem-
brare vana. Insisto comunque nell'illu-
strazione dell 'ordine del giorno, che im-
pegna il Governo a predisporre e a pre-
sentare alle Camere una specifica rela-
zione sul rapporto tra andamento dei ca-
noni di locazione e processo inflattivo,
relativamente agli anni 1981, 1982, 1983 ,
e sulle previsioni che si possono fare pe r
gli anni 1984, 1985, 1986 .

La mia richiesta di accogliment o
dell'ordine del giorno può sembrare — e
sicuramente lo è — una manifestazione d i
eccessiva fiducia nella volontà del Go-
verno di onorare gli impegni . Eccessiva se
si guarda all'esperienza di questi anni in
tema di relazioni sullo stato di attuazion e
di importanti leggi. L'esperienza di quest i
anni non è affatto confortante, anzi è de-
ludente, perché scarso è stato il contri-

buto che è venuto dalla presentazione d i
queste relazioni all ' incisività dell 'attività
di controllo del Parlamento sull'iniziativa
e sull'azione del Governo . Deludente lo è
stata anche per le caratteristiche delle
relazioni che sono state presentate, conte -
nenti quasi sempre notizie generiche e
dati la cui attualità era venuta meno per i
lunghi tempi intercorrenti tra il momento
della presentazione o dell 'annuncio delle
relazioni e quello della loro discussione i n
Parlamento .

L'esperienza è stata deludente, inoltre ,
per le inadempienze che si sono manife-
state non solo nell'attuazione delle leggi ,
ma anche rispetto al dovere, all'obblig o
da parte del Governo di presentare le re-
lazioni stesse .

Voglio fare un esempio, quello della
relazione sull 'attuazione della legge
sull 'equo canone (non voglio quindi allon-
tanarmi dalla materia propria di quest o
ordine del giorno). L'articolo 83 della
legge n . 392 del 1978 dice testualmente:
«Il ministro di grazia e giustizia, di con -
certo col ministro dei lavori pubblici, ogn i
anno, a decorrere da quello successivo
all'entrata in vigore della presente legge ,
presenta al Parlamento, entro il 3 1
marzo, una relazione sull 'applicazione
del nuovo regime delle locazioni, che con -
senta di valutarne tutti gli effetti» (insist o
nel sottolineare lo scopo della relazione)
«ai fini di ogni necessaria e tempestiva
modificazione della legge stessa».

I governi che si sono succeduti dal 1979
ad oggi hanno onorato l'impegno conte-
nuto nella legge nel seguente modo : la
prima relazione è stata presentata 1'1 1
maggio 1979, la seconda il 26 luglio 1980,
la terza, in una stesura provvisoria non
ancora divenuta definitiva, nel 1982 . Non
è stato quindi presentato nulla per quanto
attiene all'anno 1982, nulla per l 'anno
1983 e nulla anche per l'anno in corso, se
si tiene conto che il 31 marzo è ormai
trascorso da parecchio .

Ma, nonostante questi precedenti che
ho voluto ricordare, chiedo al Governo ,
con una buona dose di fiducia da parte
mia, di impegnarsi a dare alle Camere ,
entro il 30 giugno 1984 (ed in questo
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senso va corretto il testo che è stato stam-
pato e distribuito, che contiene invece l a
data del 30 aprile 1984), gli strumenti pe r
poter più concretamente valutare l'inci-
denza dei canoni di locazione sul pro-
cesso inflattivo. Sono questi strumenti ne-
cessari ed indispensabili, se si vuole deci-
dere nel migliore dei modi anche in ma-
teria di equo canone. Una questione, que-
sta, che non può essere continuamente
rimossa dal dibattito parlamentare e ch e
incide pesantemente sulla vita delle fami-
glie italiane ed è gravemente presente ne i
bisogni della popolazione .

L'intollerabile uso, abuso, del voto di
fiducia non solo sul primo decreto m a
anche sul secondo ha impedito il con-
fronto e la votazione delle nostre pro -
poste emendative, molte delle quali si fa -
cevano carico di inserire nel decreto im-
pegni che erano contenuti nel protocollo
d'intesa presentato dal Governo alle parti
sociali; fra questi, il congelamento
dell'equo canone per quanto si riferisc e
all 'aggiornamento ISTAT previsto per i l
prossimo mese di agosto . Un congela-
mento che avevamo proposto assieme a
misure correttive volte ad evitare contrac-
colpi negativi sulla situazione abitativa ,
già grave, esistente nel paese . Ma su
questi problemi abbiamo ampiamente do-
cumentato e motivato le nostre propost e
nel dibattito sul primo e sul secondo de-
creto .

Voglio solo ricordare che, complessiva -
mente, i nostri emendamenti prevede-
vano una breve proroga dei contratti e
degli sfratti fino al 31 dicembre 1984, in
modo di consentire di affrontare con pi ù
spazio e, quindi, con maggiori possibilit à
di intervento e di modifiche significative
l'intera questione; una proroga di con -
tratti e di sfratti attinenti non solo a d
immobili destinati ad abitazione, ma
anche ad immobili destinati ad uso di -
verso, misure che rientrano quindi nell a
possibilità di intervento e di manovra del
Governo per calmierare i prezzi .

La seconda proposta di correttivo era
quella di prevedere agevolazioni fiscal i
per il piccolo proprietario che affittasse
gli immobili di sua proprietà, nonché una

penalizzazione fiscale per chi, invece ,
perseverasse nel mantenere gli alloggi
vuoti nonostante le gravi e pesanti esi-
genze del paese . Il tutto non per chiuder e
o per rinviare la questione dell 'equo ca-
none, ma per dare alle Camere il tempo
necessario e sufficiente, certo a condi-
zione che la maggioranza superi le con-
traddizioni che manifesta in materi a
quanto alla modifica della legge sull 'equo
canone. Tali contraddizioni sono testimo-
niate dal fatto che, nelle Camere, giac-
ciono due diversi e contrastanti disegni d i
legge in materia .

Dato che però la posizione della que-
stione di fiducia ha nuovamente decapi-
tato le nostre proposte emendative, c i
resta un unico modo per costringere il
Governo e la maggioranza ad una presa
di posizione in merito e questo unic o
modo è rappresentato dall 'ordine de l
giorno. L'ordine del giorno che sto illu-
strando, come ho ricordato, è limitato ne l
suo contenuto, è limitato in quanto non
ripropone ovviamente gli emendament i
che sono stati decapitati, ma propone in -
vece uno strumento, un modo migliore
diciamo, per affrontare rapidamente l a
questione dell 'equo canone ; e questo or -
dine del giorno chiede, lo ripeto, una cosa
ben specifica: una relazione sul rapport o
tra andamento dei canoni di locazione e
processo inflattivo per gli anni 1981 ,
1982, 1983 nonché le previsioni che s i
possono fare per gli anni 1984, 1985 e
1986 . I pochi dati — e sottolineo pochi —
a nostra disposizione indicano un anda-
mento assai significativo in questo settore
e voglio citarlo per sottolineare l'impor-
tanza della richiesta che con questo or-
dine del giorno noi avanziamo. L'anda-
mento degli indici di affitto negli ultim i
anni è stato il seguente: nel 1981 rispetto
all'anno precedente c 'è stato un aumento
degli affitti del 15,3 per cento; nel 1982
l 'aumento rispetto all 'anno precedente è
stato del 16,1 per cento; nel 1983 del 18,82
per cento. Nello stesso periodo il tasso d i
inflazione è stato il seguente : nel 1981 il
17,8, nel 1982 il 16,5, nel 1983 il 14,6 ; ne
risulta che mentre la curva dell'inflazione
scende — seppure lentamente e non entro
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i limiti dei tetti programmati nelle ma-
novre del Governo che si sono via via sus-
seguite e che anche in questo caso dimo-
strano la loro velleitarietà in quanto no n
fondate su una seria politica di lotta
all 'inflazione e di sviluppo, e i dati c i
danno ragione in questo nostro giudizio
—, la curva degli affitti sale con una im-
pennata nel 1983, impennata che ha un
effetto di trascinarmento del 13,83 per
cento nell 'anno in corso . Da questi segnali
scaturisce la necessità di un approfondi-
mento che il Governo avrebbe dovuto sen-
tirsi impegnato a compiere senza atten-
dere sollecitazione da parte di ordini del
giorno, di un approfondimento neces-
sario sia agli effetti di una politica antin-
flazione sia per affrontare correttament e
la questione dell 'equo canone. Ma il Go-
verno non ha manifestato una simile in-
tenzione,né sensibilità nemmeno al mo-
mento della presentazione del disegno d i
legge di modifica dell'equo canone .

Infatti la relazione che accompagna
quel disegno di legge si guarda bene da l
valutare le indicazioni emergenti dai dat i
che ho ricordato e che sono noti perch é
pubblicati su documenti ufficiali
dell 'ISTAT e della Banca d 'Italia. La ca-
renza, onorevoli colleghi, non è casuale s e
si pensa al contenuto del disegno di legge
che vuole raggiungere l 'obiettivo di au-
mentare in maniera consistente i canon i
di locazione facendo finta di non toccar e
la percentuale del valore locativo del 3,8 5
per cento, ma intervenendo, invece, su
altri meccanismi che determineranno co-
munque un consistente aumento dei ca-
noni. Gli esempi sono presto fatti : con
quel disegno di legge si prevedono patti in
deroga che aumentano i livelli degli affitt i
del 30 per cento; si consegna grande parte
del territorio nazionale alla liberalizza-
zione dei canoni in quanto l 'equo canone
dovrebbe essere applicato soltanto nei co-
muni con più di 10 mila abitanti ; e si con-
sente ancora di aumentare gli affitti at-
traverso il riconoscimento di un aumento
del 20 per cento per il solo fatto che s i
siano svolti modesti interventi di manu-
tenzione degli immobili. È quindi prevedi -
bile che se si corre su questa strada, come

sembra intenzionato a fare il Governo,
visto che non ha voluto inserire la norma
di congelamento dell'equo canone in
questo decreto, se si avrà un increment o
consistente per le spese dell'affitto sul bi-
lancio familiare, è prevedibile, ripeto, una
maggiore incidenza della voce affitti su l
tasso di inflazione. E necessario, dunque,
che il Governo e la maggioranza sciol-
gano la contraddizione che manifestano
con i due disegni presentati al Senato,
contraddizione che finora ha determinat o
un rinvio dell'esame ed il rifiuto di af-
frontare in questo decreto la questione
dell'equo canone in quei termini limitati
che ho già indicato. Tornando alla ri-
chiesta contenuta nell 'ordine del giorno ,
voglio ancora sottolineare che le osserva-
zioni che ho svolto circa le tendenze che
si vanno manifestando possono trovare
migliore riscontro in uno studio ed un a
rilevazione più approfonditi . Al Governo
così prodigo di notizie circa la rigidità del
mercato dell 'affitto, che sarebbe a suo
dire conseguente soltanto ad una non suf -
ficiente remunerazione del livello dei fitti
stabilito dalla legge sull'equo canone ,
chiedo semplicemente uno studio seri o
perché il Parlamento possa valutare l a
modifica di tale legge nel modo migliore e
secondo le attese della popolazione . La
maggiore valutazione di questi fenomeni ,
infatti, può e deve servire per poter inter -
venire in modo equo e non solo col taglio
d'autorità di salari e stipendi, così come
previsto nel decreto al nostro esame, su i
meccanismi che causano l'inflazione co-
minciando col metterli concretament e
sotto controllo . Se questo ordine del
giorno fosse accolto — uso, Signor Presi -
dente, il condizionale perché già si parl a
di un ulteriore ricorso alla posizione dell a
questione di fiducia da parte del Governo
per impedire al Parlamento di esprimersi
liberamente attraverso il voto sulle que-
stioni che questi ordini del giorno pon-
gono —, ebbene se questo ordine de l
giorno fosse accolto non sarebbe certa -
mente risolta la questione degli affitti e
dell'equo canone né tantq meno il pro-
blema abitativo. Servono, l 'abbiamo detto
durante la discussione generale e durante
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l ' illustrazione degli emendamenti, be n
altri provvedimenti e serve soprattutto
una ben precisa volontà politica che no n
mi pare di poter rinvenire anche in
questo Governo . Ma se questo ordine de l
giorno sarà accolto, si sarà fatto un passo
avanti nella concreta conoscenza di u n
fenomeno così vasto e rilevante qual è
quello dell'affitto e del suo rapporto con
l 'inflazione (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Fracchia
ha facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/30 .

BRUNO FRACCHIA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, l'ordine del giorno d a
me presentato unitamente al collega Mac -
ciotta ha come materia di riferimento
quella trattata dall 'articolo 1 del decreto -
legge 17 aprile 1984, n. 70. Esso tende a
disciplinare, con i gravi limiti e le eviden-
tissime insufficienze e le contraddizioni
poste in rilievo nel corso del dibattito ge-
nerale e dell 'illustrazione degli emenda-
menti da parte dei colleghi che sono in-
tervenuti, una questione di grande rilievo :
il problema della disciplina dei prezzi e
delle tariffe nel più vasto ambito di quell a
che pretende essere una lotta finalizzata
ad obiettivi concreti di controllo del tasso
di inflazione . Più in particolare l'ordine
del giorno da me firmato, ritenuto che l a
posizione della questione di fiducia ha
vanificato l'efficacia di quegli emenda -
menti presentati dal nostro gruppo,
emendamenti che avrebbero potuto intro -
durre norme concrete ed importanti isti-
tuti nel nostro ordinamento positivo, s i
propone di richiamare l 'attenzione del
Governo e di impegnarlo espressament e
ad operare per costituire al più presto un
istituto nazionale dei prezzi e dei consumi
con la competenza di provvedere a sotto-
porre ad analisi gli standards dei prodotti
controllati e di attendere, nell ' ambito d i
un programma serio ed articolato, alla
informazione ed alla educazione dei con-
sumatori ed alla collaborazione con le re-
gioni e con gli enti locali per l 'attività di
intervento e di vigilanza di loro compe-

tenza .
Signor Presidente, onorevoli colleghi ,

prima di intrattenermi su questa pro -
posta concreta ed operativa, credo sia ne -
cessario anzitutto rilevare come né i l
primo né il secondo decreto abbiano ri-
solto questo problema essenziale per i l
successo della lotta contro l'inflazione
con la necessaria volontà politica di arri-
vare ad un risultato; anzi, mi sia consen-
tito di dire che quello dei prezzi e delle
tariffe, così come figura nei due decreti ,
pare proprio essere il belletto con il quale
il Governo si è illuso di rendere men o
sgradevole il vero contenuto del decreto ,
quello che all'articolo 3 predetermina i
punti di contingenza e taglia il salario de i
lavoratori . D'altra parte mi pare fuori di-
scussione il carattere mistificatorio dell a
manovra tendenziale che il Governo dice
di proporsi. Il Governo, infatti, ritiene
compatibile con la politica antinflazioni-
stica bloccare, sia pure con i limiti che
abbiamo già indicato, i prezzi alle fami-
glie ma non quelli industriali, mentre è
risaputo che una vera manovra di con-
trollo dei prezzi consiste nell 'adozione di
strumenti e di mezzi adeguati ad agire ne l
momento formativo dei costi industriali e
nei successivi momenti di intermedia-
zione e di esitazione dei prodotti mede-
simi sul mercato .

Detto questo, mi sia lecito osservare che
il testo dell 'articolo 1 licenziato dall e
Commissioni riunite bilancio, industria e
lavoro non apporta alcuna variazione d i
rilievo, almeno sotto il profilo dell 'osser-
vazione e del controllo dei prezzi, al testo
originario del decreto . Infatti, niente ha a
che vedere con un esame ed un effettivo
controllo dei prezzi la competenza de l
presidente del Comitato interministerial e
prezzi o il ministro da lui delegato, che s u
conforme parere del Comitato stesso e
della giunta ai sensi del vecchio decreto
legislativo del Capo dello Stato del 15 set-
tembre 1947 n. 896, può sospendere ,
anche in via di urgenza, i provvedimenti
adottati dai comitati provinciali dei prezzi
in violazione delle disposizioni e delle di-
rettive — così si dice espressamente — ai
sensi del comma precedente che, come è
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già stato rilevato nella illustrazione degl i
emendamenti, tutto si può dire conten-
gano meno che disposizioni vincolanti e
direttive concrete . Il resto delle modifiche
introdotte dalle Commissioni riunite ri-
guarda solo questioni attinenti alle inte-
grazioni dei bilanci delle aziende auto -
nome dello Stato e degli altri enti in con-
seguenza di eventuali riduzioni di prezzi e
tariffe .

Nasce di qui, signor Presidente, onore -
voli colleghi, quella che secondo noi è una
vera necessità di provvedere nel senso in -
dicato dall'ordine del giorno. Questa ne-
cessità è oggi avvertita più di ieri, anzi -
tutto perché è la situazione eccezionale
riferita alla spirale inflazionistica che l o
pretende; in secondo luogo perché troppe
volte in questi anni si è tentato di affron-
tare in sede legislativa, senza riuscirvi ,
alcuni temi relativi alla disciplina dei
prezzi. Nel 1979 e nel 1983 ci si è illusi per
due volte di poter raggiungere un tra-
guardo significativo, ma la fine anticipat a
delle legislature ha interrotto il cammino
di un insieme di disegni di legge relativ i
alla riforma complessiva della disciplina
dei prezzi . Da quei giorni non si è fatt o
più nulla e l'attuale Governo si è anch e
dimenticato che un suo predecessore ,
nell'ormai lontano 1977, aveva presentato
un disegno di legge per la riforma di tale
disciplina, al quale non è più stato dat o
seguito senza che peraltro sia mai stata
fornita una giustificazione in sede poli-
tica ed, in particolare, si sia mai detto e
spiegato se quei progetti per una nuov a
normativa fossero idonei, insufficienti, o
addirittura sbagliati .

Allo stato delle cose, in sede parlamen-
tare figura una sola proposta di legge
sull'argomento, quella che il gruppo co-
munista del Senato ha presentato nel no-
vembre scorso e che reca il titolo : «Costi-
tuzione di un istituto di analisi dei prezz i
e dei consumi» che poi coincide propri o
con quell'istituto che noi sollecitiamo i l
governo a costituire con questo ordine de l
giorno .

Questo organismo, che esiste già in altr i
paesi, è uno strumento che deve esser e
autonomo rispetto alle diverse parti so -

ciali interessate e deve avere obiettivi
chiari, coerenti, a medio e lungo periodo :
essere cioè un vero strumento di politic a
economica e non un semplice, aleatorio ,
occasionale momento di intervento con-
giunturale. Quali sono i compiti specifici
di questo istituto, quali le sue compe-
tenze, gli ambiti di discrezionalità nei
quali operare senza subire interferenze
esterne, pressioni di forze economiche e
contaminazioni di carattere speculativo?
Esso deve individuare le diseconomie, le
distorsioni e le speculazioni del mercato ,
fornire informazioni ai consumatori ed
agli operatori economici ; adottare le me-
todologie, anche le più sofisticate, sia pe r
la rilevazione che per elaborazione de i
dati; deve studiare la composizione e gl i
standards dei prodotti per la difesa della
salute dei cittadini; deve avere poteri d i
ispezione ed infine disporre di personal e
adeguato quantitativamente .

Credo, signor Presidente, onorevoli col -
leghi, sia opportuno a questo punto citare
le esperienze di due paesi europei che
hanno iniziato da tempo questa politica e
che, avvalendosi di questa strumenta-
zione, hanno potuto affrontare le cris i
inflattive che tutti conosciamo . In Gran
Bretagna ci sono 900 ispettori chiamat i
ispettori dei costi, sparsi per tutto i l
paese, mentre centralmente questi ispet-
tori fanno capo a centinaia di funzionari
preposti alla disciplina dei prezzi, ad ela-
borare i dati ricevuti dalla periferia e a
fornire le opportune istruzioni per la vigi-
lanza sui costi delle materie prime, de i
semilavorati e dei prodotti nell 'ultima
fase di lavorazione .

In Belgio, uno Stato che come tutti sap-
piamo è all ' incirca grande come la Lom-
bardia, l'organizzazione centralizzata oc -
cupa anch 'essa centinaia dì persone ch e
rivestono il ruolo e la funzione anche di
ispettori di vigilanza con poteri di polizia
giudiziaria, comunque capaci di espri-
mere un'alta professionalità .

In Italia, come tutti sappiamo, abbiamo
invece il Comitato interministeriale de i
prezzi ed è su questo che il decreto i n
esame si limita ad agire, come se foss e
ancora lecito presumere che questo orga-
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nismo, dopo tutte le critiche ricevute e gl i
insuccessi sofferti, sia ancora in grado d i
svolgere compiti di tanta importanza co n
probabilità almeno passabili di raggiun-
gere un qualche risultato concreto . Il co-
mitato interministeriale prezzi è uno
strano organismo con poteri quasi illimi-
tati, ma che non è mai stato in grado di
usarli perché la sua struttura, risalente al
periodo bellico, non ha mai subito una
variazione o anche solo il minimo adegua -
mento. E questo l 'organismo cui in Italia
si demanda il ruolo di contenere i prezzi e
le tariffe e che con enfasi, quasi che dav-
vero chi ha scritto la norma del decreto
credesse, e con lui lo credessero anche
quei deputati che hanno da poco votato la
fiducia e che si apprestano magari a ri-
confermarla anche col voto segreto, che i l
Comitato interministeriale prezzi riesca
finalmente a contenere prezzi e tariffe
entro il tasso programmato di inflazione
del 10 per cento per il 1984 .

Si fa presto a parlare della struttura de l
Comitato interministeriale prezzi . Ci sono
70 persone impiegate a livello centrale
preposte alla funzione di determinar e
una politica per l 'intera disciplina dei
prezzi. Di queste 70 persone, appena il 50
per cento proviene dai ruoli del Ministero
dell 'industria, solo un quarto del perso-
nale direttivo dipende dal Comitato inter -
ministeriale prezzi, mentre il 16 per cento
proviene da altri ministeri . Del restante
personale una quota rilevante vien e
dall'ENEL e dall'ENI ed è assegnato pro-
prio ai settori di interesse di queste
aziende pubbliche o anche di aziende pri -
vate, come accade, per esempio, pe r
quanto attiene al controllo dei prodott i
petroliferi, motivo per cui si sta realiz-
zando e anzi perpetuando una situazione
di palese illegittimità, dal momento ch e
siamo in presenza di una situazione che
richiama il classico esempio dei control-
lati che sono al tempo stesso controllori
di se stessi . Diversa è la situazione dal
punto di vista della professionalità dell e
persone impiegate. Su questa professio-
nalità credo che non ci sia nulla da obiet -
tare; credo che ad essi vada riconosciuta
un'attività meritevole, in una con la giu -

stificazione di operare il più delle volte in
condizioni difficili, senza strumenti ade -
guati, nel disinteresse di chi dovrebbe in-
vece loro assicurare un lavoro concreto e
una condizione complessiva sicura e auto -
revole. Se è vera questa nota di professio -
nalità, è però altrettanto vero che i quadri
direttivi attuali, costituiti da soli 60 ad-
detti, non hanno per lo più una qualifica -
zione tecnico-scientifica adeguata. La
cosa più grave è che di questi 29 dirigenti
15 hanno una provenienza umanistica o
al massimo sono laureati in giurispru-
denza o in scienze politiche e soltanto du e
persone a livello direttivo nel Comitato
interministeriale prezzi sono laureati i n
statistica o in economia. Questo sarebbe
lo strumento al quale l'articolo 1 del de-
creto affida il compito di fare la battagli a
per contenere i prezzi e le tariffe nel no-
stro paese al di sotto del 10 per cento .

Ma non è solo una questione di strut-
tura, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi. Ciò che conta sono anche il ruolo e l e
competenze di questo comitato. Vorrei ci -
tare una fonte assolutamente estranea a d
ogni sospetto, costituita da uno studio che
qualche tempo fa Romano Prodi ha pub-
blicato insieme a Patrizio Bianchi sulla
rivista intitolata L'industria . Ecco quanto
dice l 'attuale presidente dell 'IRI, proprio
in riferimento al Comitato interministe-
riale prezzi: «L 'intervento sui prezzi in
Italia si presta dunque ad una serie d i
debolezze e di ambiguità che posson o
facilmente determinare o il discredito d i
ogni politica economica in questo
campo (ed è ciò che è avvenuto in questi
anni attraverso la politica dei prezz i
fatta nel nostro paese) o, all'opposto, l a
corsa verso l 'apprestamento di vincoli
sempre più rigidi e complessi nella con-
vinzione che solo un ingabbiamento più
stretto possa in qualche modo control-
lare l 'inflazione». E i due autori cos ì
concludono: «Le iniziative adottate fi-
nora nel nostro paese nel campo de i
prezzi hanno pericolosamente sminuit o
la legittimazione dello Stato ad interve-
nire sulla fissazione dei prezzi e contem-
poraneamente hanno degradato l'auto-
rità dello Stato stesso».
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Ho detto queste cose per dimostrare
che non è solo nostra l'opinione second o
la quale con gli strumenti attuali e i n
mancanza di una qualsiasi misura nuova
è assolutamente impossibile pensare d i
andare al contenimento dei prezzi e
dell'inflazione; e alla base di questa im-
possibilità sta una contraddizione evi -
dente: non avendo lo Stato la capacità d i
intervenire sugli elementi che incidon o
sulla formazione dei prezzi — cioè sulle
vere cause dell 'inflazione —, si finisce
con il voler porre dei vincoli alle decision i
finali delle imprese o, meglio, con il fin-
gere di voler intervenire, ben sapendo ch e
non è certo questa la strada che porta a
soluzioni fattibili e a risultati apprezza-
bili . Questa volontà apparente e distorta ,
che sta alla base dell 'articolo 1 del de-
creto e che ne inficia ogni valenza dal
punto di vista dell'indirizzo della politica
economica, non ha nulla a che vedere con
gli obiettivi concreti di una vera politica
dei prezzi, obiettivi che sono invece costi-
tuiti dall'abbattimento delle posizioni di
rendita, obiettivi che si ottengono spin-
gendo i prezzi dei singoli mercati verso i
livelli fissati dall'impresa più innovativa .

Sono queste le ragioni, signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, che ci hanno
fatto concludere con un giudizio estrema-
mente negativo sul l'articolo 1 del decreto ,
anche nel testo varato dalle Commissioni
riunite e coperto in Assemblea dal voto di
fiducia. Questo articolo 1 può al massimo
e nella migliore delle ipotesi, sempre ch e
si vogliano considerare in buona fede gli
autori, quelli che l'hanno scritto, essere
considerato una semplice dichiarazion e
di intenti, non suffragata non solo da un a
volontà politica, ma nemmeno dagli sttu-
menti operativi a disposizione .

Occorre, dunque, procedere ad un su-
peramento dell'attuale struttura ed è an-
cora con questa intenzione che noi ab-
biamo inteso raccomandare con l'ordine
del giorno che sto illustrando l'adozione
di una diversa struttura, che tenga conto
di come tutte le esperienze che sono state
fatte finora in Italia siano finite tutte, nes-
suna esclusa, con il più totale fallimento ;
da ultimo è successo all 'osservatorio ge -

stito dall'Unioncamere sui prezzi liberi .
Anche qui è evidente il totale falliment o
che ha finito per colpire ulteriormente l a
credibilità dell 'azione dello Stato in
questo campo. Infatti, non può esistere
alcuna garanzia che la gran parte dei
prezzi dei beni di consumo, esclusi da vin-
coli amministrativi del controllo pub-
blico, possa effettivamente scendere al d i
sotto del 10 per cento . La stessa fiscaliz-
zazione parziale degli oneri sociali del set -
tore commerciale non è certamente, d a
sola, risolutiva per giungere ad una solu-
zione del problema, come del resto non l o
è stata nel 1983 perché, anche con la
fiscalizzazione degli oneri sociali e con il
paniere dell'Unioncamere, invece del 1 3
per cento abbiamo avuto u n 'inflazione su -
periore al 14 per cento.

Credo, signor Presidente, onorevoli col -
leghi, che in tutti questi giorni di dibat-
tito, sia sul primo sia sul secondo decreto ,
il gruppo comunista abbia dato prova d i
muoversi su questo particolare terren o
della politica economica con molta circo-
spezione, con grande cautela, con la con-
sapevolezza che in una economia di mer-
cato i vincoli troppo rigidi e troppo pre-
tenziosi non servono neppure più a fare
demagogia . Abbiamo ancora presente il
fallimento clamoroso del blocco dei listin i
dei prezzi istituito nel 1973 . Ma se questo
è vero e noi non abbiamo mai tralasciato
di dirlo, e ci siamo sempre rifiutati d i
accodarci a quelli che invece hanno teso
ad ingannare la gente e ad illudere l'opi-
nione pubblica, è altrettanto vero, e bi-
sogna dirlo con estrema franchezza, che
nel nostro paese vi sono forze che vedon o
nel processo inflattivo, e come tale lo con -
siderano e lo sfruttano, un mezzo con un
immenso potenziale per continuare ad ac -
quisire sopraprofitti e rendite incompati-
bili con la necessità di uscire dalla crisi . E
chiaro il disegno che perseguono quest e
forze e sono anche visibili i mezzi potenti
di cui dispongono per indirizzare a loro
vantaggio l'azione del Governo e per in-
fluenzare l 'opinione pubblica . Riaffio-
rano così le tesi di una libera concorrenza
astratta per contrastare ogni intervento
concreto e possibile dello Stato nella dina-
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mica dei prezzi, riaffiorano cioè le tes i
che esaltano una libera concorrenza inte-
merata, suprema regolatrice del mercato
per la formazione dei prezzi cosiddetti
giusti ed equi .

Noi sappiamo che non è così, che la
libera concorrenza non è mai esistita in
Italia e altrove e che in Italia agisce l a
presenza di situazioni di monopolio e d i
oligopolio, che molti prodotti sono con-
trattati fuori del mercato e che le distor-
sioni in tal modo provocate sono imposte
al mercato interno e internazionale attra-
verso la manovra al rialzo dei prezzi so-
prattutto nei periodi di grande perturba-
zione monetaria, come per esempio
quello che stiamo vivendo, caratterizzato
dalla forte oscillazione verso l 'alto della
moneta americana .

E necessario secondo noi tener conto
non solo dello scarto esistente tra il tasso
di inflazione del nostro paese e quello
degli altri paesi europei, ma anche del gap
strutturale, tecnologico e dei livelli di pro-
duttività della pubblica amministrazione .
Anche per queste ragioni occorre adot-
tare al più presto una politica dei prezzi
come condizione per determinare un raf-
forzamento dell'Italia in Europa . Ab-
biamo detto e ripetiamo che determinar e
i prezzi senza rispettare le leggi econo-
miche che agiscono nel libero mercato e
che li determinano costituisce una forza-
tura che prima o poi conduce certamente
al fallimento. Pensiamo invece ad una
normativa per il controllo della dinamica
dei prezzi che intervenga semplicemente
sui fenomeni distorsivi del mercato per
farlo funzionare meglio, che sia tale da
poter colpire manovre e spinte palesi e d
occulte ad aumenti ingiustificati, che col-
pisca i fenomeni di propagazione degl i
aumenti non fondati sulla crescita real e
dei costi, ma determinati invece da situa-
zioni di monopolio di certi prodotti, o
derivanti da accaparramenti, da difficolt à
negli approvigionamenti, così come è già
avvenuto .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
nel momento in cui il nostro ordine de l
giorno mira ad impegnare il Governo con
la costituzione di un istituto nazionale dei

prezzi e dei consumi, a provvedere tra lo
altro anche all ' informazione . . .

PRESIDENTE. Onorevole Fracchia, la
prego di concludere, perchè il tempo a
sua disposizione è già scaduto.

BRUNO FRACCHIA. Mi avvio a conclu-
dere .

PRESIDENTE. Dovrebbe concludere
subito.

BRUNO FRACCHIA. Sto concludendo, si-
gnor Presidente . Mi sia solo consentito d i
ricordare come durante queste settimane
noi abbiamo formulato tutte queste pro -
poste. Vorrei solo dire che l 'oggetto spe-
cifico di questo nostro strumento sostan-
zialmente è il seguente : organizzare l 'in-
formazione dei consumatori in collabora-
zione con le amministrazioni interessate ,
con gli organi regionali e comunali, non -
ché con le organizzazioni dei consumator i
stessi; non limitarsi alla manovra de i
prezzi amministrati ma predisporre effi-
caci criteri e metodologie per quanto ri-
guarda i prezzi sorvegliati e sorvegliabili ;
introdurre il metodo del contratto-pro-
gramma attraverso la procedura dei
prezzi concordati fra Governo e imprese ,
in particolare per le più importanti fasce
merceologiche della produzione e del
consumo.

Questi sono i provvedimenti concreti
che chiediamo al Governo e che vor-
remmo il Governo si impegnasse ad at-
tuare. Ci eravamo augurati durante la di -
scussione generale su questo decreto e
poi successivamente, nelle sedute altale-
nanti delle Commissioni riunite, che i l
Governo e la maggioranza avessero
questa volontà e che questa volontà po-
tesse aprirsi non solo e non tanto nei con -
fronti della nostra opposizione, ma anche
e soprattutto nell 'interesse della stra-
grande maggioranza della gente del no-
stro paese, che è punita e non privilegiat a
dall ' inflazione. Quella speranza è andat a
delusa e gli avvenimenti che ne sono se-
guiti hanno segnato purtroppo approdi
ancora più gravi e pericolosi .
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Ecco perché — concludendo, signo r
Presidente, onorevoli colleghi —, se il ri-
volgermi a questo Governo nel tentantivo
di impegnarlo sul terreno di concrete ini-
ziative per combattere l'inflazione può
rappresentare una speranza troppo tenu e
per essere considerata tale, il riproporre
queste nostre richieste potrà essere utile
per un diverso e corretto dibattito politic o
che noi crediamo possa quanto prima es-
sere restituito al nostro Parlamento (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Cherchi h a
facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/23.

SALVATORE CHERCHI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, l'ordine del
giorno che ho presentato insieme all 'ono-
revole Macciotta e che mi accingo ad illu-
strare riguarda la materia delle tariffe
energetiche, una materia sicuramente im-
portante. Si parla, infatti, di metano, di
gas di petrolio liquefatto, di energia elet-
trica: ma è una materia che, a parte l'ari-
dità dell 'argomento, è sotto tono, è sotto-
dimensionata rispetto alle tematiche vere
emerse nel corso di questo dibattito par-
lamentare che è venuto via via assu-
mendo, con tutta evidenza, le caratteri-
stiche di una battaglia contro vere e pro-
prie deformazioni e tendenze in senso au-
toritario del nostro sistema democra-
tico .

Tratterò dunque questo argomento
arido, parlerò di tariffe elettriche, di me-
tano e di gas di petrolio liquefatto affron-
tando questi temi con lo spirito di chi s a
di partecipare comunque ad un battagli a
che ha la caratteristica che ho prima ri-
chiamato; ed anche perché con somm o
ottimismo, forse (ma la speranza è
sempre l'ultima a morire), vogliamo ed
osiamo sperare che alcune di queste pro-
poste, dettate da puro buon senso, pos-
sano trovare accoglimento; o, quanto
meno — e questa sarebbe sicuramente la
cosa più rilevante ed importante — ch e
queste stesse proposte, sia pure attra-
verso la forma dell'ordine del giorno, tro-
vino il vaglio dell 'Assemblea. Sarebbe

questo un segno importante di inversion e
della china molto pericolosa che alcune
forze, e il Governo in particolare, vo-
gliono far percorrere alle nostre istitu-
zioni .

Vengo dunque al merito dell'ordine del
giorno; non voglio assolutamente esi-
mermi dal trattare la materia specifica
contenuta in esso, così come prescrive l a
norma regolamentare . Si tratta appunto
dell'ordine del giorno n. 9/1596/23 che,
per memoria verso me stesso e per mag-
gior chiarezza nella mia esposizione, vo-
glio leggere.

L'ordine del giorno parte dalla consta-
tazione che alcune aree del territorio na-
zionale sono escluse, anche nella concreta
prospettiva futura dei piani di metanizza-
zione del paese, dall'essere dotate di ret i
che rendano disponibile il metano e per l e
utenze civili e per quelle industriali . In tal
modo, come poi spiegherò, si vengono d i
fatto a creare delle sperequazioni ne i
prezzi dell 'energia fra le diverse aree del
paese e tra le diverse utenze, sia civili, sia
industriali . Con la parte dispositiva di
questo ordine del giorno si vuole impe-
gnare il Governo, limitatamente ai terri-
tori di cui in premessa, a parificare il
prezzo dell'unità della energia termic a
prodotta dal gas di petrolio liquefatto con
l'unità termica prodotta dal metan o
(questo per quanto riguarda le utenze in-
dustriali) ; e, limitatamente ai consumi do-
mestici ed agli utenti che hanno stabile
dimora nelle aree escluse, appunto, da l
piano generale di metanizzazione, ad an-
corare gli aumenti futuri delle tariffe
elettriche per le utenze comprese nella
fascia da 1,5 a 3 chilowattora di potenza
impegnata agli aumenti delle tariffe .

Dunque, con questo ordine del giorno
ci proponiamo di impegnare il Governo a
correggere alcune sperequazioni che si
verificano sul prezzo dell'energia pagata
per gli stessi usi finali da utenze civili e
industriali site in aree diverse del paese .
Tali sperequazioni — lo voglio sottoli-
neare — persistono anche nelle decisioni
di aumenti tariffari recentemente assunte
e anzi, per molti versi, sono state accen-
tuate. E su queste sperequazioni voglio
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richiamare l'attenzione al fine di solleci-
tare l'adozione di provvedimenti corret-
tivi che modifichino già nel presente la
situazione che ho denunciato e allo scop o
di far sì che alcuni tetti proclamati, al -
meno in linea di principio, siano validi (in
linea di principio, appunto, perché poi i n
linea pratica sono saltati per il territorio
nazionale) e indentaci per tutte le aree de l
paese .

Qualche parola di dettaglio. Il prezzo
pagato da un utente domestico o da un'in -
dustria per il calore utilizzato è sensibil-
mente diverso ín funzione della fonte da
cui questo stesso calore è originato . Una
graduatoria dei prezzi in ordine decre-
scente vede al primo posto l 'elettricità ,
poi l'olio combustibile, poi il gas di pe-
trolio liquefatto, ed all 'ultimo il gas me-
tano. Le differenze nella graduatoria ch e
ho fatto sono notevoli e significative : il
rapporto è di 1 : 2 tra il primo e l'ultimo
termine, ed in particolare, per quel che ci
riguarda, c'è una differenza di circa 20
lire per termia originata da gas di petrolio
liquefatto e termia originata dal metano
(la termia è un'unità di misura
dell 'energia equivalente a 1000 chilocalo-
rie) .

Tali differenze che ho elencato e ricor-
dato a me stesso derivano in parte da dif-
ferenze effettive del costo industrial e
della fonte utilizzata per generare il ca-
lore, ma in parte da differenze nella im-
posizione fiscale, che è appunto forte -
mente differenziata poiché lo strument o
dell'imposizione fiscale viene utilizzat o
per l'orientamento dei consumi vers o
quelle forme energetiche che si ritien e
debbano essere privilegiate dagli utenti .
Lungi da noi il proposito di fare una cri-
tica di fondo a questo principio ; anzi, in
passato ci si è trovati a dover criticare la
debolezza dello strumento fiscale nell a
selettività delle scelte, e quindi nella sua
funzione di orientamento .

Condividiamo quindi in linea di prin-
cipio il ricorso alla tariffazione differen-
ziata, al fine della realizzazione di obiet-
tivi di politica energetica ; ma qui, molto
più modestamente, molto più semplice-
mente, ci proproniamo di richiamare 1'at -

tenzione su alcune distorsioni, su alcune
ricadute conseguenti a questo principi o
che, appunto in linea generale, troviam o
del tutto logico e del tutto coerente, del
tutto valido. Un utente, infatti, può essere
orientato a scegliere l'elettricità, il me-
tano o il gas di petrolio liquefatto se con-
cretamente ha a disposizione una possibi-
lità di scelta, se concretamente viene
posto di fronte a delle scelte e sa che se
sceglie una fonte piuttosto che l'altra in -
correrà in costi differenziati .

Ma là dove le alternative non esistono, e
quindi non è possibile operare delle
scelte, e ci si trova in concreto di fronte a
dati di necessità, le conseguenze sono ne-
gative, sperequative, in definitiva origi-
nano ingiustizie e diseconomie nei terri-
tori interessati .

Vediamo che cosa accade già oggi, in
concreto, e che cosa accadrà in misura
ancora più accentuata nel futuro, se non
si introducono da oggi dei correttivi. Il
piano energetico nazionale ha una dell e
sue operazioni di base nel metano: si pro-
pone l'obiettivo di una forte penetrazione
di questa fonte energetica nei consumi
interni del paese, e, a questo fine, l'allar-
gamento delle relative infrastrutture del
territorio, l'estensione dalle aree già me-
tanizzate al resto del paese; ed a questo
stesso fine — l'obiettivo della penetra-
zione del metano — la politica tariffaria
risulta coerente e funzionale .

La metanizzazione quanto più estesa
del territorio nazionale è un obiettivo de l
piano energetico, come dicevo, che no n
solo noi condividiamo, ma che ci augu-
riamo proceda nei tempi e secondo le sca-
denze previste dallo stesso piano . Ci tro-
viamo anzi a dover denunciare i ritardi e
le lentezze con cui il piano di metanizza-
zione procede e gli atti ancora non com-
piuti ; nello stesso modo in cui, del resto ,
abbiamo in altre occasioni criticato ri-
tardi più generali nell'attuazione de l
piano energetico . Voglio qui dire per in-
ciso, poiché è attinente alla materia gene-
rale che trattiamo, che ci sarebbe stat o
concretamente da lavorare per rimuovere
una delle cause strutturali del differen-
ziale di inflazione che esiste tra noi e gli
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altri paesi industrializzati . Ricordo l 'en-
tità della nostra fattura energetica, 30
mila miliardi, che annualmente pa-
ghiamo verso l 'Est; ricordo che tutto ciò
si traduce in almeno un paio di punti di
inflazione in più; ricordo poi le conse-
guenze che i ritardi nell 'attuazione del
piano energetico hanno per la competiti-
vità del nostro sistema produttivo, a
causa degli elevati costi energetici che le
imprese si trovano a dover sopportare .

Ma, ritornando al filo del discorso, co n
l 'applicazione del piano la già estesa area
metanizzata del paese si allargherà fino a
ricoprire quasi l'intero territorio nazio-
nale. Voglio richiamare l 'attenzione su
quel «quasi», che è all 'origine delle nostre
proposte. Che cos'è accaduto, infatti, e
che cosa sta accadendo nelle singole are e
del paese?

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

SALVATORE CHERCHI . Nel Mezzogiorno
è in corso la prima fase di metanizza-
zione. Questa prima fase riguarda 31 8
progetti, così distribuiti per regione : nelle
Marche 7 progetti, con 6.596 utenze allac-
ciate; nell'Abruzzo 51 progetti, per 38.975
allacciamenti; nel Lazio 29 progetti, per
48 mila allacciamenti ; nel Molise 36 pro-
getti, per 16 mila allacciamenti; nella
Campania 53 progetti, per 182 mila allac-
ciamenti ; nella Puglia 49 progetti, per 187
mila allacciamenti; nella Basilicata 26
progetti, per 35 mila allacciamenti ; nella
Calabria 32 progetti, per 63 mila allaccia -
menti; in Sicilia 35 progetti, per 186 mila
allacciamenti .

Con la seconda fase del piano di meta-
nizzazione si prevede (si sta già in part e
realizzando) l 'estensione della rete meta-
nifera alle restanti aree del territorio pe-
ninsulare, del nord e del sud.

Per quanto riguarda le regioni del nord ,
infatti, si prevede di realizzare deviazion i
per la Val d'Aosta, per Mondovì-Ceva;
l 'estensione della rete nel Canavese . Per
quanto riguarda le tre Venezie si prevede
il metanodotto per la Val Sugana, quello

per Bolzano-Merano, quello in provincia
di Treviso e Belluno, la derivazione per
Feltre. Nella regione Emilia-Romagna ,
già altamente metanizzata, non sono pre-
viste opere di particolate rilievo . Nelle
regioni del centro — Toscana, Umbria,
Lazio e Marche — si prevede di realizzare
l'estensione della rete in Val di Nievole, in
Val di Chiana, nei comuni della fascia
occidentale dell 'Umbria; la derivazione
per Urbino; l 'estensione della rete
nell'alto Lazio .

Per quel che riguarda il Mezzogiorno ,
con riferimento agli agglomerati indu-
striali che sono già stati allacciati o son o
in corso di allacciamento, avremo un to-
tale di 180 agglomerati industriali che
avranno a disposizione il metano, cioè l a
fonte energetica per la produzione di ca-
lore attualmente a più basso costo . Con
l'attuazione della seconda fase del piano
verrà effettuato l'allacciamento per altr i
860 comuni che serviranno complessiva-
mente il 67,4 per cento della popolazione
interessata del sud, cioè 15 milioni e 200
mila abitanti . Il programma prevede che
vengano costruiti sette nuovi adduttori i n
Calabria per venire incontro alle esigenze
specifiche di una regione che giustamente
è stata considerata particolarmente sfa-
vorita.

Ora, la conclusione del discorso è che
con le azioni di metanizzazione, già rea-
lizzate o in corso di realizzazione, si viene
a delineare una situazione di questo tipo ;
tutte le aree o agglomerati industriali sit i
nella Sicilia o nella Italia peninsulare
hanno o avranno a disposizione il me-
tano, e cioè la fonte energetica a più
basso costo; non lo hanno e non l o
avranno invece neppure nella prospettiva
concreta le utenze industriali site nei ter-
ritori insulari .

Con riguardo alle utenze civili si regi-
stra questa situazione: nei territori insu-
lari vale quanto detto prima, e cioè
l 'esclusione della possibilità di avere a di-
sposizione il metano per l'oggi e per il
prevedibile domani ; nel restante terri-
torio nazionale l'inclusione o l'esclusione
avviene con riferimento a parametri d i
convenienza della realizzazione delle in-
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frastrutture del territorio. Alcune zone in-
fatti sono state escluse oggi, ma nulla pre -
vede che queste decisioni possano esser e
modificate sulla base di puri parametr i
economici che non riguardano quind i
questioni o motivazioni di impossibilità
fisica .

Le conseguenze sono dunque che, in
forza di decisioni che hanno una logica
corretta rispetto ad obiettivi di politic a
energetica, si vengono a determinare, pe r
stato di cose, alcune sperequazioni limi-
tate a dei territori ben definiti che noi
riteniamo vadano corrette ; riteniamo cioè
che vada salvato il principio del consegui-
mento dell 'obiettivo, però insieme con
questo vanno introdotti correttivi che non
vengano a discriminare aree e utenze site
in territori diversi . E gli aumenti tariffari
già decisi . . .

PRESIDENTE. Onorevole Cherchi, h a
ancora a disposizione solo cinquanta se-
condi .

SALVATORE CHERCHI. Mi sembra di
avere ancora cinque minuti, Presidente .
Mi affretto comunque alla conclusione.
Gli aumenti già decisi e quelli che do-
vranno essere definiti per il futuro, pre-
sumibilmente già nel corso di quest'anno ,
non tengono conto di questo stato di cose .
Con la prima parte del dispositivo de l
nostro ordine del giorno vogliamo impe-
gnare il Governo ad eliminare queste spe-
requazioni con riguardo alle utenze indu-
striali e, in particolare, proponiamo che i l
costo della termia prodotta con gas d i
petrolio liquefatto venga equiparato a
quello della termia prodotta da metano,
appunto per le utenze industriali site . . .

PRESIDENTE. Concluda, onorevole
Cherchi. Il tempo a sua disposizione è
scaduto .

SALVATORE CHERCHI. Ho concluso ,
trenta secondi soli, signor Presidente. Di-
cevo per le utenze industriali site nei ter-
ritori di cui ho disquisito poc'anzi . Per
quanto riguarda invece le utenze civili, è
noto che le tariffe elettriche vengono fis -

sate con criteri di progressività, cioè per
le fasce a più alto consumo si pagan o
costi unitari superiori, e ciò al fine di sco-
raggiare alcuni usi domestici dell'energia
elettrica, per esempio per la produzione
di calore. Quindi, anche in questo caso s i
vogliono spostare i consumi dall'energia
elettrica ad altre fonti, per esempio a l
gas, però chi ha a disposizione il gas pu ò
concretamente perseguire questa op-
zione, mentre chi non ha a disposizione i l
gas si viene a collocare necessariamente
nella fascia più alta dei consumi d i
energia elettrica ; quindi quel 14 per cento
di aumento, che è già scattato nel corso
del 1984, viene a pesare in realtà ancora
di più ed è di entità superiore . Di tutto
ciò, in sede di determinazione della media
ponderata di quel tetto del 10 per cento,
non si tiene assolutamente conto. Noi rac -
comandiamo quindi che, almeno attra-
verso la forma dell'ordine del giorno, i l
Governo si impegni su questa materia e c i
auguriamo che ci sia consentita, se non
l'approvazione o l 'accoglimento dell 'or-
dine del giorno, almeno la sua votazione,
perché si darebbe un segnale importante
che la china pericolosa di logoramento
delle istituzioni democratiche seguita da l
Governo subisce un proposito di arresto ,
e questa china, non dimentichiamolo, è
molto pericolsa (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Soave ha
facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/108 .

SERGIO SOAVE. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mi dispiace un po ' parlare
di queste condizioni, in quest'aria un po '
sospesa, rarefatta di un gioco che non ha
molto senso. Avevo presentato insieme a d
altri colleghi un ordine del giorno com e
ultima possibilità, come estrema ratio di
discussione e di voto, ma neanche questo ,
a quanto si capisce, ci viene concesso :
corrono delle voci secondo cui verrà
posta la questione di fiducia anche sugl i
ordini del giorno, ultimo ricatto (com e
chiamarlo diversamente?), in ordine d i
tempo, del Governo. Il quale teme il Par-
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lamento, ma temendolo e ricattandolo ,
forzando la coscienza degli stessi parla-
mentari della maggioranza viene poi
colto dal sospetto che qualcuno non stia
al gioco e perciò tenta addirittura di eli -
minare il rischio del voto, rischio che è
connesso a qualsiasi voto . Si va quindi di
fiducia in fiducia e il paradosso è che
questa fiducia viene posta perché all ' in-
terno della maggioranza non sono mai
esistite come in questo momento dell e
condizioni di totale sfiducia .

In queste condizioni cercherò di illu-
strare il mio ordine del giorno come se la
maggioranza fosse presente ; come se ci
fossero i colleghi del mio collegio che
probabilmente oggi andranno ad inizia-
tive, alle quali ero anche io invitato, e
magari a sostenere che il Parlamento è
bloccato per l 'ostruzionismo del partito
comunista e non per il ricorso del doppio
catenaccio: decreti-fiducia ; come se alla
discussione seguisse il voto ; come se i l
Governo avesse una qualche considera-
zione per il Parlamento; come se fosse
riconosciuta agli eletti dal popolo un a
qualche dignità ; come se accadessero
cose che non accadono.

Illustro il mio ordine del giorno n .
9/1596/108, primo di una seria di ordini
del giorno presentati e non tutti ammessi ,
che riguardano il rapporto tra autono-
mie, che può insorgere a seguito delle
direttive emanate dal Governo al CIPE, i n
relazione a quanto disposto dal l 'articolo 1
del decreto-legge n . 70 dell 'aprile 1984 .

La prima considerazione che vorre i
svolgere riguarda intanto la cornice isti-
tuzionale di ordinamento in cui si è svi-
luppata la discussione a proposito de l
contenimento, del controllo e della disci-
plina dei prezzi e delle tariffe . Non co-
gliere o sottovalutare l ' importanza d i
questa questione comporta ed ha gi à
comportato delle conseguenze, come ad
esempio quella di un atteggiamento oscil-
latorio e pendolare del Governo che, nell a
prima stesura dell'articolo 1, sembrav a
sottintendere un giudizio di inerzia o d i
indisponibilità, di non volontà delle re-
gioni e degli enti locali ad ottemperare e
concorrere ad una politica coerente e ri -

gorosa sul piano del risanamento econo-
mico. Poi in questa seconda e definitiva
stesura ha proposto di sovrapporsi auto-
ritativamente ai comitati provincial i
prezzi, disattendendo così delle imposta-
zioni che esistono nell 'ordinamento, non -
ché degli impegni tassativamente assunti ,
ma finora mai onorati — come dimo-
strerò successivamente — con il decret o
del Presidente della Repubblica n . 616 del
1977 . Mi riferisco, per il primo caso, al
vincolo posto per le aziende pubbliche
all 'aumento delle tariffe entro il tass o
programmato di inflazione, dopo averle
rigidamente vincolate nei bilanci, nei tra-
sferimenti, nelle entrate e nel consegui -
mento del pareggio. Eravamo in pre-
senza, con il primo decreto, di un 'opera-
zione di trasferimento a carico della fi-
nanza locale, senza copertura, o della fi-
nanza pubblica, con una copertura diffe-
rita ad altra data, di costi indotti da un a
inflazione presunta come superiore a
quella ufficialmente riconosciuta . Ora si è
dato luogo, in questo secondo decreto, a d
un relativo ripensamento, per cui la con-
traddizione è stata riconosciuta e a favore
degli enti locali e delle loro aziende è isti-
tuito un apposito fondo di 400 miliardi
per integrare i bilanci delle aziende e
degli enti interessati dalle minori en-
trate .

Noi non consideriamo, certamente ,
adeguato e sufficiente il fondo e per
questo avevamo presentato alcuni emen-
damenti che tendevano ad una valuta-
zione più realistica e ad una stima più
fondata sull 'andamento dei costi di ge-
stione delle aziende. Purtroppo, come si
sa, questi emendamenti non è stato possi -
bile votarli per la posizione della que-
stione di fiducia .

L'altra questione alla quale vorrei ri-
chiamarmi riguarda il confuso contest o
entro cui il Governo colloca la sua inizia-
tiva in materia di tariffe e di prezzi ammi-
nistrati. Mi riferisco al rapporto fra i l
Comitato interministeriale prezzi e i co-
mitati provinciali e le regioni . Il ministro
De Michelis, con la grinta un po ' sbriga-
tiva che lo contraddistingue (ma in buona
compagnia) . . .
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ALESSANDRO NATTA. Sono i capelli che
lo contraddistinguono!

SERGIO SOAVE. I capelli contraddistin-
guono soltanto lui, ma la grinta lo vede i n
buona compagnia! Ringrazio il presidente
Natta .

Dicevo che De Michelis ha recente -
mente dichiarato che laddove non vi fosse
stata ottemperanza dei comitati provin-
ciali alla linea di politica economica se-
guita, per quanto riguarda la vigilanza
del controllo sui prezzi, il Governo si sa-
rebbe rivolto agli organi di giustizia am-
ministrativa ed ai TAR, come se non fos-
sero note le condizioni di ritardo e di len-
tezza con cui da tempo funzionano gl i
uffici della giustizia e non meno quell i
della giustizia amministrativa. Ecco un
altro esempio in cui la smania di fare, d i
decidere e di comandare avrebbe effett i
contraddittori con la stessa ispirazione
che la pervade .

La strada da percorrere, invece, era e d
è un'altra e già taluni nostri colleghi
l'hanno indicata nel corso del dibattito
sugli emendamenti . Non voglio ricordare
in proposito a quale contesto politico e
sociale risalga la disciplina che regola la
materia; rammento solo che il legislatore
non mancò di registrare come anche tal e
materia andasse complessivamente rivisi-
tata nel momento in cui, con il decreto de l
Presidente della Repubblica n . 616, in ap-
plicazione della legge delega n . 382 del
1975, si reimpostavano i rapporti di po-
tere tra lo Stato centrale, le regioni e l e
autonomie locali nel senso del decentra-
mento .

Con la lettera C dell 'articolo 52 del de-
creto del Presidente della Repubblica n .
616 si delega infatti alle regioni l'esercizio
delle funzioni amministrative relativ e
all 'attività dei comitati provinciali de i
prezzi, sulla base delle norme di riforma
del sistema dei prezzi controllati e co-
munque dal 1° gennaio 1979. Non c'è da
dubitare sul senso della norma, che af-
ferma il principio della delega e co-
munque il riordino di questa materia a
partire dal 1979. Ma, come è noto, la
riforma del settore non è stata ancora

fatta, le modificazioni all'assetto delle or-
ganizzazioni dei comitati prezzi si sono
rivelate limitate ad essere quelle dell ' in-
tervento delle autorità politiche regionali
e provinciali in sostituzione di quello de l
prefetto. Abbiamo addirittura registrato
l'opinione illustre del professor Giannini ,
il quale, nella prefazione al commentario
del decreto n . 616, curato da due studios i
della materia che ora sono entrambi par-
lamentari (l'onorevole Bassanini e l 'ono-
revole Barbera), intitolava il suo saggio
introduttivo con il detto popolare «lavare
la testa all'asino», che, come sappiam o
tutti, costituisce una perdita di tempo e d i
sapone. Egli lasciava quindi intendere ,
con questo dire, quante volte, per qual i
vie e con quali conseguenze, le aspetta-
tive, le speranze e gli impegni di riforma
legati alla legge n . 382 del 1975 siano stati
disattesi e delusi .

In realtà dei quattro grandi compart i
omogenei in cui si articola il decreto de l
Presidente della Repubblica n . 616, il ti-
tolo quarto («sviluppo economico») ha ri-
sentito maggiormente delle resistenze ,
delle inerzie e delle opposizioni di tipo
centralistico ed è quello su cui maggior -
mente hanno faticato le regioni in quest i
anni per riuscire a definire un loro ruol o
di concorso e di cooperazione agli obiet-
tivi di politica economica del nostro paese
nell 'ambito di una programmazione gene-
rale.

Ma senza dubbio, nella materia speci-
fica della disciplina del controllo dei
prezzi, nessun passo avanti si è fatto .
Anzi, con l'attribuzione del potere sospen-
sivo al presidente del CIP sui provvedi-
menti adottati dai comitati provinciali de i
prezzi, si opera in realtà una inversione d i
tendenza preoccupante; in primo luogo
perché è motivo di dubbio se possa sussi-
stere una funzione autoritativa, sovraor-
dinata gerarchicamente, tra il Comitat o
interministeriale prezzi ed i comitati pro-
vinciali dei prezzi . Lo hanno ricordato i n
quest'aula numerosi colleghi, già nel
corso dell 'illustrazione degli emenda-
menti e mi riferisco soltanto ai lucidi in-
terventi del collega Strumendo e del col -
lega Minervini . Quest 'ultimo, in partico-
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lare, ha sottolineato come sia cosa diversa
preporre lo Stato centrale alle regioni
entro un quadro generale di princìpi, di
programmi, di criteri e di obiettivi ,
mentre altra cosa è imporsi alle regioni i n
modo sovraordinato gerarchicamente . Ci
troviamo di fronte ad un difficile equili-
brio istituzionale, ma tale difficile equili-
brio — la cui difficoltà siamo tutti di -
sposti a considerare e ad ammettere —
non si può affrontare con la disinvoltur a
di questo decreto .

C'è poi un secondo aspetto: che
sempre più si allontanano in una siffatt a
impostazione le relazioni collaborativ e
fra lo Stato e le regioni, fra il centro e l a
periferia, in materia di programma-
zione e di perseguimento di finalità poli-
ticamente rilevanti . E appena il caso di
sottolineare in questa sede la portata
rivoluzionaria, per quanto concerne l a
determinazione del ruolo delle regioni e
degli enti locali e la disciplina dei loro
rapporti con gli organi centrali dello
Stato, dei principi contenuti nell'arti-
colo 11 del decreto del Presidente dell a
Repubblica n . 616,1a dove il legislatore
ha espresso nel modo più netto la con-
nessione tra l'autonomia e la program-
mazione democratica, ha sancito l ' ado-
zione del metodo della programmazione
nell 'attività di organizzazione dei pub-
blici poteri ad ogni livello ed ha identi-
ficato nella programmazione decentrat a
lo strumento fondamentale di coordina -
mento, di raccordo e di collaborazion e
tra i diversi livelli di governo .

Dunque, di quella complessità a cui fa-
cevo prima riferimento, ci si è fatti carico
nell'ambito dei princìpi contenuti nell'ar-
ticolo 11 ; ma forse erano altri tempi in cu i
c 'era una sensibilità più spiccata; al con-
trario, oggi ci troviamo di fronte addirit-
tura a una compressione dei poteri de l
Parlamento che rappresenta, pur sempre ,
una istituzione centralizzata . Pertanto
non c'è da stupirsi se i principi di autono -
mia, di programmazione e di coordina -
mento tra l 'istituzione centrale e quell e
periferiche dell 'ordinamento statuale
vengano dimenticati, per non dire calpe-
stati .

Ma, riprendendo il filo del discorso,
nulla di tutto ciò si riscontra nel decreto
in armonia con quanto è stato fatto da l
1977 ad oggi; infatti, le regioni sono so-
vrastate gerarchicamente dal Governo na -
zionale . Da una situazione di questo ge-
nere che cosa risulta? A me pare, al par i
dei proponenti di questo ordine de l
giorno, che ci troviamo in presenza di un
esito fortemente negativo e non condivi-
dendolo lo contrastiamo. Abbiamo pre-
sentato degli emendamenti (che sono stat i
discussi ma non votati) perché le ragion i
di merito e di metodo di questo decreto c i
sembrano sbagliate, inique ed inefficaci .

Infatti, abbiamo travasato il senso d i
molti emendamenti in questo ordine del
giorno, che probabilmente sarà inutile ,
ma non potevamo far sì che l 'operazione
sottesa a questo decreto-legge andasse in
porto senza neppure un rilievo da parte
nostra.

A noi pare che l'operazione condotta
con il decreto n . 70, che riproduce sostan -
zialmente il precedente decreto, si riduca
in una manovra pesante — tradizionale
— di espropriazione iniqua dei reddit i
familiari e a carico di coloro che vivono
di un reddito fisso da lavoro dipendente .
Un'operazione che, come abbiamo visto ,
ha impegnato la intelligenza e la cocciu-
taggine dei membri del Governo unica -
mente sul fronte del contenimento de i
salari tralasciando di operare in mod o
contestuale e globale sugli altri front i
della manovra economica, quali, ad esem -
pio, il fisco, l 'equo canone, la politica d i
innovazione industriale. Ma gli effetti isti -
tuzionali vanno oltre il dato puramente
economico e materiale e con la presenta-
zione delle nostre questioni pregiudizial i
abbiamo tentato di far capire al paese che
quello che viene colpito non è soltanto un
elemento salariale, ma l'equilibrio tra le
varie istituzioni e i vari poteri, che rite-
niamo sia alterato all'interno delle istitu-
zioni centrali .

Con il nostro ordine del giorno ten-
tiamo di far capire che il rischio è quello
di colpire alla radice l'impalcatura poli-
tico-istituzionale che fu alla base del rior -
dino operato negli anni '70 .
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Concludo, signor Presidente, dicend o
che a fronte del taglio di un altro punto d i
contingenza, dopo i due punti tagliati in
febbraio, non avendo accolto le propost e
praticabili — come ha detto l'onorevol e
Napolitano — avanzate dal nostro par-
tito, si configura con questo decreto per
le famiglie un costo superiore a quello
indicato dagli indici statistici desunti da i
calcoli sul salario medio .

Per questo, signor Presidente, ho pre-
sentato questo ordine del giorno . Come se
esistessero le condizioni per un utile con-
fronto. In realtà forse soltanto a futura
memoria (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Gatti ha fa-
coltà di illustrare il suo ordine del giorno
n. 9/1596/33.

GIUSEPPE GATTI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, ho chiesto di interve-
nire per illustrare l 'ordine del giorno n .
9/1596/33, che pone la necessità di un a
omogeneizzazione degli assegni familiar i
superando le differenze oggi esistenti tr a
dipendenti pubblici e privati .

Nel corso della discussione, sia sul
primo decreto come in occasione del pre-
sente provvedimento molte cose sono
state dette. Il tema degli assegni familiar i
e dell 'assegno perequativo è stato più
volte affrontato anche in questa ultim a
parte del dibattito parlamentare . A questo
proposito sono stati presentati numeros i
emendamenti che, come è noto, sono po i
decaduti in seguito al voto di fiducia im-
posto dal Governo.

Di fatto, con il voto di fiducia, il Go-
verno ha impedito al legislatore di modi-
ficare l 'articolo 2 del decreto-legge n . 70 e
l 'ordine del giorno che ho presentato in-
sieme al collega Macciotta vuole richia-
mare l 'attenzione della maggioranza e de l
Governo sul diverso trattamento tra di -
pendenti pubblici e privati .

Ad esempio, è sufficiente che il coniug e
del dipendente pubblico abbia un reddito ,
anche se molto modesto, perché a
quest 'ultimo venga negata la possibilità d i
usufruire degli assegni familiari ; al con-

trario, per i dipendenti di aziende private
questa possibilità viene offerta in base ad
un reddito ben determinato .

D 'altra parte il dipendente pubblico i n
persona, ad esempio, ha diritto agli as-
segni familiari indipendentemente dal
reddito percepito dal coniuge, mentre per
gli altri pensionati tale corresponsion e
non è riconosciuta .

Ho voluto citare questo aspetto, che è
uno tra i tanti, perché mi serve a metter e
in evidenza come tutta la materia degli
assegni familiari sia regolata in modo
contraddittorio e a volte anche contra-
stante . Eppure per il riordino degli as-
segni familiari sono stati avanzati negli
ultimi tempi suggerimenti e proposte che
non potevano non essere considerati con
la dovuta attenzione, proprio in ragione
della necessità del riordino della materia .
Desidero ricordare anche che ultima-
mente alcune organizzazioni sindacali, i n
particolare la CISL, hanno proposto l'uti-
lizzo del quarto punto della scala mobile
al fine di perequare diversamente e me-
glio gli assegni familiari . Neanche quest a
proposta è stata accolta dal Governo . A
questd proposito riprenderò una argo-
mentazione portata qui dal ministro
Goria che non può essere, secondo me,
accettata. Egli sosteneva, infatti, che l a
richiesta avanzata dalle organizzazioni
sindacali non poteva essere accolta per -
ché non era facile trovare una normativa
adeguata da inserire nel decreto . In real-
tà, anche in questa materia degli assegn i
familiari e di quelli integrativi abbiam o
registrato — sia nell'ambito della discus-
sione del primo decreto sia nell'ambito d i
quella che si sta volgendo sul decreto-bis
— forti resistenze politiche che non sol o
hanno impedito una modifica organica d i
tutta la normativa riguardante gli assegn i
familiari ed integrativi, ma che erano
anche rivolte contro la proposta di recu-
pero del quarto punto della scala mobile
cui ho testé accennato .

Ponendo la questione di fiducia il Go-
verno ha posto di fatto un veto anche a
quei parlamentari della maggioranza che
avevano sottolineato l'opportunità di mo-
dificare l 'articolo 2 del decreto-legge, così
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come richiesto dalle organizzazioni sinda-
cali . Di fronte a questo stato di cose credo
che si possa facilmente comprender e
come sia potuto sorgere il dubbio tra i
parlamentari, anche tra quelli della mag-
gioranza, se non fosse stato più corretto e
giusto seguire un'altra strada nell'affron-
tare tutte le questioni connesse al decret o
al nostro esame. In alcuni altri settori
della maggioranza pare però che, alla fin
fine, siano prevalse le ragioni di prestigio
— io dico di falso prestigio — se è vero,
come è vero, che non sarà il voto di fidu-
cia, strappato in una situazione assai tra -
vagliata, a modificare l'immagine di un a
maggioranza sempre più divisa e sempr e
più tormentata dal dubbio che in fondo
tutta la vicenda del decreto sia stata ge-
stita nel modo peggiore e che tutta l 'ope-
razione, iniziata male, rischi di finire
peggio con gravi conseguenze sia di or-
dine economico, sia di ordine politico . E
noto che molti parlamentari della mag-
gioranza hanno manifestato in più occa-
sioni dubbi e perplessità circa la validità
non solo del decreto nel suo insieme a i
fini della lotta antinflazione, ma anche di
alcuni articoli, quale quello che preved e
una modifica marginale degli assegni fa -
miliari e perequativi . Sono stati molti i
parlamentari della maggioranza che
hanno sottolineato la necessità di appor -
tare modifiche al decreto e in particolare
all'articolo 2. Pertanto il voto di fiducia,
piuttosto che assumere un significato po-
litico a sostegno del Governo, va conside-
rato come un 'azione di sbarramento che
di fatto ha limitato il ruolo di tutti i par-
lamentari e che ha impedito al Parla -
mento di legiferare come si conviene e d i
emendare leggi e decreti quando ciò s i
rende necessario .

Già nel corso del dibattito sul primo
decreto avevamo documentato come i l
presunto recupero del valore monetario
degli assegni familiari fosse di fatto molt o
al di sotto del tasso di inflazione regi -
strato nell 'ultimo anno, per cui i cosid-
detti aumenti degli assegni familiari ,
sbandierati dal ministro De Michelis ,
erano in realtà solo illusori . Infatti, la
rivalutazione inizialmente prevista non

faceva altro che riportare il valore dell 'as-
segno integrativo a quello del precedente
anno. Quindi, non di aumento in termin i
reali si trattava, bensì di una normale e
doverosa perequazione . Nel nuovo testo
del decreto sono state introdotte modifi-
che, in particolare all'articolo 2 e alla al -
legata tabella, che noi consideriamo
molto marginali ; nonostante la loro mar-
ginalità esse sottolineano comunque la
validità delle osservazioni critiche da noi
fatte e delle proposte avanzate dal nostro
gruppo nel corso del dibattito sia in Com -
missione, sia in Assemblea .

Le modifiche apportate dal Governo
all'articolo 2 — dobbiamo sottolinearlo
ancora una volta — non sono state impo-
state secondo un criterio logico se è vero ,
come è vero, che certe incongruenze ,
quali quelle sottolineate nel mio ordin e
del giorno, sono rimaste . Mi auguro che
l'ordine del giorno da me presentato as-
sieme al compagno Macciotta venga al-
meno considerato più attentamente dai
parlamentari della maggioranza .
Quest'ultima sostiene comunque che, al
di là di tutte le nostre osservazioni criti-
che, nel decreto-bis l 'articolo 2 è stato
modificato. Questo è vero, ma bisogn a
anche valutare la portata di tali modifi-
che: sono state modificate le fasce di red-
dito, la tabella allegata e tuttavia non si
sono garantite, così come era necessario ,
le fasce di reddito più basse . In pratica
tutte le modifiche all'articolo 2 si son o
ridotte allo slittamento di un milione,
operato dal Governo, degli estremi delle
classi di reddito; tutto si limita a ciò, tanto
è vero che diventa sempre più difficile da
parte dei parlamentari della maggioranza
continuare a sostenere che ci troviamo di
fronte a modificazioni di un certo rilievo .
Con l'articolo 2 il Governo ha aggiunto la
tabella degli assegni familiari definiti con
gli accordi del 22 gennaio 1983, ma, dati i
limitati ritocchi, ci riesce difficile com-
prendere il significato dell'operazione, a
meno che non si voglia presentarla unica -
mente in termini propagandistici, per cer -
care di giustificare le scelte governative .
Se è vero che si va ad un taglio del salari o
attraverso il taglio della scala mobile, da
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parte di qualcuno della maggioranza e
del Governo si dice che è stato concesso
qualche beneficio attraverso un aumento
degli assegni familiari e dell'assegno inte-
grativo. In realtà — l ' ho già detto — no n
di aumenti si tratta ma di una doveros a
perequazione .

Mi riesce francamente difficile, onore-
voli colleghi, comprendere come su un a
materia come quella degli assegni fami-
liari si possa andare avanti con misure d i
limitato — molto limitato — ordine pere-
quativo, ammesso poi che di questo si
tratti. E noto a tutti che la normativa fon-
damentale dell ' istituto degli assegni fami-
liari risale al 1934: da allora ad oggi molte
cose sono cambiate nella società e nei
rapporti di lavoro. Oggi non possiamo
non registrare delle forti sollecitazioni ,
nella società, tra i lavoratori di tutte l e
categorie, circa l'opportunità di andare
ad una modifica dell ' istituto; ci sono forti
sollecitazioni anche nel senso di dotare la
famiglia di servizi sociali e di possibilit à
finanziarie corrispondenti alle nuove e
moderne esigenze sociali .

Rispetto a questo problema voglio dire
che il nuovo ed il moderno si misur a
anche su queste cose e non solo nei con-
vegni elettoralistici. In verità, la politica
del Governo sui problemi della famiglia è
molto vecchia e molto superata . Oggi tale
politica pone la necessità di affrontar e
questioni come queste sulla base di un
reale e concreto sostegno ai bisogni fami-
liari .

Noi, quindi, riaffermiamo la necessità
di andare ad una riforma complessiva
dell ' istituto degli assegni familiari e
dell'assegno perequativo e non compren-
diamo la scelta compiuta dal Governo ,
tanto più che dal 1983 ad oggi, da quando
cioè è stato emanato il decreto che scadrà
nel luglio prossimo, c'è stato e c'è il
tempo necessario per presentare un prov-
vedimento organico e funzionale .

In verità, con il disposto dell'articolo 2
del decreto n. 70 si vuole di fatto bloccar e
ancora una volta un 'organica riforma
degli assegni familiari . Noi sosteniam o
che il problema di una politica per la
famiglia deve quindi porsi in termini di -

versi, tenendo presente che la condizion e
attuale della donna e la necessità di una
moderna assistenza all'infanzia devono
trovare soluzioni nuove, corrispondenti ai
mutamenti intervenuti nella società .

Per questo diciamo che la riforma
dell 'istituto degli assegni familiari deve
essere inquadrata in una più complessiva
politica di sicurezza sociale . Stupisce mol -
tissimo, ad esempio, che il mondo catto-
lico e la stessa democrazia cristiana tar-
dino a comprendere e a farsi carico di un
problema così rilevante ed importante,
che tocca da vicino le famiglie, soprat-
tutto quelle più bisognose. In altri paesi
europei il sostegno al reddito delle fami-
glie ha un carattere certamente più avan -
zato ed anche molto diversificato. Le fa-
miglie di altri paesi europei hanno u n
sostegno certamente più consistente d i
quello che hanno le famiglie italiane ; in
molti paesi europei gli assegni familiar i
sono assai più proporzionati non solo al
numero, ma anche all'età dei figli . Inoltre
il sostegno è concordato e non si limit a
all 'aiuto finanziario, ma mette soprat-
tutto a disposizione servizi sociali ade -
guati, diversamente di quanto avviene in
Italia (ma non parlo di tutto il paese, per -
ché su questo piano vi sono regioni che
hanno operato, ed hanno operato bene) .

Esistono famiglie che, avendo maggiori
necessità, si trovano ad avere integrazioni
pari o, a volte, inferiori a quelle di fami-
glie con minori necessità, e ciò soprat-
tutto in termini di servizi . E questa diver-
sità è presente specie nelle regioni a più
basso reddito pro-capite . Questo dato
emerge anche dalle differenziate eroga-
zioni che si elargiscono a seconda che il
percipiente sia dipendente pubblico o pri -
vato.

Quindi, signor Presidente, onorevol i
colleghi, l 'articolo 2 del decreto-legge di-
mostra che tutte le volte che il Govern o
mette le mani sulle norme concernenti gl i
assegni familiari non fa altro che incre-
mentare la confusione operativa degl i
enti e complicare il lavoro burocratico
delle aziende, pubbliche e private .

Non sto qui a fare l 'elenco delle molte-
plici certificazioni che occorre presentare
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per avere diritto agli assegni familiari e d
agli assegni integrativi, ma non v'è dubbi o
che, anche attraverso questo decreto, si
aggraverà ulteriormente questa burocra-
tizzazione. Ora, anche a questo proposito,
con l'ordine del giorno presentato noi vo-
gliamo introdurre non solo una giusta
perequazione tra pubblico e privato . . .

PRESIDENTE. Ha largamente supe-
rato il suo tempo, or orevole Gatti .

GIUSEPPE GATTI . . me non pare .

PRESIDENTE . Non è un 'opinione: l'ha
superato di un minuto e 49 secondi .

GIUSEPPE GATTI. . . ma vogliamo porre
la necessità di un riordino degli assegni ,
anche allo scopo di sburocratizzare l a
prassi prevista dagli attuali regolamenti e
dalle leggi .

PRESIDENTE. Concluda, per cortesia .

GIUSEPPE GATTI . Visto che il problem a
— e concludo --- degli assegni familiari è
stato affrontato, ci auguriamo che la
maggioranza ed il Governo considerin o
con la dovuta attenzione il nostro ordin e
del giorno al fine di un riordino dell ' isti-
tuto e al fine di una perequazione ade -
guata del relativo ordinamento (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Vorrei pregare i col -
leghi di attenersi al tempo concesso da l
regolamento per l ' illustrazione degli or-
dini del giorno e di non costringere il Pre -
sidente a richiamarli, anche per ragion i
di equità nei confronti di tutti coloro ch e
debbono ancora intervenire .

L'onorevole Giadresco ha facoltà di il -
lustrare il suo ordine del giorno n .
9/1596/34 .

GIOVANNI GIADRESCO. Certo, signor
Presidente, onorevoli colleghi, si tratta d i
equità nei nostri confronti perché c 'è la
deterrenza della maggioranza che ci in-
durrebbe addirittura a non parlare, co-
munque noi assolviamo ad un nostro do -

vere che sentiamo, anche in ragione d i
questo comportamento della maggio-
ranza, ancora più grande nei confront i
del paese, e non soltanto per quanto ri-
guarda questo decreto al nostro esame .
La presenza qui per puro caso del sotto -
segretario Ravaglia . . . del quale vorrei l'at -
tenzione . . .

GIANNI RAVAGLIA, Sottosegretario d i
Stato per il tesoro. Sto parlando con un
tuo compagno !

GIOVANNI GIADRESCO. Il compagno
Cerrina Feroni mi scuserà, ma io vorrei
attirare per un attimo l 'attenzione
dell'unico rappresentante della maggio-
ranza presente in questo momento, per -
ché devo chiamarlo a , testimone di una
questione che riguarda la sua terra e la
sua origine politica.

PRESIDENTE. Le ricordo, onorevole
Giadresco, che lei deve illustrare l'ordine
del giorno di cui è firmatario .

GIOVANNI GIADRESCO . Sto parlando
proprio di questo. Lei ha fatto benissimo
ad interrompermi, signor Presidente, per-
ché certamente ella non sa quello che
l'onorevole Ravaglia invece conosce assai
bene, e parlo dell 'ordine del giorno .

PRESIDENTE. Sono tante le cose che
non so !

GIOVANNI GIADRESCO. Mi lasci finire.
Lei ha raccomandato l'equità per gli altri ,
io raccomando a lei l 'equità per quel che
mi riguarda almeno per finire di illu-
strare l 'argomento e per spiegarle ch e
parlo appunto dell 'ordine del giorno.
L'onorevole Ravaglia, che è notoriament e
un dirigente del partito repubblicano ed
originario di una grande terra dall e
grandi tradizioni repubblicane, ricorderà
il poeta della sua terra che parlando dei
suoi concittadini che lottavano in altr e
epoche per i sogni di redenzione social e
diceva che erano poi costretti ad affidar e
questi sogni ad un ordine del giorno
contro il re. Vede, signor Presidente,
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parlo di ordine del giorno . Vedo una mia
collega che sta sorridendo ma vorrei ri-
cordarle che sto parlando di Garibaldi e
che quindi il Presidente potrebbe richia-
marla ad una maggiore serietà .

L'ordine del giorno contro il re in que i
tempi significava, in sostanza, che era
inutile pensare di cambiare la società, era
una illusione assurda pensare che sa-
rebbe potuto venire un giorno in cui il
regnante non avrebbe più avuto il poter e
di imporre la propria volontà ed il pro-
prio dispotismo ai sudditi . E c'erano
questi sognatori repubblicani di u n
tempo, Ravaglia, e forse ce n'è ancora
qualcuno anche in mezzo a voi . . .

MARIO POCHETTI . A Roma ce ne sono ,
qua dentro no . Ma nella città di Roma c e
ne sono.

GIOVANNI GIADRESCO . No, ce ne sono
anche in Romagna, ma, se l 'allusione non
è chiara, dico che ce ne sono anche qui
tant 'è vero che uno dei leader repubbli-
cani del Senato si è permesso persino di
promuovere con una iniziativa di qualche
giorno fa un richiamo, che poi la maggio-
ranza non ha fatto, nei confronti del Pre-
sidente del Consiglio per le offese recate
al Parlamento. C'è quindi ancora chi si
illude e sogna anche nel partito repubbli-
cano di oggi e, all'interno di quella mag-
gioranza, c'è ancora l 'illusione di poter
cambiare il mondo . Ugualmente allora ,
visto che il mondo non sarebbe cambiat o
mai, si poteva pensare al massimo di pre-
disporre un ordine del giorno contro il re ,
visto che il sovrano lo consentiva . Perché ,
signor Presidente, mi è venuto in mente
questo episodio? Perchè c'è qui presente
Ravaglia, ma anche se così non fosse
stato . . .

BERNARDINO ALVARO JOVANNITTI. Se
fosse stato presente Longo che cosa t i
sarebbe venuto in mente ?

PRESIDENTE. Onorevole Giadresco,
noi siamo ansiosi di conoscere le ragion i
per le quali lei vuol consentire al Comi-
tato interministeriale — visto che non lo

illustra lei, illustro io l 'ordine del giorno
— di chiedere, ove occorrano, pareri e
consulenze ad enti ed istituti pubblici d i
studio e ricerca .

MARIO POCHETTI. Ci sta arrivando.

GIOVANNI GIADRESCO. Signor Presi-
dente, posso rispondere all 'onorevole Jo-
vannitti che l'atto osceno eventualmente
era il primo decreto e non il secondo .

PRESIDENTE. Onorevole Giadresco ,
non le è consentito rispondere alle inter-
ruzioni: la prego di svolgere il suo ordine
del giorno.

GIOVANNI GIADRESCO . Ma io ricordavo
questo aspetto affinché questo ordine de l
giorno non rappresenti l ' illusione di altr i
tempi degli amici ed avi di Ravaglia, m a
sia un atto politico all'interno di quest o
decreto, contro quell 'articolo 1 che non
ha modificato la realtà grave del Comi-
tato interministeriale prezzi, che non è
utile ad una lotta contro l ' inflazione; dico
queste cose perché l'ordine del giorno che
ho presentato corre il rischio, nonostante
la nostra volontà, di fare la fine di quegl i
ordini del giorno contro il re, perché già i
quotidiani di oggi — non si finisce mai d i
imparare — parlano di una nuova que-
stione di fiducia . Ieri io ho protestato —
dissentendo persino, nella dichiarazion e
di voto, dal segretario del mio partito —
contro la posizione di una prima que-
stione di fiducia e già oggi i giornali m i
dicono che ne verrà un'altra per cui
questo mio ordine del giorno non potrà
seguire il suo iter; se invece così non
fosse, ed io me lo auguro, io spero ch e
questo ordine del giorno possa essere ap-
provato perché sono convinto che è
nell'interesse di quella battaglia contro
l'inflazione, che è nelle illusioni e nell e
speranze di qualcuno, se ha presentato
questo decreto relativamente al quale i
miei compagni ed io abbiamo già dimo-
strato quanta (almeno per nostra convin-
zione) ingiustizia, iniquità e inutilità ci si a
proprio agli effetti della lotta all'infla-
zione .
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Ora, nell'agenda dei problemi questa
dei prezzi, signor Presidente, è una dell e
questioni di fondo, tanto è vero che l 'ar-
ticolo 1 di questo decreto se la pone pu r
non riuscendo ad affrontare, a nostro av-
viso, altro che in una forma che lascerà
immutate le condizioni e non affronter à
certamente i nodi della lotta all ' infla-
zione. Nell'agenda dei problemi la que-
stione dei prezzi è la questione di ch i
debba fornire i primi strumenti certi d i
analisi e di intervento non influenzati d a
interessi diversi da quelli della collettivi-
tà. Si può dire che questo sia avvenut o
sino ad oggi? Assolutamente no . Si deve
infatti dire che questo strumento del Co-
mitato interministeriale prezzi, come si
dice di tutto ciò che non tiene più il pass o
con i tempi, è passato di moda e non pu ò
più fare fronte alle prospettive per l'avve-
nire. Ora, io non credo che sia possibil e
fare quello che con tanta competenza
altri miei colleghi di gruppo hanno già
raccomandato, ed in particolare l 'onore-
vole Fracchia, il quale si è soffermato
poco fa in questa stessa seduta sulla que-
stione dei prezzi e delle tariffe e dimo-
strando con competenza e persino ci-
tando Prodi . . .

BRUNO FRACCHIA. Grazie, caro .

GIOVANNI GIADRESCO. Non m'ero ac-
corto che tu fossi presente, altrimenti no n
avrei fatto questa esaltazione . Comunque
confermo quanto ho detto: nel suo prege-
vole intervento l 'onorevole Fracchia ha
citato persino Prodi per dimostrare com e
questo Comitato interministeriale prezz i
dovrebbe essere superato nella conce-
zione stessa di questo decreto . Ed io su
questo sono d'accordo, ma il mio ordin e
del giorno, signor Presidente, si colloca
assai al di qua di questa linea, direi per -
sino che è più ragionevole nei confront i
della maggioranza. Il mio ordine del
giorno non propone neppure ciò che giu-
stamente Fracchia chiedeva, propone u n
modo per utilizzare quello strumento e
per migliorarne la funzionalità .

Noi sappiamo quanto sia difficile e d
arduo affontare il problema dei prezzi e

se pensassimo a quanto è avvenuto poch i
giorni fa — dal 12 al 16 marzo — a Stra-
sburgo in relazione ai prezzi agricoli, c i
renderemmo conto che addirittura siam o
stati di fronte a ben sei risoluzioni, di-
verse l'una dall 'altra; un capitolo questo
che ci fa comprendere quanto sia arduo ,
difficile e quanto gli strumenti siano un a
condizione necessaria ed essenziale per
fare in modo che nell'epoca moderna s i
diano delle risposte che corrispondan o
non ad assurdi privilegi corporativi, no n
a speculazioni, ma alle necessità collet-
tive. Direi poi, se mi è consentito a questo
punto, che vi è una categoria quale è
quella dei commercianti che, comune-
mente, proprio in relazione a questo si-
stema che fa perno sul Comitato intermi-
nisteriale prezzi, viene indicata come la
categoria responsabile dell 'aumento dei
prezzi, quando è invece essa stessa vit-
tima degli aumenti . Anzi, accade spess o
che soprattutto il piccolo e medio com-
mercio abbia un profitto, un utile mag-
giore quando i prezzi sono minori e la
possibilità di acquisto è più ampia, ri-
spetto a quando invece vi sono specula-
zioni che costringono ad alzare i prezzi .

Noi restiamo dell 'opinione che Frac-
chia e gli altri compagni esponevano e
cioè che c'è bisogno di una riforma pro -
fonda in questo campo ; c'è bisogno di una
riforma profonda e — come è indicato
nell 'ordine del giorno — prima ancora d i
giungere ad essa c'è bisogno di una colla-
borazione tra gli organismi esistenti e i l
Comitato interministeriale prezzi (per
quanto è possibile farlo funzionare), d i
una collaborazione effettiva con gli isti-
tuti di ricerca che operano in questo
campo, nelle condizioni di difficoltà i n
cui siamo, in cui l'impatto con i prezzi —
dicevo — è così difficile e complicato .
Tutto ciò a 15 anni dal Duemila, quando
la sfida delle tecnologie è così forte ed i
costi in ogni settore spesso sfuggono a l
controllo che noi ci augureremmo fosse
fatto .

Detto questo, c 'è una domanda che no i
vorremmo porre . Mi spiace che qui non
sia presente il ministro dell'industria . Di
fronte a questa situazione, mentre noi au-
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spichiamo, con questo ordine del giorno ,
e cerchiamo con esso di indicare un a
strada che serva almeno a migliorare, se
non a rettificare sostanzialmente la situa-
zione, il ministro dell 'industria non ci ha
ancora risposto ad una domanda che gli
abbiamo rivolto . Mentre tutti diciamo ch e
è necessaria la riforma, mentre tutti chie-
diamo che si vada nella direzione di u n
profondo rinnovamento, a noi risulta che ,
anziché fare quello che chiedo con questo
ordine del giorno (ecco perché signor
Presidente insisto nel chiedere che no n
vengano decapitati gli ordini del giorno ,
perché in questo caso sono certo ch e
anche la maggioranza sia sensibile a
questo problema), mentre vogliamo — di-
cevo — che si dia stimolo all 'attività del
CIP, le cui carenze denunciamo in tutte l e
sue deficienze, mentre vogliamo questo
— dicevo —, risulta che il Ministero
dell'industria anziché aiutare questo Co-
mitato interministeriale abbia affidato il
compito, che deve essere istituzional-
mente di questo Comitato, ad una società
specializzata degli Stati Uniti d 'America .
A questa società sarebbe stato affidato il
compito specifico di seguire l'andamento
dei prezzi nel nostro paese. Paradossal-
mente, signor Presidente, signor rappre-
sentante del Governo, questa è la con-
ferma di tutte le critiche e di tutte le
osservazioni che noi solleviamo ed è l a
riprova che è necessaria, indispensabil e
la riforma ed il cambiamento . Ma,
uscendo dal paradosso, è anche la con-
ferma della rinuncia ad una politica de i
prezzi quale lo stesso articolo 1 del de-
creto indicherebbe necessaria . È anche la
conferma di una illusione che si poss a
arrivare con questo decreto, con questo
metodo, ad una vera lotta all ' inflazione ,
considerando che il fattore dei prezzi è
elemento decisivo proprio sulla spirale
inflazionistica . D'altra parte, se non si f a
quello che è indicato nell'ordine de l
giorno da me presentato che cosa succe-
derebbe, quale sarebbe la situazione? Ri-
peto ancora una volta che in altri paesi
dove la lotta all' inflazione si è svolta e si
svolge con ben altri risultati, vi sono co-
mitati analoghi al nostro Comitato inter -

ministeriale prezzi ma con ben diverse
strutture, se non competenze e capacità .
È stato ricordato sempre dall 'onorevole
Fracchia che una settantina . . . (Interru-
zione del deputato Franco Russo) .

GIOVANNI GIADRESCO. Non lo avete
sentito allora!

FRANCO RUSSO. Si l 'ho sentito, ma non
sapevo che avesse colpito proprio nel se-
gno.

GIOVANNI GIADRESCO . Io posso avere
fantasia per tirar fuori l'ordine del giorn o
contro il re, ma se il Comitato intermini-
steriale prezzi aveva settanta dipendent i
quando ha parlato il compagno Fracchia,
circa un'ora fa, non ne ha nel frattemp o
assunti degli altri, per cui io ritengo di
poter dire che ne ha sempre settanta
un'ora dopo! (Applausi all'estrema sini-
stra) .

In Gran Bretagna, signor Presidente, v i
sono novecento ispettori per questa fun-
zione: centinaia di funzionari preparati ,
competenti, scientificamente arricchiti ,
preposti a questo compito necessario
nell 'epoca moderna, per far sì che i con-
sumatori, l 'economia in generale, sian o
protetti dai rischi dell 'inflazione e da pe-
ricoli quali, ad esempio, le sofisticazioni .
Quanti altri argomenti potrei citare ne l
mio intervento, ma che esulano dall 'or -
dine del giorno da me presentato! Non
voglio andare oltre, perché ella, signor
Presidente, mi richiamerebbe all'argo -
mento .

In Belgio, c 'è la stessa situazione. Ma
qual è invece, la situazione in cui noi c i
troviamo? Se non si seguisse l'indicazione
contenuta in questo ordine del giorno, noi
certamente non avremmo speranze, non
avremmo illusionj di una politica di con-
trollo dei prezzi, di una politica antinfla-
zionistica .

Io credo che sia un errore profond o
quello compiuto dal Governo di porre
quotidianamente la fiducia . Penso che in -
dipendentemente dalla sorte di questo or -
dine del giorno la linea che esso indica si a
l'unica linea esatta, giusta, per fare una
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politica di controllo dei prezzi ed antinfla-
zionistica.

Ringraziandola, signor Presidente, rac-
comando alla Camera l 'approvazione di
questo ordine del giorno, Governo con-
sentendo (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Grassucci
ha facoltà di illustrare il suo ordine del
giorno n . 9/1596/37.

LELIO GRASSUCCI . Signor Presidente,
credo che nella storia del nostro paese
non si sia mai parlato tanto né discusso
così approfonditamente del problema de i
prezzi, del problema di come mettere in
piedi una manovra più complessiva di
controllo delle dinamiche inflazionisti-
che, con richiami scientifici ed all 'espe-
rienza e con una impostazione che se ve-
nisse tradotta in pratica potrebbe, quest a
sì, farci pervenire ad un sistema di con-
trollo tra i più avanzati in Europa e nel
mondo .

Se ci fosse meno arroganza da parte del
ministro De Michelis, che ha definito l a
manovra contenuta nell 'articolo 1 del de-
creto-legge la manovra migliore che si a
stata fatta in Europa, se ci fosse più umil -
tà, più senso delle cose da parte del Go-
verno, noi avremmo potuto disporre co n
l 'articolo 1 una manovra ben più robusta ,
efficace e confacente alle esigenze e alle
strutture del paese . Non si è voluto fare .
L'articolo 1, tutto sommato, è rimasto
com 'era; il Governo ha ignorato le propo-
ste, gli emendamenti, i suggeriment i
avanzati in quest 'aula. E il dramma, la
preoccupazione è che il Governo faccia l o
stesso anche in futuro : sarebbe un errore
lasciar cadere le numerose proposte, os-
servazioni che con tanta fantasia dall e
Camere sono emerse in materia di poli-
tica dei prezzi .

Il Governo fino ad oggi non ha volut o
recepire tutto ciò, modificando il decreto ;
accolga almeno i relativi ordini del giorno
come impegno serio e pressante a svol-
gere una manovra più adeguata per i l
futuro. Ho poca speranza che lo farà ,
anche perché non credo che l'unico rap-
presentante, distratto e sonnacchioso, del

Governo sia in grado di recepire e di con-
sigliare al Presidente del Consiglio, al mi-
nistro dell ' industria e al ministro del la-
voro di riaprire una trattiva con le part i
sociali per svolgere davvero una politica
contro l'inflazione . Vengo ora agli speci-
fici contenuti dell'ordine del giorno ch e
reca la mia firma. Intanto poniamo un
primo problema, quello dell'osservatorio
dei prezzi .

C 'è poco da comprendere quali sono le
dinamiche oggettive dell 'andamento de l
processo di formazione dei prezzi se no n
ci dotiamo finalmente di una struttura
che ci consenta di leggere il processo d i
formazione dei prezzi: le strutture che
abbiamo oggi sono infatti del tutto inade-
guate. Lo sa il ministro dell ' industria —
come diceva poc'anzi il compagno e col -
lega Giadresco — il quale, non essendo i l
possesso di uno strumento adeguato di
lettura del processo di formazione dei,
prezzi, ha affidato con un contratto (di
cui vorrremmo conoscere i termini, ono-
revole rappresentante del Governo, i cost i
e le motivazioni) il compito di seguire
l'andamento del processo di formazione
dei prezzi nel nostro paese ad una società
americana, quando in Italia esiste un ten-
tativo di osservatorio costruito dall a
Unioncamere, cioè dall'insieme delle ca-
mere di commercio, finanziate con fondi
pubblici (basterebbe ricordare la penul-
tima e l 'ultima legge finanziaria), che ha
cercato di mettere in piedi una serie d i
strumenti e di strutture, comprensive d i
cervello elettronico centralizzato, per cer-
care di dare un contributo sui dati relativi
alla crescita dei prezzi . Il ministro dell 'in-
dustria ignora tutto questo, appalta
questa ricerca ad una società americana ,
di cui non abbiamo conoscenza. Mi
chiedo: come è possibile oggi, in Italia ,
fare una politica seria dei prezzi se non
possiamo fare affidamento sui dati? Po-
trei citare una serie di ricorrenze d i
fronte alle quali ci siamo trovati nel cors o
degli ultimi 4 anni .

C'era chi diceva che la crescita de i
prezzi nel mese di settembre sarebbe
stata del 2 per cento, chi dell ' 1,50 per
cento chi dello 0,6 per cento. I dati
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dell'ISTAT presentano una valutazione, i
dati della Unioncamere ne danno un'al -
tra. Mentre i dati di crescita dei prezzi a l
consumo hanno un trend, un sistema di
rilevazione fatto in un certo modo, i l
trend di crescita dei prezzi all ' ingrosso
ha, al contrario, un altro tipo di plafond,
un'altra serie di prodotti oggetto di rileva-
zione, un altro sistema di calcolo . E
quindi impossibile avere dati certi e sin -
ceri, tant'è che lo stesso ministro De Mi-
chelis ha citato dei dati in Commissione e
in Assemblea ne ha citato degli altri .
Siamo di fronte cioè alla mancanza di
una certezza di dati economici su cui si
possano costruire i destini e la program-
mazione delle imprese, i destini e la pro-
grammazione di iniziative di governo
nella politica dei prezzi . La mancanza di
questa certezza non ci consente nemmen o
di commisurare gli effetti dei provvedi -
menti. Verrebbe da ridere, se ciò non
fosse tragico, per il fatto che il ministro
De Michelis va sbandierando con suc-
cesso — lui dice — i risultati di questo
decreto, quando sappiamo tutti che il de-
creto è nato il 14 febbraio e che prima che
entri in vigore all'interno dell'apparato
economico del paese passeranno sicura-
mente altri giorni, altre settimane; il mini-
stro De Michelis al contrario già afferma
che, nel mese di febbraio, i prezzi sono
scesi per merito del decreto, quando tutt i
sanno che gli acquisti non si fanno giorno
per giorno a livello della produzione né a l
livello dell'ingrosso, quando tutti sanno
che i pagamenti si fanno a 60 giorni, ed
oggi anche a 90 giorni, con scadenze be n
prefissate all'interno della commercializ-
zazione. Pretendere un effetto positiv o
del decreto fin dal mese di febbraio
quando il provvedimento è nato il 14 ed
ha avuto effetti di ordine economico nell e
settimane successive e non ha sortito con -
seguenza all'interno dei processi di ven-
dita dei prodotti, credo che sia soltant o
una presunzione e una arroganza. Fra
l'altro mi chiedo: perché è così difficile i n
Italia costruire un osservatorio sui prezz i
e sui consumi? Sono quattro anni che i
gruppi parlamentari del partito comu-
nista italiano hanno presentato una loro

proposta, dapprima alla Camera ed al Se -
nato e ora ancora al Senato, perché si di a
vita in Italia ad un osservatorio pubblic o
sui prezzi e sui consumi, al servizio dell a
collettività. Perché non lo si vuole fare?
Tra l 'altro uno strumento del genere è
essenziale anche ai fini della Presidenz a
del Consiglio, perché esso potrebbe se-
gnalare l 'andamento dei consumi, l a
struttura dei consumi, le modificazioni e
le mode e, attraverso una tale rilevazione ,
dare segnale alle imprese produttrici per -
ché non continuino a produrre prodott i
da immagazinare, ma compiano invece
operazioni di rinnovamento del prodotto ,
che corrispondano alle esigenze dei con-
sumatori . Ecco perché noi abbiamo pi ù
volte detto, e ribadiamo ciò in questo or -
dine del giorno, che dobbiamo mettere in
piedi un istituto di analisi serio, pubblico ,
che dia certezza dei dati, su cui si possa
fare affidamento, non solo al fine di va -
rare una giusta politica dei prezzi, ma
anche per dare segnali programmatic i
alle imprese produttive quanto ai lor o
processi di ristrutturazione e di riconver-
sione del prodotto, oltre che di innova-
zione. Ci pare dunque essenziale un osser -
vatorio di questa natura, per motivi che
stanno a monte di una politica dei prezz i
e per motivi di guida di politica econo-
mica. Una struttura del genere deve es-
sere situata all ' interno della Presidenza
del Consiglio, signor Presidente, e non de l
Ministero dell'industria, perché qualora
l'osservatorio rilevi l'esigenza di un inter -
vento economico in materia di agricol-
tura il ministro dell'industria non può
dare ordini al ministro dell'agricoltura,
ma lo può fare il Presidente del Consiglio .
Qualora si evidenziasse, da un processo d i
lettura della formazione dei prezzi, l'esi-
genza di un provvedimento economico
che incide sui problemi della marina o
della flotta per la pesca di altura, eviden-
temente non potrebbe essere il ministro
dell'industria a dare ordini a chi di do -
vere in questa direzione . Si tratta dunque
di una struttura pubblica, seria, con per -
sonale specializzato, a servizio del Go-
verno, come punto di osservazione e di
indicazione di provvedimenti economici
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da adottare . Ma c'è di più, signor Presi-
dente: una politica dei prezzi democra-
tica, non autoritaria, su cui più volte l o
stesso Governo ha avuto intenzione di
muoversi (basterebbe ricordare l'espe-
rienza del defunto ministro Marcora) ri-
chiede soprattutto la capacità di una let-
tura del processo di formazione dei
prezzi, un controllo così democratico
dell'esito finale dei prodotti e un con-
trollo che deve essere di massa, altrimenti
risulterebbe difficile da proporre . I citta-
dini vogliono sapere non solo a quanto
ammonta un prezzo finale, ma vogliono
sapere dove vanno quei quattrini, perch é
un determinato prodotto ha un prezzo e
non un altro, come viene scomposto quel
prezzo, quanto va allo Stato in termini di
imposta sul valore aggiunto, quanto al
dettagliante come ricarico dei margini de l
proprio esercizio commerciale, quanto al
grossista come ricarico dei margini del
servizio che presta al dettagliante e all a
produzione, quanto va alla produzione
come remunerazione del lavoro e del ca-
pitale investito nell 'azienda agricola o in-
dustriale, quanto va in canali perduti, i n
sacche parassitarie, in distorsioni, in coll i
di bottiglia, in operazioni oscure che pure
esistono all'interno di questi processi d i
formazione dei prezzi. Una trasparenza i n
questo ambito è pertanto essenziale ai fin i
di un controllo democratico di massa d a
parte dei consumatori . Se però non dispo -
niamo di una struttura che realizzi la let-
tura del processo di formazione de i
prezzi, è impossibile compiere un con-
trollo democratico. Tra l'altro, vi sono gi à
esperienze nel nostro paese . Ciò che ha
tentato di fare l'Unioncamere, con un o
forzo singolo e singolare delle camere d i
commercio, è del tutto sottovalutato da l
Governo se è vero, come ho detto all'ini-
zio, che esso ha affidato la ricerca ne l
campo dei prezzi ad una società statuni-
tense. Vi sono quindi, nel nostro paese,
mezzi e sistemi, esperienze, insegnament i
che ci potrebbero consentire l'adozione
rapida di un osservatorio sui prezzi e sui
consumi .

Ora io so, signor Presidente, come qu i
da qualcuno è stato ribadito, che gli or -

dini del giorno hanno scarso valore, che
molte volte il Governo ha accolto ordin i
del giorno, li ha fatti propri, li ha fatt i
approvare e poi non ne ha tenuto alcun
conto . Io comprendo che possa accadere
signor Presidente, che il Governo ignor i
certe istanze e certi impegni presi in base
ad ordini del giorno, ma ciò che non
riesco a comprendere né a tollerare si-
gnor Presidente, è come si ignorino le
risoluzioni approvate in Commissione in-
dustria, che impegnano in primo luogo i l
ministro a varare un osservatorio su i
prezzi e sui consumi . È dal mese di ot-
tobre dell 'anno scorso che è stata appro-
vata all'unanimità una risoluzione in
Commissione industria, che impegna i l
Governo a procedere a tale operazione .
Sono passati più di sei mesi, è stato pre-
sentato quel decreto, abbiamo ricordat o
ai ministri del lavoro e dell'industria l'im-
pegno contenuto nella risoluzione: il mi-
nistro De Michelis, con l 'arroganza e l'ir-
ruenza che gli sono consuete, ha ignorato
l'esistenza di tale risoluzione, i nostri ri-
chiami, gli appelli che abbiamo lanciato
perché si istituisse una struttura di questo
tipo.

Osservatorio dei prezzi e dei consum i
dunque; ma quando dico «consumi», si-
gnor Presidente, non voglio aggiunger e
una parola vuota, ma uso quel termine
perché purtroppo si continua — e lo fa
ancora oggi l'articolo 1 del provvedi -
mento in discussione — a controllare sol o
i prezzi, lasciando da parte il controll o
nella qualità delle merci . Ora, tutti gl i
economisti sanno che le merci hanno va-
lore a seconda della loro qualità e quan-
tità; misurare solo le quantità lasciando
da parte la qualità può consentire distor-
sioni a livello commerciale, distorsion i
nei confronti dei prodotti e quindi man-
cata difesa dei consumatori .

I colleghi deputati sanno ciò che ac-
cade, per esempio, in materia di prezzi d i
farmaci: quando il prezzo di un farmaco
è sottoposto a controllo ed a gestione am-
ministrata, alcune aziende chimiche pro-
duttrici di quel farmaco, per sfuggire al
controllo dei prezzi, cambiano soltanto la
confezione mantenendo identico il pro-
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dotto con la conseguenza di evitare il con-
trollo dei prezzi, aggirando l'ostacolo e
vendendo lo stesso prodotto . Quando non
compiono un 'operazione del gener e
(perché è troppo scoperta e certe volte è
controllata dai consumatori e dall 'ordine
dei medici), si limitano a cambiar e
qualche piccolo elemento del contenuto
del farmaco, il che consente alle aziend e
di dire che si tratta di altro prodotto, pur
determinando esso gli stessi effetti in ter-
mini di terapia. Un controllo sulla qualità ,
quindi, è essenziale se si vuole fare una
seria politica dei prezzi ; e se non abbiamo
una struttura che ci consenta di farlo, ciò
non è attuabile .

Ora, è ben vero che in Italia il feno-
meno consumistico è ancora agli albori :
non vi è un 'esperienza, non c 'è una pra-
tica, non v'è un associazionismo diffuso
in questa direzione . Il tentativo, pure ge-
neroso, che hanno messo in atto la CGIL ,
la CISL e la UIL non è riuscito ancora a
decollare in maniera seria; sappiamo ch e
quando in televisione ci si è occupati del
problema, la rubrica che ne parlava è
stata emarginata, cancellata per un certo
periodo ed è stata ora rimessa in onda a d
orari impossibili . E ciò proprio perché i n
questa direzione non vi è attenzione, no n
vi è una vigilanza, non vi è una pressione ,
non c'è impegno da parte del Governo .
Siamo agli albori del fenomeno consumi-
stico e sappiamo anche che tale feno-
meno non può riguardare soltanto il pro-
blema del prezzo e della qualità, ma deve
riguardare complessivamente il modell o
della vita, il modo in cui il cittadino vive ,
ciò che compra, come agisce, come si col -
loca all'interno della società . Per cui,
come dicevo, il fenomeno del consu-
mismo non riguarda soltanto il prodotto e
i prezzi, ma il modo in cui il cittadino
vive, la casa in cui abita, l'automobile co n
cui viaggia, i miasmi che respira in città ,
il fatto che vi sia o meno il piombo nell a
benzina: riguarda, cioè, tutta una serie d i
problemi che possiamo racchiudere ne l
concetto di ufl diverso modo di vivere, d i
un diverso modello della società, di una
diversa struttura che consenta una vita
migliore ed adeguata . A questo deve ser -

vire la struttura dell'osservatorio de i
prezzi, a questo deve servire una politica
nuova che spinga verso la ricerca d i
nuove istanze, di nuovi bisogni, e li soddi-
sfi .

Non solo tutto ciò manca all 'interno
dell'articolo 1, ma non è neppure adom-
brato, signor rappresentante del Governo .
E quando allora si afferma, da parte del
Governo, che la manovra contenuta in
tale norma è la migliore che sia stata rea-
lizzata in Europa, si dice una cosa falsa, a
meno che chi la dice non abbia cono-
scenza diretta e reale di ciò che altrove s i
è fatto, soprattutto di ciò che si potrebbe
fare .

L'ordine del giorno prospetta ancora ,
al punto 3), un'altra idea da introdurre
nel sistema complessivo di formazione
dei prezzi, di controllo e di gestione d i
una politica di lotta all 'inflazione. Si
tratta dell'ipotesi dei cosiddetti contratti -
programma che, attraverso la procedura
concordata su prodotti ben delimitati ,
una procedura fra parti contrapposte
all'interno di una sede pubblica, siano tal i
da individuare una via che estenda le pos-
sibilità di manovra di una politica de i
prezzi. Badate, colleghi, che questo pro-
blema non è nuovo perché, in effetti, ne l
nostro sistema già esiste l'esperienza
degli accordi interprofessionali che si sti-
pulano a livello regionale e nazionale tra
la categoria dei produttori e le associa-
zioni degli industriali che trasformano i
prodotti ortofrutticoli .

Basterebbe pensare, ad esempio, alle
industrie a partecipazione statale, in par-
ticolare alla Cirio, ma anche ad altre an-
cora che perseguono accordi-programm i
su una serie molto ristretta di prodotti ,
determinando non solo le quantità che i l
produttore agricolo dovrà conferir e
all'interno della industria di trasforma-
zione, ma anche i prezzi che saranno con-
clusi ed osservati nella finale della con-
segna del prodotto . E questo sistema di
prezzi contrattati, concordati nell'ambito
di accordi-programmi, è utile in tre dire-
zioni. La prima, per assicurare al mercato
la quantità dei prodotti necessari ; la se-
conda, per fissare con un anticipo seme-
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strale quelli che saranno i prezzi senza pre -
fissare il salario, signor Presidente (prede-
terminare quindi sei mesi prima i prezzi
che saranno praticati sei mesi dopo), i n
terzo luogo, per indicare al mondo agricolo
le quantità da seminare e da produrre, i n
modo che non si produca per il macero e
per la distruzione dei prodotti, ma si pro-
duca a ragion veduta, secondo le esigenze
del consumo e le capacità flessibili dell 'at-
tività di trasformazione industriale . Se ciò è
possibile, signor Presidente, per una seri e
ridotta di prodotti dell 'agricoltura, perch é
non può essere possibile per una serie pi ù
ampia di prodotti, coinvolgendo non solo
produttori agricoli, società industriali d i
trasformazione, ma anche la rete distribu-
trice, che poi è la fase finale di esitazion e
del prodotto fatto in agricoltura e trasfor-
mato nell'industria ?

Una ipotesi del genere, che noi ave-
vamo formulato in un emendamento, su
cui ci siamo battuti non solo, la prima
volta, in Commissione industria, ma an-
che, la seconda volta, nelle Commissioni
riunite, ci potrebbe consentire di allar-
gare la tastiera di manovra, per una poli-
tica concertata e coordinata dei prezzi .
D 'altra parte, avere la possibilità di riu-
nire al Ministero dell ' industria produt-
tori, grossisti, dettaglianti, ci offre modo
di stringere con le associazioni di cate-
goria a ciò delegate accordi che consen-
tano di varare una politica più ampia in
termini di prezzi, chiamandole a respon-
sabilità maggiori. Questa, infatti, è
un'altra contraddizione, signor Presi -
dente; perché molto spesso le associazion i
dei produttori fanno una politica giusta ,
ma le associazioni dei commercianti n e
fanno una diversa; molte volte le stess e
associazioni di categoria sono costrette a
seguire i desideri della loro base associa-
tiva, che si limita a difendere l 'esistente,
mentre nel nostro paese c'è l'esigenza d i
andare verso il rinnovamento .

E allora, signor Presidente, avviandomi
a concludere, io vorrei fare un 'osserva-
zione ad alcuni colleghi della maggio-
ranza, i quali continuano ad •accusare i
comunisti di essere antichi, di agire guar-
dando al passato. . .

PRESIDENTE. Il tempo a sua disposi-
zione è scaduto, onorevole Grassucci .

LELIO GRASSUCCI . Termino subito, si-
gnor Presidente .

La maggioranza, dicevo, accusa i co-
munisti di non guardare al futuro . Il pro-
blema, signor Presidente, non è che i co-
munisti non guardano al futuro ; l'accusa ,
tra l 'altro, è mal posta, perché la divisione
oggi esistente all 'interno della sinistra
non è quella tra chi ha capito il nuovo e
chi ancora non lo capisce; la divisione ,
signor Presidente, è tra chi ha compreso
il nuovo, ma vuole creare le condizion i
perché il nuovo vada avanti, e gli altri .

Ora, mi pare che da parte di alcuni set -
tori della maggioranza si sia anche com-
preso qual 'è il nuovo, ma non si creino le
occasioni perché il nuovo si affermi .

PRESIDENTE. La prego di concludere ,
onorevole Grassucci .

LELIO GRASSUCCI . Ecco perché, signor
Presidente, noi insistiamo perché la mag-
gioranza ed il Governo si decidano ad
accogliere questi nostri ordini del giorno ,
ed in particolare quello che ho illustrat o
in questo intervento (Applausi all'estrema
sinistra) .

FRANCESCO LODA. Chiedo di parlare per
un richiamo al regolamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCESCO LODA. Ho chiesto di parlare
per un richiamo all'articolo 41 del regola-
mento, signor Presidente, sull'ordine de i
nostri lavori .

Ieri sera è stata votata, su richiesta
dell'onorevole Silvestro Ferrari, quella
particolare forma di organizzazione de i
nostri lavori che è la cosiddetta seduta
continua, che non conosce il regolamento
in sé, ma è conosciuta da una sua appli-
cazione pratica, di carattere eccezional e
che tavolta viene fatta . Noi abbiamo vo-
tato contro questa richiesta, con le ra-
gioni che erano state espresse, in una di-
chiarazione di voto da noi condivisa,



Atti Parlamentari

	

— 13268 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

dall 'onorevole Gianni ; e su quelle ragioni
io non torno. Devo solo qui dire che sono
ragioni non estemporanee, nè nuove . C'è
stata sempre, da parte del nostro gruppo ,
una valutazione severa di ogni forma ch e
in qualche modo intervenga a distorcere ,
a svuotare, a «ingessare», in sostanza a
compromettere il normale iter di un di-
battito parlamentare ; e tanto più grave-
mente noi la censuriamo quando quest a
proposta parta appunto dalla Camera ,
che non soltanto non si oppone, come i n
questo caso avrebbe dovuto con forza op-
porsi, per la sua gravità, ripetutament e
denunciata, alla distorsione imposta da l
Governo a questa Camera, con la que-
stione di fiducia, ma in qualche modo l a
sostiene, viene ad aggravarla ulterior-
mente. E come la distorsione operata da
parte del Governo è stata grave, perch é
priva di qualsiasi giustificazione (no n
c'era neppure quella dell 'ostruzionismo) ,
anche questa lo è stata. A che cosa voleva
in qualche modo opporsi preventiva -
mente? A un imminente pericolo ostruzio-
nistico? Davvero noi non ce ne rendiam o
conto . Era la discussione sugli ordini del
giorno? Voglio sottolinearlo ; la richiesta
dell 'onorevole Silvestro Ferrari è avve-
nuta in sequenza al voto sulla fiducia ,
prima ancora che il dibattito sugli ordini
del giorno venisse a radicarsi, e prim a
ancora che il Presidente sanzionasse, con
il suo annuncio, quali degli ordini del
giorno proposti erano stati dichiarati am-
missibili, e quali no, quale fosse, quindi ,
la portata reale, la consistenza della di-
scussione che avremmo dovuto affron-
tare. Credo che quindi anche sotto quest o
aspetto siamo oggi in grado di apprez-
zare, sì, la pretestuosità di quella richie-
sta, ma anche il fatto che ci misuriamo
con circostanze ed una situazione divers e
rispetto al momento in cui quella ri-
chiesta è stata avanzata . La strada, cioè è
stata sgombrata, dopo quella richiesta e
dopo quel voto dell'Assemblea, di buon a
parte del materiale, dell 'oggetto del con -
tendere, di quello che avrebbe dovuto
supportare l'ulteriore tratto del nostro di -
battito, dei nostri lavori; e ciò, richia-
mando intatti tutti gli argomenti politici

della nostra opposizione a quella richie-
sta, ne motiva un'altra, che è quella d i
interrompere questa seduta che non ha
più ragion d'essere, onorevoli colleghi, se
non quella, di natura politica, cui prima
facevo riferimento, assai grave, di cui vi è
un'altra faccia già questa mattina censu-
rata, anche molto autorevolmente, dal no-
stro Presidente: non c'è ostruzionismo da
combattere; c 'è piuttosto un davvero
largo e diffuso assenteismo da coprire ,
oggi. Ma questo noi non possiamo con -
sentirlo e credo che su questo anche voi ,
pochi presenti, dovreste consentire, ono-
revoli colleghi . Se queste, infatti, sono
poi, alla fine, le uniche coesioni procedi -
mentali di cui dobbiamo prendere atto ,
perché di quelle politiche davvero ogni
distorsione fiduciaria in questo dibattit o
ha fatto strame, ebbene, credo che dav-
vero questa constatazione politica sia
assai grave da dover fare .

Ma la nostra richiesta non è soltant o
quella di interrompere la seduta, ma
anche la richiesta al signor Presidente d i
mettere ai voti questa proposta . C'è un
precedente, che riguarda la richiesta d i
interruzione di una seduta-fiume, un pre-
cedente certamente noto al signor Presi -
dente, quello dell'onorevole Manfredi
nella seduta del 27 agosto del 1980.
Questa richiesta, messa ai voti, fu tra
l'altro accolta a seguito del dibattito e a
seguito della votazione . E la richiesta di
votazione è supportata, signor Presidente ,
proprio anche dal tenore dell'articolo 41 :
è vero che dice che, se l'Assemblea sia
chiamata dal Presidente a decidere s u
questi richiami, la votazione ha luogo per
alzata di mano, ma quella dizione: «se
l 'Assemblea sia chiamata a votare» no n
introduce una formale e categorica di-
screzionalità circa la messa ai voti della
questione proposta perché, se così fosse ,
la formula sarebbe stata quella conse-
guente ad ogni disciplina discrezionale ,
così come non è, in questo caso, l'indica-
zione di una casistica circa le condizioni e
la disciplina in cui deve essere data ri-
sposta ad una certa proposta : è semplice -
mente l'indicazione che, quando ricor-
rono le condizioni perché una determi-
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nata questione (in questo caso la nostra
richiesta) sia posta ai voti, si proceda pe r
alzata di mano ; è l 'alzata di mano che in
questo caso qualifica questa disposizione ,
e cioè l ' indicazione di una certa forma di
voto. Ma che in questo caso noi ci tro-
viamo nella necessità di sottoporre al vot o
dell'Assemblea la nostra richiesta ci viene
(ed è argomento abbastanza ovvio, signor
Presidente) dal fatto che la nostra ri-
chiesta investe una pronuncia che è stat a
presa dall 'Assemblea, rispetto alla qual e
quindi vi è una speculare esigenza disci-
plinare che investe ogni richiesta di modi-
ficazione di ciò su cui l 'Assemblea ha de-
ciso. Ciò a maggior ragione per il fatto ,
signor Presidente, che questa richiest a
non è in qualche modo sospesa o motivata
da una pura ragione defatigatoria, perch é
qui ci sarebbe forse un argomento che
giustificherebbe una decisione del Presi -
dente di avocare a sé una disciplina ordi-
natoria dei lavori per non comprometter e
la volontà dell'Assemblea. Ma qui noi
siamo chiamati a dover rispondere ad
una richiesta che avviene in virtù di una
situazione diversa, di circostanze diverse ,
davanti alle quali si trova l 'Assemblea ri-
spetto a quelle nelle quali è maturata l a
richiesta, in questo caso, di seduta-fium e
avanzata dal collega Ferrari, e le circo-
stanze diverse sono quelle a cui ho alluso
nell'avvio di questo intervento, e cioè un
diverso quadro, diciamolo così, di conten-
zioso o di dibattito, vale a dire dell'og-
getto dell 'attuale fase del nostro procedi -
mento, qual è quello che è seguito all'an-
nuncio della Presidenza che ha dichiarato
inammissibile un certo numero di ordin i
del giorno, praticamente la metà rispetto
a quelli a suo tempo proposti, determi-
nandosi quindi una situazione sostanzial-
mente diversa anche rispetto a quella ,
certo pretestuosa, ma che per altro aveva
formalmente ispirato la richiesta
dell 'onorevole Ferrari .

Ecco perché, signor Presidente, rite-
niamo non soltanto di avanzare quest a
richiesta, ma di sottoporla all'Assemblea ,
perché possa pronunciarsi con una valu-
tazione che noi ci auguriamo sia più pon-
derata, politicamente più corretta e anche

procedimentalmente più conseguente
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ricordo che su tale pro -
posta hanno facoltà di parlare un depu-
tato a favore ed uno contro .

TARCISIO GITTI. Chiedo di parlare con-
tro .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TARCISIO GITTI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mi atterrò strettamente a i
termini regolamentari della questione e
non agli aspetti politici che certamente
anche le questioni regolamentari invol-
gono. Dubito fortemente, anzi, personal -
mente sono convinto che la richiesta
avanzata, e cioè il richiamo all'ordine de i
lavori fatta dal collega Loda, pur con
molte argomentazioni, sia inammissibil e
non sussistendo le condizioni in base alle
quali possa essere posto il problema d i
una revoca della deliberazione già as-
sunta dalla maggioranza, e prescindo dai
giudizi di opportunità e di merito in or -
dine a questa deliberazione di procedere
con seduta continua. Quando si vota la
seduta continua, il voto in ordine a quest a
modalità particolare di svolgimento de i
lavori parlamentari, che restano poi arbi-
trati per le pause logistiche dalla Presi-
denza, come è stato del resto ricordato
stanotte dalla Presidenza . . . (Commenti de l
deputato Magri) . La Presidenza credo che
sarà informata se viene la guerra, caro
Magri !

Lucro MAGRI. Fa la sospensione tec-
nica per mandare nel rifugio !

TARCISIO GITTI. Gli esempi per assurdo
dimostrano sempre troppo, e quindi non
dimostrano a sufficienza, come tu sai ,
perché il troppo storpia . Comunque,
chiusa la parentesi, il senso e il significat o
della deliberazione sono in funzione di u n
obiettivo, che è il raggiungimento dì u n
momento di deliberazione che si intend e
accelerare in ordine ad un provvedimento
che è all'esame della Camera . Questo è il
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senso della richiesta della seduta-fiume,
ripeto, a prescindere dalle valutazioni di
opportunità, dagli apprezzamenti e non
apprezzamenti in ordine alla sussistenza
delle condizioni perché la Camera an-
dasse a questa deliberazione, e non a caso
ha deliberato a maggioranza e non
all'unanimità . Vi sono certamente dei casi
in cui viene meno la seduta-fiume : è ovvio
che viene meno nel momento in cui vien e
raggiunto l 'obiettivo, cioè la Camera h a
votato il provvedimento in funzione del
quale è stata chiesta la seduta-fiume
(Commenti all'estrema sinistra) . Non in-
tendo far perdere tempo al dibattito poli-
tico, quindi vi prego di non interrom-
permi . Voglio stare strettamente ai ter-
mini regolamentari . Viene meno, com e
nel precedente ricordato dal colleg a
Loda, quando la maggioranza che ha deli-
berato la seduta-fiume si rende conto che
i termini entro i quali utilmente una vota-
zione può essere compiuta sono stat i
ormai consumati (Commenti all'estrema
sinistra), ed è esattamente il precedente
che il collega Loda ha ricordato, quando
l 'onorevole Manfredi, a suo tempo, a
nome della democrazia cristiana, pres o
atto che i termini costituzionali per un a
certa votazione di conversione ormai non
potevano più essere rispettati, e che
quindi il voto in funzione del quale . . .
(Commenti del deputato Rindone) e a se-
guito di dichiarazione del Governo che
non intendeva più insistere nella conver-
sione del provvedimento che era
all 'esame, dichiarò e propose la revoca .

LUCA CAFIERO . Solo la maggioranza fa
e disfa .

TARCISIO GITTI. Non la maggioranza,
anche la ragione, non solo la forza e i
numeri. Sto cercando di portare argo -
menti ragionevoli, se volete ascoltarli, s e
no fate a meno. Ma vi è anche una terz a
ipotesi, Presidente, colleghi, in cui credo
che sarebbe assolutamente legittimo revo -
care la seduta-fiume, e cioè se fra i divers i
gruppi si pervenisse, come del resto si è
cercato ripetutamente di proporre in sed e
di Conferenza dei capigruppo, ad una re -

golamentazione ragionevole, non un mer-
canteggiamento, stabilita a misura dell e
regole del nostro regolamento sui tem i
che, per gli strumenti di opposizione e
per quelli di maggioranza, il regolamento
assegna. Ritengo quindi che sia inammis-
sibile la richiesta e in questo senso siano i
precedenti che sono stati assunti quand o
questa richiesta di seduta-fiume è stata
avanzata in presenza di atteggiamenti d i
altri gruppi parlamentari : ritengo che le
regole debbano essere applicate nello
stesso modo e misura indipendentemente
dai gruppi parlamentari rispetto ai qual i
si riferiscono, e credo quindi che sia dove -
roso e corretto da parte del Presidente,
proprio appellandosi ai precedenti, re -
spingere la richiesta che è stata avanzata
e non esercitare la facoltà, che pure gl i
attribuisce l'articolo 41, non l'obbligo, d i
sottoporre la richiesta al voto dell'Assem-
blea .

Vorrei aggiungere un 'ultima considera-
zione di buon senso : che significato
avrebbe aver deliberato la seduta-fiume
se ogni momento potessimo rimetterla i n
discussione? (Proteste all 'estrema sini-
stra) .

LUCA CAFIERO. Bisogna che la maggio-
ranza vada via !

GUIDO ALBORGHETTI. Gitti, ti sei tirato
due zappe sui piedi !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !
Devo ora dare la parola all'onorevole Ro-
dotà, spiegando all'onorevole Franco
Russo che gli uffici mi confermano che
l'onorevole Rodotà ha chiesto per primo
di parlare. Vorrei però, preliminarmente ,
pregare i colleghi di astenersi possibil-
mente da ogni manifestazione di dissenso
o di consenso rumoroso, proprio per una
maggiore serenità delle nostre decisioni
(Commenti all 'estrema sinistra) . Diversa-
mente la decisione rischia di diventare u n
atto fazioso, mentre deve essere un atto
del tutto sereno .

GIORGIO NAPOLITANO . Non ci sono pe-
ricoli di collisione con il voto!
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare a
favore della richiesta avanzata dall'onore-
vole Loda l 'onorevole Rodotà. Ne ha fa-
coltà .

STEFANO RODOTÀ. Signor Presidente ,
anch'io starò agli stretti termini regola-
mentari della questione e mi muoverò
lungo il sentiero che ha tracciato appen a
un momento fa il collega Gitti, indivi-
duando una casistica, a suo giudizio
l ' unica, che giustificherebbe la conclu-
sione della seduta continua (questi sono i
termini che vennero adoperati dal colleg a
Manfredi nel precedente citato prim a
dall'onorevole Loda) . La casistica indi-
cata dall'onorevole Gitti è plausibile, ma
non è uno di quei casi in cui l 'elencazione
debba ritenersi tassativa. E poi chi giu-
dica se ci si trova in una delle ipotesi d i
cui l'onorevole Gitti si è occupato? Questi
mi paiono i termini che noi dobbiamo esa -
minare .

Il collega Loda non ha fatto una ri-
chiesta pretestuosa ; essa non dà adito
all 'obiezione che la richiesta di conclu-
sione della seduta continua possa esser e
— come ironicamente si è detto — ripro-
posta ogni cinque minuti . L'onorevole
Loda ha argomentato in ordine alla si-
tuazione di fatto esistente nel moment o
in cui la richiesta è stata formulata da
uno dei parlamentari della maggioranza'
e il momento in cui ci troviamo, e cioè la
notizia, all 'atto della richiesta della se-
duta continua, dell ' esistenza di un certo
numero di ordini del giorno, la conside-
razione del numero di ordini del giorno
effettivamente ammessi dalla Presi-
denza, l'essere stata respinta l 'argomen-
tazione del collega Macciotta che chie-
deva una reintegrazione del numero
degli ordini del giorno, contestando l e
motivazioni della Presidenza, i tempi e l e
modalità di svolgimento della discus-
sione dal momento in cui la seduta con-
tinua si è iniziata, e il momento in cui c i
troviamo .

Questo è un insieme di dati di fatto ch e
noi riteniamo tali da giustificare un giu-
dizio di mutamento della situazione e ,
quindi, la richiesta di concludere la se-

duta continua e di votare su tale richie-
sta.

È evidente che essendo stata assunta a
maggioranza la decisione della seduta
continua, il giudizio non può che esser e
rimesso ad una valutazione di maggio-
ranza. Ma, attenzione, che cosa dobbiamo
intendere per maggioranza in questo mo-
mento? La maggioranza di Governo, che
diventerebbe perciò solo unica titolare del
potere di chiedere la conclusione della
seduta continua, o la maggioranz a
dell'Assemblea? È evidente che la second a
è l'unica e corretta accezione di maggio-
ranza che noi possiamo accettare . Esi-
steva, dunque, ieri una maggioranza
dell 'Assemblea che io non posso automa-
ticamente identificare con la maggio-
ranza di Governo, anche perché io cred o
che all ' interno della maggioranza di Go-
verno vi siano persone capaci di reagire
al mutamento delle situazioni di fatto, o
convinte che la clausola rebus sic stan-
tibus sia ancora nel nostro universo argo-
mentativo . Dunque è la maggioranz a
dell 'Assemblea che deve verificare se ci ò
che a giudizio di alcuni è situazione mu-
tata sia una situazione effettivamente rile -
vante. Questo noi chiediamo. Noi ab-
biamo una determinata opinione, argo-
mentata nel modo che abbiamo ascoltat o
dal collega Loda e da me sinteticamente
ripreso e riteniamo che questo sia un dat o
rispetto al quale l'Assemblea debba espri -
mersi, perché, mutate le condizioni, pos-
sano mutare anche le opinioni di maggio-
ranza; così come ieri si è ritenuto che sol o
la seduta continua potesse portare al ri-
sultato di una approvazione entro i tempi
non eccessivi del provvedimento i n
esame, così, mutati quei termini, si po-
trebbe ritenere che anche senza lo stru-
mento della seduta continua quel risul-
tato possa essere raggiunto. Tutti qui i
termini della questione regolamentare .

Il problema è, dunque, di chi sia giu-
dice, in presenza di una argomentata pro-
spettazione di una variazione dei dati di
fatto, della rilevanza di questo muta-
mento di situazione. Questo è il punto
essenziale e poiché questa è una deliber a
di Assemblea, non può essere che la me-
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desima Assemblea ad intervenire. Mi pare
che in questo tipo di argomentazione c i
sia anche ciò che consente di ritenere irri-
levante la preoccupazione della riproposi-
zione, senza modifiche di fatto (i cinque
minuti di cui parlava il collega Gitti) ,
della medesima questione . Ora, in questo
momento, siamo in una situazione a mi o
giudizio diversa da quella classificabile i n
questo modo un po' sbrigativo ; rientra, in
linea generale, anche in quella casistic a
che l'onorevole Gitti ci ha prospettato ,
perché si è modificata una situazione di
fatto. La mia argomentazione porta però
a dire che il giudice della modificazion e
non è la medesima maggioranza che l'h a
votata, ma è l'Assemblea, all'interno dell a
quale potrebbero rivelarsi scomposizion i
della maggioranza che possono portare
ad un risultato diverso da quello prece -
dente .

Ecco perché mi sembra che proprio i n
base agli argomenti che abbiamo d i
fronte quella richiesta debba essere
messa in votazione . Mi pare anche che il
principio generale che regge la materia
non sia dubbio e cioè non è dubbio che s i
tratti del principio della revocabilità dell e
deliberazioni assunte dalla Camera, l à
dove non esistano vincoli regolamentar i
che impongano determinati limiti all ' in-
tervento in senso contrario dell'Assem-
blea, che rivede, modifica o annulla un a
delibera già precedentemente assunta .

Mi pare che in questo consista il punt o
di riferimento generale e dunque anche
qui — lo dico molto sommessamente, per -
ché non mi pare che questa sia una gior-
nata molto propizia per queste afferma-
zioni — c'è un problema di sovranità
dell'Assemblea.

In questo quadro di riferimenti di fatto,
di singole norme e di princìpi, credo che
debba essere da lei apprezzata, signor
Presidente, la nostra richiesta e mi au-
guro, appoggiando ciò che il collega Lod a
ha già richiesto, che la nostra proposta
venga messa ai voti (Applausi dei deputat i
del gruppo della sinistra indipendent e
all'estrema sinistra, dei deputati de l
gruppo di democrazia proletaria e dei de-
putati del PDUP) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ho
ascoltato con molta attenzione le pro -
poste dell'onorevole Loda e le argomenta-
zioni degli onorevoli Gitti e Rodotà, ch e
sono state svolte con molta intelligenza e
in modo brillante . Mi sembra di poter
praticamente riassumere la richiest a
nella revoca della deliberazione con cui si
è decisa la seduta continua e nel rimetter e
la revoca all 'Assemblea, dando così un a
interpretazione dell 'articolo 41 sulle fa-
coltà del Presidente .

Volevo spiegare le ragioni che mi indu-
cono ad assumere la decisione che dir ò
fra poco. Innanzitutto vorrei informare in
modo più completo i colleghi circa i pre-
cedenti; abbiamo avuto modo nei giorni
scorsi di discutere proprio del valore dei
precedenti e dell 'opportunità che la
Giunta per il regolamento in futuro
prenda in considerazione l ' ipotesi di giun-
gere a decisioni meno difficoltose da in-
terpretare per chi dirige le sedute .

Ad esempio, ho qui davanti a me u n
precedente del 18 maggio 1982, diverso
da quello citato dall'onorevole Loda del
27 agosto 1980, che certamente i colleghi
ricordano; ma per poter consentire ai
presenti una valutazione farò riferiment o
ad una richiesta avanzata dall'onorevole
Pazzaglia tendente a revocare la decisione
di tenere seduta continua. «Il Presidente
ricorda che, essendo stato deliberato mar -
tedì scorso che la seduta proseguisse inin -
terrottamente fino alla conclusione dell a
discussione del disegno di legge in esame ,
sono ammissibili soltanto sospensioni tec -
niche della seduta disposte dal Presi -
dente» .

«Dopo le proteste dei deputati missini i l
Presidente dà lettura dell'ultima parte del
pirmo comma dell'articolo 41 del regola-
mento che rimette alla valutazione del
Presidente se chiamare o meno l'Assem-
blea a decidere sui richiami al regola -
mento. È pertanto diritto-dovere del Pre-
sidente mantenere la sua decisione .

L'onorevole Pazzaglia dichiara di no n
condividere le decisioni della Presidenza
ma vi si rimette e il Presidente ribadisce
che a norma dell 'articolo 41 del regola -
mento è facoltà e non obbligo del Presi-
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dente chiamare l 'Assemblea a pronun-
ciarsi sui richiami previsti da quell 'arti-
colo».

Ma ci sono altri precedenti come, a d
esempio, quello della seduta del 4 feb-
braio 1981, presieduta dall 'onorevole For-
tuna, i cui attori principali erano i depu-
tati radicali . «Il Presidente — leggo te-
stualmente — fa presente che l'Assem-
blea ha già deliberato nella giornata di
mercoledì che la seduta continui ininter-
rottamente fino alla votazione finale de l
disegno di legge in esame» . Protesta l'ono-
revole Cicciomessere, ma il Presidente ri-
badisce di non poter porre in votazione
una questione sulla quale l 'Assemblea si è
già pronunciata, e continua, dopo le pro -
teste dell 'onorevole De Cataldo : «Quanto
alla richiesta di sospensione tecnica, f a
presente che questa esigenza fa capo a l
Presidente della Camera cui compete a i
sensi dell 'articolo 8 del regolamento».

Ho altri precedenti, di cui potrei dare
lettura, che si riferiscono sempre a sedute
nelle quali attori principali erano i depu-
tati radicali . Ad esempio, nella seduta de l
26 aprile 1982, il Presidente precisa che:
«La richiesta di seduta ininterrotta una
volta approvata dà luogo ad un'unica se-
duta continua con sospensioni rimesse
solo al giudizio del Presidente» .

Potrei ricordare ancora altri prece -
denti . Tornando al precedente citat o
dall'onorevole Loda, sul quale ho medi-
tato, vorrei dire che la questione in ess o
trattata è del tutto diversa da quella nell a
quale oggi ci troviamo . Ho già detto che le
argomentazioni dell 'onorevole Loda non
sono prive di fondamento, ma qui ci tro-
viamo di fronte ad un caso atipico, no n
tanto per il fatto che a proporre la revoc a
sia lo stesso proponente della richiesta
della seduta continua — questo mi
sembra un primo argomento —, ma per-
ché ci troviamo di fronte al Governo ch e
afferma di non — questa è l'affermazion e
del Presidente del Consiglio di allora,
onorevole Cossiga — ritenere più utile e
necessario continuare il dibattito perché
quel provvedimento sarà reiterato e
quindi ritiene che debba cessare di avere
effetto .

Giunti a questo punto, credo che sia
necessario domandarsi la ragione per l a
quale la Camera ha votato a favore dell a
proposta avanzata dall 'onorevole Silve-
stro Ferrari . Credo che la Camera abbi a
ritenuto, per ragioni complessive, di con-
tinuare la seduta per giungere senza in-
terruzioni all'approvazione del provvedi-
mento .

All'approvazione del provvedimento s i
sarebbe potuto giungere in una situazione
normale, ma noi ci troviamo di fronte ad
un dibattito che affronta una materi a
molto complessa e che esige un'ampia
discussione; pertanto, ritengo sia com-
prensibile che i colleghi in numero anche
elevato vogliano svolgere le loro argo-
mentazioni, così come mi sembra sia op-
portuno dare spazio al dibattito, anche
perché si sono manifestate una serie d i
ragioni che hanno indotto molti deputat i
a prendere la parola in dissenso al pro-
prio gruppo .

Tutte queste considerazioni penso che
abbiano indotto l'onorevole Ferrari a for-
mulare la richiesta che tutti ricordiamo e
credo che a questo punto, di fronte ad
una decisione adottata, non sia possibile
giungere ad un voto contrario.

GIUSEPPE TORELLI. L'Assemblea può
cambiare opinione !

PRESIDENTE. Pertanto, ritengo che la
decisione debba essere rimessa alla deci-
sione del Presidente e non al voto dell'As-
semblea. D'altro canto, a memoria non
soltanto mia, possiamo rifarci ad affer-
mazioni del Presidente, onorevole Iotti ,
che in numerose occasioni ha interpre-
tato in questo senso la facoltà del Presi-
dente di valutare le circostanze nell e
quali si manifesta una certa proposta, l e
ragioni e l'argomento in discussione .

Per queste ragioni ritengo di dover re-
spingere la proposta formulata dall 'ono-
revole Loda .

MARIO POCHETTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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MARIO POCHETTI. Signor Presidente,
lei ha fatto una sola ipotesi per la solu-
zione del problema, mentre io credo ce n e
possa essere un 'altra. Infatti, il secondo
comma dell'articolo 16 del regolamento
prevede che la Giunta per il regolament o
esprima i pareri sulle questioni di inter-
pretazione del regolamento medesimo .

Nel corso della odierna seduta ci siam o
trovati di fronte a precedenti in contrast o
tra loro, così come devo ricordare che in
questi ultimi giorni si sono verificati altr i
casi di questo genere . Infatti, una volta s i
decide secondo una prassi, che non s i
capisce bene come si sia formata, un'altra
volta si rovescia la prassi sulla base d i
altri precedenti .

Pertanto, sarebbe opportuno, signo r
Presidente, demandare le questioni con-
troverse, sorte in Assemblea, alla Giunt a
per il regolamento affinché esprima i l
proprio parere e al fine di conoscere esat-
tamente tutti i precedenti. Infatti, signo r
Prsidente, qualche giorno fa, mentre s i
esaminava una questione controversa, è
stato ricordato un precedente — se non
ricordo male era lei che presiedeva — e
non si è ricordato un precedente con-
trario a quello fornito al Presidente (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Non era del tutto oppo-
sto, onorevole Pochetti .

MARIO POCHETTI. Pertanto insisto, si-
gnor Presidente, affinché la questione sia
deferita alla Giunta per il regolamento .

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti ,
comprendo le ragioni della sua proposta ,
che non è priva di motivazioni . Lei sa che
il Presidente della Giunta per il regola -
mento è il Presidente della Camera e ch e
è sua facoltà convocarla (Proteste del de-
putato Pochetti) . Quindi proporrò o al -
meno riferirò al Presidente di questa sua
richiesta e delle argomentazioni con cu i
lei l 'ha sostenuta affinché assuma lei -
stessa la decisione di convocare o meno e
quando lo riterrà la Giunta per il regola -
mento. Nel frattempo però i lavori pos-
sono e devono continuare.

GIUSEPPE TORELLI. Certo, lei è il Presi-
dente della maggioranza !

Una voce. La prossima volta dica ch e
sono prive di fondamento.

PRESIDENTE. L'onorevole Umidi Sala
ha facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/80 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

VITO LATTANZIO

NEIDE MARIA UMIDI SALA. L'ordine del
giorno da me firmato si illustra forse da
sé là dove rivolge al Governo la richiesta
di impegnarsi a modificare la legge 26

aprile 1983, n . 131, relativa alla finanza
locale che, nella parte riguardante i
prezzi dei servizi a domanda individuale ,
all'articolo 6 in particolare recita testual-
mente: «Il costo complessivo dei serviz i
pubblici a domanda individuale deve es-
sere coperto in misura non inferiore al 22

per cento del 1983, al 27 per cento nel
1984 e al 30 per cento nel 1985» .

Merita invece, a mio avviso, una illu-
strazione più approfondita la motivazione
che ci spinge a presentare questo ordine
del giorno; motivazione che non è solo d i
carattere finanziario poiché ad essa sotto -
stanno ragioni di carattere sociale oltr e
che culturale. Credo che questo impegno
sarebbe diverso da parte governativa se
non altro per coerenza con la stessa ma-
novra per il contenimento dei prezzi e
delle tariffe di cui all 'articolo 1 del de-
creto-legge oltre che del protocollo d 'in-
tesa. Infatti, il dato ormai largamente ri-
conosciuto è che l'inflazione nell'anno i n
corso andrà oltre il 10 per cento, presu-
mibilmente almeno fino al 12 per cento ; i
prezzi per i servizi a domanda indivi-
duale, già al 27,13 per cento nel caso di
inflazione al 10 — quindi già oltre la pre -
visione della legge stessa —, arrivereb-
bero al 30,24 per cento nel caso di infla-
zione al 12 . Questo concretamente che
cosa vuol dire? Vuol dire che senza un
intervento legislativo di rettifica le gi à
gravi difficoltà che i comuni ed il com-
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plesso degli enti locali incontrano
nell'erogazione di servizi sociali sarann o
ulteriormente aggravate; vuoi dire che i
prezzi dei servizi, di quei servizi che rap-
presentano la base indispensabile per il
progresso in una società civile, saliranno
a tal punto da renderli sempre più diffi-
cilmente accessibili da parte di alcune
categorie di cittadini, nella fattispecie d i
quelle categorie che maggiormente abbi-
sognerebbero di un aiuto da parte della
società .

Forse a qualcuno sfugge la gravità di
una eventualità di questo tipo e per
questo voglio ricordare alcuni di quest i
servizi : asili nido, mensa nelle scuole, at-
trezzature sportive e soprattutto i servizi
sociali e assistenziali, per quelle fasce di
popolazione più deboli e indifese che
sono rappresentate dai cittadini anziani e
dai portatori di handicap, quali il paga-
mento delle rette per l 'ospitalità in istituti
di ricovero, il servizio di assistenza domi-
ciliare, comunità, alloggi, affidamenti fa-
miliari, centri socio-terapeutici diurni pe r
handicappati gravi . Ho citato questi ser-
vizi non a caso : la loro prestazione è di -
retta soprattutto — come dicevo prima —
a modificare jn meglio la condizione ma-
teriale e sociale di molte famiglie e ,
quando parliamo di anziani, di quelle mo-
noreddito. Ho parlato di servizi che sono
ormai patrimonio di tante comunità lo -
cali, istituiti e gestiti dai comuni e dalle
province e che, molto spesso, conoscon o
la partecipazione diretta ed il controll o
dei cittadini alla loro gestione. Ho parlato
di servizi che rispondono davvero ai bi-
sogni nuovi che esprime una società i n
rapido mutamento: aumenta il tasso della
popolazione anziana, aumentano e si di -
versificano i bisogni e questo sollecita gl i
enti locali a predisporre servizi e presta-
zioni sempre più efficienti, efficaci e fles-
sibili ; sollecita la società ad intervenire
con criteri largamente preventivi anche
per affrontare in modo concreto la grav e
questione rappresentata dal riordin o
della spesa pubblica e delle priorità d i
intervento .

Il Governo come risponde a queste ri-
chieste? Per non superare quel tasso di

inflazione che deve essere contenuto al 1 0
per cento, posto a base di tutta la costru-
zione del decreto, le amministrazioni lo -
cali che hanno amministrato realmente ,
che hanno cioè gestito il danaro pubblic o
per servizi che vanno incontro alle esi-
genze della cittadinanza, si vedono pena-
lizzate nel loro operare . In questa penaliz-
zazione dell 'ente locale attivo ed attent o
vengono coinvolte, come ho già detto,
quelle famiglie, quei cittadini che hann o

I più bisogno dei servizi che ho sopra elen-
cato e che possiamo senz'altro definire
necessari .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ALDO ANIASI

NEIDE MARIA UMIDI SALA . I costi d i
questi servizi seguiranno inevitabilmente
la linea ascendente degli aumenti delle
tariffe del consumo elettrico, del gas,
delle poste, dei telefoni, dei generi ali-
mentari ed anche degli affitti perché, no n
di rado, molti di questi servizi vengon o
erogati in locali presi in affitto. Contem-
poraneamente, ad esempio, nell'ambit o
dell ' istruzione obbligatoria, si chiede a i
comuni uno sforzo maggiore per quanto
riguarda trasporti e mense in quanto, in
questo caso, si istituirebbe — ed è un
bene — il tempo prolungato, come ha
fatto il Governo con la sua circolare del
luglio 1983 ma — e lo dico per inciso ,
visto che è noto a tutti — senza dare i
mezzi necessari per i servizi da attivare .
Questo non significherebbe la prefigura-
zione di uno Stato assistenziale perché ha
ben altra valenza: significa predisporr e
gli strumenti necessari affinché l 'educa-
zione e l ' istruzione siano patrimonio cul-
turale di base; perché vi sia un uso quali-
tativamente più alto delle nostre potenzia-
lità. Considerare, ad esempio, gli asil i
nido, le mense, comprese quelle ad uso
scolastico, come servizi pubblici a do -
manda individuale è metro di misura su-
perato da tutta una elaborazione didat-
tico-pedagogica e, più in generale, da
tutta l 'elaborazione politica che è venuta
avanzando negli ultimi anni . Significa,
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cioè, vedere il lato assistenziale di cu-
stodia e di refezione come lo si vedeva u n
tempo. Ma non è così. Oggi la domanda ,
specie per alcuni servizi, è collettiva .
Sono ormai molte le famiglie che hann o
colto il significato educativo di questi ser-
vizi ma per molte di esse un costo ch e
superi un certo limite è insostenibile .
Cosa faranno i comuni? Erogheranno un
servizio di mensa solo ai bambini che pos-
sono pagare? Chiuderanno gli impianti
sportivi o le piscine per i non abbienti ?
Eppure ci sono proposte di legge di depu-
tati della maggioranza che propongono ,
ad esempio, come obbligatorio nella
scuola elementare l 'insegnamento del
nuoto. E questo è anche giusto . Ma sap-
piamo quanto costa ad un comune il man-
tenimento di una piscina ?

Ho portato rapidamente alcuni esempi
della complessità dei problemi, che non
credo si possano risolvere mettendo una
camicia di forza a ciò che è dinamico .
Signor Presidente, noi siamo tutti con -
vinti che vanno prese delle misure per
uscire dalla crisi inflattiva e che non son o
permessi sprechi. Ma tra un 'organizza-
zione intelligente, oculata dei servizi e l o
spreco ne corre . . .

Il Governo insiste nel puntare il dit o
accusatore su amministrazioni locali e la-
voratori dipendenti, nei fatti indivi-
duando in essi i colpevoli, i maggiori re-
sponsabili dei problemi del paese. Sì, di
austerità ha bisogno il paese : credo che la
lotta e l ' impegno debbano essere da tutt i
condotti su più fronti e con una maggior e
ampiezza di interventi. Ma le amministra-
zioni locali non sono irresponsabili ap-
pendici dello Stato: comuni, province, re-
gioni, sono articolazioni dello Stato, son o
essi stessi Stato, non qualcos'altro o
l'altro che deve essere posto sotto tutela ,
guardato con sospetto e limitato in un
esiguo spazio di intervento .

A me sembra facile, a questo punto ,
interpretare l'articolo 1 del decreto-legg e
(per quanto riguarda le tariffe), così com e
la legge n . 131 del 26 aprile 1983 e il
decreto del 31 dicembre 1983 come segni
evidenti della volontà governativa di pe-
nalizzare i comuni che hanno operato nel

campo dei servizi sociali e che hanno
fatto capire alla gente che cosa significa
amministrare una città .

La realtà sociale, come si è andata tra -
sformando in questi anni, postula di per
sé altri e diversificati modi di intervento ,
altra e più profonda capacità di interpre-
tazione dei nuovi fenomeni sociali .

Sappiamo, anche dai dati ISTAT, che la
popolazione anziana, bisognosa di cure,
di appoggi e di servizi, aumenta . Come e
in che misura un comune potrà far pa-
gare il ricovero a pensionati con il mi-
nimo di pensione sociale secondo le pre-
visioni del decreto-legge? Dopo aver par -
lato tanto del problema degli anziani, l i
abbandoneremmo alla loro solitudine e a l
vuoto di assistenza, proprio quand o
hanno più bisogno di aiuto e di servizi .

O forse si pensa che tutto il peso di una
società che vede aumentati i suoi pro-
blemi possa venire scaricato sulle spalle
delle donne, rimandate a casa per soppe-
rire alle carenze di una organizzazion e
sociale più debole, affievolita o voluta -
mente indifferente . Nel testo emendato ,
in ordine al quale presentiamo l'ordine
del giorno, si parla di una integrazione
dei bilanci in relazione alle minori entrat e
e si costituisce allo scopo un apposit o
fondo di 400 miliardi. Noi riteniamo in-
sufficiente e inadeguata tale cifra, perché
il mantenimento dei servizi, anche ridott i
nella quantità e nella qualità, comporterà
senza dubbio una minore entrata, se i ser -
vizi sono stati predisposti, ed il fondo co-
mune non potrà assolutamente far fronte
a tutte le richieste .

Pensiamo inoltre che non si possa pre-
scindere dalle regioni e dalle materie at-
tribuite loro per competenza. Infatti ab-
biamo presentato emendamenti che anda-
vano nella direzione di una corretta attri-
buzione dei compiti e di un comune
sforzo di tutte le articolazioni dello Stat o
per un fine che sta a cuore a tutti . Ma la
posizione della questione di fiducia sugl i
emendamenti — ancora una volta e forse
neppure l 'ultima, da quando si sente ,
nella vicenda di questo scellerato decret o
— ha impedito al Parlamento, ai deputati ,
il confronto libero e la votazione su quei
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correttivi, su quelle integrazioni che i l
partito comunista e gli altri partit i
dell'opposizione di sinistra ritengono in -
dispensabili perché le misure straordi-
narie governative, su questo come su altr i
punti, ritrovino una qualche equità .

Le misure che qui vengono prese s i
annodano su se stesse senza possibilità di
sbocco; si costruisce su ipotesi non verifi-
cabili un risultato la cui riuscita è dubbi a
e che comunque — non lo si dimentich i
— sarà pagato dalle fasce più deboli della
popolazione . D'altra parte la linea perse-
guita dal Governo anche su questo tema
non è piovuta dal nulla : essa risponde a
tendenze e a convincimenti che già da
tempo sono presenti in alcuni partiti della
maggioranza e che mirano, nei fatti, all o
smantellamento del cosiddetto Stato so-
ciale .

Mi riferisco alle posizioni presenti nella
democrazia cristiana che, per bocca de l
suo segretario onorevole De Mita, ancor a
nel suo recente congresso propone di
fatto di dare mano libera all ' intervento
privato in luogo di quello pubblico. Con
queste posizioni si intrecciano poi quell e
che potremmo definire laico-moderniste ,
che propongono la formazione di u n
terzo settore che conviva con l'intervento
pubblico, ridotto però ad un ruolo non
marginale e non programmato . Le risorse
verrebbero dirottate a favore del mercat o
privato senza verificare né le attuali strut-
ture del prelievo e della distribuzione, né
il ruolo della famiglia e della donna .

Potrei citare, a questo proposito, mi-
sure legislative sostenute dai governi e
dalle maggioranze dal 1979 in poi. Non lo
faccio per brevità, ma voglio solo ricor-
dare che la drastica riduzione dei trasfe-
rimenti finanziari ai comuni ed il conte-
stuale inserimento dell'obbligo della co-
pertura delle spese per servizi sociali a
domanda individuale (che richiamo nel
mio ordine del giorno) determinano livell i
di tariffe inaccessibili per una parte de i
lavoratori e delle lavoratrici a reddito
fisso, lavoratori e lavoratrici — lo voglio
sottolineare — che sono poi quelli che
sostengono in grandissima parte le en-
trate fiscali dello Stato .

Da questi brevi cenni risulta chiaro che
un altro elemento suscita in me e deve
suscitare — credo — in noi tutti grande
preoccupazione: sulla famiglia e sulle
donne, soprattutto, si scaricano queste
politiche .

Vorrei a questo punto accennare breve -
mente anche a questa riflessione, che mi
ha portato a presentare l'ordine del
giorno. Aumentare i prezzi dei servizi a
domanda individuale significa concreta -
mente scaricare sulle famiglie cost i
sempre più alti, significa tagliare ulterior-
mente i bilanci familiari, già tagliati con
l ' intervento sulla scala mobile, significa
scaricare sulla famiglia e sulla donna
compiti sempre più gravosi e complessi .

Proviamo a chiederci, allora, qual è la
concezione della famiglia che si vuole af-
fermare, una famiglia su cui si scarican o
tensioni, bisogni, problemi talmente gra-
vosi da annullare o mettere in discussion e
quella comunità di affetti che ne do .
vrebbe costituire il fondamento. Pro-
viamo a pensare se e come sia possibile
mantenere rapporti sereni ed equilibrati ,
se siano possibili legami d 'affetto pro-
fondi e liberi, tesi alla piena affermazione
dei diritti dei singoli, quando, ad esempio,
ai problemi della crescita dei figli, della
cura dei malati, dell'assistenza agli an-
ziani o, più ancora, al dramma della
droga si deve provvedere nel chiuso della
famiglia, nella solitudine e spesso nella
disperazione. Io mi chiedo come si -affer-
mino i diritti del singolo ed i diritti della
famiglia quando non si è disponibili a d
offrire servizi organizzati, razionali ,
quando non si vuole affermare e svilup-
pare una piena e forte solidarietà sociale ,
che pure è uno dei principi affermati
dalla nostra Costituzione, per il qual e
hanno lottato in questi anni milioni di
lavoratori, di donne, di forze sociali e
politiche interessati allo sviluppo civil e
del paese .

Su questo argomento sarebbe neces-
sario un confronto franco con quelle
forze che, a parole, si dichiarano sosteni-
trici della famiglia e di fatto poi, con i
loro atti, concretamente la disgregano, l a
opprimono sotto il peso di compiti
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sempre più complessi, annullano in ess a
le potenzialità ed i diritti del singolo .

Voglio solo ricordare l ' importanza che
la realizzazione di una rete di servizi so-
ciali ha avuto nel permettere a molte
donne di affermarsi appieno come sog-
getti sociali, nel permettere loro l ' in-
gresso nel mondo del lavoro . La presen-
tazione di questo ordine del giorno, ed io
mi auguro il suo accoglimento — sempre
che sia consentito il suo voto da parte de l
Governo —, può avere valore se non altro
per stimolare la ripresa di un dibattito
culturale e politico che porti ad invertir e
e a cambiare le tendenze che si stanno
affermando con i tanti provvedimenti d i
questi anni, dei quali ho citato solo alcun i
esempi . Noi tutti sappiamo, se siamo at-
tenti ai processi che si sviluppano nella
società, se guardiamo alle aspirazioni, ai
bisogni ed alle domande di tanti cittadini ,
che le decisioni dell'attuale Governo e d i
quelli che lo hanno preceduto contra-
stano con essi, contrastano con la co-
scienza diffusa ed ampia di uomini ,
donne e giovani che vogliono una società
organizzata razionalmente, una società
solidale, una società in cui possano tro-
vare sostegno ai loro bisogni, in cui l'us o
delle risorse sia davvero finalizzato a l
bene comune dell'uguaglianza, della giu-
stizia sociale, di una libertà completa -
mente realizzata e non solo scritta sull e
carte (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Jovannitt i
ha facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1956/42 .

BERNARDINO ALVARO JOVANNITTI. Si-
gnor Presidente, signor rappresentant e
del Governo, onorevoli colleghi, non
sembri strano ai componenti della mag-
gioranza e del Governo che proprio ne l
momento in cui da parte loro si fa ricors o
a tutti gli espedienti, ad ogni forma di
violenza e di pressione sui regolamenti ,
facendo scempio dei precedenti e dell a
prassi per impedire il libero esercizio de-
mocratico e dialettico del confronto con
le opposizioni, proprio in questo mo-
mento, anzi anche in questo momento,

noi comunisti ci sforziamo di dare de-
cenza e dignità politica a questo dibattito
vergognosamente disertato dalla maggio-
ranza, che pure ha imposto la fine della
discussione generale con la fiducia e la
seduta-fiume mediante un colpo di mag-
gioranza. Ebbene, anche in queste condi-
zioni noi comunisti ci sforziamo di por-
tare il nostro contributo al miglioramento
del decreto-mostro che voi ci avete impo-
sto .

L'ordine del giorno di cui sono firma-
tario muove proprio dalla necessità d i
dare una risposta positiva alle determina-
zioni presenti nell 'articolo 1 del decreto
legge in esame. Si tratta di un articolo che
attua in maniera monca e parziale la ma-
novra prevista nel voluminoso protocoll o
che il ministro De Michelis ha voluto farc i
recapitare quale dono prezioso della sua
magnanimità con una lucente copertina
rossa. Il protocollo, in verità per quant o
aleatorio e criticabile — e noi lo abbiam o
criticato aspramente —, prevedeva un a
misura ben più incisiva ; esso infatti chie-
deva al Governo provvedimenti capaci d i
mantenere la crescita del complesso dell e
tariffe e dei prezzi amministrati e regola-
mentati al 10 per cento in media annua,
individuando — è questo il problema —
alcuni prezzi e tariffe che vanno a pesare
sensibilmente sui consumi delle famiglie
da tenere sensibilmente al di sotto del 1 0
per cento. Il decreto, invece, indica solo
l 'obiettivo della media annua ponderata
ancorato al 10 per cento, trascurando to-
talmente l 'impegno di tenere sensibil-
mente al di sotto del livello programmato
di inflazione alcuni prezzi e tariffe parti-
colarmente rilevanti per i consumi fami-
liari; esso infatti si limita a decretare un
limite all 'aumento dei prezzi ammini-
strati e delle tariffe pubbliche, tra le qual i
rientrano quelle relative al gas metan o
sulle quali intendo soffermarmi .

Si tratta di una questione di notevole
rilievo, che investe campi di azione im-
portanti sia per quantità sia per qualità .
Per avere una idea della dimensione de l
problema riguardante il gas metano bast i
considerare il fatto che il consumo di
questa che viene definita una fonte di
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energia pulita è passato dai 17 miliardi di
metri cubi del 1973 ai 27 miliardi di metr i
cubi del 1982, raggiungendo così il 16 per
cento dell ' intero fabbisogno energetic o
nazionale, e ciò avviene mentre continua
la diminuzione dei consumi di tutti i prin-
cipali prodotti petroliferi : l'olio combusti -
bile è diminuito del 7 per cento, il gasolio
del 2,5 per cento e ciò nonostante l ' incre-
mento della domanda riguardante il ga-
solio per auto. L 'impiego del gas metano
ha riguardato sino al 1982 per il 43,5 per
cento gli usi civili, per il 44,4 per cento
per gli usi industriali, per il 10,7 per cento
le centrali termoelettriche, per 1'1,2 per
cento l 'autotrazione. Come si vede, signor
Presidente, si tratta di consumi e quindi
di costi che a più riprese ed in maniera
diversa vanno ad interessare ed a pesar e
sui cittadini e che sono destinati, peraltro ,
a crescere in maniera considerevole negl i
anni a venire; lo ha ricordato, parlando
poco fa in questa aula, l 'onorevole
Cherchi facendo l'elenco dei progetti ch e
vorrei qui ricordare molto sommaria-
mente. Ma a me preme soprattutto par -
lare dì questo problema in riferimento
alle questioni riguardanti il Mezzogiorno .
Qualche mese fa, infatti, il comitato de i
rappresentanti delle regioni meridionali ,
trovato finalmente l ' accordo sulla sparti-
zione clientelare delle quote di gas — e
l'onorevole Susi, sottosegretario presente
in quest'aula, conosce molto bene le vi-
cende che hanno interessato i comun i
della regione abruzzese —, ha approvat o
il piano di metanizzazione del Mezzo -
giorno con l 'obiettivo di fornire, come è
detto nella relazione, di questa fonte d i
energia il 57 per cento dell ' intera popola-
zione .

Ora, proporsi l'obiettivo di contenere i l
prezzo del gas metano non solo è cosa
utile, ma noi riteniamo che sia assoluta -
mente necessario, tenendo conto che ess o
dal 1975 al 1983 è aumentato del 600 pe r
cento. Detto ciò per sgomberare il camp o
da ogni equivoco, andiamo a vedere se l e
misure approntate dal Governo e conte-
nute nel decreto in discussione siano in
grado di raggiungere questo obiettivo
come da mesi vanno dicendo i vari mini -

stri, cioè se siano in grado di portare al
contenimento degli aumenti dei prezzi e
di tenerli al di sotto del 10 per cento .
Questo esame lo vogliamo fare facendoc i
guidare dalle esperienze del passato che ,
come ha ricordato poco fa l'onorevol e
Fracchia, sino ad arrivare al 1983, sono
state tutte fallimentari . Infatti, se lo
scorso anno la politica economica del Go -
verno è fallita miseramente e l'obiettivo
di ricondurre l'inflazione al 13 per cento
è rimasto un miraggio, ciò è dipeso sol -
tanto e soprattutto dall'incapacità del Go -
verno di rispettare esso stesso gli impegn i
solennemente assunti sia nei confronti de i
sindacati con l'accordo del 22 gennaio
1983, sia dinanzi al Parlamento con la
legge che ha recepito tale accordo .

Non credo, a questo proposito, che sia
ozioso ricordare come un ruolo centrale ,
importante, probabilmente determinante
in tale fallimento abbiano avuto sia gl i
scatti dell'equo canone, la cui legge d i
riforma è ancora al di là da venire nono-
stante le periodiche serenate che il mini-
stro Nicolazzi dedica agli inquilini, sia gl i
aumenti delle tariffe e dei prezzi ammini-
strati disposti direttamente dal Governo .
Nel caso in esame, signor Presidente, il
Governo chiede di contenere gli aument i
del metano entro il 10 per cento ; ma in ciò
ignora, o finge di ignorare o di non sa-
pere, che ci sono stati nel 1983 aumenti
che hanno provocato un trascinamento ,
come si dice, del 9,12 per cento nel 1984 e
che già in questi mesi ci sono stati au-
menti dell'1,9 per cento, che sommati al
9,12 del trascinamento arrivano alli 1 pe r
cento. Occorrerebbe quindi, se l'obiettivo
che ci si propone vuole essere raggiunto e
lo si ritiene realistico, non solo non au-
mentare, ma addirittura ridurre il prezzo
attuale del gas metano per stare, se non
sotto, almeno dentro il 10 per cento. Ma
come raggiungere questo obiettivo? Ab-
biamo visto che a ciò non sono sufficient i
né buoni propositi, né appelli alla buon a
volontà, al buon cuore, occorrono invece
atti concreti e provvedimenti efficaci .

L'articolo 1 del decreto in esame nella
sua seconda parte assegna al CIPE il com-
pito di approvare una delibera che im-
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ponga ai comitati provinciali prezzi, alle
regioni, alle province ed ai comuni di ri-
spettare l'indicazione del 10 per cent o
massimo negli aumenti delle tariffe . Tale
imposizione però solleva subito tre pro-
blemi sui quali vorrei rapidamente richia-
mare l'attenzione di questa aula. Il primo
è quello che riguarda le competenze .
Come è pensabile, signor Presidente, che
il CIPE possa imporre ad enti autonom i
determinazioni che sono invece di loro
precisa competenza in base alla legge n .
382 del 1975 ed al decreto di attuazione n .
616 del 1977? Su questo ci sono stati già
altri compagni e colleghi che si sono in -
trattenuti . È un problema serio che ri-
guarda appunto l 'autonomia e la compe-
tenza delle regioni e degli enti locali .

Per quanto riguarda poi i comitati pro-
vinciali prezzi, anche se anacronistici e
superati — così come è stato detto dai
colleghi che mi hanno preceduto —, tut-
tavia essi sono operanti e vi è una situa-
zione codificata addirittura da un decreto
luogotenenziale del 1944, con il quale fu
istituito il CIP e conferita l'autonomia de i
comitati provinciali nell 'ambito delle loro
circoscrizioni provinciali . Il Governo e la
maggioranza, con l'emendamento fatto
approvare nelle Commissioni riunite ,
hanno cercato di aggirare l'ostacolo co n
una soluzione che però non risolve il pro-
blema. Mentre con protervia ed arro-
ganza hanno respinto l 'emendamento co-
munista che affrontava in maniera più
razionale la questione, non hanno fatt o
altro che complicare la stessa .

Il secondo problema che voglio affron-
tare è costituito dal fatto che sia i comun i
sia le aziende di distribuzione (quas i
sempre municipalizzate) hanno già fatto i
loro bilanci e, pressati — come sappiam o
— dai tagli operati dal Governo con la
legge finanziaria e dalle imposizioni de l
pareggio del bilancio, hanno già previst o
aumenti che in genere superano il 10 pe r
cento. Questa operazione, peraltro, quell a
cioè di aumentare le tariffe e di raggiun-
gere il pareggio di bilancio è stata racco-
mandata dal Governo verso l'imposizion e
della legge finanziaria. Allora se questa è
la situazione, se così stanno le cose, come

può pretendere oggi lo stesso Governo d i
imporre questi limiti senza altri provvedi -
menti correttivi e riparatori? È questo i l
senso della nostra iniziativa! In questa
direzione ci siamo mossi, durante questo
mese, nelle Commissioni riunite . Ecco,
quindi, la ratio dell 'ordine del giorno che
sto illustrando, il fine che esso si prefigge ,
l'obiettivo che intendiamo perseguire,
l'obiettivo, insomma, che vogliamo, forse
in maniera illusoria, raccomandare
all'approvazione della maggioranza e de l
Governo.

Noi siamo d 'accordo, signor Presidente ,
sul contenimento delle tariffe, anzi rite-
niamo che esso sia urgente e per esso c i
siamo sempre battuti e lo abbiamo
sempre rivendicato nel passato . L 'ab-
biamo fatto criticando proprio i Govern i
che, nel passato, anche recente, non
l'hanno saputo fare nonostante gli im-
pegni reiteratamente assunti . Quello che
invece non accettiamo è che la pretesa d i
mantenere le tariffe al di sotto del 10 per
cento abbia per obiettivo di scaricar e
sulle regioni, sugli enti locali, sull e
aziende il peso economico di tale provve-
dimento. Né vale risponderci, come
qualche volta è stato già fatto, che il pro-
blema dei ristorni si risolve con i 400
miliardi previsti dall'emendamento ap-
provato dalle Commissioni riunite . Della
insufficienza di questo provvedimento ha
parlato da ultimo la compagna Umidi
Sala e quindi non voglio ritornarci . Anzi ,
proprio la presentazione e l'approvazion e
di questo emendamento ci offre l'occa-
sione per dire, meglio per ribadire quanto
oziosa, pretestuosa ed anacronistica sia
stata la polemica nei nostri confronti in
occasione della discussione del primo de-
creto, del decreto di San Valentino,
quando giustamente da parte del nostro
gruppo si denunciava, tra le altre cose, l a
mancanza di copertura finanziaria ,
mentre da parte della maggioranza ci si
sbracciava per dimostrare che le nostre
accuse erano infondate, che la copertura
finanziaria non era necessaria e che co-
munque il problema non si poneva . Ora
con la presentazione e l'approvazione d i
questo emendamento lo avete ricono-
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sciuto nei fatti, anche se, come al solito, si
è trattato di un provvedimento che lasci a
le cose a metà. Di qui la necessità, che noi
avvertiamo, di un trasferimento di risors e
agli enti locali interessati, di risorse cioè
equivalenti a quelle che verranno a man -
care in conseguenza della disciplina di
questo decreto. Il terzo problema, infine ,
si riferisce al fatto che la limitazione degl i
aumenti non può riguardare solo le ta-
riffe comunali, quelle cioè applicate dai
comuni e dalle aziende di distribuzione .
Se si vuole perseguire veramente questo
obiettivo è necessario che l'operazione at-
traversi tutta l'area dei passaggi, che co-
involga cioè le tariffe che vengono prati-
cate dalla SNAM ai comuni e alle aziende,
perché solo in questa maniera si potrà poi
pretendere che le aziende e i comuni pra-
tichino quelle stesse tariffe, con le stesse
riduzioni, agli utenti . Se da parte della
maggioranza ci fosse stata meno preven-
zione e più disponibilità, quella disponibi-
lità che con tanta ipocrisia — mi si con-
senta dì usare questo termine — ha recla-
mizzato ieri sera l'onorevole Sacconi a
nome del gruppo socialista, quella aper-
tura di cui pure si è parlato, se ci fosse
stata cioè questa disponibilità e quest a
apertura, si sarebbero potuti approvare
gli emendamenti proposti dal nostro
gruppo, corretti se volete, emendati
anch'essi, ma soprattutto si sarebbe po-
tuto affrontare questo problema con
qualche elemento di maggiore credibilità ,
si sarebbero potuti avviare a soluzione i
problemi di cui ho parlato brevemente e
che noi abbiamo individuato . Così non è
stato, ed eccoci allora a riproporveli sotto
forma di ordini del giorno . Ma qui la
preoccupazione, il dubbio, perché se
quanto si dice e circola è vero, il Governo
veramente, questo Governo che pretende
di essere forte, autorevole, capace di assu -
mere decisioni anche impopolari (ma m i
permetterei di dire che assume soprat-
tutto decisioni antipopolari), questo Go-
verno presieduto dall'onorevole Craxi, da l
segretario del partito socialista, dall'ira -
scibile capo dei riformisti italiani, si ac-
cingerebbe a chiedere un secondo voto d i
fiducia nell 'arco di 24 ore . Questa volta il

voto di fiducia verrebbe ancorato alla
presentazione e all'approvazione di un or -
dine del giorno esaustivo di tutte le ma-
terie trattate dai nostri ordini del giorno,
che verrebbero così a decadere o meglio ,
come ha detto l 'onorevole Giadresco, ad
essere decapitati . Si tratta di un fatto
molto grave che, per quanto è a mia cono-
scenza, ma potrei sbagliarmi, non trova
riscontro negli annali del Parlamento de-
mocratico e repubblicano . In verità nel
Bollettino di informazioni costituzionali e
parlamentari n. 1 del 1984 vi è un prege-
vole lavoro del dottor Italo Scotti, funzio-
nario della Camera, che tra le altre cos e
riferisce un atto compiuto dal Governo
Mussolini che con la legge del 17 aprile
1925 convertì in legge ben 2360 decreti .
Era quello il prologo alle leggi eccezionali
che sarebbero venute di lì a poco . Ora
francamente la situazione è diversa ed è
diversa per molti aspetti e per tante altre
cose, e tuttavia con un ordine del giorno
della maggioranza si pretende di farne
decadere 40, 50, 60 delle opposizioni. Ed è
con rammarico, con profonda amarezza
che rileviamo che un tale ordine de l
giorno porta in calce le firme di autore -
voli parlamentari della maggioranza as-
sieme ai quali nel passato anche recent e
abbiamo combattutto memorabili batta -
glie contro il terrorismo ed in difesa dell a
democrazia. Si tratterà, se così fosse, d i
un atto di inaudita gravità, la cui perico-
losità è stata evidenziata ieri, con tutto i l
peso della sua autorità politica e morale,
dal compagno Enrico Berlinguer, segre-
tario generale del nostro partito (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Lodi Fau-
stini Fustini ha facoltà di illustrare il su o
ordine del giorno n . 9/1596/43 .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, con i l
mio ordine del giorno propongo che la
Camera impegni il Governo a considerar e
la necessità di un intervento di modifica
della legge 26 aprile 1983, n. 131, per
garantire la possibilità di ristabilire la
gratuità dei servizi assistenziali e sociali
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non per tutti i cittadini, ma per gli anzian i
appartenenti a famiglie con reddito me-
dio-basso o quando i nuclei familiari
siano composti solo di anziani titolari di
pensione al minimo .

Con questo ordine del giorno intendo
richiamare l'attenzione della Camera su
due problemi sui quali, almeno quand o
andiamo alle tavole rotonde o ai convegn i
o quando ci confrontiamo con l'opinion e
pubblica, sembriamo essere tutti d 'ac-
cordo, quello cioè della difesa delle con -
dizioni di vita dei cittadini più poveri e i n
modo particolare degli anziani e quello
della difesa — anche nella fase di crisi
dello Stato sociale, e vorrei dire soprat-
tutto nella fase di crisi dello Stato sociale
— almeno dei servizi sociali esistenti . Sul
primo problema, quello della condizion e
degli anziani, citerò qualche dato e farò
qualche considerazione . Tutti ormai co-
noscono i dati sull ' invecchiamento della
nostra popolazione, ma giova ricordare
qualche numero significativo . Mentre
all'inizio del secolo i cittadini con più di
65 anni di età rappresentavano il 4-5 per
cento della nostra popolazione, ora rap-
presentano il 13,5 per cento; gli ultrases-
santenni, che nel censimento del 197 1
erano 9 milioni, secondo le previsioni sa-
ranno 11 milioni e mezzo nel 1991, cioè
tra appena 7 anni; gli anziani con più di
70 anni — e sottolineo questo aspetto e
dirò poi il perché —, che nel 1971 erano 3
milioni 628 mila, saranno circa 5 milioni
e 480 mila nel 1986, cioè fra due anni. Nel
duemila le persone che avranno più di 60
anni rappresenteranno il 21,7 per cento
della popolazione italiana ; ma il duemila
per le grandi città del nord (come lei ,
signor Presidente, sa molto bene perché
vive in una di esse) è già stato raggiunto
perché tali livelli sono stati superati .
Come è noto, l ' invecchiamento demogra-
fico è in atto in tutti i paesi sviluppati, ma
vi è una particolarità italiana della quale
parlerò tra un momento . Il dato, come è
noto, è legato a due serie di fenomeni: da
una parte, il diminuito tasso di riprodu-
zione di ciascun paese, per effetto del
quale decresce la consistenza percentual e
delle classi giovanili; dall'altra, l'allunga-

mento della vita media conseguente alla
diminuzione della mortalità infantile e
della mortalità adulta.

Mentre continuano ad essere lanciati ,
almeno sul piano internazionale dalla
stampa mondiale, allarmi circa l'elevato
sviluppo demografico che potrebbe
creare gravissimi problemi per l 'alimen-
tazione mondiale, viene avanti con ac-
centi altrettanto preoccupati il problem a
dell 'eccessivo numero degli anziani . Post i
così, questi due temi demografici non evi-
denziano le contraddizioni esistenti fra
una parte del mondo, la più povera, alle
prese con enormi problemi di sottosvi-
luppo economico e culturale che l 'elevata
natalità aggrava e l'altra parte, quella for-
mata dai paesi più sviluppati, tra i quali i l
nostro, che deve rendere compatibili i
propri sistemi sociali e produttivi con
questa nuova realtà costituita dal prolun-
gamento della durata della vita e, quindi ,
dalla presenza nel tessuto sociale di un
numero via via più elevato di anziani .

Non parlerò del mondo, parlerò
dell'Italia e, più specificatamente, de l
modo in cui anche questo decreto tende a
rapportarsi, o a non rapportarsi, a quest a
nuova realtà. Se vi era una cosa che era
prevedibile, in Italia, era proprio l'anda-
mento dell'invecchiamento della nostra
popolazione. Potevamo non conoscere,
venti o dieci anni fa, il grado di invecchia -
mento demografico che si ottiene dal rap-
porto fra il contingente di popolazione d i
ultrasessantenni per cento persone di età
inferiore ai 14 anni, non conoscendo esat-
tamente, o con una certa approssima-
zione, l 'andamento della natalità, che pu ò
variare: ma venti anni fa, dieci anni fa, s i
conosceva quasi esattamente, si può dire ,
il numero attuale degli ultrasessantenni ;
essendo noti i livelli di mortalità in età
matura, venti anni fa sapevamo che la
stragrande maggioranza di coloro che nel
1964 avevano 40 anni nel 1984 ne avreb-
bero avuti 60 e, quindi, potevamo già pre-
vedere questo fenomeno di invecchia-
mento. Esso era pertanto più che preve-
dibile, così come era abbastanza prevedi -
bile il bisogno di abitazioni, e del tipo di
abitazioni che la scomposizione dei nuclei
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familiari in atto da tempo negli altri paes i
europei avrebbe provocato . Ma anche per
i fenomeni più prevedibili in Italia non s i
prevede mai niente: abbiamo il contrario
della programmazione, abbiamo l ' im-
provvisazione, che qualcuno scambia pe r
inventiva. È mancata una politica, manca
tuttora una politica, mancano l'attenzion e
e l'impegno che l'obiettivo, per molti vers i
esaltante, di far vivere meglio questo
tratto sempre più lungo della vita umana
dovrebbe comportare .

In altri paesi europei appena si è pre-
sentato il fenomeno del processo di scom-
posizione dei nuclei familiari si è provve-
duto a costruire una percentuale di al-
loggi popolari per gli anziani ; in Francia ,
in Olanda, in Danimarca, in Svezia, ciò è
avvenuto fin dagli anni '50: qui, forse,
non ci arriveremo neppure nel duemila . E
noto a tutti, ad esempio, che la presenz a
di milioni di ultrasettantacinquenni pone
dei problemi di programmazione sani-
taria perché generalmente la popolazione
bisognosa di aiuto medico-infermieristic o
si concentra nella fascia dei cosiddett i
grandi anziani, coloro che hanno più d i
75 anni. Non serve denunciare l 'occupa-
zione molto costosa, e spesso poco effi-
cace ai fini del ristabilimento della condi-
zione di salute, dei posti letto in ospedale
da parte delle persone anziane. Altri
paesi, come l'Inghilterra (ce lo ha ricor-
dato per decenni il professor Antonini di
Firenze), hanno affrontato questo pro-
blema qualche decennio fa, non stril-
lando contro l 'occupazione dei posti-letto
in ospedale da parte degli anziani, m a
predisponendo dei servizi a carattere do-
miciliare, ed anche residenziale, forte -
mente orientati verso la cura e la riabili-
tazione sanitaria e motoria degli an-
ziani .

In Italia oggi si considera che, anch e
per effetto della scarsa prevenzione, il 6, 9
per cento della popolazione anziana abbia
bisogno della presenza permanente di un
aiuto per le operazioni quotidiane dell a
vita. Quale politica è stata fatta, quale
programmazione di servizi, per aiutare
queste persone? Chi vi provvede? In gran
parte le famiglie; e, nelle famiglie, le

donne spesso costrette a licenziarsi per la
seconda volta nel corso della loro vit a
lavorativa: la prima volta, per allevare i
figli in quanto mancano i servizi per i
bambini; la seconda volta, per trasfor-
marsi in infermiere per gli anziani .

Io non nego che la famiglia debba avere
un ruolo di aiuto e di solidarietà verso le
generazioni più mature o anziane; ma
non si può scaricare sulla famiglia, e in
ogni caso certo non solo su questa, il com-
pito di curare anziani colpiti da malattie
che non guariscono e non uccidono, ma
mantengono in vita a lungo persone no n
autosufficienti . La sola parte dello Stato
che abbia tentato e avviato a volte, forse
anche commettendo qualche errore, non
lo nego, una politica nei confronti degl i
anziani, è stata la parte più decentrata ,
quella più sensibile ai bisogni dei citta-
dini: gli enti locali, i comuni . E non dico
neppure soltanto i comuni di sinistra ,
anche se so bene che sono stati i primi ad
individuare queste politiche ; dico i co-
muni perché ormai la concezione di non
costringere gli anziani all'ospizio sempli-
cemente in quanto soli o poveri e di prov-
vedere loro con interventi alternativi al
ricovero è abbastanza diffusa ed ha con-
quistato uomini politici di diversi partiti ,
a livello periferico, ma non pare averl i
conquistati ancora ai massimi livelli, a
livello del Parlamento.

I comuni hanno tentato — non da soli ,
ma anche convenzionandosi con privati ,
con cooperative — di allontanare il pi ù
possibile nel tempo le fasi di ricovero
ospedaliero o di altra natura del l 'anziano,
predisponendo forme di assistenza domi -
ciliare, di servizi diurni, di case-famiglia e
così via . Io non sostengo che tutte le espe -
rienze siano positive; è positivo però un
fatto: che si stia formando una nuova cul-
tura contro l 'emarginazione e l ' isola -
mento degli anziani . E per affermare
questa cultura il ruolo degli enti locali è
stato determinante. Questa politica,
questa cultura che gli enti locali hann o
cercato di portare avanti rompendo in-
crostazioni concettuali antiche che consi-
deravano ineluttabile il destino
dell'ospizio per gli anziani poveri e soli,
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ha cozzato contro uno Stato centrale ,
contro maggioranze di Governo che a d
ogni legge finanziaria, ad ogni decreto
sulla finanza locale hanno costretto gl i
amministratori locali a difendere servizi
innovativi per gli anziani, per i bambini ,
per le famiglie . E successo lo scorso anno ,
quando si è discussa la legge 26 aprile
1983, n. 131, cui fa riferimento l'ordin e
del giorno che ho presentato ; è successo
nei giorni scorsi, allorché la maggioranz a
si è arroccata nella difesa del decreto così
com 'è, senza modificazioni, fino ad im-
porre per la terza volta il voto di fidu-
cia.

Signor Presidente, interrompo un mo-
mento il mio intervento per chiedere (io
non conosco a memoria il regolamento )
se il relatore per la maggioranza no n
debba esprimere il proprio parere sugl i
ordini del giorno presentati e illustrati ;
poiché è assente, chiedo se debba conti-
nuare oppure aspettare che il relatore per
la maggioranza sia presente .

PRESIDENTE . È il Governo che dev e
esprimere il parere, non il relatore .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI .
Anche il relatore, però, esprime il parer e
sugli ordini del giorno. Grazie, comun-
que.

È comunque abbastanza significativo
che vi sia una assenza totale non sol o
della maggioranza, ma anche di coloro
che hanno seguito l'iter di questo decreto
da qualche mese a questa parte . Ciò de-
nota, a mio parere, una insensibilità abba -
stanza consistente .

PRESIDENTE. Per il Comitato è pre-
sente comunque l 'onorevole Macciotta .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI .
Non faccio naturalmente riferimento a
lei, signor relatore di minoranza.

Il tema dell'ordine del giorno che h o
presentato è strettamente attinente all'ar-
ticolo 1 del decreto. Aveva ragione l'ono-
revole Guerzoni a sostenere, nel suo inter-
vento del 9 maggio scorso, che l 'articolo 1

avrebbe potuto essere la sola, la vera con-
tropartita ai sacrifici che si impongono
con gli articoli successivi . Ciò si sarebbe
potuto ottenere non solo se l'incremento
delle tariffe si fosse mantenuto al di sotto
dei limiti di inflazione programmata, ma
se poi, coerentemente, si fossero messi i n
condizione gli enti locali e le aziende au-
tonome di fare altrettanto. Con il decreto,
invece, ciò non è possibile. Sarebbe stato
possibile se fossero stati approvati gl i
emendamenti e gli articoli aggiuntivi pre-
sentati dagli onorevoli Fagni e Colombini ,
del nostro gruppo; ma la posizione della
questione di fiducia impedisce anche all a
maggioranza di esprimersi nel merito .

Con l'ordine del giorno chiedo quindi di
impegnare il Governo a rivedere in altr a
sede questo problema, altrimenti il Go-
verno dovrà poi giustificare la contraddi-
zione che certe tariffe peseranno anche
sulle famiglie dei più poveri, perché d a
una parte (l 'articolo 2, se non erro, ri-
guarda l'integrazione degli assegni fami-
liari) pare si vogliano aiutare le famiglie
che si trovano in condizioni di maggior
bisogno, mentre dall 'altra parte, con l 'ar-
ticolo 1, con l'aumento generalizzato delle
tariffe, e soprattutto con l'obbligo da
parte dei comuni di imporre un 'aliquota
di contributi ai cittadini, senza guardare
in faccia nessuno, per pagare ì serviz i
stessi, di fatto questa diventa una con-
traddizione all'interno stesso del de-
creto .

L'articolo 6 della legge n. 131 stabilisce
infatti che il costo complessivo dei servizi
pubblici a domanda individuale debba es -
sere coperto in misura non inferiore al 22
per cento nel 1983, al 27 per cento nel
1984, al 30 per cento nel 1985 . Nella legge
sono stati individuati alcuni servizi a do-
manda individuale; vi erano indicati espli -
citamente gli asili nido, i bagni pubblici, i
mercati, gli impianti sportivi . C'era poi
anche un servizio che, per la verità, credo
che nessuno individualmente vorrebbe
mai chiedere, ma che pure era inserito : il
servizio di trasporto funebre . Ancora,
erano previste le colonie ed i soggiorni, i
teatri, i parcheggi comunali . Altri servizi
a domanda individuale avrebbero dovuto
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poi essere più esattamente individuati d a
un decreto interministeriale, cosa che è
avvenuta il 31 dicembre 1983 .

Vorrei intanto richiamare su questo de-
creto interministeriale proprio la sua at-
tenzione, signor Presidente, poiché lei è
stato uno dei più fervidi sostenitori del
processo di decentramento dello Stato ,
con la legge n . 382 del 1975, e soprattutto
nella fase istruttoria di elaborazione del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 del 1977 . Vorrei qui ricordare ch e
in questo decreto interministeriale c' è
una definizione che mi pare appartener e
ad altra epoca. In esso si legge infatti ch e
«per servizi pubblici a domanda indivi-
duale devono altresì intendersi tutt e
quelle attività gestite direttament e
dall 'ente che siano poste in essere non per
obbligo istituzionale, e che vengano utiliz-
zate a richiesta del l 'utente». Ora, poiché il
decreto n. 616 non delimita, in un elenco
di 19 servizi, la competenza ai comuni,
ma stabilisce, all 'articolo 22, che tutti i
comuni hanno competenza in materia as -
sistenziale e di servizi sociali nell'ambito
della sicurezza sociale, si ha la sensazion e
che il riferimento all'obbligo istituzional e
sia fatto alla legge comunale e provinciale
del 1934, anziché alla più recente e mo-
derna legislazione, ormai sistematica -
mente dimenticata dai decreti ministe-
riali .

Voglio qui ricordare che questo au-
mento dal 22 al 27 per cento non è, come
appare, limitato ad un 5 per cento, ma è
in realtà molto più elevato, perché si dev e
pensare che nel 1983 l ' inflazione è cre-
sciuta del 15 per cento, e che per passare
ad una copertura dei costi di quei servizi
dal 22 al 27 per cento, come è previsto pe r
il 1984, occorre provvedere ad aument i
che, per quanto riguarda le case di riposo
e i servizi di assistenza domiciliare, vann o
dal 30 al 40 per cento .

PRESIDENTE . La invito a concludere,
onorevole Lodi .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI . Ora
io le domando che cosa significhi ciò per i
comuni, che cosa significhi ciò per gli

anziani. Non viene fatta, in questo modo,
alcuna differenziazione : ci sono comuni
che hanno servizi più estesi per un nu-
mero maggiore di cittadini, altri invece
che solo recentemente hanno istituito ser -
vizi riservati ai più poveri . Come si fa a
chiedere all 'anziano, che vive della pen-
sione al minimo, un contributo del 30-40
per cento nel caso che abbia bisogno d i
assistenza domiciliare? Ciò significa in -
durre l'anziano a chiedere di andare
all'ospizio; e questo diventa così il
mezzo con il quale egli risparmia di più ;
mentre il comune spende invece molt o
di più .

Ora, per permettere al Governo di ope-
rare una differenziazione migliore, più
corretta, abbiamo presentato il nostro or -
dine del giorno. Per intervenire dove
esiste un numero maggiore di anziani ,
dove c 'è un maggior numero di servizi, è
necessario rivedere la legge n . 131 . Certo ,
avremmo fatto meglio ad approvare gli
articoli aggiuntivi ; l'ordine del giorno co-
stituisce solo un rimedio, rispetto agli
emendamenti, ma io invito — inviterei, s e
ci fossero! — le altre forze politiche ad
essere coerenti con quello che scrivon o
nei documenti, con quello che dicono ai
convegni, in modo da dare non dico cer-
tezza del diritto, come sarebbe stato pos-
sibile attraverso un articolo aggiuntivo ,
ma almeno la speranza agli anziani che i
servizi che ci sono possano ancora restare
in funzione, senza che essi siano costretti
ad altre scelte quanto mai dolorose (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Vorrei pregare i col-
leghi di attenersi ai limiti di tempo pre-
visti dal regolamento. Io non ho voluto
interrompere l 'onorevole Lodi, che fa-
ceva un discorso assai interessante, ma
sarei costretto, mio malgrado, a toglier e
la parola ai colleghi, una volta scaduto il
tempo a loro disposizione .

L'onorevole Lops ha facoltà di illu-
strare il suo ordine del giorno n .
9/1596/44 .

PASQUALE LOPS. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
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tante del Governo, io avrei voluto — con
tutto il gruppo comunista, insieme a tutt a
la sinistra — che si fossero discussi e
votati in questa Camera gli emendament i
che avevamo presentato, almeno quell i
più essenziali, per cercare di trovare un a
maggioranza atta a modificare sostanzial-
mente il decreto sul costo del lavoro, sull e
misure in materia di tariffe e di prezzi
amministrati, e per questo abbiamo con -
dotto una grossa battaglia politica nel
Parlamento e nel paese . Il Governo, co n
l'aver posto per l 'ennesima volta la que-
stione di fiducia, ha precluso questa pos-
sibilità; e, umiliando, io dico, il Parla -
mento, dunque non solo l 'opposizione d i
sinistra, ma anche settori della maggio-
ranza, ha voluto mantenere grosso modo
il decreto alla sua seconda stesura origi-
naria, pur sapendo che con quei provve-
dimenti non si risolvono i problemi dell a
inflazione, come da più parti è stato di-
mostrato. Dopo la fiducia, signor Presi -
dente, all 'opposizione non restava altro
che chiedere, attraverso gli ordini del
giorno, un impegno da parte del Governo
per l'immediato e per il prossimo futuro ,
atto a correggere alcuni problemi che s i
pongono con quel provvedimento nel
paese e nella società . In questa direzione
va un mio ordine del giorno, sottoscritt o
anche dal compagno ovorevole Mac-
ciotta: mi riferisco al numero 9/1596/44 ,
che tratta del problema delle tariffe per
l 'energia elettrica. In buona sostanza,
considerato che l'articolo 1 del decreto
pone un limite all'aumento per il 198 4
delle tariffe per l ' energia elettrica, e di
conseguenza si pone un problema di bi-
lancio per gli enti locali, che sono in ef-
fetti i distributori in parte di energia elet-
trica, si chiede che il Governo si facci a
carico delle risorse finanziarie che ver-
ranno a mancare ai comuni per effetto
delle misure di cui all'articolo 1 del pre-
sente decreto . Un discorso quindi appro-
priato, a meno che il Governo, che pure s i
ribella nei confronti degli enti locali, ne l
senso di indicare che non devono ecce-
dere nella spesa, poi, non provvedendo ,
non crei dei grossi problemi finanziari
con i suoi stessi provvedimenti .

La richiesta che i comunisti fanno i n
questo momento attraverso l'ordine de l
giorno è coerente con la lotta che ab-
biamo fatto nel Parlamento, al momento
della discussione della legge finanziaria e
del bilancio dello Stato, quando, in riferi-
mento alla finanza locale, abbiamo anche
denunciato il fatto che il Governo per i l
1984 non è pervenuto alla decisione d i
arrivare alla riforma della finanza local e
per i comuni e le province ; abbiamo fatt o
una battaglia politica e proposte in posi-
tivo non solo per quanto attiene alla poli-
tica degli investimenti, per la copertura
degli oneri dei mutui al 100 per cent o
mediante trasferimenti statali sul fond o
perequativo anche per il 1984, così come
fu per il 1983, ma anche per coprire con i
trasferimenti statali il tetto di inflazione
così come si prospettava per il 1984 . Al -
cune proposte comuniste quanto all a
legge finanziaria e al bilancio dello Stato
sono state approvate, ma questo non è
bastato per coprire il tetto di inflazione ,
se è vero che nel bilancio dello Stato è
stato riconosciuto solo l ' incremento del
9,30 per cento del tasso di inflazione pro-
grammato. Ora, se l'inflazione viaggiava
nel mese di aprile scorso — non sap-
piamo cosa succederà a maggio e negli
altri mesi dell'anno — al 12 per cento e
oltre, e se consideriamo che per il riferi-
mento alle tariffe dell'energia elettrica gl i
effetti degli aumenti del 1983 hanno
avuto già un trascinamento per il 198 4
dell'8,3 per cento, si capisce allora megli o
la difficoltà in cui si trovano già oggi i
comuni se il Governo non interviene .
Dunque, non aver riconosciuto da parte
del Governo l'esigenza di coprire per gl i
enti locali per intero il tetto di inflazione
per il 1984 produce già, a cinque mesi
dall'inizio del nuovo anno, grossi pro-
blemi quanto sulla spesa corrente, e per-
ciò nella erogazione dei servizi ai cittadini
e alle comunità . È stato, secondo me, si-
gnor Presidente, un grosso errore politico
non avere accettato le proposte de l
gruppo comunista in materia di entrata e
di spesa per i comuni e le province, aver
continuato ad andare avanti a spizzico
senza dare certezza finanziaria agli enti
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locali, aver continuato sempre con i de-
creti, come negli anni scorsi, aver rifiu-
tato il discorso sulla autonomia imposi-
tiva ai comuni e alle province, andando
avanti con la cosiddetta finanza derivata .
Tutto questo ha fatto pagare, noi diciamo ,
e fa pagare un duro prezzo alle popola-
zioni amministrate . Non è infatti espres-
sione di autonomia impositiva l'introdu-
zione per il 1983 di una tassazione sul
patrimonio edilizio, la cosiddetta SOCOF ,
che dette per il 1983 2.500 miliardi ai
comuni. Noi diciamo che occorre più cer-
tezza in quella finanza pubblica e avendo
dimenticato di coprire quelle entrate per
il 1984, i guasti si hanno nella non eroga-
zione dei servizi . Dunque, i cittadini pa-
gano oltre agli aumenti del 1983 sulle ta-
riffe pubbliche (abbiamo abbondante -
mente dimostrato in quest'aula che è
stato violato l 'accordo sindacati-Governo
del 22 gennaio 1983) gli aumenti previst i
per il 1984, oltre le 10 lire per ogni kilo-
wattora di energia elettrica altrimenti c i
sarebbe stata una penalizzazione da l
punto di vista dei trasferimenti finanziar i
agli stessi comuni. Allo stato, signor Pre-
sidente, se il Governo non interviene a d
applicare i limiti del l 'aumento per il 1984 ,
anche nei rapporti fra l 'ENEL e le
aziende distributrici, se non si trasferi-
scono agli enti locali interessati le risorse
equivalenti a quelle che verranno a man -
care per effetto del provvedimento in
questione, le conseguenze saranno che i
cittadini potranno vedersi ridotta l'eroga-
zione non solo dei servizi in generale, m a
anche di energia elettrica nei quartieri ,
nelle vie, nelle piazze di tutte le città e d i
tutti i comuni .

Allora, signor Presidente, onorevoli col -
leghi, allo stato, la conseguenza delle mi-
sure governative è che i cittadini, i lavo-
ratori pagano tutto (soprattutto i lavora -
tori) il fisco, e abbiamo abbondantemente
dibattuto e letto che 1'80 per cento delle
entrate dello Stato proviene dai lavorator i
dipendenti, che esiste una ingiustizia
anche nei confronti di certe categorie d i
lavoratori autonomi, nel senso di ciò che
si fa pagare a tutti nella stessa maniera ,
senza che si faccia riferimento al vero

reddito, perché si dice da parte del Go-
verno che mancano dei meccanismi (è
stato detto, non voglio ripetere tutta la
storia del «libro bianco») ; tutto questo
perché c'è una differenza tra artigiani e
artigiani, commercianti e commerciant i
dal punto di vista del reddito: c 'è chi
lavora solo e c'è chi ha dieci dipendenti .
Dunque, dicevo, i cittadini pagano tutto ,
una percentuale a seconda del reddito
anche per i servizi a domanda indivi-
duale, cui faceva cenno la compagn a
Lodi. Ciò si riferisce agli asili nido, a i
trasporti, alle scuole materne e addirit-
tura ai servizi per gli anziani, autosuffi-
cienti o non autosufficienti. Oggi, date le
ristrettezze finanziarie, le percentuali d i
contribuzione sono sempre in aument o
(22, 27, 35 per cento in tre anni) poiché
nella spesa di gestione complessiva è
stata posta anche la spesa per il perso-
nale. Ricordo che alcuni emendament i
presentati da noi comunisti, in occa-
sione della legge finanziaria, furono re -
spinti dalla maggioranza . In compenso i
cittadini che cosa hanno avuto, che cos a
hanno i lavoratori? La riduzione
dell 'erogazione di quei servizi che erano
stati una conquista delle lotte dei lavo-
ratori in questi anni, che erano stati i l
frutto della battaglia che la sinistra ,
tutta intera, aveva condotto tutta in-
sieme, compresi i compagni socialisti .
Perciò il decreto non pone soltanto il
problema di ridurre il salario dei lavora -
tori e dei pensionati, ma concretizza un
attacco allo Stato sociale e ciò trova
anche applicazione nelle disposizion i
che si danno ai comuni e alle province, i
quali forzatamente devono ridurre l a
spesa corrente per questi servizi .

C'è da dire che talune regioni, fra le
quali la mia Puglia, non hanno affatto
sopperito ai guasti provocati dalla poli-
tica del Governo, perché nel settore de i
servizi sociali, e più specificamente de i
servizi per gli anziani, per esempio, nono -
stante una legge regionale, la n . 49 — che
si diceva che fosse una buona legge —
nulla si è fatto ed essa, anche per effetto
delle questioni di carattere finanziario, è
rimasta sulla carta.
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Ma anche questa politica, signor Presi -
dente, non ha risolto i problemi ; essa ha
rappresentato piuttosto la scelta della
maggioranza di penalizzare l 'erogazione
dei servizi pubblici, per privilegiare il pri-
vato, secondo una dottrina che è stata la
battaglia e l 'ottica politica del partito di
maggioranza relativa e che ora è stat a
fatta propria dal partito socialista e dal
Governo .

Che cosa resta, infatti, della politica de i
compagni socialisti e socialdemocratic i
nel campo dello Stato sociale? Quante
volte abbiamo sentito fare riferimento ai
paesi scandinavi e ad altri paesi europei
governati da partiti socialdemocratici !
Essi traevano un vanto da quegli esempi ,
ma oggi che cosa è successo se si attac-
cano le conquiste dei lavoratori che anch e
i socialisti, accanto ai comunisti, avevan o
contribuito a conseguire? Oggi invece s i
punta contro tre direzioni: la previdenza,
la salute dei cittadini (e perciò si vuole l a
non applicazione della legge n . 833 sulla
riforma sanitaria), la finanza dei comuni
e delle province .

Signor Presidente, noi comunisti re -
spingiamo questo attacco allo Stato so-
ciale, respingiamo l'attacco agli enti lo -
cali, poiché la realtà la viviamo giorno
per giorno. Sono appena stati approvati i
bilanci dei comuni e delle province e l e
classi politiche che dirigono gli enti local i
hanno incontrato serie difficoltà nella ste-
sura dei bilanci di previsione, specie ne l
Mezzogiorno, ove i bisogni sono più
grandi. Anche per queste difficoltà finan-
ziarie è emerso in gran parte dei comuni e
delle province (specie in quelli ammini-
strati secondo la formula del Govern o
centrale) uno stato di crisi latente, che a
volte è esplosa a chiare lettere, è prevalsa
la politica assessorile della difesa del pro-
prio orticello . Anche per i problemi finan-
ziari è venuto fuori il discorso sull'ingo-
vernabilità degli enti locali . Ecco perché
noi comunisti, nel respingere la politic a
assessorile — dove è sorta — respingiam o
nello stesso tempo la politica del Governo ,
che attacca l'autonomia decisionale degl i
enti locali, e rivendichiamo una nuova
politica economica . Anche per questo ri -

cordo che subito dopo l 'approvazione
della legge finanziaria abbiamo presen-
tato una proposta di legge per garantire a
tutti gli enti locali di assolvere concreta-
mente il loro ruolo .

Respingiamo dunque l 'attacco contro i l
salario e le pensioni dei lavoratori, rite-
niamo che ci siano altre vie per risolver e
il problema dell'inflazione, riducendo l e
spese dello Stato, praticando una vera
equità fiscale, facendo pagare tutti i sog-
getti della società, secondo una vera poli-
tica dei redditi, non quella a senso unico
che si sta realizzando. Difendiamo
dunque con proposte serie la lotta ed i l
ruolo del Parlamento, che non può esser e
esautorato delle sue funzioni . Con questa
politica difendiamo la democrazia del no-
stro paese.

Insieme a noi, signor Presidente, si è
sviluppato un movimento di lotta e di pro-
testa nel paese ; i lavoratori e le grand i
masse popolari hanno capito l 'impor-
tanza della posta in gioco . Anche in quest i
giorni, dalle notizie che si hanno, la lotta
è ripresa nel sud come nel nord, perché i
lavoratori non accettano questo provvedi -
mento iniquo e nello stesso tempo ineffi-
cace e chiedono il ripristino della contrat-
tazione delle parti sociali .

A dire la verità, signor Presidente, no i
comunisti, quando l'estate scorsa ab-
biamo ascoltato le dichiarazioni program-
matiche del Governo — di un Governo
per la prima volta a guida socialista — i n
cui si parlava di equità fiscale, di giusti -
zia, di interventi per l'occupazione giova-
nile e in generale, di rilancio produttiv o
nei settori trainanti dell 'economia, oltre -
ché della difesa delle categorie più deboli ,
non ci credemmo molto, perché conside-
rammo che il Governo, sorto in sostanz a
tra gli stessi partiti che avevano parteci-
pato al precedente Governo, non avrebbe
avviato un processo di risanamento
dell'economia, né avrebbe realizzato u n
rilancio produttivo. Pensammo che alla
fine il Governo avrebbe sempre fatto pa-
gare il costo della crisi ai lavoratori e per-
ciò lanciammo una sfida e sperammo che
qualcosa si sarebbe potuto fare. Pur-
troppo le cose non sono andate così e il
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buongiorno si è visto dal mattino, se è
vero, come è vero, che il primo provvedi -
mento fu il decreto n . 463, che fu conver-
tito con la legge n . 638, e che attaccava l e
conquiste dei braccianti, dei lavoratori e
dei pensionati in tema di ticket sui medi-
cinali e di pensioni di invalidità .

Per queste ragioni devo necessaria -
mente concludere ritenendo che la nostr a
lotta in difesa dei comuni e degli ent i
locali, in difesa dello Stato sociale, contro
il decreto, sia nel senso di difendere
anche la democrazia rappresentativa
contro il ricorso frequente al voto di fi-
ducia (Applausi all 'estrema sinistra) .

Annunzio
di un disegno di legge .

PRESIDENTE. In data 18 maggio 198 4
è stato presentato alla Presidenza il se-
guente disegno di legge :

dal Ministro delle finanze:

«Disposizioni dirette a favorire il finan-
ziamento e la ristrutturazione dell a
Azienda tabacchi italiani — ATI SpA»
(1706) .

Sarà stampato e distribuito .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 18 maggio 1984
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

ARTIGLI ed altri: «Modifiche ed integra-
zioni alla legge 23 dicembre 1978, n.833 ,
per la attuazione degli interventi per la
tutela della salute mentale» (1707) ;

MARIANETTI ed altri: «Norme per garan-
tire la qualità della vita delle persone an-
ziane» (1708) ;

RIGHI ed altri : «Istituzione dei collegi
degli odontotecnici abilitati» (1709) ;

CRISTOFORI : «Iscrizione dei praticanti
all'Istituto nazionale di previdenza dei
giornalisti italiani» (1710) .

Saranno stampate e distribuite .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. L'onorevole Macciotta
ha facoltà di illustrare il suo ordine del
giorno n . 9/1596/45.

GIORGIO MACCIOTTA . Signor Presidente,
io credo che quei colleghi che hanno se-
guito nel corso di questi mesi — ma non
sono stati tanti, soprattutto fra quell i
della maggioranza — il dibattito che si è
svolto nelle Commissioni e in Assemble a
abbiamo avuto modo di comprendere (e
non solo per gli interventi dei parlamen-
tari delle opposizioni, ma anche per quelli
di autorevoli studiosi che sono stati lode-
volmente sentiti, prima alla Camera e po i
al Senato) come uno dei mali dell'eco-
nomia italiana, una delle cause determi-
nanti dell 'inflazione, lungi dall 'essere
rappresentato dal costo del lavoro, sia in -
vece rappresentato da quello che il gover-
natore della Banca d 'Italia, Carlo Azeglio
Ciampi, ha definito lo «zoccolo strutturale
dell ' inflazione»; uno zoccolo strutturale
rappresentato da un insieme di diseco-
nomie del sistema produttivo, della pub-
blica amministrazione e da un insieme d i
sprechi e di ritardi. ,

Allora si comprende come l'articolo i
del decreto costituisca davvero o possa
costituire una occasione per intervenir e
in modo efficace per eliminare almen o
una parte degli elementi component i
questo zoccolo strutturale dell ' inflazione .
E non è casuale che l 'articolo 1 sia stato
enfatizzato da parte del Governo come i l
vero oggetto dello scambio politico co n
l'articolo 3 che costituisce il cuore e i l
veleno di questo decreto . Ma l'articolo 1
non pare avere l'efficacia su cui si è lun-
gamente discusso. Con una certa sorpresa
ho sentito prima il ministro De Michelis e
poi il suo portavoce Maurizio Saccon i
dire in quest'aula che il decreto è effi-
cace, tanto è vero che ha prodotto chissà
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quale riduzione dell'inflazione. Il collega
Sacconi non deve avere grandissima di-
mestichezza con i numeri perché quell i
da lui citati tra il trend di diminuzione
dell 'inflazione nel corso degli ultimi do-
dici mesi e quello degli ultimi quattro
mesi — non sto a dire in questo moment o
se questi numeri sono veri — dimostran o
che in questi ultimi quattro mesi il trend
sarebbe rallentato e non accelerato, come
egli incautamente ha detto .

D'altra parte, i pronostici che con tant a
sicurezza il ministro De Michelis aveva
fatto all' indomani della firma del decreto
circa il numero dei punti di contingenz a
che sarebbero inevitabilmente scattati a
seguito dell 'efficacia della manovra go-
vernativa parlavano di quattro punti nel
primo trimestre e di tre punti nel secondo
trimestre. Invece sappiamo che i punti
realmente scattati sono quattro nel primo
e quattro nel secondo trimestre . Quindi ,
non vediamo come si possa dire che il
decreto è perfino più efficace di quello
che si pensasse se non autoattribuendos i
una patente di mistificazione ai danni
dell'opinione pubblica e del moviment o
dei lavoratori. Perché delle due l'una: o i l
trend è andato in direzione opposta a
quella che il ministro ipotizzava, e questo
può giustificare correttamente il punto i n
più di scala mobile scattato a maggio, o i l
trend è andato in direzione analoga, ma-
gari rallentata. Ma questo accentua e non
diminuisce gli aspetti di mistificazion e
dell'operazione tentata dal ministro .

La verità è che i prezzi non sono suffi-
cientemente rallentati, anche se l 'eco-
nomia italiana ha avuto in questi ultimi
due anni una singolare controtendenza
nei diversi prezzi. Infatti, i prezzi all'in-
grosso, è stato giustamente ricordato dai
dirigenti della Confindustria, hann o
avuto nell 'ultimo anno un trend inferiore
a quello dei prezzi al minuto che ha pro -
dotto i suoi effetti, sia pure con qualche
ritardo, sui prezzi al dettaglio . Ed oggi ne i
prezzi al dettaglio registriamo una
qualche diminuzione. Ma si tratta di feno-
meni strutturali e davvero di una diminu -
zione strutturale? Credo francamente che
dir questo sia un po' incauto e avventato e

vorrei spiegare come, con il nostro ordine
del giorno, visto che una serie di nostri
emendamenti sono stati preclusi e re -
spinti, tentiamo di dare indicazioni al Go -
verno, accogliendo, peraltro, un invito
che il ministro De Michelis ha fatto al ter -
mine della sua replica .

Intanto c 'è da chiedersi quale sia stato
il trend dei prezzi nel corso degli ultimi
mesi, tenendo conto degli effetti di trasci -
namento; ad esempio, sappiamo bene che
il prezzo della benzina non è aumentato
negli ultimi mesi, ma gli effetti di trasci-
namento, essendo il prezzo della benzina
aumentato negli ultimi giorni del 1983 ,
sono assolutamente pari nel 1984 all 'au-
mento percentuale che si è determinat o
nell'anno precedente . Se teniamo conto d i
questi aumenti, normalmente tutti im-
posti dalla forza della legge, scopriam o
che lo spazio per gli aumenti dei prezz i
nel 1984 era nei primi giorni di aprile d i
poco superiore all ' 1 e mezzo per cent o
perché gli effetti di trascinamento sul
«paniere» considerato dal decreto eran o
ormai giunti ad aumenti pari all '8 e
mezzo per cento. Quindi, è evidente che
se ci teniamo dentro il decreto — prezz i
amministrati compresi nel «paniere» dei
consumi delle famiglie —, riscontriam o
margini assai ristretti ed è praticamente
impossibile, tenendo conto di decisioni
già assunte o prossime ad assumersi, che
quel trend del 10 per cento, di cui si parla
nel protocollo di intesa e nel decreto ,
venga mantenuto .

Ma il Governo può operare su un ven-
taglio di ipotesi maggiore ed è su questo
che noi lo chiamiamo ad intervenire. In
occasione del primo decreto si sentì par -
lare di teorie singolari allo scopo di spie-
gare come il blocco dei prezzi e dell e
tariffe non avesse ricadute sul bilanci o
degli enti dello Stato e di quelli del set-
tore pubblico allargato ; ma nessuno riu-
scì a convincerci del fatto che bloc-
cando, ad esempio, le tariffe dei tra-
sporti pubblici urbani, che la legge fi-
nanziaria obbligava ad aumentare, s i
potesse comunque garantire il pareggi o
di gestione che la legge finanziaria ipo-
tizzava per queste aziende .
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Tutto questo ci sembrò assurdo e ci bat -
temmo in occasione dell'esame del primo
decreto perché fosse inserito un fondo d i
conguaglio; oggi questo fondo esiste e
consente, in qualche misura, di comin-
ciare a lavorare per il contenimento de i
prezzi e delle tariffe .

Si tratta di una materia apparente -
mente estranea a quella riguardante l 'or-
dine del giorno che sto illustrando ma, in
realtà, connessa, se teniamo conto d i
quanto sia rilevante per i prezzi al detta-
glio il contributo che al blocco di tal i
prezzi viene dai costi per il trasporto, per
l'energia elettrica e per altri servizi gene-
rali .

PPRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

VITO LATTANZIO

GIORGIO MACCIOTTA. Quindi, c'è stato
almeno il tentativo di individuare un pa-
niere di risorse — 400 miliardi del tutto
insufficienti secondo il nostro punto di
vista — per far fronte a questo tipo d i
esigenze .

Tuttavia dobbiamo considerare la que-
stione relativa al paniere dei beni ai quali
ci si riferisce; infatti quelli strettamente
interni alla logica del decreto — i prezzi
amministrati — sono già talmente au-
mentati da non essere né significativi, n é
tali da poter garantire il conteniment o
entro il limite del 10 per cento . La que-
stione invece cambia aspetto se quest o
paniere viene allargato ad altre categorie
di prezzi, quali, ad esempio, i prezzi sor-
vegliati o verso un arco di prezzi che la
normativa vigente consentirebbe di con-
trollare e di sorvegliare . Una soluzione d i
questo genere consentirebbe di porre in
essere anche una operazione, per cos ì
dire, di verità . Tutti noi sappiamo come
l'attuale paniere sia del tutto obsoleto e
come una parte rilevantissima di beni,
che hanno largo spazio nel determinare
gli aumenti o gli arresti dell'indice di sva-
lutazione, abbia minore spazio nel deter-
minare i consumi e i costi reali delle fami -
glie. Pertanto, allargare il paniere ad altri
beni potrebbe consentire una maggiore

aderenza della manovra complessiva de l
Governo ai bilanci reali delle famiglie .

Infine, il nostro ordine del giorno (e gl i
emendamenti che in precedenza avevamo
presentato) indica un quarto filone su l
quale lavorare, cioè quello di alcun i
prezzi che pur non avendo incidenza im-
mediata sui consumi delle famiglie, per i l
loro carattere di strategicità, e di riper-
cussione sull'intero arco del tessuto pro-
duttivo, avevano una ricaduta a cascata
sul bilancio delle famiglie .

Di questi prezzi noi proponevamo l'in-
dividuazione per grandi aggregati e la
sottoposizione ad un regime di concor-
dato con le imprese, di sorveglianza, d i
amministrazione a seconda del livello a
cui fosse possibile raggiungere il concor-
dato con le imprese, la sorveglianza o
l'amministrazione .

Vorrei dire che in questa manovra che
proponevamo non c 'era una rottura ri-
spetto alle ipotesi che a parole il Govern o
diceva di voler perseguire . Vorrei ricor-
dare che il Governo, nel momento in cui
adottava il decreto, presentava anche,
come fondamento di quel decreto e com e
spiegazione generale della manovra, il co-
siddetto protocollo d'intesa, quello a l
quale, con molta enfasi, si riferiscono i
deputati della maggioranza firmatar i
dell'ordine del giorno n . 119, precluso
dalle votazioni precedenti .

Mi pare che quel protocollo costituisse
un oggetto di un certo interesse conte-
nendo elementi tali da garantire una ef-
fettiva manovra se tradotto in proposi-
zioni normative e in delibere amministra-
tive del CIP e del CIPE; costituisse —
ripeto — un utile strumento di lavoro e di
controllo dei prezzi .

Rispetto al decreto il protocollo non si
limitava al controllo dei prezzi ammini-
strati, bensì al controllo dei prezzi sorve-
gliati e al paniere dei prezzi da contener e
nel limite di aumento del 10 per cento; si
riferiva anche ad un insieme di altre cose
poiché il 10 per cento doveva rappresen-
tare il livello medio di un pacchetto d i
prezzi e bisognava individuare un insieme
di beni da tenere largamente al di sotto di
questo limite perché si riconosceva, da
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parte del Governo, che una cosa è il pa-
niere ufficiale, che determina gli indici d i
crescita dei costi ufficiali, una cosa è i l
paniere reale delle famiglie ; su quel pa-
niere reale bisognava operare evitando
addirittura di raggiungere il limite del 1 0
per cento.

Altra caratteristica del protocollo che
non ritroviamo nel decreto riguardava
l'invito ad evitare eccessivi aumenti nell a
seconda metà dell'anno evitando così ef-
fetti di trascinamento pericolosi sul 1985 .
Ad esempio, se si aumentano i prezzi d i
alcuni generi nella misura del 10 pe r
cento annua nella seconda metà del l 'anno
1984, in effetti li aumentiamo del 20 per
cento per raggiungere quel 10 per cento
medio in base annua, si avrebbe cioè u n
effetto di trascinamento per il 1985 pari
al 10 per cento ; in un anno, cioè, nel quale
la manovra economica del Governo ipo-
tizza un aumento dei prezzi del 7 per
cento, si avrebbe un aumento dei prezzi
determinato dal trascinamento delle ta-
riffe dei prezzi amministrati pari al 1 0
per cento e quindi tre punti in più della
manovra ipotizzata dal Governo .

Si diceva infine che si sarebbe bloccat a
la gran parte dei prezzi sino al primo
maggio . Cosa è successo? Qualcosa di
assai diverso. Ecco il senso degli emenda-
menti prima e dell 'ordine del giorno poi ,
che noi abbiamo presentato .

Il Governo ci aveva detto che una parte
dei nostri emendamenti, in linea generale ,
erano accettabili ; l 'emendamento di cui
era firmatario il collega Grassucci propo-
neva di individuare cinque generi d i
prezzi relativi ai prodotti più vendut i
(pane, pasta, olio d'oliva, carne, eccetera),
ma il Governo ci ha detto che questo
avrebbe rappresentato una rigidità ecces-
siva nell 'ambito di una legge perché cam-
biare con vincolo legislativo un regime
che prevede che la scelta tra prezzi ammi-
nistrati, sorvegliati sia fatta volta pe r
volta in modo elastico, a seconda dell e
esigenze dalla pubblica amministrazion e
sarebbe troppo rigido .

Il nostro capogruppo, onorevole Napo-
litano, interrompendo il ministro che fa-
ceva questa affermazione lo ha invitato a

procedere con delibere del CIPE perché
non è nei poteri del Parlamento fare
queste delibere, il Parlamento può sol o
fare leggi, non provvedimenti ammini-
strativi .

Come è noto, la vicenda degli emenda-
menti si è conclusa in maniera inopinata :
quegli emendamenti sono stati dichiarat i
preclusi per la posizione della questione
di fiducia. Siamo quindi tornati allo stru-
mento dell'ordine del giorno che rece-
pisce l'invito al Governo ; se le dichiara-
zioni del ministro De Michelis fossero au-
tentiche, questo ordine del giorn o
avrebbe dovuto essere dichiarato pre-
cluso per l 'esistenza di provvedimenti am-
ministrativi adottati nel frattempo dal Go-
verno. Noi ipotizziamo che si prevedano
aumenti di prezzi e di tariffe non prima
del primo maggio e quindi il ministro D e
Michelis avrebbe dovuto preoccuparsi d i
bloccare le tariffe elettriche e quelle po-
stali che sono state tutte aumentate con
decisione della pubblica amministrazione
centrale; anzi, a tal proposito, avremmo
voluto conoscere più chiaramente il com-
plesso della manovra che il Governo s i
accinge a fare nella seconda metà
dell 'anno per evitare — come dice il pro-
tocollo — eccessivi aumenti nella seconda
metà del 1984 che si ripercuoterebbero
negativamente sul 1985, ovvero sul signi-
ficato stesso di medio termine della ma-
novra .

Questo è il senso del nostro ordine de l
giorno che, ce ne rendiamo conto, è stru-
mento diverso da quello dell 'emenda-
mento che ha, invece, una forza norma-
tiva che renderebbe invalido qualsias i
provvedimento amministrativo. L'ordine
del giorno è un semplice invito al Governo
e noi sappiamo che degli ordini de l
giorno sono lastricate le vie dell ' inferno ,
come sappiamo che questo Governo no n
ha particolare interesse per il Parlamento
e quindi per i suggerimenti e gli orienta-
menti del Parlamento . Insistiamo, peral-
tro, nell'illustrarlo chiedendone la vota-
zione perché crediamo che non abbia u n
senso puramente verbale quello che ogg i
scrive sul giornale del partito di maggio-
ranza relativa l ' onorevole Galloni, cre-
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diamo cioè che abbia ancora un senso i l
fatto che il Governo, in un sistema demo-
cratico rappresentativo, tragga dal Parla -
mento la sua legittimità e i suoi limiti . Ci
sforziamo di ritenere che abbia persin o
un senso quello che scrive oggi il giornal e
del partito del Presidente del Consiglio ,
cioè che interesse dello stesso President e
del Consiglio è che il Parlamento sia
messo nelle condizioni di lavorare fattiva -
mente per fornire orientamenti al Go-
verno.

Ci sembra che il votare rappresenti lo
strumento più fattivo del Parlamento che ,
invece, da molto tempo non è messo nelle
condizioni di votare a causa di un in-
treccio diabolico — è stato più volte ricor-
dato — tra i decreti-legge e il voto di fidu-
cia, intreccio che vorremmo rompere al -
meno sottoponendo al voto della Camera i
nostri ordini del giorno (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Spataro h a
facoltà di illustrare il suo ordine del
giorno 9/1596/72.

AGOSTINO SPATARO. Signor Presidente ,
con questo ordine del giorno il grupp o
comunista ha inteso sottolineare i n
questo dibattito una questione che a noi
sembra non soltanto pertinente con l a
materia in trattazione, ma tale da rappre-
sentare, se risolta positivamente, un con -
tributo qualificante alla lotta all'infla-
zione, sulla base della riduzione degli ap-
provvigionamenti petroliferi e del riequi-
librio del sistema dei consumi energetici .
E da tempo che noi comunisti siamo im-
pegnati, in diverse sedi, nella battaglia
per dare piena attuazione agli obiettiv i
previsti dal piano energetico nazional e
approvato dal Governo e dal Parlament o
nel 1981, a seguito di un importante e
partecipato dibattito . Questo piano, sep-
pure segnato da limiti e carenze, costi-
tuisce tuttavia un punto di riferimento
importante per avviare a realizzare un a
nuova politica energetica in Italia, in sin-
tonia con gli orientamenti prevalent i
nella Comunità economica europea ed i n
rapporto con le modificazioni sostanziali

verificatesi nel mercato mondiale
dell 'energia e, segnatamente, nei rapporti
tra paesi produttori e consumatori . Esso
prevede una significativa riduzione de i
consumi globali e la diversificazione delle
fonti di approvvigionamento dei prodott i
energetici .

In tale ottica viene ad essere valorizzat o
il ruolo del gas naturale sia per gli us i
civili che per quelli industriali e di altro
tipo. Stando alle indicazioni di quest o
piano, il consumo di metano in Italia do-
vrebbe passare dagli attuali 28 miliardi di
metri cubi ai 43 miliardi del 1990, spo-
stando in tale anno la copertura del fab-
bisogno energetico nazionale dal 15,5 pe r
cento attuale al 19 per cento circa. Per
giungere a questo obiettivo si punta molt o
sugli approvvigionamenti dall'estero, de-
legando le risorse nazionali ad un ruolo d i
riserva strategica .

Giustamente questa indicazione è stata
da tutti apprezzata come una scelta
saggia e lungimirante a difesa degli inte-
ressi nazionali . Vengono altresì indicate
nel suddetto piano le principali aree d i
approvvigionamento dall'estero: i paesi
dell'Africa settentrionale, occidentale e
del Medio oriente ed i paesi ad economia
socialista e del nord Europa . Anche qui ci
sembra si sia bene operato nella indivi-
duazione delle aree di approvvigiona-
mento nel senso che si è voluta evitare
una situazione di eccessiva dipendenza da
una singola area e quindi condiziona -
menti che potrebbero risultare inaccetta-
bili e disastrosi. E una scelta, onorevoli
colleghi, ponderata e giusta che il Parla -
mento ha adottato con serietà e scrupolo ;
quello stesso Parlamento oggi tanto bi-
strattato e perfino deriso dall'onorevol e
Craxi, il quale non si può dire che abbia
mai svolto una intesa attività parlamen-
tare; il Parlamento che, quando è messo
in condizioni di funzionare, dimostra di
saper produrre provvedimenti importanti
per il progresso democratico e social e
della nazione .

E stata pertanto una scelta impor -
tante ritardata e contraddetta
dall 'azione complessiva degli ultimi go-
verni e da atteggiamenti sconsiderati di
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taluni rappresentanti e forze politich e
del pentapartito .

Vi sono, state, signor Presidente, paus e
di riflessione che sono durate anni e anni ,
mentre la crisi incalzava ed era neces-
sario procedere con rapidità ed efficacia .
Clamoroso ed illuminante, a questo pro-
posito, è l 'esempio del contratto co n
l 'Unione Sovietica per l ' importazione di
circa sette miliardi di metri cubi di ga s
naturale .

Mentre altri paesi della Comunità
(quali la Repubblica federale di Germani a
e la Francia) non hanno avuto esitazione
a sottoscrivere gli accordi di importa-
zione, i governi italiani hanno riflettut o
per circa tre anni e soltanto il prossimo
23 maggio dovrebbe avvenire la firma tra
le parti. Si è rischiato in sostanza di man-
dare a monte un contratto importante ,
ritenuto dall 'ENI essenziale, oltre che
conveniente, ai fini della realizzazione
degli obiettivi del piano energetico nazio-
nale, soltanto perché vi erano alcuni
esponenti governativi i quali si sono eser-
citati, per tutto questo tempo, in una as-
surda campagna di veti e ricatti in obbe-
dienza alle direttive politiche dell'ammi-
nistrazione Reagan ed in aperto contrasto
con gli interessi dell'Italia . Così è stato
quando si è trattato di concludere gli ac-
cordi con l 'Algeria per l ' importazione di
12 miliardi di metri cubi annui che son o
cominciati ad affluire mediante il meta-
nodotto transmediterraneo. E un'opera
questa di alta ingegneria impiantistica ,
realizzata interamente da imprese ita-
liane, capace di attraversare il mar e
aperto ad una profondità di 630 metri (un
record a livello mondiale) e soprattutto
un'opera che, per la prima volta, con-
sente di poter dotare la Sicilia ed il Mez-
zogiorno di una fonte energetica così pre-
ziosa e decisiva ai fini del loro sviluppo
civile ed economico.

Eppure si voleva vanificare anche
questa importante iniziativa fino al punt o
che ENI e Governo avevano inspiegabil-
mente deciso di abbandonare il progett o
di realizzazione; c'è voluta tutta la nostra
tenace insistenza, sulla base di una me-
morabile battaglia politico-parlamentare

unitaria, per farli recedere da quelle deci-
sioni e dare corso agli impegni già siglati
con l'Algeria .

A parte la convenienza economica no n
bisogna sottovalutare, specie in questo
momento di gravi tensioni e di conflitti, i l
valore politico di accordi di questa na-
tura, come significativi momenti di paci-
fica cooperazione intesa a risolvere i pro-
blemi reciproci tra paesi a regime social e
diverso, come cemento per più solidal i
rapporti di collaborazione e di scambio ,
come effettivo deterrente a difesa della
pace e della sicurezza. Così è stato, signor
Presidente, recentemente, allorquando s i
è trattato di sottoscrivere gli accordi d i
importazione di gas naturale dalla Libia .
In questo caso addirittura si è gridato allo
scandalo, alla violazione di non so qual i
principi di solidarietà atlantica e senza
curarsi, come al solito accade, dei nostr i
interessi nazionali, si è arrivati ad accu-
sare ingiustamente i dirigenti dell 'ENI e
perfino qualche esponente del Govern o
che si erano impegnati, in conformità con
le direttive del nostro piano energetico ,
per una conclusione positiva degli ac-
cordi .

Con i nuovi accordi e con quelli preesi-
stenti l'approvvigionamento dall'estero d i
gas naturale è destinato a raddoppiars i
entro il 1990, passando dagli attuali 1 5
miliardi a 30 miliardi di metri cubi annui .
La politica di diversificazione e di incre-
mento delle importazioni è stata osteg-
giata soltanto da quelle forze più ottusa-
mente dipendenti dall'oltranzismo reaga-
niano e dai rappresentanti dell'Assope-
troli, i quali con la riduzione delle impor-
tazioni petrolifere temono una riduzione
del potere e delle possibilità di arricchi-
mento. Si tratta di quei petrolieri che,
oltre ad aver inquinato le nostre coste ,
hanno inquinato buona parte della so-
cietà politica di tradizione governativa .

Ho ricordato questi passaggi e quest i
aspetti per rilevare come in questo nostro
paese sia difficile perfino perseguire gl i
obiettivi stabiliti da un piano approvato a
stragrande maggioranza dal Parlamento,
ma anche per dire a quali pesanti conse-
guenze si sarebbe esposta l'Italia se si
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fosse dato ascolto a personaggi ambigui e
di corta veduta, che con il loro veto hann o
tentato di bloccare e far saltare questa
politica .

Credo, onorevoli colleghi, che a nes-
suno sfugga la gravità della situazione
venutasi a creare nell 'area del Golfo Per-
sico e nello stretto di Hormuz a causa
dell'intensificarsi del lungo e sanguinoso
conflitto tra Iran ed Iraq. Le notizie di
queste ore evidenziano come i riforni-
menti energetici provenienti da questa
zona siano in pericolo e possano restar e
bloccati da un momento all'altro per un
lungo periodo. L 'Italia e l 'Europa, così
come il Giappone e gli Stati Uniti, impor-
tano da quest 'area enormi quantitativi di
petrolio la cui improvvisa mancanza po-
trebbe mettere in ginocchio le rispettive
economie. Già si registrano i primi preoc-
cupanti effetti di questa situazione : au-
mento del prezzo del petrolio, caduta i n
borsa di titoli petroliferi, raddoppio dell e
assicurazioni sul naviglio petrolifero . Gli
Stati Uniti e la NATO considerano quest a
zona come area di interesse strategico e
di vitale importanza. E in base a quest a
discutibile teoria che l 'amministrazione
Reagan, nel vivo della crisi, si è offerta
per proteggere con la forza il flusso de i
rifornimenti minacciati, predisponendos i
cioè ad entrare in conflitto diretto co n
l ' Iran. Ieri il governo dell 'Arabia Saudit a
pare che abbia deciso di approfittare
dell 'offerta del presidente americano, ri-
chiedendo protezione per le sue petro-
liere. Siamo cioè in presenza di un rischi o
molto concreto di una pericolosissima in-
ternazionalizzazione del conflitto che po-
trebbe acquisire i caratteri del confront o
strategico, con gravissime conseguenze
per la pace e per l'assetto economico e
produttivo di tanti paesi . Sarebbe un con-
flitto grave nel quale potrebbe essere co-
involto indirettamente il nostro paese .

Non bisogna dimenticare infatti che i l
nostro Governo ha messo a disposizion e
la base di Sigonella, come supporto logi-
stico della forza di pronto intervento
americana per l 'area del Golfo ed il Medio
oriente . Tutto questo senza considerare l e
implicazioni e le conseguenze derivanti

da una azione diretta o indiretta della
NATO nella zona. Di fronte a questo sce-
nario inquietante, l'aver portato a ter-
mine, seppure con ritardi e difficoltà, gl i
accordi per il • gas, costituisce un fatto d i
continuità e di arricchimento degli ap-
provvigionamenti energetici e quindi di
compensazione rispetto alle probabili ca-
dute di importazione che si potrebbero
verificare in conseguenza della guerra de l
Golfo .

Ecco allora il senso di questo nostro
ordine del giorno che, oltre a farsi caric o
di problemi così complessi ed importanti ,
impegna il Governo a proseguire senza
ulteriori tentennamenti e con spirito d i
pacifica cooperazione questa politica, co-
minciando ad affrontare e risolvere
anche alcune questioni interne relative
alla distribuzione e alle tariffe del gas
naturale, per una sua sempre più razio-
nale utilizzazione, sulla base di criteri di
equità e di sviluppo .

Noi crediamo, signor rappresentante
del Governo, che sia venuto il tempo,
anche nel quadro della cosiddetta ma-
novra di politica economica del Governo,
di porre mano a questi problemi e di
risolverli al più presto possibile . Non
serve importare questi notevoli quantita-
tivi di gas se poi non lo sappiamo utiliz-
zare nel migliore dei modi, se non lo met-
tiamo a disposizione della comunità na-
zionale per le sue esigenze di risparmio
energetico e di progresso civile ed econo-
mico.

Questo pericolo esiste, specialmente
per le aree del Mezzogiorno, dove ancora
il processo di metanizzazione stenta a d
avanzare per carenza di finanziamenti e a
causa dell'irrisolta questione delle ta-
riffe .

A causa del contraddittorio comporta -
mento del Governo si rischia infatti di
vanificare questa grande occasione di svi-
luppo delle regioni meridionali .

Già agli inizi del 1979 il gruppo comu-
nista, con una mozione di cui era primo
firmatario il compianto compagno Di
Giulio, poneva al Governo questi pro-
blemi, ma quella mozione non è stata ma i
discussa in quest'aula .
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Chiedevamo al Governo di predisporre
in tempi rapidi un piano per una diffusa
metanizzazione del Mezzogiorno, con
particolare riferimento ai consumi della
piccola e media industria, dell 'artigia-
nato, del turismo, dell 'agricoltura e degli
usi domestici, mobilitando, per la realiz-
zazione di questo piano, le grandi risorse
tecniche e progettuali esistenti : dalla
SNAM alle aziende municipalizzate, da l
movimento cooperativo ad altri enti spe-
cializzati .

Ponevamo il problema di congrui fi-
nanziamenti per la costruzione delle bre-
telle di adduzione e delle reti cittadine da
affidare direttamente ai comuni e alle re-
gioni per realizzare gli interventi neces-
sari .

Chiedevamo di studiare ed attuare l a
riforma del sistema delle tariffe del
prezzo del metano per i diversi usi, per
giungere alla determinazione di una ta-
riffa unica nazionale, al fine di equili-
brare — come sta scritto nel nostro or -
dine del giorno — il regime dei prezzi a
favore delle utenze e delle aree a minor
consumo, per evitare cioè che nei fatt i
queste aree e queste utenze vengano pe-
nalizzate dal sistema attuale, che con -
sente una riduzione di prezzo inversa -
mente proporzionale alle quantità consu-
mate .

Il risultato di questa assurda situazion e
è che a Messina oggi il metano a metro
cubo costa tre volte tanto che a Modena o
a Ferrara .

Evidentemente, onorevoli colleghi, con
simili premesse la prospettiva della meta-
nizzazione del Mezzogiorno rischia di al-
lontanarsi nel tempo e gli 867 comuni, già
individuati nel tardivo piano del Mini-
stero dell'industria per la metanizzazion e
del sud, chissà quando potranno effettiva -
mente usufruire di questa preziosa font e
energetica .

Nelle prossime settimane si spera che
finalmente questo piano venga approvato
dal CIPE e quindi dare corso, da parte d i
comuni, consorzi e regioni, ai programm i
di metanizzazione, ma se non si risolve l a
questione della tariffa si rischia di vedere
vanificati gli sforzi intesi ad una piena e

razionale utilizzazione del gas al servizio
della crescita civile ed economica d i
queste comunità .

Del resto abbiamo, a questo proposito ,
precedenti illustri e significativi risalenti
al periodo dell 'immediato dopoguerra ,
quando l 'ENI di Enrico Mattei, proprio
per favorire la metanizzazione della Valle
Padana, decise di praticare prezzi conve-
nienti per le industrie e per le famiglie e ,
attraverso questa politica, realizzare un
vasto processo di metanizzazione nell e
aree forti del paese .

Non comprendiamo il motivo perché
verso il Mezzogiorno, che sappiamo
molto più bisognoso rispetto a quell e
aree, non si dovrebbe applicare lo stesso
criterio di incentivazione al consumo .

Il non farlo costituirebbe un'altr a
grave, pesante discriminazione! In con-
clusione, onorevoli colleghi, con quest o
nostro ordine del giorno intendiamo ri-
mediare alle trascuratezze, alle inadem-
pienze del Governo in ordine a quest a
importante materia .

Un impegno, così come da noi richiesto ,
potrebbe risolvere in termini di equità e
di riequilibrio la questione delle tariffe a
favore del Mezzogiorno e quindi favorire ,
come tutti auspichiamo, un processo dif-
fuso di metanizzazione di questa area, d a
intendere come fattore di progresso e
come contributo più generale per allegge-
rire la situazione energetica, e petrolifera
in particolare, del nostro paese .

Una seria lotta all'inflazione non si fa
con il taglio unilaterale della scala mobile
dei lavoratori, come vorrebbe fare il go-
verno con questo decreto-bis, ma rimuo-
vendo i fatti anche esterni che determi-
nano l'inflazione: uno dei quali è rappre-
sentato dalle importazioni petrolifere, pa-
gate con dollari sempre più sospinti da
una corsa frenetica al rialzo, col risultato
che, sebbene l'Italia abbia ridotto le im-
portazioni di petrolio, il costo delle minor i
quantità importate è più che raddoppiato ,
per effetto dell'aumento di valore del dol-
laro che, come è noto, è la moneta domi-
nante nelle transazioni internazionali .

Ma di questo i nostri governanti non
amano parlare, preferiscono la via più
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facile, quella di colpire il salario e gli sti-
pendi dei lavoratori, mentre non si vo-
gliono intaccare le vere fonti produttric i
di inflazione . Ecco perché, signor Presi -
dente, l 'approvazione di questo nostro or -
dine del giorno ed il conseguente im-
pegno del Governo per attuare le indica-
zioni contenute nel suo dispositivo po-
trebbero rappresentare uno strumento d i
soluzione di un problema specifico ma
importante, come quello della metanizza-
zione del Mezzogiorno e della equità dell e
tariffe ed al tempo stesso un significativo
contributo nella più generale lotta all'in-
flazione .

Questo invito lo rivolgiamo anche ai
colleghi della maggioranza, specialment e
a quelli provenienti dalle regioni meridio-
nali, i quali, di fronte a questo come a d
altri drammatici aspetti della condizion e
meridionale, dovrebbero trovare il co-
raggio di rompere questa gabbia di ferro
imposta dal Governo con il frequente ri-
corso alla posizione della questione di fi-
ducia che impedisce anche a loro di svol-
gere il compito istituzionale e di fare i l
loro dovere di rappresentanti del popol o
meridionale in questa Camera .

Siamo convinti che, se questo nostr o
ordine del giorno potesse arrivare all a
votazione, troverebbe il sostegno di molt i
parlamentari che, come noi, hanno a
cuore i destini del Mezzogiorno e dei lavo-
ratori (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Rossino ha
facoltà di illustrare il suo ordine del
giorno n . 9/1596/64.

GIOVANNI ROSSINO. Signor Presidente ,
l'ordine del giorno che mi accingo a svol-
gere riguarda la politica delle tariffe ne l
settore del trasporto pubblico su gomma
e l 'incidenza che l 'adozione di una dell e
diverse scelte possibili ha, in quest o
campo, sul tasso di inflazione .

Siamo consapevoli che il settore dei tra -
sporti è strategico ed ha effetti diffusi su i
processi di sviluppo economico e su un
vasto tessuto produttivo. Del resto, tutti s i
rendono conto di ciò che significa l'au -
mento del prezzo dei prodotti energetici e

di quali effetti di trascinamento si ab-
biano su tutto un insieme di costi e d i
servizi e quindi sullo stesso tasso di infla-
zione . Questo, però, è solo un aspetto
della questione, sia pure importante e per
di più legato a congiunture internazionali
delicate così come si vede anche in quest i
giorni nello Stretto di Hormuz, con gli
sconquassi che questa situazione deter-
mina nel sistema dei rifornimenti e negli
alti e bassi del dollaro .

Si tratta di una situazione aleatoria si a
nel rifornimento sia nei prezzi, che ci dic e
da un Iato quanto importante strategica-
mente sia il settore, ma anche, dall 'altro ,
a quali rischi esso sia esposto .

Nel protocollo d 'intesa si dice che il
Governo intende mantenere la crescit a
del complesso delle tariffe e dei prezzi
amministrati e regolamentati sotto la
media annua del 10 per cento, ivi com-
presi i trascinamenti del 1983 . Si è rile-
vato che i tassi di incremento dei prezzi
registrati dall'ISTAT mettono in luce u n
andamento dell 'inflazione nel senso che
gli aumenti già decisi hanno un'incidenz a
del 9 per cento su base annua ; sono stati
decisi altri aumenti nelle ultime settimane
che portano l'incremento dell 'indice dei
prezzi oltre il 10 per cento: sappiamo
quale fine, in questi anni, sia toccata a i
vari tetti, da Spadolini a Craxi !

Come conciliare risultati di tale evi-
denza con l 'obiettivo del Governo di con-
tenere nel 10 per cento il tasso di au-
mento dei prezzi? Ha reale efficacia l a
manovra del Governo, su questo come s u
altri aspetti? E solo apparente la sua effi-
cacia? Il nostro giudizio, mille volte riba-
dito in questi giorni, è che si tratta di una
manovra debole, frammentaria e disorga-
nica, per altri aspetti gravemente nega-
tiva; tuttavia il confronto non può essere
limitato soltanto a questo o quel settore :
agganciato soltanto a tendenze interna-
zionali parzialmente positive, ovvero affi-
dato alla pura e semplice estrapolazione
di questo o quel dato in modo semplici-
stico. La questione riguarda fondamen-
talmente la lotta complessiva su tutti i
fronti, contro l 'inflazione, per il risana -
mento economico e lo sviluppo . Senza in-
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cidere sulle basi strutturali dell'infla-
zione, sul disavanzo dello Stato, sul debito
pubblico, senza avviare una reale politica
del risparmio, una nuova politica del fi-
sco, una diversa politica per le innova-
zioni tecnologiche, noi non usciremo
dalla crisi !

Sempre più rimarcata è la necessità di
non valutare solo aspetti contabili o ten-
denze di breve durata, ma di porre l'ac-
cento sulla capacità di determinare u n
accrescimento delle risorse, un 'equa di-
stribuzione di queste ed una crescit a
della produttività generale del sistema.
Per questo noi diciamo, nel nostro ordin e
del giorno, che vi sono ben precise esi-
genze e le poniamo in rapporto ad u n
settore riguardante milioni di utenti, e d
anche momenti della vita economica e
produttiva nazionale . Nella sua replica ,
l'onorevole De Michelis afferma che la
manovra compiuta dal Governo dev'es-
sere efficace, perché, altrimenti, rischi a
di essere superate, il tetto del 10 per
cento, per la parte in cui si è deciso d i
controllare prezzi e tariffe . Egli affer-
mava ancora che si sono chiusi tutti i
varchi. Mi pare che queste dichiarazion i
pecchino di notevole ottimismo : sono
stati davvero chiusi tutti i varchi? Gl i
aumenti, nel primo quadrimestre
dell'anno, sono andati oltre la soglia che
dovrebbe condurci all 'obiettivo del tasso
di inflazione entro il 10 per cento; non s i
vede come il Governo possa pensare,
operando nel modo in cui opera, di inci-
dere sulle cause strutturali dell'aumento
dei prezzi, senza avviare una reale poli-
tica delle materie prime, dei costi e
dell 'energia! E a tutti evidente che l'in-
sieme dei prezzi e delle tariffe ammini-
strate, anche per gli effetti del trascina-
mento del 1983, ha avuto un aumento de l
9 per cento: inoltre, il Governo ha decis o
o ventilato aumenti delle tariffe autostra-
dali, postali e così via; come si intende
allora rispettare il contenuto dell'arti-
colo 1 del decreto? Non si considera
questo articolo e la politica in esso indi-
cata come uno specchietto per allodole ,
puntando in concreto alla riduzione de l
taglio dei salari?

Occorre ricordare che aumenti simili
sono scattati nel corso di mesi in cu i
avrebbe dovuto operare un parziale
blocco dei prezzi amministrati e delle ta-
riffe: il testo modificato dalla Camera pe r
la parte riguardante le tariffe pubbliche ,
a nostro giudizio, è del tutto insufficiente .
Prendere in considerazione solo e sol -
tanto il blocco delle tariffe non basta : s i
dà l'impressione di un momentaneo sol-
lievo, ma, passato il primo momento, gli
impulsi inflazionistici accumulatisi ri-
prenderebbero tutti insieme !

E nostra opinione che occorra agire ne l
settore del trasporto pubblico su gomma ,
intervenendo sui costi e sull 'insieme di
altri fattori della politica di gestione ,
degli investimenti e delle innovazioni, pe r
elevare realmente la produttività delle
aziende e del complesso del sistema d i
aziende operanti nel settore dei trasport i
su strada. In tale ambito non può essere
trascurata la necessità di una politica
dell ' accumulazione da parte delle
aziende: sono aspetti del tutto ignorati e
trascurati dal Governo. Vi è una legge (n .
151 del 1981) che istituisce il fondo nazio -
nale dei trasporti : essa aveva posto le pre -
messe per l'avvio di un programma d i
risanamento del settore, ma è stata so -
stanzialmente svuotata nei contenuti a
causa del taglio apportato dalla legge fi-
nanziaria; l'esigenza che oggi si pone con
forza è che il fondo previsto sia inteso ad
integrare le perdite derivanti dal blocc o
delle tariffe; tale fondo, rivelatosi insuffi-
ciente, deve essere incrementato : deve es -
sere però abbandonata la politica per cui
si hanno a disposizione strumenti opera-
tivi immediati nei confronti di grand i
enti, mentre per il settore del trasporto
pubblico su gomma, per le aziende in esso
operanti, che trascinano notevoli passi-
vità pregresse, occorre ricorrere volta a
volta ad interventi legislativi sempr e
nuovi. In questo modo non si dà garanzia
né certezza al settore, e lo dimostrano l e
vaste agitazioni in corso in queste setti-
mane in grandi centri del nostro paes e
come Milano o Catania . In ogni caso, l 'esi -
genza che sottolineiamo nel nostro ordin e
del giorno è che occorre garantire agli
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enti locali la copertura dei costi di eser-
cizio del trasporto pubblico su gomma. A
tal fine, come già detto, il previsto stan-
ziamento per il fondo nazionale è insuffi-
ciente e va incrementato. Solo per i tra-
sporti urbani, si calcola un fabbisogno d i
circa 600 miliardi! L 'obiettivo di perse-
guire un'efficiente ripartizione delle ri-
sorse, richiede l 'adozione di determinati
vincoli finanziari . In un «libro bianco »
sulle imprese nazionalizzate inglesi ven-
gono individuati indicatori che costitui-
scono vincoli veri e propri ; ciò avviene i n
Gran Bretagna ed in Francia e sono deno-
minati indicatori di performances come la
produttività' globale, la produttività de l
lavoro, lo standard di servizio che l e
aziende si impegnano a rispettare in u n
periodo medio di tre o cinque anni .

Il tipo di finanziamento al settore in-
cide sui problemi dell ' inflazione, così
come le tariffe incidono sul calcolo degli
indici dei prezzi, per cui il loro conteni-
mento ne limita la portata, ma solo appa-
rentemente; in realtà, se i costi crescono
più delle tariffe, il deficit fa aumentare i l
disavanzo globale del settore pubblico, e
così viene alimentato il processo inflazio-
nistico .

Questo problema è particolarment e
acuto oggi, dato lo stato di dissesto della
finanza pubblica. Sia per ragioni di effi-
cenza allocativa delle risorse, sia per altr i
motivi, sembra opportuno che il livello
delle tariffe sia stabilito in misura tale d a
coprire una percentuale minima dei cost i
correnti delle aziende . Questa percen-
tuale eventualmente dovrebbe essere ri-
vista solo ad intervalli di tempo prefissati ;
per il resto, le spese correnti dovrebbero
essere coperte attraverso finanziamenti
pubblici stabiliti in anticipo, come vuole i l
fondo nazionale trasporti, che però sap-
piamo essere del tutto insufficiente dal
punto di vista della dotazione finanzia-
ria .

Comunque, l 'insieme degli impegni
concernenti le aziende pubbliche do-
vrebbe essere individuato seguendo
l 'esperienze francese dei cosiddetti «con-
tratti di programma»: accordi cioè fr a
Stato, enti locali ed aziende di trasporto

pubblico, nei quali siano stabiliti reci-
proci diritti ed obblighi per un period o
definito, con l'indicazione degli obiettiv i
minimi da raggiungere in termini di pro-
duzione, di evoluzione dei costi, di pro-
duttività, di obblighi di copertura e cos ì
via, per assicurare chiarezza ed una poli-
tica adeguata di finanziamento, oltre che
una maggiore efficenza .

Di tutto questo, come ho già detto, non
c'è nulla nella politica del Governo . Ecco
perché l'articolo 1 sembra più uno spec-
chietto per le allodole che una possibilit à
reale di intervento sui prezzi e le tariffe . È
da ciò che nasce l'inefficacia dell'azione
del Governo, dal fatto che ci si limita sol -
tanto e sostanzialmente al taglio dei sa -
lari, che non si vogliono accettare modi-
fiche migliorative del decreto, che si è
posta la fiducia e che, quindi, conti-
nuando ad avvitarsi la spirale decreti -
fiducia, viene strangolata l'attività di in-
tervento del Parlamento, imbavagliata la
stessa maggioranza che sostiene il Go-
verno attraverso l'abolizione del voto se -
greto; e c 'è persino chi, come l'onorevol e
Formica, pensa alla possibile scomparsa
dalla scena politica del nostro paese di
grandi forze popolari .

C'è molta velleità, molta illusione, m a
anche il pericolo di far correre al nostro
paese rischi gravi, in questa politica che i l
Governo Craxi vuole portare avanti !

A questo punto della discussione noi
abbiamo soltanto lo strumento degli or-
dini del giorno, ma anche in questa fase si
vuole porre la questione di fiducia . Per
questo il segretario del nostro partito h a
posto ieri il problema di un ritorno all a
Costituzione, di un ritorno alla legalit à
democratica, che, sistematicàmente ne l
corso di queste settimane, sono state at-
taccate e violentate .

Leggevo oggi su La Gazzetta del Mezzo-
giorno un articolo agiografico riguar-
dante il Presidente del Consiglio, che
«parla con voce ferma, come è richiesto
per affascinare». Non sappiamo se noi
abbiamo affascinato, in questi giorni d i
battaglia parlamentare ; sappiamo che la
cosiddetta «democrazia elettronica» non
ha impedito che certi risultati si avessero



Atti Parlamentari

	

— 13300 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

il 26 giugno, e non abbiamo registrat o
salti di qualità e di quantità in ordine a
certi partiti, che pure sulla democrazia
elettronica hanno puntato tutte le loro
carte .

Si dice che il Presidente del Consigli o
«dà un tono di fermezza alla parte finale
delle sue frasi», cosa che forse noi non
sappiamo fare, «che porta la camicia
aperta per rammentare senza parole la
tradizione popolare del suo partito, ma sa
anche evocare l'efficienza con il taglio de l
vestito o la cravatta adatta . È abbastanza
alto da far sfigurare molti leaders stra-
nieri: forse è più alto di Kohl, certament e
di Mitterrand e della Thatcher, un pri-
mato che per molti italiani è importante» .
Inoltre, Craxi «è imponente, appare si -
curo di sé, usa un linguaggio che spesso
esula dal consueto gergo politico, riesc e
ad interpretare emotivamente gli umori
della platea, anche criticando appena i l
Parlamento».

Ecco i toni del regime! C'è già qualcuno
che illusoriamente si appresta ad esaltare
il capo dopo l'acclamazione di Verona !

Sappiamo che questa politica ha il fiat o
corto, che chi l'ha concepita, anche se
alto ed imponente, è miope, e i prossim i
giorni e le prossime settimane lo dimo-
streranno (Applausi all 'estrema sinistra e
dei deputati del gruppo della sinistra indi -
pendente — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L 'onorevole Sastro ha
facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/69 .

EDMONDO SASTRO . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, intervengo per illu-
strare l'ordine del giorno da me presen-
tato, che affronta il problema della fisca-
lizzazione degli oneri sociali . Credo però
che sia necessario fare una premessa d i
ordine generale, che possa servire a ren-
dere più chiaro il senso stesso dell 'ordine
del giorno.

Il dibattito che si sta svolgendo su
questo decreto-bis segue quello del prim o
decreto presentato dal Governo e che è
stato già bocciato dal Parlamento . Ri-
cordo questo fatto non a caso, ma perché

credo che la lotta da noi condotta contr o
il primo provvedimento, e il conseguente
risultato della sua non conversione in
legge, avesse creato la possibilità per
tutto il Parlamento, ma soprattutto per i l
Governo, di rivedere, attraverso un ampi o
confronto tra le forze politiche e sociali ,
forme e contenuti che siano idonei ad
affrontare concretamente i problemi de-
rivanti dalla crisi drammatica in cu i
sempre più precipita il nostro paese .

Il decreto-bis, che il Governo ha adot-
tato il 17 aprile, se pure non modificava
la gravità del fatto di intervenire d'auto-
rità sul salario dei lavoratori, sembrava
aperto ad eventuali modifiche, e quindi a l
tentativo di ricucire quanto era stato lace-
rato con il primo decreto . Mi riferisco
soprattutto alle lacerazioni prodotte ne l
sindacato, ma anche a quelle che si son o
registrate in quest 'aula.

Proprio in quest 'aula si è aperto tra le
forze politiche un vero e proprio con-
flitto, che non deriva solo dalla diversità
delle posizioni politiche in ordine al de-
creto, ma anche dal modo stesso di con-
cepire il governo del paese . Siamo di
fronte ad una contrapposizione tra Go-
verno e Parlamento, che diventa sempre
più lacerante e che rende sempre più in-
candescenti la polemica politica e lo
scontro sociale .

Ecco perché ritenevamo di grande im-
portanza il fatto che già nella ripresenta-
zione del decreto vi fossero delle modifi-
che, che non abbiamo sottovalutato ; e ciò
anche perché esse erano frutto della no-
stra battaglia sul primo decreto. Queste
però non erano ancora sufficienti per
rendere efficace il provvedimento stesso
ai fini della lotta all ' inflazione .

Il confronto iniziato in sede di Commis-
sioni riunite e le audizioni dei massimi
rappresentanti dei tre maggiori sindacati ,
oltre che di quello della Confindustria, ci
indicavano come possibile un percorso
che, ad un tempo, modificasse i contenuti
del decreto e creasse anche possibili pro-
cessi di riunificazione del movimento sin-
dacale e del mondo del lavoro . Lo stesso
relatore di maggioranza, onorevole Car-
rus, nel suo intervento lasciava intendere
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una volontà in tal senso; lasciava cioè
aperta la possibilità di modifiche che
però, per la precisione, non venivano pro -
poste dalla maggioranza, ma sulle quali
forse era possibile lavorare per trovare
un punto di incontro e quindi accelerare i
tempi del decreto .

Al punto in cui siamo dobbiamo tut-
tavia prendere atto che anche questo ti-
mido tentativo di realismo politico — ch e
non escludo vi sia tra i deputati della
maggioranza — è stato bruciato dalla de-
cisione del Governo di porre la questione
di fiducia, negando così ancora una volta
il diritto-dovere del Parlamento di pro -
porre e votare modifiche ai decreti de l
Governo. Una richiesta, quella del voto d i
fiducia, che si è voluta giustificare con la
necessità di fronteggiare l'ostruzionismo
delle opposizioni, ma che è stata avanzata
dopo il ritiro di migliaia di emendamenti
(la quasi totalità) deciso proprio per to-
gliere al Governo ogni alibi e costringerlo
al confronto . Questa la strada seguita uni -
tariamente da tutta la sinistra .

Mi sembra dunque evidente e, cosa ch e
ancor più conta, sembra evidente ai lavo-
ratori ed all'opinione pubblica la debo-
lezza e l ' inconsistenza di questo Governo
che, non fidandosi della sua maggio-
ranza, ricorre al voto di fiducia per non
rischiare di vedersi sconfessato dai suoi
stessi deputati . Questo Governo però non
si accorge che, così facendo, accentua i
contrasti con la parte migliore del paese ,
e cioè, a mio avviso, quella rappresentat a
dai lavoratori .

Non è un caso che si ricominci a svilup-
pare, proprio in questi giorni, la protest a
sociale e, lo sappiamo tutti, i conti bi-
sogna farli proprio con i grandi movi-
menti di lotta e i conti li devono fare tutte
le forze politiche, per rispondere del lor o
operato e del risultato delle loro attività .
Se dopo la grande manifestazione d i
marzo c'è stata una pausa, ciò è accadut o
perché era sorto un tentativo parlamen-
tare di modificare il decreto per reinte-
grare i punti tagliati, come risultava dalle
ragionevoli ipotesi avanzate da più parti ,
anche da parte sindacale . Il voler preclu-
dere questa possibilità, come il Governo

ha fatto presentando il decreto-bis, non
lascia alternativa ai lavoratori . Non si stu-
pisca nessuno perciò se, nelle prossime
settimane, saranno intensi gli scioperi e le
manifestazioni e se questo Governo sarà
sempre più additato dai lavoratori come
un Governo da cambiare .

E già stato sottolineato da altri com-
pagni del mio gruppo quanto negativo e
pericoloso sia per il sistema democratic o
il comportamento oltranzista e di sfida
del Governo nei confronti del Parla-
mento. Se tutte le opposizioni di sinistra
avessero dimostrato lo stesso senso di re-
sponsabilità del Governo — ironizzand o
ed offendendo il sistema parlamentare,
frutto non certo del decisionismo cra-
xiano, ma della lotta partigiana, i cui ca-
ratteri politici e i sacrifici costati sono
ormai storia —, questo paese oggi sa-
rebbe stato senza alcuna prospettiva.

E un bene dunque per il paese che vi si a
una forza politica come la nostra, che
rifugge dalla polemica per la polemica,
che centra tutte le sue energie nel merit o
delle questioni . Il nostro comportament o
è la dimostrazione di come anche l'oppo-
sizione e la minoranza, quali noi siamo in
quest'aula, può svolgere un ruolo di go-
verno dei processi politici e porsi a difesa
dei principi della democrazia che oggi
vengono minacciati dal comportament o
della compagine governativa .

E infatti per il comportamento e per le
decisioni del Governo che si pone la ne-
cessità di ridare a tutti i parlamentari i l
diritto al voto, affinché possano decider e
sulle questioni che riguardano il paese .
Questo è il motivo per cui abbiamo pre-
sentato gli ordini del giorno, tra i qual i
vorrei sottoporre alla vostra attenzione,
invitandovi ad un voto favorevole, uno da
me firmato .

Questo ordine del giorno si riferisce al
problema della fiscalizzazione degli oneri
sociali, estesa con provvedimento del CI P
alle imprese commerciali a condizione
che mantengano gli incrementi dei prezzi
entro il tasso di inflazione programmato ;
con esso si chiede al Governo un impegn o
a presentare proposte dirette alla revoca
della fiscalizzazione per quelle imprese
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che non rispettino le direttive del CIP i n
materia di controllo dei prezzi. Come è
noto a tutti, verifichiamo in proposito un
continuo susseguirsi di proroghe che evi-
denziano, anche in questo settore, una
grave inadempienza del Governo, che non
presenta una proposta di riforma orga-
nica in materia fiscale, di mercato de l
lavoro, di riordino previdenziale; vi sono
stati finora già diciotto decreti di proroga
e la costituzione di una commissione tec-
nica, che avrebbe dovuto elaborare u n
organico provvedimento, non ha finor a
portato a nulla. Anche questo è un segno
di non volontà politica .

L'onorevole Craxi, all'atto della forma-
zione del suo Governo, replicando ai giu-
dizi già allora negativi espressi dal
gruppo comunista disse che avremmo do-
vuto giudicarlo per gli atti che il Governo
avrebbe fatto . Ebbene, se gli atti di questo
Governo hanno portato il paese nella si-
tuazione attuale forse il Governo va giudi-
cato anche per quello che non ha fatto ,
perché anche con le inadempienze si con-
tribuisce ad aggravare la situazione del
paese.

Tornando alla questione della fiscaliz-
zazione, anzi della defiscalizzazione degl i
oneri sociali, bisogna dire che quest o
provvedimento è stato finora adottato a
vantaggio delle aziende, per contenere i l
più possibile i costi di gestione e quindi i
prezzi; sta di fatto che queste agevola-
zioni non hanno trovato sempre un cor-
retto riscontro nell 'andamento dei prezz i
o nel rispetto dei diritti contrattuali de i
lavoratori . Ci troviamo perciò di fronte
alla beffa di uno Stato che si accolla spese
che potrebbero diversamente e più pro-
duttivamente essere ripartite ; questa è
una ulteriore dimostrazione — se mai ve
ne fosse ancora bisogno — di come il pro-
blema reale del costo del lavoro veng a
troppo spesso strumentalizzato dagli im-
prenditori per ottenere vantaggi attra-
verso misure che non sono in grado d i
incidere sulle cause dell 'alto costo del la-
voro.

Sin dai primi mesi di quest'anno è stato
possibile prevedere che l'aumento de i
prezzi non riuscirà a mantenersi entro il

tetto di inflazione programmato ; ne con-
segue che l 'inflazione reale sarà
anch'essa superiore, e del resto la cosa
appare evidente anche dai dati registrat i
nei primi mesi di quest 'anno. Tutto ciò
accade anche perché nel decreto presen-
tato dal Governo e nel protocollo di intes a
non si è voluta stabilire una politica de i
prezzi governata e rapportata all 'anda-
mento e ai problemi dei vari settori . Il
ministro De Michelis crede che sia suffi-
ciente il richiamo al senso di responsabi-
lità degli operatori! Ma, onorevoli colle-
ghi, voglio ricordare che i listini prezzi s i
formano per lo meno quattro volte l'anno
e che quasi sempre sono viziati da tenta-
tivi speculativi. Quando questo avvien e
per prodotti di largo consumo popolare ,
ed avviene molto spesso, l'effetto sul po-
tere di acquisto dei salari è immediato e
consistente . Per questo motivo innanzi -
tutto sarebbe stato opportuno che il .Go-
verno si attrezzasse a perseguire l'anda-
mento e non si limitasse alla registrazion e
annuale che può solo servire come infor-
mazione di ciò che già si è verificato . Tra
l 'altro se lo Stato, con la defiscalizza-
zione, interviene a contenere l'andamento
evolutivo dei prezzi al consumo, non ca-
pisco perché non debba poi potern e
anche determinare i risultati, magari met-
tendo sotto controllo alcuni prezzi parti-
colari — che sono stati indicati da altri
miei colleghi — e che riguardano generi
di largo consumo di masse popolari .

Questo è solo uno dei motivi della mia
richiesta contenuta nell 'ordine del giorno.
Un altro motivo è da ravvisare in quanto
avviene in molte aziende commerciali : mi
riferisco alla condizione e al trattamento
dei lavoratori. In molti casi essi non risul-
tano nemmeno tali — cioè non risultano
nemmeno dipendenti dai loro datori di
lavoro — o sono molto lontani dall 'usu-
fruire dei diritti sanciti dai vari contratt i
di lavoro. In questi casi trattamenti age-
volati diventano un vero e proprio regalo
a chi meglio evade le leggi e le direttive in
esse sancite. Non solo, ma si moltiplicano
le ingiustizie ed esse diventano per ri-
flesso elementi disgreganti : ecco perché è
necessario che non ci si limiti solo a scri-
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vere provvedimenti legislativi, ma anche
— una volta approvati — a farli rispet-
tare e per questo non ci vogliono investi -
menti, bensì una volontà politica .

A questa volontà politica faccio appell o
sottoponendo all'attenzione dei colleghi i l
mio ordine del giorno. Esso così recita :
«La Camera, ricordato che il Governo ha
provveduto ad estendere la fiscalizza-
zione degli oneri sociali alle imprese com -
merciali a condizione che esse manten-
gano gli incrementi dei prezzi entro i l
tasso programmato di inflazione, im-
pegna il Governo a presentare proposte
volte a determinare la revoca della fisca-
lizzazione per quelle imprese che non ri-
spettino le direttive del CIP in materia d i
controllo dei prezzi».

Onorevoli colleghi, a questo punto avrei
terminato il mio intervento se non vi fos-
sero delle voci secondo le quali la maggio-
ranza si accingerebbe a presentare un or -
dine del giorno sul quale il Governo inten-
derebbe chiedere la fiducia. Spero si
tratti veramente solo di voci e che non s i
debba invece prendere atto di un ulte-
riore e grave atto del Governo il qual e
sembra ormai essere ossessionato dalla
sola idea di sottoporre al voto dell'Assem-
blea le sue decisioni . Se ciò si verificasse ,
anche questo nostro sforzo, che punta a
migliorare e a rendere incisivo il decreto ,
a liberarlo dalle ingiustificate ingiustizie
che esso produce a danno dei lavoratori ,
sarebbe vanificato. Ma, come tutti pos-
sono verificare da questi tre mesi di dibat -
tito, si tratta innanzitutto di ridare al Par -
lamento i diritti di cui lo si sta privando, e
questo per rientrare nelle norme costitu-
zionali da cui sta da tempo deviando i l
Governo, ed anche perché voi, onorevol i
colleghi della maggioranza, possiate deci-
dere, confrontarvi e richiedere consens i
sulle vostre stesse decisioni che posson o
anche dividerci, ma che devono restare
nello spirito e nella prassi democratica,
così come richiede la nostra Costituzione
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Napolitano
ha facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/49 .

GIORGIO NAPOLITANO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, l'ordine del
giorno da me presentato sollecita un im-
pegno del Governo affinché, attraverso
una serie di istituti pubblici di ricerca, s i
compia un 'indagine, aggiornata e pun-
tuale, sulla distribuzione del reddito ne l
nostro paese. Ovviamente la ragione d i
questo ordine del giorno ed il suo fonda -
mento, rispetto al decreto-legge al nostro
esame, sta nel fatto che il decreto stesso ,
sia nella sua prima stesura sia nella se-
conda, è stato presentato come strumento
fondamentale di avvio di una politica de i
redditi nel nostro paese . Questo discorso
può sembrare molto lontano, può dars i
che qualcuno dei promotori e dei difen-
sori di questo decreto abbia dimenticat o
tutto, però non abbiamo inventato noi
l 'enfatizzazione di questo decreto come
primo e concreto passo nella direzione d i
una giusta e corretta politica economica e
sociale. Non siamo noi che abbiamo dato
alla stampa un opuscolo, contenente i l
protocollo d 'intesa tra il Governo e l e
parti sociali, con una rutilante copertina
rossa ed un solenne titolo: «la politica dei
redditi» .

Questa enfatizzazione è venuta dal mi-
nistro del lavoro, è venuta dal Presi -
dente del Consiglio e credo che rara -
mente vi sia stato qualcosa di più gra-
tuito e di più mistificatorio . Se si vuole
parlare seriamente — non quindi alla
maniera del Governo — di politica de i
redditi, si devono affrontare varie que-
stioni alle quali fa riferimento in parte i l
mio ordine del giorno. Si devono affron-
tare questioni relative ai possibili mod i
di concepire la politica dei redditi in un a
determinata fase della vita economica e
sociale di quel dato paese . Voglio ricor-
dare — perché talvolta c 'è qualcuno che
si richiama, come gli amici di parte re-
pubblicana, a questo precedente — ch e
quando nel corso degli anni '60 (governi
di centrosinistra, piano Pieraccini) si
parlò di politica dei redditi, vi fu un con-
fronto politico che mise in evidenza
anche acute divergenze, vi furono posi-
zioni variegate nel movimento sinda-
cale, vi fu una nostra posizione di so-
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stanziale dissenso, tuttavia devo dir e
che il livello . . .

ODDO BIASINI . Vi fu un profondo dis-
senso !

GIORGIO NAPOLITANO. Sostanziale
vuoi dire che attiene alla sostanza e
quindi è profondo . Comunque devo dire
che il livello di quel confronto fu incom-
parabilmente più alto del confronto — s e
così si può chiamarlo — a cui è andato il
Governo. In quell'occasione da parte del
Governo vi fu un impegno nella discus-
sione su ciò che dovesse essere allora un a
politica dei redditi ben superiore all'im-
pegno che si è manifestato in questa occa-
sione. Tuttavia vorrei ricordare che uno
dei punti di sostanziale dissenso allora f u
se una politica dei redditi dovesse mirar e
a garantire, congelandola, la ripartizion e
del reddito, quale in quella fase si potev a
verificare nel nostro paese, o se invece i n
quella fase da parte soprattutto del movi-
mento dei lavoratori si dovesse legittima-
mente mirare a modificare quella riparti-
zione del reddito . Noi comprendevamo
benissimo determinate ragioni che milita -
vano a favore di uno spostamento di ri-
sorse verso investimenti e tuttavia ritene-
vamo che questa esigenza di carattere ge-
nerale non dovesse essere soddisfatta a
sacrificio della legittima aspirazione de i
lavoratori, in quella fase, a vedere accre-
sciuta la quota dei redditi da lavoro di -
pendente nel quadro della distribuzione
del reddito nazionale .

Ma è passata molta acqua sotto i ponti e
vi sono state riflessioni ulteriori, aggior-
nate, più ricche e più aperte da parte
nostra su questa tematica, tenendo anch e
conto di esperienze molto complesse e
diverse realizzatesi in altri paesi, ma v i
sono state anche delle novità di grande
rilievo nella situazione del paese tra l a
metà degli anni '60 e questo inizio degl i
anni '80. E la novità forse più rilevante è
stata una modifica intervenuta nella di-
stribuzione del reddito, intervenuta so-
prattutto a seguito delle grandi battagli e
rivendicative dei lavoratori guidate da l
sindacato unito a partire dalla fine degli

anni '60 che ha prodotto uno spostament o
sensibile, un accrescimento notevole dell a
quota del lavoro dipendente nell'insieme
della distribuzione del reddito nazio-
nale .

Se si vuole parlare seriamente di poli-
tica dei redditi bisogna allora con grande
puntualità indicare quali obiettivi in
questa fase si devono assegnare alla poli-
tica dei redditi, in modo particolare per
ciò che concerne la dinamica della distri-
buzione del reddito . Allora non solo è ne-
cessaria una chiarezza di obiettivi, non
solo è necessaria una discussione impe-
gnata sugli strumenti e addirittura sull e
concezioni della politica dei redditi e sulle
possibilità di realizzazione di una politica
dei redditi in un paese come il nostro, m a
si deve anche vedere se ne esistono alcun i
presupposti . Il nostro ordine del giorno s i
riferisce appunto alla carenza di presup-
posti conoscitivi .

Se si vuole impostare una politica de i
redditi non a senso unico, come dice i l
nostro ordine del giorno, che non si ri-
duca a pura politica di controllo e di con-
tenimento della dinamica salariale, una
politica la quale sia davvero impegnata in
tutte le direzioni a esercitare questo con-
trollo e a realizzare un intervento pub-
blico, un presupposto conoscitivo fonda -
mentale è relativo allo stato e alle ten-
denze in atto nella distribuzione del red-
dito nazionale. Noi pensiamo che sian o
estremamente inadeguate le indagini che
si svolgono abitualmente a questo propo-
sito, abbiamo delle indagini campionarie
molto discutibili, non abbiamo istitut i
pubblici di ricerca che su questo terreno
operino con continuità, in coordinamento
tra loro e in modo da giungere a risultat i
effettivamente attendibili e in modo da
seguire costantemente l 'evoluzione della
distribuzione dei redditi ed è per ciò ch e
abbiamo posto il problema di cui al no-
stro ordine del giorno .

Si aggiunga che anche nel recente pe-
riodo sono senza dubbio intervenute delle
modificazioni che noi non siamo in grado
di valutare pienamente per l ' inadegua-
tezza di questi strumenti o presuppost i
conoscitivi . Cioè, quali siano stati gli ef-
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fetti redistributivi del processo inflazioni-
stico nel corso degli ultimi anni oggi è
dato di poter affermare soltanto sulla
base di indagini parziali, quindi in modo
largamente inesatto; e tutto ciò mette i n
forse anche la possibilità di definire obiet-
tivi attendibili di politica dei redditi e di
perseguirli con piena coerenza . Questa è
la questione che abbiamo posto con l'or -
dine del giorno che sto illustrando .

Ma diciamo la verità . Ormai si ha l a
netta impressione che tutto ciò non inte-
ressi più per nulla alla maggioranza ; si ha
l 'impressione che tutto lo sfondo del de-
creto, lo sfondo di politica economica o d i
filosofia di politica economica e sociale e
anche quella tale enfatizzazione inconsi-
stente di cui ho parlato all'inizio, quest o
decreto come primo atto, come solenne e
concreta inaugurazione della politica de i
redditi, abbiamo l ' impressione che tutto
questo sfondo, questo scenario si sia dis-
solto e che persino la materia specifica d i
questo decreto ormai sia fuori dell 'attua-
zione e del reale impegno e delle valuta-
zioni concrete e delle scelte che si stanno
facendo in quest 'aula da parte della mag-
gioranza.

Ormai interessano soltanto calcoli poli-
tici ed elettorali, calcoli di opportunità, d i
convenienza . Questo decreto è stato pre-
sentato, nel momento in cui si è posta l a
questione di fiducia sull'articolo unico d i
conversione, come essenziale per la poli-
tica generale del Governo . Ma questa è
stata soltanto una trovata verbale per
dare una qualche motivazione alla posi-
zione della questione di fiducia, dato ch e
era del tutto caduta la motivazione antio-
struzionistica . Ma perché la conversione
in legge di- questo decreto alla data d i
oggi, 19 maggio, avendo dato gli effett i
che ha dato, sia considerata essenziale,
vitale per la politica del Governo, nessun o
si è premurato di spiegarlo e io credo ch e
sarebbe estremamente difficile farlo.
Sono soltanto calcoli di opportunità e d i
convenienza politica ed elettorale .

C 'è chi ha nella maggioranza questa
bandiera, ormai la bandiera di una prova
di forza da sventolare nella campagna
elettorale, magari la bandiera del risul -

tato che si conta di ottenere, la storia de l
famoso timbro che si pensa finalmente d i
poter apporre su questo decreto ; ci sono
altri nella maggioranza che, sempre sull a
base di puri calcoli di convenienza poli-
tica ed elettorale, pensano che si debba
sgombrare al più presto possibile il
campo da questo decreto . Ma tutto ciò
ormai non ha nulla a che vedere con l a
materia del decreto e tanto meno con le
ambizioni di politica economica e sociale
in nome delle quali si è cercato di accre-
ditare questo provvedimento ; e si parte da
quei calcoli di convenienza politica ed
elettorale per compiere scelte gravi, veri e
propri stravolgimenti del funzionamento
dell'istituzione parlamentare, del rap-
porto Governo-Parlamento e non solo tra
Governo e opposizione, ma tra Governo e
la sua stessa maggioranza ; scelte gravi ,
come quella del ricorso alla seduta-fiume ,
e, io dico, del ricorso all 'arma del tutto
discutibile dal punto di vista regolamen-
tare della seduta-fiume, senza che poi i
gruppi della maggioranza sappiano assu-
mere la responsabilità e l 'onere — ne ab-
biamo parlato a lungo questa mattina i n
aula, in un momento di tensione dramma -
tica — di sostenerla . Ed in questa fuga
della maggioranza dalle proprie respon-
sabilità, di sostegno ad una decisione da
essa stessa imposta, io vedo un significa-
tivo aspetto di carattere politico, cioè una
mancanza manifesta di convinzione e d i
coesione. Prima ancora di provare, come
noi proviamo, sdegno per questo atteggia -
mento, noi constatiamo una mancanza di
convinzione e di coesione nella maggio-
ranza; non sta qui la maggioranza, anche
perché non sa bene che cosa debba difen-
dere .

E ciascun partito, ciascun gruppo della
maggioranza, nel suo particolare orama i
guarda con grande scetticismo a questa
vicenda, che pure costa, al Parlamento e
ad un corretto funzionamento del Parla-
mento ciò che sta costando . Ma io vedo in
questa assenza, in questa fuga, anche un
preoccupante aspetto morale — non vo-
glio fare generalizzazioni, onorevoli colle-
ghi, nei confronti di nessun partito, di
nessun gruppo —, ma devo dire che cer-
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tamente una parte dei colleghi che hanno
scelto la via del «ritorno a casa» il sabato
e la domenica mostra anche mancanza d i
ogni passione; mancanza di ogni passione
anche nello scontro — si dica pure, per-
ché questo è in gran parte vero, non fac-
ciamo gli ipocriti, che è scontro, non con-
fronto! —, ma c'è anche una passione d a
porre nello scontro e non c'è traccia di
questa passione in molti dei colleghi dell a
maggioranza. Non c 'è traccia di impegno ,
non c'è traccia, io dico anche, di senso
della vita parlamentare che può essere
fatta di questi momenti acutissimi ed
anche rischiosi, di lacerazione ; ma chi ha
senso della vita parlamentare deve viver e
anche questi momenti, deve avere il co-
raggio di farlo! Altrimenti si cade in u n
parlamentarismo da professionisti della
politica, senza passione ideale e senza im-
pegno morale (Vivi applausi all'estrema
sinistra, dei deputati dei gruppi della sini-
stra indipendente e di democrazia prole-
taria e dei deputati del PDUP) .

PRESIDENTE . L'onorevole Torna ha
facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/75.

MARIO TOMA. L'ordine del giorno ch e
illustrerò, signor Presidente onorevol i
colleghi, impegna il Governo a discutere o
a ridiscutere il metodo di determinazione
del prezzo industriale del gasolio, e a ren-
dere più chiare, più certe, meno unilate-
rali, le misure e gli impegni previsti ne l
protocollo, se non vogliamo che quest 'ul-
timo sia soltanto un qualche cosa da ri-
cordare al momento di usare una line a
dura .

Con il protocollo d 'intesa il Governo s i
impegna a regolare la crescita delle ta-
riffe, dei prezzi amministrati e di quell i
regolamentati, in modo da mantenerli —
come spesso si è detto in questi lungh i
giorni di battaglia parlamentare e ne l
paese — entro il limite del 10 per cento d i
saggio di incremento medio. Certo, anche
qui una prima discrasia la abbiamo subit o
vista, tra ciò che si è detto e si è scritto, e
ciò che si è offerto come impegno pe r
quanto riguarda il protocollo . E venuto

infatti un decreto che non ha preso in
nessuna considerazione una manovra i n
relazione ai prezzi regolamentati . Anche
per questo motivo, per questa discrasia
tra parole ed impegni, tra parole e regole
fissate legislativamente, quello che veniva
presentato ambiziosamente come il de-
creto antinflazione e come parte inte-
grante e complessiva di una manovra eco -
nomica chiamata politica dei redditi, si è
rivelato sempre di più per quello che d i
fatto è: si tratta di una azione diretta a
colpire solo i redditi dei lavoratori dipen-
denti, e ha creato una serie di diversivi
che hanno portato a far perdere di vista i
reali nodi dell ' inflazione . Non voglio dir e
molto di più su questo, altri con maggiore
competenza ne hanno parlato . Le cause
dell'inflazione sono nel dissesto della fi-
nanza pubblica, nella nostra dipendenza
agricolo-alimentare, nella dipendenza pe r
quanto riguarda i prodotti petroliferi ed
energetici . E da dire inoltre che non vi è
stata alcuna proposta di interventi strut-
turali per combattere la evasione fiscale ,
nonostante che, durante la fase di dibat-
tito sul primo decreto, questo fosse stat o
uno dei nodi sui quali doveva esserci u n
intervento, particolarmente dopo la pub-
blicazione del «libro bianco» di Visen-
tini .

Nessun intervento strutturale, quindi ,
per combattere l 'evasione fiscale ; nessuna
politica industriale . Assistiamo al con-
trario ad interventi posti in essere da un
ministro che afferma che quanto meno si
parla di industria, tanto meglio è ; non
assistiamo ad alcuna politica per lo svi-
luppo del Mezzogiorno e a nessun inter -
vento strutturale per quanto riguarda
l'agricoltura .

Noi siamo, quindi, fermamente convinti
che su queste cause reali occorreva ed oc-
corre ancora oggi riflettere, dopo che sarà
passata la fase propagandistica dell'utiliz-
zazione di questo consunto decreto . Si è
voluto dunque perdere tempo prezioso a i
fini di una lotta reale all'inflazione, quand o
si è voluto — ancora peggio — strumental-
mente utilizzare questa situazione per por -
tare veri e propri attacchi al Parlamento e
alla stessa democrazia .
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Circa il merito dell'ordine del giorno ,
non c'è bisogno di citare cifre e dati per -
ché sappiamo quanto incida il deficit pe-
trolifero nelle cause inflattive ; e sap-
piamo come a questo si colleghi anche i l
costo delle manovre speculative sul dol-
laro, come queste si scarichino in infla-
zione per il nostro paese. Sappiamo
quindi quanto abbiano inciso ed incidan o
nella determinazione del prezzo del pe-
trolio le crisi politiche e la guerra ne l
Medio oriente ; tutti sappiamo — ed è
una notizia che i giornali di questa mat-
tina hanno riportato — che il conflitt o
fra Iran ed Iraq non riguarda soltant o
quelle due nazioni o quelle che si affac-
ciano sul golfo Persico ; è di questi giorn i
la notizia della caccia alle petroliere in
transito nel golfo Persico ; si stanno cre-
ando gravi problemi sia per i paesi pro-
duttori sia per quelli che acquistano i l
greggio mediorientale, compresa l'Ita-
lia .

Di conseguenza le compagnie armatric i
ritardano, annullano o semplicemente si
trovano in difficoltà nell'invio di navi d a
trasporto; si creano quindi situazion i
come quella alla quale stiamo assistendo
in questi giorni : l'aumento del prezzo del
greggio rispetto alle quotazioni ufficial i
dell'OPEC.

Questa può essere definita una caus a
oggettiva per determinare eventuali nuov i
aumenti, come è accaduto in passato,
anche se sappiamo che le ingenti scorte
accumulate dai paesi importatori scon-
giurerebbero la penuria di greggio e
quindi non autorizzerebbero aumenti in -
discriminati .

Oltre alle cause di tipo oggettivo, cui h o
fatto poc'anzi cenno, vi sono anche fatt i
soggettivi, scelte concrete, coerenti e non,
del nostro Governo. Appunto a tali scelt e
si riferisce l'ordine del giorno che sto illu-
strando che voleva impegnare e vuole an-
cora oggi impegnare il Governo a modifi-
care il metodo della determinazione de l
prezzo industriale del petrolio e a riconsi-
derare il provvedimento adottato dal
CIPE nel 1982. ,Se tale provvedimento
fosse considerato sperimentale, la Ca-
mera potrebbe prendere una nuova deci -

sione in merito, dopo aver esaminato ap-
profonditamente tutti i vantaggi e gl i
svantaggi che tale deliberazione ha por-
tato. La Camera potrebbe anche decidere
di mantenere il prezzo del petrolio a re-
gime sorvegliato, o di ritornare al prezzo
amministrato, come avveniva nel 1982 .

L'ordine del giorno da noi presentato
impegna il Governo a decidere in base a
dati tecnici ben precisi tenendo conto
degli interessi reali della nostra economi a
e non soltanto della salvaguardia degli
interessi di determinati settori del
paese .

Già nel corso del dibattito sul decreto ,
proprio su questo argomento il Governo
ha dimostrato ampiamente il carattere
mistificatorio della manovra sui prezzi .
Esso infatti ritiene compatibile con la po-
litica antinflazionistica il blocco, sia pur
limitato, dei prezzi, ma nello stesso temp o
non ritiene di predisporre gli strument i
adatti per farlo, compresi quelli degli in-
dustriali . D 'altra parte, credo sia indica-
tivo il modo in cui si è stabilito il metod o
della determinazione del prezzo dei pro -
dotti petroliferi, e fra questi del gasolio . E
a tutti noto che il prezzo del gasolio, deri-
vato del petrolio, è passato nel 1982 da un
prezzo amministrato ad uno sorvegliato ;
ed è altrettanto noto che con il prim o
sistema era il CIP a fissare il prezzo . A
dire la verità non è chiaro perché si sia
rifiutato di discutere un ordine del giorno
riguardante la riforma del CIP con la
motivazione che essa sarebbe ininfluent e
o addirittura non attinente alla lotta
all'inflazione .

Sappiamo, invece, che il prezzo sorve-
gliato viene determinato dalle compagnie.
mentre il CIP si limita ad effettuare un
controllo . È evidente che la differenza fra
i due sistemi non è di poco conto, perché
prima il CIP fissava i prezzi sulla base dei
costi reali delle imprese italiane, tenendo
conto da un lato dei costi per le importa-
zioni e dall'altro di quanto occorreva e
per le produzioni e per la distribuzione;
con questo nuovo metodo, al contrario, i l
CIP si limita a prendere atto di una situa -
zione e determina il prezzo al livello de i
costi medi europei .
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Può accadere, come in effetti è acca-
duto in passato, che il prezzo del petrolio
a livello internazionale diminuisca, per
cui diminuisce anche il prezzo dei suo i
derivati, fra cui il gasolio . Seguendo però
il metodo del prezzo sorvegliato, noi ci
difendiamo con minore efficacia dai pro -
cessi di natura speculativa perché no n
riusciamo a controllare ciò che realmente
avviene nella determinazione del prezzo
di mercato . Inoltre, sempre in base all a
determinazione del prezzo del petrolio
sulla base della media dei costi europei, s i
difende comunque la volontà di conser-
vare uno status quo da parte delle strut-
ture produttive che, non essendo espost e
alla libera concorrenza, non sentono la
necessità di procedere a nuovi investi -
menti per rammodernare e quindi di
fronteggiare la concorrenza .

In tutto questo c'è una logica: se si sta-
bilisce un metodo per la determinazione
dei prezzi nell ' ambito di un sistema che
già favorisce comunque le compagnie ,
per quale motivo bisogna rammodernar e
le strutture? Il metodo era stato assunto
in via provvisoria, anzi vi fu una nostra
richiesta di valutare in Parlamento l'in-
tera questione prima di prendere una de-
cisione definitiva . I colleghi della Com-
missione industria hanno lavorato per
sensibilizzare gli altri gruppi al fine d i
convincere il Governo a seguire un me-
todo piuttosto che un altro. Nel frat-
tempo, però, il CIP ha reso definitiva l a
decisione sul sistema di sorveglianza de l
prezzo del gasolio senza informare pre-
ventivamente il Parlamento e non rite-
nendo quindi opportuna alcuna discus-
sione, sebbene il gruppo comunista della
Commissione industria avesse assunt o
varie iniziative politiche nei confronti de l
ministro del bilancio perché interveniss e
per ritardare tale decisione . Fra l'altro
negli stessi giorni lo stesso ministro, da -
vanti alla Commissione industria, ha
esposto la posizione del Governo riguard o
a tutta la manovra dei prezzi, compresi
quelli amministrati .

Questi esempi che ho ricordato, che tut-
tavia non sono fondamentali, dimostrano
la filosofia che è sottesa al modo di inten -

dere i rapporti fra Governo e Parla -
mento .

Nonostante sia stata resa certa ed ope-
rante in questi giorni la scelta definitiva
del prezzo sorvegliato sul gasolio, i pro-
blemi rimangono . Sarebbe pertanto im-
portante, a nostro giudizio, che la mag-
gioranza e la Camera approvassero
questo ordine del giorno perché avremmo
così la possibilità di riprendere in esam e
l'argomento, sul quale, per altro, secondo
noi, si pongono altre due questioni . Mi
riferisco al problema del riordino e de l
riequilibrio dell 'imposizione fiscale su i
prodotti petroliferi. Anche in questo
campo, ovviamente, non possiamo che
decidere in base all'esperienza, ai dati tec -
nici, alla realtà così come si è evoluta . È
noto che negli ultimi tempi i consumi s i
sono modificati : è diminuito il consumo
di benzina — e non poteva essere diver-
samente, viste le scelte politiche unilate-
rali del Governo per rastrellare nuove en-
trate ed il conseguente prezzo che tutt i
conosciamo —, è aumentato il consumo il
gasolio e di gas di petrolio liquefatto ,
mentre è stazionario quello del gas me-
tano. Di qui il problema di riequilibrare i
pesi fiscali nel settore .

La seconda questione è connessa alla ne -
cessità di rilanciare la produzione sulla
base di un processo di riordino delle strut -
ture di raffinazione, per evitare che au-
mentino le importazioni di prodotti finiti .
Come è noto, infatti, possiamo produrre
più gasolio di quanto non sia necessario
per le nostre esigenze, mentre siamo an-
cora costretti ad importare la benzina, no-
nostante le nostre quaranta raffinerie —
non tutte efficienti — e nonostante siamo
diventati una sorta di pattumiera d'Europa
e che siano saltati nel nostro paese deter-
minati equilibri ecologici .

L'ordine del giorno chiede al Governo se
non ritenga necessario modificare il me-
todo di determinazione del prezzo del ga-
solio e lo impegna a riferire alla Camera
entro il 30 giugno 1984 sulla applicazione
del nuovo metodo . Quest 'ultimo punto è
ovviamente superato, dal momento che i l
Governo ha già deciso, ma noi riteniamo
che il problema vada ridiscusso, anche se
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dobbiamo sottolineare come da parte de l
Governo vi sia stata la volontà di non tene r
conto delle esigenze che pure venivano pro -
spettate in Commissione .

Sarebbe veramente grave se non venis-
sero accolti questo ordine del giorno ed
altri che hanno posto problemi estrema -
mente significativi ed avanzato propost e
concrete; sarebbe veramente grave se do-
vesse ancora una volta prevalere la filo-
sofia dei dieci, cento, mille voti di fiduci a
o quella — ricordata già da un collega —
di un Parlamento utilizzato solo due volte
all'anno magari per ratificare il decisio-
nismo a senso unico del Presidente de l
Consiglio (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L 'onorevole Masina ha
facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/124 .

ETTORE MASINA . Signor Presidente, si-
gnori rappresentanti del Governo, onore -
voli colleghi, mi sembra utile richiamar e
innanzitutto il testo dell'ordine del giorno
da me proposto .

Esso recita: «La Camera, riunita pe r
l 'esame del disegno di legge n . 1596 di
conversione in legge del decreto-legge 1 7
aprile 1984, n. 70, recante misure urgenti
in materia di tariffe, di prezzi ammini-
strati e di indennità di contingenza; con-
siderato che la sola manovra sui prezz i
amministrati non è in grado di contenere
l ' inflazione; ritenuto che essa debba es-
sere accompagnata da interventi che assi -
curino la trasparenza di tutti i prezzi a l
consumo; ritenuto che a tale scopo s i
rende necessario provvedere al riordin o
di tutta la materia delle licenze di com-
mercio, anche mediante l'introduzione d i
standard attraverso i quali si possa impe-
dire l'apertura di esercizi commercial i
sprovvisti di adeguati bacini di utenza,
impegna il Governo a presentare un di -
segno di legge in tal senso, previa un 'ade-
guata indagine conoscitiva le cui risul-
tanze debbono essere presentate al Parla-
mento entro sei mesi» .

Per chi mi ha seguito con una qualch e
attenzione, mi permetto di sottolineare
alcuni concetti .

Innanzitutto io sostengo, in pieno ac-
cordo non solo con i miei compagni di
gruppo, non solo con gli altri compagni
delle sinistre, ma con larga parte degl i
economisti che si sono occupati di quest o
argomento, che, per contenere l 'infla-
zione, non è certo sufficiente che
l'articolo 1 del decreto preveda la disci-
plina delle tariffe e dei prezzi sorve-
gliati .

Osservo che l 'aver conservato questa
dizione, prelevandola di sana pianta
dall'articolato del felicemente defunto de-
creto della notte di San Valentino, signi-
fica aver contraddetto sfacciatamente
quella sensibilità « all'accordo fra le parti
sociali» della quale il Governo si è spess o
proclamato convinto assertore .

Sappiamo infatti che tutti i sindacati
avevano richiesto che la disciplina pre-
vista fosse estesa ai prezzi sorvegliati ,
anzi — stando alla nota della federazione
unitaria del febbraio scorso — anche a i
prezzi sorvegliabili . I prezzi amministrati ,
infatti, si riferiscono ad un numer o
esiguo di beni e di servizi. Essi rappresen-
tano meno del 20 per cento del peso per-
centuale delle 946 voci che costituiscono
l ' indice dei prezzi al consumo per l'intera
comunità nazionale . I beni a prezzi sorve-
gliati rappresentano un altro 5,34 per
cento dei singoli prezzi e sono particolar-
mente rilevanti per il reddito reale dell e
famiglie dei lavoratori : basti pensare alle
spese per il riscaldamento (gasolio o kero-
sene) che incidono in misura determi-
nante sulle spese per la casa di ogni fami-
glia, al costo delle carni bovine, della
pasta alimentare, dei detersivi per uso
domestico .

Si tratta con tutta evidenza di generi di
prima necessità ed è iniquo che essi siano
stati sottratti alla pur incerta disciplina
che il decreto ha, per così dire, offerto i n
cambio della compressione dei salari e
degli stipendi, tanto più che nel corso d i
un anno il prezzo di questi generi è au-
mentato del 12,83 per cento.

In secondo luogo, nella mancanza di
tutela garantita a questi prezzi, si rend e
ancor più necessario riorganizzare la ret e
commerciale, poiché la rete distributiva
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molto spesso, quasi sempre, ha una inci-
denza diretta sulla lievitazione de i
prezzi .

Oggi, come è noto, vige al riguardo, in
Italia, una vera e propria anarchia . Vi
sono circa 870 mila negozi di cui 450 mila
nel settore alimentare ; operano 300 mil a
agenti e rappresentanti, 200 mila ambu-
lanti, 150 mila grossisti, non pochi de i
quali, più o meno occultamente, vendon o
anche al dettaglio . Esistono poi circa 100
punti di grande distribuzione. Le leggi
sono numerose, ma spesso non vengono
applicate o lo sono in maniera quasi scan-
dalosa, cioè ad arbitrio di interessi com-
parativi . E quindi necessario, anzi indi-
spensabile, rivedere questo assetto distri-
butivo che, come ho già detto, ha un peso
importantissimo sull'inflazione. Il «piano
La Malfa» — giova ricordarlo — nel 1982
concludeva che se si fossero potuti chiu-
dere 50 mila esercizi si sarebbe potuto
abbattere di due punti il processo inflat-
tivo .

E dunque necessario che il Governo ,
per rivedere appropriatamente la mate -
ria, avvii una indagine conoscitiva ch e
ponga il Parlamento in condizione di legi-
ferare adeguatamente, soprattutto per
porre freno al fenomeno dell 'apertura di
nuovi esercizi commerciali sprovvisti d i
bacini di utenza .

In terzo luogo, con questo ordine de l
giorno, signor Presidente ed onorevol i
colleghi, ho voluto anch'io, come tanti d i
voi, contribuire a porre qualche rimedi o
alle insufficienze e alle ambiguità del de-
creto n. 70. Anche per me — sento i l
dovere morale di affermarlo — si tratt a
di uno strumento iniquo: esso addossa,
ancora una volta, tutto il peso della cris i
sui lavoratori dipendenti; si tratta di un
decreto del tutto invalido a raggiungere l e
finalità sbandierate dal Governo ; si tratta
di uno strumento rattrappito sul conteni-
mento dei redditi dei lavoratori dipen-
denti mentre continua lo «schifo fiscale »
delle altre categorie ; si tratta inoltre di un
decreto che diverrà legge dello Stato — s e
lo diverrà — soltanto in grazia di un uso
brutale e deviante della democrazia, val e
a dire in grazia della negazione di qua -

lunque dibattito costruttivo con l 'opposi-
zione .

Ma c 'è qualcosa di ancora più grave che
ha spinto tanti di noi a cercare di interve-
nire in tutti i modi possibili in questa triste
vicenda: sono stati vulnerati i diritt i
all'eguaglianza di tanti cittadini, sono stat i
sistematicamente schiacciati — lo ab-
biamo visto in questi giorni — a colpi d i
maglio, di una intransigenza tutta ancora
da nobilitare, i diritti della minoranza a
partecipare al miglioramento delle dispo-
sizioni legislative. Assistiamo, infatti, in
queste ore allo spettacolo conturbante d i
una maggioranza che è costretta a suffra-
gare col proprio voto una sfida dell'esecu-
tivo al Parlamento, una sfida che certa -
mente — lo sappiamo bene — non è con -
divisa dalla stessa maggioranza, le cui as-
senze non sono dovute solo alla coinci-
denza del sabato e della domenica, ma
anche ad un reale impaccio . Credo che i l
voto di fiducia che verrà chiesto tra poco
ne darà ulteriore immagine .

E stato triste, ieri sera, veder sfilare
davanti al banco della Presidenza, a di-
chiarare la propria fiducia al Governo ,
tanti colleghi democristiani che sanno
bene, a cominciare dall'onorevole An-
selmi e dai cento suoi colleghi che l e
hanno espresso pubblica solidarietà,
quale sia l 'unità di intenti e la lealtà del
Presidente del Consiglio nei confronti
della democrazia cristiana . Si tratta di
una pagina penosa nella storia della no-
stra Repubblica; penosa anche dal punto
di vista legislativo, come ha dimostrato ,
incidendo nella scorza fumosa con il bi-
sturi dell'intelligenza e dell'ironia, la
compagna Bosi Maramotti nel dibattito
sulla prima edizione del decreto . Allora la
collega dimostrò, dal punto di vista lessi -
cale, quanto altri compagni, giuristi ed
economisti, avevano dimostrato dal loro
punto di vista, cioè che il testo di questo
decreto è scritto in una specie di pidgin
italiano, un linguaggio rozzo e primitivo
pieno di ambiguità . Raramente, io credo, è
stato affidato agli organi dello Stato un
documento di più incerta lettura .

Perché questa oscurità di linguaggio ,
questo pressappochismo, questo ridutti-
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vismo creativo? Temo perché anche il le-
gislatore ignoto, il piccolo scrivano mini-
steriale (il funzionario, l 'équipe di funzio-
nari che ha steso il cosiddetto articolato),
sono stati influenzati dalla disinvoltura
semantica e dalla faciloneria nelle quali i l
Presidente del Consiglio continua ad in- ,
ciampare nelle sue polemiche con il Par -
lamento. Proprio ieri, del resto, il com-
pagno Ottaviano del Turco diceva a Sor-
rento: «Sono nato in Abruzzo e la prima
cosa che mi hanno insegnato è stata fi-
schiare», ma come diceva Santi «Qual-
cuno che abbia più cervello che polmoni ,
ci vuole» .

Altri colleghi in questo lungo dibattito
hanno illustrato con forza i pericoli che
vengono alla nostra democrazia dal cosid-
detto decisionismo craxiano; ma, grazie
alla storia, che non è sprovvista mai di u n
certo humour, ai pericoli si aggiungono ,
come primo correttivo, le gaffes . A me
sembra di doverne ricordare un paio
omogenee alla rozzezza del decreto che i l
mio ordine del giorno cerca di esorciz-
zare. Non in quest'Assemblea, da lui defi-
nita con cortese finezza «parco buoi», m a
al congresso del suo partito, area non
meno zootecnica, se è vero che sede del
congresso è stato il nuovo capannone per
il maneggio dei cavalli esposti alla Fier a
di Verona, l 'onorevole Craxi ha citato co n
ironia due provvedimenti che costituireb-
bero, secondo lui, l'unico frutto di questa
legislatura: quello sui frutti di mare, e
quello sui prosciutti di San Daniele .

In molti hanno già contestato questo
bilancio, ma io vorrei dire che l ' ironia del
Presidente del Consiglio mi sembra, i n
ogni caso, assai improvvida se si pens a
che l 'allevamento dei frutti di mare, e l a
loro vendita garantisce alcune decine d i
migliaia di posti di lavoro, quasi quanti i l
Governo ci fa credere di tirare fuori dall a
manica dell 'illusionista, la maggioranza
dei quali sono concentrati nelle Puglie ,
regione dell'onorevole Formica .

Si tratta di un provvedimento, inoltre, e
non è certo elemento meno importante,
che riguarda la difesa dei consumator i
dai pericoli del tifo, paratifo ed epatit e
virale, e scusate se è poco; ma l 'onorevole

Craxi ha mostrato di non essere propria -
mente un Ippocrate parlando — ricorde-
rete con quanta appropriatezza — della
vaccinazione antivaiolosa (Applausi
all'estrema sinistra) .

Non mi sembra esente da meraviglia
neanche la citazione ironica del Presi -
dente Craxi circa la disciplina dei pro-
sciutti di San Daniele : trovo singolare
questa ironia non solo e non tanto perché
si tratta di prodotti rinomati e di un arti-
gianato di grande tradizione, che porta
valuta pregiata all'Italia, ma anche per-
ché mi risulta che della produzione di
quei prosciutti si occupa assai da vicino
— indovinate un po' chi! — il senatore
Fabio Fabbri, presidente del gruppo so-
cialista del Senato, così come mi risult a
che si sia trattato della prima proposta di
legge avanzata in questa legislatura da l
gruppo socialista al Senato in ordine a i
problemi dell'agricoltura (Applaus i
all'estrema sinistra) .

Concludo, signor Presidente, onorevol i
colleghi, notando per inciso che pro-
sciutto e frutti di mare rappresentano due
articoli in vendita negli esercizi commer-
ciali sui quali propongo una indagine .
Sono convinto, pertanto, di non essere
uscito dall'argomento anche quando mi è
capitato di parlare di animali che sino a d
oggi sono vissuti in acque torbide, po-
tremmo forse dire per analogia piduisti-
che, e concludo il mio intervento racco-
mandando alla Camera il mio ordine del
giorno (Applausi dei deputati del gruppo
della sinistra indipendente, all'estrema si-
nistra e dei deputati del PDUP) .

PRESIDENTE. L 'onorevole Ingrao h a
facoltà di illustrare il suo ordine del
giorno n. 9/1596/40.

PIETRO INGRAO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, l 'ordine del giorno
presentato da me e dal collega Macciotta
affronta alcune indicazioni e conse-
guenze di un punto qualificante dell'arti-
colo I del decreto al nostro esame . Ri-
guarda un bene molto semplice, di con-
sumo generale, cioè le tariffe dell 'acqua
potabile che ricadono sotto il noto vincolo
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stabilito per tutta una gamma di tariffe e
prezzi il cui aumento, dice l 'articolo 1,
deve restare entro la media del 10 per
cento di crescita dell'inflazione, che è
l'obiettivo dichiarato, almeno a parole,
nel decreto .

Non è su questo punto la nostra obie-
zione; si sa che noi, accogliendo anche l e
istanze avanzate dai sindacati, siamo fa-
vorevoli all'avvio di una politica reale d i
controllo dei prezzi, prima di tutto di
quelle voci che incidono notevolmente sia
sui bilanci familiari, sia sui livelli dei con-
sumi e quindi su tutto l 'arco della dina-
mica dell'inflazione. Non è questo i l
punto su cui si sofferma il nostro ordine
del giorno; ma è qui che si incentra la
nostra richiesta nel senso di chiederci se
ci si può fermare qui oppure, nel caso di
una serie di voci come quelle che no i
assumiamo, se bisogna già ora, tempesti-
vamente, consapevolmente fare i conti e
guardare in faccia le conseguenze ch e
questo vincolo e questa strategia, se vera -
mente attuati, introducono in quella che è
la situazione reale dei bilanci di tutta la
rete degli enti locali .

Vi è un punto essenziale non solo d i
verità ma anche di coerenza; non pos-
siamo chiudere gli occhi, onorevoli colle-
ghi, se vogliamo davvero che al di là d i
tante cose non belle attorno a questo de-
creto si svolga una discussione reale . Noi
non possiamo ignorare (e dico una cosa
del tutto ovvia ed i ministri che stanno a l
banco del Governo sanno queste cose me-
glio di me) la condizione di grave squili-
brio in cui versano oggi i bilanci degli ent i
locali, in molti casi in misura addirittur a
drammatica . Si può fare la politica dell o
struzzo e si può saltare il problema, ma è
facile prevedere che il vincolo fissat o
dall'articolo 1 in molti casi e nelle condi-
zioni di oggi renderà ancora più acuto l o
squilibrio. Per esempio, per ciò che ri-
guarda le tariffe prese in considerazion e
dal nostro ordine del giorno è noto ch e
l 'effetto di trascinamento degli aumenti
praticati nel 1983 ha fin d'ora determi-
nato per il 1984 un onere per gli utenti d i
poco più del quattro per cento . Ciò signi-
fica che ci saranno difficoltà pesanti per i

bilanci degli enti locali : noi col nostro
ordine del giorno chiediamo al Governo
una risposta, se ancora esiste spazio per
chiedervi delle risposte, signori del Go-
verno. Si impegni il Governo ad interve-
nire in modo adeguato su questo pro-
blema, trasferendo risorse equivalenti a
quelle che verranno a mancare agli ent i
locali a causa del decreto .

Tutti sappiamo che si è molto parlato di
risanamento e di conti chiari; i gravi so-
prusi commessi nel cammino di questo
decreto sono stati spesso coperti d a
questa invocazione: risanare! Ebbene ,
quale risanamento è pensabile con i si-
lenzi ed i metodi che, su questi punti ch e
ho sottolineato, esistono nel decreto per
una voce dell'economia nazionale di
grande importanza (circa 80 mila mi-
liardi di investimenti)? Infatti abbiam o
preso come tema nel nostro ordine del
giorno un bene elementare, l'acqua pota -
bile. Ma il ragionamento si può estendere ,
si può allargare a tutta una serie di voci :
al gas, all'elettricità, a tutta la rete di ser-
vizi a domanda individuale, cioè a
quell 'arco di beni che è funzione tipica,
antica e moderna degli enti locali . Sulla
base del decreto così com'è ci sarà una
pura azione di scarico sugli enti local i
della questione del disavanzo, cioè si fin-
gerà di risolvere il problema, senza che s i
ponga la questione di una sua effettiva
risoluzione. Pertanto tutti dobbiamo ve-
dere le conseguenze che deriveranno
dalla incertezza e dal disordine, ma anche
quanto può passare per questa via sia d i
ingiustizie gravi, a seguito di questi bi-
lanci o falsi o tenuti in piedi non so come ,
sia di inquinamento, che può gravemente
pesare sulla moralizzazione, altro grand e
tema evocato in quest 'aula . 'Oppure acca -
drà un'altra cosa, forse più semplice: che
gli enti locali saranno spinti a ricorrere —
come può avvenire o come già avviene
(voi lo sapete meglio di me) — a falsi
bilanci . Eccolo il tipo di efficienza ch e
produce questo vostro decisionismo !

Si è parlato in questi mesi dei guasti
che il sopruso del decreto ha operato nel
sistema di rappresentanza degli interessi
del sistema dei sindacati; ma forse ancora
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non è stato posto il dito sulle condizion i
che le sue clamorose omissioni rischian o
di creare nel sistema delle autonomie .
Ecco allora la motivazione specifica, con -
creta ed anche generale dell'ordine de l
giorno che ho presentato, perché qui s i
tocca il contenuto mistificato e mistifi-
cante di questo decreto . La catena di so-
prusi con cui esso è stato imposto è stat a
giustificata con il bisogno di governare :
insisto su questo tema, che ho toccato
anche in occasione della precedente di-
scussione. Partendo proprio da uno de i
temi più semplici ed evidenti si scopre
che è stata lasciata nel vuoto l 'enorme
questione di come potranno essere gover-
nate (uso questo termine, onorevoli mini-
stri) le conseguenze e le implicazioni del
decreto a livello di quell'area decisiva
rappresentata dalla rete delle strutture
locali e decentrate del nostro paese . Come
saranno i bilanci? Falsi oppure no? Quali
conseguenze ne deriveranno sia per
l 'equità che per la funzionalità e la mora-
lità? Quali conseguenze per le nuove do-
mande e per i nuovi diritti di cui tanto
abbiamo parlato in quest'aula? Tutti ri-
cordiamo le grandi parole pronunciate :
modernizzazione, democrazia gover-
nante! Ma che senso hanno queste parol e
tanto declamate, se si rivelano — volonta-
riamente o no — incapaci perfino di mi-
surarsi e di gettare l'occhio sulla moltitu-
dine e sulla modernità degli atti di go-
verno che vivono oggi nelle strutture dif-
fuse di quelle che, non a caso, vengon o
chiamate dalla scienza politica modern a
«società complesse» ?

Onorevole Amato, ricordo di aver sen-
tito presentare da lei, pochi anni fa, uno
schema in cui — proprio di fronte alla
complessità della società attuale — c i
veniva proposta una idea dell'area so-
cialista ; lei ne fece una bandiera! In ess a
si ipotizzava che si potesse operare una
dialettica tra un centro ed una rete d i
autonomie dislocate ; rivendicava quest o
schema proprio in nome di tale com-
plessità! Ebbene, cosa è successo di
tutto questo? Che cosa ne avete fatto ?
Come lo avete bruciato ed in nome d i
che cosa?

In questi giorni sono stati fatti i conti i n
tasca al Parlamento . Io non li temo, anzi
facciamoli questi conti! Tuttavia io resto
sbalordito (torno a rivolgermi ad un inter -
locutore, ma potrei riferirmi all'onore-
vole Mammì con il quale abbiamo assi-
stito a numerosi convegni in proposito )
della rozzezza, della arretratezza e dell a
vecchiezza del calcolo e della analisi ch e
mi trovo di fronte . Spesso abbiamo par-
lato di razionalizzazione, di monocamera-
lismo, di riduzione dei parlamentari, d i
accorpamento delle Commissioni parla-
mentari e di riorganizzazione del Go-
verno: non sono piccole cose! Altro che
modernizzazione! Gli efficientisti li ab-
biamo visti scomparire e non ci hann o
ancora dato alcuna risposta (Applaus i
all'estrema sinistra) .

Per giustificare le parole inaccettabil i
di offesa al Parlamento che sono venute
dai banchi del Governo e dallo stesso Pre -
sidente del Consiglio si è prodotto niente -
meno che un confuso elenco, una accoz-
zaglia di numeri di leggi, come se l 'effi-
cienza fosse nella quantità senza qualità !
Io rovescio il ragionamento: infatti ,
quanto più è forte questo Governo, o qua -
lunque Governo, tanto è più operoso i l
Parlamento, dal momento che è posto
dallo stesso Governo in condizione di sce -
gliere ed anche di decentrare, ponendo in
condizione di fare quello che ormai no n
può più essere fatto né dal centro né da
quest'Assemblea. Governo forte e deciso è
quello che seleziona, individua non mill e
ma poche leggi, sostanziali e di fondo, e
sfugge a quella selva di «leggine» che c i
ha afflitto per tanto tempo e che per tanto
abbiamo denunciato insieme !

Qua è cambiato il ragionamento che
vede come una forza l 'articolazione dello
Stato, della società, il decentramento e sa
che forza della decisione di governo è la
capacità di coinvolgimento : tutto il pen-
siero politico attuale, tutto quello ch e
viene non solo dalla sponda nostra, ma
anche dalla sponda americana ; tutta la
letteratura politologica del nostro paes e
ci parla di questo enorme problema de l
governo come capacità di coordinare ,
promuovere aree e culture e territori dif-
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ferenziati, in cui pesano microeconomie ,
differenziazioni e differenze tecnologich e
di mercato del lavoro ; tutto questo scom-
pare nel vostro discorso! Dico invece che
solo in questo quadro è possibile anche la
delegificazione e anche noi vogliamo as-
sumere, dentro un'idea siffatta del rap-
porto con il Governo, il decentramento :
ma che ha a che fare con questa tematic a
la rozza confusione, l ' indifferenza verso
strutture, sbocchi, le specie di bilanci o
che si esprimono in questo decreto ,
mentre attendiamo non so da quanto
tempo non dico una riforma della finanz a
locale, ma, almeno una parola, un segno ,
una bozza sulla questione dell'autonomi a
impositiva dei comuni, sollevata per gl i
enti locali?

Del resto, signor Presidente, non è ca-
suale che dopo sei mesi un nodo nella vit a
del paese come Napoli sia ancora senza
governo: non potete sottrarvi a questa re-
sponsabilità! Conoscete i casi della Cala-
bria, conoscete la vicenda di Palermo :
perciò allarma non solo il sopruso ed i l
soffocamento, ma l 'idea gretta (che mi
spaventa), arretrata del governare ch e
sento di fronte a quello che è diventato
invece il sistema politico, e non solo da
noi, negli anni '80! E allora, anche dal l 'ac-
qua, dai bilanci, dalle cose semplici, si
vede il posto reale che nel governare vo-
gliamo dare a popolazioni, soggetti so-
ciali, culture; permettete che denunciam o
allora l'illusione ed il pericolo, l ' illusione
che sia scavalcabile, questa realtà multi-
pla, in questa Italia che si è ristrutturata e
sappiamo noi con quale processo, dopo la
sconfitta del fascismo! Il pericolo è per i l
ricorso a gesti che cercano di cancellar e
questa realtà che nemmeno in quest i
giorni riuscite a schiacciare !

Perciò è sciocco non solo dire che noi
stiamo qui a difendere una posizione d i
comunisti; dico che è troppo poco anch e
sostenere che stiamo a difendere solo i l
Parlamento . No: noi stiamo a difendere
qualcosa di più, stiamo a difendere un a
visione reale, attuale ; la complessità e la
ricchezza della società italiana, di ciò che
è questo paese ; una visione ed un ruolo
dello Stato — lo diciamo noi che veniamo

da una tradizione statalista — in cui lo
Stato stesso finalmente aiuti a fare e si
esca da certe cose, si esca perciò anche
dall ' illusione del leader carismatico ch e
possa affrontare i drammi e le prove che
ci stanno dinanzi, in questa crisi, in tutto
il paese! (Vivi applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Zangheri
ha facoltà di illustrare il suo ordine de l
giorno n . 9/1596/83.

RENATO ZANGHERI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signori del Governo ,
nel più acuto e generale interesse per l'ar -
ticolo 3 del decreto che stiamo discu-
tendo, si è forse concessa (salvo in
quest'ultima fase del dibattito) un 'atten-
zione insufficiente all 'articolo 1 e alla di -
stanza fra le norme che esso contiene e gli
impegni assunti dal Governo nel proto-
collo presentato ai sindacati, sicché si può
dire che anche per questo aspetto il de-
creto esprime la sostanza dell 'accordo in
modo molto riduttivo e distorto . Infatti, il
protocollo del 14 febbraio prevedeva
(come ha ricordato poco fa il collega Ma-
sina) il controllo ed il mantenimento de i
prezzi amministrati e regolamentati, cioè
sorvegliati, al 10 per cento di aumento,
mentre il decreto in effetti esclude dall a
manovra i prezzi sorvegliati, che com-
prendono una parte non esigua dei prezz i
dei prodotti industriali e consentirebbero
di ampliare la manovra contro l ' infla-
zione al di là dei limiti ormai ristretti, be n
noti al Governo, entro cui è possibile agir e
sui prezzi amministrati .

E dunque non trascurabile il fatto ch e
tali prezzi vengano esclusi dalla norma ,
con le comprensibili, dannose conseguenze
sull'andamento dell'inflazione . Ma la la-
cuna risulta ancora più grave se si pensa
che dal l 'autunno scorso, nel l'ambito di una
discussione approfondita, la Commission e
industria della Camera ha approvato un a
risoluzione in materia di prezzi e di lotta
all 'inflazione, molto precisa e dettagliata, l e
cui indicazioni sono state del tutto disattese
nella stesura dell 'articolo 1 del decreto in
discussione. È degno di nota che l 'ampio
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ordine del giorno presentato dall'onorevole
Rognoni e da altri esponenti della maggio-
ranza trascuri completamente questo argo -
mento, che è di interesse vitale ai fini dell a
stessa politica delineata nel protocollo d'in-
tesa .

L'ordine del giorno di cui sono firma-
tario ripropone, adeguandole, le soluzion i
sollecitate da quella risoluzione della
Commissione industria, che sono tra
l 'altro avvalorate da numerosi studiosi e
da convegni svoltisi in questi mesi, i n
varie parti del paese. L'ordine del giorno
impegna il Governo a ripensare, aggior-
nandolo e rendendolo più coerente, il si-
stema nazionale di intervento pubblico i n
materia di prezzi ; a riformare, secondo il
dettato della legge n . 382 e del decreto del
Presidente della Repubblica n. 616, gli
strumenti necessari per la gestione di un a
corretta politica dei prezzi e di lotta all ' in-
flazione, che attendono dal 1979 di essere
rinnovati : a varare rapidamente quella re -
visione della legislazione commercial e
che consenta il risanamento, l'ammoder-
namento e lo sviluppo della rete distribu-
tiva; ad assumere un'iniziativa per rein-
trodurre nella nostra esperienza di go-
verno e di controllo dei prezzi la cate-
goria dei prezzi controllati già positiva -
mente sperimentata in altri paesi, segna-
tamente in Belgio ed in Austria .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

RENATO ZANGHERI. Vorrei augurarm i
che su questi problemi, direttamente con -
nessi alla lotta al l' inflazione, si possa avere
un confronto utile con la maggioranza
anche in sede dì voto dell'ordine del giorno
da me ora illustrato . Ho sentito tuttavia ch e
questo confronto verrebbe reso impossibile
da una preclusione cui andrebbero indi-
scriminatamente soggetti molti, se non tutti
gli ordini del giorno presentati : non voglio
credere che sia inferta anche questa offesa
al Parlamento !

E già fuori di ogni normale dialettic a
parlamentare porre la questione di fi-
ducia su un disegno di conversione in

legge di un decreto; una seconda richiesta
di fiducia, con rinnovata amputazione del
diritto di voto, aggraverebbe drammatica -
mente quanto è avvenuto. Non si dica che
la maggioranza ha diritto di votare : ap-
punto in nome di questo diritto, anche di
questo diritto, noi protestiamo perché i n
realtà alla maggioranza viene impedito d i
esprimere un giudizio sulle questioni sol -
levate nei nostri ordini del giorno che
sono stati considerati pienamente ammis -
sibili; ammissibili, ma non ammessi a l
voto! Per quale motivo? Forse perché s i
teme l 'espressione della volontà delle mi-
noranze? Ma questa volontà è nota, dal
momento stesso della presentazione degl i
ordini del giorno. Ciò che potrebbe dar
luogo ad interessanti ed utili orientamenti
è invece l'espressione della volontà dell a
maggioranza. Sarebbe interessante ed
utile ad esempio conoscere se anche l a
maggioranza ritiene finalmente neces-
sario dare vita alle nuove norme sui comi-
tati prezzi che invano attendiamo dal Go-
verno da cinque anni, in violazione di pre -
cise disposizioni di legge; ed anche sapere
se la maggioranza intende che sia dato
corso nella sua pienezza al protocoll o
d'intesa per quanto riguarda l 'articolo 1 .
Ma alla maggioranza questo viene impe-
dito dalla posizione della questione di fi-
ducia su un ordine del giorno che do-
vrebbe precluderne ogni altro .

Si può vedere da questa circostanza in
quale labirinto si siano posti il Governo e
la sua maggioranza, e in quale modo s i
vogliono condurre i lavori del Parla-
mento. Qui veramente sta la causa prim a
della paralisi che noi deploriamo, e che
attenta alla credibilità della nostra demo-
crazia parlamentare . Qui è la causa d i
una crisi che va superata con il concors o
di tutte le forze che in questa Camera
conservano fiducia in fondamentali va -
lori liberali e democratici (Applaus i
all'estrema sinistra, dei deputati dei gruppi
della sinistra indipendente e di democrazi a
proletaria e dei deputati del PDUP) .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedend o
di parlare, è così esaurita l'illustrazione
degli ordini del giorno .
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Prima di chiedere al rappresentante de l
Governo di esprimere il suo parere, desi-
dero ricordare che — come è già stato i n
precedenza rilevato — deve intenders i
preclusa dalla reiezione degli emenda -
menti 2.7, 2.232, 3.6 . 3.26, 3 .08 ed altri ,
conseguente al voto di fiducia, una parte
dell'ordine del giorno Rognoni ed altr i
9/1596/119, e precisamente quella che ,
nel secondo capoverso del dispositivo, re -
cita «e ad adottare le misure previste ne l
protocollo di intesa del 14 febbraio 1984,

qualora le retribuzioni risultassero infe-
riori al tasso medio annuo effettivo di
inflazione, con interventi fiscali e parafi -
scali, specificamente con riguardo agli as-
segni familiari» .

Ha facoltà di parlare l 'onorevole mini-
stro del lavoro e della previdenza so-
ciale .

GIANNI DE MICHELIS, ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, ho avuto la
sorte, non so quanto gradita, di esprimere
il parere del Governo sugli ordini de l
giorno presentati sul precedente decreto ,
che trattava analoga materia, alcune set-
timane fa al Senato della Repubblica . È
stata l'unica occasione in cui il Govern o
ha avuto modo di affrontare questa mate -
ria, perché, come è noto, per quel de-
creto, alla Camera, non si è arrivati all a
discussione ed alla votazione degli ordin i
del giorno.

Segnalo questo precedente sia perché
ricordo il clima in cui furono pronunciate
quelle dichiarazioni da parte del Governo;
mi riferisco al fatto se ci sia da parte de l
Governo, rispetto all'atteggiamento delle
opposizioni, una volontà maggiore o mi-
nore di discutere seriamente nel merit o
delle questioni, anche quando in ipotes i
può esservi differenza di opinioni ; sia per
ricordare che in quella sede, rispetto a un
numero notevole di ordini del giorno
(buona parte dei quali coincidenti con
quelli illustrati in queste ore in quest a
Camera), il Governo espresse un parere
differenziato, articolato nel merito, accet-
tando taluni ordini. del giorno, respingen-
done altri, sulla base di considerazioni di

carattere generale che erano state svolt e
sia nelle discussioni avvenute nelle Com-
missioni, sia nella discussione generale in
Assemblea al Senato, sia poi nella discus-
sione specifica sugli ordini del giorno .

Voglio ricordare anche che abbiam o
avuto, come rappresentanti del Govern o
(io in particolare), molte occasioni, ne l
corso di questa settimana, per affrontare
nel merito tutte le materie attorno a cui
vertono gli ordini del giorno con le lor o
indicazioni e con le loro proposte. Lo ab-
biamo fatto — e credo che si possa dar -
cene atto — in modo serio, approfondito
e cercando di esaminare nel merito, senz a
eludere il confronto, tutte le questioni ch e
ci venivano poste .

Questo è l 'atteggiamento che ci anima
anche in questo momento e che anima i l
rappresentante del Governo nell ' esporre
le determinazioni cui il Governo è perve-
nuto su questi ordini del giorno, sull ' illu-
strazione che abbiamo ascoltato e su l
compito che ora ha la Camera nel mo-
mento del passaggio al voto .

Per rendere ancora più evidente questo
atteggiamento, vorrei riferirmi in ma-
niera specifica agli ultimi due ordini de l
giorno che ho sentito illustrare dagli ono-
revoli Ingrao e Zangheri .

Mi riferisco in particolare all'ordine de l
giorno illustrato dall 'onorevole Ingrao,
perché egli poi ha voluto trarre conside-
razioni politiche di metodo, di costume,
di stile, di ordine più generale, in riferi-
mento ad un tema molto specifico e molt o
semplice: il prezzo dell'acqua potabile .

Seguendo il suo stesso metodo, vorre i
cercare di dimostrare che è possibile, pro-
prio a partire dai testi degli ordini de l
giorno, dalle premesse che essi conten-
gono, dalle conclusioni cui pervengono e
su cui viene chiesto il consenso della Ca-
mera, giungere anche a conclusioni di-
verse, in perfetta buona fede . Questo per
dire in che misura la nostra discussion e
rischia di essere distorta dalle posizioni
fortemente preconcette delle parti che s i
contrappongono alla materia di quest o
decreto, e che finiscono per portarci —
tutti, però, onorevole Ingrao, non solo i l
Governo e la maggioranza — fuori strada
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rispetto alle questioni concrete che do-
vremo discutere, e che nelle intenzioni de l
Governo dovevano essere discusse ed af-
frontate.

L'ordine del giorno n. 9/1569/40 fir-
mato dagli onorevoli Ingrao e Macciotta
sul prezzo dell'acqua potabile, visto che i l
Governo ha ritenuto di dovere emanare
una norma per cui l 'aumento di questo
prezzo nel corso del 1984 deve essere con -
tenuto entro un certo tetto, visto ch e
questo crea un problema per la gestione
degli enti locali e delle aziende municipa-
lizzate che questo servizio erogano, im-
pegna il Governo a reintegrare le finanz e
comunali o delle aziende municipalizzat e
della quota che, in questo modo, viene a
mancare alla medesima, per evitare che i l
sistema della finanza locale venga logo -
rato, creando un problema contraddit-
torio con la manovra economica gene-
rale .

Su questo problema abbiamo più volte
risposto ed abbiamo spiegato le ragioni
per cui la scelta del Governo (e quindi l a
norma del decreto) è giusta ; che non ri-
sulta opportuna un'indicazione come
quella che viene suggerita dall'ordine del
giorno e che bisognerà una buona volta
intenderci su qual è la strada maestra pe r
procedere a quel più generale risana-
mento della finanza pubblica, come
aspetto specifico di quel risanamento che
da tutte le parti viene indicato .

Onorevole Ingrao, ponendo il limite de l
10 per cento all 'aumento del prezzo di u n
certo bene o del costo di un certo servizio ,
si cerca di creare una cornice generale
che sia coerente con una linea di politic a
economica sul cui obiettivo non vi è con-
testazione: siamo tutti d 'accordo che sa-
rebbe utile ed opportuno ridurre l'infla-
zione, e credo che nessuno in questa Ca-
mera riterrebbe negativo portare al 1 0
per cento la media annua di increment o
dell ' inflazione .

Porre questo limite significa semplice-
mente dire ai produttori di certi beni e
agli erogatori di certi servizi, siano essi
operatori o soggetti pubblici oppure pri-
vati, che essi, proprio perché producono
certi beni e certi servizi che, in quanto

definiti amministrati, vengono ritenuti
più di altri limitati e condizionati da u n
interesse generale, come quello in quest o
caso della lotta all'inflazione, devono ope-
rare in modo tale da stare, nella dinamic a
dei loro costi, nell'ambito di un cert o
tetto .

Nel caso specifico che lei ha citato, ono-
revole Ingrao, la cosa è poi particolar-
mente semplice, perché i costi che ven-
gono sopportati dagli enti locali sono pre-
valentemente costi di esercizio e di perso-
nale, che possono essere contenuti, nell a
logica della manovra di politica econo-
mica che abbiamo individuato, dentr o
quel limite, proprio per il fatto che ab-
biamo indicato un'impostazione che
tenga l'andamento di una specifica gran-
dezza economica, come quella della retri-
buzione del lavoratore dipendente, all'in-
terno di questo tetto del 10 per cento .

D'altronde, lei sa che il riferimento al
trascinamento va nella direzione di quell o
che sto sostenendo, perché quello che
conta, ai fini del bilancio di questi enti e
di queste aziende, è l 'aumento percen-
tuale medio sulla base dei dodici mes i
rispetto ai dodici mesi precedenti, su cui
fa gioco il trascinamento, perché trasci-
namento altro non è che la traduzione
statistica di un aumento registratos i
nell'anno precedente, che gioca favore-
volmente sulle entrate di quel determi-
nato soggetto per i dodici mesi successivi .
Quindi, rimanendo entro quel livello, non
vi dovrebbero essere — a meno che il sin -
golo soggetto non voglia uscire da quest o
quadro — dei problemi specifici .

Noi, onorevole Ingrao, per l'acqua po-
tabile abbiamo fatto qualcosa di più, per -
ché è noto che, con una direttiva ema-
nata ai sensi del decreto, abbiamo bloc-
cato l 'aumento di questo prezzo al d i
sotto del dieci per cento . . . (Commenti
all'estrema sinistra), ritenendo che nella
direzione della politica di risanament o
che è stata richiesta sia possibile ottener e
dei recuperi di produttività, in tali set -
tori, che consentono questi risultati . D 'al -
tronde pare evidente che non vi sarebbe
nessuna battaglia contro l'inflazione e
nessuna possibilità reale di raggiungere
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il risultato voluto se il Governo, nel set-
tore specifico e delicato delle tariffe e de i
prezzi amministrati, compisse una ope-
razione di partita di giro restituendo ,
agendo sulla finanza pubblica, e quindi
sul disavanzo pubblico, ai singoli sog-
getti — pubblici e privati : tanto alle
aziende municipalizzate e tanto ai pro-
duttori di medicinali e di zucchero, tanto
alle aziende di trasporto e tanto alla SI P
e ad altri erogatori di questo tipo di ser-
vizi — la cifra di minore introito rispetto
all'andamento libero dei prezzi e dell e
tariffe che derivasse da questa politica .
Tutto ciò non costituirebbe nè una poli-
tica di risanamento, nè u n ' azione di lott a
all ' inflazione. Certo sono questioni opi-
nabili, ed è giusto discuterne a fondo ; ho
avuto modo in quest'aula, in occasion e
della replica dopo la discussione sull e
linee generali, di documentare con l e
cifre i risultati già ottenuti in materia di
tariffe e prezzi amministrati : può essere
opinabile se ciò sia sufficiente ma non è
discutibile ciò che è già oggettivament e
determinato .

Pertanto, anche se con beneficio di in-
ventario e tenendo conto delle diversità d i
opinioni, l'orientamento del Governo è
stato, onorevole Ingrao, non molto di -
verso da ciò che vorrebbe esprimere l'or -
dine del giorno da lei firmato . Mi rife-
risco all'orientamento del Governo
quando ha emanato il decreto : se non
fosse stato adottato il decreto, se non lo
avessimo reiterato, se non fosse vigent e
l 'articolo 1 forse non avremmo il pro-
blema che lei pone rispetto ai problem i
delle aziende; di sicuro avremmo un pro-
blema di maggiore inflazione e, come il
1983 ha dimostrato, avremmo alla fine
anche un maggiore problema per la fi-
nanza pubblica perché — è stato proprio
il suo partito a ricordarlo — l'anno scorso
una politica dei prezzi e delle tariffe pub-
bliche che non ha seguito questa logica h a
reintegrato i bilanci delle aziende eroga-
trici di servizi in misura minore di quanto
poi l'inflazione creata non li abbia depau-
perati, attraverso il meccanismo dell a
scala mobile e l ' indicizzazione del costo
del denaro .

Considerazioni analoghe possono es-
sere svolte per l 'argomento più general e
sollevato dall 'ordine del giorno n .
9/1596/83 illustrato dall 'onorevole Zan-
gheri . Abbiamo già risposto sul l 'opportu-
nità o meno di estendere il vincolo del l 'ar-
ticolo 1 dai prezzi e dalle tariffe cosiddett i
amministrati a quelli cosiddetti sorve-
gliati (cioè quell'elenco di prezzi e tariff e
rispetto ai quali non vi è una determina-
zione amministrativa volta per volta, ma
vi è un esame dell'andamento) ed ab-
biamo risposto in modo che a noi sembra
convincente . Si tratta di un argomento
oggettivo, che non vedo come possa no n
essere accolto: nell'attuale ordinamento e
nelle proposte di modifica e di ammoder -
namento di tale ordinamento il potere d i
decidere se un certo bene o una certa
tariffa debba essere amministrato o sog-
getto a controlli di sorveglianza è giust o
che sia proprio della sfera amministra-
tiva, non di quella legislativa, perché altri -
menti si determinerebbe un sistema
molto più rigido e meno adeguato : attual -
mente è prevista una delibera del CIPE ,
organo di governo della politica econo-
mica .

Onorevole Zangheri, non vi è dunque
contraddizione tra ciò che abbiam o
scritto nel protocollo, che confermiamo e
stiamo confermando attraverso un appo -
sito gruppo di lavoro di cui fanno parte l e
organizzazioni sindacali e quelle impren-
ditoriali, e ciò che lei invita a fare ; nel
caso di andamenti che rischiano di por -
tare — non è il caso di oggi ma potrebbe
accadere nei prossimi mesi — al di fuor i
della rotta che ci siamo prefissati, si pu ò
estendere l'area di intervento del l 'articolo
1, poiché non occorre una norma d i
legge, né un ordine del giorno parlamen-
tare (Commenti all'estrema sinistra), bensì
solo una apposita deliberazione ammini-
strativa rispetto alla quale il Governo ha
già manifestato la sua disponibilità e pe r
la quale con il protocollo e i comporta-
menti successivi ha determinato il con-
creto percorso che intende seguire .
Questa ci pare la via più adatta per an-
dare nella direzione che viene auspi-
cata .
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Ho voluto fare riferimento, nel mio in-
tervento, a questi due ordini del giorno ,
ma potrei farlo per tutte le altre questioni
qui sollevate. Del resto ne abbiamo già
discusso, sta agli atti parlamentari, anch e
se capisco che in climi come questo il dia -
logo è un po' tra sordi .

Una voce all 'estrema sinistra: Sordo è
solo il ministro De Michelis! .

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Per chi
sordo non vuole essere, il riferimento a d
atti ed elementi concreti può valere per
attestare la reciproca buona fede. Avrei
potuto fare altri esempi, ma credo ch e
non sia contestabile una sorta di precon-
cetta decisione del Governo di non farsi
carico del complesso delle questioni solle-
vate dalla manovra che noi in qualch e
modo abbiamo avviato con la discussion e
conclutasi il 14 febbraio, anche al di là de l
testo specifico del decreto .

Chiedendo la fiducia, abbiamo già spie-
gato che il rifiuto ad emendare il decreto
non significa per il Governo il non giun-
gere a determinate decisioni, anche di ca-
rattere legislativo . Lo stesso discorso val e
oggi per la materia oggetto degli ordin i
del giorno.

LUCA CAFIERO. L'importante è che no n
si voti !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Le argo-
mentazioni sollevate sono tenute in buo n
conto (Commenti all'estrema sinistra), sia
quelle che contestiamo, sia quelle per le
quali possiamo dissentire avanzando indi-
cazioni diverse . Questo però non risolve i l
problema, non determina automatica-
mente un atteggiamento; poiché il Go-
verno, chiedendo la fiducia, ha di fronte a
sé un problema, che deve essergli ricono-
sciuto; quello di operare nella maniera
più precisa possibile, ovviamente con i l
consenso del Parlamento (Comment i
all'estrema sinistra), per ottenere la con-
versione in legge del decreto entro i ter-
mini stabiliti dalla Costituzione . Questo

non è un atto di prepotenza (Commenti
all'estrema sinistra) o di protervia del Go-
verno, e nemmeno la richiesta di avere
nella sede parlamentare ciò che io ritengo
sia un atto dovuto, cioè la pronuncia defi-
nitiva del Parlamento rispetto ad una ma-
teria quale quella oggetto del decreto ; è
un qualcosa connesso con l'efficacia dell a
manovra che abbiamo comunque avviato ,
perché non c'è il minimo dubbio che i
sacrifici richiesti, i vincoli posti, i limit i
dati all 'azione di soggetti privati e pub-
blici possono avere un risultato tant o
maggiore nella misura in cui la manovr a
stessa appaia chiara, determinata . Lo ab-
biamo detto mille volte : soprattutto in
materia di inflazione la possibilità di
avere certezze agisce in maniera positiva
sui comportamenti degli operatori ; non
c'è dunque il minimo dubbio che qualor a
questo decreto rimanesse sub iudice an-
cora per settimane o per mesi l'azione di
risanamento sarebbe compromessa e au-
menterebbe per la collettività ed i singoli
il costo della manovra .

Questa l'unica ed effettiva ragione per
cui il Governo intende assumere decisioni
— anche delicate e difficili, anche opina-
bili come quelle che abbiamo assunto, ed
eventualmente assumeremo — per rag-
giungere tale obiettivo. Riteniamo infatti
che si tratti di un interesse generale e non
specifico del Governo e della maggio-
ranza, soprattutto avendo presente —
questo, onorevoli colleghi, non deve es-
sere motivo particolare di scandalo o d i
polemica — l'esperienza dei sessant a
giorni precedenti, avendo presente il fatt o
che, esercitando strumenti legittimi ed av-
valendosi di norme che finché esiston o
sono utilizzabili, la minoranza ha rite-
nuto, rispetto alla precedente versione de l
decreto, di utilizzare questi strumenti, al
fine di ottenere la non conversione in
legge del decreto stesso, credo che non
possa essere motivo di scandalo o essere
ritenuto strano se il Governo, avendo pre-
sente questa esperienza, utilizza gli stru-
menti, che sono altrettanto legittimi e
consentiti dal regolamento, per abbre-
viare i tempi, per dare certezza ai tempi ,
per porre le Camere in condizione di po-
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tere, entro 60 giorni, esprimere il voto
finale (Commenti all'estrema sinistra) .

Tutto ciò ha come fine precipuo quello
di convertire in legge questo decreto, pro-
prio per le finalità generali che abbiamo
indicato. Solo per questa ragione, onore -
voli colleghi, e non perché il Governo
abbia problemi o si senta a corto di argo-
menti nell'esaminare le questioni speci-
fiche che avete sollevato, su incarico del
Presidente del Consiglio, sentito il Consi-
glio dei ministri, pongo a nome del Go-
verno la questione di fiducia sull 'appro-
vazione dell'ordine del giorno Rognoni e d
altri n . 9/1596/119 (Prolungati applaus i
polemici — Vive proteste all 'estrema sini-
stra, dei deputati dei gruppi della sinistr a
indipendente e di democrazia proletaria e
dei deputati del PDUP).

GIORGIO NAPOLITANO . Chiedo di par-
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIORGIO NAPOLITANO . Signor Presi -
dente, a noi sembra che l'applicazione
dell'articolo 116 del regolamento a quest a
fattispecie ponga problemi nuovi e com-
plessi . Riteniamo perciò opportuno che i l
Presidente della Camera convochi l a
Giunta per il regolamento al fine di esa-
minare tale questione .

PRESIDENTE. Onorevole Napolitano ,
riconosco che questa è la prima volta —
da quando è entrato in vigore il regola-
mento del 1971 — che il Governo pone l a
questione di fiducia sull 'approvazione d i
un ordine del giorno . Ci troviamo quind i
di fronte — anche se l ' articolo 116 è

estremamente chiaro — ad una proble-
matica molto delicata . Accolgo perciò l a
sua richiesta e ritengo che la Giunta per i l
regolamento possa riunirsi nel period o
che intercorre tra la posizione della que-
stione di fiducia e le dichiarazioni di vot o
sulla fiducia stessa . Ritengo quindi op-
portuno convocare la Giunta per doman i
mattina alle ore 10 .

Per il momento sospendo la seduta, a
norma del terzo comma dell'articolo 116

del regolamento, secondo il quale «sulla
questione di fiducia si vota per appell o
nominale non prima di 24 ore» .

Tenendo conto che vi saranno delle di-
chiarazioni di voto e che nelle precedent i
analoghe circostanze la Camera è stata
convocata circa due ore prima dello sca-
dere delle 24 ore, potremo riprendere i
nostri lavori domani pomeriggio alle ore
16,30. Sospendo pertanto la seduta fino
alle 16,30 di domani, domenica 20 maggio
1984 .

La seduta, sospesa alle 18,45 di sabato 1 9
maggio 1984, è ripresa alle 16,30 di

domenica 20 maggio .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ODDO BIASINI

Sui recenti servizi dell'emittente televi-
siva pubblica relativi alla loggia mas -
sonica P2 e ai lavori parlamentari i n
corso.

ROBERTO CICCIOMESSERE. Chiedo di
parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROBERTO CICCIOMESSERE. Alcuni
giorni fa, la Presidenza, su sollecitazion e
di un collega di parte comunista, prese
ufficialmente posizione su un grave att o
di scorrettezza da parte del servizio pub-
blico radiotelevisivo. Vorrei ora sollevare
un 'altra questione di estrema gravità, ch e
attiene proprio al rispetto del servizi o
pubblico radiotelevisivo, non solo degl i
indirizzi approvati dal Parlamento, ma
anche dagli impegni assunti con la stessa
Presidenza .

La questione che intendo sollevare at-
tiene in modo specifico alle responsabilità
della Presidenza della Camera . Devo dire
che eravamo stati facili profeti quando, i n
un convegno svoltosi pochi giorni fa all a
Camera, dicevamo che ci sarebbe stata, in
occasione della prossima tornata eletto-
rale, una occupazione selvaggia da parte
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di alcuni partiti degli spazi non istituzio-
nali, di testate di telegiornali e così via . E
quanto sta accadendo in questi giorni, in
aperta violazione delle delibere della
Commissione parlamentare di vigilanza
sulla RAI-TV, che vieta appunto espressa -
mente, nelle sue direttive, la partecipa-
zione di candidati o esponenti di partito
alle trasmissioni di rete . È questo sta ac-
cadendo in questi giorni .

Ci sono stati al riguardo due fatti molto
gravi, che vorrei denunciare. Il primo è
quello che ha riguardato il collega Teo -
dori del nostro gruppo e il senatore Pisa-
nò, esclusi da un bibattito sulla P2 in una
trasmissione di largo ascolto. Si è trattato
di una precisa discriminazione nei con -
fronti di alcune forze politiche. Si è impe-
dito alla nostra parte di parlare in televi-
sione sulla P2 per far riferimento no n
solo ai noti «piduisti», ma anche a quei
partiti che hanno avuto poco noti, ma
saldi rapporti con la P2, le banche delle
P2, i giornali della P2 . Ieri poi è accaduto
un altro fatto che attiene espressament e
alla responsabilità del servizio pubblico
radiotelevisivo in ordine ai rapporti tra
servizio pubblico e Presidenza della Ca-
mera .

Era stata annunciata la trasmissione i n
differita di almeno i primi quattro minut i
di tutte le dichiarazioni di voto dei rap-
presentanti dei gruppi sull'articolo unico
di conversione del decreto-legge, sulla cu i
approvazione il Governo aveva posto l a
questione di fiducia. Questo impegno è
stato riaffermato all'inizio, appunto, dell a
trasmissione in differita . Ancora una
volta, sia per quanto riguarda i rappre-
sentanti del nostro gruppo, sia per altri,
la televisione ha ottenuto di sopprimere,
eliminare, «scippare» alcuni minuti pro-
prio al rappresentante del gruppo radi -
cale e ad altri e, per quanto riguarda in
particolare il rappresentante del gruppo
radicale, ha ritenuto di sopprimere tutta
una parte — cioè più di un minuto — che
atteneva appunto alla P2.

Credo, signor Presidente, che ci tro-
viamo di fronte ad un inizio di campagn a
elettorale ed all'inizio di una serie di vio-
lazioni nei confronti delle norme scritte,

non parlo dei principi generali, ma delle
norme scritte, degli accordi sanciti con la
Presidenza della Camera, delle delibere
della Commissione parlamentare di vigi-
lanza, violazioni che non possono essere
tollerate . Io spero, signor Presidente, ch e
con la stessa attenzione con la quale l a
Presidenza ha ritenuto di dover parlare
ed esprimere il suo pensiero in ordine ad
una questione sollevata dal gruppo comu -
nista, questa volta, di fronte a queste vio-
lazioni, diversamente dal passato —
quando inascoltati denunciavamo ap-
punto come la televisione ritenesse op-
portuno definirci brigatisti rossi
dell'ostruzionismo ed altro — spero e d
auspico che da quel seggio venga un a
parola nei confronti di siffatti comporta-
menti che non esitiamo a definire assolu-
tamente antidemocratici e intollerabili .

ALFREDO PAllAGLIA. Chiedo di parlare
sullo stesso argomento e su un altro fatt o
altrettanto meritevole dell'attenzione
della Camera .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALFREDO PAllAGLIA. Il collega Ciccio-
messere ha riferito che, con il pretesto
della loro candidatura, mentre ancora
non erano scattati i termini, che dovevan o
decorrere dall ' indomani, in danno — di-
ciamo così — dei candidati al Parlament o
europeo, non solo l'onorevole Teodori ,
ma anche il senatore Pisanò del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale ,
sono stati esclusi da una trasmissione
sulla P2. Vorrei aggiungere che i dirigent i
della RAI, essendosi accorti poi di ave r
anticipato di un giorno le esclusioni dei
candidati, hanno assegnato il tempo d i
quattro minuti per le dichiarazioni, ma
invece di mandarle in onda in un'ora d i
ascolto adeguato, le volevano trasmetter e
alle quattro del pomeriggio, quando ne-
anche i bambini vedono la televisione .
Così il collega Pisanò — non lo so per
quanto riguarda il collega Teodori — ha
ritenuto di rifiutarsi di partecipare a
questa squallida manovra della RAI-TV .
Desidero far presente, così come ho già
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fatto presente al Presidente Iotti, che oggi
in quest'aula manca la RAI-TV, per cui i
primi quattro minuti delle dichiarazioni
di voto dei rappresentanti dei gruppi no n
verranno riprese; sono anche convinto
che non verrà data nemmeno notizia di
quanto qui avviene . Sottolineo che ciò av-
viene in un momento particolare, ossi a
quando il Governo ha ritenuto, per la se-
conda volta nell'ambito di una discus-
sione, di porre la questione di fiducia per-
sino sugli ordini del giorno: ciò avviene
perché la Radio televisione italiana dal
venerdì chiude e non è a disposizione di
quegli organi dello Stato che debbono in-
vece continuare a funzionare anche in
questi giorni .

Aggiungo un'altra considerazione, che
le dichiarazioni di voto di oggi — almeno
per quanto riguarda il nostro gruppo —
non potranno non aver riferimento a
quanto la Presidenza del Consiglio ha di-
chiarato in ordine al Parlamento ed all 'ac-
centuarsi della crisi dei rapporti tra Parla -
mento e Governo. Dovrò anche aggiungere
considerazioni per quanto riguarda alcun e
dichiarazioni del Presidente del Consiglio ,
ma ciò riguarda solo la nostra parte .
Credo che poche volte capiti che dichiara-
zioni di voto avvengano in momenti cos ì
delicati della vita del Parlamento . Io con-
sidero assai grave il fatto, che non può
essere ascritto soltanto a difficoltà buro-
cratiche e che comunque non può esser e
chiuso con la considerazione «per diffi-
coltà burocratiche», talchè la radio e la
televisione non partecipino oggi, com e
debbono partecipare, alla ripresa delle di-
chiarazioni di voto .

E quindi le chiedo, signor Presidente ,
come ho chiesto in altra sede, che di
questa mancanza venga investita la Com-
missione di vigilanza e che la Camera
faccia valere nei confronti del servizi o
pubblico radiotelevisivo quell 'autorità
che deve avere — non in quanto, maggio-
ranza, ma come istituto —, in modo da
tutelare i diritti di tutti i componenti d i
questa Assemblea.

FAMIANO CRUCIANELLI . Chiedo di par-
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FAMIANO CRUCIANELLI. Signor Presi -
dente, anch'io desidero fare una protesta
in relazione al fatto specifico citato
dall'onorevole Cicciomessere, e mi rife-
risco alla trasmissione sulla loggia P2 di-
retta da Enzo Biagi ; e qui esistono divers i
livelli di selezione e di discriminazione
perché l 'onorevole Pisanò e l 'onorevole
Teodori sono almeno arrivati alle porte
della televisione, mentre noi non siam o
neanche invitati, nel senso che è avvenuta
una selezione preventiva. A ciò va ag-
giunto il fatto che ai famosi interventi d i
quattro minuti noi non siamo stati affatto
invitati .

La mia protesta, quindi, se è possibile ,
ha un valore doppio, cioè di una discrimi -
nazione all'interno di una discrimina-
zione effettuata dalla RAI .

ALDO RIZZO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALDO RIZZO. Anch'io sento il bisogno di
protestare per come il servizio pubblico
televisivo sta gestendo l'informazione
sulla vicenda della loggia P2. Non sol-
tanto vi è la stranezza della trasmissione
di Enzo Biagi, alla quale hanno parteci-
pato soltanto alcune rappresentanze poli-
tiche e ne sono state escluse tante altre .
Nell 'ambito di quella trasmissione h a
preso per ultimo la parola un giornalista ,
Indro Montanelli, il quale ha detto che
anch 'egli aveva conosciuto Licio Gelli e
nel fare questa affermazione ha detto che
sperava di non essere inserito immediata-
mente negli elenchi di Tina Anselmi ,
dando così chiara la sensazione
all'esterno che, a suo giudizio, in defini-
tiva la prerelazione predisposta dal presi -
dente della Commissione sulla loggia P2 è
una prerelazione da ritenere diffamato-
ria, come qualcuno recentemente ha vo-
luto mettere in evidenza .

C'è di più: ancora ieri sera è andato i n
onda su un canale della televisione di
Stato una trasmissione dedicata all a
loggia P2 . Bene, abbiamo constatato che
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gli unici ad essere intervistati sono stati i l
figlio e il difensore di Licio Gelli ; e non
soltanto sono state dette alcune cose che
hanno il sapore di un messaggio, ma non
v'è dubbio che nella parola degli intervi-
stati c 'è stata ovviamente la volontà di
minimizzare al massimo le responsabilità
del capo della P2. Non c'è stata nes-
sun'altra voce contraria, non sono stat i
intervistati altri sog :;etti che avrebbero
potuto mettere in 'videnza, e chiara -
mente, le complesse responsabilità del
capo della P2 .

Io credo che tutto ciò non corrispond a
ad una corretta informazione, e quindi
sento il bisogno anche in questa sede d i
elevare la mia protesta, anche a nome del
gruppo della sinistra indipendente, pro -
testa che non mancheremo di far perve-
nire anche alla Commissione parlamen-
tare di vigilanza sui servizi radiotelevi-
sivi .

GIOVANNI Gli? : RESCO . Chiedo di par -
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOVANNI GIADRESCO . Mi consenta, si -
gnor Presidente, di aggiungere protesta a
protesta, di aggiungere la protesta de l
gruppo comunista per questa vicenda ch e
altri colleghi hanno giustamente rilevato;
innanzitutto per questa questione inam-
missibile dell 'accorciamento dei tempi d i
una campagna elettorale che sono stabi-
liti dalla legge, per cui l 'esclusione di can-
didati, che sarebbero stati tali 24 ore o 48
ore dopo la trasmissione televisiva, è
inammissibile, di qualunque parte poli-
tica essi siano; non erano della nostra
parte, ma in ogni caso è inammissibile la
loro esclusione .

Così come il tentativo di riparazione
nelle forme esposte dall 'onorevole Pazza-
glia è altrettanto inammissibile . Ma, al di
là di questo, è grave quanto avviene per i l
momento che stiamo vivendo da tanti
giorni intorno al decreto-legge n . 70 e alla
ripetizione dei voti di fiducia, ed è grave
per quanto è avvenuto con la prerelazione
dell 'onorevole Anselmi, perché stiamo di-

scutendo di una situazione che si inse-
risce proprio in quel dibattito. L'avere
agito in quel modo, con quelle censure, in
questa situazione, significa avere aggra-
vato ancora di più la polemica ed il con-
trasto che esiste in una questione tanto
delicata .

L'accenno fatto ora dall'onorevole
Rizzo mi trova completamente concorde .
Mì riferisco alla inammissibile trasmis-
sione in cui è apparso esclusivamente i l
figlio di Licio Gelli, come fosse l'unic o
difensore del padre imputato, come foss e
l'unico depositario di una verità, che tutt o
il paese conosce e contesta . È una situa-
zione assolutamente inaccettabile che
conferma quanta parzialità vi sia nella
direzione di servizi radiotelevisivi in mo-
menti tanto importanti e delicati .

Io aggiungo la mia protesta a quella
degli altri gruppi, ma dico che dovrebbe
essere una protesta assolutamente gene-
rale del Parlamento, indipendentemente
dal coinvolgimento delle posizioni poli-
tiche della maggioranza o dell 'opposi-
zione; tanto più quando siamo alla vigilia
— già in corso praticamente — di una
campagna elettorale che ci vede impe-
gnati su temi tanto delicati ed important i
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l e
proteste e le lamentele che abbiamo
ascoltato sono indubbiamente meritevol i
della massima attenzione da parte della
Presidenza della Camera . Io mi farò
quindi interprete delle vostre osservazion i
presso il Presidente della Camera, il qual e
naturalmente valuterà le forme e i modi
dei suoi interventi .

Vorrei però osservare in particolare
che, per quanto riguarda la mancata ri-
presa televisiva di questa seduta per i l
voto sulla questione di fiducia, è un fatto
indubbiamente senza precedenti; e il Pre-
sidente della Camera è già intervenuto
chiedendo insistentemente che la RAI-TV

si comportasse come sempre nell'orma i
consolidata tradizione: purtroppo queste
richieste insistenti del Presidente della
Camera non sono state accolte (Com-
menti) .
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Ripeto, comunque, che mi farò dovero-
samente interprete delle vostre osserva-
zioni e delle vostre proteste .

GIOVANNI NEGRI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GIOVANNI NEGRI. Ieri è stato comuni-
cato a tutti i gruppi parlamentari che i
primi quattro minuti della dichiarazioni
di voto sulla prima questione di fiducia
sarebbero stati teletrasmessi ; io ho con-
statato che la mia dichiarazione di voto è
andata in onda per due minuti e 56 se-
condi, e che è stata tagliata nel moment o
in cui si comincia a parlare della P2 . La
Presidenza ha il dovere di dire chiaro . . .

PRESIDENTE. Onorevoli Negri, quest o
era stato già denunciato in maniera espli-
cita e precisa dall 'onorevole Cicciomes-
sere! Dal momento in cui io prendo i l
doveroso impegno di riferire su tutt o
quello che qui è emerso, naturalment e
anche questo particolare sarà rappresen-
tato al Presidente della Camera .

Si riprende la discussione del disegno d i
legge: Conversione in legge, con modi-
ficazioni, del decreto-legge 17 april e
1984, n. 70, concernente misure ur-
genti in materia di tariffe, di prezz i
amministrati e di indennità di contin-
genza (1596) ; e della concorrente pro -
posta di legge: Bassanini ed altri: Di-
sciplina, ai sensi dell'articolo 77, ul-
timo comma, della Costituzione, dei
rapporti giuridici sorti sulla base de l
decreto-legge 15 febbraio 1984, n. 10 ,
non convertito in legge (1595) .

PRESIDENTE . Passiamo alle dichiara-
zioni di voto sulla questione di fiduci a
posta dal Governo sulla approvazione
dell'ordine del giorno Rognoni ed altri n .
9/1596/119 .

Ai sensi dell'articolo 116, terzo comm a
del regolamento, hanno facoltà di par -
lare, per dichiarazione di voto, un depu-
tato per gruppo, nonché i deputati che

intendano esporre posizioni dissenzient i
rispetto a quelle dei propri gruppi . A
norma dell 'articolo 50, primo comma, il
tempo a disposizione per ciascuna dichia-
razione di voto è di 10 minuti .

Ha chiesto di parlare l 'onorevole Corvi-
sieri . Ne ha facoltà .

SILVERIO CORVISIERI . Signor Presi -
dente, colleghi, siamo qui per la dichiara-
zione di voto — per la quarta volta —
sulla richiesta di fiducia del Governo . C'è
una novità in realtà, un fatto insolito
senza precedenti, a quanto mi risulta : la
richiesta del voto di fiducia su un ordin e
del giorno. Ci eravamo già abituati alla
richiesta a raffica di voti di fiducia pe r
fare passare decreti-legge, poi per elimi-
nare emendamenti, ed ora siamo in pre-
senza di questa novità .

Non è una novità però che l 'infittirs i
delle richieste di un voto di fiducia coin-
cida con il venir progressivamente meno
della fiducia del Parlamento nei con -
fronti del Governo . I precedenti sono
numerosissimi e li ricordiamo tutti, pe r
cui non starò qui a ripeterli ; ma ogn i
volta che si avvicina il timore di una
crisi i governi di coalizione di questi ul-
timi anni hanno creduto di potersi sal -
vare attraverso questo meccanismo. Co-
gliamo ancora una volta, dunque, l'ele-
mento della crisi profonda in cui s i
trova il Governo, che ha dovuto richie-
dere un voto di fiducia.

Debbo anche far rilevare che tale ri-
chiesta è rivolta innanzitutto contro l a
stessa maggioranza di governo, contr o
quei settori della maggioranza che vor-
rebbero una articolazione diversa dell a
politica del Governo, in particolare ne i
confronti della materia di cui ci stiamo
occupando. Si cerca infatti di evitare la
votazione degli ordini del giorno presen-
tati, il cui contenuto può essere certa-
mente condiviso da settori importanti dei
gruppi della maggioranza .

Ad esempio, io ho presentato un ordine
del giorno riguardante un tema che a
qualcuno potrebbe anche apparire ba-
nale, un ordine del giorno che persegue
l 'obiettivo che siano restituiti i soldi ai
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lavoratori danneggiati — starei per dir e
derubati — dal blocco della scala mobile .
La mia richiesta è conseguenza diretta
delle dichiarazioni programmatiche de l
Presidente del Consiglio, allorché diss e
che si impegnava a garantire che le retri-
buzioni dei salari per ora di lavoro non
sarebbero state variate . È chiaro che l'or-
dine del giorno da me presentato non
metteva assolutamente in discussione i l
valore del provvedimento adottato dal
Governo, in quanto tendeva a limitare i l
danno economico immediato . Per questo
motivo esso avrebbe potuto essere appro-
vato tranquillamente dalla maggioranza .

Allo stesso modo altri ordini del giorno
possono, a mio giudizio, essere condivisi
da larga parte della maggioranza ; ma
proprio perché l 'onorevole Craxi è a co-
noscenza dei fermenti e dei contrasti
all'interno della maggioranza ha ritenuto
di dover fare questo nuovo e vergognoso
ricorso allo strumento del voto di fiducia ,
e non certo solo per guadagnare qualch e
ora di tempo .

Ripeto, la richiesta del voto di fiducia è
una pretesa arrogante contro la stess a
maggioranza, ma lo è ancora di più
contro l 'opposizione che si vuole ridurre
praticamente ad entità trascurabile, a d
un qualcosa che può esprimere, sì le pro -
prie opinioni, purché in modo sbrigativo ,
senza però incidere minimamente sulla
situazione in atto . L'attacco del Presi -
dente del Consiglio va anche contro lo
stesso Parlamento e non è legato ad un a
dichiarazione o ad un comunicato pre-
ciso; riflette una linea politica che si per -
segue in modo sistematico, in relazione
alla quale di tanto in tanto affiorano al -
cune frasi, alcuni elementi, alcune dichia -
razioni particolarmente clamorose . Mi ri-
ferisco alla famosa frase sul «parco buoi» ,
all 'altra, tristemente famosa, circa la ne-
cessità pratica di ottenere dal Parlament o
soltanto «un timbro», e così via . Vi sono
poi altre dichiarazioni espresse nel corso
del congresso del partito socialista a Ve-
rona che suonano come derisione nei con -
fronti del Parlamento . Dopo aver lett o
attentamente i giornali e le varie lettere
scritte dall 'onorevole Craxi, ho ascoltato

da una televisione privata la registrazion e
di quel discorso ; ebbene, tutta la costru-
zione del periodo, il tono della voce, i l
contesto erano diretti a suscitare deri-
sione verso il Parlamento e per contrap-
porre all'efficienza illuminata del Go-
verno, anzi solo di Craxi, l ' inconcludenza
e la confusione mentale — quasi — de l
Parlamento .

Abbiamo già discusso in merito alla re-
lazione Anselmi, ma non abbiamo ancor a
discusso in merito al colloquio misterioso
che il Presidente del Consiglio ha ritenut o
di svolgere con l'onorevole Anselmi da lu i
convocata a palazzo Chigi . Non si sa che
cosa si siano detti, sono corse voci di mi-
steriosi e minacciosi dossier, ma per ora
— ripeto — non si sa nulla . Vale la pena
di ricordare che ciò avveniva nello stess o
giorno in cui alla Camera si svolgevano
interrogazioni ed interpellanze sul cosid-
detto caso Anselmi-Longo .

Tutto ciò sta a dimostrare un atteggia -
mento continuo di attacco al Parla -
mento e alla democrazia, atteggiament o
che non è di oggi, ma che viene da lon-
tano, da quando si è cominciato a desta-
bilizzare ad ogni costo qualsiasi equili-
brio politico che non vedesse la centra-
lità di un partito che ha soltanto il 1 0
per cento dei voti . È una linea che viene
da molto lontano, dunque, e semmai bi-
sogna sorprendersi del fatto che tropp o
tardi ci si è accorti dell'attacco sistema-
tico alle istituzioni .

Ritengo che la preoccupazione pe r
questa situazione che ho ora descritto co -
minci a diffondersi anche tra le file della
maggioranza, e mi riferisco ad alcune di-
chiarazioni dei leader repubblicani e de-
mocristiani . Devo però anche constatare
che tali partiti, nonostante l'allarme che
dimostrano verso questa situazione, sono
ancora al guinzaglio del «domatore d i
belve», continuano ad accettare la raffica
delle richieste dei voti di fiducia, a rin-
viare non dico la crisi, ma un chiarimento
politico prima delle elezioni, davanti al
popolo italiano. Pertanto la preoccupa-
zione non può essere attenuata da dichia-
razioni che poi non sono seguite da inizia -
tive politiche adeguate .
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PRESIDENTE. Onorevole Corvisieri, la
invito a concludere perché il tempo a sua
disposizione è terminato .

SILVERIO CORVISIERI . Concludo rapi-
damente, signor Presidente. L'attacco al
Parlamento e alla democrazia è accompa -
gnato anche da iniziative intimidatori e
contro la stampa (vedi il caso Le Monde-
Craxi) e contro la magistratura . A tale
proposito cito ad esempio il caso del giu-
dice Palermo in merito al quale ancor a
non sappiamo nulla di preciso, non sap-
piamo perché egli da inquisitore sia di-
ventato inquisito . Voglio ricordare che
fino a qualche tempo fa, quando ancora
l ' inchiesta svolta dal giudice Palermo er a
ai suoi inizi, nel corso dei telegiornali no n
si parlava altro che del giudice Pa-
lermo.

Prima di concludere voglio ricordare d i
aver letto oggi sul giornale una dichiara-
zione del vicesegretario del partito socia -
lista, onorevole Martelli, con la quale mi-
naccia la rottura delle giunte in cui i so-
cialisti collaborano con il partito comu-
nista e con altri partiti . Ecco, siamo real-
mente dI fronte all ' arroganza del potere
perché non si minaccia la crisi delle
giunte in base ad un giudizio negativ o
sulla loro politica amministrativa, il che
sarebbe legittimo, ma si ritorce contr o
equilibri di potere l ' indirizzo politico che
si manifesta in ordine a questa vicenda.
Questo modo di porre le questioni, il po-
tere per il potere è la filosofia più pro -
fonda di quel programma Gelli che l'ono-
revole Craxi sta portando avanti in modo
sistematico (Applausi all 'estrema sinistra e
dei deputati dei gruppi della sinistra indi -
pendente, di democrazia proletaria e de i
deputati del PDUP) .

PRESIDENTE. Mi sia consentito u n
appello ai colleghi che interverrann o
per dichiarazione di voto ex articolo
116, terzo comma, del regolamento, a d
un autocontrollo, così da evitare all a
Presidenza la necessità di richiami sgra-
diti più a chi li fa che a chi ne è desti-
natario .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l'onorevole Gianni. Ne ha facol-
tà .

ALFONSO GIANNI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signori rappresentant i
del Governo, confesso che ho avuto
qualche problema per trovare le parol e
adeguate, le espressioni precise per pote r
dichiarare, in modo compiuto e nuova -
mente, la nostra piena e profonda sfi-
ducia al Governo presieduto dall'onore-
vole Craxi .

Preciso subito che questa preoccupa-
zione non deriva da un riguardo verso i l
Presidente del Consiglio : tale riguardo sa -
rebbe davvero mal riposto poiché imme-
ritato, dato che l'onorevole Craxi non ha
perduto occasione per vomitare addosso
agli avversari politici e ad intere istitu-
zioni, primo fra tutti il Parlamento, ac-
cuse, calunnie e, da ultimo, minacce, nep -
pure troppo velate : il fatto che, in quest e
ultime, si siano particolarmente distint i
numerosi portavoce e portaborse del Pre-
sidente del Consiglio non diminuisce af-
fatto la sua personale responsabilità ,
rende, anzi, la cosa più volgare e
odiosa .

La mia preoccupazione è, quindi, un 'al -
tra: quella di far corrispondere, se vi rie-
sco, alla gravità di quanto è accaduto e di
quanto sta accadendo esatte parole e pre -
cisi giudizi .

Nella vicenda di questo decreto-legg e
siamo, onorevoli colleghi, alla quarta que-
stione di fiducia — due sulla prima edi-
zione del decreto-legge, due sulla seconda
edizione — ed io voglio soffermarmi sulle
particolarità di questa ultima questione di
fiducia .

Per la prima volta, da quando vige l'at-
tuale regolamento, la questione di fiducia
viene posta su un ordine del giorno, m a
ciò che è più grave è che questa posizion e
della questione di fiducia si accompagn a
ad un nuovo ricatto da parte della mag-
gioranza. In sostanza, la maggioranza h a
detto: o passa il principio per cui la posi-
zione della questione di fiducia sull'or -
dine del giorno preclude in linea di prin-
cipio tutti gli altri presentati dall'opposi-
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zione,oppure ne verranno dichiarati am-
missibili solo pochi, in modo tale da no n
turbare una veloce approvazione dell ' in-
tero disegno di legge di conversione .

Il fatto che ci si orienti, stando a quanto
si è potuto apprendere dalla riunion e
odierna della Giunta per il regolamento,
verso questa seconda soluzione, non ci
pare davvero sufficiente ad evitare un
giudizio conclusivo e meditato. Con
questa ripetuta posizione della questione
di fiducia, il Governo ha scritto e ha posto
in atto un nuovo capitolo dello stravolgi-
mento dei rapporti tra potere legislativo e
potere esecutivo a favore di quest 'ultimo ,
dimostrando quale sia l 'unica vera ri-
forma istituzionale che interessa all a
maggioranza .

Con questa ripetuta questione di fidu-
cia, il Governo ha inteso chiudere d'auto-
rità ogni confronto prima sugli emenda -
menti, poi persino sugli ordini del giorno ;
strumenti questi di per sé assai debol i
quanto a capacità di costringere effettiva -
mente il Governo a realizzare ciò che i n
essi sta scritto. Ma il Governo ha voluto
mettersi al riparo di fronte al pericolo
che le votazioni su questi ordini del
giorno potessero essere sufficienti ad
esprimere la mancanza di unità e di con-
vinzione nella maggioranza, manifesta-
tasi in mille modi in tutta questa vicenda ,
per sanare la quale l 'onorevole Craxi no n
ha dimostrato di avere altro che le arm i
del ricatto politico e di atti autoritari d i
imposizione e di imperio .

La natura di questa questione di fidu-
cia, lo confermiamo, non è quella di es-
sere uno strumento, non importa se tec-
nico o politico, di lotta contro l 'opposi-
zione, ma uno strumento contro il Parla -
mento in quanto istituzione e contro l a
stessa maggioranza di Governo . Ma vi è
un altro aspetto che voglio mettere in
luce. Se con il primo decreto, e con il var o
del secondo, Craxi sbatteva la porta in
faccia a parte rilevantissima del movi-
mento sindacale ed operaio, ora, con l a
nuova questione di fiducia, il Presidente
del Consiglio si mette contro tutto il movi-
mento sindacale ; prova ne sia che nume -
rose sono le reazioni negative all'an -

nuncio della nuova posizione della que-
stione di fiducia da parte di esponenti sin -
dacali, anche tra coloro che avevano dato,
ahimè, il loro consenso politico ai due
decreti-legge, anche da parte di chi, per i l
ruolo svolto, aveva ricevuto così tanti ap-
plausi nella mega-discoteca di Verona ,
dove il partito del decisionismo all'ita-
liana ha consumato il suo più recente rit o
chiamato congresso .

Qui, infatti, discutiamo, onorevoli colle-
ghi, della fiducia su un ordine del giorn o
della maggioranza in cui — la Presidenz a
lo ha precisato e ha fatto bene — è stat a
soppressa l 'espressione centrale, e preci-
samente quella con la quale si invita il
Governo ad adottare le misure previste
nel protocollo d 'intesa del 14 febbraio
1984 per riparare alle perdite del salari o
reale, poiché questa parte sarebbe pre-
clusa dalla reiezione di emendamenti
dell 'opposizione, tra cui i nostri, che chie-
devano il rispetto del salario reale attra-
verso misure fiscali e parafiscali ripara-
trici .

Questo fatto formale è emblematico ,
onorevoli colleghi, è rivelatore di un fatt o
sostanziale; cioè, quel protocollo, che giu-
stamente per il suo significato di fond o
noi criticammo fin dall 'inizio, è anche la
sua forma, per il Governo, morto e se-
polto. Infatti, gli impegni presi dal Go-
verno non sono che carta straccia, e chi li
ha condivisi è stato ingannato e di tutt o
quell'insieme di norme scritte — ma mai
applicate e che non verranno mai attuate
— rimane solo la sostanza che avevam o
denunciato fin dall'inizio, cioè, la volont à
di colpire unicamente ed esclusivamente
il costo del lavoro, di cancellare i mecca-
nismi di indicizzazione e attraverso essi ,
un ruolo moderno del sindacato quale
soggetto di trasformazione economica, d i
mettere in ginocchio il movimento ope-
raio e sindacale per poter avere le man i
pienamente libere per ogni operazione d i
politica, economica e finanziaria .

La consapevolezza di ciò, della vera so -
stanza della manovra economica del Go-
verno e degli accordi della notte di San
Valentino, è destinata ad allargarsi e a
generalizzarsi . La vicenda della battaglia
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contro questo decreto bis non si chiuderà
qui, di fronte all 'ennesimo sopruso de l
Governo sul Parlamento, ma proseguirà e
prosegue nel paese, negli scioperi, nell e
agitazioni e nelle manifestazioni che già
in queste ore si stanno preparando ed
organizzando .

La sfiducia al Governo Craxi, al Go-
verno dei missili a Comiso, del taglio alla
scala mobile, della comprensione e dell a
protezione offerta alla loggia P2 e ai mini-
stri ad essa notoriamente iscritti, è u n
fatto che si sta ampliando nel paese, e i l
Governo dovrà fronteggiare una opposi-
zione crescente e una maggiore debolezza
interna.

La suggestione del decisionismo, del
«più fatti e meno parole», sta già per-
dendo il suo fascino, tranne che pe r
qualche uomo o donna di spettacolo usi a
confondere l'apparenza con la realtà .

E questa la verifica, nella quale cre-
diamo e per la quale, già ai fini della pros-
sima tornata elettorale, lavoriamo ; non
crediamo in altre possibilità .

Per concludere, signor Presidente, tr a
le accuse, gli insulti e quanto altro ci è
piovuto addosso — a noi non piace il vit-
timismo cui altri indulgono — ve ne sono
state davvero di singolari, come quell e
giunte da bocche socialiste e socialdemo-
cratiche ritenute autorevoli, secondo cu i
nella sinistra di opposizione vi sarebbe
nostalgia di ritorno al compromesso sto-
rico od alle regole non scritte ma prati-
cate della cosiddetta democrazia conso-
ciativa. E una accusa ridicola e vergo-
gnosa: ridicola perché solo chi ha sugl i
occhi fette di prosciutto non vede ch e
nella sinistra di opposizione sta matu-
rando, assieme ad una riflessione critic a
sul proprio passato, la convinzione
dell 'attualità storica e politica del tem a
dell'alternativa; vergognosa, onorevol i
colleghi, perché viene proprio da chi d a
più di venti anni, nel bene o nel male, è al
Governo con la democrazia cristiana .

Nessuno ha intenzione di ritornare né
al compromesso storico, né a pratiche pe r
sempre infrante di democrazia consocia-
tiva. Il problema che poniamo e che ab-
biamo di fronte è che qui si tratta di

difendere la democrazia senza aggettivi ,
minata profondamente dall'attività di
questo Governo che noi intendiamo fer-
mare. Per questo ribadiamo con forza la
nostra profonda sfiducia nei suoi con -
fronti (Applausi dei deputati del PDUP e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Franco Russo . Ne ha facoltà .

FRANCO RUSSO . Signor Presidente, il
Presidente del Consiglio Craxi, che ha ap-
poggiato e avallato con l 'omertà il mini-
stro piduista Pietro Longo, ha espost o
nuovamente il Parlamento ad un ricatto
brutale: quello di votare la fiducia anche
sugli ordini del giorno. In verità Craxi h a
paura della sua stessa maggioranza, che è
minata all'interno da dissidi; egli ricatta
quindi il Parlamento per la sopravvivenz a
del suo Governo . Un Governo che, ne-
gando il ruolo del Parlamento, in verità,
vuole affermare unilateralmente la sua
decisione di colpire il sindacato e il movi-
mento dei lavoratori .

Ponendo la questione di fiducia sugl i
ordini del giorno, non trova neanche un a
scusa per affermare, con un impegno so-
lenne, la realizzazione stessa degli accordi
firmati e sottoscritti con i sindacati .

Signor Presidente, si è giunti a questa
seconda fiducia posta su questo secondo
decreto-legge, che taglia la scala mobile ,
dopo che i sindacati, unitariamente, ave-
vano chiesto alcune modifiche al testo de l
decreto stesso — cioè l ' introduzione di
una norma a regolamentazione dell 'equo
canone, il taglio di tre punti e non quattro
di scala mobile —, ma su tali questioni i l
Governo ancora una volta ha detto «no» a l
movimento sindacale. Neppure generica -
mente, attraverso lo strumento dell'or -
dine del giorno, il Governo si è volut o
impegnare per la difesa di conquiste e d
indicazioni avanzate dal movimento sin-
dacale .

Signor Presidente, con questa question e
di fiducia il Governo persegue una linea
che non è di affermazione della volontà
della maggioranza, ma quella di praticare
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I sono oggi reclamizzati sull 'Avanti! Se
leggi il giornale del tuo partito puoi rile-
vare che sono esaltati da Salvatore Sechi ,
come metodi estensibili all'interno de l
processo democratico ; non sono inven-
zioni mie, oggi sull 'Avanti! Salvatore
Sechi afferma: «La seconda Repubblica ,
la nuova Costituzione, deve essere legitti-
mata non dal concorso delle forze politi -
che, ma in forma immediata dal popolo» .
Siamo cioè all 'esaltazione del plebiscitari-
smo, questo tambronismo forse è qual -
cosa di peggio poiché siamo davanti ad
un tentativo di manomettere non solo le
regole del gioco all'interno di questa Ca-
mera, ma a quello di portare avanti un a
riforma istituzionale che passa prima at-
traverso il vostro partito, acclamando im-
peratore Bettino Craxi e poi estendendo. . .
(Proteste dei deputati del gruppo del PSI) . . .
Leggi caro Fortuna, allora, quanto dice
Sechi. Mi consenta onorevole Presidente ,
questo nuovo acquisto, questo nuovo vol-
tagabbana dice: «La nuova Costituzione ,
la seconda Repubblica devono nascere di-
versamente dal 1947, cioè con una legitti-
mazione diretta del popolo, non più attra-
verso una legittimazione indiretta della
rappresentanza parlamentare» . Spiega-
temi voi socialisti che cosa significhino
queste parole . Noi usiamo parole certa -
mente forti, ma forti sono sicuramente i
vostri tentativi di strangolare i process i
democratici . Forti sono i vostri tentativi
di minare l'unità delle masse popolari ita-
liane, anzi di far passare i vostri disegni
spaccando a metà il movimento sindacal e
e la classe operaia . Si capiscono quindi le
minacce di Martelli per quanto riguarda
le giunte di sinistra . Noi, rispetto all e
giunte di sinistra, non abbiamo partico-
lari simpatie e siamo fortemente critic i
perché, in verità, dobbiamo andare più a
sinistra, non a destra, non al centro .
Questa è la posta in gioco che noi vo-
gliamo portare avanti .

PRESIDENTE. Onorevole Fortuna, la ' Concludo signor Presidente, ricor-
dando due cose. Su l 'Unità di oggi vi è
uno scritto di Natalia Ginzburg a favore
di un valore semplicissimo, che dovrebb e
accompagnare sempre, non solo la vit a
dei politici, ma quella di tutte le persone

la tirannia della maggioranza . Ieri, anche
un collega democristiano, l'onorevole
Gitti, lo ha dimostrato : in una discussione
apparentemente secondaria su questioni
regolamentari, ha affermato che, nono -
stante l 'assenza in quest 'aula della mag-
gioranza, si doveva ritenere come buono
quanto una maggioranza assente aveva
deciso ventiquattro ore prima ; parimenti
va sottolineato il fatto che le maggioranz e
non si verificano in quest'aula, ma nei
corridoi e tra le segreterie dei partiti al d i
là e al di fuori del Parlamento, al di là e al
di fuori della stessa dialettica parlamen-
tare.

A tale punto di degrado ormai siamo
nel rapporto tra Governo e Parlamento in
questo paese ; vi è una maggioranza as-
sente che però attraverso due o tre suo i
rappresentanti impone una volontà qu i
dentro, senza dialogare e senza tenere
conto, non dico delle ragioni dell'opposi-
zione, ma del ruolo stesso del Parlamento ,
della possibilità che il Parlamento ha d i
modificare — essendo organo sovrano —
le sue decisioni. Onorevoli colleghi è evi -
dente e chiaro che il decisionismo non è
una invenzione della opposizione di sini-
stra, ma coglie ormai la volontà del Pre-
sidente del Consiglio Craxi che, essend o
alla guida di un partito di centro che h a
solo l'undici per cento dei consensi eletto -
rali, ma guida il Governo, è ormai il par-
tito dell 'avventura, che alza continua -
mente la sua sfida al Parlamento e all e
altre forze politiche per ricattarle e per
imporre i suoi Diktat .

Siamo di fronte a pericoli veri e propr i
di tambronismo, cioè a dire . . .

LoRIS FORTUNA. Incosciente! Inco-
sciente !

FRANCO RUSSO. Adesso vengo anche ad
altro (Proteste del deputato Fortuna) .

prego!

FRANCO RUSSO. Allora, caro Fortuna ,
se dici questo devo ricordarti che i vostr i
metodi elettorali all ' interno del partito
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normali: l 'onestà! Noi ci troviamo invec e
di fronte all 'esaltazione del potere, ad un a
esaltazione cinica che rincorre i ceti ram-
panti e che presenta i vincitori con qual-
siasi mezzo come l'unico metro morale e
politico. Credo che anche di fronte agli
scandali e alle vicende della loggia P2, di
fronte a chi ha manomesso regole fonda-
mentali come l'autonomia della contrat-
tazione sindacale, come l'unità del sinda-
cato faticosamente costruita dalle masse
popolari, vadano riaffermati valori sem-
plici quali l 'onestà, la trasformazione de-
mocratica e il progresso sociale (Applaus i
dei deputati dei gruppi di democrazia pro-
letaria e della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Gio-
vanni Negri . Ne ha facoltà .

GIOVANNI NEGRI . Signor Presidente, si -
gnori rappresentanti del Governo l ' inizio
della nona legislatura fu caratterizzato ,
da parte radicale, con una affermazione ,
cioè che il nostro gruppo avrebbe seguit o
un codice di comportamento in questa
Camera poiché non esistevano più le re -
gole del gioco, piegate alle ragioni di
parte e di partito .

Affermavamo, cioè, che il nostro paese
non viveva più in regime di democrazi a
parlamentare e politica, bensì in un re-
gime partitocratico, la cui prima caratte-
ristica era l'assenza di regole. Se c'è una
lettura istruttiva e divertente che volen-
tieri consigliamo — non per polemizzare ,
non lo dico per provocare — ai collegh i
comunisti, è la raccolta delle loro inter-
pretazioni regolamentari contro gli ostru-
zionismi radicali della ottava legislatura ,
di fronte a quello che affermavano, di-
nanzi a discorsi che allora noi facevamo e
che sono molto simili a quelli che l 'ono-
revole Spagnoli rivolge oggi nei confront i
dei suoi colleghi della democrazia cri-
stiana .

Dicevamo allora che il problema — Dio
non voglia! — non riguardava i radical i
perché un giorno ad altri poteva toccare
la stessa sorte . Non avremmo mai pensat o
che si potesse avverare ciò, ma i processi

politici si evolvono a ritmi sconvolgenti e
ci troviamo oggi in questa situazione;
questa è la conferma che non vi sono pi ù
regole, non vi sono più precedenti . Avete
precedenti che dicono bianco e prece -
denti che dicono nero, potete riunire la
Giunta per il regolamento e fare quell o
che volete. Non serve! Non conta nulla !
Non c'è regola! Si è iniziato a massacrare
il regolamento parlamentare di fronte a d
una opposizione che non era «compati-
bile», ma secondo quali equilibri parla-
mentari? Se non vogliamo essere degl i
struzzi che mettono la testa sotto la sab-
bia, ve la potete prendere con un Governo
che oggi è qui a porre la fiducia ancora
una volta . Di fronte alla nostra azione e a i
nostri ostruzionismi i governi hann o
posto decine e decine di volte la fiducia! È
un diritto del Governo! Sono affari suoi !
Si logora politicamente, dal momento che
ogni richiesta di fiducia è un logorio per
il Governo! Di fatto, contro i nostri ostru-
zionismi, fu posta la fiducia numerose
volte e noi non protestammo .

Questo dunque è un rito ; è una «messa»
ed io ne approfitto per chiedere alcune
cose al Governo, se non altro perché mi
interessava rivolgermi ad alcuni rappre-
sentanti repubblicani che prima vedev o
in aula .

Il gruppo radicale intende sapere da l
Governo se è confermato il viaggio de l
ministro Capria a Mosca il 23 di maggio ,
per firmare l'accordo con l'Unione Sovie-
tica relativo al gasdotto e se i partiti, che
oggi hanno assunto posizioni sul caso Sa-
charov (in particolare repubblicani e libe-
rali), intendono richiedere una riunion e
del Consiglio dei ministri affinché si ridi-
scuta la firma di quell 'accordo. Chie-
diamo altresì che il ministro degli esteri
venga urgentemente a rendere conto
della sua politica . Io non credo alla
stampa francese quando riferisce quell o
che sarebbe stato il ruolo di Andreotti di
ritorno dall'incontro con Cernienko.
Resta il fatto che questo ministro degl i
esteri non ha compiuto un solo passo uffi -
ciale sul caso Sacharov e da settimane
ritarda quel possibile decreto-legge ch e
salverebbe la vita ad alcune centinaia di
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migliaia, se non milioni, di agonizzant i
per fame; egli va a Mosca a fare affari e
porta a casa questo accordo . Egli è i l
ministro di quella politica europea d i
mercanti di cannoni e di affari contro
qualsiasi speranza di possibile politica de i
diritti umani verso il sud del mondo e
verso i paesi totalitari . Questa responsabi -
lità ricade sul Governo nella sua inte-
rezza .

Noi dovremo protestare perché il Parla -
mento da tre mesi è ridotto alla situazione
che tutti conosciamo, mentre c'è l 'ac-
cordo di fondo sulla riforma della strut-
tura del salario. Sappiamo benissimo
tutto questo: da tre mesi siamo in cam-
pagna elettorale proprio sui tre punti di
contingenza, pur sapendo che non è
quello il problema di sostanza. Quindi
non si è parlato di carcerazione preven-
tiva, né di impunità ed immunità parla-
mentare: vi obbligheremo noi a parlarne ,
con una nostra nuova clamorosa candida -
tura.

Il Governo porta la sua responsabilità
per quanto riguarda la gestione di quest a
RAI, con un consiglio di amministrazion e
scaduto da oltre un anno; e non solo
questo Governo !

Ma torniamo a ripetere, come abbiamo
fatto qualche giorno fa in sede di dichia-
razione di voto (e la RAI ha tagliato quell a
parte della dichiarazione di voto che ri-
guardava la P2) che noi chiediamo al Go-
verno che finalmente si proceda a fare
luce su uno specifico gruppo editoriale
italiano. Noi riteniamo che la P2 non si a
altro che l 'altra faccia della medagli a
della partitocrazia : ebbene, quel gruppo
editoriale italiano — citato nella relazion e
dell'onorevole Anselmi — facente capo a
Licio Gelli, non appena si sarebbe impos-
sessato del Corriere della sera avrebbe
condotto in porto un accordo per la spar-
tizione del settore, per arrivare all'appro-
vazione della legge sull 'editoria. Certo, s i
tratta di argomenti che portano in luce i
cadaveri negli armadi di ciascuno . Li
hanno tutti ; lí hanno anche i compagni
socialisti ed i compagni comunisti! No i
non ne abbiamo! Il palazzo delle Botteghe
oscure è ipotecato per i debiti contratti

con Calvi; poi avete un bel fare i manifest i
con su scritto «via il ministro piduista da l
Governo»! Pecchioli, infatti, nominava e
collaborava alla nomina, negli ann i
dell'unità nazionale (quando la politica la
facevano due persone, una della demo-
crazia cristiana ed una del partito comu-
nista) di tutti i capi di stato maggiore «pi-
duisti» della nostra Repubblica! Così
come si volle chiudere lo scandalo Loc-
keed facendo di Tanassi un capro espia -
torio, ora — allo stesso modo — si vuole
chiudere la vicenda P2 facendo di Longo
il capro espiatorio .

Noi torniamo a chiedere al Governo che
si allarghi il dibattito anche in Parla -
mento. In particolare ci interessa la vi-
cenda del gruppo editoriale cui prima h o
fatto cenno, cioè quello che durante i
giorni del caso D'Urso annunciava e chie-
deva un Governo di tecnici, di onesti e d i
«puliti»; è il giornale che appoggiava i l
Berlinguer dell 'unità nazionale del 1979
ed il De Mita, con Carli e tutti gli altri, ne l
1983 ; è il giornale che ha scritto, sull a
base di una telefonata che sarebbe partita
dal Quirinale e indirizzata alle Presidenze
della Camera e del Senato che Pertini dà
lo stop a non so chi e scende in difesa del
Parlamento . E tutto questo sulla base d i
una telefonata . È stato l'unico giornale a
riportare questa notizia: chi dà le infor-
mazioni a questi signori? A costoro che ,
ogni due anni, si accreditano come porta -
voci ufficiali del Quirinale! La persona i n
oggetto è citata negli allegati alla rela-
zione Anselmi. Questo signore scrive che
la scadenza delle elezioni europee de l
1984 potrebbe essere per l 'Italia quello
che per la Spagna fu il maggio del 1936,
con la sollevazione franchista. L'elenco
che riguarda questo signore sarebbe
molto, ma molto lungo !

Pertanto torniamo a dire al Governo ,
nel momento in cui non manifestiamo la
nostra fiducia per diverse ragioni, che è
necessario che il Parlamento sia messo i n
condizione di discutere di quelli che son o
stati i grandi «pifferai magici» dietro a i
quali, come tanti topolini, molti capipar-
tito (per fortuna non tutti) sono andati i n
questi ultimi dieci anni . Ce ne è abba-
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stanza per essere spinti a cercare verità e
giustizia .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l 'onorevole d'Aquino . Ne ha facoltà .

SAVERIO D'AQUINO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signori rappresentant i
del Governo, dopo tre mesi la Camera
ancora lotta con il suo stesso regola-
mento, per trovare la strada giusta per
fare convertire in legge un decreto che è
iI frutto di meditate e più volte elaborate
revisioni della sua originaria stesura . Lo
scopo era e vuole essere quello di appor -
tare un contributo, il più possibile valido ,
a risanare la situazione economica dell o
Stato che pur tuttavia rimane ancor a
assai precaria. Attraverso questo stru-
mento legislativo il Governo tenta la via
del risanamento economico per ottenere
il quale viene chiamata in causa la medi-
tazione attenta delle forze politiche che,
in materia di manovra economica, è
giusto che abbiamo opinioni ed ipotes i
diverse, ma non ci pare confacente che
esse antepongano interessi merament e
demagogici a ragionate contrapposizion i
di argomenti .

Infatti, non appare proficuo che i par-
titi dell ' opposizione debbano usare la
strada dell 'ostruzionismo parlamentare
proprio sullo strumento che tenta, o
tende, a bloccare l'inflazione, quindi, per
conseguenza, ad apportare benefici inter -
venti in tema di costo del lavoro .

Un miglioramento della situazione eco-
nomica vi è già: i primi sintomi si avver-
tono come ricordava ieri l'altro il collega
del mio gruppo, onorevole Serrentino,
parlando dell'aumento della produzion e
in Italia del 2,6 per cento nel primo tri-
mestre del 1984 e dell 'aumento del ' 1,2 per
cento degli investimenti, a fronte della
diminuzione di quasi un punto dell'infla-
zione, nello stesso periodo di tempo . Ciò
fa bene sperare, specie perché un miglio-
ramento generale dell'economia avrà cer-
tamente un riverbero positivo sul rammo-
dernamento della riconversione dell e
strutture produttive; si otterranno con
questo, possibili e reali prospettive nei

moduli industriali nuovi che avviino a
concordato relazioni industriali tendent i
ad elevare l'indice di produttività e, per
contrasto, a ridurre il punto di inflazion e
con incentivizazzione della ripresa socioe-
conomica .

Il fatto che il Governo abbia assicurato
il recupero a fine anno, per conguaglio ,
dell'eventuale scompenso tra costo della
vita ed incremento dei salari al di là de l
10 per cento preventivato, in modo che i l
lavoratore sia rassicurato e sappia che è
tutelato dall'impegno del Governo in
questa sua giusta richiesta, ci sembrava
avesse tranquillizzato l'opposizione, i n
merito alle preoccupazioni ragionate e d
apprezzabili avanzate in materia di costo
della vita e soprattutto in rapporto con i
salari . Noi liberali abbiamo accettato i
punti essenziali di questo decreto-legge
perché riteniamo che esso rappresenti i l
primo passo sulla strada del migliora -
mento delle condizioni economiche della
nazione e continuiamo ad essere del pa-
rere che si tratti solo di un avvio, di uno
dei primi strumenti della complessiva
manovra economica che occorre perse-
guire fino in fondo, per incidere vera -
mente sull ' inflazione e per riportarla ad
un tasso pari a quello medio e mondiale .
Si ha un bel dire che questo Governo ha
scelto la via sbagliata: prima di crocifig-
gere, bisogna attendere i consuntivi, al-
meno mediati, per poi giustificare la vali-
dità di tesi ed ipotesi diverse in tema di
politica economica . Si tenta di giustifi-
care il metodo dell 'opposizione serrata ,
usata come risposta al tentativo governa-
tivo di imporre a tutti i costi la propri a
volontà. Mi domando perché poi si accusa
il Governo di porre la questione di fidu-
cia, se ritorcendo il discorso non si debb a
piuttosto pensare, da parte dei partiti di
maggioranza, alla sola spiegazione che
può esser data ,a tanto cocciuto ostruzio-
nismo, anche 'se nei limiti del regola-
mento; cioè al tentativo di far affermare
la preconcetta determinazione della mi-
noranza che, col suo ostruzionismo, in -
tende imporre non la forza del numero —
che non ha — ma la costanza della resi-
stenza oratoria a prevalere sul raziocinio
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politico. Con ciò, si dimentica che nel
gioco della democrazia vera esistono sol o
due ruoli differenti: quello della maggio-
ranza, fatta anche di numero, e quello di
opposizione, sempre valido a far medi -
tare sui temi, sui suggerimenti e sulle pro-
poste, ma non certo ad imporre condizio-
namenti di barriera non corrispondenti
ad una reale forza di rappresentatività
numerica. Noi liberali siamo molto di-
spiaciuti di dover constatare come il per -
durare di una situazione assai pesante in
Parlamento condiziona una situazione di
paralisi legislativa che ci auguriamo
possa al più presto svincolarci dai tempi
morti in cui purtroppo oggi ci dibattiamo .
Per ovviare, così come è consentito da l
regolamento della Camera, ad ulterior i
ritardi nell'iter di conversione in legge de l
decreto n. 70, che la maggioranza ha rite-
nuto di sostenere per una riconosciuta
sua validità nella manovra economica
programmata dal Governo, riteniamo ch e
non vi poteva essere altra soluzione ch e
porre la questione di fiducia sull'ordin e
del giorno che rielabora complessiva-
mente la materia attinente al decreto
stesso ed esprime il pensiero della mag-
gioranza.

Del resto la ragione, soprattutto la ra-
gione della coscienza, anche nell 'espleta-
mento del nostro mandato parlamentare ,
deve indurci a credere alle cose che soste-
niamo: noi liberali siamo convinti che co n
questo decreto-legge, anche se al minimo ,
si cerca di affrontare — tentando di risol-
verla — la situazione economica italiana
in crisi; ci crediamo e per questo siamo
favorevoli ad usare tutti i mezzi possibil i
per riuscire a far approvare le cose in cu i
crediamo !

Anche e soprattutto per questo, conce-
deremo la fiducia! (Applausi dei deputati
del gruppo liberale).

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l 'onorevole
Bassanini. Ne ha facoltà .

FRANCO BASSANINI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, è la
quarta volta — e forse non sarà l'ultima

— che il Governo pone la questione di
fiducia sul decreto-legge sul costo del la-
voro; da tre mesi questo provvedimento è
all 'esame del Parlamento e neppure una
volta il Parlamento ha potuto davvero
esprimere un voto sul suo contenuto! Per
quattro volte il Governo ha imposto la
regola del prendere o lasciare, del ratifi-
care a scatola chiusa, mettendo in gioco ,
nel voto del Parlamento, la sopravvivenza
dell'esecutivo e quindi spostando su un
altro terreno il significato e gli effett i
della deliberazione parlamentare: altro
che ostruzionismo comunista o della sini-
stra, onorevoli colleghi !

In ciò è davvero un inaudito ostruzio-
nismo della maggioranza, un inaudito
ostruzionismo del Governo, un grave att o
di sopraffazione nei confronti del Parla-
mento, della stessa maggioranza parla-
mentare e delle parti sociali (sì, anche
delle parti sociali) che hanno contrattat o
il protocollo d'intesa : altra scelta non ha
lasciato il Governo, a tanta parte del
paese e del Parlamento, che opporsi fron-
talmente rivendicando i diritti del Parla-
mento, le libertà sindacali, l 'autonomia
contrattuale delle parti sociali, le regole
del patto costituzionale, lo stesso rispett o
degli accordi stipulati che il decreto-legge
ha violato perché non rispetta il proto-
collo d'intesa ed alcuni dei principali con-
traenti sono venuti a dirlo in Parlament o
chiedendo emendamenti ed ordini del
giorno che non saranno votati per effetto
della duplice questione di fiducia post a
dal Governo !

È una sopraffazione tanto più grave i n
quanto, almeno apparentemente, è in-
comprensibile ed immotivata, dopo che
tre giorni or sono gran parte degli emen-
damenti presentati era stata ritirata ; in-
comprensibile ed immotivata, a meno di
non pensare a ragioni oscure connesse a i
maneggi occulti ed alle minacce ambigue
che preoccupano non solo noi, signor
Presidente, ma per primo il Capo dello
Stato, garante della Costituzione repub-
blicana: incomprensibile ed immotivata è
la sopraffazione innanzitutto perché no n
si blocca — lo abbiamo dimostrato i n
quest 'aula — l'inflazione, decurtando sa-
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lari e stipendi senza affrontare il pro-
blema delle rendite finanziarie, della dila-
tazione della spesa pubblica, del l 'evasione
fiscale e dell'erosione tributaria ; né ci si
aggancia alla ripresa industriale sconvol-
gendo il sistema delle relazioni indu-
striali, rompendo l'unità sindacale, inne-
scando conflittualità, infrangendo la pac e
sociale, rendendo impossibili quelle in-
tese che accrescono la produttività, per-
metteno la riqualificazione della forza-
lavoro e consentono al nostro sistema in-
dustriale di adeguarsi alle esigenze dell a
ripresa internazionale .

Né, per altro, si avvia una politica de i
redditi senza consenso, imponendo prov-
vedimenti iniqui a senso unico, mettend o
in gioco la stessa rappresentatività dell e
organizzazioni sindacali nei confronti del
complesso della forza-lavoro! Questo de-
creto-legge oggi non ha più il consens o
nemmeno delle organizzazioni sindacal i
che firmarono il patto di intesa : parti es-
senziali del protocollo d'intesa sono ri-
maste disattese e violate ; il voto di fiduci a
ha impedito di considerare, sotto forma
di emendamenti e perfino di ordini de l
giorno, le richieste che formalmente c i
sono state avanzate, da parte delle orga-
nizzazioni sindacali, di introdurre punt i
essenziali del protocollo d'intesa, come i l
blocco dell ' equo canone, il conguaglio fi-
scale o parafiscale per garantire il valor e
reale delle retribuzioni di fronte ad una
dinamica inflazionistica superiore a
quella prevista, il reintegro del punto d i
contingenza tagliato, la revisione del trat-
tamento fiscale e delle indennità di fine
rapporto. Anche le più moderate tra l e
richieste sindacali, quelle di Benvenuto e
di Marini, non dico quelle di Del Turco e
tanto meno di Lama, restano così ine-
vase!

Abbiamo già denunciato che, col du-
plice voto di fiducia, si perpetra una se-
conda, grave sopraffazione nei confronti
del Parlamento espropriato del suo diritto
— che è anche un dovere — di esaminar e
e deliberare nel merito le alternative, mo-
dificazioni ed integrazioni della proposta
legislativa del Governo. Ciò avviene
nell 'ambito di un disegno, che ormai ap-

pare evidente, di compressione delle li-
bertà democratiche nel quadro di una
nuova offensiva dei poteri occulti, pro -
tetti e coperti, ahimè, dallo stesso capo
del Governo, responsabile dei servizi se -
greti! Ma vi é di più: controriforme istitu-
zionali striscianti vengono realizzate d i
fatto, fuori da ogni confronto e proce-
dura democratica, nonostante l 'istitu-
zione della «Commissione Bozzi» . La no-
stra democrazia vive forse (lo diciamo
con molta preoccupazione) le sue ore pi ù
difficili dopo il 1960 ed il 1964.

E allora vi è un 'ultima, più grave ra-
gione del nostro voto contrario sulla que-
stione di fiducia: è in grado questo Go-
verno di garantire, in questa situazion e
difficile, le istituzioni democratiche? Può
farlo, signor Presidente, quando accogli e
nelle sue file ministri iscritti alla loggia
P2?

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE IOTTI

FRANCO BASSANINI . Può farlo, quando
è guidato da un Presidente del Consiglio
che ogni settimana enuncia, facendo ap-
pello alla peggiore palude qualunquista ,
antiparlamentare e antisindacale, il pro-
prio fastidio, la propria insofferenza ne i
confronti del ruolo del Parlamento, dell e
regole della democrazia, dell 'indipen-
denza della magistratura, delle garanzi e
della Costituzione?

La verità è che la difesa delle regole e
dei valori del patto costituzionale passa
ormai attraverso le dimissioni di questo
Governo. Per questo noi votiamo con
piena tranquillità un «no» sulla question e
di fiducia posta dal Governo, e affer-
miamo che il Parlamento è in grado —
come ha detto bene qui l'altro ieri il se-
gretario del partito comunista, compagno
Berlinguer — di esprimere un Governo
diverso. In una situazione grave i pur le-
gittimi interessi di parte, le stesse divari-
cazioni di strategie e di progetti politici ,
devono cedere di fronte all'esigenza di
garantire, nelle forme possibili, la salva-
guardia delle istituzioni democratiche .
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Il nostro, signor Presidente, è un
gruppo piccolo, che ha un ruolo modesto ,
quasi soltanto all'interno dell ' istituzione
parlamentare . Ma il nostro gruppo farà la
sua parte senza risparmiarsi, con tutte l e
sue energie, a partire da un fermo e
preoccupato rifiuto a concorrere con u n
voto di fiducia alla sopravvivenza di un
Governo che rappresenta — lo diciam o
senza enfasi ma con grande preoccupa-
zione — un pericolo per le nostre istitu-
zioni (Applausi dei deputati del grupp o
della sinistra indipendente, all'estrema si-
nistra, dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria e dei deputati del
PDUP) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Reg-
giani. Ne ha facoltà .

ALESSANDRO REGGIANI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il tempo è brev e
per consentirci di affrontare un argo -
mento come quello della loggia P2, de l
quale troppo spesso e con troppa superfi-
cialità si è ritenuto di potersi servire nell a
polemica contro il partito socialdemocra-
tico, e quindi anche contro il Governo, in
questa discussione. Attendiamo che su
tale questione vi sia il tempo per una
discussione ampia e puntuale, che noi pi ù
degli altri auspichiamo perché vengan o
in essa chiariti, una volta per sempre, i
termini di una accusa che nei nostri con -
fronti è assolutamente infondata .

Sulla questione di fiducia posta dal Go-
verno, dobbiamo dire subito che nel corso
dì questa discussione, che dura ormai d a
una decina di giorni, e che segue quell a
avvenuta sul decreto-legge n . 10, vertente
su analoga materia, si è discusso di tutto e
del contrario di tutto.

Noi vogliamo attenerci all 'argomento, e
diciamo anzitutto che non è affatto vero
che il Governo abbia posto la questione d i
fiducia per timore di dissidenze intern e
alla sua maggioranza; è vero, invece, che
ha dovuto porla come puro e semplic e
strumento procedurale per avvicinare i
tempi di una decisione che ormai — con
il rispetto dei diritti di tutti — a nostro

I giudizio, è abbondantemente matura .
Basti pensare che, anche dopo la rinuncia
a molti dei quasi 3 mila emendamenti che
erano stati presentati in un primo tempo ,
se si volessero usare per intero i temp i
consentiti dal regolamento, avremmo an-
cora la possibilità di discutere, fra oppo-
sitori e dissenzienti, per non meno di 800
ore sugli ordini del giorno . Questo tempo
si interporrebbe, cioè, alla decisione fi-
nale sul decreto, che — ripeto — ormai è
abbondantemente matura .

Per altro, fino ad ora si è parlato molt o
poco del merito del provvedimento in di-
scussione, che prevede, come è noto, l a
predeterminazione degli scatti di contin-
genza nell'ambito di un semestre, ferm i
restando i due di febbraio e i due di mag-
gio; che inoltre, prevede, un aggiusta-
mento del trattamento dell'assegno inte-
grativo, proprio tenendo conto della si-
tuazione nella quale si verrebbero a tro-
vare le fasce più basse delle retribuzioni ;
che prevede infine la sorveglianza e la
predeterminazione entro il tasso preventi-
vato del 10 per cento degli aumenti delle
tariffe e dei prezzi amministrati .

Questi sono gli obiettivi i quali quest o
decreto si proponeva e si propone, ne l
quadro di una manovra che tende ad alli-
neare il nostro tasso di inflazione, che è
ancora ufficialmente del 12 per cento, a
quello degli altri paesi della Comunit à
europea. Tutto ciò in considerazione del
fatto che il tasso di inflazione del nostr o
paese è ad un livello quasi triplo di quell i
della Gran Bretagna e della Repubblic a
federale di Germania, nonché delle
norme contenute nella legge finanziaria
per il 1984, che si prefigge l 'obiettivo di
mantenere il tasso di inflazione entro il 1 0
per cento per quest 'anno, il 7 per cento
per l'anno venturo e il 5 per cento per i l
1986 .

In simili condizioni, questo decreto-
legge era il minimo che il Governo po-
tesse disporre senza venir meno al pro-
prio dovere. Per tali ragioni abbiamo ap-
provato la posizione della questione di
fiducia e voteremo l 'ordine del giorno
(Applausi dei deputati del gruppo del
PSDI) .
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Bat-
taglia. Ne ha facoltà .

ADOLFO BATTAGLIA. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, la questione di
fiducia su un ordine del giorno è un o
strumento certamente eccezionale, ch e
serve a far fronte a ciò che lo stesso pre-
sidente del gruppo comunista ha defi-
nito un ostruzionismo eccezionale .
Quindi, ad ostruzionismo eccezionale fi-
ducia eccezionale (Applausi polemici
all'estrema sinistra) .

Come tale, la fiducia all'ordine de l
giorno serve ad abbreviare un po' un di -
battito che consideriamo già troppo
lungo: per queste ragioni la voteremo (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Paz-
zaglia. Ne ha facoltà .

ALFREDO PAllAGLIA. Signor Presi -
dente, non imiterò l'onorevole Battagli a
nella sua estrema brevità, ma dirò co-
munque poche cose, alcune di queste in-
dirizzate in particolare al segretario del
partito socialista e Presidente del Consi-
glio .

Attraverso la posizione reiterata della
questione di fiducia viene logorato ancor a
di più il rapporto fra Parlamento e Go-
verno, che, per altro, in questi giorni è
stato ulteriormente intaccato dalle dichia -
razioni del Presidente del Consiglio ,
prima rese come segretario del partito a
Verona, poi oggetto della lettera indiriz-
zata ai Presidenti delle Camere.

Il Parlamento non funziona: penso che
l'onorevole Craxi, come segretario de l
partito, possa legittimamente rivolgere
questa critica. Non si dovrebbe però di-
menticare che, attraverso accordi rag-
giunti nella scorsa legislatura, e in part e
anche in questa, con il partito comunist a
con il quale ora polemizza, era stata rea-
lizzata una serie di modifiche al regola -
mento dopo le quali, si era detto, sarebbe
cessata questa disfunzione . Lo abbiamo
visto!

Le cose non sono cambiate perché non
si è andati alla radice dei mali . Il Parla-
mento è occupato dai partiti ; siamo in
presenza di una crisi generale del si-
stema, nella quale ovviamente rientra
anche la crisi delle due Camere e la di-
sfunzione del Parlamento. C'è da doman-
darsi adesso — non certo per criticare
quello che sta facendo la Commission e
per le riforme istituzionali, poiché credo
che l'onorevole Bozzi stia cercando d i
fare quello che può — che fine abbia
fatto quella grande riforma di cui tanto s i
era parlato nel PSI in passato, ma ch e
non è stata affrontata nelle discussion i
dell'ultimo congresso socialista. Forse
che i socialisti stessi non avevano ricono-
sciuto l'esigenza di affrontare in modo
radicale la situazione di crisi delle istitu-
zioni? Oggi, a distanza di qualche tempo ,
avendo una posizione diversa e di mag-
giore rilievo rispetto al passato, perché
c'è un Governo a direzione socialista, d i
passi avanti in qusta direzione, verso la
grande riforma di cui tanto parlavano i
socialisti, non ne abbiamo visti .

Quanto è successo in questi giorni è cer -
tamente causa dell'ostruzionismo, ma
anche della crisi all'interno della maggio-
ranza. Quando è mancato il numero le -
gale, la responsabilità di chi era? Di ch i
chiedeva la verifica o di coloro che erano
assenti? E quello che sta avvenendo tra i
partiti — ne abbiamo il segno in tutte l e
occasioni, persino in seno alla Conferenza
dei capigruppo ed alla Giunta per il rego-
lamento — lo vogliamo mettere nel di-
menticatoio, per poter dire che il Parla -
mento non funziona e che il decisionism o
dell 'onorevole Craxi non potrà avere gl i
effetti sperati, per responsabilità delle
altre parti politiche?

L'onorevole Craxi, prima come segre-
tario di un partito, e poi come Presidente
del Consiglio, ha spesso cercato di attri-
buire la responsabilità delle debolezze
della maggioranza all'ostruzionismo delle
opposizioni di sinistra e — l'ha detto lu i
— di destra . A tal proposito, onorevole
ministro Mammi, dato che lei cura i rap-
porti col Parlamento, la prego di riferire
al Presidente del Consiglio quanto dirò
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ora. Io non credo che egli sia male infor-
mato sul fatto che non c 'è mai stata una
iniziativa ostruzionistica dell'opposizione
di destra, su questi due decreti-legge . Il
fatto che egli, come segretario del partit o
socialista, lo dichiari al congresso di Ve-
rona è già discutibile ; ma che egli usi
questa affermazione in una lettera uffi-
ciale al Presidente della Camera, nell a
quale afferma il falso — ripeto il falso —
circa l 'ostruzionismo di destra, rappre-
senta un fatto particolarmente grave .

Si capisce anche da questo, onorevol i
colleghi, come tutta la discussione dei
rapporti tra Governo e Parlamento, sia
stata strumentalizzata dall'onorevol e
Craxi . Se egli, come segretario di un par-
tito, può dire, in base a premesse larga-
mente infondate e false, cose inoppor-
tune, non lo può fare come Presidente del
Consiglio . Nel concludere il mio inter -
vento per esprimere la posizione negativ a
sul voto di fiducia, ho ritenuto fondamen-
tale accusare di falso, per quanto ri-
guarda le accuse di ostruzionismo al MSI -
destra nazionale, il Presidente del Consi-
glio (Vivi applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l 'onorevole
Sacconi. Ne ha facoltà .

MAURIZIO SACCONI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il gruppo parlamen-
tare socialista non intende alimentare l a
spirale degli insulti, che sono spesso sin -
tomo di ignoranza e pressappochismo ,
ma preferisce restare ai fatti e alle que-
stioni concrete .

Sulla base dei fatti, ovvero dei chiari ed
evidenti comportamenti ostruzionistici,
compresa la presentazione di un numero
abnorme di ordini del giorno, il Governo
ha posto la questione di fiducia sull'or -
dine del giorno presentato dai gruppi par-
lamentari della maggioranza; questo or -
dine del giorno comprende, per altro —
la soluzione che questi stessi grupp i
hanno più volte proposto nel corso
dell'esame in Commissione — due que-
stioni oggetto di particolare confronto e

di precise richieste da parte delle confe-
derazioni sindacali .

Si tratta, in primo luogo, dei modi in
cui realizzare con certezza il conguagli o
in caso di una verifica a fine anno, qua-
lora gli effettivi andamenti delle retribu-
zioni e dell 'inflazione risultino superior i
al 10 per cento e tra loro divergenti . L'or -
dine del giorno ribadisce che lo stru-
mento deve essere selettivo in rapporto a l
comportamento delle diverse categorie
dei diversi settori e indica quali stru-
menti, oltre al fisco, debbano essere uti-
lizzati (parafisco e, in particolare, assegni
familiari) . Per questo motivo non era tec-
nicamente possibile ipotizzare una nor-
mativa di delega o una norma inserit a
direttamente nel decreto-legge .

In secondo luogo, con questo ordine de l
giorno, si impegna il Governo ad avviare
le trattative relative al pubblico impiego e
alla riforma del salario, partendo da l
grado di copertura previsto dall 'accordo
del 22 gennaio 1983, allora sì significati-
vamente modificato con una riduzione
del 17 per cento . Ciò rappresenta un so -
stanziale accoglimento dell'ultima pro -
posta unitaria della CGIL, in cui si poneva
il problema di un virtuale recupero degli
effetti della manovra nell'ambito de i
nuovi accordi relativi al salario ; Le carat-
teristiche di questa stessa proposta eran o
tali da consentire, non una norma opera-
tiva inserita nel decreto-legge, ma un im-
pegno politico ad assumere determinat i
comportamenti .

È in base a queste motivazioni che
esprimeremo, con molta serenità, la no-
stra fiducia al Governo (Applausi dei de-
putati del gruppo del PSI) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l 'onorevole Na-
politano. Ne ha facoltà .

GIORGIO NAPOLITANO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, siamo chiamat i
per la seconda volta in quarantotto ore a
pronunciarci su una questione di fiducia
posta dal Governo . Si è sostenuto, anche
pubblicamente, da parte del ministro per
i rapporti con il Parlamento, che in
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questa seconda occasione era diventato
inevitabile farvi ricorso, di fronte all 'at-
teggiamento ostruzionistico dell'opposi-
zione di sinistra e al rifiuto da parte di
quest 'ultima di accettare una proposta d i
accordo sui tempi, venuta dalla maggio-
ranza e dal rappresentante del Governo .

Mi si consenta di osservare che così si
tende a nascondere, e si dimostra di di-
menticare, nonostante di giorni ne siano
passati pochissimi, che la situazione è ra-
dicalmente cambiata dal momento in cui
il Governo, ponendo la prima questione di
fiducia sull'articolo unico del disegno di
legge di conversione, ha bloccato ogni
possibilità di confronto nella fase decisiv a
della votazione sugli articoli ed emenda -
menti, ha spogliato la Camera del su o
diritto fondamentale di cercare di modifi-
care i provvedimenti presentati dal Go-
verno. Da quel momento, l'atteggiamento
dell'opposizione è stata una forma di le-
gittima, e persino obbligata, protesta e
risposta ad un atto di forza che si aggiun-
geva allo stravolgimento operato co n
l'adozione del decreto-legge del 15 feb-
braio .

Questa mattina un acuto studioso, com -
mentatore di cose istituzionali e regola-
mentari, ha giustamente ed obiettiva-
mente, riportando le nostre argomenta-
zioni, parlato della nostra battaglia ostru-
zionistica alla Camera sul primo decreto -
legge, come di una specialissima ecce-
zione effettivamente determinata dalla
convinzione di difendere — ecco lo stra-
volgimento operato con il decreto del 1 5
febbraio — il potere sindacale come po-
tere normativo pubblico, insostituibil e
anche in caso di impotenza, pena l'altera-
zione intima della Costituzione . Ebbene ,
di fronte al decreto-legge del 17 aprile ,
lasciatemelo rammentare ancora una
volta, noi abbiamo perseguito l 'obiettivo
della sua modifica e non pregiudizial-
mente quello della sua decadenza. Ciò ,
nonostante nella fase precedente — cioè
sul primo decreto-legge come ricordava
l'onorevole Bassanini — già per due volt e
si fosse stroncata, con la posizione della
questione di fiducia, la possibilità di ogn i
modifica del provvedimento .

Fino a non molti giorni fa avevamo
visto convergere i sindacati su esigenze e
proposte di emendamento del decreto-
legge ed avevamo registrato aperture e
perfino concreti preannunci, anche per -
ché non si era affermata, da settori im-
portanti della maggioranza, l ' impossibi-
lità tecnica di emendare il decreto stesso .
Avevamo registrato concreti preanunc i
persino di una parte della maggioranza .
Io credo che vi fosse stata, in qualche rile -
vante zona dello schieramento di maggio-
ranza, anche una sensibilità per la esi-
genza di favorire, accogliendo quelle pro -
poste di modifica, un riavvicinamento tra
le diverse componenti del movimento sin -
dacale, un superamento della rottura pro-
vocata con la più importante organizza-
zione rappresentativa dei lavoratori. Eb-
bene, che cosa è rimasto di quelle aper-
ture e di quei preannunci? E rimasto ,
onorevoli colleghi, l'ordine del giorno sul
quale è stata posta la fiducia e sul quale
siamo chiamati a votare; un ordine del
giorno che, al di là di una elencazione del
tutto generica e ripetitiva dei contenuti
del decreto-legge, contiene soltanto —
anche dopo che se ne è preclusa dovero-
samente una parte — un riferimento tor-
tuoso all 'accordo del 22 gennaio 1983, in
vista delle future contrattazioni delle
parti sociali in materia di scala mobile, ed
un impegno a riferire sulla manovra i n
atto in occasione della presentazione a l
Parlamento della prossima relazione pre-
visionale e programmatica . Si deve
dunque parlare di una risposta che avva-
lora non soltanto i giudizi negativi di ri-
fiuto del protocollo d 'intesa, dati mesi f a
da una parte del movimento sindacale ,
ma anche le diffidenze crescenti e le
preoccupazioni di tanti lavoratori, ade-
renti alle organizzazioni sindacali, ch e
quel protocollo si erano dichiarati dispo-
nibili a sottoscrivere, diffidenze e preoc-
cupazioni che d 'altronde si stanno già
esprimendo in molteplici azioni di lott a
sindacale .

Questo secondo nostro voto contrario a l
Governo assume il significato di una rin-
novata denuncia della politica del Go-
verno nel suo insieme, della politica eco-
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nomica e sociale, della linea seguita, ne l
rapporto con le organizzazioni sindacali ,
fino a provocarne una così grave lacera-
zione, e tutto ciò assume il significato d i
una forte protesta contro la coartazion e
che è stata compiuta nei confronti de l
Parlamento .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
noi terremo conto che nella Giunta per i l
regolamento si è convenuto di porre u n
limite alle conseguenze cui la posizion e
della questione di fiducia sull 'ordine del
giorno della maggioranza minacciava d i
dar luogo, nel senso della decadenza d i
tutti gli ordini del giorno, ed in linea ge-
nerale del funzionamento di istituti rego-
lamentari e nell 'esercizio di diritti che
vanno tutelati nell'interesse di tutti, delle
opposizioni dì oggi e di quelle di domani .
Ma resta intatta, nella sua gravità, l a
coartazione della immodificabilità del de-
creto-legge, di un decreto-legge di quest a
natura abnorme, coartazione, impost a
senza che si fosse in presenza di alcun
ostruzionismo, innanzitutto da parte del
maggior partito d'opposizione. Resta
inoltre il nostro allarme crescente, per l a
tendenza ormai manifesta al vertice de l
Governo, di colpire il Parlamento, il su o
ruolo, le sue prerogative .

Questa mattina ho letto un articolo de l
vicesegretario del partito socialista, ed h o
letto anche altri articoli pubblicati su l
medesimo giornale . Non farò qui, onore-
vole Sacconi, un florilegio degli insult i
che sono contenuti in quegli articoli . Vo-
glio solo riferirmi a quel tanto di argo-
mentazione che è contenuta in quegli arti -
coli. Si sostiene che il Presidente del Con-
siglio, sia pure nella veste di segretario
del partito socialista, a Verona non
avrebbe fatto altro che ribadire, con pas-
sione ed energia, l'importanza e l 'urgenza
delle riforme istituzionali, mentre noi ar-
riveremmo a bollare, come reato d 'opi-
none e addirittura come tentazione auto-
ritaria, una semplice critica, anche radi-
cale, al discusso e discutibile funziona-
mento delle istituzioni.

Onorevoli colleghi, quando la critica al
funzionamento delle istituzioni si riduce
ad un giudizio sommario e sprezzante sul

funzionamento della sola istituzione par-
lamentare, sulla base di un bilancio truc-
cato della sua attività, e con accenti tali
da ferire la dignità del Parlamento e di
tutti noi, e quando si compiono atti cla-
morosi di concreta interferenza nei con-
fronti del Parlamento, come quello com-
piuto verso la Commissione d'inchiesta
sulla loggia P2, e quando si raccolgono e
si diffondono pseudo-teorie di riforma
istituzionale, tendenti a svuotare funzioni
e poteri del Parlamento, e quando -attra-
verso tutto ciò si alimenta una campagna
anti-parlamentaristica, si fa ben altro che
opera di legittima critica : ci si muove in
una direzione che noi abbiamo il diritto
ed il dovere di giudicare allarmante . Per -
ciò, il problema che ormai si pone non è
più quello che alcuni colleghi del partito
socialista hanno indicato nei giorn i
scorsi, tornare cioè alla Camera nel clima
in cui si rese possibile il confronto e l'ap-
provazione della legge finanziaria e del
bilancio: non siamo noi che abbiamo mu-
tato questo clima, ma il problema che
ormai si pone è quello ben più ampio d i
un limpido e pieno ritorno ad orienta -
menti, comportamenti e rapporti politic i
ed istituzionali che garantiscano lo svolgi -
mento di una corretta dialettica tra mag-
gioranza ed opposizione, che tutelino_ i l
ruolo del Parlamento, ne valorizzino la
funzione e l'attività, ed aprano la strada
ad un libero sviluppo della nostra demo-
crazia (Vivi applausi all'estrema sinistra e
dei deputati del gruppo della sinistra indi-
pendente) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Se-
gni. Ne ha facoltà .

MARIOTTO SEGNI. Signor Presidente, mi
soffermerò, nei brevi minuti del mio in-
tervento, sull'oggetto della discussione in
corso e cioè il motivo per cui il gruppo
della democrazia cristiana concederà l a
fiducia al Governo su questo' ordine del
giorno .

I temi generali che attengono al de-
creto-legge, ed ancor più in generale all a
manovra economica della quale esso fa
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parte, sono già stati ampiamente svilup-
pati in questo e nell'altro dibattito parla-
mentare. E solo sufficiente ricordare —
ma la cosa è del tutto ovvia — che il con -
tenuto dell'ordine del giorno attiene stret-
tamente al significato ed agli effetti eco-
nomici del decreto-legge e vale, così com e
del resto è nella funzione dello strument o
specifico dell'ordine del giorno, a chia-
rirne la portata, ad individuarne più esat-
tamente il significato, ad agevolarne l 'ap-
plicazione e a specificare anche per i l
futuro gli intendimenti e i comportamenti
del Governo e del Parlamento. Accenno
solo brevemente per ricordarlo alla Ca-
mera — ma ciò è stato più volte ricor-
dato, anche oggi da alcuni colleghi che mi
hanno preceduto, come gli onorevoli Bat-
taglia, Sacconi, Reggiani e anche altri
della maggioranza — al motivo per cui
oggi siamo in presenza della posizion e
della questione di fiducia su un ordine de l
giorno; fatto certamente eccezionale ,
fatto del quale nessuno ha motivo d i
gioire particolarmente, ma che rientra
nella logica con cui Governo e maggio-
ranza hanno condotto tutta questa lunga
battaglia parlamentare: quello di far s ì
che le Camere riescano ad esprimere i l
voto finale entro i termini costituzional i
di sessanta giorni, che il nostro ordina -
mento assegna per la conversione dei de-
creti-legge . Questo è il motivo per cui nel
corso dell'esame del precedente decreto -
legge il Governo pose la questione di fi-
ducia e la maggioranza in questo e
nell'altro ramo del Parlamento insistett e
fino in fondo per tentarne la conversione;
questo è il motivo per cui la questione d i
fiducia è stata posta l'altro giorno sull'ap-
provazione dell'articolo unico di conver-
sione del decreto ; questo infine — e ciò è
chiaro ed evidente — è il motivo per cu i
la fiducia è stata posta su questo ordin e
del giorno. Si tratta esclusivamente di
uno strumento parlamentare per giun-
gere più rapidamente alla conversione d i
un decreto nei termini entro i quali la
Costituzione vuole che il Parlamento si
pronunci su di esso . Del resto, se non è
frequente il ricorso alla fiducia su un or-
dine del giorno, non è frequente nem-

meno — lo ricordava prima il collega Bat-
taglia — un numero così alto di ordini de l
giorno, e quindi una situazione altret-
tanto eccezionale che impone al Governo
e alla maggioranza strumenti altrettant o
particolari per fronteggiarla . Ma è di
tutta evidenza — e del resto nessuno l'ha
contestato e non potrà contestarlo — che
non solo si tratta di strumenti regolamen-
tari pienamente legittimi — ci manche-
rebbe altro che si potesse mettere in di-
scussione questo —, ma si tratta di stru-
menti regolamentari e in genere di una
battaglia parlamentare che vuole salva-
guardare il principio che è in linea con le
regole fondamentali della nostra Costitu-
zione e ancora più in generale di ogn i
sistema democratico, quello di far sì che
entro certi termini — che in questo cas o
sono quelli che la Costituzione assegna
alla conversione del decreto-legge — i l
Parlamento comunque si pronunzi espri-
mendo la sua volontà, convertendo il de-
creto-legge se così vorrà la maggioranza
dei deputati e dei senatori, respingendol o
invece se così vorrà la maggioranza de i
parlamentari . C'è qualcosa di antidemo-
cratico in questo? Vi è in questo modo u n
tentativo di coartare la volontà del Parla -
mento? Ogni qualvolta si pone il Parla -
mento nella possibilità di pronunciarsi s i
è, mi pare, nel l 'ambito di un indirizzo che
mira alla funzionalità del Parlamento e
quindi al pieno rispetto e, anzi, alla valo-
rizzazione del gioco democratico . Del
resto — lo ricordava anche pochi minut i
fa l'onorevole Napolitano — l'apertura
della maggioranza verso quelle che sono
le esigenze fatte proprie dalla opposi-
zione è stata dimostrata anche questa
mattina nella Giunta per il regolamento
quando, nonostante una tendenza, che
era prevalsa, di interpretazione abba-
stanza evidente dell'articolo 116 del rego-
lamento, si è però convenuto, affidandosi
alla Presidenza, che alcuni ordini del
giorno dell'opposizione potessero ugual -
mente venire illustrati e votati. Anche
questa questione di fiducia, quindi, va in-
terpretata nell'unico senso che la demo-
crazia cristiana e tutti gli altri grupp i
della maggioranza le danno : quello di
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giungere entro il termine previsto dalla
Costituzione alla conversione del decreto -
legge. È per questo che noi daremo voto
favorevole (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Terminate le dichiara-
zioni di voto dei rappresentanti dei
gruppi, passiamo alle dichiarazioni d i
voto dei deputati che intendano esporre
posizioni dissenzienti rispetto a quelle de i
gruppi di appartenenza .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l 'onorevole Pisani . Ne ha facol-
tà .

Lucio PISANI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, fosse un rapporto senti -
mentale lo definiremmo stucchevole :
questo richiedere fede è proprio di chi
fede non ha e ha bisogno di reiterat e
prove d'amore solo per consolare l e
paure e le incertezze che si porta dentro .
Ma siamo in politica e in una fase alta-
mente drammatica non soltanto per l e
tensioni che, al limite, potrebbero essere
sopportate nel segno dell ' interesse nazio-
nale ove questo fosse perseguito, ma so-
prattutto per gli attentati alle libertà isti-
tuzionali che da qualche giorno per colpa
della protervia governativa incombono
sulla Camera che, invece, dovrebbe essere
proprio il simbolo — a me pare — e l a
garanzia non solo della nostra, ma dell a
libertà di tutti i cittadini . Siamo in poli-
tica, dicevo, e le similitudini, ancorché
soggettive, fanno ozio, non peso . Questo
chiedersi e prestarsi a giorni alterni —
badate, dico «prestarsi» non darsi — fi-
ducia è problema che riguarda soltanto la
maggioranza. Ed è per questo che dis-
sento dal voto sfavorevole pronunciato
dal mio gruppo e preferisco non parteci-
pare alle operazioni di un suffragio ch e
finisce per erigere non più il muro ,
contro un decisionismo già di per s e
stesso insopportabile, del regime demo-
cratico, ma per conculcare addirittura l a
sopravvivenza delle libertà istituzionali .
Guardiamoli, infatti, per un momento gli
effetti della prima e della seconda fidu-
cia . Con la prima si è tentato di evitare
qualsiasi possibilità di cambiamento con

gli emendamenti ; cambiamenti, badate ,
che alla fin fine avevano anche previsto l a
possibilità di recuperare l 'unità sindacale
perché trovava concordi finalmente
anche le organizzazioni sindacali ; mi rife-
risco al recupero del quarto punto di con-
tingenza o comunque la conversione i n
un diverso trattamento degli assegni fa-
miliari o all 'inserimento nel provvedi-
mento del blocco dell'equo canone. Ma gli
emendamenti non potevano essere votat i
per la vera ragione che dovevano essere
controllati soprattutto i deputati dell a
maggioranza che per avventura potesser o
essere dissenzienti rispetto alla determi-
nazione governativa di un decisionism o
che non lascia neanche la possibilità d i
discussione. Con la seconda richiesta d i
fiducia non solo non si cambia, ma addi-
rittura si stabilisce la regola per cui non s i
parla e non è vero che non si parla pe r
l'ostruzionismo delle opposizioni perché,
come ha affermato anche un rappresen-
tante della maggioranza, il problema
della fiducia in quel caso riguardava la
tenuta della maggioranza stessa, dato ch e
vi erano larghi segni che questa maggio-
ranza non era più in grado di tenere . In
questo quadro di squallore il degrado de l
decreto-legge diventa persino emblema-
tico. Nonostante la sua importanza, a me
pare che non diventi neanche più impor -
tante il taglio della contingenza, l ' iniquità
di un peso che, come sempre, deve esser e
sopportato dalla categoria dei lavorator i
più debole, cioè quelli a reddito fisso ; non
diventa importante la crisi istituzionale di
un Parlamento bloccato ormai da mesi ,
non diventa importante la tensione de l
paese, al limite non diventa importante
neanche la minaccia di frantumare
l'unità sindacale. A noi pare oggi che il
simbolo vero della nostra lotta debba ele-
varsi soprattutto contro il sopruso perpe-
trato e il tentativo di predare i deputat i
persino della libertà costituzionale in base
alla quale il rappresentante del popolo h a
in qualsiasi momento il diritto di manife-
stare le proprie ragioni .

La lotta, insomma, è contro la prevari-
cazione di una maggioranza, che, tra l 'al-
tro, guarda a se stessa con sospetto per
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evitare che anche la parola e la ragion e
abbiano un senso contro la forza del nu-
mero, e che nel silenzio siano per sempr e
sepolti i cadaveri negli armadi della P2 .
Noi di ragioni ne abbiamo, ne abbiamo
tante e abbiamo cercato anche di elen-
carle ma, se non ne avessimo, mi pare
giusto ricordare che Voltaire ebbe a dire :
io detesto ciò che dici, ma difenderò il tu o
diritto a dirlo fino alla mia morte . È
anche per questo che non voto, poiché qui
non solo non ci si consente di lottare, ma
addirittura ci si batte soltanto perché
l'opposizione non abbia neanche il diritt o
di alitare (Applausi dei deputati del gruppo
della sinistra indipendente e all'estrem a
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Nicola Manca . Ne ha facol-
tà.

NICOLA MANCA . Signor Presidente, col -
leghi, devo dire che non ho ragioni parti-
colari per cambiare l'orientamento
espresso in occasione della mia dissocia-
zione sulla prima votazione di fiducia
posta sul decreto-legge reiterato . Faccio
francamente fatica a capire quali siano le
ragioni che spingono il Governo a pro -
porre per la seconda volta sul decreto rei-
terato la questione di fiducia . Penso che
siamo di fronte ad una iniziativa sempr e
di più prevaricante ed ottusa ; penso che
sia difficile cogliere una qualche ragion e
o logica nell'iniziativa del Governo .

Come si possa governare in questo
modo il paese, non riesco a capirlo, per -
ché è difficile rinvenire un senso all ' in-
terno di iniziative siffatte . Ieri l'onorevole
Segni nel suo intervento ha cercato so -
stanzialmente di cambiare le carte in ta-
vola. Secondo l'onorevole Segni, la
doppia fiducia e la seduta-fiume sono ne-
cessarie per evitare l'ostruzionism o
dell'opposizione; capisco che, quando si è
a corto di argomentazioni, si cerchin o
non quelle più plausibili, ma quelle che si
ritiene siano più efficaci per sollevare u n
polverone. Forse si spera in questo modo
che la gente possa prendere sul serio ar-
gomentazioni di questo tipo, forse si

pensa che possa tornare utile un 'argo-
mentazione di quel tipo in campagna elet -
torale; ma certo non è l'argomentazion e
vera per cui il Governo ha posto la que-
stione di fiducia, anche perché nella
stessa maggioranza che sostiene il Go-
verno, interventi di esponenti autorevol i
hanno detto cose completamente divers e
da quelle sostenute ieri dall'onorevole Se-
gni, e francamente pronunciate anche da
qualche pretoriano del partito socialista
con un tono ancora più forte ed inci-
sivo .

Ad esempio, ho sentito dichiarazion i
dell'onorevole Rognoni che sosteneva che
nella sostanza la questione di fiducia ve-
niva posta — mi riferisco alla prima —
perché era necessaria una verifica in -
terna alla maggioranza . Lo stesso mini-
stro per i rapporti con il Parlamento, ono -
revole Mammì, ha affermato pochi giorn i
fa, in una intervista concessa al quoti -
diano la Repubblica, le stesse valutazioni ,
cioè che si trattava di compiere una veri -
fica all'interno della maggioranza per po-
terla ricompattare, e che dopo si sarebbe
ripristinato un corretto metodo democra-
tico. Queste sono cose dette non dall'op-
posizione, ma sostenute da esponenti au -
torevoli della maggioranza.

Ecco perché non solo il Governo, a no-
stro avviso, calpesta le regole del con-
fronto democratico, ma spinge
all'estremo la contrapposizione politic a
con l'opposizione che si manifesta i n
quest'aula e nel paese . Il Governo deter-
mina questa forzatura perché è privo so-
stanzialmente di una maggioranza, per-
ché pensa di poterla ricompattare in
questo modo, perché cerca di ridetermi-
narla con questo tipo di iniziative . A me
pare di assistere ad una crescita spropor-
zionata, sempre più accelerata, dell'ini-
ziativa del Governo nella direzione sba-
gliata, cioè nella direzione che porta ad
un binario morto : una estensione perico-
losa ed ottusa di atti politici che no n
risparmia nessuno, per far approvare
questo provvedimento, la cui efficacia e
funzione positiva lo stesso ministro D e
Michelis, nelle sue enfatizzazioni, ogni
tanto sostiene che è opinabile .
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Il Governo determina una iniziativa che
si caratterizza negativamente su question i
di carattere fondamentale ; infatti si of-
fende — questa è una ragione che va
ricordata con sempre maggiore forza —
il Parlamento con procedure inconsuete e
prevaricanti . Non è una procedura con-
sueta quella della decretazione d 'urgenza
e della posizione della questione di fi-
ducia per impedire la discussione! Questi
sono gli aspetti più negativi del decisio-
nismo che si manifesta, da parte del Go-
verno e del Presidente Craxi che lo dirige ,
in modo sempre più velleitario .

Ho l ' impressione che non tutti gli espo-
nenti della maggioranza sostengano che i l
decreto-legge così com'è rappresenta
quanto di meglio si possa fare, perché
anche nella maggioranza qualche prote-
sta, sempre più debole, verso il metodo
usato ed il merito del provvedimento è
stata fatta; è stata fatta nelle Commissioni
riunite, anche se poi queste voci sono di-
ventate sempre più flebili e si sono
spente; pareri diversi sono stati espressi
da Cirino Pomicino, Carrus, ed erano con -
tenuti in alcune proposte fatte all'inizi o
della discussione sul provvedimento da
Rubbi .

Non mi voglio riferire solo ad alcun i
colleghi che hanno espresso posizioni d i
maggiore cautela, ma voglio riferirm i
anche alle posizioni espresse dalle part i
sociali che sono direttamente interessate
al provvedimento in esame, in prim o
luogo il sindacato. Anche qui credo sia
utile fare qualche riflessione. Ad esempio,
Del Turco in questi giorni sostiene che l a
partita non è chiusa, ed io penso che pro-
babilmente l 'esponente socialista del sin-
dacato si sia distratto e non si sia accort o
del fatto che la nuova posizione della que-
stione di fiducia abbia precluso (come gi à
aveva fatto la precedente votazione fidu-
ciaria) ogni possibilità di discussione.
Anche se Del Turco intende dire ch e
questa partita non è chiusa nel paese —
ed è una verifica che si può fare con
molta semplicità — per quanto concern e
invece la possibilità di modificare alla Ca-
mera il decreto, questa non esiste ; e se lo
stesso Del Turco fosse dotato di buon

senso, che pare che in questa fase cos ì
cruciale gli manchi, potrebbe convenirn e
con noi .

Di più, mi pare che la seconda richiesta
di fiducia tolga anche spazio di iniziativa
ad altre componenti del sindacato . Lo
stesso Pierre Carniti, in una intervista ch e
ha rilasciato oggi, è costretto a richia-
mare il Governo agli impegni presi, in
relazione al blocco dell'equo canone e a l
conguaglio come forma di recupero sul
salario. La CISL pensava a questo recu-
pero in particolare con gli assegni fami-
liari, ma di questo recupero non si parla ,
e lo stesso Carniti sostiene che è grave s e
si pensa di far passare in cavalleria —
così come egli si esprime — queste due
proposte avanzate dalla CISL . L'unica
cosa concreta che Carniti, fermo sosteni-
tore neofita del decisionismo, dice è che
non bisogna comunque fare degli scio-
peri, e nemmeno su questo tema i lavora -
tori devono quindi manifestare un'inizia-
tiva .

Mi chiedo allora — ed arrivo a moti-
vare la scelta di non partecipare alla vota-
zione — qual è la ragione vera della coe-
sione di questa maggioranza sulle scelte
proposte, scelte di merito e scelte di me-
todo.

La ragione di questa intransigenza ,
sfida e determinazione allo scontro è le-
gata a meschini motivi elettorali : ecco
perché siamo di fronte alla seconda vota-
zione di fiducia. L'onorevole Craxi, capo-
cordata di questa maggioranza, vuole ar-
rivare alle elezioni mostrando la grinta
che è già consueta, spera di raccogliere
qualche consenso in più a destra mo-
strandosi al paese durante la campagna
elettorale come il solo in grado di com-
piere scelte di tipo «decisionista», scelte a
nostro avviso che contrastano con gli in-
teressi fondamentali dei lavoratori .

Il resto della cordata che compone
questa maggioranza si muove allo stesso
modo, sia pure con aspettative different i
rispetto a quelle dell'onorevole Craxi, per -
ché la democrazia cristiana spera proba-
bilmente in un insuccesso del partito so-
cialista per ristabilire nuovi rapporti co n
gli alleati di Governo e l'onorevole Pietro
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Longo spera di essere assolto da un voto
che cancelli la sua presenza nella list a
della loggia massonica eversiva P2.

Verificheremo in futuro se i conti fatt i
da questi signori saranno gli stessi cont i
che faranno gli elettori . Io spero proprio
che questo non accada e che gli elettori
puniscano questa maggioranza . Concludo
riconfermando, come per la precedent e
votazione, la mia indisponibilità a parteci-
pare al voto sulla fiducia. Ritengo, e
credo di averlo dimostrato, che ancora
più grave è la scelta fatta dal Governo ,
per cui non intendo confortarla con un
voto, anche se contrario. Rimarrò seduto
in quest'aula ad assistere all 'ennesima
farsa che questo Governo e questa mag-
gioranza ci costringono a recitare (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ron-
chi . Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signori rappresentanti
del Governo, anche io, come altri colleghi ,
non parteciperò alla votazione sulla que-
stione di fiducia posta dal Governo per l a
quarta volta ; ciò per varie ragioni . Quelle
generali di ordine politico sono state am-
piamente illustrate da altri colleghi e
quindi non intendo insistere su di esse ;
vorrei invece richiamare alcune conside-
razioni, perché nella distrazione di questo
stanco dibattito forse i colleghi non
hanno neanche letto l'ordine del giorn o
proposto dalla maggioranza . È suffi-
ciente leggerlo per rendersi conto quanto
sia ridicolo porre la questione di fiduci a
su un ordine del giorno di tal genere . Non
ho una grande esperienza in materia, m a
a me sembrava che gli ordini del giorno
dovessero impegnare il Governo ad adot-
tare determinati provvedimenti, che aves-
sero rilevanza politica rispetto all'azion e
del Governo stesso; in quanto una volta
approvati, quest'ultimo era vincolato ad
una determinata iniziativa .

Ebbene, l'ordine del giorno della mag-
gioranza consta di quattro proposizion i
due delle quali, almeno, impegnano il Go-

verno a non fare qualcosa . È veramente
singolare che il Parlamento sia chiamat o
a votare un ordine del giorno che im-
pegna il Governo ad operare semplice-
mente sulla base dell'accordo del 22 gen-
naio 1983, perché non vedo come il Go-
verno possa disattendere tale accordo ;
nello stesso tempo però si chiede l ' im-
pegno del Governo ad evitare di assumere
obblighi in qualsiasi modo suscettibili d i
condizionare l'applicazione, sia della ma-
novra complessiva delineata dal decreto ,
sia di singole sue parti .

E su questo impegno a non assumere
obblighi, il Governo pone la questione di
fiducia! Non vedo che necessità ci sia d i
far votare un impegno a non fare nulla;
non riconosco la legittimità, sul piano po-
litico oltre che procedurale, per quante
forzature del regolamento si siano fatte ,
della richiesta di un voto di fiducia su un
ordine del giorno che evita un possibile
impegno .

Anche la seconda proposizione dell'or -
dine del giorno è, a mio giudizio, inutile ,
perché ribadisce l'opportunità di interve-
nire, qualora la realizzazione degli obiet-
tivi del contenimento dell'inflazione su -
peri i tetti programmati, con provvedi -
menti fiscali . Ma questo indirizzo, se non
ricordo male, era già contenuto nel fa-
moso «libretto rosso» del ministro De Mi-
chelis e nell ' ipotesi di protocollo del Go-
verno che ha precèduto l 'emanazione di
questo decreto-legge. Forse avrebbe avut o
un senso porre la questione di fiducia se
l'ordine del giorno avesse aggiunto o mo-
dificato qualcosa rispetto al passato ; ma
dal momento che esso ribadisce l ' im-
pegno del Governo, non capisco che sens o
abbia la posizione della questione di fidu-
cia .

La terza proposizione definisce la ma-
novra del Governo organica e comples-
siva, e per la quale, sono previste singole
relazioni al Parlamento, ma tutto vien e
rinviato alla presentazione della prossima
relazione previsionale e programmatica .
Anche questo è un impegno a non fare .

Comunque, se mi è consentita l 'espres-
sione, il colmo dei colmi è raggiunto dalla
quarta proposizione dell'ordine del
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giorno. Lo avete letto, per caso? In esso si
impegna il Governo a rispettare la Costi-
tuzione. Forse un tale impegno andrebb e
preso per ben altri comportamenti ch e
caratterizzano questa compagine gover-
nativa. Non voglio affatto polemizzare ,
ma la quarta proposizione dell 'ordine del
giorno sul quale il Governo ha posto la
questione di fiducia così recita : « . . .im-
pegna il Governo al rispetto delle compe-
tenze costituzionalmente riservate nel no-
stro ordinamento alle regioni e agli altri
enti locali» . Ma è necessario che si pong a
la questione di fiducia, che si approvi un
ordine del giorno per impegnare il Go-
verno a rispettare i princìpi costituzional i
in riferimento alle regioni e agli enti lo -
cali? Siamo veramente al ridicolo! Votare
documenti di questo tipo è ridicolo, prim a
che politicamente scorretto per tutte l e
osservazioni che hanno espresso anche i
miei colleghi .

Per giustificare tali assurdità, si dic e
che questo è l'unico mezzo tecnico per fa r
decadere un gran numero di ordini de l
giorno e per evitare un possibile ostruzio-
nismo. A parte il fatto che, a mio giudizio ,
è da verificare come tutti questi ordini del
giorno presentati dall'opposizione pos-
sano essere ritenuti preclusi da un ordin e
del giorno i cui contenuti ho prima de -
scritto, ci rendiamo conto che, mentr e
l 'ostruzionismo è un legittimo diritt o
delle minoranze, garantito dal regola -
mento, esso ha una ragione ben precisa:
se la minoranza avesse la possibilità d i
attuare l'azione di governo, essa non sa-
rebbe più tale . Quindi la tutela, sia pure
come ultima riserva della possibilità d i
condurre a fondo l 'opposizione utiliz-
zando l'insieme degli strumenti regola-
mentari, è una garanzia della minoranza .
Ma che la maggioranza, pur godendo
delle condizioni politiche, almeno sulla
carta, per l'esercizio dei diritti e delle pre-
rogative in quanto maggioranza, non po-
tendo o non volendo ricorrere alla sua
forza, faccia uso di simili espedienti, è a l
contempo una prova di debolezza politica
e di dubbia legittimità all'interno d i
quest 'aula! Se noi adottassimo una prass i
di questo tipo, quali ordini del giorno si

potrebbero più presentare? Che cosa se
adottassimo il criterio per cui la maggio-
ranza addirittura può presentare degli or-
dini del giorno con i quali, anticipata-
mente, si impedisce che altri ordini del
giorno possano essere posti in vota-
zione?

Questi sono degli esempi che dimo-
strano come si stia calpestando il buon
senso: se è vero che la battaglia politic a
esaspera la polemica facendo nascere
delle forzature, da parte della maggio-
ranza non ci sono solo forzature termino-
logiche, ma fatti come, ad esempio, l'or -
dine del giorno presentato e la posizione
della questione di fiducia. Sono fatti
estremamente significativi di una prassi e
di una logica inaccettabili .

Il dibattito svoltosi all'interno della sini-
stra ha fatto sì che l 'Avanti! si richiamasse
a periodi precedenti, vedendo in quest o
atteggiamento dell'opposizione di sinistr a
una riedizione di una cultura che indu-
ceva a bollare i socialdemocratici con l a
categoria del socialfascismo, con la con -
seguente caccia alle streghe e cose d i
questo genere .

PRESIDENTE. Onorevole Ronchi, i l
tempo a sua disposizione è terminato .

EDOARDO RONCHI . Mi consenta la chiu-
sura di rito .

PRESIDENTE. La prego di concludere
rapidamente .

EDOARDO RONCHI . Non fa parte della
matrice culturale di democrazia proletaria
l'elemento stalinista, antisocialista, ideolo -
gico e pregiudiziale; anzi, vantiamo nelle
nostre radici compagni ed esperienze cul-
turali come quelle di Vittorio Foa .

Credo che lo schermo ideologico che i
compagni socialisti stanno alzando, impe-
disca loro di riflettere sulla sostanza di
alcune scelte veramente gravi . Infatti, la
Presidenza socialista poteva essere gio-
cata in due modi ; o per aprire una fase
più avanzata a sinistra, o per chiudere a
sinistra e fare il gioco di una ricomposi-
zione del blocco di destra .
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Concludo, chiedendo ai compagni so-
cialisti se questa Presidenza socialista sia
servita ad aprire un processo più avan-
zato a sinistra o se invece non stia favo -
rendo e favorisca ancora di più ogni
giorno un blocco delle forze moderate ,
creando difficoltà alla stessa identità d i
sinistra del partito socialista (Applausi dei
deputati del gruppo di democrazia proleta-
ria) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole An-
gelini . Ne ha facoltà .

V ITO ANGELINI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ho sentito ieri, nelle
parole dei compagni che si dissociavano
dalla posizione assunta dal gruppo comu-
nista in sede di votazione della fiduci a
sull 'articolo unico di conversione del de-
creto, tanta amarezza . Infatti, questi com-
pagni, ritenevano, per quanto riguarda la
fiducia votata ieri, come io ritengo a pro-
posito della fiducia richiesta sull'ordine
del giorno della maggioranza, che non è
sufficiente negare la fiducia . Siamo in
presenza di una volontà del Governo e
della maggioranza tendente ad espro-
priare i diritti e le funzioni del Parla-
mento .

La posizione della questione di fiduci a
sull 'ordine del giorno della maggioranz a
mi convince sempre di più' che alla bas e
dell 'atteggiamento del Governo e del suo
disegno complessivo, vi è la convinzion e
che è possibile attuare la linea economica
prevista solo se si mette il bavaglio ai
deputati della maggioranza, se di volta in
volta, a seconda degli argomenti e de i
problemi in discussione, si evita ogn i
presa di coscienza da parte dei deputati
della maggioranza . In pratica questo di-
segno economico vuole raggiungere
nuovi equilibri tra benessere economico ,
strutture, servizi, qualità della vita dei la-
voratori e dei pensionati e la produttività
complessiva del sistema così com'è .

Implicitamente, signor Presidente, i l
Governo e la maggioranza con questo di -
segno di politica economica dicono al
mondo del lavoro che la crisi è dovuta al

fatto che si vive al di sopra delle reali
possibilità e che l 'unica strada per risol-
vere la crisi è quella di peggiorare la con-
dizone di vita dei cittadini . Non si esplo-
rano altre strade e questo Governo non
viene neppure sfiorato dall'idea che s i
possa aumentare la produttività del si-
stema, che si possano utilizzare risors e
finora non utilizzate, che si possa far ri-
corso a strumenti diversi di politica eco-
nomica per trovare un equilibrio a livell o
più alto . No, il Governo si pone l'obiettivo
di superare la crisi senza cambiare nulla
del sistema esistente, lasciando intatte l e
tangenti, il parassitismo, lo spreco, l 'eva-
sione fiscale, eccetera, facendo pagare
solo i lavoratori, i lavoratori dipendenti ,
pubblici e privati, i pensionati e le lor o
famiglie .

Per questo disegno, signor Presidente ,
non solo si ha paura di sottoporre al vot o
gli emendamenti, ma anche gli ordini del
giorno, ed è per questo che i deputat i
della maggioranza non devono esprimere
il loro pensiero neppure sugli ordini de l
giorno presentati dall'opposizione . Anzi ,
signor Presidente, siccome potrebbero es-
sere condizionati ad un atteggiamento
difforme da quello voluto dal Governo, i
deputati della maggioranza non devono
nemmeno assistere al dibattito. In so-
stanza, viene posta la questione di fiduci a
per poter dire ai deputati della maggio-
ranza: andate a casa, vi chiameremo noi ,
quando avremo finito di discutere; il vo-
stro compito non è di valutare, ma sol o
dire «sì» per far «passare» una determi-
nata decisione.

Mi ero posto l 'obiettivo, signor Presi-
dente, di illustrare il contenuto del mio
ordine del giorno e di rivolegermi all a
maggioranza affinché si impegnasse —
l 'ordine del giorno non modifica il de-
creto perché non entra nell'articolato —
nel settore della salute, nella speranza di
ottenere il necessario consenso per farl o
approvare .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
avrei chiesto un voto`sul -miq ordine del
giorno con timore e con speranza, ma ,
evidentemente, non sono un attento cono -
scitore dello stato d'animo che si va svi-
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luppando nei deputati della maggioranza.
Craxi e il Governo, che certamente possie-
dono gli strumenti per valutare quest i
stati d 'animo, si sono preoccupati e d
hanno posto la questione di fiduci a
sull'ordine del giorno della maggioranza ,
ma non per far diminuire i tempi della
discussione. Infatti, si trattava di votare
circa sessanta ordini del giorno e così, pe r
non «perdere» due ore, la seduta è stat a
sospesa per ben 22 ore .

La maggioranza ha allungato i tempi al
solo fine di impedire ai propri deputati d i
esprimere il loro pensiero sugli emenda-
menti. Ecco perché è stata posta la que-
stione di fiducia sull'ordine del giorno
della maggioranza .

Quanta democraticità, onorevoli colle-
ghi, sprigionano questo Governo e il suo
Presidente del Consiglio! Ricordo quando
si schernivano i comunisti perché obbedi-
vano agli ordini dei capi ; si diceva di noi
che nessuno poteva prendere iniziative
proprie. Voglio dire ai deputati della de-
mocrazia cristiana, anche se sono assenti ,
spero che lo leggano, a quei deputati ch e
abusavano di questa propaganda, che ciò ,
se fosse stato vero, sarebbe stato giustifi-
cato, poiché i comunisti prendevano or-
dini dai loro capi. Oggi chi impedisce d i
parlare ai democristiani non è il loro se-
gretario, ma il segretario del partito so-
cialista italiano, che li sta mettendo sotto i
piedi .

A questa espressione di imperio mi ri-
bello, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi. Ecco perché non basta dire «no» ,
ecco perché mi dissocio dall 'atteggia-
mento che terrà il mio gruppo. Forse do -
mani su l 'Avanti! i socialisti si vanteranno
(sono capaci anche di questo), grazie alla
fiducia richiesta da Craxi due volte, d i
aver spaccato l'opposizione, che ha regi -
strato dei dissociati .

Da qualche tempo su questi giornali s i
leggono cose strane. Ad esempio,
sull 'Avanti! di ieri vi è un commento d i
Intini, che ha parole risonanti (ormai su
questo giornale ci si esprime con parol e
fortemente abusate) alla risoluzione dell a
direzione del partito comunista italiano e
al fermo discorso del compagno Berlin-

guer in quest'aula : «sembra un proclama
pre-insurrezionale di fronte ad un tenta-
tivo golpista». Non riteniamo di essere in
presenza dell 'uno o dell'altro, non solo
perché c'è un grande partito comunista
italiano che non permetterebbe il ripe -
tersi della storia di ieri, ma perché al Pre -
sidente del Consiglio, che si sforza di ap-
parire decisionista, manca il dono del fi-
schietto .

Al fine di non fare speculazioni, preci-
serò che i motivi della mia dissociazion e
rispetto all 'atteggiamento del mio gruppo
non riguardano le ragioni politiche, poi -
ché ne condivido l'analisi . Grazie a que-
sta, anzi, ritengo che la risposta che i l
Governo meriti debba essere di disprezzo ,
di pacato avvertimento, visto che si è su-
perata la misura. Si badi bene, gli umiliat i
dalle decisioni del Governo di porre la
fiducia non sono i deputati dell'opposi-
zione, poiché ci si fa credito del fatto che
il contenuto dei nostri ordini del giorn o
poteva trovare nella maggioranza depu-
tati disposti a sostenerlo . Se ciò acca -
desse, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, che cosa verrebbe modificato del de-
creto-legge? Non la linea di politica eco-
nomica del Governo . Allora perché la ri-
chiesta di questa fiducia? Per umiliare ed
uccidere il Parlamento?

Ecco la ragione della mia non parteci-
pazione alla votazione. Vorrei richiamare
un saggio di cui non ricordo il nome i n
questo momento. Questo saggio filosofo si
vestì a lutto, e rivestì la sua casa a lutto in
un momento tragico della vita politica de l
suo paese; a costui amici ed allievi chie-
sero, per associarsi al dolore, quale de i
suoi cari era venuto meno. Egli rispose:
«Il più caro di tutti, la democrazia!» ;
questo è il nostro caso, ecco perché ho
deciso di non votare (Applausi all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cru-
cianelli. Ne ha facoltà .

FAMIANO CRUCIANELLI . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, voglio dire in
modo esplicito, senza infingimenti, in
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modo dichiarato, che questo mio inter -
vento ha essenzialmente la funzione di
far trascorrere dieci minuti .

Dico questo non certo perché mi dilett o
a passare ore e giorni a vuoto, non credo
del resto che nessuno si diletti in quest a
attività, mentre la maggioranza è assent e
al di là di qualche «ospite» momentaneo,
intesa ad attività extraparlamentari . Se
sono qui (se siamo qui) è in primo luogo
per tentare di impedire l 'approvazione d i
questo decreto-legge, cosa che appare dif-
ficile anche per alcune utilizzazioni del
regolamento, a nostro parere, non de l
tutto ortodosse .

In secondo luogo, siamo qui perch é
esca da questo dibattito, in modo espli-
cito, un messaggio politico al paese, che
dica con chiarezza alcune cose . La ma-
novra che il Governo ha operato è autori-
taria; questa manovra penalizza il salari o
e i diritti dei lavoratori, si evidenzia co n
essa l'incapacità e l'impotenza del Go-
verno ad affrontare alle radici quelli che
sono i problemi legati all ' inflazione, all a
recessione, a quella che alcuni anni fa
veniva chiamata stagflazione.

Infine, siamo qui per evidenziare con
questo dibattito il tentativo di mortifica-
zione, ormai in atto da tempo, delle isti-
tuzioni e in particolare del Parlamento .

Tutto qui si riassume nella dichiara-
zione fatta dall'onorevole Goria quand o
ha posto la questione di fiducia : «Il pro-
blema non è l'ostruzionismo, ma l'impor-
tanza del decreto che stiamo discutendo ,
nonché la necessità di tenere unita la
maggioranza» .

Questo tipo di argomentazione, utiliz-
zato dal ministro Goria, evidenzia tutt a
l'umiliazione e la mortificazione che l ' isti-
tuto parlamentare sta subendo . Nella so-
stanza, la Camera si sta trasformando in
una Camera di corporazioni della mag-
gioranza, l'opposizione viene diffidata, l a
Camera diventa quindi il terreno ne l
quale la fiducia serve a vincolare le varie
spinte corporative all'interno della mag-
gioranza.

Vorrei fare alcune considerazion i
sparse; ho letto (come avranno certa -
mente fatto tutti) sui giornali, con una

certa sorpresa, dichiarazioni politich e
che avevano una furberia di troppo . Non
credo a tanta ingenuità, e lo richiamava
anche il collega Nicola Manca ; mi rife-
risco alle dichiarazioni relative ad alcun i
sindacalisti che sono stati protagonist i
della manovra del Governo, che hanno
fatto da battistrada sociale in un 'opera-
zione autoritaria fatta dal Governo e che
oggi recitano sui giornali in questo modo:
«Auspichiamo che il Governo possa an-
cora modificare questo decreto, auspi-
chiamo che si possano realizzare ancora
mutamenti all'interno di questo decreto».
Una volta si diceva che questi erano fa-
risei o sepolcri imbiancati. Altri invece,
sempre dello stesso schieramento dicon o
che, è molto variegato al suo interno, ma
che è collegato da un unico filo; che
adesso Craxi dovrà mantenere gli im-
pegni assunti nell 'atto della trattativa col
Governo. Io dico che tutto ciò è un enne-
simo balletto, il solito gioco truccato, m a
che dietro vi sta una qualche rinnovata
convinzione che ciò che doveva essere un
decreto che poteva portare, secondo al-
cuni, qualche vantaggio, in realtà finisce
con l'essere un decreto che mortifica uni-
camente i lavoratori .

Questa prima notazione riporta a noi
della opposizione di sinistra un altro tipo
di valutazione: ormai probabilmente
mancano non molti giorni prima della
fine della discussione del decreto
all'esame della Camera, per cui si pos-
sono fare delle valutazioni anche su no i
stessi e sulla nostra attività . A mio parere ,
possiamo già dire che il rapporto con i
lavoratori ed il tipo di protagonismo so-
ciale, durante gli anni dal 1976 al 1980,

sono stati sostanzialmente mortificati
dalla spirale infernale terrorismo-legg i
eccezionali . Questo tipo di nuovo protago-
nismo è una eredità positiva che noi por-
tiamo a casa.

La seconda considerazione che volevo
fare, riguarda la polemica molto grosso-
lana di alcuni dirigenti socialisti : mi rife-
risco in particolare all'onorevole Martelli ,
a quanto egli ha scritto sull'Avanti! Egli
ogni qualvolta viene messa in discussion e
la tenace e quotidiana opera di occupa-
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zione delle aree centrali di potere d a
parte di qualcuno, scatta riesumando il
cadavere di Stalin, la Siberia o evocazion i
«terzinternazionaliste» . Nella sostanza,
ogni volta vi è un intervento che contesta
il ruolo che il partito socialista sta svol-
gendo in questa fase, o il fatto elementar e
della centralità del 10 per cento del par-
tito socialista ; esce fuori lo spettro di Sta-
lin: eccoli qui, i solisti stalinisti e la solit a
campagna di infamia, eccetera, eccetera !
Oggi l'onorevole Martelli è andato un po'
più oltre, dal momento che, nella sequel a
di insulti, ad un certo punto ha richia-
mato anche il maccartismo . Ebbene, i l
maccartismo è stata la persecuzione nei
confronti dei comunisti e di tutti i pre-
sunti democratici negli Stati Uniti ed i n
America . Dunque, se vogliamo richia-
marci ad uno dei momenti più simbolici
all ' interno di questa cultura maccartista ,
credo che possiamo ritrovare, nell'ultimo
congresso socialista, alcuni fatti che, d a
questo punto di vista, sono alquanto
esemplari in riferimento proprio al mac-
cartismo ed a quel tipo di specifica perse-
cuzione che subirono in anni lontani i
comunisti .

Su questo versante, il partito socialista
non è solo. Non vedo qui i colleghi radi -
cali (essi sono spesso soltanto degli ospiti
in quest'aula!); essi sono diventati una
delle punte avanzate del nostro attuale e
moderno maccartismo . Per fare un esem-
pio, nella politica internazionale, siccom e
i palestinesi secondo il senso comun e
sono tutti comunisti, il tipo di massacr o
effettuato in Cisgiordania — economico ,
culturale e fisico operato sui palestinesi
— è cosa di secondaria importanza, poi-
ché viene posto in essere da quella straor-
dinaria democrazia rappresentata pro-
prio dallo stato di Israele .

Per restare alle questioni interne, anche
oggi, nell ' intervento dell'onorevole Cic-
ciomessere, abbiamo ascoltato un pas-
saggio esiziale da questo punto di vista ,
che richiamava un po' la politica di An-
dreotti quella, cioè, degli opposti estremi-
smi. Ogni qualvolta viene messo sotto ac-
cusa il partito socialista o, meglio, alcun e
delle occupazioni ed ingerenze all'interno

delle istituzioni pubbliche, immediata -
mente il partito radicale chiama in caus a
il partito comunista, la sinistra di opposi-
zione, cioè la dialettica degli oppost i
estremismi .

PRESIDENTE. Onorevole Crucianelli ,
il tempo a sua_ disposizione è scaduto .

FAMIANO CRUCIANELLI . Di già? Allor a
non posso che utilizzare altri dieci se-
condi per dire che non voterò i n
quest'aula poiché ritengo che questa se-
conda fiducia posta su un ordine de l
giorno sia doppiamente vergognosa ri-
spetto a quelle già abbastanza vergognose
poste precedentemente (Applausi dei de-
putati del PDUP) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ma-
sina. Ne ha facoltà .

ETTORE MASINA. Signor Presidente ,
prendendo la parola per dissociarmi dall a
posizione espressa dal mio gruppo con l a
dichiarazione di voto dell 'onorevole Bas-
sanini, mi sia consentito rilevare ch e
quello della sinistra indipendente è u n
gruppo parlamentare numericamente esi-
guo, ma certamente degno di nota. Vi
sono confluite persone di diverse radic i
culturali, di diversi settori di militanza, d i
diversissime esperienze professionali, ma
omogenee tra loro soltanto perché, rico-
noscendo nel programma elettorale del
partito comunista italiano la più valid a
proposta politica per la soluzione dei pro-
blemi della nostra società nazionale e per
la crescita della libertà e della giustizi a
nel paese avevano accettato una candida -
tura che, nel pieno rispetto della loro in -
dipendenza, era stata offerta loro dall a
massima formazione della sinistra ita-
liana .

Queste persone si sono ritrovate in-
sieme nel luglio scorso, essendo talun e
già legate tra loro da vincoli di solidariet à
o di amicizia, altre soltanto note per
nome ai futuri compagni ; alcune già rive-
stite da un consolidato prestigio parla-
mentare, altre — come me — agli inizi di
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un difficile apprendistato . Ebbene, questa
diversità e questa pluralità di provenienz e
e di itinerari esistenziali, di lotte e di ac-
quisizioni, anziché fare della sinistra indi -
pendente un semplice gruppo di lavoro in
cui ci si associa ad altri soltanto per me-
glio organizzare la propria attività, h a
prodotto una singolare e per me felic e
realtà, cioè una formazione della Camera
in cui — pur essendo ciascuno gelos o
delle proprie peculiarità e convinzioni e
quindi indisponibile ad accettare qua-
lunque vincolo di disciplina che non de -
rivi dalla evidenza del buonsenso, dall a
reciproca lealtà, dal rigore morale e pro-
fessionale doveroso per i membri del Par -
lamento e senza costituirsi in grupp o
ideologicamente a sé stante, anzi rifiu-
tando recisamente qualunque ipotesi d i
poter diventare un piccolo partito clande-
stino — i venti deputati che la compon-
gono si sono sempre trovati concordi d i
fronte alle maggiori scelte a cui la Ca-
mera è stata chiamata in questa legisla-
tura, a testimonianza di quanto forte -
mente in tutti gli italiani che pensano si a
necessario dare alla propria vita il carat-
tere della militanza, abbiano inciso le
grandi lotte dei lavoratori per l 'avanzata
della democrazia italiana e quanto ab-
biano inciso certi avvenimenti, non poli-
tici nel senso tecnico della parola, ma
produttori di effetti anche politici . Penso ,
per esempio, al concilio Vaticano II .

E dunque comprensibile non solo la ri-
luttanza, ma il vero e proprio dolore co n
il quale io mi dissocio dal voto del mi o
gruppo. Questo dolore si fa più amaro in
quanto, dichiarando che mi sembra ne-
cessario non partecipare al voto di fiducia
sull 'ordine del giorno proposto dal Go-
verno, mi rendo conto che qualcuno po-
trebbe dirmi che, nel momento in cui più
grave appare l'attacco al Parlamento ,
tanto più necessario è l 'ostinato esercizio
deHe prerogative parlamentari e potrebbe
rivolgere a me ed ai compagni che com e
me si comporteranno l 'accusa di aventi-
nianesimo. E un'accusa grave: proprio
negli scorsi giorni, rileggevo la storia tra-
gica, patetica, sconvolgente, della seces-
sione aventiniana così come l'ha rico -

struita l'ottimo studio che il consiglier e
della Camera Italo Scotti le ha dedicato ,
sul Bollettino di informazioni costituzio-
nali e parlamentari; ero costretto, con i l
senno dei posteri che è un senno comodo ,
ad accusare di ingenuità, sentimentali-
smo, paura, rabbia e, in una parola, d i
irrazionalità, i protagonisti di quella vi-
cenda che per più versi rimane tuttavia
anche gloriosa! E mi ripetevo che dav-
vero, costi quello che costi, il dovere di un
parlamentare è quello di non abbando-
nare mai il suo posto.

Mi pongo io stesso la domanda se son o
in contraddizione con me stesso, annun-
ziando che, al momento del voto, lascerò
quest'aula; spero, credo che no, e dico
questo perché anticipo sin d'ora (per que l
che può valere) che non mancherò di ne -
gare la fiducia al Governo, al moment o
del voto per così dire ultimo . Il mio Aven-
tino, se davvero è tale, è di rapidissimo
ritorno! Mi nego al voto che ci sta ora
davanti, il quarto voto di fiducia che l a
brutalità del Governo ci impone; mi nego
a questo voto, e a questo solo voto, per
dare un segno di pubblica protesta contro
la negazione di ogni dialogo costruttivo ,
di ogni collaborazione nel servizio mi-
gliore delle necessità del paese, contro i l
rifiuto che l'onorevole Craxi oppone ad
ogni civile convivenza fra le parti politi -
che, ed il mio sarà un no che mancherà al
computo dei voti, ma che non è silenzioso ;
non dirò un rapido no passando davant i
al banco della Presidenza, ma questo n o
lo sto dicendo magari sotto voce, da sette
minuti (suppongo), e lo ripeterò ancora ; è
un no che non si veste soltanto di sdegno ,
ma si veste anche di orgoglio : sono fiero
di rinunciare ad una delle possibilità d i
esercizio delle mie funzioni, quella de l
voto, esercitandone un'altra, strappando,
sia pur soltanto un pugno di minuti, alla
fretta rancorosa ed incivile del decisio-
nismo craxiano; sono fiero di farlo perché
sento davvero che anche così rappresent o
non solo genericamente la nazione, se-
condo quanto recita la Costituzione, ma,
più realmente e letteralmente, forse, tant i
lavoratori a reddito fisso, contro i quali
soltanto si è esercitata la mano forte del
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Presidente del Consiglio, così morbida ne l
gradire ieri a Firenze una targa d 'argento
da un petroliere noto per la sua corret-
tezza fiscale !

Dopo questo non-voto, io tornerò natu-
ralmente al mio seggio, accanto all 'onore-
vole Bassanini, cui rinnovo tutta la mia
stima, il mio consenso e la mia gratitu-
dine per la parte che prende nella condu-
zione del mio gruppo. Ritornerò a fare i l
mio dovere di deputato della minoranza ,
ed a questo proposito voglio terminar e
con un aneddoto . Stamattina un mio co-
noscente democristiano mi ha domandato
se non fossi un po' stanco di far part e
della minoranza, cosa che egli aveva la
bontà di giudicare scomoda: io non gli ho
risposto, perché mi sembrava inutile ri-
spondergli, ma mi è tornato alla mente il
testo di un telegramma di sapore biblico ,
che un grande socialista (alla cui me-
moria tanti di noi sono affettuosamente
legati) ricevette dalla propria compagna ,
dopo una sconfitta; quell'uomo era Lelio
Basso e la sua Lisli gli telegrafò : «corag-
gio, le minoranze sono il sale della terra! »
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'onorevole Ca-
lamida .

FRANCO CALAMIDA. Prendo la parola i n
questo dibattito soprattutto per avere
un'ulteriore occasione di precisare posi-
zioni ed argomenti che sono stati addott i
da me e dai colleghi di democrazia prole-
taria e dagli altri compagni e colleghi
dell 'opposizione. Assistiamo, in questa
fase ultima della discussione, ad una seri e
di dichiarazioni e di atti politici pubblic i
che meritano attenta considerazione .

Sull 'Avanti! l 'onorevole Balzamo scriv e
che, da parte dell 'opposizione, alcuni par-
lamentari fingono di prendere le distanze
dal proprio gruppo allo scopo di utiliz-
zare ulteriore tempo per impedire i lavor i
del Parlamento; vorrei far osservare
all'onorevole Balzamo ed agli altri col -
leghi socialisti, che abbiamo il fenomeno
opposto all'interno delle forze della mag-

gioranza: vi sono moltissimi che hanno
idee diverse ma non hanno il coraggio ,
l'intenzione, la volontà politica di espri-
merle all ' interno del dibattito : non posso
che trarre questa conclusione, se raf-
fronto i modi con cui si è discusso in
Commissione e come si sia arrivati a
questo dibattito in Assemblea . In realtà,
questa rinnovata, seconda richiesta di fi-
ducia posta dal Governo sull 'ordine del
giorno della maggioranza che impedisce
la votazione su tutti gli altri ordini del
giorno presentati dall 'opposizione, costi-
tuisce un vero vincolo ad un confront o
effettivo all'interno del Parlamento .

Mi è parso grave che l'onorevole Sac-
coni, un deputato emergente, rampante e
giovane (sono particolarmente preoccu-
pato quando certe affermazioni vengon o
da compagni più giovani) abbia dichia-
rato nelle tre Commissioni riunite: io,
nella mia autonomia, ho delegato tutta l a
mia testa al Governo! Ora, è una strana
concezione di autonomia e di dialettic a
Parlamento-Governo: ma su questa base,
la sua richiesta è stata costantemente di
imposizione a tutti di operare la mede-
sima, identica delega !

C 'è stata una sostanziale negazione ,
confermata in tutte le occasioni, dell 'effi-
cacia del confronto per argomenti, conte-
nuti, analisi e proposte . In Commissione
bilancio mi sono dedicato, e mi dedicher ò
ancora, all'educazione democratica
dell'onorevole Sacconi, perché ho molta
fiducia in tutti e nel futuro ; lo faccio
adesso in ques'aula, perché le cose m i
sembrano aggravarsi e mi sembra che
egli non segua alcuno degli insegnament i
ai quali pur ho dedicato molto tempo ed
attenzione. Le cose mi paiono più gravi
perché le accuse mosse all 'opposizione
dal partito socialista, di volersi sostituire
alla sovranità del Parlamento (anch e
questo è stato scritto dall 'onorevole Bal-
zamo), vengono da un partito che ha de-
ciso, nel suo congresso, di eleggere il suo
segretario per acclamazione, rompendo
così con un'antica tradizione ed una
prassi di democrazia che è la verifica de l
volere dei delegati attraverso il voto . Vero
è che ciascun partito ha la sua autonomia
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di scelta, ma ciascun partito si rivolge a
tutto il paese ed intende proporre le pro-
prie idee, comportamenti e modi all'in-
sieme delle altre forze politiche ed al
paese, perché li ritiene i più corretti. Se
questo principio del potere che si legit-
tima col potere è l'idea nuova che ci vien e
portata da quanto abbiamo verificato nel
congresso socialista, nelle idee che son o
emerse; se questa è l'idea che si vuole fa r
procedere verso la società e verso il Par -
lamento, credo che non sia legittimo defi-
nirsi postmoderni, ma al massimo sia pos -
sibile parlare di culture postmedioevali ,
che godevano almeno il beneficio di u n
potere che proveniva da Dio — principio
comunque universale e di grande rilievo ,
cui ogni individuo può fare riferimento.
Superato tale principio dalla sovranità
popolare, ora siamo alla sovranità per la
sovranità, siamo al potere per il potere ,
ed esattamente è questo che preoccup a
chiunque osservi, come io osservo, l'invo-
luzione che sta avvenendo all'interno di
questo partito della sinistra . L'osservo
senza alcuna volontà di aggressione o di
provocazione, o di approfondimento di
rotture, ma esattamente con le intenzion i
opposte a queste perché occorre — per la
seria situazione del paese — che la sini-
stra sappia riproporre valori, progetti e
prospettive !

È dunque uno scontro di idee e di posi-
zioni politiche : non si tratta di approfon-
dire fratture che sono già assai profonde .
Sono queste le intenzioni con le quali ab-
biamo condotto e conduciamo la nostra
battaglia . Ma non ritengo legittimo che ,
ancora una volta, Balzamo scriva che i l
partito socialista non può che respingere
le provocazioni, intendendo per provoca-
zioni il corretto uso degli strumenti rego-
lamentari che definiscono le forme de l
nostro dibattito : tale uso va fatto ogni
volta che si ritiene grave e seria la situa-
zione .

La questione vera è che, quando si è
posto il Parlamento nella condizione d i
discutere unicamente e per mesi del pro-
blema della scala mobile e del salario, si è
decisa una diversa funzione del Governo e
dello Stato, dal momento che questo de-

creto è una manovra fiscale attuata attra -
verso la busta-paga. E questo che ha moti -
vato la risposta dei lavoratori, dei consigl i
e della opposizione; ed è per questo ch e
l'intervento del Governo ha rotto l 'auto-
nomia di contrattazione del sindacato ed
ha spinto una parte della rappresentanza
sindacale (con la quale pure il confronto
è rilevante) a battersi in favore di un de-
creto che non solo riduceva il salario, ma
che riduceva anche il ruolo del sindacato ,
e dunque l'incidenza che i lavoratori pos-
sono avere nelle grandi scelte .

Si è imposto questo tipo di dibattit o
perché non se ne è voluto fare un altro ,
quello sull 'equità fiscale. Pertanto, non è
affatto casuale che ad una certa politica
che attacca costantemente dal lato de i
consumi ne corrisponda una che con -
sente l'evasione fiscale . Si è imposto l 'at-
tuale dibattito perché non si è affrontat o
il problema dell 'occupazione e quell o
della nuova cultura del lavoro oggi . Ep-
pure, i compagni socialisti, con la lor o
storia, dovrebbero rendersi conto che, se
su questo terreno tutta la sinistra italiana
è stata tanto avanzata negli anni passati ,
oggi altri paesi europei sembrano più
avanti di noi : vediamo in Germania porre
il problema della riduzione dell 'orario ;
vediamo in Francia le riflessioni politico -
culturali che vengono fatte sul problem a
del lavoro e che indicano un qualche oriz -
zonte sul quale ragionare .

E questo comportamento che ha moti-
vato la nostra ferma opposizione, che
continueremo nella battaglia parlamen-
tare che ancora si prospetta, e continue-
remo con i consigli di fabbrica e con i
lavoratori, perché crediamo che, in un a
cultura nuova del lavoro e dell'occupa-
zione, la sinistra possa ritrovare contenuti
e forme di azione concreti (Applausi de i
deputati del gruppo di democrazia proleta-
ria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Martellotti . Ne ha facoltà .

LAMBERTO MARTELLOTTI. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, prendo la pa-
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rola, a norma del regolamento, per di-
chiarare la mia non partecipazione a l
voto.

Vorrei assicurare all 'onorevole Marn-
mi, che ha rilasciato un 'intervista ap-
parsa oggi in un quotidiano della capitale ,
che io sento — e come me tanti altri mili-
tanti del mio partito — un travaglio inte-
riore profondo nel manifestare questa de-
cisione che ho preso .

Mi auguro che un pari travaglio sen-
tano anche i colleghi della maggioranz a
che sono costretti a dare la fiducia ad u n
Governo nel quale molti di essi non cre-
dono più, per altro su un decreto di cui
sanno che non potrà risolvere tutti i mali
economici e finanziari del nostro paese .
Spero che al mio travaglio, e a quello che
come me hanno altri colleghi, abbia cor-
risposto anche quello del ministro
Mammì nel porre — non direttamente
questa volta, ma in quanto facente parte
del Consiglio dei ministri che l'ha autoriz-
zato — la questione di fiducia, mettendo
la Camera nelle condizioni nelle quali s i
viene a trovare .

Se è così, signor ministro, viviamo in-
sieme un travaglio interiore, che potrà
essere superato solo attraverso il ritorno
ad un dialogo proficuo, che però non po-
trà essere ripreso sulla base di questa
politica e della volontà prevaricatrice
espressa in questi giorni in Parlament o
dalla maggioranza .

Non parteciperò al voto anche perché,
per l 'atteggiamento che hanno tenuto, l a
maggioranza ed il Governo non meritan o
tale partecipazione. Ci è rimasto quas i
soltanto il diritto alla parola, perché ci è
stato tolto praticamente ogni altro diritto :
quello di presentare emendamenti, ordini
del giorno, nonché quello di chiedere
sulle nostre proposte un voto ed un con -
senso a tutti i colleghi .

E poi, partecipare ad una votazione
sulla fiducia per che cosa? Questa ri-
chiesta di fiducia già altri colleghi de l
mio gruppo l'hanno definita un'offesa ;
ma io voglio aggiungere — come gi à
altri hanno rilevato — che essa serv e
solo a compattare lo schieramento d i
maggioranza .

Nel corso del precedente dibattito,
dopo i voti di fiducia ricevuti prima a l
Senato e poi alla Camera, il Presidente del
Consiglio dichiarò che il decreto non era
stato ancora convertito in legge, ma l o
sarebbe stato presto, che il timbro non
era stato ancora posto, ma sarebbe stat o
posto; però era soddisfatto perché, es-
sendo stato espresso un voto di fiducia ,
attorno a lui ci sarebbe stato un consens o
da parte di tutti i settori della maggio-
ranza. Potrà dire la stessa cosa il Presi -
dente del Consiglio dopo che si sarà pro -
ceduto a questo voto di fiducia? Potrà
ancora dire, indipendentemente dalla
fine che farà il decreto-legge, di essere
soddisfatto del grado di consenso intorn o
alla sua persona, alla sua politica, al suo
Governo?

Tra l'espressione della fiducia cui
siamo chiamati in questo momento e
quella di qualche settimana fa è interve-
nuto qualcosa di diverso, un qualcosa che
ci fa accorgere di come sia passato i l
tempo. Noi tutti ricordiamo, dopo il 1 4
febbraio, gli osanna della stampa, all ' in-
terno della maggioranza, nel partito de l
Presidente del Consiglio, gli osanna pe r
quella che — ironia! — veniva chiamata
democrazia governante. Che cosa è ri-
masto di tutto ciò? Oggi siamo chiamati a
discutere del decreto, mentre ci appre-
stiamo ad un voto di fiducia, anche da
parte della stessa maggioranza si am-
mette che la questione di fiducia vien e
posta perché esiste un rapporto difficile
tra maggioranza e Governo .

La situazione, nel corso di questi mesi,
si è profondamente modificata soprat-
tutto perché c'è stata la lotta dei lavora -
tori e, poi, grazie all'azione incisiva de l
nostro gruppo, insieme agli altri gruppi
dell'opposizione, in questo ramo del Par-
lamento. Del decisionismo è rimasto be n
poco ed è anche questo un motivo che mi
spinge a non partecipare al voto, un voto
che mi sembra ininfluente rispetto a l
grado di fiducia reale . Questa sarà infatti
una fiducia soltanto formale, necessaria
per convertire in legge il decreto.

Ci troviamo infatti in una situazione in
cui nella maggioranza si verifica uno
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scollamento, mentre il decisionismo del
Governo è stato battuto con la mobilita-
zione della gente e con l'unità che si è
creata intorno alle nostre posizioni e all e
nostre proposte alternative, che ci è stato
impedito di verificare. Non so se il dottor
Intini, direttore dell'Avanti! potrà conti-
nuare a scrivere sul suo giornale, come
faceva dopo il 14 febbraio, di cunhalismo
per asserire l ' isolamento e il settarismo d i
una gran parte del movimento operaio e
del nostro partito. Oggi non si può par-
lare né di settarismo né di cunhalismo
della parte più avanzata e consapevol e
del movimento operaio .

Riflettano i compagni socialisti — anzi -
ché parlare, come fa oggi l 'onorevole
Martelli, di ulteriori minacce, definite ad -
dirittura insanabili — su che cosa è acca-
duto in questi mesi, in questi cento giorni
napoleonici : dall'altare alla polvere. Ri-
flettano i compagni socialisti, perché oggi
occorre ritrovare unità e dialogo ne l
paese e nel Parlamento ma soprattutto
occorre ripercorrere insieme la storia pi ù
recente e comprendere i motivi per cui la
situazione è cambiata (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Se-
rafini. Ne ha facoltà .

MASSIMO SERAFINI . Signor Presidente,
voglio riconfermare, per ragioni di coe-
renza, il mio dissenso dalla scelta de l
gruppo al quale appartengo, cioè di par-
tecipare alla votazione sulla fiducia . Non
ho condiviso la medesima scelta in occa-
sione della precedente fiducia, tanto pi ù
ritengo doveroso non partecipare alla vo-
tazione della questione di fiducia posta
sull'ordine del giorno della maggio-
ranza .

Non prendo la parola per guadagnar e
dieci minuti ad una battaglia politica all a
quale, per altro, attribuisco grande va-
lore. Lo faccio perché ritengo che questa
sia la scelta più giusta, come parlamen-
tare, per riuscire a instaurare un rap-
porto con un paese che non soltanto h a
risposto allora ad una manovra iniqua

con una straordinaria mobilitazione d i
massa, ma che anche in queste settiman e
ha saputo dare continuità a questo movi-
mento con scioperi interregionali, con im -
portanti manifestazioni nelle più grand i
città d'Italia, ha saputo riconquistare ini-
ziativa e peso .

Ritengo inoltre che questa sia la scelta
più giusta per condividere le preoccupa-
zioni che vengono dal Presidente della Re -
pubblica e da numerosi settori dell'opi-
nione democratica . Considero infatti senza
precedenti la gravità della posizione della
questione di fiducia su ordini del giorno e
se avevo ancora qualche dubbio sulla ra-
gione per cui si andava a questo voto, se
cioè effettivamente servisse per giungere
alla conversione in legge del decreto, dopo
questa seconda richiesta di fiducia ogni
dubbio è caduto .

Questa maggioranza in realtà non h a
fiducia in se stessa, come dimostrano i
numerosi motivi di dissenso emersi nel
dibattito svoltosi nelle Commissioni riu-
nite, o le dichiarazioni pubbliche che nu-
merosi esponenti della maggioranz a
hanno rilasciato circa l 'operazione com-
plessiva che con il decreto si voleva por -
tare avanti . La fiducia dunque serve
esclusivamente per ottenere obbedienza
da parte di una maggioranza divisa al su o
interno, per ottenere disciplina da parte
di settori di questa maggioranza, aperti
alle richieste di modifica proposte dai
movimenti sindacali e dei lavoratori .

Non è dunque quello che ci ha detto ier i
il ministro De Michelis il motivo priori-
tario di questo voto; non è la necessità di
convertire in legge il decreto-legge . Gl i
obiettivi della fiducia mi sembrano piut-
tosto tre . In primo luogo mettere definiti-
vamente a tacere la battaglia dell 'opposi-
zione, che si è svolta democraticamente
all'interno di questa Assemblea, attra-
verso l'utilizzazione degli strumenti rego-
lamentari . Avendo letto anch 'io l'articolo
di Martelli in cui si individua in questa
battaglia una specie di aggressione all a
Presidenza del Consiglio e al partito so-
cialista, mi sono stupito perché riteng o
che la scelta del muro contro muro si a
stata deliberatamente assunta proprio dal
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Presidente del Consiglio e dal partito so-
cialista in particolare . Mi stupisce anch e
l 'atteggiamento dei colleghi democri-
stiani, non tanto quello dell'onorevole Se-
gni, il quale ha ribadito, dopo i gesti con-
creti dell 'opposizione, che la posizione
della questione di fiducia era avvenut a
per stroncare un ostruzionismo che nes-
suno più faceva, ma soprattutto mi stu-
pisco delle dichiarazioni rese e del ruol o
che si è assunto i : : questa Assemblea
l 'onorevole Gitti. Egli ha costantemente
fatto da paladino delle scelte operate dal
Governo, ponendo la democrazia cri-
stiana come l'alfiere primo, pur sapendo
che all'interno del suo partito erano
emerse, nel corso di queste settimane ,
forti sollecitazioni attorno a istanze modi-
ficatrici del decreto-legge, sollecitazioni
che venivano in particolare dalle fab-
briche e dai lavoratori .

Vorrei ora proseguire la polemica ini-
ziata dal mio collega Crucianelli nei con -
fronti dei colleghi radicali . Se in politica
estera i radicali compiono le scelte all e
quali faceva riferimento Crucianelli, i n
politica interna stanno diventando il par-
tito che parla d'altro. Se qui infatti s i
discute di missili, il problema è il di-
sarmo, se si discute di scala mobile, i l
problema è la fame nel mondo, se si di-
scute di loggia P2, il problema è Paese
sera . Mai una volta emerge, da parte de l
partito radicale, una scelta che sia conse-
guente al filone ideale che ha caratteriz-
zato in questi anni il suo comportamento.
Si usano sempre più strumenti un po'
logori — il parlare d'altro — per definire
una nuova collocazione politica del par-
tito radicale che, io credo, anche attra-
verso la scelta della non partecipazione a l
famoso «Parlamento partitocratico»,
copre di fatto la maggioranza di questo
Governo e copre in particolare il partit o
socialista. Questi sono i toni usati da
questa presunta aggressione, che ver-
rebbe da sinistra e che in realtà è una
polemica di merito rispetto ad una ma-
novra di politica economica, la quale è d a
rovesciare all'interno del partito sociali -
sta, in quanto ritengo che la battagli a
dell 'opposizione non abbia avuto tale ca -

ratterizzazione in queste settimane . La se-
conda motivazione per la quale vien e
posta la questione di fiducia è evidente ,
ed è quella di stroncare le diverse mani-
festazioni di voto, la preoccupazione cio è
che anche su ordini del giorno si crein o
diversificazioni all ' interno delle scelt e
operate dai parlamentari della maggio-
ranza. La terza questione, che considero
la più grave e preoccupante, è quella d i
ridurre questa Camera ad una macchina
burocratica che pone timbri ai decreti -
leggi del Governo e sminuisce qualsias i
rapporto democratico tra maggioranza
ed opposizione .

Non credo che queste siano strumenta-
lizzazioni o forzature propagandistiche .
In realtà, è in corso un tentativo di stra-
volgere le regole democratiche, e non è
una preoccupazione che viene soltanto
dalla mia parte politica, non è una preoc-
cupazione raccolta solo dalla Presidenza
della Repubblica, ma è una preoccupa-
zione che viene dal compagno Bobbio, d a
settori intellettuali che in queste setti -
mane hanno avuto la forza di prendere
posizione contro una deriva che io credo
sia molto pericolosa per il paese .

Queste sono le ragioni di fondo per cui
non considero la scelta di non partecipar e
al voto solo una mera utilizzazione di uno
strumento regolamentare, per dare diec i
minuti di più alla battaglia dell 'opposi-
zione. Ritengo la mia scelta coerente, ma -
turata attorno all 'idea che questo sia i l
modo migliore per dare un segnale a l
paese che qualcosa di più è maturato i n
questa battaglia parlamentare, che qual-
cosa di molto più grave sta maturando
nello scontro politico, e questo credo
debba essere segnalato ai milioni di lavo-
ratori i quali, in questi mesi, hanno dato
prova di condurre una coerente battaglia
politica attorno a questo decreto-legge . I l
tutto è poi costantemente aggravato dall e
dichiarazioni della Presidenza del Consi-
glio. Oggi su Paese sera si legge una di-
chiarazione del Presidente del Consiglio i l
quale ha affermato che entro la fine de l
secolo si risolveranno le grandi questioni
nazionali, compresa quella meridionale .
Non so se i meridionali saranno contenti
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di questo ventennio, mi preoccupa però
questo continuo ragionare in termini ven-
tennali. Questi mi sembrano siano i dat i
nuovi con i quali fare i conti, per cui l a
normalità di un confronto, che si esprime
con un voto di fiducia, richiede, da part e
dei parlamentari dell'opposizione, scelt e
che sappiano riproporre al paese la gra-
vità delle cose che sono maturate con
questa successiva posizione della que-
stione di fiducia .

Da questo punto di vista il dato emer-
gente è rappresentato sia da una crisi evi -
dente attorno alla manovra di politica
economica che il Governo intende realiz-
zare, sia dall'unità e dalla compattezza
della maggioranza. Questa crisi non viene
aperta esclusivamente per motivi eletto-
rali, in quanto essa sarà rinviata a dopo l a
resa dei conti . Tali, comunque, sono l e
ragioni per le quali anche la cosiddetta
validità della manovra di politica econo-
mica si è stemperata nel senso del dibat-
tito politico che è servito anche come ve-
rifica dei dati concreti che sono scaturiti
da questa manovra . Sono convinto che l e
vicende di questi giorni superino ogni im-
maginazione possibile. È perciò doveroso
dare un segnale al paese in ordine all e
cose gravi che accadono .

Ieri ho ascoltato con attenzione la re -
plica del ministro De Michelis, il quale h a
fatto una lunga dissertazione su come l a
manovra sui prezzi avrebbe funzionato a
partire da un ordine del giorno sull'acqu a
potabile .

PRESIDENTE. Onorevole Serafini, i l
tempo a sua disposizione è terminato ; la
prego perciò di concludere il suo inter -
vento .

MASSIMO SERAFINI. Signor Presidente,
non parteciperò al voto, in quanto riteng o
che questa sia la scelta più importante
che oggi si deve compiere per segnalar e
al paese la gravità della situazione (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Co-
lumba. Ne ha facoltà .

MARIO COLUMBA . Signor Presidente ,
per la seconda volta, nel corso del l 'iter del
disegno di legge di conversione in legge
del decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, il
Governo ha posto la questione di fiducia .
Non può non essere rilevata innanzitutt o
la singolarità che riveste questa richiesta
di verifica della compattezza della mag-
gioranza, nel momento in cui essa si rife-
risce ad un ordine del giorno presentat o
per altro dalla maggioranza stessa . Otte-
nuto, attraverso la posizione della que-
stione di fiducia, il cui voto è stato
espresso nella notte di venerdì scorso, che
la conversione in legge del decreto po-
tesse avvenire senza che fossero sotto-
posti al voto gli emendamenti, per non
correre il rischio che alcuni potessero es-
sere approvati, il Governo intende ora pa-
lesemente troncare la discussione ed im-
pedire alla Camera di esercitare la sua
azione di indirizzo politico e di spinta pro -
positiva .

Non sfugge ad alcuno che entrambe le
richieste di fiducia dimostrano — ove ve
ne fosse ancora bisogno — l'estrema de-
bolezza della coalizione politica che
esprime il Governo . Non si è consentito
che si affrontasse la discussione e la vota-
zione degli emendamenti anche quando i l
senso di responsabilità dei gruppi parla-
mentari della sinistra, aveva fatto sì che s i
riducesse il loro numero, tanto da no n
lasciare in nessun modo adito al pretesto
di dover fronteggiare una manovra ostru-
zionistica. Una maggioranza compatta ,
consapevole del proprio ruolo e delle pro-
prie responsabilità, avrebbe tranquilla-
mente potuto respingere gli emenda-
menti, intesi a modificare drasticamente
la portata del decreto annullandone gl i
effetti, se veramente fosse stata convinta
di doverlo e poterlo fare e avrebbe potuto
approvare quelle modifiche, che sono
tante, richieste da molti settori dell a
stessa maggioranza e delle stesse forze
sociali che si sono schierate a suo tempo a
favore di questo tipo di manovra . Si trat-
tava, invece, della necessità di compiere
un atto politico, come fu sostenuto da l
ministro Goria nel chiedere il voto di fi-
ducia al termine della discussione gene-
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rale, un atto politico per dimostrare che
dopo la tempesta provocata dalle dichia-
razioni del Presidente del Consiglio al
congresso del partito socialista a Verona,
dopo le critiche a lui rivolte dal Presi -
dente della Repubblica a proposito della
vicenda della prerelazione presentata da l
presidente della Commissione parlamen-
tare sulla loggia massonica P2, dopo
l'aperto atteggiamento di critica dei du e
rami del Parlamento, così come espresso
dai loro Presidenti, è ancora possibil e
consentire al Governo e al Presidente del
Consiglio di evitare, nonostante tutto, la
minaccia della crisi mascherando il vero
aspetto del problema, con il pretesto d i
difendere il decreto-legge . Incredibil-
mente, ottenuta la fiducia sull'articolo
unico di conversione in legge del decreto -
legge, il Governo torna a porre la fiduci a
sull'ordine del giorno presentato dalla
maggioranza. Non tanto meraviglia la cir-
costanza, già fatta rilevare in altri inter-
venti, che è la prima volta che il Governo
pone la questione di fiducia su un ordin e
del giorno, quanto è sospetto il fatto che il
Governo si preoccupi di non essere messo
in minoranza in nessuna circostanza; non
solo non si vuole che il decreto venga
minimamente modificato, ma si temono ,
e drammaticamente, perfino le istruzioni
e gli indirizzi che il Parlamento ha il di-
ritto-dovere di dare al Governo sulle que-
stioni attinenti alla materia del decreto -
legge, e che siano di rilevante interesse i n
ordine ad ogni aspetto degli effetti ch e
esso produce, le conseguenze che po-
trebbe avere su molteplici aspetti econo-
mici e sociali, le rilevazioni che vengono
dichiarate opportune, forse anche indi-
spensabili, per individuarne gli effetti e
intervenire, al caso, su di essi . In realtà
non sono queste le minacce dalle quali i l
Governo intende difendersi . Si deve, pur-
troppo, riconoscere che lo scopo delle ri-
petute votazioni di fiducia è quello di as-
suefare i deputati della maggioranz a
all 'obbedienza, quasi si volesse ottener e
una risposta automatica e certa a questo
tipo di sollecitazione, un riflesso condizio-
nato. Si vuole anche dare la dimostra-
zione che il Parlamento può essere domi -

nato — avevo scritto «domato» in u n
primo tempo, facendo certi riferiment i
zootecnici che sono cari al Presidente de l
Consiglio — rispondendo all 'uso di stru-
menti regolamentari con l'abuso di altr i
strumenti regolamentari . Si vuole dimo-
strare che il Governo e il Presidente de l
Consiglio possono «decidere» non solo d i
far convertire quasi senza discussione de-
creti-legge, molto spesso né necessari né
urgenti, ma anche limitare le prerogative
di indirizzo e di vigilanza del Parlament o
sull 'attività del Governo . Manca poco che
si chieda alle Camere di convertire i de-
creti-legge del Governo per acclamazione,
come in altre sedi il Presidente del Consi-
glio è riuscito ad ottenere. In definitiva la
votazione sulla questione di fiducia che c i
accingiamo a fare costituisce, poiché l 'op-
posizione non intende certamente tolle-
rare le sopraffazioni che le si vorrebbero
imporre, una vera e propria sfida all'in-
terno della maggioranza. Questa vota-
zione non riguarda, a mio giudizio — e in
ciò dissento da quanto stabilito dalla mag -
gioranza del mio gruppo - l 'opposizione ;
questa votazione è una sfida ai tanti col -
leghi della maggioranza che non condivi -
dono né le azioni del Governo, né il modo
con cui le mette in atto. Per questo non
parteciperò alla votazione. Forse, se s i
moltiplicassero le posizioni come la mia ,
lasciata sola in quest 'aula, la maggio-
ranza rifletterebbe di più e meglio sulla
portata del voto che andrà ad esprimere
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per la dichiarazione di voto l'onorevole
Benevelli . Ne ha facoltà .

LUIGI BENEVELLI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, desidero manifestare
la mia dissociazione dalla posizione as-
sunta, a nome del gruppo comunista, dal
compagno Napolitano, in sede di dichia-
razione di voto questo pomeriggio . Spiego
brevemente i motivi di questa mia deci-
sione. Il fatto che il Governo abbia post o
la fiducia addirittura su un ordine del
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giorno costituisce davvero una enormità ,
non solo per quanto riguarda la proce-
dura in sé, tanto che ciò non è esplicita-
mente previsto nel regolamento della Ca-
mera, ma soprattutto per quanto ri-
guarda i rapporti tra esecutivo e Parla-
mento. Io ho partecipato, esprimendo u n
voto contrario, alla votazione sulla fi-
ducia posta dal Governo sull 'articolo
unico di conversione del decreto-legg e
che taglia i salari e scarica 2 .500 miliardi
di ticket, e ho partecipato a quel voto i n
quanto pur con tutti i limiti e le preoccu-
pazioni per l'abuso dello strumento dell a
fiducia, pur trovandoci quindi ai limit i
della tollerabilità anche in quel caso, quel
caso, comunque, rientrava in una prass i
possibile della lotta politica, in una proce -
dura prevista dal regolamento, sia pur e
con tutte le riserve, per quanto riguarda
gli abusi e le forzature del Governo . Da
più parti e diffusamente, anche autore-
volmente, nei giorni scorsi e in questi
giorni si è sottolineato il fatto che ab-
biamo abbondantemente superato le so-
glie della preoccupazione in ordine al
problema dell'ordinario e corretto funzio-
namento delle istituzioni a partire da l
Parlamento della Repubblica e non solo
per quanto riguarda i problemi di effi-
cienza e di tempestività dell ' intervento e
tutto ciò a causa delle motivazioni, da un a
parte, e degli effetti, dal l 'altra, delle scelt e
di quello che è stato definito il Governo
Craxi-Forlani-Longo. La maschera della
giustificazione antiostruzionistica del
voto di fiducia — come i colleghi sanno
— è caduta clamorosamente nella matti-
nata di venerdì scorso . In tale occasion e
sono venuti a nudo i gravissimi livelli di
degrado e di prevaricazione cui sta con-
ducendo il Governo in carica. Esso sta
svolgendo una politica pericolosa dal
punto di vista istituzionale, inefficace da l
punto di vista sociale ed economico, im-
potente dal punto di vista dell'efficienza e
della tempestività degli interventi . Uno
degli aspetti più significativi di tale com-
portamento è il modo con cui il Governo
sta organizzando, procedendo, minac-
ciando, come anche in questo caso, una
politica sanitaria, un attacco ai livelli

dell 'apparato di riproduzione sociale nel
nostro paese, tale da mettere gravement e
in crisi acquisizioni già realizzate attra-
verso le dure lotte del movimento operaio
fin dal suo sorgere, ma soprattutto negli
anni del dopoguerra e negli anni 1968,

1969 e seguenti .
Viene cioè proposta una politica che

si riduce più a proposizione di simulacri
piuttosto che di immagini, a proposi-
zione di immagini piuttosto che di sim-
boli, una politica inetta di pura facciata
che, proprio perché non ha consenso
vero, fa correre pericoli alle istituzion i
della Repubblica. Ad un osservatore
esterno potrebbe risultare strano il fatt o
che per giorni interi, parlamentari ad -
detti ai lavori si interroghino, discutano
e si appassionino sulle questioni dell'in-
terpretazione del regolamento della Ca-
mera; strano nel senso che la lotta poli-
tica normalmente si esprime a livelli ap-
parentemente più corposi e concreti .
Eppure, si è costretti a discutere e a lot-
tare attorno a norme fondamentali per
la praticabilità non solo formale dell a
democrazia politica .

Al di là delle apparenti astrattezze dell a
discussione siamo coinvolti in una batta -
glia appassionante di alto valore anche
morale per la difesa delle regole del gioco
democratico . I «codici comuni» si ven-
gono a definire, almeno nel tempo della
democrazia, senza acclamazione, nella
tensione dei conflitti della vita sociale,
ancor prima che della vita politico-istitu-
zionale . Oggi i «codici comuni» sono sot-
toposti a tensioni davvero drammatiche
ed inaccettabili, ad opera di un Govern o
che non ha più il consenso della su a
stessa maggioranza . Di qui, signor Presi -
dente e onorevoli colleghi, la mia indigna -
zione per quest'ultima prevaricazione
contro i diritti del libero Parlamento ,
quella appunto di imporre un voto di fi-
ducia addirittura su un ordine del giorn o
e, non ritenendo sufficientemente espres-
sivo della mia valutazione il voto contra-
rio, annuncio — in difformità di quant o
preannunciato dal mio capogruppo —
che non parteciperò alla votazione (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Neb-
bia. Ne ha facoltà .

GIORGIO NEBBIA. Signor Presidente ,
benché condivida, in via di principio, la
protesta espressa a nome del gruppo
della sinistra indipendente dal collega e
compagno Bassanini, dichiaro di disso-
ciarmi dal comportamento annunciato
dal mio gruppo, per quanto si riferisce al
voto negativo sulla fiducia al Governo . A
tale votazione non parteciperò inten-
dendo con ciò esprimere la più viva
forma di protesta e di rifiuto del Go-
verno.

Un atteggiamento sofferto che in -
tendo giustificare ai colleghi e com-
pagni dell ' opposizione di sinistra e, so-
prattutto, a coloro che mi hanno elett o
perché portassi la loro voce e la loro
protesta che, con questo mio comporta -
mento, viene meno in quest 'aula . Sono
venuto alla Camera con l 'obiettivo di
porre un rimedio ai ritardi, alle disfun-
zioni della pubblica amministrazione,
all'arretratezza delle leggi . Il lavoro di
undici mesi, nell'aula e nelle Commis-
sioni, è stato intenso e appassionato ,
ostacolato soltanto dalle barriere frap-
poste dal Governo e dalla maggioranz a
ad ogni tentativo di riforma e migliora -
mento della situazione esistente .

Il Presidente del Consiglio accusa il
Parlamento di non varare leggi e di per-
dere tempo. Io accuso il Governo di go-
vernare non nell'interesse dei cittadini ,
ma per proteggere le classi e le corpora-
zioni da cui trae consenso e sostegno,
contro i pericoli di qualsiasi riforma e
innovazione.

Nei nove mesi di vita il Governo h a
rimandato l 'applicazione delle legg i
contro l ' inquinamento atmosferico e l ' in-
quinamento delle acque, ha ritardato l'ap -
plicazione delle normative comunitarie
— come quella che prescrive l ' indica-
zione dei prezzi per unità di misura —
quando queste comportano una difesa de i
consumatori e dei loro diritti all'informa-
zione; ha rimandato l'eliminazione de i
medicinali inutili ; l'emanazione dei rego-

lamenti che moralizzino i commerci o
diano trasparenza a grandi centri di po-
tere come l'AIMA; l'aggiornamento dei
catasti; la difesa dei beni demanial i
contro la privatizzazione .

Per nove mesi l 'opposizione ha chiest o
interventi del Governo a difesa dei citta-
dini e dei lavoratori e il Governo ha ri-
sposto con azioni a difesa dei centri d i
potere e delle corporazioni economiche e
finanziarie .

Questo appare rileggendo il dibattit o
sulla legge finanziaria, sul «decreto delle
proroghe», sul decreto a favore dell'abu-
sivismo edilizio, su quello attuale contro i
salari e a favore dei padroni .

In tutti i casi l'opposizione di sinistr a
ha proposto cose sensate ed ha alzato l a
voce nell ' interesse collettivo; il Governo
ha sempre risposto chiedendo la fiduci a
sulle proprie decisioni, a scatola chius a
— prendere o lasciare —, e la fiducia è
stata data da una maggioranza che so-
stiene il Governo per atto di fede .

Non posso credere che tra i deputat i
del pentapartito non vi siano venti, o
dieci, o due deputati che non vogliano u n
po' più di pulizia nel prontuario dei me-
dicinali, o maggior giustizia nelle tariffe ,
o maggiore trasparenza nei prezzi e nelle
statistiche, i migliori filtri ai camini e
depuratori alle fogne, o maggiore giu-
stizia fiscale, le cose che con tanta insi-
stenza abbiamo chiesto in questi mesi ed
anche nel presente dibattito attravers o
gli emendamenti e gli ordini del giorno
presentati .

Camilla Cederna, nella più lucida ana-
lisi e denuncia della prepotenza, che io
abbia letto, quella che portò alle dimis-
sioni di Giovanni Leone, in apertura de l
suo libro ricorda una frase di Martin
Luther King: «Fratelli, vi prego, siate
sempre indignati» . Ebbene, la mia deci-
sione di rifiutare il voto alla nuova ri-
chiesta di fiducia del Governo è propri o
ispirata da questo profondo senso di indi -
gnazione verso il potere esercitato da un a
classe dominante che ormai, prigioniera
delle sue auto blindate e dei suoi consigl i
di amministrazione, ha perso il contatto
con il paese .
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Al Governo volterebbe le spalle, com e
farò io nella prossima votazione, la gente
che produce merci nelle fabbriche e ne i
campi, la gente che guida gli autobus, i
treni, i taxi, la gente che negli uffici e nei
negozi assicura i servizi ai concittadini, l a
gente prigioniera, questa sì, nelle roulotte
o nelle abitazioni precarie dei terremo-
tati. Provo indignazione e amarezza .
Dalla Liberazione ad oggi abbiamo vis-
suto periodi oscuri e periodi di speranza.
La primavera della ricostruzione del
paese dalle distruzioni della guerra è
stata seguita dall'inverno della guerra
fredda e del «miracolo», segnato dallo
sfruttamento dei lavoratori, del territorio
e delle risorse naturali, dalla anticultur a
della furbizia e della corruzione . La pri-
mavera degli anni '60 che, con il disgelo
internazionale, ha fatto sorgere la spe-
ranza che il paese potesse essere ammini -
strato secondo i principi della program-
mazione, del rigore morale e delle ri-
forme, è stata seguita dall'inverno degl i
anni che arrivano fino a noi .

Sono gli anni della nuova arroganza
americana, del dominio delle multinazio-
nali finanziarie, scimmiottata dai procon-
soli che governano le province della peri -
feria dell'impero; l ' inverno in cui la Co-
munità europea si usura in liti da retro -
bottega sullo zucchero e il formaggio ,
svuotata del grande progetto di unità po-
litica ed economica dei padri fondatori ,
sorda alla richiesta di giustizia economica
dei paesi poveri .

Viviamo un inverno della cultura eco-
nomica; invece di costruire macchine ,
merci, prodotti agricoli, invece di edifi-
care stabilimenti e città, acquedotti e de-
puratori, l 'economia ufficiale teorizza i l
volere delle banche e delle finanziarie che
decidono quello che si deve produrre e
consumare al fine di trasformare il de-
naro in altro denaro, anziché in fabbri -
che, in strade, in lavoro . Siamo dominat i
da gente che si maschera dietro il nom e
di un socialismo che non ha niente a che
fare con quello a cui Marx, nel terzo de i
manoscritti economico-filosofici del 1844,
attribuisce la possibilità di una «nuova
attuazione

	

della

	

forza

	

essenziale

dell'uomo e di un nuovo arricchimento
dell'essere umano» .

I socialisti del Governo — e della mag-
gioranza che lo sostiene — governano i l
paese con criteri più arretrati di quell i
delle stesse socialdemocrazie dei paesi ca -
pitalistici occidentali. Siamo dominati da
gente che maschera dietro l 'aggettivo di
cristiano l 'esercizio del più sfrenato po-
tere. Per non parlare poi di un ministro
che si definisce socialdemocratico e che
risulta essere stato iscritto alla loggia se -
greta P2, covo di vipere e di corruzione .

Contro la gente di questo Governo pro -
testerò, a differenza di quanto ha decis o
di fare il mio gruppo, non partecipand o
alla votazione della fiducia su un ordine
del giorno, che ha il solo fine di impedire
il voto sui non numerosi ordini del giorn o
dell'opposizione.

Un artifizio per dimostrare che l 'oppo-
sizione deve cavarsi dalla testa non solo d i
respingere il decreto governativo, ma per -
fino di esprimere il voto su qualche rac-
comandazione rivolta al Governo perché
il decreto-legge sia applicato nella ma-
niera meno nociva . L'opposizione ha riti-
rato, con grande senso di responsabilità ,
la maggior parte degli emendamenti, ed
ha cercato di dare, con i suoi ordini del
giorno, delle utili indicazioni al Governo .
Molti di questi ordini del giorno sono stat i
dichiarati inammissibili . Uno di questi era
il mio che chiedeva non certo la riforma
dell 'ISTAT (anche se sa Dio che avremmo
bisogno di un istituto di statistica degno
di un paese moderno), ma soltanto un a
iniziativa perché siano resi pubblici i dati
sulla produzione, sulla importazione e
sull'esportazione di alcune merci, tenuti
nascosti nel nome della protezione de l
segreto dei fabbricanti e dei commer-
cianti, grazie ad un articolo di una legge
fascista del 1929 o di una legge di guerra
del 1941 .

L'indignazione che mi induce a non
partecipare alla votazione, a differenza d i
quanto faranno i compagni del mio
gruppo, non è un atto di disperazione, d i
resa all'irresistibile ascesa del Governo
Craxi e dei suoi alleati, finti socialisti e
finti cristiani . È anzi un atto di speranza
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che dopo questo lungo inverno, arrivi i l
disgelo; che gli italiani — addormentat i
dalla propaganda dei grandi mezzi di co-
municazione che li spingono a chiuders i
nel privato e nell 'egoismo, ad indebitars i
per beni inutili, ad accettare come inelut-
tabili i missili, le centrali nucleari, l'inqui-
namento, la congestione del traffico ,
l 'abusivismo, il deterioramento della na-
tura — finalmente si ribellino . È la spe-
ranza che nasca un nuovo grande movi-
mento di resistenza contro la prepotenz a
e l 'arroganza, un movimento che porti a
privilegiare gli interessi collettivi su quelli
dei centri di potere, che produca final-
mente leggi ed azioni amministrative
nell'interesse delle classi meno abbienti .

Per tale transizione ad un vero socia-
lismo l 'attuale classe dominante, con i
suoi missili, la corruzione e le sue logge ,
deve essere cambiata radicalmente . Per
questo alla domanda di fiducia di questo
Governo neanche rispondo (Applausi de i
deputati del gruppo della sinistra indipen-
dente e all'estrema sinistra) .

Richiesta ministeriale di parere parla-
mentare ai sensi dell'articolo 1 dell a
legge n. 14 del 1974 .

PRESIDENTE. Il ministro della marin a
mercantile ha inviato, a' termini dell'arti-
colo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 ,

la richiesta di parere parlamentare sull a
proposta di nomina del dottor Pasquale
Accardo a presidente del Consorzio auto -
nomo del porto di Napoli .

Tale richiesta, a ' termini del quarto
comma dell 'articolo 143 del regolamento,
è deferita alla X Commissione perma-
nente (Trasporti) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Bi-
nelli . Ne ha facoltà .

GIAN CARLO BINELLI. Signor Presi -
dente, prendo la parola, a norma del

terzo comma dell 'articolo 116 del regola -
mento, per dichiarare e motivare il mio
atteggiamento sulla seconda fiducia posta
dal Governo Craxi-Forlani-Longo che
sarà difforme da quello annunciato da l
mio gruppo. Se era comprensibile la non
partecipazione al voto per protesta da
parte di diversi compagni del mio
gruppo, in occasione del primo voto d i
fiducia, lo è tanto più ora in presenza d i
una richiesta di voto di fiducia da parte
del Governo su un maxi-ordine del giorno
della maggioranza, richiesta che in ogn i
caso aggrava ed esaspera oltre ogni limite
tollerabile l 'atto di irnperio, il sopruso, la
prevaricazione verso i diritti della Ca-
mera.

Il meccanismo decreto-fiducia era già
nella fase precedente una scelta inaccet-
tabile, non solo per le opposizioni, ma
anche per buona parte della stessa mag-
gioranza che, se pure troppo timidamente
rispetto alla gravità politica della situa-
zione che si è venuta a creare in seguit o
alle ultime vicende su Longo e sulla P2 e
al ritiro degli emendamenti da parte
dell'opposizione, ha però pubblicamente
manifestato il suo dissenso verso tale
scelta. Vorrei citare, fra tutte, le dichiara-
zioni rese alla stampa dal capogrupp o
democratico cristiano, onorevole Ro-
gnoni: «A questo punto la questione
aperta non è fra maggioranza ed opposi-
zione, ma fra il Governo e la sua stessa
maggioranza» .

La sfida al Parlamento, dunque, non
risparmia più nemmeno i deputati de l
pentapartito e proprio per questo si può
dire, a ragione, che la scelta di ripetut i
voti di fiducia da parte del Govern o
espropria non la opposizione soltanto, ma
le Camere in quanto tali, della loro fun-
zione essenziale nel processo legislativo ,
che è quella di modificare ogni progetto
ad esse presentato, se lo ritengano oppor-
tuno e nel caso in cui esista una volontà
maggioritaria in tal senso .

Se la questione, come dice l'onorevole
Rognoni, è fra il Governo e la sua stessa
maggioranza, perché dovrei partecipar e
ad una votazione? Che senso ha ormai
dire «sì» oppure «no» al Governo quando
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questo voto viene estorto a deputati ch e
manifestamente, pubblicamente hanno
mostrato di non condividere la scelt a
della posizione della questione di fiducia
che li mortifica e che hanno detto di te -
merla per le sue implicazioni non contin-
genti, riferendosi ad un corretto rapport o
fra maggioranza ed opposizione e alle re -
gole democratiche dettate dalla Costitu-
zione .

Di qui l'esigenza ed il valore di una pro -
testa che non ha altro modo possibile pe r
esprimersi se non con una dichiarazion e
di non partecipazione ai voto. Per altro ,
ho già detto che i fatti successivi al primo
voto di fiducia gravano ancor di più sull a
scelta del Governo: ormai qui si vuole
impedire ai deputati di votare ieri gl i
emendamenti, oggi gli ordini del giorno ,
domani forse si abolirà il voto segreto ,
come sostiene il Presidente del Consiglio .
Craxi-Forlani-Longo vogliono ad ogn i
costo apporre sul decreto quel timbro ch e
non hanno potuto ottenere la prima volta .
Non so se ci riusciranno, e certo noi fa -
remo tutto il possibile perché ciò non av-
venga nell'interesse del paese e della de-
mocrazia; ma se anche Craxi riuscisse a
mettere quel timbro, egli lo otterrebbe
non in base ad un consenso indispensa-
bile per qualsiasi Governo, sia pure della
sola maggioranza, ma lo avrà ottenuto
imponendo un atteggiamento di pura di-
sciplina e di obbedienza, sotto la minaccia
di crisi politiche irrimediabili, di ricatti e
di oscuri avvertimenti, come quelli che
abbiamo sentito anche in quest'aula .

In questo modo non ho mai visto
nessun governo, nessun Presidente de l
Consiglio fare molta strada perché i n
questa Camera — io ne sono convinto —
esistono energie e forze che si può tentare
di coartare, certamente, ma che alla fin e
sanno reagire come è necessario quando
si vogliono porre in discussione i capi -
saldi stessi della nostra democrazia ; e so-
prattutto perché simili metodi di govern o
— come rilevava ieri il compagno Berlin-
guer — sono un'altra cosa rispetto al
paese, caratterizzato invece da una vit a
politica così articolata, da una demo-
crazia pluralista, da una sensibilità demo-

cratica molto accentuata, realtà che pi ù
volte nell'arco di questi ultimi decenn i
hanno avuto ragione di un movimento d i
tipo qualunquistico e di chi ha inteso i n
qualche modo sollecitare e farsi forte d i
queste tendenze per mettere in discus-
sione conquiste fondamentali della nostra
democrazia .

Questo è il prezzo politico che si ap-
presta a pagare chi voglia ad ogni cost o
ottenere il timbro sul decreto così com'è,
senza tener conto non solo della volontà
dei lavoratori, non solo della CGIL e delle
opposizioni ma neppure dei punti comun i
alle tre organizzazioni sindacali che son o
stati ribaditi nell'ultimo convegno dell a
CISL e senza tener conto delle stesse posi -
zioni di settori relevanti della maggio-
ranza.

Tutto ciò si svolge non senza pericoli ;
intanto quello della paralisi del Parla -
mento, che è inevitabile quando il Go-
verno pretende di governare senza il con -
senso, ma imponendo l 'obbedienza . Mi sia
consentito qui dire che, quando Craxi
parla della legge sul prosciutto di San
Daniele, approvata dalla Commissione
agricoltura di cui faccio parte, come l a
sola proposta approvata, intanto non dice
il vero e farebbe meglio a fidarsi di meno
del senatore Fabbri; ma perché Craxi non
dice invece che la riforma della Feder-
consorzi, per la quale esiste una propost a
socialista, ma non del Governo, non viene
posta neppure all'ordine del giorno per
l'opposizione di settori della stessa mag-
gioranza? Perché tace sulla riforma del
Ministero dell'agricoltura, del credit o
agrario, strumenti decisivi per il govern o
dell'agricoltura, per i quali non esistono e
non sono neppure preannunciati — ba-
date bene — disegni di legge del Governo,
mentre le proposte d'iniziativa parlamen-
tare sugli stessi argomenti sono ignorate ?
Perché non viene a spiegarci l'onorevole
Craxi o non spiega alle migliaia di im-
prenditori agricoli come mai, dopo ave r
fatto decadere i nostri emendamenti con
questa seconda richiesta del voto di fidu-
cia, vuole impedire ai deputati di votare
un ordine del giorno presentato da no i
comunisti e volto a ridurre i prezzi dei
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fertilizzanti e dei mangimi — misura pos-
sibile e necessaria tenendo conto de i
prezzi dei prodotti agricoli fissati dalla
Comunità europea, il cui incremento è ,
come è noto, ben al di sotto del tasso di
inflazione del nostro paese, — misura ne-
cessaria, se si vuole incidere sui costi di
produzione in agricoltura e quindi sulle
ragioni reali che generano inflazione nel
nostro paese .

Quanto costano, onorevoli colleghi, i n
termini di punti di scala mobile, di tagl i
di spesa pubblica agricola, questi orien-
tamenti e queste scelte imposte dal Go-
verno a tutto il paese? C'è chi osa pre-
sentare questa condotta come indicativ a
di una capacità di decidere e di gover-
nare, mentre la sostanza è molto di -
versa .

Quando questo Governo decide, o lo f a
per impedire che le Camere affrontino
questioni importanti, quali ad esempio ri-
forme nel settore agrario, industriale e
così via, oppure decide contro i lavorator i
inviando agli evasori fiscali generici ap-
pelli di buona volontà .

Voi — Craxi, Forlani, Longo — non c i
fate votare neanche gli ordini del giorno ,
volete rovesciare la responsabilità dell'in-
capacità del Governo e delle contraddi-
zioni della maggioranza sul Parlamento e
ledere le prerogative e le funzioni del Par -
lamento; voi volete accrescere la confu-
sione, la paralisi e le tensioni in tutti i
campi nel paese e nel Parlamento .

PRESIDENTE. Onorevole Binelli, i l
tempo a sua disposizione è scaduto .

GIAN CARLO BINELLI. Concludo di-
cendo che non voterò per oppormi a tutto
ciò e perché, come ha detto il compagn o
Berlinguer, voglio oppormi a che questa
Camera sia ridotta ad una macchina d i
voti di fiducia per i governi in carica, o
che al di fuori di tale destino non ci si a
altro che il suo scioglimento e per contri-
buire a ricercare in Parlamento un altro
Governo che consenta alle Camere di fun-
zionare, di legiferare democraticamente e
di votare liberamente. (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Rizzo. Ne ha facoltà .

ALDO RIZZO. Signor Presidente, signor
rappresentante del Governo, onorevoli
colleghi, intervengo per dichiarazione d i
voto perché mi dissocio dalla posizione
assunta dal mio gruppo. Ovviamente,
condivido in pieno le motivazioni addotte
dal collega Bassanini, che ha parlato a
nome del gruppo della sinistra indipen-
dente, a sostegno del voto contrario all a
fiducia e che sono ispirate — a mio avvis o
— da un'alta sensibilità democratica di -
retta alla tutela delle prerogative del Par -
lamento.

Mi dissocio da questa posizione sol o
perché ritengo che dinanzi a quanto è
accaduto, l 'unica scelta che rimanga sia
quella di non partecipare al voto, conside-
rata la grave compromissione che ripetu-
tamente viene operata in danno del Par -
lamento e vorrei iniziare, signor Presi -
dente, nel motivare la mia decisione, da ,
una considerazione .

Siamo chiamati ad un voto, sulla que-
stione di fiducia posta dal Governo, che
poteva e doveva essere evitato in quant o
non ha alcuna legittima giustificazione.
Infatti, non si può affermare che la que-
stione di fiducia si sia resa necessaria in
conseguenza dell 'ostruzionismo portato
avanti dall 'opposizione di sinistra . Ciò che
abbiamo chiesto sul decreto relativo a l
costo del lavoro, prima, e sugli ordini de l
giorno, dopo, era un franco dibattito e u n
libero voto del Parlamento sulle nostre
proposte. Né ritengo che si possa soste -
nere che la questione di fiducia abbia un
raccordo con l'esigenza di qualificare po-
liticamente il voto sull'ordine del giorno
presentato dall'onorevole Rognoni sino a l
punto di evitare l 'espressione del voto
sugli ordini del giorno presentati dall'op-
posizione.

Sappiamo bene che fine fanno di
norma tali strumenti parlamentari anche
quando sono approvati, quale peso poli-
tico hanno nei confronti del Governo, sic-
ché mi pare che sia da escludersi che l 'at-
teggiamento assunto dal Governo possa
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avere una tale motivazione . Allora dob-
biamo chiederci il perché della netta
chiusura che è stata manifestata sia sul
decreto-legge, sia sugli ordini del giorno ;
chiusura che è arrivata al punto di far sì
che il Governo abbia posto per ben du e
volte la questione di fiducia . Dobbiamo
cercare di capire quale pagina politica
stiamo vivendo anche per avere piena
consapevolezza sul destino che può riser-
varci il futuro. E io credo, senza che i n
me alberghino posizioni preconcette, ch e
l ' irrigidimento del Governo, che ha
chiuso le porte a qualsiasi discorso e a
qualsiasi contributo fattivo del Parla -
mento sul decreto-legge, manifesti aper-
tamente una volontà egemonizzante . Non
credo che si possa adottare altro ter-
mine.

È nei fatti che questo Governo dimostra
di voler affermare il suo predominio su l
Parlamento sino al punto di trasformar e
le due Camere in organi di ratifica dell e
decisioni governative, e questo può essere
detto senza tema di smentita . Infatti, la
vicenda del decreto rende evidente che la
chiusura del Governo non è stata soltant o
nei confronti dell 'opposizione, che pure
avrebbe diritto di vedere votati i suo i
emendamenti, ma anche nei confront i
della maggioranza. La questione di fi-
ducia posta dopo che l 'opposizione aveva
ritirato un notevole numero di emenda-
menti e, quindi, manifestato di non voler
far ricorso a pratiche ostruzionistiche ,
non può avere altra chiave di lettura .

Il voto sulla fiducia è stato imposto non
per combattere un'ostruzionismo inesi-
stente, ma per evitare che si votasse sugl i
emendamenti e per evitare che i parla-
mentari della maggioranza, in piena li-
bertà, potessero eventualmente votare a
favore degli emendamenti presentat i
dall'opposizione . E lo stesso può dirsi per
la questione di fiducia posta sull'ordin e
del giorno presentato dall'onorevole Ro-
gnoni.

Ma se questi sono i motivi che hanno
indotto il Governo a porre la questione d i
fiducia, appare evidente che il suo atteg-
giamento colpisce il Parlamento nella sua
interezza, tanto l 'opposizione quanto la

maggioranza; questo atteggiamento costi-
tuisce un fatto gravemente lesivo delle
fondamentali prerogative del Parlamento
e quindi della sovranità popolare .

A tale riguardo è fuori di luogo chia-
mare in causa la democrazia governant e
o l'efficienza del Governo ; certo, sta a
cuore a tutti che il Governo sia in grado d i
governare, ma tale giusta esigenza non
può essere fatta valere calpestando i di -
ritti primari del Parlamento .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

VITO LATTANZIO

ALDO RIZZO. Le ultime vicende verifi-
catesi alla Camera e al Senato dimostran o
che non ci troviamo dinanzi ad atteggia -
menti diretti a realizzare una asettica ope -
razione di aggiustamento costituzionale
realizzata nei fatti ancor prima che co n
specifiche modifiche normative .

Quello che emerge è un chiaro disegn o
politico che sembra muoversi su due
fronti: il primo sembra segnalare il tenta-
tivo di realizzare la emarginazione
dell'opposizione, in particolare quella di
sinistra, sino al punto di evitare ch e
emendamenti ed ordini del giorno pos-
sano essere oggetto di votazione ; il se-
condo, che si pone come strumentale ri-
spetto al primo, sembra muoversi lungo
un binario diretto a realizzare una inam-
missibile modificazione della costituzion e
materiale, cioè la creazione di un Governo
forte che comprima le libertà del Parla-
mento nella sua interezza e quindi si a
della maggioranza che dell 'opposizione .

Analizzando questo disegno nasce il so -
spetto che la vicenda sul costo del lavoro
— proprio in considerazione della inuti-
lità del decreto varato al fine di combat-
tere l'inflazione — sia stata niente altro
che l 'occasione buona creata per aprire i l
fronte contro l'opposizione di sinistra e, al
contempo, per operare una trasforma-
zione che sembra diretta a sconvolgere i l
presupposto stesso della Costituzione che
nella centralità del Parlamento vede il con -
notato più qualificante della nostra Re -
pubblica parlamentare .
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Ma queste nuove emergenze devono es-
sere lette insieme con tutte le altre pro -
poste che sono state prospettate, anch e
nel programma di Governo, ad esempi o
con riferimento alla autonomia, all ' indi-
pendenza del Consiglio superiore della
magistratura, e danno le dimensioni di u n
chiaro quadro che mira a realizzare a l
posto del pluralismo istituzionale, voluto
dal Costituente, come fondamento e linf a
vitale della stessa democrazia, una mono-
liticità egemonizzata dal Governo o fors e
da quelle forze politiche che condizio-
nano pesantemente la stessa maggio-
ranza .

Del resto, signor Presidente, anche l a
stessa polemica sorta a proposito della
operatività del Parlamento a me sembra
assai strana .

Con l 'esperienza che mi deriva dall a
Commissione giustizia della Camera dei
deputati, devo dire che i progetti di legg e
di più ampio respiro non sono stati pre-
sentati dal Governo ; sono frutto di inizia-
tive parlamentari, sono frutto di un la-
voro fattivo del Parlamento .

Potrei ricordare ciò che è stato realiz-
zato in questa e nella precedente legisla-
tura, dalla depenalizzazione al nuovo pro -
getto di delega per il codice di procedur a
penale, dal tribunale della libertà a tant i
altri provvedimenti . Credo che sia neces-
sario aggiungere un altro motivo d i
preoccupazione: la svolta che si sta svi-
luppando — che si vuole sviluppare —
nella vita delle nostre istituzioni ricorda ,
purtroppo, i loschi disegni di Licio Gelli e
della loggia P2 .

Voglio dire, quali che siano le inten-
zioni reali e le motivazioni di fondo de l
Governo, che nei fatti vi è perfetta sin-
tonia fra quanto accade e quanto è stat o
auspicato dalla cosca «piduista» ; il pre-
ciso proposito di tentare l ' isolamento par -
lamentare dell'opposizione di sinistra ,
l 'utilizzazione di tutti gli strumenti rego-
lamentari per rafforzare la posizione de l
Governo e il rapporto Governo-maggio-
ranza, la realizzazione di una forte leader-
ship di governo, la rottura dell'unità sin-
dacale, la compromissione dell'indipen-
denza della magistratura con un con-

trollo governativo sul pubblico minister o
e con la riforma del Consiglio superior e
della magistratura: sono tutti temi oggi
all'ordine del giorno, che fanno già parte
dalla nostra storia, ma sono anche tutt i
punti che qualificano il programma poli-
tico gelliano. Ovviamente, signor Presi-
dente, questo accostamento è fatto no n
già per ipotizzare collusioni ma solo per
dire che quanto auspicato e realizzato d a
questo Governo, obiettivamente, nei fatti ,
è in linea con chi vagheggia modifiche
autoritarie .

Allora vorremmo dire al Presidente del
Consiglio che la vocazione democratica ,
che certamente alberga nel suo animo, v a
tradotta nei fatti, non può stare solo nelle
parole o nei proclami . Va manifestata co n
atteggiamenti conseguenzali che salva-
guardino in pieno le prerogative del Par -
lamento e della magistratura, che indivi-
duino il fondamento dell'azione di Go-
verno, il punto focale, nel consenso popo-
lare, nel consenso dei lavoratori, tenuto
conto che la nostra è una Repubblica fon -
data sul lavoro.

Concludo dicendo che al compless o
degli atteggiamenti che sono stati assunt i
dal Governo si deve esprimere un nett o
dissenso ed io lo esprimo in maniera
tanto netta da arrivare alla non partecipa -
zione al voto. Si tratta di un atto che
ritengo ampiamente giustificato per il
modo in cui questo Governo, sino ad ora ,
ha manifestato la sua azione, per gli at-
teggiamenti che ha assunto anche con ri-
ferimento alla lotta contro il fenomen o
della P2, per gli irrigidimenti sul decreto -
legge che non sono in sintonia con l'esi-
genza di rispettare in ogni momento l a
nostra democrazia parlamentare (Ap-
plausi dei deputati del gruppo della sini-
stra indipendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bo-
chicchio Schelotto. Ne ha facoltà .

GIOVANNA BOCHICCHIO SCHELOTTO .
Signor Presidente, onorevoli, sporadici ,
colleghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, ho chiesto la parola, non senza di-
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sagio, per esprimere una posizione diffe-
renziata rispetto a quella espressa dal mi o
gruppo. Del gruppo del PCI faccio part e
come indipendente, ma non è questo i l
motivo che mi spinge a dissociarmi, anzi ,
mai come in questa circostanza ho sentito
forte e coerente il senso di appartenenza e
di adesione alle analisi e alle linee poli-
tiche del partito comunista .

Ho sentito anche la necessità di una
coesione che superi i limiti di partito e
che investa una nuova e più grande unità
nel Parlamento e nel paese ; si tratta, in
realtà, di una insolita dissociazione ch e
non contiene gli elementi tradizionali de l
conflitto e del disaccordo .

Ciò che non mi trova in linea con l e
decisioni espresse dal mio capogruppo
non sono i contenuti, ma l'intensità con la
quale questi contenuti possono essere
espressi e manifestati . Fra poco, quest a
sera o al più tardi domani, dovrei passar e
dinanzi al banco della Presidenza ancor a
una volta, la quarta volta in due mesi, pe r
ripetere il mio no a questo Governo, alle
sue linee e ai suoi metodi .

Certo, la parola no è tra le più incisive e
definitive che la lingua italiana ci metta a
disposizione per esprimere dissenso : ma
se mi si costringe a ripeterla per be n
quattro volte, allora dire no non mi bast a
più. Non posso fare a meno di connotare
la mia risposta di altri significati, di una
diversa colorazione, perché no, anche
emotiva. Tutto ciò per sottolineare che in
questo no non vi è solo la negazione, la
consueta dinamica della domanda e della
risposta, ma ci sono in aggiunta un giu-
dizio severo, un dissenso profondo e un
grave allarme .

Per tutti questi motivi, al di là del di-
sagio che ho appena dichiarato, vi è
anche un filo di sottile compiacimento i n
questo mio gesto trasgressivo, non sol o
perché mi concedo l 'audacia, senza pari ,
di disobbedire per una volta al compagno
Pochetti, ma soprattutto perché posso ar-
gomentare il mio rifiuto di votare co n
riflessioni che altrimenti non avrei potuto
esprimere .

La fiducia è ormai sulla via di diventare
una pericolosa unità di misura all ' interno

della vita di questa Camera, ma si tratta
di una unità di misura truccata perché
non consente il confronto dialettico con le
opposizioni, né l 'espressione di una soli-
darietà libera e ragionata da parte de i
componenti della maggioranza .

Questa fiducia reiterata e protratta rap-
presenta una nuova mano di vernice, una
antiruggine scarsamente efficace che do-
vrebbe nascondere e coprire i diffusi vizi
di consenso che la tormentata vicenda dei
due decreti ha più volte, drammatica -
mente, fatto emergere all'interno del pen-
tapartito. Per il fatto che il Governo sta
trasformando il voto di fiducia in un forte
e prevaricatore fattore di invarianza, mi
permetterò questa singolare variazione e
non voterò .

Assumere il ruolo di «dissociata» m i
impone ulteriori riflessioni ; prima fra
tutte che in questa situazione a me pare
che l'unica cosa veramente dissociata dal
suo senso originario, dalla realtà politica,
dalla drammatica contingenza economica
che il paese attraversa, l'unica cosa vera -
mente dissociata e schizofrenica di front e
al momento storico che stiamo vivendo, è
proprio questa fiducia che mi si vorrebb e
far votare .

Secondo i firmatari dell'ordine del
giorno su cui è stata posta questa fiducia
nel decreto-bis si definiscono in maniera
significativa gli impegni di politica econo-
mica precedentemente assunti dal Go-
verno. Ma «significativa», è una parola ,
onorevoli colleghi, molto generica e onni-
comprensiva . Significativa per chi? Porta-
trice di quali significati ; Per noi significa ,
e lo abbiamo abbondantemente sottoli-
neato nel corso della discussione sul
primo decreto, visione iniqua e unilate-
rale della politica dei redditi, attacco all a
libera contrattazione delle parti sociali ,
penalizzazione rispetto al valore delle re-
tribuzioni e dei redditi familiari . Questo è
il significato che ieri, come oggi, co-
gliamo in ciò che voi definite «significa-
tivo». In questo ordine del giorno si ri-
tiene che siccome il Governo ha riaffer-
mato il suo impegno all'equo canone, all a
giustizia fiscale, al riordinamento della
disciplina sull'assistenza sanitaria, che
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non si debba fare altro che aspettare l e
annunciate iniziative legislative .

Per la verità più che un ordine de l
giorno mi è sembrato di leggere un fer-
vente atto di fede. Forse è in coerenza co n
ciò che, con una innovazione audace, si è
deciso di trasformare questo atto di fede
di pochi in un voto di fiducia per molti . Di
questa fiducia molti miei colleghi hann o
già sottolineato gli aspetti prevaricatori
ed antiparlamentari . Condivido fino in
fondo tali giudizi, ma non mi soffermerò
su questi aspetti, quanto su un altro signi -
ficato di questo abuso di potere fideistico .
«Non c'è protervia in questa decisione!» ,
ha affermato recentemente in quest 'aula
l'onorevole Sacconi . Per noi non solo la
protervia c 'è, ma paradossalmente —
come avviene in occasione di ogni gest o
tirannico — ci sono anche la labilità, l ' in-
sicurezza ed il timore . In questa continua
richiesta di conferme non si può certo
dire che vi sia la «forza dei nervi distesi» ,
la sicurezza di chi sa di operare in ma-
niera equa, di chi è sicuro delle propri e
argomentazioni, di chi si muove fiducioso
all'interno delle proprie alleanze . Tale ri-
chiesta di conferma ottiene una sua ri-
sposta perfino nel costringerci a dire di
no, imponendo un gioco delle parti per
certi versi scontato e rituale: io questo
gioco non lo voglio giocare! Almeno no n
così, ed introduco con questo mio insolito
comportamento una nuova e diversa re -
gola di gioco che è la stessa di quanti ,
fuori di qui, nel sindacato, nelle fabbrich e
e nel paese, non passano tra i banchi a
dire il loro «no», ma lo dicono ugual -
mente, forte, tenace e deciso .

Infatti, contrariamente alle previsioni
di molti, la lunga ed appassionata batta -
glia condotta su questi decreti-legge, m a
più ancora i loro contenuti, scarsamente
efficaci e per di più profondamente ini-
qui, ci hanno permesso di ritrovare
un'unità più forte e consensi più largh i
nel paese . L'infelice manovra economic a
del Governo e l 'impegno che ci si è as-
sunti per sconfiggerne le linee predatori e
ed antisociali hanno finito per diventare
forti elementi di aggregazione e di intesa .
È proprio grazie a questa forza ed a

questa rinnovata unità che sento più si -
cura e più decisa la mia appartenenza a
questo gruppo, proprio nel momento in
cui mi differenzio, mi dissocio ed esco da
quest'aula "(Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Pro-
vantini. Ne ha facoltà .

ALBERTO PROVANTINI . Signor Presi -
dente, nei cento giorni di battaglia su l
decreto-legge ho più volte espresso il voto
con il mio gruppo per impedire che pas-
sasse questa che non è una manovra d i
politica economica, ma contro la demo-
crazia, contro i lavoratori . Ho dato il mio
modesto apporto, ma convinto ed appas-
sionato, al dibattito nella Commissione
affari costituzionali, nelle Commission i
riunite ed in quest 'Assemblea non sol o
per motivare il nostro no a questo de-
creto, ma per avanzare proposte concret e
ed alternative . Altro che discorsi tra sordi ,
come ci ha detto ieri il ministro De Miche -
lis! Sordo non solo alle proposte dei co-
munisti, ma di tante altre forze sociali e
politiche, della opposizione e della stessa
maggioranza, è stato soltanto il Governo ;
quel Governo che cento giorni fa si sen-
tiva forte e che dichiarava, con quel su o
gesto, di avere isolato il sindacato di
Lama ed il partito di Berlinguer . Oggi iso-
lato è il Governo e tanto più forte ne l
paese è il nostro partito !

Ho presentato questi emendamenti so-
prattutto in riferimento all 'articolo 1 ed
agli ordini del giorno; il Governo, ricor-
rendo alla posizione della questione di
fiducia non solo sugli emendamenti, ma
per la prima volta anche sugli ordini del
giorno, vuole impedire che la Camera
approvi non solo gli emendamenti, ma
anche gli ordini del giorno. Altro che
sordità! Di fronte a tale atteggiament o
senza precedenti, compio un gesto mai
fatto nella mia militanza politica: quello
di non partecipare al voto di fiducia. È
un atto di protesta verso questo atteg-
giamento del Governo, per affermare i l
diritto non del parlamentare del grupp o
comunista, della opposizione, ma
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dell'eletto dal popolo al Parlament o
della Repubblica .

Ho meditato oggi questa scelta, signor
Presidente, dopo l'ulteriore atto grave
commesso ieri dal Governo . Alle ragioni
generali che hanno portato me, come altri
compagni del gruppo comunista ad assu-
mere questa forma di protesta ne vogli o
aggiungere due particolari : in primo
luogo, questa breve interruzione della se-
duta continua mi ha consentito di aprire
la campagna elettorale per le elezioni eu-
ropee. Questa mattina ho parlato, sotto
un sole cocente, nella piazza di città d i
Castello; ho parlato certamente dell'Eu-
ropa, ma anche di questa battaglia in Par -
lamento sul decreto, visto che non lo fa l a
radio o la televisione . In proposito,
nell'ultimo telegiornale delle ore 20, sono
stati dati resoconti delle posizioni di tutti i
partiti, anche di quello di Marco Pan -
nella, quello che si lamenta sempre ,
tranne che del partito comunista italiano .
Ciò che mi ha ulteriormente turbato è
stata la dichiarazione dell'onorevole Mar-
telli con la minaccia di rompere le giunt e
di sinistra nei comuni, nelle province e
nelle regioni se qui noi non taceremo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GIUSEPPE AllARO

ALBERTO PROVANTINI. Si è giunti, da
parte di alcuni esponenti di questa mag-
gioranza a porre l 'alternativa tra il con -
senso ed il silenzio : questa è la loro con-
cezione della democrazia! Ma questi espo-
nenti non solo stanno tentando di ridurr e
il Parlamento ad organo di ratifica delle
decisioni del Governo, non solo tentano d i
impedire una democrazia dialettica tra
maggioranza ed opposizione, tra Govern o
e Parlamento, ma vogliono anche impe-
dire, avendone paura, il libero pronun-
ciarsi dei colleghi della maggioranza . Ma
questo a Martelli non va ; egli pretende
non solo che da palazzo Chigi vengano gl i
ordini per Montecitorio e palazzo Ma -
dama, ma anche a tutti gli eletti dal po-
polo in tutte le assemblee elettive del no-
stro paese, in ogni regione, in ogni pro-
vincia, in ogni comune, come se quei sin-

daci, quei presidenti di regione o di pro-
vincia, fossero dei podestà e non degl i
eletti dal popolo .

Tornando a Roma, transitando per i
centri dell 'Umbria, scendendo da Perugia
per Todi, per Terni e per Narni, viag-
giando lungo il Tevere, mi sono chiesto se
fosse davvero possibile che sui campanil i
di quei municipi, su quei centri carichi di
una storia che, dalla Liberazione, dal fa-
scismo ad oggi, ha visto insieme al go-
verno comunisti e socialisti . . . se bastasse
veramente che Martelli puntasse un dit o
perché si alzasse ovunque bandiera
bianca, per imbrigliare quelle acque ch e
vengono da così lontano, per far tornar e
indietro quegli orologi che da quas i
mezzo secolo segnano un tempo fecondo
di rapporti unitari . Martelli si illude !
Certo che il fatto resta grave ed è grave a l
pari di quello che si sta compiendo nei
confronti del Parlamento . Qui vedo il pe-
ricolo di regime, di regimentazione, d i
imbavagliamento, quando invece vi è bi-
sogno di sviluppo della democrazia: altro
che nostro settarismo! I gesti come questo
non sono frutto certo di settarismo! Ch i
come me tia lavorato per quasi vent'ann i
al governo di comuni e poi di regioni
insieme ai compagni socialisti, non pu ò
che essere turbato da questo attacco .
Spero che altrettanto turbati siano tant i
socialisti che insieme hanno operato co n
noi nel corso di questi anni .

La seconda ragione di merito che vo-
glio sottolineare è riferita al senso d i
questo dibattito . Si è impedito che la Ca-
mera si pronunciasse sull 'emendamento
sostitutivo dell 'articolo 1, che ho presen-
tato con altri colleghi del mio gruppo e
che sarebbe stato condiviso da molti col -
leghi della maggioranza, almeno da co-
loro che, come noi, vogliono davvero con-
cretamente combattere l'inflazione, do -
tarsi di strumenti efficaci di controllo del
sistema dei prezzi e delle tariffe, con
norme di legge che non solo non resusci-
tino quelle del fascismo o della guerra ,
ma che consentano anche di determinare,
senza controriforme istituzionali, un im-
pegno dello Stato, di tutte le sue articola-
zioni, con tutti i suoi poteri, realizzando
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un'intesa sugli obiettivi e nell'uso dei var i
strumenti degli organi dello Stato cen-
trale fino alle regioni, fino ai comuni .

Si vota così un testo che, come è stato
dimostrato, sarà inutile ed inefficace, non
consentendo di realizzare l 'obiettivo che
si proclama. Non debbo ulteriorment e
spiegare perché tutto il sistema delle au-
tonomie, dalle regioni ai comuni, fino a i
comitati prezzi, con questo testo possono
assumere decisioni difformi dagli obiet-
tivi fissati all'articolo 1 . Ciò che è grave, è
che non solo non si è voluto porre in vota-
zione l 'emendamento, ma nemmeno l'or -
dine del giorno che abbiamo presentato!
Ieri sera De Michelis ha risposto co n
estremo imbarazzo agli ultimi intervent i
dei compagni Napolitano, Ingrao e Zan-
gheri, perché è caduto (lui ha assistito sol -
tanto a questi discorsi) anche l 'ultimo
pretesto di chi, come De Michelis, ci è
andato ripetendo che da parte nostra no n
erano giunte proposte alternative : ma
come? Non faceva a De Michelis — d i
nuovo assente — una certa impressione,
sentire che, in ques t 'aula, compagni come
Ingrao parlassero anche sulle tariffe
dell 'acqua potabile? Nulla sconvolge
questo ministro che poi certo non ha po-
tuto rispondere non dico al discorso sulle
tariffe dell'acqua, ma risalend o
dal l 'acqua al vino della nostra botte, nem -
meno quando abbiamo presentato qui le
nostre proposte che attengono al cuore
della vita democratica, al ruolo delle isti-
tuzioni! De Michelis deve sapere che quel
vino non è succo della vigna del solo ort o
dei comunisti: è una vite che in tant a
parte del paese, nei paesi e comuni che ho
attraversato stornane, abbiamo coltivat o
insieme, perché quella vite non si secchi ,
ma continui a germogliare e perché con-
tinui a germinare lo stesso seme della
democrazia, affinché questa si sviluppi !

Esprimo la protesta non partecipand o
al voto di fiducia e respingendo così i l
sopruso del Governo! (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bot-
tari. Ne ha facoltà .

ANGELA MARIA BOTTARI . Signor Presi -
dente, colleghe e colleghi, a norma di re-
golamento mi avvarrò della possibilità
concessa a ciascun parlamentare di pro-
cedere ad una dichiarazione di voto pe r
giustificare la mia posizione che è diversa
da quella espressa dal mio gruppo : questa
è l'unica possibilità — al punto in cu i
stanno le cose — rimasta a ciascuno d i
noi per esprimere tutta la propria pro -
testa a fronte dell'arroganza, della preva-
ricazione, dello stravolgimento delle re -
gole democratiche, a fronte dell 'attacco
compiuto ai danni del Parlamento, dell e
sue funzioni e prerogative !

Signor Presidente, da qui partirò pe r
motivare la mia non partecipazione a
questa seconda, immotivata ed irragione-
vole richiesta di fiducia, avanzata dal Go-
verno sull 'ordine del giorno della maggio-
ranza. Dopo non essere stato in grado d i
far convertire il primo decreto, non gi à
per motivi regolamentari, bensì per la
gravità delle misure e decisioni adottat e
(quindi, per il merito e metodo delle
scelte compiute), il Governo non riesce à
far convertire nemmeno il secondo de-
creto, perché le inique misure in esso con-
tenute hanno giustamente suscitato una
forte avversione e mobilitazione nel
paese, un 'opposizione dura e frontale in
Parlamento, da parte dell'opposizione d i
sinistra. Il Governo decide di porre la
fiducia anche su questo decreto-bis, chiu-
dendo così ogni possibilità di confront o
sui contenuti, impedendo ogni possibilità
di modifica, come se questi mesi trascors i
non ci fossero stati, come se non fossero
giunte proposte !

In verità, il comportamento del Go-
verno questa volta è ancora più grave e s i
esprime con maggiore pesantezza, anch e
in considerazione del fatto che l 'opposi-
zione comunista e di sinistra non ha for-
nito alcun alibi e si è sviluppata in mod o
tale da creare le condizioni per una bat-
taglia parlamentare, in cui ci fosse u n
reale confronto. Qui, in questa scelta
della posizione della questione fiducia, s i
manifesta la reale volontà del Governo:
impedire a tutti i costi, quanto più è pos-
sibile, ogni voto a scrutinio segreto ; il che



Atti Parlamentari

	

— 13370 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

è uno dei modi per verificare a fondo se vi
è o meno una maggioranza favorevole o
sfavorevole alle modifiche che una part e
del Parlamento intende apportare . Il voto
a scrutinio segreto sulle proposte è, in -
fine, l 'unico modo per verificare real-
mente se c 'è o meno una maggioranz a
che condivide appieno le scelte che u n
Governo compie .

Signor Presidente, colleghe e colleghi ,
la reale volontà di questo Governo, attra-
verso tutta la vicenda di questo come de l
primo decreto sul costo del lavoro, è
quella di evitare questa prova: da qui, la
tentazione continua di decidere, e, i n
questo caso, più che la tentazione, l a
scelta di decidere impedendo alle opposi-
zioni di sinistra, al gruppo comunista, di
esprimersi, impedendo alla stessa mag-
gioranza di pronunciarsi attraverso
l'espressione democratica del voto sull e
scelte! Decidere senza confrontarsi, legife-
rare attraverso decreti-legge, o senz a
contro il Parlamento (tutto, non una su a
parte), significa alla fine governare senz a
consenso !

Dal disprezzo per le istituzioni, dalle
offese per la democrazia, dall'irrisione
rozza del Parlamento, dal mancato ri-
spetto della nostra Costituzione repubbli-
cana, da tutto questo all 'autoritarismo il
passo è breve, onorevole Bettino Craxi ,
Presidente del Consiglio, nonché segre-
tario del partito socialista! La democrazi a
(ricordiamolo sempre tutti, colleghe e col -
leghi), il suo esercizio, la sua difesa, è cer-
tamente difficile ma, nonostante la demo-
crazia sia una pratica ardua, deve vederc i
costantemente impegnati ; in particolare
la democrazia, la sua difesa, la libera dia-
lettica che deve sempre esprimerla e ca-
ratterizzarla, non può né deve essere sol o
compito di alcune forze, dev'esserlo di
tutte le forze politiche democratiche, sia
che esprimano sostegno od opposizione a l
Governo, perché, se così non fosse più, ne
uscirebbe stravolta la natura stessa dell o
Stato democratico e repubblicano! Se l a
difesa della democrazia, delle sue regole ,
delle istituzioni e dei regolamenti che in -
formano la vita è, o dovrebbe essere, com-
pito di tutti e di tutte le forze politiche, di

ogni gruppo parlamentare qui presente ,
preoccupa e ferisce il comportamento e
l 'appiattimento della maggioranza, la sua
rinuncia a svolgere un ruolo! Nessuna
crisi di Governo (che prima o poi dovrà
aprirsi ed è bene che si apra presto), col -
leghi della maggioranza, potete conside-
rare più pericolosa per la nostra demo-
crazia, dei processi che avete consentit o
che si innescassero in questi mesi? Qual i
vantaggi si spera di ricavare da una situa -
zione come questa, quali pericoli si spera
di evitare per il proprio partito, collegh i
della maggioranza, democristiani e re -
pubblicani, se oggi è in gioco un bene più
grande ed importante per tutti, per noi e
per voi, per i singoli individui e per l a
collettività! Perché si indugia in compor-
tamenti condiscendenti e di comodo, in
opportunismi, se si tratta di difendere i
principi stessi della nostra democrazia, d i
cui la corretta dialettica maggioranza-op-
posizione, Parlamento-Governo, è uno de i
punti (insieme ad altri, certo) irrinuncia-
bili?

Non riconoscere oggi le ragioni della
dura, responsabile battaglia comunista e
delle opposizioni di sinistra, è un errore
che paga il paese, da cui però non dovete
sentirvi al riparo !

Ad una maggioranza, questa sì, sorda e
grigia si contrappone, per fortuna, un a
opposizione vivace, propositiva, forte ,
espressione di un popolo ricco, di una
grande maggioranza del popolo italiano,
che vuole cambiare, che vuole, difen-
dendo i propri diritti, trasformare e rin-
novare la società tutta, di un popolo fatto
di milioni di donne e di uomini, di giovani
e non, di uomini e di donne di divers a
formazione culturale, che guardano con
fiducia al Parlamento quando esso si fa
interprete di questa ansia di trasforma-
zione, ed invece matura sfiducia quando
non se ne sanno comprendere le aspira-
zioni e i bisogni, quando qualcuno tende a
trasformare le istituzioni, e quella mas-
sima, la più alta, il Parlamento, in una
macchina che dice solo «sì» o «no» a prov-
vedimenti decisi da pochi contro i molt i
che si oppongono, nel paese prima di
tutto. Uomini e donne che vogliono effi-



Atti Parlamentari

	

- 13371 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 198 4

cenza, capacità reale di decidere, ed in-
sieme allargamento degli spazi di demo-
crazia .

Guai a quel Governo che non riesce a
coniugare efficenza e democrazia, m a
che anzi le contrappone, perché quando
così avviene si è di fronte ad un Governo
che non è capace di avviare processi che ,
attraverso il consenso, portino alla reale
soluzione dei problemi del paese. E il caso
di questo Governo, .5 ,gnor Presidente .

È per queste ragiot. i, e per altre ancor a
espresse da altri colleghi del mio gruppo ,
che considero ancor più grave dell a
prima, e più provocatoria, questa second a
richiesta di fiducia sull 'ordine del giorno
della maggioranza . Dopo che si è impe-
dita la modifica di questo decreto-legge,
si impedisce ora alla Camera la modifica ,
o persino il tentativo della modifica, del
decreto; si impedisce ora alla Camera d i
indicare al Governo persino contenuti ,
materie e modi attraverso cui potrebbe, lo
stesso Governo, opportunamente interve-
nire.

Sappiamo tutti che gli ordini del giorn o
sono indicazioni e non imposizioni ; a
maggior ragione, quindi, bisognava con -
sentire a tutta l 'Assemblea almeno di pro-
nunciarsi, di esprimersi liberamente su
tutti gli ordini del giorno ammissibili .

La debolezza di questo Governo è in -
vece tale — e non solo per le ormai not e
divisioni e lacerazioni nella maggioranza ,
ma per la mancanza di consenso ne l
paese — che esso ha timore di qualunque
atto in cui entra in gioco un minimo d i
libertà di ogni singolo parlamentare . La
sua stessa debolezza ha imbalsamato Go-
verno, maggioranza, singoli parlamentar i
della maggioranza. Per fortuna questo re-
golamento consente ancora l'uso di stru-
menti a salvaguardia della libertà dei sin-
goli e dei gruppi: noi li abbiamo usati co n
correttezza, prima di tutto per rendere u n
servizio a questa Camera, per salvare ,
nell'interesse di tutti, nostro e del paese ,
la sua funzione, scritta nella Costituzione ,
di sede massima in cui democraticamente
si sceglie e si decide .

E così, signor Presidente, che ho deciso
di esprimere la mia proposta, non parte -

cipando a questo ennesimo voto di fidu-
cia: so in questo modo di fare ancora la
mia parte di deputato democratico e co-
munista (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Cia-
fardini . Ne ha facoltà .

MICHELE CIAFARDINI . Signor Presi-
dente, dirò subito, come hanno fatto altr i
colleghi, che utilizzo la possibilità con-
cessa dal nostro . regolamento per moti -
vare la mia posizione difforme da quella
annunciata dal nostro capogruppo, pro-
prio perchè voglio rimarcare non soltant o
la mia contrarietà a tutto l'operato de l
Governo, ma anche lo sdegno personale
di fronte a certe manifestazioni addirit-
tura comiche, come l'affermazione conte-
nuta nell'ordine del giorno Rognoni ed
altri, che parla di contenimento delle ta-
riffe .

Ieri sono arrivato di corsa, chiamat o
dal segretario del mio gruppo, da Pescara
a Roma in autostrada ed ho rilevato da l
cartellino autostradale (noi non pa-
ghiamo, abbiamo questo piccolo privile-
gio, ma i lavoratori pagano!) che gli au -
menti dal 1 0 maggio sul tratto autostra-
dale erano del 40 per cento . E sdegno,
quindi, quello che voglio esprimere per l a
tracotanza con cui si fanno certe afferma-
zioni !

È stata impedita la votazione dei nostr i
emendamenti e quella dei nostri ordini
del giorno: è una pervicace volontà d i
guerra espressa da questa maggioranza ,
al suo interno profondamente divisa ed in
perenne contrasto su tutto. Sulle pagine
dei giornali quotidianamente registriam o
la lotta interna di questa maggioranza,
che ha l'unico elemento unificante solo in
questo suo, non decisionismo, ma «fidu-
cionismo», che la caratterizza ormai da
mesi . Questo è il cemento esterno di una
maggioranza che si prepara soltanto a
contendersi i consensi elettorali, per po i
sbranarsi dopo le elezioni .

Questa nostra difesa con i mezzi rego-
lamentari è quindi legittima, doverosa,
non pretestuosa . Lo sdegno che mi spinge
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ad utilizzare il regolamento è anche mag-
giormente motivato dopo la lettura de i
giornali di ieri e di oggi. Basta guardare le
dicharazioni dei componenti della mag-
gioranza, soprattutto del partito del Pre-
sidente del Consiglio, in cui si esprimono
frasi come quelle di vecchia memoria :
«molti nemici molto onore», ha detto La
Ganga. Inoltre, un vecchio rivoluzionario
professionale che guidava i giovani ne l
1977 all 'attacco del cuore dello Stato, pre-
sente in questa legislatura nelle file de l
partito socialista italiano, affermava ,
negli stessi giornali di ieri, in risposta alle
domande che i giornalisti gli rivolgevano
sull'isolamento del PSI, che, com e
quando il canale della Manica è agitato ,
in Inghilterra si dice che non è il lor o
paese ad essere isolato ma il continente ,
così noi socialisti diciamo che sono gl i
altri ad essere isolati e non noi . Certo,
l'Inghilterra della signora Thatcher, dell a
«signora di ferro», può piacere !

Ma uno sdegno ancora più grande
nasce dalla lettura della prosa delirante
di quel bambino protetto dalla mamm a
che è il direttore dell'Avanti!, che proba-
bilmente non ha avuto mai negato dall a
mamma né un leccalecca, né un giocat-
tolo, quando accusa il partito comunista
di essere provocatore si infuria e parla d i
prepotenza del partito comunista, che im -
pedirebbe al partito socialista, a papà
Craxi, di esercitare il diritto di governare .
Utilizzare il regolamento è quindi un do -
vere !

Non parteciperò al voto in segno di con -
danna di questo Governo tracotante, ma
faccio questo con amarezza. Certo, il
primo Presidente del Consiglio della
storia dell'Italia repubblicana espresso
dal partito socialista non avrebbe dovuto
meritare questo trattamento; ma bisogna
guardare alla politica che esso conduce .
Non è un mostro per noi : mostruosa è la
politica che in questi mesi è stata portat a
avanti, mostruosi sono gli avvenimenti di
questi giorni, che hanno caratterizzato il
fallimento di questa politica !

Ai compagni socialisti, al Presidente de l
Consiglio, che certamente è uomo dotto, e
che conosce, per averla più volte fatta,

probabilmente, la lettura di Machiavelli, e
per averne più volte colto, io direi ,
l 'aspetto deteriore del machiavellismo d i
maniera, del machiavellismo strumen-
tale, voglio ricordare un passo famosis-
simo del Il Principe, il nono capitolo, il De
principatu civili, là dove Machiavell i
parla delle forme di Stato rinascimentale
che potrebbero vagamente corrispondere
a quelle odierne . Parlando dei principati
«causati da' grandi», egli dice «vedendo e '
grandi non poter resistere al populo, co-
minciano a voltare la reputazione (cioè l a
fiducia) ad uno di loro, e fanno lo prin-
cipe, per poter sotto la sua ombra sfogare
l 'appetito loro». E un po ' il caso di Craxi ,
delegato dai grandi affinché contribuisca
alla politica dei grandi. E aggiunge Ma-
chiavelli: «colui che viene al principato
con l'aiuto de' grandi, si mantiene con pi ù
difficultà che quello che diventa con l o
aiuto del populo; perché si truova prin-
cipe con di molti intorno che li paiono
essere sua uguali e per questo non li pu ò
né comandare né maneggiare a suo
modo».

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
la storia dice che il destinatario di questi
consigli, il duca Valentino, Cesare Borgia ,
il figlio del Papa Alessandro VI, quando
vennero meno i sostegni dei grandi, e i n
primo luogo quello del padre morto, fec e
una fine miseranda e squallida, che rivelò
il bluff di un uomo che aveva ingannato e
deluso lo stesso Machiavelli, ma che non
fu un «principe» ed è ricordato solo per i l
suo cieco dispotismo.

Non vorremmo che al primo President e
del Consiglio socialista dell ' Italia repub-
blicana possa capitare lo stesso destino d i
Cesare Borgia (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'onorevole Ca-
lonaci. Ne ha facoltà .

VASCO CALONACI . Signor Presidente ,
onorevole rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, anche il mio voto sarà
difforme da quello che esprimerà i l
gruppo al quale appartengo . Intendo uti-
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lizzare, in tal modo, il mio diritto di usare
tutti gli strumenti regolamentari, per con -
dannare l'atteggiamento arrogante e pre-
varicatorio del Governo e della maggio-
ranza; intendo altresì esprimere la mia
opinione, che l'ennesima posizione dell a
questione di fiducia da parte del Govern o
mi impedisce di manifestare, a caus a
della avvenuta chiusura della discussion e
e della impossibilità di votare, nonché l a
mia posizione sugli ordini del giorno.

Ancora una volta, con un metodo ch e
ha provocato diverse e preoccupate rea-
zioni negli stessi ambienti della maggio-
ranza — che hanno definito quella cra-
xiana «una politica d 'assalto, pericolosa
per le istituzioni» — il Governo ha volut o
compiere nuovi e gravi atti politici contro
il Parlamento, l 'opposizione e la maggio-
ranza. Proprio nel momento in cui il con-
fronto sembrava tornare possibile, sia per
le affermazioni fatte dal Governo dopo l a
caduta del decreto di San Valentino, di
volersi aprire al dialogo con le opposi-
zioni e di essere disposto a modificare i l
decreto-bis, sia per il responsabile atteg-
giamento dell'opposizione e sia per i fatt i
maturati nel movimento sindacale : il Go-
verno ha sbattuto la porta, ha proclamato
la sua volontà di rottura, ha voltato le
spalle ad ogni ricerca di dialogo, ha scelt o
nuovamente e deliberatamente la via
dello scontro e della provocazione. Alla
sua maggioranza, con l ' imposizione della
fiducia, ha posto il cappio al collo persin o
nella discussione e votazione sugli ordin i
del giorno, il che testimonia nuovament e
che siamo ormai di fronte ad una maggio-
ranza in disfacimento .

A questo punto noi siamo cotretti a
chiederci se si vuole davvero decider e
qualcosa, vista anche l'inefficacia sul
piano economico dei provvedimenti go-
vernativi . Forse si vuole ridurre l'azion e
di Governo al gesto spericolato, al gioc o
d'azzardo che mette a repentaglio la pac e
sociale e la saldezza delle istituzioni de-
mocratiche ?

Il ministro Mammì ha denunciato l 'esi-
stenza di un partito dello scontro che, a
suo dire, attraverserebbe tutti i partiti .
Che tale partito esista è chiaro e lam -

pante, ma ora è altrettanto chiaro e lam-
pante che questo partito siede sui banchi
del Governo; siamo di fronte ad una posi-
zione esasperata e preconcetta che non
ha niente a che vedere con il merito dei
problemi e che finisce per coinvolgere l a
stessa correttezza di rapporti tra Governo
e Parlamento. Da tanto tempo non ave -
vano nel nostro paese una Presidenza del
Consiglio ed un Governo tanto impegnato
a rendere impossibile ogni rapporto co-
struttivo con l 'opposizione. Ma perché?
Perché questa assoluta mancanza di tolle-
ranza di rispetto, perché questa prevari-
cazione verso chi è portatore di idee e d i
esigenze che provengono da larghi strat i
della società italiana? Perché questo arre-
tramento dei rapporti politici, questa in-
sensibilità e questo rifiuto ad ascoltare ?
Perché questo ricorso facile all ' invettiva ,
all'insolenza, alla bollatura degli avver-
sari? Si vuole la fine della cosiddetta de-
mocrazia consociativa? Ma allora perché
lagnarsi e definire i comunisti incoerent i
e settari, quando fanno il loro dovere d i
forza democratica di opposizione?

Tutto questo ci induce a fare qualche
considerazione di carattere generale . . Noi
sentiamo l'assillo dei tempi difficili e non
possiamo non temerli, anche se cer-
chiamo di conservare la calma mentre
molti, intorno a noi, sembra che stiano
perdendo la testa, dicendo che è colpa
nostra .

E stupefacente la lettura di certi gior-
nali governativi ; stupefacente ed illumi-
nante di uno stato di disagio e di confu-
sione che si tenta di coprire con l'imbro-
glio dialettico e con la demagogia . Pen-
sate, questo decreto-legge avrebbe già sal-
vato l'economia italiana! La scala mobile
non sarebbe stata tagliata, ma eufemisti-
camente, appena raffreddata! I lavoratori
avrebbero già scoperto, ricevendo la
busta paga, di non aver subito alcun
danno! Del resto De Michelis ha detto ch e
il gravissimo «decreto Degan» sul pron-
tuario terapeutico — quello che impone
ai cittadini nuovi ticket per ben 2.000 mi-
liardi — non comporterà sacrifici .

Questo è un metodo di far politica tanto
caro anche al direttore dell'Avanti, non
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più fondato sulla realtà delle cose e de i
problemi, bensì sugli sgambetti logici ,
sulla falsificazione dei fatti, per ubria-
carsi della ragione che non si ha ; e, ben
sapendo che non si può convincere nes-
suno, si ricorre continuamente alla defor-
mazione delle posizioni degli avversari .

Sarebbe facile rispondere alle invettive
anticomuniste di questi giorni, di vari no-
stri avversari, con l ' invettiva di una pa-
gina gramsciana sulle «scimmie giaco-
bine», quando egli nel 1916 scriveva ;
«Non hanno il senso dell'universalit à
della legge. Operano mossi da fini parti-
colarissimi ed immediati . Per raggiun-
gerne uno solo sacrificano tutto, anche l e
leggi più intangibili . Per distruggere u n
avversario sacrificherebbero tutte le ga-
ranzie di difesa di tutti i cittadini . Conce-
piscono la giustizia come una comare i n
collera e la verità come una donna d a
marciapiede» .

Ma, torniamo a chiederci, perché? Ch i
ci guadagna? Non è di lacerazioni che il
paese ha bisogno ; siamo convinti che
quanto sta accadendo nella nostra vi-
cenda politica non debba essere sottova-
lutato nella sua gravità . La pretesa de l
cosiddetto decisionismo, sprezzante de l
consenso e della libera dialettica parla-
mentare, nonché delle regole formali de l
gioco democratico, può finire per costi-
tuire al di là delle stesse intenzioni de i
protagonisti, un pericolo per l 'ordina-
mento repubblicano . Alcune forse, logo -
rate da una gara di potere e attratte da
facili meccanismi che le esentino dagl i
obblighi della politica come iniziativa,
come rapporto e mediazione tra idee ed
interessi diversi, possono venir meno all a
loro funzione di garanzia democratica. E
dannoso e pericoloso l 'essere indotti a
confondere gli espedienti con le riforme, i
gesti spettacolari con l 'impegno costrut-
tivo, il taglio del salario con la lotta all'in-
flazione, l'aumento massiccio dei ticket
con la riforma del prontuario terapeu-
tico, il comando con il consenso.

Se quello che oggi si chiama decisioni-
smo, e che si esprime anche nel mecca-
nismo dei decreti-fiducia, riuscisse ad im-
porsi, potrebbe alla fine rappresentare

una camicia di forza per la democrazia
italiana. Quindi la nostra preoccupazion e
è accresciuta dalla presenza di altri fat-
tori concorrenti alla destabilizzazione e
verso i quali non si nota di certo il neces-
sario impegno dei poteri dello Stato. Si
tratta in particolare della presenza de i
poteri eversivi della loggia P2, della ma-
fia, della camorra, dell 'uso del terrorismo
e dell 'enorme potere finanziario costi-
tuito dal traffico della droga. Si tratta
infine della precarietà e della debolezza
di tutta la politica del Governo e della
maggioranza, che può favorire l 'apertura
di varchi a spinte autoritarie, e di una
tentazione a semplificare, rozzamente, la
complessità italiana, provocando tensioni
e turbamenti gravissimi. Sono tutte cose
queste che richiedono una svolta pro -
fonda, che richiedono, come ha sottoli-
neato in ques t 'aula il segretario del nostro
partito, di tornare alla Costituzione e d i
riportare questo Parlamento a legiferar e
democraticamente .

La lotta contro il decreto antisalari è
dunque un momento molto importante d i
una lotta generale che è essenziale e che è
ritornata a svilupparsi nel paese con la
ripresa delle lotte dei lavoratori . Per tutte
queste ragioni non parteciperò alla vota-
zione proprio per esprimere la condanna
di una politica che rappresenta un peri -
colo per le istituzioni e per tutto il paese e
che va cambiata profondamente (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Cal-
vanese. Ne ha facoltà .

FLORA CALVANESE. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, prendo la parola pe r
annunciare che non parteciperò a questa
ennesima votazione sulla fiducia, inten-
dendo così manifestare la mia sfiducia
nei confronti dei un Governo che nel giro
di pochi mesi, nel nome del decisionismo
e della governabilità, ha gettato questo
paese in una condizione grave di confu-
sione e di non governo . Questo Governo
ha tentato infatti di violare le regole ele-
mentari del gioco, regole conosciute da
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tutti e consolidate negli anni, legiferando
su un terreno che non era il suo, terreno
riservato alla contrattazione tra le part i
sociali . Questo Governo ha di fatto inau-
gurato una fase gravissima ed eccezional e
all'interno delle istituzioni dello Stato, ha
instaurato un rapporto di tensione tra il
potere esecutivo e quello legislativo, tanto
è che lo stesso Capo dello Stato è interve-
nuto a difesa dei principi fondamentali
della nostra Costituzione .

Onorevoli colleghi della maggioranza ,
ritengo che dobbiate assumervi la vostr a
parte di responsabilità per quanto sta ac-
cadendo perché, al di là della mancanz a
di tatto del Presidente del Consiglio, tutt e
le forze politiche della coalizione di Go-
verno — comprendiamo che avete i vostr i
problemi interni, le vostre preoccupa-
zioni elettorali — guardano impassibil i
chi tenta di calpestare e vilipendere
questa istituzione, chi tenta di cambiare
la natura e le caratteristiche della nostra
democrazia .

Non potete continuare a guardare ,
senza pagare anche voi un prezzo altis-
simo, che i rapporti tra le forze politich e
si basino sulla tracotanza, sulle minacce,
sul lazzo, sui fischi e sugli sberleffi . Pas-
sino i richiami alla scuole di chitarra, a i
prosciutti, ai molluschi ma, onorevoli col -
leghi della maggioranza, non avvertite
anche voi il ridicolo di questo ricorso al
voto di fiducia sugli ordini del giorno ?
Forse qualcuno il disagio lo ha anch e
manifestato, almeno così ho interpretato
la laconica dichiarazione di voto dell 'ono-
revole Battaglia .

Solo due giorni fa è stata chiesta l a
fiducia sull 'articolo unico di conversione
del decreto-legge n. 70, anche se non vi
era alcun motivo, alcuna giustificazione
fondata. Non vi era infatti alcun ostruzio-
nismo, anzi numerosi emendament i
erano stati ritirati . Il problema comunque
non era quello di affrettare l'iter legisla-
tivo: la fiducia è stata posta solo per impe-
dire alla Camera di votare, in quanto i l
Governo aveva paura che, nel segreto
dell 'urna, potesse essere approvato
qualche emendamento sgradito. Si è vo-
luto solo impedire alla Camera di com -

piere il suo dovere, cioè di decidere e d i
votare. Questo Governo, che nel giro di
tre giorni riceve due fiducie, si sente man -
care il terreno sotto i piedi ; esso ha paura
del voto segreto in quanto non si fida
della sua maggioranza .

Siete quindi arrivati anche a questa
farsa sugli ordini del giorno . Al punto in
cui siamo e fatti i conti, probabilment e
seguendo l'iter normale i tempi sarebbero
stati senz'altro più brevi . In realtà chi v i
sta impedendo di decidere, di portare
avanti questa vostra manovra economica?
Noi vi stiamo solo chiedendo in che cosa
consiste tale manovra al di là dei tagli e
delle batoste che infliggete ai lavoratori .
Chi vi ha impedito di realizzare i provve-
dimenti sull 'evasione fiscale, sul blocc o
dell'equo canone se non le vostre divi-
sioni, le vostre lacerazioni interne, il vo-
stro essere un Governo che tutela le cor-
porazioni più che Governo del paese?
Dove sta questo tanto decantato piano su l
lavoro ai giovani del quale vi riempite la
bocca ogni volta e che vi serve come pass-
partout in tutte le occasioni? Per fortun a
oggi i giovani non credono più solo alle
parole o alle vuote promesse, tanto men o
alle promesse di questo Governo. Fac-
ciamo il bilancio di questi tre mesi, anche
noi siamo bravi a fare i bilanci. Diciamo
innanzitutto che questi ultimi giorn i
hanno prodotto un enorme risultato di -
mostrando a tutto il paese che l'arro-
ganza e la protervia si possono sconfig-
gere, che i lavoratori, le forze sane di
questo paese non si lasciano mettere d a
parte da chi ha portato questo paese all o
sfascio .

Altro che giorni improduttivi e lunghi !
Altro che giorni inutili per la nostra de-
mocrazia! Noi andiamo avanti perché ab-
biamo la solidarietà, il consenso di gran
parte di questo paese, di quella parte che
da anni vuole che si cambino le cose . I l
paese vuole che si decida finalmente per
una società più giusta, una società in cu i
non vi sia più posto per gli evasori fiscali ,
in cui si faccia chiarezza su tutte le trame
oscure di questi anni, contro tutti i «pidui -
sti», anche quelli che sono nel Governo.
Una società in cui vi sia il lavoro per tutti,
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una società in cui si decida finalmente d i
debellare la mafia e la camorra ch e
stanno ormai avvelenando la vita demo-
cratica del nostro paese . Esso ha espresso
tante energie, tanta voglia di partecipare :
questo paese non si lascerà quindi facil-
mente «normalizzare», né accetterà di sot-
tostare agli isterismi di capi e di vice -
capi .

Il partito comunista farà pesare nel
Parlamento e nel paese queste energie ,
questa voglia di contare e di pesare per-
ché riteniamo che questa sia la condi-
zione essenziale per sconfiggere questo
disegno conservatore e per far avanzar e
un profondo processo di rinnovamento e
di trasformazione della società italiana
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Sca-
ramucci Guaitini . Ne ha facoltà .

ALBA SCARAMUCCI GUAITINI . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, prendo la
parola perché, in difformità dal mio
gruppo, non parteciperò alla votazione
sulla fiducia, ancora una volta arrogante-
mente imposta a questa Assemblea e per
di più sul «maxi-ordine» del giorno della
maggioranza esclusivamente finalizzato a
far decadere gli ordini del giorno presen-
tati dall'opposizione di sinistra .

In circa otto anni di attività parlamen-
tare è questa la prima volta che assumo
una decisione di questo genere e dunqu e
non certo a cuor leggero . Onorevoli colle-
ghi, i motivi di questa mia scelta non
vanno assolutamente ricercati in un ipo-
tetico dissenso rispetto alle argomenta-
zioni e le riflessioni politiche addotte dal
mio gruppo, che anzi condivido profon-
damente; nè perché abbia particolari ten-
denze per posizioni aventiniane già d a
altri colleghi ricordate, tutt 'altro .

Molto semplicemente è questo un modo
per sottolineare da parte mia con mag-
giore vigore tutta l ' indignazione e anche,
perché no, la rabbia profonda che provo
per l 'ennesimo sopruso imposto dal Go-
verno al Parlamento, per questa ulteriore
sfida alle prerogative parlamentari, per

un atteggiamento che ancora una volta è
un atto di arroganza e di prevaricazion e
politica, ma anche, e nello stesso tempo ,
espressione di una volontà di costrizion e
morale ed individuale degli stessi singol i
parlamentari . Tutto ciò è davvero orma i
diventato inaudito ed inaccettabile .

Nella complessiva vicenda di questi ch e
altro non è se non un decreto truffa ben
quattro voti di fiducia sono stati richiest i
nell 'arco di questi mesi e di questi giorni e
sappiamo bene — ma come comunisti ne
eravamo consapevoli da molto tempo e l o
abbiamo anche ripetutamente denunciat o
— che la questione di fiducia ha ormai
assunto e continua sempre più ad assu-
mere una precisa natura e significato po-
litico nei confronti di una maggioranza in
realtà divisa, profondamente lacerata ,
che nei fatti fa dunque ormai acqua da
tutte le parti .

L'esplicita ammissione al riguardo a
cui in questi giorni il Governo e alcun i
capigruppo sono stati costretti contri-
buisce a far piazza pulita delle disquisi-
zioni e delle argomentazioni su quel pre-
sunto ostruzionismo dell'opposizione d i
sinistra e dei comunisti che, invece — lo
sappiamo bene — non era in atto . La
sostanza vera è appunto ben altra . Ancora
una volta questo Governo si trova nella
necessità di tenere a bada la sua maggio-
ranza di cui non si fida e che deve esser e
ingessata perché in progressivo disfaci-
mento. Ma tra le conseguenze che deri-
vano da tutto ciò vi è anche quella gravis-
sima di spogliare il Parlamento e i singol i
parlamentari delle loro prerogative e de i
loro diritti. S'intende ridurre questa As-
semblea a mera sede di ratifica delle
scelte e degli atti dell 'esecutivo, imbri-
gliando e imbavagliando qualsiasi possi-
bilità di dissenso e di opposizione, ren-
dendo impraticabile qualsiasi tipo di con-
fronto e di dialogo.

Siamo arrivati dunque ad una situa-
zione incredibile e grave, al limite della
normalità democratica e della legalità co-
stituzionale, nel rapporto delineato tr a
Governo e Parlamento . Il prepotente ri-
corso all'imposizione del voto di fiducia si
integra con una serie di atti e di compor-



Atti Parlamentari

	

- 13377 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

tamenti di questo Governo e del Presi -
dente del Consiglio che nella sostanza
configurano un pesante attacco alla mas-
sima istituzione di questo paese, tanto d a
sollecitare — come ben sappiamo — le
iniziative avvertite e preoccupate da parte
dello stesso Presidente della Repubblica e
dei Presidenti delle due Camere .

Continuare a scaricare sulle istituzion i
le tensioni derivanti da quella che in re-
altà è una crisi politica in atto, costituisce
un pericolo serio per le condizioni e le
sorti di questa nostra democrazia, in
quanto si possono sollecitare forze che
hanno tutto l'interesse a stravolgere il si-
stema democratico repubblicano . Non
crediamo che siano questi allarmi gra-
tuiti, tutt'altro, se pensiamo alle azioni e
agli inquinamenti collegati, ad esempio ,
alla vicenda P2 che è ancora così perico-
losamente aperta ed operante .

Ed allora, come anche a questo ri-
guardo non continuare a denunciare i re-
centi gravi comportamenti assunti dal
Presidente del Consiglio, il fatto clamo-
roso e indegno che un iscritto nelle liste di
Gelli possa continuare tranquillamente e
impunemente a ricoprire l'incarico di mi-
nistro nel Governo di questa Repubblica?
E quanto, dunque, in un siffatto contest o
complessivo diventa rischioso lo stesso
decisionismo personalistico e ad ogn i
costo del Presidente del Consiglio, l ' insof-
ferenza ed il disprezzo per il dissenso e le
procedure, la logica accentratrice vertici-
stica che viene perseguita, l'intendiment o
espresso di semplificazione della realt à
economica e sociale, che nella sostanza s i
preferisce privata di alcuni soggetti e pro-
tagonisti fondamentali. Quanto sta succe-
dendo in questi giorni, la vicenda del de-
creto truffa, il disegno politico comples-
sivo che lo sottende si rivestono dunqu e
di una portata molto vasta e di un signi-
ficato più generale che riguarda le stess e
regole del gioco democratico e le sorti di
questa democrazia .

Ritengo che il momento sia davvero
grave, ne sono avvertita come comunista
e come donna che ha bisogno anche i n
quanto tale non solo di mantenere inte-
gre, forti e salde le radici del tessuto de -

rnocratico di questo paese, ma anche d i
accrescerne e di ampliarne gli spazi, le
articolazioni, le espressioni . Pertanto, con
l 'intento di dare una sottolineatura visi-
bile alla mia protesta e alla grande preoc-
cupazione per la situazione attuale, per i
rischi involutivi in atto, non prenderò
parte a questa votazione (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Cer-
quetti . Ne ha facoltà.

ENEA CERQUETTI. Il mio capogruppo
nella sua dichiarazione di voto ha fatto
motivo di una certa irrisione il taglio che
l'ordine del giorno dell 'onorevole Ro-
gnoni su cui è posta la fiducia ha subìto .
Io dissento e quindi non parteciperò al
voto perché rispetto, invece, il dramm a
che ritengo di aver visto in viso all'onore-
vole Rognoni quando è stato dato dalla
Presidenza l'annuncio della preclusione
della parte fondamentale di quell 'ordine
del giorno, là dove si dice che : «si im-
pegna il Governo a informare il Parla -
mento, con tempestività, sulla verific a
della realizzazione dell 'obiettivo del con-
tenimento dell'inflazione e ad adottare le
misure previste nel protocollo d'intesa del
14 febbraio, qualora le retribuzioni risul-
tassero inferiori al tasso medio annuo ef-
fettivo d 'inflazione, con interventi fiscal i
e parafiscali, specificamente con ri-
guardo agli assegni familiari». Era la
parte più corposa dell'ordine del giorn o
presentato dalla maggioranza e giusta -
mente l'onorevole Rognoni ci è rimasto
male. Prendo sul serio l'intenzione ch e
Rognoni aveva messo in quell 'ordine del
giorno e non soltanto quella antiostruzio-
nistica che poi ha determinato la posi-
zione della questione di fiducia s u
quell'ordine del giorno, anche perch é
l 'ordine del giorno della maggioranza è
stato vittima dello stesso atto di prepo-
tenza che il Governo aveva già compiuto
sui nostri emendamenti .

Questo taglio non è stato rilevato
dall'onorevole Segni quando ha fatto la
sua dichiarazione di voto per conto della
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democrazia cristiana . Segni ha parlato d i
pura strumentalità della fiducia sull'or-
dine del giorno in funzione antiostruzio-
nistica, a prescindere dal suo contenuto
sul quale io mi sarei aspettato invec e
qualche presa di posizione politica, al -
meno una dichiarazione di volontà di po-
litica d'intenti a chiedere al Governo di
mantenere quello che dall'ordine del
giorno è saltato via, lui può pensare per
ragioni tecniche, noi diciamo invece per
ragioni politiche .

Segni ne ha fatto una questione di rap-
porto tra maggioranza e minoranza s u
cui è venuto a darci la solita lenzioncina
che tutti, anche noi, andiamo ripetendo ,
ma dimenticando che nel caso specifico
noi riteniamo che siano state violate l e
regole del gioco, del corretto rapporto
maggioranza-minoranza. Segni non ha ri-
levato che non è questa la questione. La
questione è invece quella che è stata posta
dal Presidente del Consiglio con i suo i
interventi, che ha fatto di tutto quello ch e
stiamo discutendo non un problema di
rapporto tra maggioranza e minoranza ,
ma un problema di rapporto fra Governo
e Parlamento; quando Craxi, Presidente
del Consiglio, ha esposto una propria con -
cezione della democrazia governante che
si dovrebbe basare sul fatto che il Go-
verno fa i decreti-legge e noi qui dob-
biamo mettere il timbro, così come lette-
ralmente si è espresso .

Evidentemente Segni non ha potuto no -
tare queste cose perché, da assenteist a
quale è stato nei lavori parlamentari di
questi ultimi giorni sia in Commissione
sia in aula, non ha avuto il tempo d i
approfondire i problemi . Infatti, lo stess o
Segni non può oggi votare su una parte
dell'ordine del giorno della sua maggio-
ranza, sul quale addirittura va a far e
quella dichiarazione, senza accorgersi de l
perché.

Vengo ad altri pareri, che o sono stat i
espressi qui dentro o sono stati epress i
fuori nella giornata di oggi da chi qu i
dentro siede e non ha fatto dichiarazioni .
Avrei voluto, ad esempio, che l'onorevole
Marianetti avesse preso la parola qui per
lamentare il taglio che è stato lamentato

anche da Segni, ed invece leggo nell'arti-
colo sull 'Avanti, intitolato «A ciascuno le
proprie responsabilità», che Marianetti ri-
tiene che la materia del contendere, che
noi comunisti troviamo tanto grave, in fin
dei conti è pochissima cosa; così come se
fosse pochissima cosa per un sindacalista
cancellare con un atto d'imperio un bene-
ficio economico quale è risultato da un
intero rinnovo contrattuale . Se per un sin -
dacalista questa è cosa da niente, io mi
pongo delle domande: posso capire Bric-
cola che qui nel Transatlantico manifest a
l'entusiasmo di non aver dovuto pagare
quattro punti di contingenza ai suoi ope-
rai; ma che un sindacalista manifesti un
entusiasmo analogo, mi è proprio incom-
prensibile, a meno che non si parli di con -
tropartite economiche o politiche .

Io sono di quelli che non si spaventano
delle contropartite a fronte di sacrifici ,
anche perché ricordo sempre ai mie i
compagni di Commissione che Engels so -
leva dire che quando non si può dire di n o
a qualche sacrificio, bisogna pretendere
contropartite di carattere politico . Ma
dove sono qui le contropartite? Nessuno è
stato capace fino a questo momento d i
indicarcele; le abbiamo chieste ripetuta -
mente in questo dibattito che dura orma i
da mesi; più passano i giorni, più è chiaro
che contropartite politiche o di altro ge-
nere per i lavoratori ai quali è stato im-
posto questo sacrificio non ci sono .
Questo è il sindacalismo moderno? Dov 'è
la modernità di questo settore della sini-
stra?

Concordo perfettamente con Napoli-
tano, quando ieri in quest'aula richia-
mava la diversissima dignità cultural e
della ipotesi di programmazione econo-
mica elaborata ai tempi del primo centro -
sinistra da Pieraccini, rispetto all 'assoluta
non nobiltà né concettuale nè linguistica
di quella politica dei redditi che è conte-
nuta in quel famoso volumetto dalla co-
pertina rossa, che ci è stato distribuito, e
che riporta l'accordo tra Governo ed una
parte delle organizzazioni sindacali . C'è
modernità ma non credo che noi siamo
«passatisti» solo perché riteniamo che ben
altro vino fosse nella botte del partito
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socialista del primo centrosinistra ri-
spetto a quello che c'è nella botte odierna ,
quello cioè che presentano Sacconi ed al-
tri .

Voglio aggiungere un 'altra riflessione .
Uno dei cardini della manovra economica
in corso è il disegno di legge sull 'abusivi-
smo; allora, in tema di dignità cultural e
della sinistra, del partito socialista in par-
ticolare, di raffronti tra modernità e pas-
sato, io chiedo a tutti di valutare l'enorm e
distanza che intercorre tra pensiero d i
Nicolazzi e di altri che insieme a lui
hanno sostenuto, e non soltanto elabo-
rato, quel testo sul condono edilizio, e
dall 'altra parte, invece, l 'elaborazione
culturale e politica che stava dietro a tutt e
quelle ipotesi e lotte che condussero nel
1967 con Giacomo Mancini alla famosa
«legge-ponte» urbanistica, che finalmente
rovesciava i rapporti di forza tra enti pub-
blici e proprietà privata .

In conclusione, noi non dobbiamo sol -
tanto denunciare o demistificare questo
dibattito sulla arretratezza che si imput a
a noi, sulla modernità che si rivendica a
sé per misure che noi abbiamo indicato
come esclusivamente assunte nell'inte-
resse non certo dei lavoratori ; e dobbiamo
chiederci quale prezzo si deve pagare pe r
questa Presidenza socialista del Governo.
Il prezzo ce lo ha già indicato Craxi con i
propri discorsi sulle istituzioni ; il prezzo
ce lo dice ancora Martelli con l 'articolo
odierno sull'evoluzione che sta pren-
dendo l'insieme dei rapporti tra le forz e
di sinistra nelle organizzazioni entro l e
quali fino ad oggi hanno operato .

Si tratta di prezzi gravissimi che sta
pagando non soltanto la sinistra, ma il
sistema democratico del nostro paese. Ho
letto anche l'intervista di Bodrato ; ho vi -
sto, come ho detto all'inizio, la sofferenza
ieri sul volto di Rognoni, per il taglio de l
suo ordine del giorno dovuto all'operato
del suo Governo. Ed ho qualche speranz a
che questa coartazione delle volontà ,
anche dentro la maggioranza, metta
sempre più in campo forze necessarie a
contrastare la pericolosità di questo Go-
verno, non soltanto per i lavoratori del
nostro paese, ma per tutto il paese : una

pericolosità che si sta manifestando, i o
direi, al di là delle classi sociali che son o
colpite dal provvedimento di cui qui
stiamo discutendo (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Chella. Ne ha facoltà .

MARIO CHELLA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, io ho chiesto la parola
per dissociarmi dal mio gruppo, ed infatt i
non parteciperò alla votazione . Tale at-
teggiamento ha il chiaro significato di un
gesto di protesta, inusuale certamente ,
perché è un gesto di protesta non ne i
riguardi della dichiarazione del presi -
dente del mio gruppo, l'onorevole Napoli-
tano, ma contro il Governo, contro chi ne l
Governo intende ingabbiare il Parla -
mento, maggioranza e minoranza, dietr o
lo sbarramento dei ripetuti voti di fiduci a
per impedire e frenare non già l'ostruzio-
nismo in atto, ma per impedire e frenare i
dissensi sempre più numerosi che son o
all'interno della maggioranza stessa .

Non solo è un gesto di protesta il mio e
quello di altri compagni deputati, ma
anche il modo — il solo a questo punto —
che il regolamento ci consente per riaf-
fermare la funzione e la sovranità de l
Parlamento . Sono convinto che il nostro
atteggiamento non solo sarà compreso da
tanti a tanti cittadini nel nostro paese, da
milioni di lavoratori innanzitutto che i n
questi giorni stanno seguendo — certo ,
con grande attenzione e capacità di giu-
dizio — i lavori del Parlamento . Ma sarà
compreso anche da quei tanti cittadin i
che credono nei valori del nostro sistema
democratico e che non si sono fatti pie -
gare dalla sfiducia in questo loro convin-
cimento, sfiducia che pure può diffon-
dersi e che in parte è già largamente pre-
sente, come dimostra l'astensionismo cre-
scente nelle tornate elettorali .

E una sfiducia le cui cause sono molte-
plici; esse nascono dallo spettacolo offerto
dalle tante vicende di corruzione, di trame
oscure, nelle quali uomini di partiti di Go-
verno si sono trovati implicati ; dal decisio-
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nismo a senso unico contro il mondo del
lavoro, come si esprime in maniera
chiara nel decreto-legge, dall ' iniquità de l
sistema fiscale, che fa pagare chi sap-
piamo ed esenta nei fatti chi verament e
possiede la ricchezza e grandi patrimon i
nel nostro paese; dagli effetti negativi d i
una politica economica che premia la
rendita finanziaria e parassitaria e col-
pisce il lavoro e l'imprenditorialità .

I cittadini che con grande attenzione
stanno seguendo quanto accade i n
quest 'aula in questi giorni non si scorag-
giano, perché sanno che i mali che ho
elencato, e tanti altri che ho tralasciato ,
non sono espressione del sistema demo-
cratico in sé, né sono dovuti alle lentezz e
del Parlamento; anzi il sistema democra-
tico e il Parlamento, con le sue regol e
tanto vituperate in questi giorni, con i
suoi pregi e i suoi difetti sanno esprimer e
i mezzi per potere modificare positiva-
mente tali storture .

Non ritengo invece che rendano un
buon servizio al Parlamento coloro ch e
affermano che esistono limiti invalicabili
nelle polemiche sulla funzionalità del
Parlamento, che scrivono queste cose sui
giornali, che magari vanno a stringere l a
mano a chi nei giorni passati ha con
grande vigore difeso le prerogative del
Parlamento da chi le voleva vulnerare pe r
esprimere solidarietà o comprensione ad
un ministro iscritto nelle liste della loggi a
P2. Ebbene, non sono sufficienti questi
atti e queste parole, sia pure importanti e
significativi, se a questi non fa seguito
una linea coerente di difesa delle istitu-
zioni e delle prerogative del Parlamento .
Non mi sembra che tale coerenza vi si a
stata nella singolare dichiarazione di vot o
resa oggi dall 'onorevole Battaglia a fa-
vore della fiducia .

Forse l'abuso della decretazione d 'ur-
genza accompagnata dall 'uso dei voti d i
fiducia non tronca ogni vera possibilità d i
discussione e non costituisce anch'esso un
attacco grave e pesante alle prerogativ e
del Parlamento, ridotto così al ruolo d i
«schiacciabottoni»?

Ho letto oggi su II popolo un articolo di
Paolo Cabras che naturalmente non con-

divido, o condivido solo in parte, ma ch e
comunque ritengo interessante là dove af-
ferma, riferendosi alla democrazia cri-
stiana: «Noi continuiamo a volere govern i
e parlamenti che decidano ; ma continue-
remo a diffidare del decisionismo com e
di una patologia, di un impoverimento de l
processo di costruzione e di manteni-
mento della democrazia, come una tenta-
zione che rischia di renderci tutti uomini
ad una dimensione, mentre la ricchezz a
della democrazia è la diversità, il con-
fronto, la dialettica». Mi sembrano parole
significative ed io sono convinto che molt i
rappresentanti della maggioranza condi-
vidano queste opinioni .

Non riesco però a trovare coerenza tr a
questa sincera espressione di fede demo-
cratica e l 'accettazione della prassi pseu-
dodecisionista di questo Governo .

Concludo, infine, con un appello che
vorrebbe essere anche un modesto auspi-
cio: facciamo attenzione tutti quanti, e
soprattutto voi colleghi che militate nelle
grandi forze politiche popolari diverse
dalla nostra, a non svendere, per piccoli
calcoli di convenienze tattiche, parti im-
portanti del patrimonio democratico che
nel nostro Parlamento si sono accumu-
late. Facciamo attenzione, onorevoli col -
leghi, forse non esiste gioco o calcolo po-
litico per cui valga la pena di annebbiare
o di consentire che si annebbi il ruol o
delle nostre istituzioni. Per quanto ri-
guarda noi deputati comunisti, farem o
quanto è in nostro potere per esaltare il
ruolo positivo delle istituzioni democra-
tiche e del Parlamento, né ci faremo pie -
gare da ricatti di sorta (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevol e
Brina. Ne ha facoltà .

ALFIO BRINA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, anche io prendo la parola
per dissociarmi dall'annuncio di vot o
contrario espresso dal mio gruppo in me -
rito al voto di fiducia posto dal Governo
sull'ordine del giorno della maggioranza .
Formalmente il mio dissenso si sostan-
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zierà nella non partecipazione alle opera-
zioni di voto. E questa una possibilità con -
sentita dal regolamento alla quale fac-
ciamo ricorso per continuare la battaglia
contro l 'arroganza del Governo e di una
maggioranza che l 'asseconda, responsa-
bili insieme del provvedimento iniquo ch e
taglia la scala mobile . È questa una mag-
gioranza precettata da Palazzo Chigi, in-
capace di confrontarsi e di dialogare co n
le parti politiche e quindi incapace di ga-
rantire vitalità al Parlamento e alla demo-
crazia .

Le opposizioni, ritirando gli emenda-
menti presentati, hanno inteso togliere a l
Governo ogni pretesto per insinuare pro-
positi ostruzionistici . Il segnale è stato
inviato, ma il Governo, imperterrito, h a
continuato sulla propria strada. La deci-
sione di porre la questione di fiduci a
sull'ordine del giorno della maggioranza
con l 'intento di precludere il dibattit o
sugli ordini del giorno presentati dalle
opposizioni costituisce l 'ennesimo e grave
atto di prevaricazione dell'esecutivo sull a
maggioranza e della maggioranza sulla
Camera .

Assistiamo ad uno strano gioco di inca-
stri, che meglio sarebbe chiamare di ri-
catti, di minacce, di sospetti e di veti, che
ha reso docile la maggioranza ridotta sin o
ad annullare le peculiarità dei singol i
gruppi parlamentari e dei singoli depu-
tati. Tutto ciò è stato compresso nell'ar-
matura governativa che vuole come unic o
protagonista della democrazia gover-
nante il Presidente del Consiglio .

Quando abbiamo deciso di presentar e
gli ordini del giorno, eravamo animat i
dall ' idea di spingere il Parlamento a pro-
nunciarsi su una serie di problemi stret-
tamente connessi alla manovra econo-
mica che vanno dalla politica delle tariffe
amministrate al 'fisco, dal contenimento
del costo del danaro alla politica degli
investimenti, dal risanamento della fi-
nanza pubblica ad una diversa politic a
per i servizi sociali, come la sanità e la
casa. Partendo da una interpretazione
corretta del regolamento, attraverso gli
ordini del giorno intendevamo richia-
mare l'attenzione del Governo su tali pro -

blemi causa di sprechi e di spinte inflat-
tive .

Con il voto di fiducia si è voluto tron-
care il dibattito non tanto in rapporto ai
tempi, quanto per impedire che dalla di-
scussione e dal pronunziamento su una
serie di problemi potesse emergere, e
quindi palesarsi, il forte dissenso che ser-
peggia nelle file della maggioranza .

In questa richiesta governativa del voto
di fiducia l'opposizione rappresenta in
qualche modo solo un falso scopo ,
mentre l'obiettivo che si intende colpire
restano i parlamentari della maggioranza
ai quali viene impedito di esprimersi libe-
ramente .

Nel momento in cui interveniamo s u
questi argomenti, diamo voce a senti-
menti, a propositi, a dissensi e perplessit à
diffusi in tanti strati della stessa maggio-
ranza, perplessità e dissensi che salgon o
dal paese e che non possono non scuotere
le forze politiche sempre meno convinte
della validità di un provvedimento che ,
partito con la presunzione di costituire i l
rimedio al male più vistoso del l 'economia
— l'inflazione —, strada facendo si è con -
fermato come causa a sua volta di lacera -
zioni sociali e di guasti superiori ai rimedi
indicati .

Bisognerà prima o poi prendere att o
che la manovra economica governativa
sta fallendo per non aver saputo reggere
al confronto con i problemi del paese e
con gli argomenti sollevati da autorevol i
economisti, da una parte del sindacato,
da noi comunisti, dai lavoratori e da strat i
di imprenditori i più seri e i più illumi-
nati .

A questo fallimento politico si pretende
si supplire con misure autoritarie e il ri-
corso alla decretazione ha rafforzato
questa spinta e l'uso e l 'abuso del voto d i
fiducia accentua questo processo, rifiu-
tando così ogni confronto con le reali
istanze del paese, con il partito comunista
che di questa realtà è grande parte, con l e
altre forze di opposizione, con il sinda-
cato più rappresentativo. Ma il rifiuto in-
veste le istanze che oggettivamente pon-
gono consistenti strati della stessa mag-
gioranza .
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L'operazione di ingessatura che la mag-
gioranza sta subendo, purtroppo senza
grosse reazioni, rappresenta un pericolo
per tutto il sistema democratico parla-
mentare. Così dicendo non intendiamo
tanto insinuare cunei nella coalizione ch e
esprime questo Governo, bensì eviden-
ziare la nostra preoccupazione, nell'in-
tento di valorizzare il primato della demo-
crazia e del Parlamento .

I limiti e le carenze presenti nella ma-
novra governativa hanno impedito alla
stessa di raccogliere i consensi necessari e
auspicati ; la manovra non ha retto al con-
fronto delle altrui argomentazioni, alla
forza della ragione e del buon senso avan-
zato dalla parte più progressista de l
paese. L'operazione consenso si è così af-
fievolita nonostante la baldanza iniziale .
Tutto questo ha indotto il Governo a spo-
stare i termini della battaglia dai conte-
nuti economici ai regolamenti parlamen-
tari lanciando strali contro il Parlament o
nella presunzione di riuscire in questo
modo a supplire ai vuoti propositivi e pro-
gettuali con misure più autoritarie .

Da sempre, onorevoli colleghi, scari-
care su altri le proprie difficoltà rappre-
senta un segno di palese debolezza. Nella
storia del Parlamento repubblicano
nessun atto di Governo era riuscito a rac-
chiudere in sé tanti aspetti negativi e tanti
contenuti perversi come il decreto ch e
riduce gli scatti delle scala mobile : dagli
aspetti di anticostituzionalità, alla lacera-
zione del movimento sindacale, dalla con-
trapposizione sinistra agli attacchi contro
il Parlamento, sino a giungere ad intac-
care la figura del parlamentare espres-
sione di un libero voto, soggetto investit o
dalla Costituzione di poteri legislativi .

Ricorrendo continuamente alla decre-
tazione e al voto di fiducia l'esecutivo
tende di fatto a snaturare il ruolo e l a
figura del parlamentare, da soggetto at-
tivo del sistema legislativo e di governo a
soggetto subordinato alla volontà dell 'ese-
cutivo. In questo tentativo si nascond e
quel disegno involutivo che noi conside-
riamo pericoloso .

Il paese, certo, ha bisogno di un Go-
verno che interpretando i bisogni e le esi-

genze di un paese composito e pluralista
come il nostro sappia governare e quindi
dirigere i processi economici e sociali e
non di un Governo che ordina e comanda
e che pretende, ogni volta che i comand i
incontrino una opposizione, di aumentare
i propri poteri .

Questa, onorevoli colleghi, è la strada
che l 'esecutivo vorrebbe percorrere e in
questa logica si muove tutto il comporta -
mento assunto dal Governo attorno a
questo decreto-legge; dal momento che
l'impatto del decreto-legge con la realt à
del paese si è rivelato traumatico, man-
cando per altro agli stessi obiettivi econo-
mici, viene da domandarsi se, anziché
lanciare attacchi diretti contro tutto e
tutti, non fosse più etico seguire la voce
del comune buon senso e ritirare il prov-
vedimento .

Ma la strada della ragione sembra pre-
clusa ai responsabili governativi, i qual i
preferiscono anteporre ai problemi
dell'economia e a quelli del paese calcoli
ed interessi politici di parte .

Ci sentiamo in dovere di contrastare
questo atteggiamento irresponsabile si a
nelle aule del Parlamento che nel paese ;
altri e non noi pretendono di ridurre l a
vita politica italiana ad uno scontro mur o
contro muro; altri e non noi hanno inter-
rotto il dialogo e il confronto e pensato di
gestire una società democratica all a
stessa stregua di una società per azioni e
comandare, per giunta, con il pacchetto
minoritario delle azioni .

Da parte nostra sentiamo che ver-
remmo meno ai nostri doveri verso i l
mondo del lavoro e verso il paese se non
contrastassimo, sino a sconfiggerlo ogn i
proposito rissoso, ogni azione provoca-
toria e disgregante per il paese . Così fa-
cendo siamo certi di rispondere ad un a
esigenza primaria di democrazia e di plu-
ralismo ben presenti nella nostra società .
Vogliamo condurre questa battaglia con-
trapponendo alle provocazioni rissose e
alle minacce la forza delle argomenta-
zioni così come abbiamo fatto in tutte
queste settimane quando, in collegament o
stretto con il paese, siamo andati prefigu-
rando una diversa strategia di politica
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economica per contenere l'inflazione, ma
soprattutto per aggredire con efficaci po-
litiche industriali in nodo occupazionale ,
il risanamento della finanza pubblica, per
preparare, in una parola, una ripresa fon -
data su basi più solide e durature .

La nostra è una battaglia politica dura ,
condotta nel rispetto rigoroso delle regole
democratiche e dei regolamenti che la di-
sciplinano; una battaglia dura e ferma, ma
sostenuta sempre da una ricchezza di argo -
menti e da proposte alternative ; una batta -
glia seria e responsabile e quindi di alt o
profilo unitario verso il mondo del lavoro ,
l'unità sindacale, le grandi tradizioni demo -
cratiche del nostro paese. Proprio perché è
tale l'ancoraggio politico e culturale che ci
ha animato e ci anima, riteniamo di essere
fermi e rigorosi nella critica verso coloro
che con i loro atti, non sempre responsa-
bili, pensano di colpire questo patrimonio e
di fare arretrare questa forza (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Ciancio. Ne ha facoltà.

ANTONIO CIANCIO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, prendo anch'io, com e
già altri miei colleghi, la parola per di-
chiarare, a norma del terzo comm a
dell 'articolo 116 del regolamento, il mi o
dissenso rispetto alla posizione, nel voto
sulla fiducia, annunciato dal gruppo cu i
appartengo; dissenso che si tradurrà nella
mia non partecipazione al voto .

Mi rendo conto della eccezionalità d i
questo atteggiamento mio e di altri colle-
ghi; infatti, non capita tutti i giorni che u n
certo numero di deputati prenda la pa-
rola per annunciare un voto difforme da
quello del proprio gruppo. Se ciò avviene
è perché qualcosa di eccezionale è acca-
duto. Ed in effetti in questi giorni, i n
questi mesi, qualcosa di veramente ecce-
zionale è accaduto rispetto alla quale i l
voto negativo sulla fiducia, nuovament e
richiesta dal Governo, non è più suffi-
ciente .

E necessario che il tono ed il livell o
della protesta e della condanna nei con -

fronti di questo Governo, della sua poli-
tica, degli attacchi portati dal Presidente
del Consiglio alle istituzioni democrati-
che, si traducano in qualcosa capace d i
richiamare con maggiore forza l'atten-
zione e la sensibilità dell'opinione pub-
blica sulla gravità della situazione e di
indurla a reagire nel modo più adeguat o
possibile .

Siamo oggi di fronte ad una nuova ri-
chiesta di fiducia, dopo quella presentata
sugli emendamenti a questo decreto-legge
appena qualche giorno fa . Inoltre, è la
quarta volta, in pochi mesi, che il Go-
verno ricorre allo strumento della fiduci a
e questo non può non suscitare la preoc-
cupazione e l'allarme di chiunque sia sen-
sibile ai problemi della nostra vita demo-
cratica e al corretto svolgimento della vit a
parlamentare .

Da parte del ministro De Michelis si è
cercato ieri sera di giustificare la nuov a
richiesta di fiducia come una esigenz a
tecnica indispensabile per battere l 'ostru-
zionismo dell 'opposizione di sinistra e ga-
rantire l 'approvazione entro i tempi ne-
cessari del decreto bis .

In verità, questo argomento lo stiam o
ascoltando da molti mesi nel tentativo di
accreditare una responsabilità delle sini-
stre nella paralisi dell 'attività del Parla -
mento, responsabilità che invece è tutt a
del Governo e della maggioranza . Dietro
questo argomento non c'è l 'esigenza tec-
nica di cui parla il ministro De Michelis ,
soprattutto se riferita allo svolgimento
concreto che ha avuto la discussione sul
decreto bis .

Tutti sanno quale è stato il nostro atteg-
giamento e quello delle altre forze di sini-
stra: un atteggiamento costruttivo volto a
ricercare modifiche, cambiamenti al de-
creto in direzioni che, in parte, trovavano
consenzienti non solo la CGIL ma anche
altre organizzazioni sindacali . Chi ha
scelto la via dell'ostruzionismo e della pa-
ralisi del Parlamento è stato il Govern o
fino al punto da richiedere la fiducia non
contro l 'opposizione ma contro la su a
stessa maggioranza . Non c'è dunque una
esigenza tecnica, come pretende il mini-
stro De Michelis, dietro la nuova richiesta
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di fiducia, ma una esigenza tutta politica
per impedire ogni libera dialettica nel
Parlamento, nel timore che anche un or-
dine del giorno, che il Governo non gra-
disce, possa venire approvato. Si tratta di
chiudere ogni possibilità di contributo po-
sitivo da parte delle forze di sinistra come
delle stesse organizzazioni sindacali . Si
tratta di imbrigliare la maggioranza, ne l
timore che la crisi politica che invest e
questo Governo possa esprimersi e mani-
festarsi anche attraverso il voto sugli or-
dini del giorno .

Questa sera, da parte di un rappresen-
tante della maggioranza, si è affermat o
che l 'opposizione sta stravolgendo le re -
gole del gioco parlamentare . In realtà
uno stravolgimento delle regole del gioco
c'è, ma è da ricondurre tutto al Governo e
ai settori più oltranzisti della maggio-
ranza che ancora una volta hanno scelt o
il muro contro muro anziché confrontars i
sulle proposte che noi abbiamo avanzato ,
anziché condurre un serrato dibattito ch e
consentisse di migliorare il decreto -
legge .

Che cos'è infatti questo continuo ri-
corso alla fiducia se non uno stravolgi -
mento delle regole del gioco? Un libero
Parlamento è tale se esso è la sede nella
quale si svolge un confronto di idee, s e
esso è la sede nella quale non viene pre-
clusa la possibilità di scelte diverse ri-
spetto a diverse opzioni, se esso è la sed e
nella quale le scelte si formano attravers o
il voto. Ma la fiducia impedisce tutt o
questo negando alla radice il ruolo e la
funzione del Parlamento. Questo ricorso
continuo alla fiducia si trasforma in ulte-
riore attacco alle istituzioni democratich e
e in primo luogo al Parlamento. A sottoli-
neare e dimostrare che si tratta di quest o
stanno gli attacchi rivolti dal President e
del Consiglio al Parlamento nel suo inter -
vento conclusivo al congresso di Verona ,
il modo con il quale la Presidenza de l
Consiglio si è mossa a proposito della vi-
cenda della loggia P2, la proclamazion e
ripetuta, sempre da parte del Presidente
del Consiglio e del suo partito, della ne-
cessità di introdurre modifiche ai regola -
menti parlamentari con l 'obiettivo espli -

cito di ridurre il Parlamento ad una ap-
pendice del l 'esecutivo. Si tratta di fatti la
cui gravità non è sfuggita ad alcuno in
questi giorni; e rappresenta una ulteriore
sottolineatura della vitalità del nostro re-
gime democratico la reazione che quest i
attacchi hanno provocato innanzitutt o
nelle massime espressioni istituzional i
della nostra Repubblica .

Tuttavia questi attacchi restano e non
vale a ridurne la gravità il tentativo, che
abbiamo potuto leggere nelle dichiara-
zioni dei dirigenti del partito socialista e
dello stesso Presidente del Consiglio, d i
ricondurre questi attacchi entro l'alveo di
normali e legittime critiche alle lentezze e
alle disfunzioni del Parlamento . Si tratta
di un tentativo che non ha credibilità pe r
il semplice fatto che i toni e i contenuti d i
questi attacchi non sono nuovi, per i l
fatto ancora che gli atti concreti che s i
sono compiuti vanno in una ben precis a
direzione: mettere in mora il Parlamento ,
(qualcuno ha addirittura affermato ch e
bisognerebbe convocarlo solo due volt e
l'anno), far montare una agitazione
contro le istituzioni, avviare un processo
di natura autoritaria . Anche quanto è ac-
caduto al congresso del partito socialista
con la elezione del segretario del partito
attraverso il metodo della acclamazione
non può non preoccupare rispetto alla
vita e all'avvenire delle nostre istituzion i
democratiche .

Già Norberto Bobbio ha notato com e
«l :elezione per acclamazione non è demo-
cratica e rappresenta la più radicale anti -
tesi della elezione democratica». Ciò che è
grave è che qualcuno pensi di poter tra-
sferire tale metodo all ' interno delle istitu-
zioni. È certo il frutto di questi conati d i
natura autoritaria l 'imbarbarimento a l
quale si stanno spingendo gli stessi rap-
porti fra le forze politiche: non più il con-
fronto delle idee, la discussione nel me -
rito, ma il ricatto, il veto al posto del con-
fronto e della discussione nel tentativo d i
farli diventare il metodo e la sostanza de i
rapporti fra le forze politiche .

Che altro senso dare, infatti, se no n
questo alla affermazione dei dirigenti de l
partito socialista secondo cui o resta
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questo Governo, sia pure così profonda -
mente in crisi, o si va verso uno sciogli -
mento anticipato delle Camere . Anche
questo è un modo di attaccare le istitu-
zioni. D'altra parte, basterebbe racco-
gliere la sequela di insulti che quotidiana -
mente rivolge al nostro partito e ai suoi
dirigenti l'Avanti!, in sostituzione di argo -
menti che non si hanno, per renders i
conto del punto di degrado a cui si tent a
di spingere non solo i rapporti fra la sini-
stra, ma quelli più generali fra i partiti .

Abbiamo poi ascoltato da parte del Pre-
sidente del Consiglio, fatto davvero inau-
dito, a conclusione del congresso di Ve-
rona, la teorizzazione del diritto al fischio
quando di un dirigente politico o di un
partito non si condividono le opinioni e l e
posizioni politiche . Di questo passo, se
queste dovessero diventare le regole nei
rapporti fra i partiti e, considerati gli ef-
fetti di trascinamento, nel confronto fr a
idee, programmi, posizioni politiche e
culturali, l 'Italia rischierebbe di diventare
un paese non a democrazia governante,
ma a democrazia fischiante. C'è anche chi
ha affermato che l 'uso del fischio è un
modo per sottolineare la propria identità .
Bel modo, bisogna dire! Che ci richiama
ai tempi barbarici in cui si esprimeva dis-
senso o approvazione, da parte delle as-
semblee in armi, battendo le lance sugl i
scudi. Come si vede, siamo al limite dell a
farneticazione; ma si tratta — e sta qui la
gravità del fatto — di farneticazioni che
hanno come sfondo il tentativo di dare un
colpo alle regole fondamentali della no-
stra vita democratica e trasformare in
senso autoritario il nostro ordinamento
costituzionale. Ecco il contesto nel quale
noi siamo chiamati a dire sì o no alla
fiducia che di nuovo ci è stata richiesta
dal Governo.

Per sottolineare la gravità dei pericol i
che corre la nostra vita democratica non
mi pare sufficiente dire soltanto no a l
Governo . La protesta e la condanna che
io intendo esprimere nei confronti d i
questo Governo e la necessità che i o
sento di richiamare con maggior forza
l ' attenzione dell ' opinione pubblica, m i
spingono a dichiarare la mia non parte -

cipazione al voto (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole An-
tonio Conte . Ne ha facoltà .

ANTONIO CONTE . Signor Presidente ,
colleghi, è la prima volta in quest 'aula
dopo vari anni di esperienza parlamen-
tare che mi capita di dover esprimere, pe r
quanto riguarda il voto, una posizione
difforme rispetto a quella del gruppo a
cui appartengo . Una posizione difforme
che trova le sue motivazioni nella eccezio-
nalità della situazione presente e che na-
turalmente non inficia il consenso poli-
tico, il significato politico perché tutt o
quello che accade a me sembra abbia in
sé un significato da una parte negativo e
dall'altra estremamente carico di poten-
zialità e di intenzioni strategiche imme-
diate che riconfermano la giustezza dell a
battaglia che abbiamo condotto in quest i
mesi e che non è ancora conclusa .

Per quanto mi riguarda questa diffe-
renziazione nella espressione di voto non
ha soltanto un significato politico imme-
diato: io credo, senza voler enfatizzare in
maniera strumentale, che i significati cul-
turali e morali debbano essere ricono-
sciuti a questi tipi di espressione alla
quale ci costringe una sorta di coerenza
negativa nei comportamenti e nelle scelte
del Governo e delle forze della maggio-
ranza che lo compongono e che non pos-
sono essere assunte nel giudizio politico,
culturale e morale come cosa usuale .
Ecco il punto, signor Presidente, su cu i
abbiamo cercato non di fare un ragiona -
mento tormentato al nostro interno — noi
preoccupati della situazione del paese ,
della tenuta delle istituzioni, del manteni-
mento e della valorizzazione delle regole
del gioco — ma che abbiamo tentato d i
proporre alle altre forze politiche . Infatti
riteniamo che non si tratti di un argo -
mento settoriale quello che ci interessa ,
ma che sia un argomento che coinvolga
tutti, volenti e nolenti, che obbliga ad as-
sumersi ciascuno le proprie responsabili-
tà .
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La coerenza negativa del Governo è in-
nanzi tutto in questa concezione della po-
litica che viene ribadita attraverso ogn i
atto, per cui davvero l'accusa di faziosit à
e di settarismo acquista il carattere di un
misero escamotage rispetto alla sostanz a
delle questioni presenti e dello scontro in
atto; è una coerenza negativa che, soprat-
tutto per quanto riguarda il partito socia-
lista ed il Presidente del Consiglio Craxi ,
non può trovare ancoraggi né ideali, sto-
rici o politici, nella tradizione del socia-
lismo italiano, nella stessa tradizione de l
partito socialista o nella tradizione del
dibattito che per decenni ha attraversat o
anche questo partito, parte della sinistra e
del movimento democratico e dei lavora-
tori del nostro paese .

Qualche collega intervenuto poco fa ri-
chiamava, per quanto riguarda il pro-
blema dell'avvio della programmazione
economica nel nostro paese, i termini del
dibattito a metà degli anni '60 e la ben
diversa levatura culturale e politica ch e
caratterizzava allora il dibattito. A questo
richiamo anche a me è venuto di ricor-
dare un'altra stagione politica, quella ch e
avviava in maniera tormentata e con lace-
razioni, che poi si sono rinnovate nella
storia di quest'ultimo ventennio, l 'espe-
rienza del centro-sinistra . Ricordo il tren-
tacinquesimo congresso del partito socia -
lista italiano, nel 1962, in cui una figura
non dimenticata come Emilio 'Lussu, per
quello che ha rappresentato, rimprove-
rava ad una componente del partito so-
cialista di navigare come in un deserto
accecata da un miraggio inesistente: i l
Governo con la democrazia cristiana .

E vero, richiamare quel dibattito cos ì
elevato non sarebbe adeguato e non
avrebbe nessuna giustificazione dialettic a
in riferimento a congressi recentemente
celebrati . Dove sono gli Emilio Lussu?
Dove sono i rappresentanti di quella
grande parte della società italiana che
vuole sviluppare la democrazia e la par-
tecipazione e vuole farla diventare mod o
di essere soggettivo delle singole forze
politiche e carattere generale e fonda -
mentale delle istituzioni ovunque esse s i
trovino?

Ho voluto ricordare tutto questo per
dire che mi impressiona soprattutto la
facilità e la linearità — starei per dire —
con cui si attuano quei comportamenti e
quelle scelte negative soprattutto perch é
non prendono atto delle altre proposte ;
esse non sono, cioè, referenti di una dia-
lettica istituzionale ed extraistituzionale .
E qui che si aggrava quella scissione tra
la politica fatta dalle masse, dalla e nella
società e la politica intesa come gioco d i
vertice. Dunque, al l 'interno di questa con-
cezione sta un comportamento politico a
livello di governo decisionista, caratteriz-
zato per il fatto che sa comprimere in una
sua spirale programmata e scientifica -
mente organizzata le altre voci e le altre
forze contraenti un patto che dovrebbe
essere di maggioranza, ma che invece
sembra essere un diktat continuo in cui
voci autonome, capacità di reazioni e d i
affermazioni delle proprie identità e dell e
proprie proposte non sembrano avere
grande spazio .

Dove sta la democrazia cristiana i n
questa situazione? Dove sono i «giovani
leoni»? Dove si può visitare questa demo-
crazia cristiana rifondata, come dicevano
fino a qualche settimana fa esponenti
degni di ogni stima e considerazione ?
Dove sono le forze laiche che hanno
sempre conclamato il loro compito di ga-
ranzia, di difesa dei comportamenti di
correttezza all 'interno delle istituzioni ?
Sono interrogativi demagogici? Sono que-
stioni che proponiamo strumentalment e
per impegnare il nostro tempo? No, si-
gnor Presidente, noi crediamo sino in
fondo al fatto che queste questioni ab-
biano una attualità urgente non solo per
noi, ma per tutte le forze politiche demo-
cratiche; una attualità che rimette in
campo sia il nostro modo di fare politic a
sia quello che oggi è il compito di u n
Governo vero di queste società compless e
nelle quali siamo. Non abbiamo mai ne-
gato la necessità dei fenomeni che c i
stanno di fronte e non abbiamo mai na-
scosto a noi stessi che la transizione è
qualcosa di molto più difficile ed artico -
lato, che non rispetta qualsiasi altra
epoca della nostra storia, anche di questo
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secolo. Proprio perché i processi in atto
sono talmente complessi, non ci si pu ò
illudere e non si può pensare di innestare
in un disegno di fantapolitica o di perso-
nalismo esasperato questi processi e sin-
tetizzarli, secondo i bisogni collettivi. I
bisogni collettivi non sono una categoria
vuota che si mette alla fine dei discorsi
per concluderli retoricamente, ma ess i
stanno a significare la domanda econo-
mica riguardante non solo la condizione e
la struttura, ma anche le identità sociali ,
quelle antiche e quelle in formazione ch e
sono la grande parte della situazione ch e
noi attraversiamo .

Si può pensare di governare questi pro-
cessi così complessi con decreti-legge e
ponendo la fiducia perfino sugli ordini
del giorno? Credo che ogni forza politic a
democratica (e ad esse è rivolto il nostro
discorso) debba prendere atto che un a
reazione politica, culturale e morale ogg i
deve prodursi: non è pensabile andare
avanti con separazioni e secondo calcol i
meschini. Oggi occorre davvero una rin-
novata idealità di partecipazione e di im-
pegno che sappia anche eliminare le tra-
dizionali differenze di settore per recupe-
rare la politica intesa come impegno e
come sforzo per dare risposte ai bisogn i
collettivi del nostro paese!

Questo è il senso della nostra battaglia ,
lo è stato in questi mesi e lo è ancora i n
questi giorni; è anche il senso, signor Pre-
sidente, del voto che io esprimo sott o
forma di non partecipazione come pro -
testa e come recupero dei significati poli-
tici, culturali e morali della battaglia pre-
sente! (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare,
per dichiarazione di voto, l'onorevol e
Curcio. Ne ha facoltà .

Rocco CURCIO. Parlo in base all a
norma del terzo comma dell'articolo 11 6
del nostro regolamento, per dire innanzi-
tutto che le posizioni che leggo in quest i
giorni, nei confronti della nostra battaglia
di opposizione, per lo più sono di ton i
apocalittici, che non entrano nel merit o
delle questioni che ci stiamo sforzando di

porre qui ; sono attacchi del tutto pregiu-
diziali nei confronti della nostra battaglia .
Tenterò di ribadire le questioni per le
quali ci stiamo battendo qui e per le qual i
ci siamo battuti nel paese .

Non neghiamo, signor Presidente, la
necessità di misure urgenti ed efficaci pe r
combattere l'inflazione: per ricondurre
cioè la media dell'inflazione nel nostr o
paese al livello europeo e tentare un ag-
gancio alla cosiddetta ripresa internazio-
nale, pur se inficiata nel nostro ed in altr i
paesi europei, da mille altri motivi siamo
consapevoli che nella Comunità econo-
mica europea, il nostro paese ha il più
elevato tasso di inflazione, seguito sol o
dalla Grecia, se non erro .

Rivendichiamo quindi noi e non da
oggi, misure efficaci ed urgenti per com-
battere questo male dell 'economia ita-
liana. Ma stiamo contestando qui e conte -
stiamo l 'efficacia di questo decreto-legge,
per raggiungere questi obiettivi . Ne ab-
biamo contestato la legittimità costituzio-
nale; è stato detto qui da autorevoli giu-
risti e costituzionalisti, tra cui l'onorevol e
Barbera, che si rompe con una prass i
quanto meno consolidata in questa vi-
cenda; e vi sono tutte le vicende legate
alla copertura finanziaria dell 'articolo 81 .
L'inefficacia poi, pratica e nel merito, d i
questo decreto, è stata abbondantement e
dimostrata anche da studiosi e istitut i
certo non di parte comunista; si tratta d i
fonti dell 'area governativa . E stato detto
che il decreto non è molto efficace, né pe r
l'inflazione, né per quanto riguarda l'au -
mento del prodotto interno lordo, né per
quanto riguarda l 'occupazione e le espor-
tazioni, che dovrebbero essere uno de i
momenti trainanti della ripresa della no-
stra economia. I dati obiettivi ci confer-
mano che il livello dell'inflazione non è
quello che si prefiggeva il Governo e
quindi contestano i rjsultati artatament e
evocati con il decreto-legge, sui quali poi i
mass media hanno sollevato gran cla-
more. La nostra battaglia su questo de-
creto-legge, nelle ultime settimane e negl i
ultimi giorni, si è caricata di una qualit à
diversa rispetto alla battaglia da noi con -
dotta sul precedente decreto. Sono infatti
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avvenuti molti fatti nuovi, sul terreno po-
litico: fatti pericolosi, negli ultimi giorni e
settimane. Il nostro atteggiamento ne i
confronti di questo decreto-legge è stato
sempre commisurato alle decisioni de l
Governo e della maggioranza : nessun at-
teggiamento pregiudiziale, quindi . Tutt i
ricorderanno che nella prima parte della
discussione su questo decreto, la quantità
e la durata dei nostri interventi sono stat e
certamente non ostruzionistiche né dila-
torie; abbiamo anche dato atto all'onore-
vole Carrus, relatore per la maggioranza ,
dei fatti nuovi da lui esposti nella rela-
zione, ed ha detto che il luogo in cui s i
decide è qui, nel Parlamento . Ora, dopo
quello che è avvenuto in questi giorni ,
vorrei chiedere all'onorevole Carrus s e
mantiene le cose da lui dette nella rela-
zione per la maggioranza, pochi giorni or
sono.

Dopo la reiterazione della fiducia siamo
di fronte a fatti gravi, di sfrontata arro-
ganza da parte del Governo . Ritengo legit-
timo sia l'ostruzionismo da parte delle
minoranze quando ritengono che siano i n
discussione problemi essenziali per l a
convivenza democratica, quando cioè
sono violati princìpi essenziali ; ritengo
del tutto legittimo sia un ostruzionismo ,
sia un dibattito dilatorio . Ritengo legit-
time anche, da parte del Governo, contro -
misure — nel rispetto delle regole — pe r
battere l'ostruzionismo, ma non è la fatti -
specie in discussione . Le opposizioni non
avevano messo in atto una manovr a
ostruzionistica perché poi il Governo ,
possa dire che si assumono contromisure ;
noi comunisti (l'opposizione più nume -
rosa) abbiamo presentato 41 emenda-
menti; le altre opposizioni, avevano an-
nunziato il ritiro dei loro emendamenti ;
quelli che rimanevano, erano ormai gl i
emendamenti che normalmente si pre-
sentano per qualsiasi progetto di legge .
La posizione della questione di fiducia
non è quindi contro di noi, ma è contro la
stessa maggioranza, come è stato già
detto. Il Governo non si fida della su a
stessa maggioranza ed un Governo ch e
non sente di avere intorno a sé una mag-
gioranza che lo sorregga, in un corretto

dispiegarsi della vita democratica, tira le
conseguenze politiche del fatto, ove si ve-
rifichi. Qui invece si attacca in modo inu-
sitato tutto il Parlamento, che non deve
esprimersi, non può correggere, emen-
dare, bocciare le proposte del Governo !
Da qui, la nuova qualità del nostro dibat-
tito e della nostra battaglia .

Così facendo, difendiamo i diritti non
solo dell'opposizione, ma anche i diritti d i
tutti e in questo caso del Parlamento ,
dell 'opposizione e della stessa maggio-
ranza. La nostra battaglia — credo che
sia vero, da alcuni giorni a questa parte
— travalica in qualche modo anche la
stessa vicenda di questo decreto-legge ;
probabilmente, in gioco è ben altro . Forse
inconsapevolmente, il Presidente del Con-
siglio sta evocando forze, culture e stati
d'animo pericolosi, non certo per il par-
tito comunista, ma per la democrazia ne l
nostro paese .

Sul Corriere della sera di oggi, leggo che
lo stesso Presidente del Consiglio riven-
dica un diritto ovvio (mi pare) a parlare e
si chiede come si fa a cucire la bocca a
chicchessia, in una democrazia, fra uo-
mini liberi; cioè il tentativo di passare pe r
vittima o, come ha detto l'altro giorno ,
per perseguitato politico .

In politica, certo, atteggiamenti e discorsi
possono essere utili anche per fini di parte ;
tuttavia, quando si rappresenta il Governo ,
quando si rappresentano istituiti delicati e
sommi della nostra democrazia, credo che
si debba dire la verità . In questo caso la
nostra opinione è che si tenti di cucire la
bocca al Parlamento, non ai ministri o al
Presidente del Consiglio .

Ho detto prima che noi stiamo qui no n
per una battaglia pregiudiziale, ma per
tentare di portare le nostre ragioni : in
una democrazia questo deve essere con -
sentito (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
D'Ambrosio. Ne ha facoltà .

MICHELE D'AMBROSIO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, anch'io intendo
avvalermi della facoltà prevista dal terzo
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comma dell 'articolo 116 del regolamento
per motivare la mia posizione difforme
da quella preannunciata dal mio gruppo .
In effetti, intendo esprimere la mia oppo-
sizione alle pratiche di prepotenza d i
questo Governo non partecipando al voto ,
a quell 'unico voto che è stato concesso
dare e che assomiglia più ad una forc a
caudina per la stessa maggioranza ch e
alla dichiarazione di un dissenso o un
consenso liberi, in quanto frutto di un
aperto confronto di opinioni .

A questo ricatto non ci sto: intendo re -
spingere questo metodo con tutte le mie
forze di cittadino comunista e democra-
tico.

Non mi si è consentito di votare gl i
emendamenti, per la paura che su pro -
poste di modifica al decreto-legge la mag-
gioranza si sbriciolasse; non mi si è con -
sentito di votare nemmeno gli ordini de l
giorno; mi si chiede adesso di votare l a
questione di fiducia : io rifiuto questa lo-
gica padronale, autoritaria, e non rico-
nosco a questo Governo i titoli politici e
morali di crearmi un vincolo, un obbligo ,
di qualunque natura . Innanzitutto perché
questo non è un Governo, un Governo
dell'Italia, voglio dire. Nel senso che non
ha come fini il bene di questo paese, il su o
sviluppo, la salvezza e il rinnovament o
delle sue istituzioni .

Ogni giorno di più si appalesa, invece ,
l'uso del Governo, da parte di tutti i par-
titi della maggioranza come mezzo per
portare a compimento, manovre ed opera-
zioni che niente hanno a che vedere con i
bisogni del paese, e che riguardano rego-
lamenti di conti tra uomini e forze politi -
che, conquista di spazi di potere, sposta -
menti nei rapporti di forza parlamentar e
e negli equilibri sociali .

Il Governo, cioè, come campo di un a
lotta senza esclusione di colpi per succe-
dere alla DC o per salvare la DC, per col -
locarsi al centro di un nuovo sistema so -
lare di schieramenti politici e offrire a i
nuovi ceti la rappresentanza e la sicu-
rezza di una gestione insieme moderata e
moderna .

In un tale clima di scissione, di giochi
contrapposti e di marcamenti immobiliz -

zanti, in questo stato di cose nel Govern o
si aprono, si possono aprire, quegli spazi
pericolosi di navigazione e di irruzione
per i centri occulti di potere, per settori
reazionari dei servizi segreti, per tutte le
bande di avventurieri, interni ed interna-
zionali che puntano al controllo del no-
stro territorio; anzi, via via che lo scontr o
internazionale si fa più acuto e dramma-
tico, puntano a fare dell 'Italia un paese
promotore di iniziative destabilizzanti, o
di appoggio a simili iniziative, nell 'area
del Mediterraneo, verso paesi dell 'Africa
o del Medio oriente .

Bene ha fatto perciò il compagno En-
rico Berlinguer a lanciare da quest o
luogo un allarme grave e solenne davant i
agli italiani, e un appello alle stesse forze
della maggioranza a tornare alla Costitu-
zione, a sentire tutta la preoccupazione
per un momento aspro e infelice per l a
nostra Repubblica . Ma, per dirla con una
vecchia battuta, interrogato il morto, i l
morto non parla .

Lasciamo anche stare i socialisti (ma è
motivo di grande tristezza e timore dove r
constatare che sono in piena ubriacatura
da culto della personalità, e perciò in fase
non dialettica), che sono impegnati in un
arduo e pericolosissimo gioco di sfonda -
mento a destra e a sinistra, e perci ò
hanno bisogno disperatamente di non
ascoltare altre ragioni . Tutto ciò non vi
ricorda, compagni del partito socialista ,
quella vecchia condizione della gente ch e
ha portato il cervello all'ammasso? I l
fatto politico più serio è che non parlino
gli esperti di altri partiti: non parli la
democrazia cristiana, non parlino i re-
pubblicani .

Che distanza tra i discorsi e gli impegn i
assunti e giurati nei congressi, e il calcolo
meschino di non farsi cogliere con il ce-
rino spento in mano, di piazzarsi al me-
glio per la corsa elettorale, di chiudere u n
occhio sulla questione morale se ciò val e
il rischio di una crisi! Una crisi, d 'al-
tronde, che c'è, che tutti ammettono, ma
che non si apre per i calcoli misteriosi e
miserabili di una classe dirigente senza
più ideali e senza più senso della nazion e
e dello Stato.
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Possibile che nessuno in mezzo a voi ,
colleghi della maggioranza, senta i l
morso della responsabilità di fronte a l
paese, ai lavoratori, agli uomini onesti
che reggono il peso della produzione ma-
teriale? Che nessuno senta la gravità de l
momento e dica a voce alta la sua parola
di preoccupazione?

In verità, dovreste essere voi in prim o
luogo a dissociarvi, almeno moralmente ,
anche senza utilizzare l'articolo 116! Do-
vreste essere voi a fermare questa corsa
distruttiva delle regole e dei limiti, perch é
in fondo, se il bersaglio principale è i l
partito comunista, anomalia da distrug-
gere o da ricondurre alla percentuale fi-
siologica ammessa dal sistema, bersagli o
non secondario è Io spazio politico che voi
ricoprite e rappresentate !

Senonché, con procedimento degno
della migliore scuola di retorica gesuitica ,
l'onorevole Martelli rovescia le parti :
giunge a scrivere di un Berlinguer ch e
aggredisce Craxi, a lanciare ultimatum
con la prosopopea di quei signori d'altr i
tempi che pensavano di mettere in riga i l
mondo, i cosiddetti caporali, e verso i
quali Totò ed Eduardo hanno già risposto
per tutti noi con napoletana eloquenza .

Ma bene, vogliamo pure ammettere d i
alzare troppo i toni della nostra critica.
Dovrebbe far riflettere, però, il President e
del Consiglio e il suo partito, il fatto che
prese di distanza, perplessità ampie e ri-
serve profonde su tutta una serie di epi-
sodi e di scelte hanno espresso le più alte
cariche dello Stato, lo stesso President e
della Repubblica . Tutti aggressori di
Craxi? Non facciamo ridere !

La verità è che, chi in un modo, chi i n
un altro, siamo in tanti ad avvertire lo
scivolamento della situazione italiana
verso approdi di grande rischio democra-
tico; a sentire perciò il dovere di
un'azione politica e morale che batta si-
stemi e comportamenti disinvolti ch e
sono fuori dalla Costituzione e che creano
le condizioni di una sua riforma in senso
presidenzialista e decisionista .

La scelta di non partecipare a questo
voto non è una rinuncia ma qualcosa d i
più. E una condanna morale, l'impossibi-

lità di riconoscere il titolo di Governo a
questo Governo. E la scelta di mettersi
alla testa di una grande lotta che fuo-
riesca da questa aula e coinvolga tutti i
cittadini democratici, una lotta che spe-
riamo giunga presto a più forti e genera-
lizzati movimenti . La mia è la scelta d i
respingere alla radice le posizioni di ch i
non sapendo o non potendo governare co l
prestigio che viene dal consenso, cerca d i
tappare la bocca al Parlamento costrin-
gendolo entro margini di pura e semplice
ratifica.

Questi atti e fatti — come direbbe l 'ono-
revole Craxi — la dicono lunga circa i l
modo di considerare il ruolo e l'efficienza
del Parlamento. Se l 'obiettivo vero de l
Governo fosse quello di dare maggiore
sviluppo ai poteri di controllo ed indirizz o
del Parlamento, valorizzandone appien o
anche le attività legislative, il Governo
avrebbe tutti gli strumenti per farlo, por-
tando a verifica le intenzioni dell 'opposi-
zione. La verità sembra invece che s i
vuole risolvere il problema dell 'efficienza
e della velocità delle decisioni riducend o
le prerogative del Parlamento e concen-
trando nell'esecutivo, nel Presidente del
Consiglio, la forza della decisione . Tutto
ciò non sta scritto nella Costituzione della
Repubblica italiana: certo, la Costituzione
si può cambiare, ma non per opera di u n
partito solo, né tanto meno per opera d i
un uomo solo (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Dar-
dini. Ne ha facoltà .

SERGIO DARDINI. Signor Presidente, ho
avuto in questi giorni alcuni momenti di
preoccupazione: in primo luogo per il
fatto di dover parlare in quest 'aula e
quindi per la necessità di dovermi prepa-
rare; si sa, noi comunisti non troppo mo-
derni siamo un po ' metodici (non metodi-
sti . . .) . In secondo luogo per il fatto d i
dover decidere se concordare con l 'orien-
tamento espresso dal mio gruppo o dis-
sentire, sia pure non sulla posizione poli-
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tica per cui il consenso è pieno e convinto ,
ma sulla concreta azione da attuare : voto
contrario o non partecipazione. Poi, ho
visto e ascoltato il ministro De Michelis, e
seppure la preoccupazione in qualche mi -
sura è rimasta, mi sono detto : quanto
siamo diversi !

Il ministro ieri aveva come appunto
una rivista illustrata ancora avvolta ne l
cellophan ed egli, venendo a chiedere alla
Camera per la seconda volta la fiducia a l
Governo, non si era neppure preoccupato
di farsi preparare da un funzionario un a
motivazione decente, che facesse riferi-
mento, almeno per gruppi agli ordini de l
giorno presentati . No, il ministro è arri-
vato, si è «stravaccato» su due sedi e
quando, per caso, era in corso l'inter-
vento dell'onorevole Ingrao e dell'onore-
vole Zangheri, ha orecchiato quegli inter -
venti ed i gravi problemi che, ovviament e
con serietà e profondità di argomenta-
zioni in essi erano contenuti. Poi, dopo un
lunghissimo «bla-bla» che riecheggiava i
temi posti da Ingrao e Zangheri, ha disin -
voltamente chiesto la fiducia . Quei nostr i
compagni che sono stati sindaci di città
come Bologna, Firenze, Modena, son o
inorriditi di fronte alla faciloneria con cu i
il ministro indicava il modo di fare i bi-
lanci degli enti locali .

Per quanto mi riguarda, ho deciso che
non basta dire «no» a questa fiducia, bi-
sogna prenderne le` distanze . Perciò non
parteciperò al voto . Voglio motivare
questa posizione, riservandomi di entrare
nel merito al momento del voto finale su l
disegno di legge di conversione del de-
creto, poiché ora siamo chiamati a votare
la fiducia al Governo in relazione a un
ordine del giorno decaduto, proprio in
quella parte che gli onorevoli Segni e Sac -
coni hanno cercato di valorizzare . Siamo
ora chiamati a votare un ordine de l
giorno che dopo tante dichiarazioni d i
indipendenza sembra riconfermare i l
ruolo di scarsa autonomia dall'esecutivo
del partito di maggioranza relativa, u n
partito che non ha certo impennate di
orgoglio. Forse anche quest 'ordine del
giorno è uno di quei fioretti dedicati a
Craxi, uno di quelli che l 'onorevole De

Mita ha dichiarato «di fare, da sempre ,
nel mese di maggio» .

L'onorevole De Michelis ha chiesto di
riconoscere al Governo almeno la buona
fede. Ma come possiamo fidarci di chi c i
assicura nei prossimi mesi sviluppo e oc -
cupazione, di chi dice che grazie al de-
creto le cose già vanno meglio . Come pos-
siamo fidarci di chi sprezzantemente ,
come l 'onorevole Intini, scrive che nes-
suno si è accorto dei quattro punti man-
canti, di chi come l 'onorevole Sacconi ,
dice che «l 'efficacia del decreto è desti -
nata a prodursi soprattutto nell 'ultimo
quadrimestre dell'anno» e poi, poch e
righe dopo, afferma che il decreto «è una
manovra che notoriamente doveva inci-
dere sul primo semestre», non volendo
riconoscere che la riduzione a sei mesi
non è un regalo ma il frutto delle grandi
lotte delle forze sociali, condotte mentre
noi qui svolgevamo con successo la nostr a
parte. L 'onorevole Sacconi appare come
quel nobile cavaliere che disarcionato, ta-
standosi le parti doloranti, affermava d i
aver voluto scendere .

Anche l'onorevole Balzarno scrive che i l
decreto-legge «non colpisce duramente i
lavoratori, come ha potuto constatare ch i
ha ricevuto la busta paga con i punti d i
contigenza calcolati secondo il mecca-
nismo disposto dal provvedimento»; , un
modo tortuoso per dire : quattro punti i n
meno. Deve essere un bel po ' di tempo
che l'onorevole Balzamo non incontra un
operaio !

Io sono uno di quei parlamentari comu -
nisti che, secondo Balzamo, «fingono d i
prendere le distanze dal proprio gruppo
solo per aver diritto alla parola» . Certo,
cerco di conquistarlo in ogni modo que l
diritto alla parola che la maggioranza ha
cercato di negare, ponendo la questione
di fiducia e dimostrando così di ave r
paura di se stessa . E non lo diciamo solo
noi: Andrea Manzella, su La Stampa,
scrive che « l 'ultima questione di fiducia è
stata posta nei confronti della maggio-
ranza più che della opposizione» . In ef-
fetti è così, anche se i socialisti vogliono
far credere che l'attacco al decisionismo ,
le spaccature nella maggioranza e gli altri
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problemi sono solo invenzione dei comu-
nisti .

Qualcuno ha scritto stamani che «c'è un
senso di disagio che attraversa la stess a
maggioranza in ordine ai mezzi per ge-
stire il decreto, e per altre questioni : le
cose dette nei recenti congressi, la vi-
cenda P2». Comunista l'onorevole Bo-
drato? Sono andato a consultare la «Navi -
cella». Non risulta comunista .

Il deputato liberale intervenuto per di-
chiarazione di voto ha espresso la su a
incrollabile fiducia . Ma evidentemente
non aveva ascoltato le dichiarazioni res e
alla televisione dall 'onorevole Zanone ,
piuttosto seccato per alcuni sgarbi rice-
vuti dai suoi alleati, ad esempio per la
nuova legge elettorale della Sardegna.
L'onorevole Zanone non risulta essere u n
cunhalista. Né risultava essere un kabuli-
sta, per usare il linguaggio dell'onorevol e
Intini, il senatore Valitutti, il quale si è
dimesso da presidente della Commissione
a causa dell 'andamento dei lavori sul pro-
getto di riforma della scuola secondari a
superiore di cui si discute da 14 anni .
Quando i comunisti — questi ostruzionisti
— hanno avanzato la proposta che il Pre-
sidente Cossiga stabilisse entro il 15 luglio
il tempo a disposizione della Commis-
sione per la discussione della riforma, i l
responsabile scuola del partito socialista ,
senatore Benadusi, ha definito la pro -
posta propagandistica : e la riforma
aspetta. Una maggioranza d 'acciaio
anche nella Commissione di vigilanz a
nella RAI-TV, oppure sono passati tutti a l
partito comunista, compreso il rappre-
sentante della Siidtiroler Volkspartei ?
Dunque è a questa maggioranza, piut-
tosto sfilacciata, è a questo Governo no n
proprio solido, nei quali i primi a non
credere sono proprio i componenti della
cosiddetta maggioranza, che dovremm o
dare la fiducia noi, e per la seconda volt a
in poche ore e per la quarta volta in poch i
mesi? Scrivete e fate scrivere sui vostr i
giornali che noi facciamo l 'ostruzionismo
solo per far perdere del tempo . Con la
fiducia sull'ordine del giorno Rognoni —
scriveva questa mattina Il tempo — «tutt i
gli altri ordini del giorno si intendono

respinti». «Il Presidente della Camera —
si legge sempre sul quotidiano — ha rite-
nuto opportuno convocare la Giunta per
il regolamento: Apprezziamo il suo scru-
polo, ma ce n 'era proprio bisogno»? Pro-
prio perché discuteremo e voteremo al-
cuni ordini del giorno, sembra proprio di
sì. Dunque non partecipando al voto dirò
il mio «no» alla richiesta di fiducia qu i
avanzata dall'onorevole Gianni De Miche-
lis. E sarà questo anche un modo per dire
«no» ad un altro Gianni, il recente novizio
del partito socialista che ha voluto teoriz-
zare i fischi, in sintonia con il suo nuovo
capo, affermando che «essi sono un att o
lecito». Qualche tempo fa Benvenuto non
la pensava così, ma certo allora si trattava
di fischi degli operai. Evidentemente ,
come accade in un gustoso film, in man-
canza di argomenti politici seri a qual-
cuno è venuto il fischio al naso (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole D i
Giovanni. Ne ha facoltà .

ARNALDO DI GIOVANNI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, con la mia no n
partecipazione al voto, che solo pe r
questo aspetto differisce dalla posizione
assunta dal gruppo al quale appartengo ,
intendo sottolineare ulteriormente la pro-
testa per questo nuovo ricorso alla fidu-
cia, un fatto che appesantisce ancora d i
più il clima politico di questi giorni e l a
critica all ' insufficienza ed all'ambiguit à
dell'ordine del giorno presentato dalla
maggioranza. Per il merito mi limiterò a
due brevi considerazioni e su un sol o
aspetto dell 'ordine del giorno sul quale è
stata chiesta la fiducia, precisamente alla
parte che afferma l'impegno del Govern o
a riordinare la disciplina sull'assistenza
sanitaria .

La prima considerazione è che questo
impegno è stato vago, limitato, spesso
contraddittorio rispetto all'esigenza di u n
riordinamento serio dell'assistenza, che
fosse indirizzato al raggiungimento degl i
obiettivi della riforma . Inoltre i provvedi-
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menti legislativi annunciati non si sa bene
che cosa siano ed in che senso si muo-
vano, perché non vengono indicati
nell'ordine del giorno . Sappiamo invec e
che i provvedimenti già assunti, da part e
del Governo, dalla legge finanziaria al
decreto sul nuovo prontuario, si muovon o
in una direzione sbagliata che contrasta ,
per esempio, con la stessa esigenza di
lotta all ' inflazione che il Governo dice di
voler perseguire. Vorrei ricordare ch e
nella discussione sugli emendamenti ab-
biamo chiesto che venisse sospesa l'en-
trata in vigore del nuovo prontuario, ch e
venisse sospeso, fino alla presentazione a l
CIPE, e fino al rinnovo degli accordi col -
lettivi nazionali del comparto sanitario, i l
piano di ristrutturazione della produ-
zione dei farmaci. Abbiamo motivato
questa richiesta non solo perché il prov-
vedimento è profondamente iniquo e dif-
fonde l'ingiustizia che i ticket sui farmac i
implicano — come ha affermato l'altr o
giorno il collega Triva, ed a questo ri-
guardo sappiamo che dovranno essere
pagati dai cittadini circa 2 .500 miliard i
—, ma perché questa operazione, impo-
nendo ed estendendo il pagamento del 1 5
per cento sui farmaci, si pone in pro -
fondo contrasto con l 'articolo 1 del de-
creto-legge che stabilisce di non superare
il 10 per cento di aumento delle tariffe e
dei prezzi . Non solo, ma questo provvedi -
mento viene adottato alla vigilia della pre-
sentazione al Parlamento della relazion e
sull 'andamento della spesa sanitaria ne l
primo trimestre di quest 'anno e della re-
lazione sulla prevedibile evoluzione dell a
spesa farmaceutica . Due riferimenti
questi che sarebbe stato assai utile avere
per tenerne conto prima di assumere de-
cisioni come quelle che ho ricordato .

Queste nostre proposte, con la richiesta
della fiducia, sono state bloccate e cos ì
non è passato un indirizzo di conteni-
mento dei prezzi in questo settore, mentr e
si è impedito che il prontuario terapeu-
tico avesse una funzione rispetto alla ri-
strutturazione delle industrie farmaceuti-
che, per cercare di rendere effettiva l a
necessità della ricerca finalizzata e dell e
produzioni innovative, per affermare cri-

teri coerenti con la funzione sociale del
farmaco e con la prevalente finalità pub-
blica della sua produzione. Sappiamo
anche quali provvedimenti il Govern o
avrebbe dovuto garantire e non l'ha fatto ;
mi riferisco per esempio al riordina-
mento del Ministero della sanità, che
viene indicato ma non realizzato, al pian o
sanitario, del quale si parla dal 1979 e che
non c'è ancora, al finanziamento ade-
guato del servizio sanitario, secondo un
indirizzo di rispetto dei fini voluti dalla
riforma e di riconoscimento concreto
degli obiettivi di tutela della salute, ri-
spetto a quello di puro e acritico conteni-
mento della spesa .

Invece il Governo procede con il me-
todo della sottostima, fissando «tetti» as-
solutamente insufficienti, e poi ipocrita -
mente denuncia l'inevitabile sfondament o
del «tetto» e pone sotto accusa, non la su a
politica, le sue responsabilità, i suoi error i
e ritardi, ma tutto il sistema sanitario pe-
riferico e lo fa in modo generico alimen-
tando così un orientamento critico e col-
pevolista contro la riforma . Io credo che
un Governo serio avrebbe dovuto fissare i
livelli di assistenza, definire coerente -
mente le risorse necessarie, indicare gl i
obiettivi qualificanti del servizio, soprat-
tutto in direzione della prevenzione e
della medicina sul territorio, solo cos ì
avrebbe avuto qualche titolo per chiedere
ai cittadini altri sacrifici e la loro parteci-
pazione alle spese .

La seconda considerazione è questa : i l
Governo con le sue lacune e le sue ina-
dempienze sta esponendo sempre di più i l
servizio sanitario agli attacchi di tutte le
parti, di tutti gli interessi che non si rico-
noscono nelle scelte indicate dalla legg e
di riforma. La preoccupazione, che c i
viene confermata dalla formulazione am-
bigua dell'ordine del giorno, è quella
della continuità di una linea che consent e
questo attacco alla riforma . La genericità
ed il richiamo ai provvedimenti annun-
ciati, del tutto inadeguati ed insufficienti ,
confermano questa preoccupazione.
Questo vuoi dire che il Governo, il mini-
stro della sanità intendono continuar e
con iniziative frammentarie, saltuarie, a
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rate come ha scritto un deputato dell a
democrazia cristiana . Io credo però che
tutta questa frammentazione nell'azione
del Governo non è solo un limite politico e
culturale; la realtà è che si tratta di un a
scelta voluta, consapevole, la quale si pre-
figge uno scopo molto preciso, quello d i
non offrire anzi di impedire che emerg a
un quadro unitario, una visione comples-
siva dei problemi della sanità e delle ri-
sposte necessarie che il Governo invec e
non intende dare .

La linea è di coprire le sue responsabi-
lità e le sue inadempienze e nello stesso
tempo di impedire interventi organici d i
politica sanitaria, quali quelli che occor-
rono per raggiungere il risultato dell a
qualificazione della spesa e del servizio e
che, in quanto rivolte ad ottenere questo
risultato, sarebbero accettate dai cittadini
e attiverebbero un consenso indispensa-
bile per superare resistenze e difficolt à
che vi sono, e sono forti. Infatti non è
senza ragione che il Governo procede ne l
modo denunciato . In realtà esso non in -
tende dare vita ad una impostazione ch e
metta in discussione tutta una serie di
equilibri clientelari e corporativi con i
quali la democrazia cristiana in partico-
lare, ma non solo questo partito, si è in-
trecciata e si alimenta politicamente e d
elettoralmente . Un sistema di potere ch e
in una certa misura è sopravvissuto al
tempo delle mutue o si è costituito i n
forme nuove proprio perché la riforma
non è stata attuata nelle sue finalità più
rinnovatrici .

Queste le brevi considerazioni di merito
che ho inteso sottolineare, ma credo sia
proprio vero che al Governo e alla mag-
gioranza, come è stato autorevolment e
detto, questo decreto-legge ormai, tutto
sommato, non interessi più molto ; im-
porta invece mostrare grinta, capacità d i
decisione da una parte, e dall 'altra inte-
ressa ormai liberarsi di questo peso, di un
ingombro che ha creato alla maggioranz a
più problemi di quanti pretenda di risol-
vere. Anche per questo, io credo, è stat a
posta la fiducia contro la quale mi
esprimo non partecipando alla votazion e
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l 'onorevole Vir-
gili . Ne ha facoltà .

BIAGIO VIRGILI. Onorevole Presidente ,
colleghi deputati, questa dissociazione ri-
spetto al mio gruppo per chi, come me ,
ha sempre preferito correre il rischio d i
sbagliare con il proprio partito piuttosto
che cercare di avere ragione da solo, no n
è priva di travaglio personale . Ma la
rabbia accumulata in questi mesi contr o
questo decreto-legge per i suoi contenuti
antipopolari, il senso di frustrazione ch e
provo per il modo in cui questa maggio-
ranza impedisce al Parlamento di eserci-
tare la sua essenziale funzione di con-
fronto e di decisione sulle diverse posi-
zioni e ipotesi concrete, l'avversione pro-
fonda che nutro verso un Governo autori -
tario, che sfida il paese reale nella su a
parte più attiva, prevarica il Parlamento
nei suoi diritti-doveri, esaspera lo scontro
politico e sociale con l 'opposizione per
coprire i suoi vuoti e nascondere la pro-
pria crisi, mi portano a dichiarare —
oltre alla opposizione al decreto e all a
contrarietà alla fiducia — che non parte-
ciperò al voto su questa seconda fiducia
posta sull 'ordine del giorno della maggio-
ranza.

Il comportamento e la politica di
questo Governo, con il primo e il secondo
decreto sul costo del lavoro, con la sua
più generale manovra di politica econo-
mica, con la reiterata fiducia posta
sull'articolo unico di conversione hanno
provocato danni gravissimi al clima poli-
tico del paese, all'unità e al potere con-
trattuale dei sindacati, alle conquiste de i
lavoratori e al potere d 'acquisto dei loro
salari e redditi da lavoro, hanno offeso
principi essenziali della nostra Carta co-
stituzionale e stravolto competenze ed at-
tribuzioni specifiche del Parlamento ;
hanno incoraggiato conservatori e reazio-
nari, qualunquisti ed opportunisti a recla -
mare altri e ulteriori spazi e atti di salva -
guardia dei loro privilegi e di aggression e
agli strumenti della nostra democrazia
rappresentativa . Ma assieme a ciò, come
non poteva non avvenire, tale politica e
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tali comportamenti arroganti hanno pro -
dotto grandi reazioni popolari, dura op-
posizione delle forze di sinistra, riserve e d
incertezze in larghi strati intermedi, ma-
lessere tra tanti colleghi della maggio-
ranza, contraddizioni sempre più vistos e
nel Governo, ripensamenti critici all'in-
terno delle stesse forze e componenti sin-
dacali che sembravano aver sponsoriz-
zato questo Governo e la sua politica . In-
fatti sono oggi gli stessi sindacati dell a
CISL e della UIL e l'intera CGIL a chie-
dere sostanziali modifiche al decreto -
legge sui prezzi e le tariffe, sul conguagli o
fiscale e parafiscale, sul recupero di uno
dei punti tagliati della scala mobile e a
rivendicare precise norme di legge
sull 'equo canone e sulla spesa sanitaria .

Dov'è finito allora l'interesse e la dispo-
nibilità registrati dagli stessi gruppi par-
lamentari della maggioranza durante i
loro incontri con i sindacati? Qual è l a
credibilità del Governo che addirittura di-
sattende parti dello stesso protocollo d ' in-
tesa del 14 febbraio scorso? I ministr i
Goria (il ragioniere contabile di questa
operazione del Governo, senza offesa al
vero titolare di questa funzione) e il mini-
stro De Michelis (il boy friend della nou-
velle vague neo-liberista) non hanno te-
nuto conto di ciò e qualcun altro — come
ha osservato il segretario socialista dell a
CGIL, Del Turco — ha preferito puntar e
al logoramento dei rapporti politici tr a
maggioranza e opposizione e dentro l a
stessa maggioranza «facendo funzionare
solo i polmoni e non il cervello, magar i
solo per fischiare» .

Se questi sono, come si dimostrano, i
segni nuovi di un Governo a presidenz a
socialista, siamo davvero caduti dalla pa-
della nella brace! Perché tanta insistit a
protervia dopo un primo voto di fiduci a
posto e ottenuto sugli emendamenti, fatt o
già gravissimo e davvero ostruzionistic o
contro questa Camera, in quanto le h a
impedito di correggere e modificare, ove
lo ritenesse, il contenuto del decreto? Per -
ché tanta arroganza verso maggioranza e
opposizione di questa Camera su un o
strumento come gli ordini del giorno, che ,
se pure importanti per indicare un indi -

rizzo ed un impegno, hanno soprattutt o
un valore politico, e purtroppo non
hanno mai costituito per i governi for-
male vincolo di legge? Cosa ci ha guada-
gnato il Governo, in termini strettamente
temporali, rispetto alla sua intenzione d i
voler chiudere affrettatamente questa vi-
cenda? Ho la sensazione che il Presidente
del Consiglio, e con lui larga parte de l
Gabinetto ministeriale, sia stato colpito da
una specie di influenza bonapartista,
fatta di narcisismo, di protagonismo, d i
decisionismo esasperati e di mania di per -
secuzione .

Da qui una politica ed un comporta -
mento che oltre a rispondere a certi inte-
ressi di classe e ad esprimere una conce-
zione autoritativa, dapprima minacciano
diritti elementari e conquiste fondamen-
tali strappate in anni di lotta e di stori a
del movimento operaio, poi sfidano le re -
gole politiche stesse del gioco democra-
tico, che ha consentito alle forze costitu-
zionali e ai partiti democratici di difen-
dere e far vivere in tutti questi difficil i
anni le nostre istituzioni, e infine — ac-
cortosi che dopo pochi mesi il «re» è
sempre più ignudo — tende a coinvolgere
le nostre istituzioni più rappresentative
nella propria crisi di una politica senz a
sbocchi, di una coalizione senza prospet-
tiva, di una credibilità mancata. E allora
questo secondo voto di fiducia oltre a col -
pire i diritti della opposizione, viene a
limitare i doveri del Parlamento e vuole
impedire alla maggioranza di pronun-
ciarsi su proposte concrete che sono pa-
trimonio di una sua parte stessa, oltre che
dell'insieme della CGIL e di altri sinda-
cati. Non c 'entrano n 'é l 'ostruzionismo ,
che non vi era stato prima, né tanto meno
ragioni di verifica della maggioranza, che
era già avvenuta con la precedente fidu-
cia .

Qui vi è un atto d'imperio e di sfida
verso la Camera, un'azione di rottura
contro l'opposizione e i comunisti in par-
ticolare, un ricatto verso gli stessi alleat i
di Governo, il tentativo di ricercare vot i
moderati per una politica di «forza». E
d'altronde proprio il Presidente del Con-
siglio, in più e diverse occasioni, ha avuto
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parole ed espressioni di disprezzo verso i l
Parlamento (definito «parco buoi»), vers o
i deputati (ai quali si è chiesto solo un
«timbro»), verso la legge (intesa com e
meccanica trasposizione delle proprie vo-
lontà). Dove è finito il senso dello Stato e
delle sue corrette regole democratich e
che giustamente ha portato tanti colleghi
della maggioranza — e della DC in parti -
colare — a condannare la logica del muro
contro muro, a riconoscere validità a
tante osservazioni sul carattere autori-
tario e ingiusto del decreto-legge, ad au-
spicare l 'accoglimento delle proposte dei
sindacati, a considerare come «politic a
d'assalto» alla vita del Parlamento il con-
tinuo e reiterato ricorso alla fiducia?

Gli ordini del giorno dell'opposizione ,
dei comunisti in particolare, in parte no n
ammessi ed in larga parte considerati de -
caduti, rappresentavano delle serie e me -
ditate indicazioni programmatiche, e sol-
lecitazioni politiche al Governo per ricon-
siderare criticamente la sua manovra d i
politica economica, per dare spessore d i
equità e di credibilità a misure serie
contro l ' inflazione, per una politica di
controllo di tutti i redditi, per render e
preciso ed in grado di produrre effett i
positivi il semplice auspicio del controll o
dei prezzi e delle tariffe, per garantir e
davvero la salvaguardia del salario reale ,
per restituire ai lavoratori dipendent i
parte del maltolto nelle loro buste paga d i
questi mesi .

Ed è davvero singolare che tutto ci ò
non si sia voluto consentire e nel con -
tempo — proprio perché consapevol i
della concretezza e del riscontro di tal i
questioni tra le parti sociali e gli stess i
deputati — si sia optato (con il maxior-
dine del giorno della maggioranza) per
generiche e vaghe formulazioni che i n
larga parte sono già state disattese .

Il taglio dei salari rimane un fatto reale ,
il resto sono solo promesse elettorali; al
massimo un controfavore politico ai diri-
genti della CISL e della UIL . Anche a
questa doppiezza io dico di «no» . E sic-
come i «no» da esprimere sono tanti, ma il
voto è solo uno, il modo di manifestarl i
tutti assieme ritengo sia proprio quello

della non partecipazione al voto (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorvole Fan-
tò. Ne ha facoltà .

VINCENZO FANTÒ . Signor Presidente, io
prendo la parola perché intendo assu-
mere, in relazione al voto, un atteggia-
mento diverso da quello annunciato da l
presidente del mio gruppo, onorevole Na-
politano. Non è che lucidamente e fredda -
mente non condivida il merito delle con-
siderazioni e l'espressione formale con
cui si esprimerà il dissenso del partito
comunista. E un'ulteriore conferma della
profonda correttezza democratica con
cui il gruppo comunista ha svolto il suo
ruolo di opposizione, anche quando veni -
vano calpestati — come avviene in questa
occasione — fondamentali principi e re -
gole democratiche.

Solo ciò può spingere un gruppo come
il nostro al rispetto delle regole democra-
tiche, anche quando esse vengono piegat e
o nullificate, come avviene con l 'uso ri-
corrente e anomalo — è il caso in discus-
sione — dello strumento della question e
di fiducia; che così, signor Presidente, di -
viene una sorta di cappio della dialettica
democratica in Parlamento, una sorta d i
mostro giuridico-costituzionale che no n
solo spinge a stravolgere consolidat e
norme regolamentari, ma fagocita per -
sino il pensiero e la volontà .

Di fronte a questa situazione, pur con -
dividendo, ed anzi apprezzando di più i l
«no» che esprimerà il mio gruppo, non
parteciperò al voto perché penso che sia
legittimo nel singolo militante uno stato
d'animo, un senso di disgusto per il tra-
cotante e rozzo atteggiamento dell'esecu-
tivo verso il Parlamento. Del resto un
senso di fastidio, di malessere, di insoddi-
sfazione per il punto a cui siamo arrivati ,
è avvertito ed avvertibile in vasti settor i
della stessa maggioranza. E vero, c'è
preoccupazione; e tuttavia non c'è ancora
adeguata consapevolezza della gravità
della china in cui sta evolvendo la situa-
zione. Eppure sarebbe il momento — lo



Atti Parlamentari

	

— 13397 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

ha sottolineato Berlinguer — di espri-
mere una forte reazione contro i soprusi e
gli attentati alla libera dialettica democra-
tica. Sarebbe necessario uno scatto di di-
gnità democratica da parte di settori della
maggioranza e di singole individualità .

È mia impressione che invece si è in
preda a reciproci ricatti e veti, che nella
migliore delle ipotesi prevalgano me-
schini e gretti calcoli politici ed elettoral i
su questioni di tale rilievo per la vita dell e
nostre istituzioni . Ora è chiara, anche se
grave e da combattere con fermezza, la
linea e l'atteggiamento della Presidenza
del Consiglio . C'è una volontà chiara e
precisa di rottura che emblematicament e
si è incardinata nella vicenda del decreto .
È opinione diffusa che ciò che interessa e
preme non sono gli interessi generali d i
governo del paese : con l'assunzione della
Presidenza del Consiglio il «re» è davvero
«nudo». C'è una discussione sul trasfor-
mismo che si esprime nel passaggio re-
pentino dalla «cultura della conflittuali-
tà» alla formula della governabilità . Si è
parlato, ed anche noi lo facciamo, di deci-
sionismo, di governabilità decisionista . E
una discussione in atto, e se guardiamo
alle vicende di questi mesi non sfuggiamo
all ' impressione che la cosiddetta governa-
bilità è una sorta di paravento, di spec-
chietto per allodole .

Invece ci troviamo di fronte al massim o
di ingovernabilità, ad uno stato di ingo-
vernabilità convulsa e permanente . Ora
ho difficoltà a pensare che il President e
del Consiglio sia talmente sprovveduto e
carente di spirito pratico, ed allora l'inter-
rogativo che si pone è un altro . Forse non
si è abbandonata del tutto la' teoria dell a
«conflittualità», solo che essa ha spostat o
il terreno della sua sperimentazione : dalla
micro-conflittualità nella società civile —
di cui l'onorevole Amato era un teorico —
alla conflittualità portata nei gangli de l
sistema politico-sociale-istituzionale de l
nostro paese . Ecco l'attacco al sindacato,
alla cosiddetta democrazia consociativa,
al Parlamento; quindi una sorta di conflit -
tualità decisionista che ben si riassume
nel tandem Craxi-Amato .

E non c 'è contraddizione tra i due ter -

mini in teoria, e purtroppo non vi è con-
traddizione nell'esperienza storica . E
vero: aspetti e momenti di questa natura
li abbiamo colti anche in alcune fasi de l
passato, oggi però essi si esprimono da
una posizione di forza e di delicatezza
quale è la Presidenza del Consiglio, che
rischia di essere e di divenire una sorta d i
leva scardinatrice, da cui promanano non
impulsi di governo del paese, ma continu i
messaggi tesi a tenere aperta una sorta d i
tensione permanente, starei per dire un a
sorta di guerriglia nelle varie istituzion i
portanti del nostro paese.

Ecco, onorevoli colleghi, il senso poli-
tico e la spregiudicatezza del succeders i
del ricorso al voto di fiducia. È questo
anche il senso dei segnali che vengono, i n
ordine al modo con il quale si pensa di
gestire politicamente la stessa vicend a
P2.

Devo dire però, onorevoli colleghi, che
meno chiaro è l 'atteggiamento della DC.
Essa segue una tattica di logorament o
della Presidenza socialista del Consiglio e
spinge ad una divaricazione incolmabile a
sinistra . Se da questa vicenda del decret o
grandi masse popolari hanno ricevuto de i
colpi e le istituzioni democratiche son o
state messe a dura prova, la DC non può
defilarsi in modo sornione, non può dire
come quel tale: io non c'ero e, se c 'ero ,
dormivo. De Mita ricorda un giorno sì, e
l'altro pure, che la DC è il partito di mag-
gioranza nel Governo. E allora delle due
l 'una: o non si conta niente, oppure se
non vi è proprio una responsabilità «asso-
luta» della DC, vi sarà quanto meno una
responsabilità «relativa» .

Quello che mi preme dire è che i n
questa vicenda la maggioranza nel suo
complesso, certo con sfaccettature di-
verse, non ha espresso né una linea su i
problemi della nostra economia, né ha
saputo esprimere, in un momento deli-
cato, un adeguato senso dello Stato, che ,
se è del tutto assente nel Presidente de l
Consiglio, in molti altri è quanto meno
carente . Non è retorica dire, onorevol i
colleghi, che è toccato proprio a noi, a
questa opposizione, dipinta nella miglior e
delle ipotesi come antimoderna e settaria,
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difendere non solo gli interessi popolar i
più diffusi, ma il prestigio, l 'autonomia e
l'autorità delle istituzioni, del Parla -
mento.

Il ministro De Michelis nel porre l a
fiducia sull 'ordine del giorno della mag-
gioranza ha implicitamente riconosciut o
la gravità inaudita di un atto che non s i
era mai verificato; ha detto però che il
Governo faceva ciò per garantirsi l'appro-
vazione del provvedimento in tempi utili .
È una grossa bugia : il vero motivo è la
paura del Governo verso la sua stessa
maggioranza e quindi la necessità di ir-
reggimentarla! La visione politica che
emerge dal ragionamento di De Micheli s
è, in parole povere, che il fine giustifica
ogni mezzo. Ma in Machiavelli c'era una
drammatica epicità della politica, qui c' è
una visione della politica drammatica-
mente misera e gretta (Applaus i
all 'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Fit -
tante. Ne ha facoltà .

COSTANTINO FITTANTE. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, ho preso la pa-
rola per annunciare che non parteciperò
al voto sulla fiducia richiesta dal Go-
verno. Questa decisione di differenziarm i
dalla posizione assunta dal gruppo comu-
nista non si riferisce alle proposte e alle
motivazioni che sono state espresse e
sono alla base della battaglia condotta i n
quest'aula dalle sinistre e dal gruppo co-
munista in primo luogo. In tali posizioni
concretamente mi riconosco in quanto l e
condivido, anche perché esse sono matu-
rate con la consapevole e convinta parte-
cipazione di moltissimi colleghi de l
gruppo, compresa la mia . Non è quindi i l
mio comportamento finale sul voto di fi-
ducia segno di perplessità o di dissens o
per la sostanza e per il metodo con i l
quale si è cercato di far valere in
quest ' aula e fuori le ragioni che hanno
formato oggetto del nostro dibattito, degl i
emendamenti, degli ordini del giorno, dei
voti che abbiamo via via espresso.

La difformità della mia posizione che,

credetemi, non senza travaglio ho matu-
rato è piuttosto legata a riflessioni che h o
fatto in questi giorni sugli atteggiament i
del Governo, sui segnali che da essi si pos-
sono ricavare, sui pericoli insiti nelle posi -
zioni e negli attacchi di taluni esponent i
della maggioranza e dello stesso Presi-
dente Craxi nei confronti del Parlament o
della Repubblica italiana; riflessioni che
mi portano ad essere indignato in mod o
tale da non partecipare al voto.

Onorevoli colleghi, qualche anno fa u n
autorevole uomo politico, all'epoca fuori
e oggi dentro la maggioranza, polemica -
mente nei confronti del Governo allora in
carica sostenne che di voti di fiducia s i
può anche morire. E vero: dopo pochi
mesi quel Governo cadde.

Fra poche ore in quest 'aula la maggio-
ranza che sostiene il Governo sarà chia-
mata ancora una volta a votare la fiducia ;
ma in questo caso non su un progetto d i
legge, su un articolo, sulla conversione d i
un decreto. Per la prima volta dalla na-
scita della Repubblica un Governo ha
fatto ricorso ad uno strumento eccezio-
nale, mai azionato prima, per impedire i l
voto su semplici ordini del giorno il cui
valore, lo sappiamo tutti, è quello di indi -
rizzo al Governo . E questa una preroga-
tiva propria delle assemblee elettive dell a
nostra Camera, un fatto unico che quali -
fica di per sé il comportamento del Go-
verno in carica. È proprio da quando si è
costituito questo Governo che il Parla -
mento è costantemente assoggettato a d
imperativi di tale natura, che si insiste
con i decreti-legge, con le richieste di vot i
di fiducia, con il rifiuto a confrontarsi pe r
consentire che dalla dialettica democra-
tica tra maggioranza ed opposizioni, ma
anche tra le stesse forze che compongon o
la maggioranza, si possa pervenire a sin -
tesi positive e a soluzioni democratiche .

I decreti-legge e la richiesta di fiducia
sono elevati a sistema di governo, a me-
todo più idoneo per imporre volontà e
scelte, contrastate nel Parlamento ed an-
cora di più nel paese, discusse e sotto-
poste a critiche dalla stesse forze che sor-
reggono il Governo. Su questioni impor-
tanti come il modo di condurre la batta-
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glia all ' inflazione ed attuare la politic a
dei redditi non si è mai potuta sviluppar e
una libera dialettica democratica, mai
sono state messe a confronto le varie ipo-
tesi e l 'efficacia delle diverse proposte. Si
è voluto caparbiamente imporre, con la
richiesta insistita dei voti di fiducia, alla
Camera ed ai suoi membri una sola solu-
zione, quella sulla quale in quest'ultima
fase anche quelle forze sindacali che ave -
vano condiviso l ' iniziativa governativa de l
14 febbraio hanno espresso riserve e d
hanno avanzato proposte di modifica .

Come definire tale atteggiamento del
Governo? Come valutare i segnali ch e
esso rivolge al paese e al Parlamento? È
l 'atteggiamento di chi si pone nella logica
del «prendere o lasciare» ; mi ricorda
tanto quello di chi, pur di raggiungere u n
obiettivo, è capace di mettere in discus-
sione o addirittura di rompere valori, re -
gole, rapporti . Di voti di fiducia si può
morire, certo, ma questo Governo n e
abusa per raggiungere obiettivi contin-
genti — la conversione in legge del de-
creto-legge — ma anche per introdurr e
elementi di sostanziale modificazion e
delle regole democratiche, dei rapporti
tra Governo e Parlamento, tra lo stesso
Governo e la sua maggioranza ai cui sin-
goli membri si chiede di non pensare, di
non partecipare perché c 'è chi pensa e fa
tutto al posto loro .

Colleghi della maggioranza, il vostro
ruolo — è questo il senso dell 'insistita
richiesta del voto di fiducia — è un altro ;
quello di votare, di delegare tutto al Go-
verno, magari rinunciando a qualsiasi au -
tonoma valutazione . Il Governo vi chied e
quindi di assuefarvi ad una prassi, ad un
metodo di governo che non dovrebbe mai
essere assoggettato liberamente alla veri -
fica del Parlamento. Il fatto che più di
ogni altro mi suscita indignazione è ch e
dietro la difesa ad oltranza del decreto -
legge si nasconda la volontà di incidere
profondamente e in senso negativo sulla
vita del paese e delle nostre istituzioni .

Se gli intenti erano di tale natura, diver -
samente il Governo si doveva comportare
in quest'aula. Dopo la decadenza del de-
creto-legge n . 10 mi ero illuso che il Pre -

sidente del Consiglio ed i membri del su o
Governo volessero accedere ad un reale
confronto, accettando modifiche al prov-
vedimento, modifiche migliorative i cui
contenuti erano presenti nei nostri emen-
damenti e nelle dichiarazioni stesse d i
esponenti della maggioranza, nelle ri-
chieste dei sindacati, i quali, pur nella dif -
ferenziazione di posizioni, hanno cercat o
di introdurre elementi nuovi e positivi
nella materia al nostro esame .

Debbo riconoscere che mi ero illuso . La
discussione di questo decreto-legge è
ricca di riflessioni nel mondo sindacale e
di ricerca travagliata, è ricca di sforzi per
ricomporre lacerazioni, per superare rot-
ture, per chiudere una fase drammatica e
per aprirne un'altra nella quale far valere
le reali volontà dei lavoratori. È stata
ricca anche di altri avvenimenti dai quali
sono emersi fatti e volontà gravi ed inac-
cettabili, come gli attacchi al Parlamento
da parte del Presidente Craxi (ma no n
voglio soffermarmi su di essi) . Desidero
invece riferirmi alle affermazioni
dell'onorevole Martelli, alle minacce ch e
egli ha ritenuto di doverci rivolgere, mi-
nacce che — a mio giudizio — sono sì
volte a giustificare prossime rotture tr a
noi e i socialisti in quel vasto tessuto de-
mocratico composto da associazioni, mo-
vimenti, governi locali ; ma sono anche
rivolte a disegnare e indicare una nuova
strategia per il paese secondo la quale
tutto deve essere predeterminato e cen-
tralizzato; tutto, quindi, si deve appiattire
in questo nostro paese .

Dopo aver letto questa mattina l'arti-
colo dell 'onorevole Martelli, la mia indi-
gnazione e la volontà di protesta è diven-
tata ancora più forte . Non è in gioco u n
decreto-legge, c 'è qualcosa di più, c'è
qualcosa di maggiormente importante . Il
decreto-legge è stata l'occasione per in-
trodurre elementi di rigidità nei rapport i
politici e sociali, per produrre rotture e
lacerazioni che si dovrebbero poter ri-
comporre secondo logiche che non poss o
condividere perché contengono forti e
gravi elementi di autoritarismo e di inte-
gralismo.

Signor Presidente, sono convinto che di-
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segni di tale natura in un paese come i l
nostro difficilmente potranno prender e
corpo e credo di poter contribuire alla di -
fesa dei fondamentali princìpi e delle re-
gole democratiche assumendo la posizion e
che ho annunciato, non solo rifiutando la
fiducia richiesta, ma non partecipando a l
voto come segno di protesta estrema contro
il Governo, la sua politica, i suoi disegni
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ga-
sparotto. Ne ha facoltà .

ISAIA GASPAROTTO . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nell'esprimere il mio
dissenso, che si tradurrà nella non parte-
cipazione al voto, come estrema protest a
contro l 'atteggiamento, le scelte, l 'azione
concreta di questo Governo, non posso
non mettere in evidenza che l'arroganza ,
la protervia del Governo Craxi, ha coar-
tato la Camera con ripetute richieste d i
fiducia, ha impedito alla Camera, sia all a
maggioranza che all'opposizione, di vo-
tare e di modificare un decreto inutile ,
dannoso, iniquo e pericoloso .

Ho contribuito insieme agli altri col-
leghi del gruppo comunista e dell 'opposi-
zione di sinistra, insieme al grande movi-
mento che si è sviluppato nel paese, a fa r
decadere il primo decreto-legge . Quella
lotta, la nostra iniziativa, ha costretto i l
Governo, sia alla Camera che al Senato, a
ripresentare un secondo decreto-legge
con qualche modifica. Quella lotta e
quella iniziativa ha riaperto la discus-
sione nelle Commissioni congiunte, tra l e
forze sociali ed economiche e mentre s i
stavano profilando possibili, opportune e
necessarie modifiche, che trovano eco,
come stanno trovando eco, anche in un
sempre maggior numero di imprenditori,
altrettante richieste di modifica sono per -
venute dalla CISL, che pure si era battut a
con tanto accanimento, ed anche dalla
CGIL, in modo unitario, sul quarto punt o
di scala mobile che veniva tagliato, sul
recupero dei punti tagliati, sulla libera
contrattazione del sindacato .

Il Governo Craxi-Forlani-Longo ha vo-

luto e vuole, con ripetuti voti di fiducia ,
non battere l 'ostruzionismo, ma impedire
modifiche, scegliendo in questa manier a
la linea dello scontro contro il Parla-
mento, il sindacato, le forze di sinistra e i l
gruppo comunista .

Si è detto che è una ripicca, che chi
governa non può cedere, che ci sarebbe
uno scontro quasi personale tra i dirigenti
del partito comunista e del partito socia -
lista; niente di più sbagliato e fuor-
viante .

Il PSI — lo ha scritto anche questa mat-
tina Martelli parlando di riforma delle
relazioni industriali nel suo articolo
sull'Avanti! — ha scelto di schierarsi con
il grande padronato, impegnato a ricom-
porre i suoi profitti, colpendo i lavoratori ,
ripristinando il dominio in fabbrica e
nella società; impegnato a ridurre il ruolo
e la forza del sindacato, al fine di impe-
dire che esso abbia un peso decisivo ne i
processi di ristrutturazione e di innova-
zione; impegnato, ad avere mano libera
nelle assunzioni e nei licenziamenti e, so-
prattutto, mano libera, nella gestione del
salario come elemento di controllo della
forza-lavoro .

Abbiamo chiesto a De Michelis in quest i
mesi di spiegarci perché mentre si ta-
gliano i punti di scala mobile dalla busta
paga, contemporaneamente in molte fab-
briche si danno «fuoribusta» superiori a i
punti tagliati . Tutto ciò avviene proprio
perché si vuole dare al padronato la pos-
sibilità del controllo della forza-lavoro .

Ho letto in questi giorni diverse dichia-
razioni di molti esponenti del gruppo diri -
gente socialista, da Craxi, a De Michelis e
a Martelli, ma non ho trovato, accanto a i
ripetuti attacchi al sindacato, alla CGIL e
alla maggioranza comunista, un rilievo,
pur minimo verso l'atteggiamento della
Confindustria. Addirittura ho trovato
molte critiche perfino verso quegli im-
prenditori che hanno osato criticare la
Confindustria e lo stesso atteggiamento
del Governo .

Il partito socialista, nella sua caccia a l
voto moderato, nella sua sfida alla DC su l
terreno conservatore, porta come carta d i
credito la vecchia e logora politica
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dell 'anticomunismo, dell 'impegno a ri-
dure il ruolo, il peso e la forza dei lavo-
ratori e del PCI .

Voi, compagni socialisti, dite che
avremmo un peso eccessivo, che esercite -
remmo un diritto di veto; ma sta proprio
a voi, se volete considerarvi un partito d i
sinistra, non comprimere gli spazi ch e
con una lunga lotta, carica di grandi sa-
crifici, il PCI, nell ' interesse del paese, ha
portato avanti . Al contrario, quegli spazi
vanno sviluppati al fine di rafforzare
quella comune battaglia per le riforme e
il cambiamento ed è su questa strada ch e
il partito socialista è approdato all 'at-
tacco al Parlamento, collegandosi a posi-
zioni qualunquistiche, che nulla hanno a
che fare con il riformismo, la sinistra e
con la giusta esigenza di rendere più effi-
cienti e produttive le Camere .

La gravità e la faziosità delle afferma-
zioni di Craxi, dell 'insofferenza dimo-
strata per il dibattito ed i regolament i
della Camera, sta nel fatto che il Governo
in questa critica si è chiamato fuori ma-
scherando e falsificando una concreta si-
tuazione, verificabile in questa alla e in
ogni Commissione In ordine alle grandi e
gravi responsabilità del Governo per l e
scelte che fa e scaricando sulla Camera le
sue divisioni e contrapposizioni e le con-
seguenze della sua incapacità di operar e
scelte moderne e riformatrici .

L'esigenza che pur sale dal paese, d i
efficienza, di efficacia e celerità nelle de-
cisioni non può servire per limitare gl i
spazi democratici e di partecipazione,
perché limitando gli spazi dell 'opposi-
zione, colpendo il potere del sindacato,
comprimendo e ridimensionando il ruol o
delle autonomie locali e del ricco tessut o
democratico del paese, si limita propri o
l'efficienza e la celerità delle decisioni . Ne
è un esempio clamoroso l 'azione di questo
Governo, che, a mano a mano che ha teso
a limitare gli spazi democratici, ha anche
limitato gradualmente la sua produttività
e la competitività anche delle imprese,
che non passa attraverso la rottura del
sindacato, o limitando lo spazio e il ruolo
dei lavoratori, ma passa attraverso il con -
senso e l'accordo .

Questo è un decreto che non è servito e
non serve a combattere l'inflazione e l o
dimostrano i fatti, mentre le scelte che il
Governo ha operato hanno portato all a
divisione del sindacato .

Le scelte del Governo, il suo modo d i
operare, sono oggi anche il maggior osta-
colo al ripristino di buoni rapporti nell a
sinistra e per questo dissento e non par-
teciperò al voto (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Gatti . Ne ha facoltà.

GIUSEPPE GATTI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, con questo mio inter -
vento voglio esprimere le ragioni che m i
inducono a dissociarmi dal mio grupp o
riguardo alla richiesta di voto di fiducia ,
posta dal Governo sull 'ordine del giorno
presentato dalla maggioranza. Mi asterrò
dalla votazione per marcare così la mia
disapprovazione. Voglio rimarcare la mi a
disapprovazione perché attraverso quest o
voto di fiducia sull 'ordine del giorno pre-
sentato dalla maggioranza si sta toccand o
il fondo attraverso una manovra assai in-
sidiosa che viene portata non solo contro i
diritti inalienabili dei lavoratori, ma
contro le prerogative della Camera e de i
parlamentari .

La decisione del Governo di porre in
così breve tempo una nuova questione d i
fiducia, modifica radicalmente il senso
stesso del dibattito; tuttavia voglio ricor-
dare che certi atti prevaricatori della
maggioranza non potranno offuscare gl i
effetti deleteri di un decreto-legge che ha
il solo pregio di inasprire le tensioni so-
ciali e politiche .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

GIUSEPPE GATTI. Voglio sottolineare ,
ancora una volta, la inadeguatezza di una
manovra economica e finanziaria, oltre
che sbagliata, profondamente ingiusta da
un punto di vista sociale .
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Di fatto si vuoi far pagare ai soli lavo-
ratori le conseguenze di una politica de i
redditi malamente intesa e ancora più
scorrettamente attuata . L'intento di evi -
tare lo scontro con la maggioranza e di
tentare una verifica sui problemi e sulle
possibili soluzioni è sempre stato l'ele-
mento ispiratore delle proposte del
gruppo comunista, consapevole che la
posta in gioco resta molto più ampia d i
quanto non risulti dallo stesso decreto -
legge .

L'arroganza con il quale il Governo
vuole porre termine ad un dibattito certa-
mente appassionato, che poteva essere
anche costruttivo, ha già comportato rile-
vanti conseguenze negative non solo sul
piano sociale, ma anche su quello poli-
tico. Nessuno può negare che il disegno
politico complessivo sviluppato all ' in-
segna della «democrazia governante »
altro non è che il disegno di scaricare le
conseguenze della crisi su chi lavora e su
chi produce .

Si vogliono colpire i lavoratori dipen-
denti ma non si riesce, o non si vuole ,
controllare gli speculatori e non si vuo i
tassare la ricchezza, il privilegio, né s i
vuole combattere, come è dovere del Go-
verno, l'evasione fiscale . Il Governo ha
sostenuto, anche recentemente, di voler
introdurre attraverso il dialogo modifiche
al decreto-legge, ma poi, con la questione
di fiducia — posta non una sola volt a
bensì due — il Governo ha impedito all a
Camera e ai singoli parlamentari di emen -
dare il provvedimento così come era stata
suggerito dalle stesse organizzazioni sin-
dacali .

Il tutto è diventato ancora più assurdo
quando con un nuovo ricorso alla que-
stione di fiducia non si è voluto conside-
rare gli ordini del giorno presentati dalla
opposizione; il Governo con questo nuovo
atto d'imperio ha bloccato non solo gl i
emendamenti, ma persino una discus-
sione costruttiva sugli ordini del giorno .
Credo che con tali atti di imperio si si a
toccato il massimo della prevaricazione .
Come è possibile fare un positivo lavoro
legislativo se ripetutamente si pone la
questione di fiducia bloccando qualsiasi

confronto nel merito dei problemi? È
noto a tutti come molti parlamentari della
stessa maggioranza hanno in più occa-
sione manifestato dubbi circa la validità
del decreto-legge ai fini di una efficac e
lotta all'inflazione .

Molti parlamentari, anche nella stessa
maggioranza, avevano sentito la necessità
di emendare il provvedimento. Sono an-
cora molti i parlamentari della maggio-
ranza a domandarsi se non fosse stato pi ù
utile e corretto seguire una strada diversa
da quella imposta dal Governo. Pare che
alla fine siano prevalse false ragioni d i
prestigio governativo, se è vero come è
vero che non sarà un ulteriore voto d i
fiducia a modificare l'immagine di quest o
Governo, di questa maggioranza sempr e
più divisa e sempre più tormentata dal
dubbio che dal tunnel dell'inflazione non
si esce con decreti-legge pasticciati ed in -
giusti socialmente . Il nostro impegno,
anche attraverso la dissociazione dalla
votazione, tende a fare avvertire all'opi-
nione pubblica i gravi e profondi guast i
che derivano dall'azione portata avant i
dal partito dello scontro che si annida tr a
i partiti della maggioranza. E contro
questa scelta pericolosa per la democra-
zia, è contro questa sfida di divisione e d i
rottura che ci siamo battuti e ci battiamo
in un momento di profonda crisi sociale ,
economica e politica; di fronte alle gravi
ed impellenti necessità del paese è neces-
saria coesione e unità tra tutte le forz e
democratiche . Certi ambienti governativi
esprimono l 'auspicio che si torni presto a
ripristinare le regole del gioco, ma oc -
corre dire che è necessario in primo
luogo che il Governo non abusi del suo
potere e non vada oltre le sue prerogative
senza interferire nel ruolo di altre istitu-
zioni. Diciamo che è giunto il momento d i
porre fine all 'abuso della decretazione e
del voto di fiducia che di fatto compri-
mono ed umiliano, bloccandolo, il ruolo
delle assemblee legislative .

È noto da tempo il fastidio e la irrita-
zione di certi ambienti politici ; sono note
le frasi ingenerose e irriguardose pronun-
ciate contro il Parlamento e contro i par -

. lamentari . Che spinte volte a limitare ed
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attaccare le prerogative parlamentar i
provengano da ambienti più o meno vi-
cini all'attuale Presidenza del Consiglio, o
che provengano da certi ambienti econo-
mici può stupire fino ad un certo punto ;
sono note da tempo le propensioni dell 'at-
tuale Presidente del Consiglio . Meno com-
prensibili sono gli orientamenti di chi nel
partito socialista e nell 'area laica ha so-
stenuto fino a non molto tempo fa posi-
zioni libertarie portate fino all'estremo li -
mite, come stanno a dimostrare certi
comportamenti tenuti nel corso dei cosid-
detti anni di piombo .

Queste sono le considerazioni che mi
hanno portato a sottolineare questo giu-
dizio con la non partecipazione al voto:
proprio perché la politica del Governo è
iniqua oltre che antidemocratica, non
parteciperò al voto, dando a questa forma
di opposizione il significato di una forte
protesta contro chi vuole attentare oltre
che ai diritti dei lavoratori anche ai diritti
del libero Parlamento (Applausi
all'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Gelli . Ne ha facoltà .

BIANCA GELLI. Signor Presidente, ono-
revole rappresentante del Governo, col -
leghi della maggioranza assenti, prend o
la parola per dichiarare che non parteci-
però al voto di fiducia chiesto dal Go-
verno sull 'ordine del giorno Rognoni ed
altri, in difformità dalla posizione as-
sunta dal gruppo comunista . E questo
non perché io non condivida appieno l e
motivazioni politiche date dal mio grupp o
al voto contrario . . .

BARTOLO CICCARDINI, Sottosegretario
di Stato per la difesa . Guardi che nelle
ultime ore è piuttosto il gruppo comu-
nista che si sta allineando sulle sue posi-
zioni !

BIANCA GELLI. Siamo molti di più.
Stavo dicendo che non parteciperò a l

voto perché ritengo di meglio esprimere,
con la mia astensione, una protesta nei

riguardi del Governo e delle scelte poli-
tiche che va operando, nonché contro
l'assurdità di una questione di fiducia
posta su un ordine del giorno . Di un
evento del genere non credo sia possibile
trovare traccia nella vita passata del Par -
lamento! Porre la fiducia su un ordine de l
giorno significa essere ormai entrati i n
una logica abnorme, e assentarm i
dall'aula al momento del voto signifi-
cherà per me non prendere parte — nep-
pure con un «no» — a questa logica .

E la quarta volta che il Governo pone la
questione di fiducia nel giro di brev e
tempo, escludendo così la possibilità d i
una normale dialettica parlamentare e
addirittura ponendosi al limite della nor-
malità democratica del rapporto costitu-
zionalmente delineato tra Governo ed op-
posizione, tra Governo e Parlamento .

Che a questo sia giunto un Governo a
presidenza socialista è per noi motivo ul-
teriore di malessere . Ma il fatto che sia un
Presidente del Consiglio socialista a ricor-
rere a simili espedienti non serve a smi-
nuire l'allarme che tali interventi, se rei-
terati e snaturati del loro primitivo signi-
ficato, possono ingenerare . Del resto, i l
Presidente del Consiglio ha più volte ma-
nifestato il poco conto in cui tiene il Par-
lamento; e lo ha fatto adoperando un lin-
guaggio sempre più inequivocabile, u n
linguaggio che l 'onorevole Martelli defi-
nisce oggi sull 'Avanti! «chiaro e schietto»;
un linguaggio che ha indotto i Presidenti
della Camera e del Senato ad intervenir e
e il Presidente della Repubblica a pren-
dere posizione. Lo stesso capo del Go-
verno che non esita a denunciare la poca
stima che nutre per il Parlamento si af-
fretta per contro a respingere le dimis-
sioni di un ministro che "dalle indagini
della apposita Commissione parlamen-
tare risulta iscritto nelle liste della loggia
P2, professandogli solidarietà e implicita-
mente stima !

Questi sono segnali che non possono
non porre in allarme e che denunciano la
complessità dei giochi che vanno intrec-
ciandosi all'interno di un pentapartito i n
crisi. La stessa debolezza che la demo-
crazia cristiana palesemente mostra e che
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Fanfani rende con un linguaggio incisivo
pur se impudico (questo scadere del lin-
guaggio politico offre ulteriori spunti di
riflessione) non può non porre interroga-
tivi sul momento particolare che attra-
versa la nostra democrazia : da una parte
una quasi assoluta incapacità a muoversi ,
una sorta di reazione da morto, come di-
rebbero gli etologi; dall'altra un decisio-
nismo esasperato, che tende a sostituirsi a
tutto e a tutti, una pericolosa tendenza a
non vedere il confine tra autorevolezza e
autoritarismo. E per altro evidente che
questo voto di fiducia ha la funzione no n
solo di togliere la parola all 'opposizione
ma anche di controllare la stessa maggio-
ranza, che ripetutamente si è espress a
contro un simile modo di governare .
Valga come esempio l 'articolo di Cabras
su Il popolo di oggi, per non dire dell a
posizione espressa recentemente dall 'ono-
revole Rognoni, che però è il primo fir-
matario di questo ordine del giorno sul
quale il Governo pone nuovamente la fi-
ducia a distanza di poche ore; un ordine
del giorno che, per i motivi già espressi
dai compagni che mi hanno preceduto ,
non posso assolutamente condividere e
contro il quale avrei votato «no» qualor a
avessi votato . Ma come ho detto non par-
teciperò alla votazione, negando a quest o
Governo anche il mio «no» (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Graduata . Ne ha facoltà.

MICHELE GRADUATA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, anche io, come i
colleghi che mi hanno preceduto, non
partecipo alla votazione sulla questione d i
fiducia sull'ordine del giorno presentat o
dalla maggioranza. E questo essenzial-
mente per tre motivi. Il primo è di carat-
tere economico, perché non credo all'effi-
cacia di questo decreto sul piano econo-
mico; il secondo è di carattere più squisi-
tamente politico-parlamentare, legato a i
colpi che si sono voluti sferrare contro l e
regole del gioco previsto dalla Costitu-
zione; il terzo, infine, è squisitamente po-
litico, perché noi riteniamo che siano

gravi i pericoli che corre la nostra demo-
crazia dopo le cose che sono state dette e
fatte qui dentro e fuori di qui.

A poche ore dal momento in cui licen-
zieremo questo decreto-legge, ognuno di
noi, parlamentare della maggioranza o
dell'opposizione, esce da questa vicenda
in modo diverso da come vi era entrato
all'inizio di questo dibattito parlamen-
tare. Ognuno di noi esce con vecchi e con
nuovi convincimenti . E anche io, come
tanti altri, mi sono fatto dei convinci -
menti .

Questa battaglia non era soltanto di ca-
rattere economico ma affrontava tutta
una serie di questioni più generali e due
erano i modi per affrontarla . Il primo era
— data la novità del primo Governo a
presidenza socialista — un modo diverso ,
nuovo, originale, come era stato definito
in tante altre occasioni, di affrontare i
nodi strutturali della nostra economia ;
l'altro era di seguire ancora una volta la
politica della democrazia cristiana, d i
farla propria e di caricarla di contenut i
antioperai . E così si è fatto. Tutto qui è i l
nodo del dibattito, tutto qui il vero motivo
del contendere ; questa la vera sfida cu i
stiamo assistendo nel nostro paese! Per -
ché allora meravigliarsi della reazione co-
munista, portata avanti, nel Parlamento e
nel paese, anche con queste forme ostru-
zionistiche? Questo nostro atteggiamento
trova giustificazione soltanto nel fatto
che ci eravamo forse illusi, perché crede-
vamo fosse legittimo attendersi qualcosa
di nuovo e di diverso da un Governo gui-
dato per la prima volta da un socialista .
Ma di fronte agli atteggiamenti assunti
sul terreno economico, sul terreno parla-
mentare e sul terreno politico, non ab-
biamo più alcun motivo di fidarci di
questo Governo . Anzi, riteniamo che esso
sia ormai diventato un pericolo e quindi
avvertiamo la necessità di cambiarlo e di
farne uno diverso . E a chi ci dovesse chie-
dere che cosa significhi «un Governo di-
verso», noi rispondiamo «un Governo di-
verso da quello attuale» (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
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per dichiarazione di voto l 'onorevole
Samà. Ne ha facoltà .

FRANCESCO SAMÀ. Signor Presidente,
onàrevoli colleghi, signor rappresentante
del Governo, anche io intervengo per di-
chiarare che in questa circostanza voterò
in maniera difforme da quella ufficial-
mente preannunciata dal presidente de l
gruppo parlamentare comunista . Sotto-
lineo però che questo mio comporta -
mento non vuoi significare dissenso dall e
giuste argomentazioni che con tanta chia-
rezza sono state esposte dal president e
del mio gruppo, l'onorevole Napolitano .
Anzi, a queste argomentazioni, voglio ag-
giungerne altre che mi riguardano più d a
vicino come meridionale e come cala-
brese. La maggioranza ha presentato u n
ordine del giorno sul quale poi è stata
posta la questione di fiducia, con il qual e
vuole impegnare il Governo ad affrontare
tutta una serie di problemi collegati al
decreto-legge e al protocollo di intesa che
lo accompagna . Non sappiamo se le in-
tenzioni dei firmatari dell'ordine del
giorno siano quelle di richiamare vera -
mente il Governo al rispetto di tutta un a
serie di impegni, o invece quelle di avere
offerto allo stesso Governo uno stru-
mento per impedire ancora una volta, tra -
mite appunto la posizione della questione
di fiducia, all 'opposizione e alla stess a
maggioranza il libero confronto e
l 'espressione del voto, così come era gi à
avvenuto per gli emendamenti . Avrebbero
fatto bene però i presentatori dell'ordine
del giorno a trarre una prima verifica d i
questi impegni . Si sarebbero accorti che
molte scadenze fissate dal Governo son o
già saltate .

Ecco perché questo Governo non pu ò
meritare la nostra fiducia . Esso è già ve-
nuto meno ai primi impegni contenuti ne l
protocollo di intesa e richiamati nell'or -
dine del giorno della maggioranza ed è
venuto soprattutto meno a quegli impegni
in direzione del Mezzogiorno e della Cala-
bria che ritengo necessario richiamare.
Non mi soffermo sulle scadenze fissate
dal ministro De Michelis sul riordino pen-
sionistico; voglio soltanto dire che in dire-

zione, per esempio, della Calabria, vi
erano dei precisi impegni cui il Governo
doveva adempiere nel giro di tre mesi . I
tre mesi sono trascorsi ed ancora il de-
creto-legge, nei confronti di questa re-
gione, non è stato emanato, anzi è stat o
emanato un decreto-legge diretto ad in-
tervenire soltanto nel settore della fore-
stazione per bloccare le assunzioni e rego -
larizzare i guasti e le scelte clientelari ch e
i vari governi regionali avevano compiuto
in questi anni, senza alcuna proposta al-
ternativa di creare nuova occupazione e ,
quel che è peggio, senza compiere nessu n
tentativo per qualificare la stessa spesa .
Di fronte a questo disimpegno del Go-
verno, di fronte al fatto che gli impegn i
che erano già contenuti nel protocollo d i
intesa non sono stati rispettati, noi non
possiamo assolutamente dare la fiducia al
Governo.

Sono queste le ragioni per cui non solo
condivido il voto contrario che esprimerà
il gruppo comunista, ma appunto come
meridionale e come calabrese ho due mo -
tivi in più per esprimere, non uno, ma tre
voti contrari per negare la fiducia al Go-
verno. E poiché questo non mi è per-
messo dal regolamento, preferisco non
partecipare al voto e pertanto abbando-
nerò l 'aula (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Guerrini. ne ha facoltà .

PAOLO GUERRINI . Signor Presidente,
mi scuso se anch'io debbo infliggerle l a
frase sacramentale che, del resto, legit-
tima l'intervento in base al regolamento ,
che non parteciperò al voto poiché dis-
sento, ma disciplinatamente, dal mi o
gruppo. La ragione per la quale noi ogg i
ci troviamo a combattere questa battaglia
aspra con il Governo (e che ci vede parti-
colarmente contrapposti con coloro che
in generale abbiamo sempre pensato es-
sere i nostri principali alleati almeno in
prospettiva: i socialisti) deve richiamare
l'attenzione anche dei socialisti . Non c 'è
chi da un lato deve riflettere e chi
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dall'altro deve fare l 'eterno incompreso e
l'eterna vittima del preteso stalinismo e
dei, «nipoti» dell'uomo politico sovietico .
La verità è che la manovra economica
messa in atto dal Governo, presiedut o
dall'onorevole Craxi, è una manovra eco-
nomica ritenuta unanimemente unilate-
rale da parte del mondo del lavoro e d
anche nel congresso di Verona del partito
socialista c'è stata una frase nella stessa
relazione del segretario Presidente del
Consiglio che ammetteva questo aspetto .
Ora, se un Presidente socialista arriva a
dirigere un Governo che, da un lato
prende gli applausi della Confindustria, e
dall'altro ha contro di sé la più grande
manifestazione proletaria della storia ,
non dico che per forza di cose abbia ra-
gione la nostra opposizione, ma il dubbio
che qualcosa non funzioni nel partito so-
cialista ci dovrebbe essere . Mettiamo
anche che non sia stato vero quanto si
diceva in passato, cioè che se l ' avversario
di classe ti dà ragione, si vede che i n
qualche cosa sbagli, e che questa fosse
una visione manichea e che non er a
giusta neanche allora; ma un fondo d i
verità questo tipo di ragionamento lo
aveva e lo ha ancora oggi . E se, sia pure
un fondo di verità questo ragionamento
ce l'ha, il dubbio dovrebbe essere un po '
più alimentato anche in casa socialista .
Quindi, da un lato l'unilateralità della ma -
novra economica che colpisce a sens o
unico e non offre contropartite, non a no i
o ai lavoratori dipendenti, ma al paese .

Il tasso di inflazione diminuirebbe, se
venissero accolte tutte le istanze proposte
da questo decreto-legge, dello 0,35-0,40
per cento. Va ricordato per altro che
negli ultimi venti giorni la crescita de l
dollaro ha già inciso per oltre 1'1 pe r
cento sul tasso di inflazione . Questo vuo l
dire forse che è la ragione puramente
economica che spinge il Governo e parti-
colarmente il Presidente Craxi a muoversi
su un terreno che gli procura questa con-
trapposizione? Oppure l 'idea che lo
muove e che lo spinge con il moviment o
operaio, alla sua lacerazione e all o
scontro frontale con il partito comunista,
è tutta politica come diciamo noi? Del

resto che questo scontro sia tutto politic o
è dimostrato anche dal fatto che per ne-
cessità si rivolge non contro la demo-
crazia in generale, ma contro la demo-
crazia rappresentativa e parlamentare
così come si è venuta consolidando ne l
nostro paese .

Del resto questo aspetto è stato partico-
larmente presente nelle polemiche sulla
stampa di questi giorni in Parlamento e d
anche negli scambi di messaggi che s i
sono avuti ai più alti vertici dello Stato .
Quindi c'è una preoccupazione in quest o
senso e l 'articolo dell 'onorevole Martelli,
il cosiddetto delfino di Craxi, rincara la
dose stamattina dicendo: «Vogliamo es-
sere a questo punto molto più chiari con i
comunisti. Il PSI non tollererà — si
guardi l'eleganza e la rispettosità del lin-
guaggio — più a lungo un linguaggio ch e
risuscita nel 1984 forme e modi e argo-
menti del peggiore stalinismo. O cessa
questa aggressione e il PCI pone un ar-
gine all'esaltazione di questi mesi, o sott o
i colpi di questa battaglia crolleranno ine-
sorabilmente le residue esperienze di col-
laborazione unitaria tra i due partiti della
sinistra» .

A me pare che da parte del gruppo diri-
gente del partito socialista si voglia non
già reagire ad una nostra aggressione po-
lemica, bensì creare un clima di polemica
e di scontro per fare passare per il 40 per
cento ciò che è soltanto il 10 per cento ,
per cercare di logorare tutto ciò che ap-
partiene alla logica dei numeri reali de -
terminatisi nelle elezioni amministrativ e
ed in quelle politiche. Si cerca, cioè, d i
scardinare sia sul terreno sociale, sia su
quello economico, sia su quello parlamen-
tare, sia su quello democratico tutto
quello che viene ritenuto di impedimento
all'affermazione della nuova leadership
del paese . Se, poi, questo porta al disor-
dine sociale od a quello istituzionale poc o
importa: tanto è il senso dello Stato del
gruppo dirigente del partito socialista ita-
liano.

Pertanto, quando si dice con estrema
semplicità e durezza e chiarezza ciò ch e
Martelli ha detto stamane sull'Avanti! si
deve sapere che era un fatto previsto, poi-
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ché al congresso di Milano del partito
socialista nessuno aveva valutato positiva-
mente l'esperienza delle giunte di sinistra .
Oggi l 'onorevole Martelli ci chiarisce che
egli è pronto a metterle in discussione .

Noi siamo unitari per noi ; non pos-
siamo esserlo per altri . Si stia attenti ,
però, a non fare gli «apprendisti stre-
goni», perché rompendo le alleanze a sini-
stra si rompe quel tipo di rendita di posi-
zione che consente il ricatto od anche il
sequestro della democrazia cristiana .

Chissà che da tanto male non venga
qualche bene; chissà che l '«apprendista
stregone» non abbia a pentirsi delle su e
stesse escogitazioni . Queste sono le ra-
gioni per le quali esprimo la volontà ch e
ho annunciato all ' inizio di questo inter-
vento .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Lops. Ne ha facoltà .

PASQUALE LOPS. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo! È davvero sconcer-
tante per me — e credo per tutti i depu-
tati — aver assistito alla richiesta da
parte del Governo di un altro voto d i
fiducia per bloccare la Camera anche
sulle votazioni degli ordini del giorno .
Cioè il Governo, come non ha voluto il
voto della Camera sugli emendamenti ch e
avrebbero potuto cambiare il decreto-
legge, così non vuole un voto su alcun i
impegni che si chiedono per affrontare
alcuni problemi che certamente il decreto
stesso non risolve e che, per certi versi ,
aggrava .

Tutto questo ha prodotto in me scon-
certo; e mi sono posto subito queste do-
mande: dove si vuole arrivare? Che cos a
vuole il Governo dai deputati? Vuole che
ratifichino senza discutere i decret i
dell 'esecutivo? E che cosa sarebbe il Par -
lamento nell 'assurda ipotesi che ciò avve-
nisse?

Non accetto questa logica e questo dise-
gno; pertanto, non mi basta dire di no alla
richiesta del voto di fiducia (se potessi ,
direi di no tre volte), ma voglio protestare

contro questo ennesimo sopruso dichia-
rando di non partecipare al voto di fi-
ducia per esprimere così anche tutta la
mia rabbia e la mia indignazione .

Chiedo scusa ai compagni del gruppo
comunista, ma è più forte di me il desi-
derio di dichiarare che questo mio gesto
in Parlamento non basterà e che mi ado-
pererò con tutte le mie energie perché l a
mia protesta arrivi tra i lavoratori cos ì
che sia possibile condurre con essi una
lotta politica per battere la politica econo-
mica del Governo e per difendere il Par -
lamento minacciato da certe mire autori-
taristiche .

La mia preoccupazione, signor Presi -
dente, non è solo per ciò che è successo
con il decreto-legge che il Governo ha
voluto imporre come atto autoritario, no n
solo al Parlamento, bensì anche alle part i
sociali. La mia preoccupazione è che
questa tendenza possa continuare. Quello
del ricorso continuo al voto di fiducia è
un problema che deve preoccupare non
solo i comunisti ma ogni democratico, in
quanto si è arrivati da tempo alla viola-
zione aperta dell'articolo 77 della Costitu-
zione. Che cosa avverrà, infatti, nel mo-
mento in cui nel Parlamento si andrà a
legiferare con disegni e proposte di legge
in materia di equo canone, di urbanistica ,
di regime dei suoli, di collocamento, di
pensioni (quando il Governo si deciderà a
presentare il disegno di legge) ?

Considerati tutti i problemi che tali ar-
gomenti sollevano all'interno della mag-
gioranza, cioè non solo il problema dell a
diversità di vedute ma anche quello dell a
rottura che vi è su questioni di quest o
tipo, e considerato che su questi problemi
abbiamo una linea alternativa, non si
pensi mica di ingabbiarci anche su di
essi !

Onorevoli colleghi! Nei giorni scorsi ,
sempre in riferimento a questo decreto-
legge, abbiamo ascoltato nelle Commis-
sioni congiunte i rappresentanti sindacali ,
i quali fra l'altro, oltre agli accenti post i
sull 'equo canone, sui quattro punti d i
contingenza da non tagliare, sul recuper o
fiscale e sul recupero dei punti perduti
(proposte tutte non accettate dal Go-
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verno), hanno posto anche un'altra riven-
dicazione: quella di non estendere il ticket
sulle medicine ad altri farmaci, cosa che
il Governo aveva già fatto con il decreto n .
101 del 26 aprile 1984 . In buona sostanza ,
il Governo ha continuato, con questo de-
creto-legge, ad attaccare la salute dei cit-
tadini aggravando il già iniquo balzell o
sui medicinali con l 'estenderlo ad altri
farmaci cosiddetti «salvavita» .

Concludo il mio intervento con un a
semplicissima considerazione . Ricordo
che negli anni '50 vi fu un ministro dell a
Repubblica il quale ebbe a dire che la cul-
tura di sinistra era soltanto «culturame» e
che la Costituzione della Repubblica er a
«una trappola». Noi ci battemmo in quel
periodo, perché tale discorso non avess e
spazio, e vincemmo quella battaglia . Così
anche oggi i tentativi che si stanno at-
tuando saranno sconfitti per la battaglia
che abbiamo ingaggiato nel Parlamento e
nel paese e per la lotta e la protesta popo-
lari .

Esprimo dunque, con la mia non parte-
cipazione al voto sulla questione di fidu-
cia, la mia protesta, la mia rabbia, la mi a
indignazione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Mai-
nardi Fava. Ne ha facoltà .

ANNA MAINARDI FAVA. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo! Con questa di-
chiarazione esprimo la mia volontà d i
non partecipare al voto di fiducia . L'at-
teggiamento diverso non va inteso com e
critica al gruppo cui appartengo . Sono
convinta — e voglio sottolinearlo — ch e
la battaglia che i compagni del mio
gruppo hanno condotto insieme agli altri
colleghi dei gruppi di sinistra è stata ed è
una grande battaglia, tesa non solo a mo-
dificare e migliroare il decreto-legge
bensì anche a prospettare soluzioni com-
plessive per il rinnovamento della nostr a
economia .

La mia non partecipazione al voto vuoi
avere il significato di una condanna an-
cora più accentuata, se è possibile, nei

confronti del Governo, nella convinzion e
— ma forse è una pura illusione — che
questo mio atteggiamento possa contri-
buire ad evidenziare il profondo malcon-
tento che viene dal paese .

La mia è, quindi, una voce che si ag-
giunge alle altre dei miei colleghi per dire
a voi, onorevoli colleghi della maggio-
ranza, di non lacerare ulteriormente i l
tessuto sociale democratico del nostr o
paese .

Con profonda amarezza, signor Presi -
dente, ma cosciente di interpretare la vo-
lontà di tanta parte del nostro popolo
ribadisco la mia non partecipazione a l
voto .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole An-
tonino Mannino. Poiché non è presente
s'intende che vi abbia rinunciato .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l 'onorevole Barzanti . Ne ha facol-
tà .

NEDO BARZANTI. Non intendo parteci-
pare al voto di fiducia . Mi dissocio dall a
posizione ufficiale del mio gruppo perché
è troppo forte, anche in me, il senso di
protesta, di sdegno nei confronti d i
questo ennesimo grave atto compiuto dal
Governo con il ricorso, di nuovo, al voto
di fiducia, fatto che accentua la gravità
della linea che si è voluta seguire con
questo decreto .

Come era prevedibile — ciò è stato am-
piamente sottolineato dai rappresentant i
del gruppo comunista che sono interve-
nuti — l'attacco contenuto nel decreto-
legge ai diritti dei lavoratori ed al potere
contrattuale del sindacato ha aperto un a
nuova fase di grave e sempre più accen-
tuata contrapposizione tra Governo e Par -
lamento, più in generale tra il Governo ed
i pilastri del sistema democratico del no-
stro paese.

Non è certo un caso che questo av-
venga: è la conseguenza logica, «il gra-
dino successivo» che questa maggioranz a
e questo Governo si sono trovati di fronte ,
nel momento in cui hanno compiuto
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scelte di chiaro indirizzo antidemocratico
e conservatore.

Queste sono le ragioni di fondo che mi
inducono a non partecipare al voto di
fiducia, dissociandomi dalla posizione uf-
ficiale espressa dal mio gruppo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Mi-
nozzi . Ne ha facoltà.

ROSANNA MINOZZI . Con buona pace
dell'onorevole sottosegretario qui pre-
sente, prendo anch'io la parola, sia pu r
brevemente. . .

BARTOLO CICCARDINI, Sottosegretario
di Stato per la difesa . La prego !

ROSANNA MINOZZI . . . . per dichiarare il
mio atteggiamento difforme da quello an-
nunciato ufficialmente dal gruppo comu-
nista. Negherò la fiducia a questo Go-
verno con un atto di profonda indigna-
zione e di ferma protesta, non parteci-
pando al voto . La difformità del mio com-
portamento nasce non certo da diver-
genze di valutazione e di analisi politiche ,
rispetto a quelle svolte dal presidente de l
mio gruppo e da altri compagni, bensì
dall 'esigenza che io sento di portare ad
una conclusione più clamorosa (se mi è
consentito tale termine) il mio giudizi o
severo sull'opera, sul metodo e lo stile (s i
fa per dire!) di questo Governo .

La gravità di questo voto di fiducia e
della situazione politico-istituzionale
credo che giustifichi questa mia scelta,
che è un atto di protesta e di rinuncia
motivata ad un diritto-dovere di cui ho
sempre sentito grande la responsabilità .
Il voto, anche quello contrario, è uno
strumento di espressione politica che sta
dentro il normale gioco parlamentare, l a
normale dialettica tra maggioranza e op-
posizione. Non mi sembra che oggi questo
rapporto tra maggioranza e opposizion e
si svolga in modo corretto : questo voto è
una questione tra il Governo e la sua mag-
gioranza. Non umilierò quindi il mio di-
ritto al voto esercitandolo su una que-

stione posta da chi non ci riconosce il
ruolo di valido interlocutore, da chi i n
questi mesi ci ha e mi ha negato il diritt o
di esercitare pienamente e fino in fondo i l
ruolo di parlamentare, ricorrendo con i
decreti-legge ed i ripetuti voti di fiducia
ed atti di prevaricazione e di arroganza .
Per questo credo che sia giustificata la
mia azione di protesta e la mia non par-
tecipazione al voto (Applausi all'estrem a
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Montanari Fornari . Ne ha facoltà.

NANDA MONTANARI FORNARI.
Anch'io, come altri colleghi del gruppo
comunista che mi hanno preceduto,
esprimo difformità di atteggiamento ri-
spetto agli orientamenti espressi dal ca-
pogruppo del mio partito, e dunque non
parteciperò al voto di fiducia che il Go-
verno ha chiesto. Come hanno dichiarato
i colleghi del mio gruppo, la mia posi-
zione difforme non nasce dal dissenso in
ordine al contenuto della dichiarazione d i
voto effettuata dal capogruppo ; intendo
invece in tal modo manifestare il mio dis-
senso profondo e la mia amarezza e indi-
gnazione nei confronti di una ulteriore
richiesta di voto di fiducia, che sta a di -
mostrare come il Governo abbia toccato i l
culmine dell'arroganza nei confronti de l
Parlamento . Ma se la nostra denuncia è
chiara e volta contro una posizione de l
Governo che si concretizza, nei fatti, co n
la negazione di ogni possibilità di con-
fronto sulle proposte che il nostro gruppo
è andato presentando nel corso di quest e
settimane, e che ritenevamo fosse nostro
diritto discutere, di fronte ad una posi-
zione del Governo che dimostra di voler
decidere in ogni modo, negando il con-
fronto, anche in riferimento alle propost e
presentate unitariamente dalle organizza-
zioni sindacali, al fine di reintegrare i
punti di contingenza tagliati, inserire nel
decreto il blocco dell 'equo canone, discu-
tere il problema del costo del lavoro in
altri termini ; se è vero che ci troviamo in
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presenza della violazione delle preroga-
tive del Parlamento, ritengo non sia fuor-
viante sottolineare come questo modo d i
governare, di esprimere decisionismo d a
parte del Governo si configura al temp o
stesso come una gravissima mortifica-
zione nei confronti di quelle articolazion i
dello Stato, dei comuni, delle regioni ,
delle rappresentanze sociali organizzate i l
cui ruolo si è dimostrato essenziale nel
corso di questi anni, in presenza di pro-
dessi economici che hanno spesso com-
portato sconvolgimenti profondi nel
mondo del lavoro, per un insieme di fat-
tori che hanno provocato la riduzione
drastica del peso numerico dei lavorator i
o modifiche profonde nel rapporto tr a
lavoro dipendente e indipendente, tr a
produzione e sviluppo nei vari settori .

È per questo che, riferendomi alle di-
chiarazioni dell'onorevole Martelli sulle
possibili conseguenze politiche che si in-
tenderebbero far ricadere sulle giunte lo-
cali come atto di ritorsione rispetto all e
posizioni del partito comunista, vor-
remmo capire se si vuoi mettere il bava-
glio alle idee, se si vuoi operare un ricatto
sulle giunte — liquidando esperienze ch e
hanno rappresentato un punto alto di de-
mocrazia nel nostro paese — se per caso
si voglia fare degli enti locali e delle
giunte una sorta di ufficio decentrato per
l 'applicazione del decisionismo, posto i n
atto dal Governo centrale . Che cosa signi-
fica, onorevoli colleghi, decidere l'indiciz-
zazione del salario per decreto? Che cos a
significa, in sostanza, negare la validità d i
un confronto articolato? Chiaro è che ne -
gare il valore del confronto con il sinda-
cato unito, come è avvenuto in queste set -
timane, negare questa validità di con-
fronto a livello istituzionale, come si va
ripetendo nel corso di queste settimane ,
significa volere, in sostanza, negare il si-
gnificato ed il valore del ruolo che è attri-
buito a questa istanza, con il conseguente
rischio di lasciare via libera alla diffu-
sione selvaggia ed incontrollata di pro-
cessi che comportano l 'accentuazione di
una drastica riduzione dell'occupazione ;
di processi che comportano la diminu-
zione del peso della contrattazione rela-

tiva a tutti gli aspetti essenziali della con-
dizione dei lavoratori .

E per l ' insieme di questi motivi e consi-
derazioni che anch 'io mi dissocio dalla
posizione ufficiale del mio gruppo e no n
parteciperò quindi al voto di fiducia, u n
voto chiesto da un Governo che vuole i n
tal modo imporre un presunto decisioni-
smo, in presenza di misure di iniquità ch e
hanno colpito già così duramente le cate-
gorie più deboli del nostro paese . Intendo
manifestare in tal modo la mia profond a
amarezza e la mia profonda sfiducia ne i
confronti di questo Governo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per per dichiarazione di voto l 'onorevole
Olivi .

Poiché non è presente, si intende che v i
abbia rinunciato .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l'onorevole Pallanti . Ne ha facol-
tà .

NovELLO PALLANTI . Pochissime parole
per esprimere le ragioni che mi inducon o
a non partecipare alla votazione sulla fi-
ducia che è stata posta sull'ordine del
giorno presentato dalla maggioranza. Le
motivazioni del voto contrario, espresse
dal nostro capogruppo, non mi trovano ,
naturalmente, in dissenso: anzi, proprio
perché le condivido, e condivido in modo
particolare il giudizio di estrema gravità
che viene dato all 'atto compiuto dal Go-
verno nell'imporre al Parlamento un se-
condo voto di fiducia sullo stesso provve-
dimento, anche l 'espressione del voto
contrario, per queste ragioni, non mi pare
sufficiente .

D'altra parte, signor Presidente, no n
esistendo strumenti regolamentari tali da
produrre effetti politici e materiali pi ù
consistenti dell 'espressione del voto con-
trario, reputo necessario non partecipar e
alla votazione. In tal modo intendo ag-
giungere al mio no alla fiducia anche l'in-
dignazione per il sopruso che si vuole
nuovamente consumare .

La prego di non volere considerare, si-
gnor Presidente, questa mia decisione
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come una mancanza di rispetto verso d i
lei o verso questa Assemblea . Né la deci-
sione di non partecipare al voto può es-
sere interpretata come posizione di estra-
neità o di disinteresse per l'esito finale di
questa battaglia. Voglia, signor Presi -
dente, considerare il mio comportamento
come una più marcata sottolineatura
delle motivazioni politiche che inducono
il gruppo comunista a negare la fiducia a l
Governo (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pal-
mieri. Ne ha facoltà .

ERMENEGILDO PALMIERI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, intervengo
molto brevemente per annunciare ch e
anche io, come molti miei colleghi e com-
pagni comunisti e di altri gruppi dell'op-
posizione di sinistra, non parteciperò alla
votazione in segno di protesta nei con -
fronti del Governo . Infatti, la fiducia ri-
chiesta rappresenta, nella circostanza, u n
ulteriore atto di arroganza nei confront i
non solo della minoranza e dei deputat i
che ad essa appartengono, ma del l ' intero
Parlamento; è un atto di arroganza ne i
confronti degli stessi deputati della mag-
gioranza governativa. Si è voluto impe-
dire, cioè, al Parlamento di entrare ne l
merito del decreto e di poterlo correggere
emendandolo; si è voluto imporre da
parte dell 'onorevole Craxi, dell 'onorevole
Forlani e del l 'onorevole Longo un duplice
atto di imperio, verso le masse popolari ,
con il taglio dei salari reali, delle pension i
e con i gravi tagli alle prestazioni sanita-
rie, e ciò in assenza di una vera e concret a
politica di risanamento, di rilancio pro-
grammato delle produzione e della occu-
pazione, in assenza di una vera politica d i
risanamento della finanza pubblica, e
verso il Parlamento, quasi che i deputat i
fossero degli animali non pensanti chia-
mati ad esprimere solo dei sì o dei no . Per
questi motivi io non parteciperò alla vota -
zione della fiducia .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare

per dichiarazione di voto l'onorevole Pal-
mini Lattanzi . Ne ha facoltà .

ROSSELLA PALMINI LATTANZI . Signor
Presidente, colleghi deputati, neppure io
voterò. Non parteciperò a questo enne-
simo voto di fiducia neppure per negarla
a questo Governo, ad un Governo che,
ogni giorno di più, con i suoi atti dimostra
insieme, in una miscela assai pericolosa,
debolezza ed arroganza, divisioni non più
taciute dai gruppi della maggioranza, ma
anche partecipazione ad un disegno che
ha già dato frutti amari e rischia di darne
di velenosi per la coesione e per lo svi-
luppo democratico del nostro paese. Non
parteciperò alla votazione nella convin-
zione ferma di dimostrare tutto intero lo
sdegno che provo e tutta intera la volontà
di combattere sino in fondo e con tant i
altri, uomini e donne di questo nostro
paese, una battaglia in difesa dei princip i
fondamentali di giustizia e di democrazi a
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Pa-
lopoli. Ne ha facoltà.

FULVIO PALOPOLI . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, da molto tempo in
questa aula denunciamo con forza
l 'abuso della decretazione di urgenza e
puntualmente i Presidenti del Consigli o
che si sono succeduti nelle ultime legisla-
ture hanno assunto solennemente l ' im-
pegno di ricondurre ad una corretta mi-
sura costituzionale il ricorso a tale ecce-
zionale strumento. Altrettanto puntual-
mente abbiamo dovuto verificare il ripe-
tersi dell'abuso della decretazione e con
essa il sempre più frequente ricorso a l
voto di fiducia. Il meccanismo perverso
della decretazione di urgenza e del voto d i
fiducia ad esso associato espropriano i l
Parlamento delle sue fondamentali fun-
zioni e prerogative .

Nell'occasione della discussione di
questo provvedimento, signor Presidente,
l'attacco al Parlamento ed alle sue prero-
gative è stato ancora più grave ed espli-
cito che nel passato, sia perché si è decre-



Atti Parlamentari

	

— 13412 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

tato su questioni costituzionalmente ga-
rantite, che sono riservate alla contratta-
zione tra le parti sociali, sia perché si è
dichiarato, da parte di autorevoli espo-
nenti della maggioranza, che il ricorso a l
voto di fiducia non sarebbe servito a con-
trastare l 'ostruzionismo dell 'opposizione
di sinistra, ma a risolvere questioni poli-
tiche di altro e diverso valore, ovvero ,
secondo la definizione del capogruppo
della democrazia cristiana, per aprire u n
contenzioso tra Governo e maggioranza .

Fatto di estrema arroganza è che, per la
prima volta, si è posta la fiducia, in
questa discussione, persino sull'ordin e
del giorno della maggioranza per impe-
dire il confronto sulle questioni sollevate
dai nostri ordini del giorno .

La sfida del Governo al Parlamento è
allarmante e va respinta con grande de-
terminazione, non solo dall'opposizion e
di sinistra, ma da tutte le forze democra-
tiche, dentro e fuori del Parlamento, pe r
il livello estremo cui essa è giunta e per l a
gravità del pericolo per le istituzioni e pe r
le prospettive di sviluppo democratico del
paese. Pur condividendo, pertanto, le mo -
tivazioni del voto contrario preannun-
ciato dal nostro capogruppo, onorevole
Napolitano, io ed altri colleghi e com-
pagni del mio gruppo abbiamo ritenuto di
non partecipare al voto, manifestando
così con più evidenza e forza la nostra
opposizione e la nostra protesta (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Per-
nice. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE PERNICE. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ho chiesto la parola
per illustrare brevemente le ragioni ch e
mi spingono a non partecipare al voto d i
fiducia chiesto dal Governo Craxi-For-
lani-Longo sull'ordine del giorno n .
9/1596/119, in ciò differenziandomi dal
voto contrario che è stato preannunciato
dal presidente del gruppo parlamentar e
cui appartengo . Con questa mia scelta in-
tendo ribadire con forza, come hanno gi à
fatto tanti altri compagni del mio gruppo,

la protesta più ferma per un metodo,
quello seguito dal Governo con la posi-
zione della questione di fiducia, che mor -
tifica il Parlamento, ne riduce il ruolo e i l
prestigio, offende la funzione del parla-
mentare, ridotto a dire sì o no alle pro -
poste governative e limitato fortement e
nella sua funzione di legislatore prevista
dall'articolo 71 della Costituzione repub-
blicana, nonché nelle sue funzioni di indi -
rizzo e di controllo politico dell 'esecu-
tivo .

Siamo già al quarto voto di fiducia in
questa vicenda dei decreti cosiddetti an-
tinflazione e la fiducia questa volta, pe r
la prima volta, viene posta non più su l
testo del decreto-legge, ma sugli ordin i
del giorno, per impedire che essi possano
essere votati e quindi diventare impegna -
tivi per le scelte del Governo. Emerge,
quindi, con sempre maggiore chiarezza i l
vero problema di fondo che sta alla base
della perversa spirale decreti-voto di fi-
ducia: la paura che ha il Governo nei
confronti della sua stessa maggioranza
era ed è quella di un confronto tra le
forze politiche che la compongono at-
torno alle questioni di merito, alla possi-
bilità reale che le proposte presentate in
questi giorni dai sindacati potessero
prima essere tradotte in emendamenti e
quindi passare come modifiche al de-
creto-legge o come ordini del giorno che,
se approvati, sarebbero diventati istru-
zioni al Governo sulla applicazione del
disegno di legge di conversione del de-
creto-legge . E questa paura, onorevoli
colleghi, che paralizza il Parlamento ,
non quello che da certa stampa viene
definito l'ostruzionismo del partito co-
munista; è la volontà di mantenere in
piedi, ingessato, un Governo che non h a
più una maggioranza, travolto cert o
dalla protesta popolare sul primo de-
creto-legge e dalla battaglia condotta i n
Parlamento per impedirne la conver-
sione in legge ed in questi ultimi giorni
dalle vicende connesse alla loggia P2 ,
dalla questione morale, dalle polemiche
sulla attività del Parlamento innescate
dalla dichiarazione di Craxi al congress o
di Verona. Paradossalmente, proprio
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questo Governo che si definisce decisio-
nista, che vanta al suo attivo la presenta-
zione di ben 202 disegni di legge e ch e
rimprovera a questa Camera di avern e
approvati a tut t 'oggi soltanto 79, è l 'osta-
colo maggiore alla funzionalità del Par -
lamento, in quanto il fatto di non riuscire
ad ottenere l 'approvazione dei disegni d i
legge presentati è la prova di una scarsa
rispondenza di esso alla volontà politic a
espressa nel Parlamento . Il clima che i l
Governo ha saputo creare qua dentro è
una conseguenza di scelte autoritarie ch e
non vogliono confrontarsi con quell e
dell 'opposizione .

Credo proprio, onorevoli colleghi che ,
nel momento in cui la Camera è nuova-
mente costretta ad esprimersi con un vot o
di fiducia, sia necessario far sentir e
all 'esterno il senso di impotenza, certo ,
ma anche di sdegno che ognuno di no i
avverte di fronte a questa situazione, a d
un atto, quale quello della richiesta del
voto di fiducia sui decreti che sempre d i
più va qualificandosi come uno stravolgi-
mento sostanziale delle regole costituzio-
nali e democratiche, a meno che non s i
voglia imporre a questo Parlamento un a
regola che è stata sperimentata al con-
gresso di Verona del partito socialista :
cioè quella di approvare, magari per ac-
clamazione e per evitare inutili perdite d i
tempo, i decreti-legge che vengono pre-
sentati dal Governo .

Il fatto è che attorno alla vicenda dei
decreti-legge si avverte sempre di più l a
scelta antipopolare che venne compiut a
dal Governo il 15 febbraio 1984, quando
decise di far pagare alle classi lavoratric i
la crisi economica del paese. Certo che da
allora molte cose sono cambiate; lo stesso
decreto-legge è stato modificato in parte
dalla lotta parlamentare e delle mass e
popolari; ciò . che non è cambiato è, in-
vece, l'articolo 3 di questo decreto-legg e
che vuole attentare ancora alla libera au-
tonomia contrattuale delle parti sociali . E
questa una grave violazione dell 'articolo
39 della Costituzione, che sancisce la per-
sonalità giuridica del sindacato e la possi-
bilità di stipulare contratti collettivi d i
lavoro. E rappresenta una grave offesa al

Parlamento il fatto che si sia voluto reite-
rare il decreto antinflazione mantenend o
proprio questo principio che era stato i l
punto fondamentale di dissenso e di lott a
della nostra opposizione .

Ancora più grave è il fatto che con i l
voto di fiducia ripetuto si sia voluto anch e
impedire che la voce delle confederazioni
sindacali, che a differenza di un mese fa
aveva saputo assumere toni unitari i n
certe proposte e che sarebbe stato possi-
bile ascoltare con l 'approvazione di
emendamenti al decreto-legge, non abbia
trovato alcuna possibilità di ascolto .

Non è certo segno di forza la situazione
di sfida al Parlamento che si è venuta
vieppiù configurando . E invece sempre d i
più una chiara configurazione di debo-
lezza e di incapacità nel risolvere i pro-
blemi del paese .

Di fronte a questa proterva scelta, una
nuova ondata di scioperi, di manifesta-
zioni e di pronunciamenti dei consigli d i
fabbrica sta scuotendo il paese. Non
ascoltare le voci che vengono da queste
manifestazioni significa non voler affron-
tare la questione fondamentale che sta
alla base del risanamento del paese:
quella di un'equa ripartizione di sacrifici
tra le classi sociali, di una lotta vera
contro la evasione fiscale, di un impegno
deciso contro i poteri occulti e la crimina-
lità organizzata e mafiosa .

Sono questi gli impegni che avrebbero
dovuto caratterizzare il decisionismo de l
Governo e sui quali, invece, non si avverte
nessun serio impegno.

Con questo mio atto di non partecipa-
zione al voto desidero quindi rimarcare e
far pesare la mia protesta contro questo
Governo. Non è per difformità rispetto
alla linea politica e alle motivazioni ch e
sono state espresse dal mio partito, ma
anzi per dare a questa opposizione mag-
giore forza, per rivendicare un giusto ri-
spetto del Parlamento, per esprimere fino
in fondo lo sdegno di tanta parte del
paese contro questa ulteriore prova di
arroganza del Governo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
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per dichiarazione di voto l 'onorevole Pic-
chetti. Ne ha facoltà .

SANTINO PICCHETTI. Signor Presi-
dente, dichiaro la mia dissociazione dal
voto sulla fiducia, ritenendo l 'abbandono
dell'aula al momento del voto stesso un a
forma più corrispondente alla necessaria
opposizione ad una politica, ad un Go-
verno che stanno producendo nel paese ,
anzi hanno già prodotto, guasti profondi
nei rapporti politici, nella vita sociale e
nel modo di essere delle istituzioni .

Rinuncio a svolgere nei tempi consen-
titi un ragionamento a sostegno di quest a
mia posizione, che non mi provoca af-
fatto turbamento, perché rivolta non a
contraddire tutto l 'impegno profuso dal
mio partito in questa giusta lotta di oppo-
sizione, ma solo ad accentuare una sua
caratterizzazione con l 'abbandono
dell 'aula al momento del voto, che vuol e
sollecitare ed incidere ancora di più e
meglio nel vasto movimento di opposi-
zione sociale in atto nel paese .

Se qualcuno, come il socialista Del
Turco, pensando sicuramente a quanto
accaduto nel congresso del suo partito, h a
ritenuto per queste vicende di invocare ,
giustamente, l'uso del cervello e non de i
polmoni — magari per fischiare —, no i
possiamo dire di aver usato l 'uno e gl i
altri per ragionare, orientare e combat-
tere. Continueremo a farlo nel Parla-
mento e soprattutto nel paese, convint i
della necessità che cresca ulteriormente
una grande opposizione delle masse po-
polari .

Il non voto, per me, è la manifestazione
di questo impegno (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ca-
prili. Ne ha facoltà .

MILZIADE CAPRILI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, in queste settimane c i
siamo sforzati di portare in 4uesto dibat-
tito argomenti sereni e motivati, ragioni
per modificare il decreto-legge . A queste
ragioni si è opposta u n'aula quasi sempre

vuota e, soprattutto, la reiterata richiesta
di fiducia .

Noi comprendiamo bene, io comprendo
bene che si voglia chiudere il più veloce -
mente possibile una pagina così brutta,
che non solo è stata ed è iniqua ed ingiu-
sta, ma ha dato segnali molto pericolos i
di prevaricazione.

Se si trattasse di un film, signor Presi -
dente, la chiusura sarebbe più brutta
dell'inizio. Non si salva niente. È per
questi motivi che non parteciperò alla vo-
tazione .

Il mio voto, il Presidente del Consiglio ,
l'onorevole Craxi, non lo avrà . Temo che
a lui non interesserà molto, visto le cos e
che va dicendo sul Parlamento . A me inte-
ressava invece, signor Presidente, dirlo in
quest 'aula (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Po-
lesello. Ne ha facoltà.

GIAN UGO POLESELLO. Credo che
prima di me molti altri deputati, che
fanno parte del mio gruppo, abbiamo
provato un senso di disagio nel prendere
la parola a norma dell'articolo 116 del
regolamento. Io voglio brevemente ricor-
dare — perché non è un fatto di mera
procedura, ma un fatto sostanziale di po-
litica nel nostro paese — quanto recita i l
comma terzo dell 'articolo 116 : «Hanno fa-
coltà di fare dichiarazioni di voto un de-
putato nonché i deputati che intendono
esporre posizioni dissenzienti rispetto a
quelle dei propri gruppi» .

E noto, a questa Camera, che faccio
parte del gruppo comunista, ed è noto —
come risulta dai verbali — che le posi-
zioni del partito comunista sono state
espresse dal nostro capo gruppo, onore-
vole Napolitano .

Intendo nel mio intervento rifarmi ad
alcune posizioni espresse dall'onorevole
Napolitano, in quanto dissento, non nella
sostanza, ma rispetto ad alcune motiva-
zioni, nella loro tipologia, nel numero e
nella rilevanza politica, che esse assu-
mono rispetto ad un giudizio complessivo
da dare su questo Governo che ha posto
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questioni di fiducia ripetute per un prov-
vedimento che doveva inquadrarsi in un a
politica di governo dell 'economia del
paese e che si riduce, invece, ad una sort a
di brusca operazione sui salari . E si ri-
duce ancora ad un'operazione rozza ed
inefficace rispetto a problemi del governo
dell 'economia del nostro paese .

Che cosa ha detto nella sostanza l'ono-
revole Napolitano? Le motivazioni di ca-
rattere politico generale tutti i colleghi le
ricordano. Ma voglio ricordare un aspetto
del giudizio che l'onorevole Napolitano
ha dato, ed è quello relativo ad una sua
glossa che traggo dal Resoconto somma-
rio, non disponendo del resoconto steno-
grafico: l 'onorevole Napolitano ricorda i l
ben diverso impegno e la maggiore ten-
sione che caratterizzarono, negli anni '60 ,
il dibattito sulla politica dei redditi che s i
voleva intraprendere con l ' avvio della po-
litica di piano.

Proprio su questa questione, signo r
Presidente — e richiamo la sua attenzion e
se mi consente, perché ricorda perfetta-
mente il dibattito politico degli anni ses-
santa —, vorrei brevemente intervenire
perché non vedo analogie tra la politic a
che ha provato il centro-sinistra negli
anni '60 e la politica dei redditi quale oggi
si propone negli anni '80. E proprio d i
questo si tratta: mentre la politica d i
piano ha mostrato la sua capacità di fal-
limento, in quanto astratta dalla comples-
sità delle questioni di natura non soltanto
economica, ma anche politica, esistente
nel nostro paese negli anni '60 (question i
richiamate, per inciso, dall 'onorevole In-
grao nel suo intervento di ieri), la politica
degli anni '80 riguarda una possibilità di
intervento nell 'economia, agendo su set-
tori particolari di essa . Avendo a mente
quest'ultimo aspetto della questione, ch e
trova riflesso immediato nelle dichiara-
zioni rese dal Presidente del Consigli o
all'atto della presentazione del suo Go-
verno, e richiamando dette posizioni ri-
spetto alle politiche proposte mediante
questo decreto reiterato, nessuno di noi
potrebbe coscientemente non rilevare le
differenze tra quella posizione e le posi-
zioni oggi sostenute .

Chi legge infatti l'ordine del giorno pre-
sentato dagli onorevoli Rognoni, Gitti e d
altri, accettato dal Governo, nota come
alcune questioni siano, sì, presenti, ma
parcellizzate e nota quindi che l'azione d i
Governo, più che un 'azione di politica
complessivamente considerata, è una
azione diretta ad una parcellizzazione d i
atti, che può assumere pienezza di carat-
tere operativo attraverso lo strumento de l
decreto-legge più che con leggi che mo-
strano il senso complessivo di singol i
atti .

Proprio su questo aspetto di caratter e
generale e sostanziale sottolineo qui i l
mio dissenso dalla valutazione politica
data dal capogruppo del mio partito, che
qui rappresenta tutti noi della parte co-
munista .

Quindi, se è possibile in una Camera
dove sono presenti così pochi attori e cos ì
pochi ascoltatori (ma credo che la sua
presenza, Presidente, sia sufficiente a ga-
rantirmi il senso anche etico della mia
presenza qui), vorrei chiarire la mia par-
tecipazione nella prosecuzione di un di -
battito che investe non soltanto la pre-
senza del deputato nei singoli gruppi, m a
anche la presenza del deputato i n
quest'aula .

La storia del regolamento, come lei ri-
corderà, è una storia per alcuni aspett i
abbastanza recente, per altri abbastanz a
lontana. Si è cercato di conciliare in
qualche modo la ragione della velocizza-
zione degli adempimenti, della organizza-
zione delle prese di posizione con quella
che è la coscienza individuale di ciascu n
deputato . Che questo abbia riferimento o
meno con una radice liberale della Ca-
mera direi che sia problema da storici .
Certamente è un problema che interess a
la coscienza di ogni singolo deputato e l a
sua presenza qui come cittadino .

Dopo avere affermato queste cose ed
avere sottolineato il mio parziale dissens o
dalle motivazioni date dal capogrupp o
del mio partito in quest'aula, non di-
chiaro la mia non partecipazione al voto ,
ma dichiaro il mio voto contrario. Darò
quindi un voto negativo, motivand o
questa decisione (credo che lei converrà
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con me sull 'interpretazione dell 'articolo
116, comma terzo) non facendo riferi-
mento alla posizione che assumerò al mo -
mento del voto, ma facendo riferimento
alle motivazioni che determinano il vot o
che intendo esprimere .

Dichiaro, pertanto, il mio voto con-
trario motivandolo con argomenti ch e
non collimano perfettamente con quelli
espressi dal mio capogruppo .

PRESIDENTE. Onorevole Polesello, mi
consenta di dirle che l 'espressione «posi-
zione dissenziente» di cui all'articolo 11 6
del regolamento deve invece intenders i
riferita all'espressione del voto .

GIAN UGO POLESELLO . Mi permetta di
parlare ancora un attimo solo. Non vorrei
aprire un problema interpretativo. Ma,
per quanto abbia rovistato nella lettera -
tura disponibile, non ho trovato notizi a
probante rispetto al senso delle parole :
«posizione dissenziente» .

PRESIDENTE. Non volevo aprire ne -
anch'io un problema regolamentare a
quest 'ora .

GIAN UGO POLESELLO. Per carità, Pre-
sidente! Non voglio creare precedenti, m a
mi sembra estremamente importante ch e
risulti nei resoconti quanto dico .

PRESIDENTE. Rimane la sua posi-
zione, onorevole Polesello. Io ho voluto
manifestare l ' interpretazione della Presi-
denza, che è diversa dalla sua .

GIAN UGO POLESELLO. Non voglio
creare un casus: non si tratta di questo.
Voglio semplicemente porre la questione
della libertà di un deputato di esprimere
un giudizio che dissenta (e nel comm a
terzo dell 'articolo 116 non si precisa i n
quale misura: quindi la posizione può es-
sere dissenziente in parte), pur mante-
nendo la stessa posizione rispetto al vot o
che dovrà esprimere .

PRESIDENTE. Confermo l'interpreta-
zione della Presidenza .

GIAN UGO POLESELLO. La ringrazio.
Resterà agli atti questa disputa teorica .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Pro-
ietti. Poiché non è presente, si intende che
vi abbia rinunciato .

Ha chiesto di parlare l 'onorevole Bon -
compagni. Ne ha facoltà .

Livio BONCOMPAGNI . Signor Presi -
dente, intervengo brevemente anch'io pe r
annunciare la mia non partecipazione a l
voto .

Altri colleghi del mio gruppo hanno gi à
portato una vasta serie di motivazioni ,
per dimostrare ampiamente le ragioni del
nostro dissenso, e a queste ragioni io m i
associo (almeno a molte di esse) .

E inaccettabile, signor Presidente, ono-
revoli colleghi, che si eliminino, a colpi d i
voti di maggioranza e di fiducia, non sol o
gli emendamenti modificativi del decreto -
legge, ma addirittura, adesso, gli ordin i
del giorno, senza che emerga la protesta e
lo sdegno generale in quest'aula nei con -
fronti di tale atteggiamento .

Per questo, signor Presidente, la mia
protesta, oltre che riaffermare il mio di -
ritto, vuole esprimere anche una pro -
fonda preoccupazione per il metodo im-
posto da questo Governo ai nostri lavor i
(Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ric-
cardi. Poiché non è presente, si intende
che vi abbia rinunciato .

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l 'onorevole Polidori . Ne ha facol-
tà .

ENZO POLIDORI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, prendo la parola pe r
annunciare che non parteciperò al voto d i
fiducia che, ancora una volta, il Presi -
dente del Consiglio onorevole Craxi ha
chiesto. Facendo ciò sento di compiere un
atto insolito per la vita democratica così
come io la intendo, nel senso di lotta poli -
tica, di confronto delle idee, di rapporto
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tra maggioranza e minoranza, tra Go-
verno e opposizione .

Ma voi, membri del Governo, collegh i
della maggioranza, avete perfino perso il
gusto del confronto politico . Quindi, non
meritate nemmeno il voto (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fin o
alle 10 .

La seduta, sospesa all ' 1,10
di lunedì 21 maggio 1984,

è ripresa alle 10 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

VITO LATTANZIO .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 19 maggio 1984

sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

Lo BELLO ed altri: «Disciplina delle as-
sunzioni del personale sanitario ospeda-
liero e degli esami di idoneità del perso-
nale sanitario, estensione delle norme d i
cui all'articolo 41 della legge 18 aprile
1975, n. 148, in favore degli ufficiali me -
dici delle forze armate» (1711) ;

PACCHETTI : «Norme sulle società di inge-
gneria» (1712) ;

CARELLI ed altri: «Modifiche ed integra-
zioni delle norme relative agli organi col-
legiali della scuola ed agli istituti regio-
nali di ricerca, sperimentazione e aggior-
namento educativo» (1713) .

Saranno stampate e distribuite .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole To-
relli. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE TORELLI. Signor Presidente,

onorevoli colleghi, ci troviamo ormai a l
termine di una teoria di interventi e l a
dissociazione di molti miei compagni di
gruppo rappresenta una risposta eccezio-
nale alla drammaticità della quale l'atteg-
giamento del Governo ha voluto caricare
la situazione politica.

Le motivazioni politiche che sono state
addotte in opposizione a questa ennesim a
richiesta di fiducia del Governo, a nostr o
parere — ed in particolare a mio perso-
nale parere — devono essere accompa-
gnate da un atto politico che sottolinei in
modo appropriato la gravità della situa-
zione, mettendo in luce i rischi che l 'at-
teggiamento assunto dal Governo fa cor-
rere alla democrazia nel nostro paese .
Questo mio intervento assieme a tutti gli
altri precedenti assume, quindi, un signi-
ficato di fiducia nelle possibilità di con-
trattacco e di successo delle forze che cre-
dono nella democrazia, sia quella sociale ,
sia quella economica .

Chi non è fazioso, colui che si è posto di
fronte alla situazione con un animo
sgombro da pregiudizi, che ha valutato
con serenità il comportamento dei parla-
mentari comunisti, deve riconoscere che
l ' uso degli strumenti parlamentari, anche
di quelli più inconsueti, è stato molto di-
screto, equilibrato, graduato in rapport o
all 'atteggiamento del Governo . C'è stata
una escalation, ma anche questa piena di
estrema fiducia in una interpretazione d i
questi atti aderente alla volontà politica di
non volere far degenerare lo scontro poli-
tico e volta a ribadire che il Parlamento
può e deve assolvere la sua funzione .

Analizzando alcuni fatti emblematici ,
quale la vicenda degli emendamenti, s i
può constatare come si sia arrivati ad un a
corruzione del rapporto politico tra mag-
gioranza ed opposizione . Altri colleghi
hanno soffermato la propria attenzione
su questo argomento, ma io desidero ri-
prenderlo anche per replicare ad alcuni
interventi di esponenti della maggio-
ranza. L'onorevole Battaglia ha pensato
bene di fare la sua dichiarazione di voto
per sostenere la tesi secondo cui il Go-
verno, chiedendo il voto di fiducia, no n
avrebbe compiuto altro che un atto di
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autodifesa, utilizzando cioè uno stru-
mento eccezionale di fronte ad un com-
portamento eccezionale dell 'opposizione :
noi riteniamo che il collega Battaglia
abbia dimostrato anche una bella impron -
titudine nel presentare le cose in questo
modo, quando la realtà è assolutamente
diversa . Si sono scambiate le cause per gl i
effetti, nel senso che l'atteggiamento de l
nostro partito, della sinistra in generale ,
non è stato altro che una risposta alla rei-
terazione del decreto-legge, essa sì un
fatto eccezionale, dubbio dal punto di
vista del principio dell'equilibrio tra i po-
teri legislativo ed esecutivo. Ciò nono-
stante il nostro atteggiamento è stato as-
solutamente responsabile tant'è che,
ancor prima che si arrivasse alla posi-
zione della questione di fiducia, c'er a
stata la drastica riduzione degli emenda-
menti, per cui il confronto avrebbe potuto
essere davvero proficuo .

Qualcuno ha detto che avremmo post o
una sorta di veto nel senso che: o si fa
come dicono i comunisti, oppure il Parla -
mento non può legiferare . No! La ri-
chiesta dei comunisti era proprio quell a
che il Parlamento potesse svolgere la pro-
pria funzione, che potesse votare, garan-
tendo così il giusto equilibrio tra potere
legislativo e potere esecutivo ; che fosse
data ai parlamentari la possibilità di far e
una verifica dei propri convincimenti . La
realtà invece è stata tale da consentire d i
dire davvero che: «il re era nudo»! E da
far dire giustamente ad alta voce ad un
autorevole esponente della maggioranza
che i problemi non erano rappresentat i
da un ostruzionismo che non c'era o da
un rapporto teso con l 'opposizione che
non era più tale essendo venuto meno pe r
l'appunto il problema del numero degl i
emendamenti, ma erano invece rappre-
sentati dal rapporto fiduciario all'intern o
della maggioranza stessa.

La questione pertanto si riduce alla
paura della maggioranza di confrontarsi
con il voto segreto, che è di per sé sino-
nimo del massimo di democrazia . Questi
signori che amano riempirsi la bocca
della parola democrazia e che cercano s u
tutto il globo di trovare punti di riferi -

mento polemici nei confronti di altre
forze; questi signori che cercano di pre-
sentarsi come paladini della democrazia ,
quando si tratta di esercitarla in concreto ,
hanno paura . Si vuole cioè una demo-
crazia guidata, con le briglie; si vuole su l
serio un Parlamento a sovranità limitata .
Insomma, si ha paura che non ci sia i l
consenso di tutti coloro che fanno part e
della maggioranza. Ed allora — lo voglio
ricordare — non abbiamo usato lo stru-
mento della dissociazione in modo paros-
sistico. Non a caso soltanto una ventina di
miei compagni lo hanno utilizzato nella
fase precedente ed ora lo hanno ripres o
alcune decine di noi, ritenendo che fosse
un dovere farlo per significare la nostr a
opposizione, il rifiuto responsabile di
questo stravolgimento della realtà parla-
mentare .

Si cerca di stravolgere i fatti, di presen-
tare le cose per quelle che non sono . Il
partito socialista, addirittura, in un arti -
colo comparso ieri sull'Avanti!, ha conti-
nuato nella sua campagna parossistica
contro il nostro partito e l'onorevole Mar-
telli ha definito «esaltazione» l 'atteggia -
mento del partito comunista (e quest o
non ci meraviglia) . Egli aveva già parlato
di «neurocomunismo» (ognuno usa i ter-
mini ed i modi di polemizzare che può! )
ed ha avuto l'improntitudine di tacciare i l
nostro partito di «maccartismo». Beato
Martelli! Penso che sia di memoria corta :
dovrebbe veramente andare a vedere che
cosa è stato il «maccartismo» e chi ne è
stato vittima. Allo stesso tempo egli mi-
naccia rotture tra il partito socialista ed i l
partito comunista nelle realtà locali .

Ritengo che questi personaggi stian o
perdendo la testa e che comunque fac-
ciano presto a vendere la pelle dell'orso,
avendo una concezione molto, molto par-
ticolare della democrazia e pensando, in
sostanza, di poter decidere per milioni d i
persone, che questi rapporti unitari se l i
sono conquistati, difendendoli negli ann i
da attacchi ben più insidiosi, ben più insi -
stenti e ben più pericolosi .

PRESIDENTE. Concluda, onorevole
Torelli .
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GIUSEPPE TORELLI. Sono richiamato a
concludere e concludo . Voglio dire sol -
tanto che questi voti di fiducia a ripeti-
zione sono il simbolo di una debolezza e
di una insicurezza, nonché un messaggi o
contrario al voto segreto, come del resto è
stato teorizzato ripetutamente .

La non partecipazione al voto da part e
mia è la sottolineatura di un profond o
disaccordo nei confronti di un uso forsen-
nato dello strumento della fiducia da
parte di un Governo che, ad un tempo, è
arrogante e pavido . E inoltre la testimo-
nianza di una orgogliosa difesa della fun-
zione parlamentare, così come l'hanno
concepita i protagonisti della lotta antifa-
scista (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Prego i colleghi di vo-
lersi attenere al tempo prestabilito da l
regolamento e di non costringere la Pre-
sidenza a richiamarli .

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l 'onore-cole Onorato . Ne ha facol-
tà .

PIERLUIGI ONORATO. Signor Presi-
dente, sinceramente non ho difficoltà ,
questa volta, a dissociarmi dalla dichiara-
zione di voto espressa dal vicepresident e
del gruppo della sinistra indipendente, a l
quale appartengo. Dico subito che non ho
difficoltà perché — a mio avviso — il pro-
blema di questa votazione sulla fiducia
non è politico (nel qual caso mi associerei
ai voto contrario del mio gruppo che è
stato preannunciato), ma è istituzionale .
Perciò non trovo altra soluzione che
quella di rinunciare al voto .

Si parla di abuso del ricorso al voto di
fiducia, e voglio ripercorrere brevement e
le ragioni di questo abuso (ed è per questo
che, in tal caso, è una questione istituzio-
nale che mi preoccupa) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
LEONILDE IOTTI

PIERLUIGI ONORATO. L'istituto della fi-
ducia è previsto nel caso in cui il Governo
voglia in qualche modo attribuire un va -

lore dì indirizzo politico qualificante ad
un determinato articolo di un progetto d i
legge, ovvero all'intero progetto di legge ,
ovvero ancora ad una risoluzione o ad un
ordine del giorno ; un valore tale che, ove
non fossero approvati quell 'articolo, quel
progetto di legge, quella risoluzione, i l
Governo dovrebbe dimettersi . Ora, è as-
surdo valutare in questo modo il ricors o
alla fiducia nel caso che ci occupa . Non si
tratta assolutamene cioè di attribuire i l
valore di un indirizzo politico qualificante
all'ordine del giorno Rognoni ed altri, og-
getto della questione di fiducia che sarà
posta in votazione .

È assurdo pensare che il Governo abbi a
posto la questione di fiducia su un ordin e
del giorno che non fa altro che recepire
l'indirizzo politico, gli emendamenti ,
dell'opposizione, che il Governo stess o
aveva rifiutato e che questa volta, attra-
verso l'ordine del giorno Rognoni su cu i
pone la fiducia, vuole invece far propri .
L'assurdità di tale atteggiamento è nelle
cose .

C'è un'altra possibile interpretazione
dell'istituto della fiducia, quella derivant e
dall'articolo 116 del regolamento, il qual e
permette un uso antiostruzionistico di
tale strumento. Infatti, ponendo la que-
stione di fiducia su un articolo, su u n
ordine del giorno, su una mozione, il Go-
verno, a norma dell'articolo 116, può far
cadere tutti gli emendamenti ad essi con-
nessi, quelli cioè che sono in rapporto di
incompatibilità con quell 'articolo, con
quella mozione, con quell 'ordine del
giorno. Questo è il senso della questione
di fiducia secondo l 'articolo 116 .

Ebbene, questo senso è stato travolto
dall'atteggiamento del Governo, perch é
questo ha posto la questione di fiduci a
sull'ordine del giorno Rognoni (sottoli-
neo, tra parentesi, che tale ordine del
giorno è sottoscritto da DC, PSI, PSDI e
PLI, ma non dal PRI), pretendendo che
cadessero tutti gli altri ordini del giorno .
Sarebbe come dire che il Governo, po-
nendo la fiducia sull 'articolo 1 di un di-
segno di legge, non solo vuol far cader e
tutti gli emendamenti presentati a tale
articolo, ma anche tutti gli articoli succes-
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sivi, anche se questi non sono in rapporto
di incompatibilità con il primo, oggetto
della fiducia . Il Governo ha dunque pre-
teso che gli altri 72 ordini del giorno ca-
dessero, eppure non c'è alcun rapporto d i
incompatibilità fra questi e l'ordine de l
giorno Rognoni, comunque non c 'è alcun
rapporto di incompatibilità tra l 'ordine
del giorno Rognoni ed il mio, che ha pe r
oggetto i rapporti del Governo con l e
parti sociali e il delicato condizionamento
fra le decisioni pubbliche e legislative e
gli interessi delle parti sociali mede-
sime.

Ebbene, non c'è alcun rapporto di in -
compatibilità tra il mio ordine del giorno
e l'ordine del giorno Rognoni, quindi — a
mio avviso — (ed ecco la ragione per cui
mi dissocio dalla dichiarazione di voto
dell 'onorevole Bassanini), non è accetta-
bile la soluzione di compromesso rag-
giunta in seno alla Giunta per il regola -
mento, attraverso cui si accetta la vota-
zione di dodici ordini del giorno, di cui
cinque accolti dal Governo; perché anche
tutti gli altri ordini del giorno o almeno
grandissima parte di essi non erano af-
fatto preclusi dall'ordine del giorno Ro-
gnoni. Ecco perché la questione è istitu-
zionale ed è più grave, perché la posi-
zione di questa questione di fiducia è l'in-
dicazione di un più generale atteggia -
mento del Governo e soprattutto di quest o
Governo Craxi che ci preoccupa e mi
preoccupa ed al quale atteggiamento non
basta dare un significato politico ed una
risposta politica con un «no» alla fiducia ,
bisogna attribuire significato istituzional e
e dare risposta istituzionale rinunciand o
alla votazione . Certo, si dice che questo
atteggiamento del Governo, che rompe le
regole del gioco, le rompe perché anch e
noi le abbiamo rotte, perché la sinistra ha
praticato un ostruzionismo selvaggio.
Non è vero, il nostro ostruzionismo non è
selvaggio, perché rispetta le regole del
gioco, è un uso esasperato delle regole del
gioco, ma le rispetta, è questo il tratto
tipico dell'ostruzionismo ; il nostro ostru-
zionismo non è selvaggio come quello de i
radicali della passata legislatura, è politi-
camente orientato su alcuni argomenti

essenziali come appunto il decreto su l
costo del lavoro ed ha quindi una legitti-
mazione democratica storicamente molto
fondata e molto forte . Noi non abbiamo
praticato l 'ostruzionismo selvaggio, né si-
stematico, perché siamo coloro che più d i
quanti irridono al Parlamento hanno con-
tribuito alla legislazione anche in questa
IX legislatura . Selvaggio casomai, cio è
fuori dalle regole, è il comportamento de l
Governo in Parlamento, soprattutto a pro-
posito delle questioni di fiducia . Sel-
vaggio casomai, è il comportamento de l
Presidente del Consiglio di questo Go-
verno, in Parlamento e fuori dal Parla -
mento. Il Presidente del Consiglio h a
detto a Firenze che in una democrazia
non ci si può cucire la bocca, facendo
riferimento a se stesso, ma bisognerebbe
anche preoccuparsi di quegli atteggia-
menti che chiudono la bocca agli avver-
sari politici: siamo arrivati a questa soglia
di intolleranza . E per questo, signor Pre-
sidente, che dissociandomi dalla dichiara-
zione di voto del l 'onorevole Bassanini non
risponderò all'appello nominale per
questa fiducia : è un atteggiamento mini-
aventiniano, ma non è il «mini-aventini-
smo» dei radicali, che prima praticavano
l'ostruzionismo sistematico ed adesso, in -
vece, usano un non voto che è protesta-
tario solo in modo mistificato, perché in
realtà è di appoggio alla politica governa-
tiva. Il mio non voto è un voto di protest a
istituzionale . . .

PRESIDENTE. Il tempo a sua disposi-
zione è scaduto .

PIERLUIGI ONORATO . Concludo Presi -
dente . . . .ma sicuramente, come quello d i
tutti gli altri colleghi, è un non voto che ,
quando diventasse politicamente determi-
nante per far cadere questo Governo, s i
trasformerebbe in voto contrario ad ess o
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Trebbi . Ne ha facoltà .
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INANNE TREBBI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, intendo motivare la
mia decisione di non partecipare al voto e
così manifestare il mio sdegno, la mia
condanna per l 'atteggiamento tenuto dal
Governo in modo diverso dal mio gruppo ;
sdegno perché con la richiesta di questo
ulteriore voto di fiducia per far cader e
anche gli ordini del giorno il Govern o
dimostra chiaramente e scopertamente la
sua volontà di prevaricazione, di prepo-
tenza e di arroganza con l 'intento di im-
pedire in tutti i modi la libertà di discus-
sione, il confronto democratico ed il mi-
glioramento stesso del decreto-legge, col-
pendo così l'essenza del diritto di ogni
parlamentare — di ognuno di noi ,
dell ' opposizione ma anche della maggio-
ranza — di criticare ma anche di emen-
dare e migliorare le proposte avanzat e
dal Governo . Se non si riconoscono quest i
diritti è il Parlamento, che è l ' istituzione
fondamentale più rappresentativa dell o
Stato democratico uscito dalla Resi-
stenza, ad essere profondamente colpito
ed umiliato. Se non si riesce a stabilire un
rapporto corretto tra Governo e Parla -
mento, se il Governo con il suo atteggia -
mento prevarica il Parlamento, allora s i
colpisce irrimediabilmente il nostro tip o
di regime democratico e se ne cambia la
natura.

A me pare che questo atteggiamento
non sia dimostrazione di capacità di deci-
dere, non sia manifestazione di volontà di
risolvere in fretta i tanti e gravi problem i
del nostro paese ma sia piuttosto manife-
stazione di debolezza, di paura del con-
fronto e di sfiducia nelle proprie capacità
di governare, manifestazione di sfiduci a
nella compattezza ed unità di questa mag-
gioranza, di questa coalizione di governo
che sta ancora insieme, non tanto per un
convinto accordo sulla politica che il Go-
verno porta avanti ma per paura del ri-
catto e dell'esito delle prossime elezioni
europee .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
la nostra pesante denuncia non è il frutto
di una mania di catastrofismo ma è u n
rendersi conto di una realtà sempre più
evidente; di un pericolo sempre più reale,

di un attacco strisciante che riduce
sempre di più i poteri e le prerogative de l
Parlamento, che riduce sempre di più gl i
spazi di democrazia e di partecipazione e
la possibilità di contare nel determinare
le scelte politiche del nostro paese, che
tenta di isolare e di colpire la forza e la
influenza delle organizzazioni sindacali e
soprattutto del partito comunista italiano .
Gli esempi di questo attacco al Parla -
mento ed al regime democratico son o
sempre più palesi e multiformi ; voglio
ricordare, signor Presidente, l'uso ab -
norme della decretazione d'urgenza e de l
voto di fiducia, l'attacco irriguardoso che
è stato fatto a Verona da parte del Presi -
dente del Consiglio alla presunta incapa-
cità di funzionare e di legiferare -che por-
terebbe il Parlamento ad approvare sol o
«leggine» di scarso valore . E voglio ricor-
dare qui anche l'attacco al Presidente
della Commissione parlamentare d 'in-
chiesta sulla P2, l'onorevole Tina Anselm i
— attacco criticato anche dal President e
della Repubblica — la quale parlando a
Milano, sabato 19, nel corso della manife-
stazione nazionale delle donne della Resi-
stenza, indetta per la difesa della pace ha
detto parole gravi che devono far riflet-
tere, parole che io condivido e voglio ri-
cordare; ha invitato esplicitamente a vigi-
lare contro gli attacchi al Parlamento, af-
fermando che la libertà e la democrazi a
non si difendono se non nella sede in cui è
depositata la sovranità del popolo, cioè si
difendono difendendo il Parlamento . Noi
comunisti, signor Presidente, onorevoli
colleghi, con la nostra azione — anche se
qualcuno vuole rovesciare la verità cer-
cando di dimostrare che colpa di tutto
sarebbe l'ostruzionismo — stiamo difen-
dendo il Parlamento e le sue prerogative ,
stiamo facendo una battaglia che vuole
colpire le deformazioni del nostro si-
stema democratico e l 'autoritarismo, che
vuole salvare ed applicare fino in fondo l a
Costituzione repubblicana .

L'esperienza dimostra, onorevoli colle-
ghi, che quando si imbocca la strada dell a
prevaricazione e della prepotenza non c i
si ferma neanche quando si potrebber o
trovare altre strade e altre soluzioni . Così
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è con l 'iter di questo decreto legge :
all'inizio della discussione del decreto . bis
nelle Commissioni competenti i sindacat i
avevano avanzato una proposta giudicata
da tutti importante, la proposta Lama-Del
Turco, che poneva la questione dell a
scala mobile in modo da evitare che i
lavoratori fossero ulteriormente penaliz-
zati con la perdita non di tre bensì di ben
quattro punti di contingenza a causa della
previsione sbagliata fatta dal Governo su l
contenimento del tasso di inflazione entro
il 10 per cento ; una proposta che preve-
deva di inserire nel decreto-legge un di-
spositivo per l'equo canone, per il con-
trollo dei prezzi e del fisco, di cui cono -
sciamo le scandalose evasioni ; proposta
che aveva trovato in buona parte con -
senso nei tre sindacati ma anche nei di -
versi settori della maggioranza e ch e
avrebbe potuto costituire una buona base
di discussione e di soluzione unitaria d i
questo spinoso problema. Ma purtroppo
hanno di nuovo preso il sopravvento l'im-
perio e la prepotenza sbattendo la port a
in faccia non solo ai sindacati e ai lavora-
tori ma a tutti coloro, dell 'opposizione di
sinistra e della stessa maggioranza, ch e
stavano facendo seri sforzi per trovare un
accordo ed una soluzione positiva de l
problema . Il Governo ha dimostrato cos ì
in quale bassa considerazione tiene il pa-
rere delle grandi organizzazioni democra-
tiche come i sindacati ed il Parlamento
della Repubblica, che relativa considera-
zione abbia per la ricerca del confronto e
del consenso e come non ci sia uno sforzo
per ricreare nel Parlamento e nel paese
un clima diverso che permetta il con-
fronto ed eviti le spaccature, le discrimi-
nazioni che sono portatrici solo di mag-
giori difficoltà e pericoli per il futuro de l
nostro paese e per le istituzioni democra-
tiche .

Discutere, confrontarsi, accettare
queste proposte significava favorire la ri-
presa dei rapporti unitari fra i sindacati ,
creare le condizioni per affrontare la di-
scussione sulla riforma del salario, pe r
affrontare seriamente i gravi problem i
dell 'occupazione che continuano ad ango-
sciare migliaia di lavoratori, di giovani e

di donne; significava anche creare le con -
dizioni per un clima nuovo di collabora-
zione, di unità fra le forze democratich e
di sinistra, unità tanto necessaria per af-
frontare il complesso dei problemi che
stanno di fronte al paese : dalla difesa
della pace alla lotta contro la droga, alla
mafia ed alla camorra, al terrorismo, e
per sconfiggere quei nemici della demo-
crazia e dello stato democratico che s i
annidano nella loggia P2. Ebbene, signor
Presidente, nonostante le proposte dei
sindacati, dell'opposizione, nonostante
l'assenso alle modifiche, presenti anche
nella maggioranza, non si è voluto modi-
ficare il decreto e si vuole imporre la sua
approvazione ad ogni costo . Un decreto ,
come è stato detto da più parti, che è u n
mostriciattolo ben lontano dal poter in -
fluire positivamente sulla situazione eco-
nomica del paese; un decreto-legge che s i
caratterizza soprattutto per la sua ini-
quità ed ingiustizia, perché colpisce solo i
lavoratori . Ora si pensa solo di rimediare
a questo grave atteggiamento di totale ri-
fiuto, ad accogliere proposte emendative
presentando il chilometrico ordine de l
giorno nel quale si scrive di tutto ma che
ha un ben scarso valore concreto perché
impegna sì il Governo ma con proposte
che non hanno valore di legge e che fa -
ranno — mi si permetta di ricordarlo —
la fine di tante altre centinaia di ordin i
del giorno approvati dal Parlamento, m a
regolamente dimenticati .

E come ultimo atto di questa poco di -
vertente commedia, è su questo ordin e
del giorno che il Governo, con un ulte-
riore atto di prevaricazione che umilia i l
Parlamento e tutti noi dell 'opposizione
ma anche quelli della maggioranza, ha
posto la questione di fiducia .

Per questi motivi, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ribadisco che non par-
teciperò alla votazione, per sottolineare
con maggiore forza la mia protesta e la
mia condanna verso il Governo, convinta
di rispondere così allo stato d'animo d i
tanta parte dei lavoratori e del paese (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
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per dichiarazione di voto l 'onorevole Pol-
lice. Ne ha facoltà .

GUIDO POLLICE . Signor Presidente ,
colleghi, annuncio che non parteciper ò
al voto sulla fiducia chiesta dal Govern o
sull 'ordine del giorno della maggioranz a
perché considero questa fiducia u n
chiaro ricatto procedurale . Un ricatto
procedurale posto in essere perché i n
questa aula non ci si è voluti confron-
tare, perché in questa aula non si è vo-
luto svolgere un reale dibattito ed un
reale confronto. Ma devo dire ancora d i
più, signor Presidente . Devo dire cioè che
questo voto di fiducia è un ricatto ne i
confronti di tutto il Parlamento . Non è
vero — come scriveva ieri un argut o
giornalista — che alcuni di noi hann o
sostenuto una tesi risibile quando hanno
ritirato gli emendamenti . La tesi non era
risibile perché abbiamo dimostrato com e
il Governo ha posto lo stesso la questione
di fiducia quando non ce ne era più ra-
gione. Non era una tesi risibile e tanto
meno alcuni di noi non erano e non son o
dame di San Vincenzo . Questo perché
anche dall'altra parte non ci troviamo d i
fronte alla confraternita della misericor-
dia; abbiamo di fronte a noi una maggio-
ranza o meglio una parte di essa che
potrebbe definirsi compagnia della
morte. Proprio perché in tutte queste set-
timane ha avuto ed ha dimostrato un
grande disprezzo; un grande disprezzo
verso chi lotta e combatte nel paese ,
combatte contro posizioni arroganti . E
non reggono le motivazioni per le qual i
ci sarebbero stati 50 mila minuti (pari a
833 ore) se tutti i cento emendament i
residui fossero rimasti in piedi .

Vorrei ricordare alla maggioranza, e
soprattutto a chi è nuovo della maggio-
ranza, che dure e grandi battaglie sono
state fatte in questa aula quando si vole-
vano far passare importanti fatti e avve-
nimenti. Non si è mai invocato e non si è
mai fatto ricorso a problemi regolamen-
tari; si è fatta la battaglia fino in fondo .
Quindi ripeto e ritengo che sia legittimo
da parte della maggioranza e delle oppo-
sizioni condurre qualsiasi tipo di battaglia

che il regolamento permetta, qualsias i
tipo di lotta che la situazione imponga .

Allora, se si vuole fare la battaglia poli-
tica la si faccia fino in fondo e si abbia il
coraggio di farla. La questione di fiducia ,
quindi, è un chiaro strumento contro il
Parlamento . Ma la fiducia è anche uno
strumento contro il sindacato ; la fiducia ,
in questo caso, è uno strumento anche
contro gli stessi sindacalisti di regime . I
fatti li conoscono tutti : la questione d i
fiducia è stata posta per risolvere e veri-
ficare la compattezza della maggioranza .
Quindi tutte le altre scuse sono inesistenti .
Diciamo allora come stanno le cose! Di-
ciamo che siamo in campagna elettorale ;
diciamo che questa è propaganda, si vuo i
dimostrare, si vuoi dire al paese che c 'è
una forza decisionista, c'è una forza che
non si fa incrinare dalla dialettica, dal
dibattito, dalla discussione e soprattutto
dai problemi del paese . Una forza che va
avanti diritto perché l 'obiettivo è quello d i
risanare il paese; ma essa non dice che
per risanare il paese il prezzo che pagan o
i lavoratori è troppo alto . Quindi, non s i
può usare questa vicenda per dimostrare
forza ed unità quando la forza non c 'è e
tanto meno non c'è l 'unità all'interno
della maggioranza e dentro il Governo. Si
usa questa forza, questa presunta forza e
questa presunta unità come una sorta d i
decisioni contro la canea ostruzionista .
Per fortuna, la propaganda a così basso
livello non paga, non ha mai pagato e
tanto meno pagherà nel futuro .

Non si è ancora capito e non si vuol e
capire che la nostra battaglia, la battaglia
dei comunisti, dei demoproletari, della si-
nistra in questo momento, è una battaglia
che ha un riscontro reale nel paese, un
riscontro reale nella società . Gli scioperi
indetti a partire da questa settimana sono
la giusta risposta a quanti volevano e cre-
devano che la battaglia su questo decreto-
legge finisse in quest 'aula. Decine di mi-
gliaia di persone sono già scese in piazza,
non soltanto nelle roccaforti operaie ,
anche nelle situazioni dove la crisi colpi-
sce, soprattutto nelle situazioni dove l a
crisi colpisce più duramente . Nelle pros-
sime settimane, oltre alle decine di mi-
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gliaia di lavoratori che hanno scioperato ,
con duri sacrifici e che quindi hanno di-
mostrato di essere l'avanguardia dell e
prossime battaglie, centinaia di migliaia
di lavoratori scenderanno in piazza, scen-
deranno in piazza a Milano, a Genova, a
Torino, scenderanno in piazza a Roma i l
29, scenderanno in piazza nel sud, dove si
tratta di difendere non soltanto i diritt i
acquisti, ma anche la scala mobile, dove
si tratta di lottare anche per il posto d i
lavoro che non c'è, per arginare l 'attacco
duro all'occupazione. Certamente, le
lotte, gli scioperi, l 'iniziativa politica
hanno già respinto questo decreto-legge ;
ancora di più lo faranno nei prossim i
giorni i lavoratori, gli operai, in tutto il
paese. Ecco perché, anche se ci sarà l a
fiducia, anche se ci sarà il voto favore-
vole, anche se il decreto verrà convertit o
in legge, noi siamo convinti che quest o
decreto verrà ribaltato, rovesciato, riget-
tato sul tavolo di chi l'ha imposto, sul
tavolo di chi l'ha voluto a tutti i costi .

È con questa tranquillità quindi, che m i
dissocio dal mio gruppo e che non parte-
ciperò al voto (Applausi dei deputati del
gruppo di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pie-
rino. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE PIERINO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, la ragione del mio dis-
senso è evidente. Con una formula d'uso ,
potrei dire che la mia non partecipazione
al voto si illustra da sé. Ma tanta brevit à
sarebbe per ciò stesso contraddittoria ri-
spetto allo scopo vero del dissenso mio e
di tanti altri colleghi . In verità non m i
convince e mi parrebbe un atto di presun -
zione dire: «condivido le argomentazion i
del mio capogruppo, ma il voto contrario
no, non mi basta, anzi mi appare inade-
guato di fronte ai gravi atti del Governo» .
Il regolamento di questa Camera, così di -
verso da quello oggi in vigore nel partit o
socialista, non consente, al di là del voto
contrario, forme di più radicale opposi-
zione agli atti del Governo. Mi pare

dunque che la posizione espressa da l
compagno Napolitano sia giusta ed il «no »
al Governo correttamente motivato . Du-
bito invece che la mia sia una decision e
più avanzata e coerente, sebbene devo ri-
tenerla non meno efficace ed opportuna
sul piano della lotta parlamentare contro
questo decreto-legge e i comportament i
autoritari e prevaricatori del Governo .
Direi perciò che si tratta di «dissocia-
zione» più che di vero e proprio dissenso ;
termine sicuramente più appropriato si a
per definire la singolare condizione im-
posta a tanti di noi dal sistematico ricorso
alla fiducia, sia soprattutto ad evocare e
delineare il quadro di crescente schizo-
frenia che un decisionismo spocchioso e
ricattatorio ha introdotto nei rapporti po-
litici e istituzionali . Il Governo aveva
posto la questione di fiducia giovedì non
per stroncare un ostruzionismo che non
poteva esserci più, ma allo scopo dichia-
rato di impedire alla sua stessa maggio-
ranza — e dunque alla Camera — ogni
eventuale emendamento migliorativo ,
giudicando a priori, pretestuosamente ,
che ogni modifica avrebbe potuto portare
ad uno stravolgimento del provvedi -
mento. A distanza di 48 ore, sabato, è
stata posta nuovamente la questione d i
fiducia addirittura su un ordine de l
giorno, non più per precludere modifiche
al decreto-legge ma, si dice, per battere
l'ostruzionismo, tentando in realtà di evi-
tare rischiose votazioni . A ben vedere due
elementi confluiscono a determinare l'at-
teggiamento del Governo . All 'attacco per-
vicace e al disprezzo verso il Parlament o
ripetutamente espresso dal Presidente del
Consiglio — bisognerebbe sapere chi ier i
ha ordinato alla RAI-TV di disattendere
l'invito della Camera per una trasmis-
sione sulla fiducia — e a questo di -
sprezzo, dicevo, si accompagna infatti l a
preoccupazione circa la tenuta della mag-
gioranza e, dunque, l'uso di ogni mezzo o
strumento che possa imbavagliarla e im-
pedirle qualsiasi atto autonomo, che ri-
schierebbe di far precipitare una situa-
zione fortemente logorata . Ma il gesso
che dovrebbe tenere insieme la maggio-
ranza è impastato, verosimilmente, di
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paure, di minacce, di ricatti, non solo di
timori elettorali . Ai limiti di una crisi isti-
tuzionale, non si capirebbero, altrimenti ,
certi tentennamenti, certe punture d i
spillo, certe scelte non utili al paese né
alla propria parte politica .

Oggi non è dato sapere se e come e a
quali conclusioni perverrà, nei tempi pre-
scritti, la Commissione d'inchiesta sull a
loggia P2. Ma chi può negare il pesant e
condizionamento che tale vicenda st a
esercitando in questa fase delicata e com-
plessa sul terreno politico, istituzionale ,
sociale? Chi può negare l'intreccio co n
l'attuale situazione politica e i suoi svi-
luppi? E chi può negare che il Presidente
del Consiglio, allorché respinse, con l a
motivazione e la solidarietà che sono
note, le dimissioni di Longo, ha com-
messo non un semplice errore, poi rime-
diato, ma ha contribuito, quanto meno, a
determinare una situazione di preoccu-
pante incertezza a vantaggio di coloro ch e
vogliono impedire che si faccia pien a
luce?

E poi, non sapeva il Presidente del Con-
siglio che Longo e i suoi colleghi anda-
vano per rassegnare le dimissioni? E i
ministri non sapevano quale rispost a
avrebbero avuto? E quella risposta dav-
vero è stata data per evitare la caduta del
Governo? Domande e dubbi legittimi, in
una situazione inquietante che l'invettiv a
di Martelli sull'Avanti! di ieri non chia-
risce e cerca di sviare ricorrendo all'in-
sulto ed al ricatto. Fingere che il clima
politico sia avvelenato dalla condotta de i
comunisti — tacendo i richiami autore -
voli e pubblici di questi giorni e l'allarm e
sollevato sin nei settori della maggioranz a
e il generale disagio esistente — può sola -
mente portare ad altri errori e a rendere
più incandescente e grave la situazione . A
chi ci accusa, ricordiamo che non siamo
stati noi a volere la rottura . Sì, noi non
abbiamo offerto l 'altra guancia, a diffe-
renza di altri non ci siamo lasciati ricat-
tare, né ora ci paralizza — anche se c i
preoccupa per il suo significato più gene-
rale — la minaccia alle «residue espe-
rienze unitarie» . C'è stata portata una
sfida, pensando forse che si sarebbe po -

tuto «normalizzare» tutto e tutti, quando,
malgrado le apparenze, è difficile norma-
lizzare il proprio partito . Questo decreto -
legge, ritenuto essenziale ai fini della ma-
novra economica, ha prodotto guast i
enormi sul terreno economico, su quell o
politico e nei rapporti sociali ; ma è ser-
vito, assieme e forse più dell'installazione
dei missili a Comiso, a caratterizzare in
maniera netta l ' indirizzo complessivo del
Governo a presidenza socialista ; è servit o
a chiarire cosa sia la democrazia gover-
nante, che utilizza senza misura stru-
menti eccezionali per imporsi al Parla -
mento, pretendendone l'acquiescenza ; è
servito, in negativo, a mettere in mot o
una situazione e alla fine a far riflettere
anche taluni dirigenti sindacali o espo-
nenti della maggioranza o imprenditor i
venuti su posizioni diverse, più accorte e
responsabili . Non c'è chi contesti, natu-
ralmente, la legittima aspirazione a modi-
ficare rapporti di forza storicamente de -
terminatisi, ma che nessuno, noi per
primi, può considerare intoccabili e defi-
nitivi. È questa la ragione dello scontro
politico; più forza per poter realizzare
meglio i propri obiettivi . Ma la ricerca d i
un maggiore consenso, per un partito che
voglia essere di sinistra e democratico ,
non può avvenire per scorciatoie tor-
tuose, sollecitando e assecondando pre-
giudizi e istinti deteriori a scapito de l
paese e della sua vita democratica. Già
oggi il partito socialista, a causa della pre -
clusione anticomunista della democrazi a
cristiana che è l'elemento di maggiore ri-
gidità e di blocco della nostra democra-
zia, esercita un ruolo soverchiante in rap-
porto alla propria consistenza elettorale .
Noi non diamo colpa al partito socialista ,
che pure di tale discriminazione si giova,
per la situazione abnorme che si è creata ,
ma francamente ci fa uno strano effetto,
e ci indigna, la critica ad un nostro pre-
teso diritto di veto, e la polemica sulla
cosiddetta democrazia consociativa, agi -
tata per screditare i corretti comporta -
menti parlamentari e giustificare l 'arbi-
trio e la prevaricazione dei diritti delle
minoranze.

La nostra battaglia contro questo de-
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creto-legge, signor Presidente, onorevol i
colleghi, è andata caricandosi, per re-
sponsabilità altrui, di contenuti e signifi-
cati più generali . Al di là delle deforma-
zioni dell'Avanti.' ci battiamo per una poli -
tica di risanamento e di sviluppo della
nostra economia, perché non paghino sol -
tanto i lavoratori ed i pensionati, per assi -
curare efficienza e prestigio alle istitu-
zioni democratiche, sottraendole ai ricatti
e alle manovre delle forze che temono l a
trasparenza, la pulizia, una democrazia
reale e forte in cui tutti possono ricono-
scersi . Perciò la decisione di non parteci-
pare al voto che solo formalmente diffe-
risce dal voto contrario del mio gruppo,
essendo identiche le motivazioni e identic i
gli obiettivi, che naturalmente io condi-
vido .

PRESIDENTE. Ila chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Zop-
petti . Ne ha facoltà

FRANCESCO ZOPPETTI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, prendo la pa-
rola per dichiarare, in base a quanto sta-
bilisce il terzo comma dell'articolo 11 6
del regolamento che mi dissocio dalle
decisioni annunciate dall 'onorevole Na-
politano per conto del gruppo parlamen-
tare comunista sul quarto voto di fiducia .
Al momento in cui i deputati si appreste-
ranno a votare, uscirò dall 'aula, non par-
teciperò alla votazione richiesta dal Go-
verno per stroncare il possibile e auspica -
bile confronto fra maggioranza e opposi-
zione anche sugli ordini del giorno che
abbiamo presentato, al fine di ottener e
dalla Camera una pronuncia che avrebb e
potuto testimoniare le esigenze e la dispo-
nibilità di altri parlamentari a cambia -
menti sostanziali al decreto-legge i n
esame.

Le ragioni del mio dissenso stanno ne l
fatto che il comportamento e gli atti e l e
conseguenti decisioni prese dal Govern o
per cercare di portare a compimento la
sua manovra sono talmente gravi che
avrei preferito l'adozione di un atteggia-
mento più consono alla loro pericolosità .
Quindi, non avrei dissentito se il gruppo

comunista avesse abbandonato l'aul a
come forma di lotta atta a rendere più
esplicita la protesta e la battaglia che
stiamo conducendo contro questo aber-
rante decreto e questa avventurosa ma-
novra politica. Condivido invece tutte le
motivazioni e le argomentazioni politiche
che hanno qui evidenziato i massimi diri-
genti del mio partito e del gruppo parla-
mentare a sostegno dell'aspra lotta che
abbiamo ingaggiato per osteggiare un o
dei provvedimenti più odiosi e antipopo-
lari che siano mai stati assunti . Da non
dimenticare che il decreto-legge taglia d i
27 mila lire al mese i salari dei lavorator i
dipendenti e offusca l'autonomia del sin-
dacato. Ma la nostra azione ha fatt o
emergere molte contraddizioni present i
nel pentapartito . Il logoramento, lo sfilac-
ciamento della maggioranza è tale che i l
Governo, per cercare di fare approvare i l
suo decreto-legge, ha posto per la quarta
volta la questione di fiducia. Due volte
l'aveva posta in marzo ed in aprile sulla
prima stesura del decreto-legge; due volte
l'ha posta già sul decreto-bis . Ma è con-
vinzione di molti che anche al Senato i l
Governo, al fine di respingere ogni ragio-
nevole proposta di modifica che anche in
quella sede le opposizioni di sinistra avan-
zeranno, cercherà di prendere decision i
già molto contestate qui alla Camera .

È pensabile, ma non augurabile, che i l
Governo ponga al Senato, per altre due
volte, la questione di fiducia e quindi
questa grave mannaia dovrebbe abbatters i
anche sulla stessa maggioranza per ben se i
volte. Tutta la vicenda politica non deve
passare inosservata . Ricordo ai colleghi
che il Governo ebbe a dire che il decreto -
legge era un punto chiave, assieme al pro-
tocollo di intesa (firmato il 14 febbraio da
una parte del movimento sindacale), per
l'impostazione di una politica dei redditi e
di un'ampia manovra economica . Invece,
si è verificato ciò che noi temevamo, cio è
che di tutti i problemi affrontati nella
notte di San Valentino non si sente pi ù
parlare . Ed è ormai chiaro che al Governo
e alla sua maggioranza questo decreto -
legge interessa poco, mentre nelle deci-
sioni prese dal pentapartito pesano altre
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considerazioni: vi sono calcoli politici, cal-
coli di interessi di partito .

Ad esempio, v'è chi ritiene che tale de-
creto-legge vada sbandierato per dimo-
strare grinta, decisione e rigore; v'è chi
invece pensa che per i suoi disegni politici
sia bene liberare al più presto il campo da
questo imgombro e che, per farlo, sia
necessario approvare alla svelta il taglio
della scala mobile .

Ed è sulla base di questi dosaggi di con -
venienza di parte che si sono compiut e
scelte gravissime per ostacolare il cor-
retto funzionamento del Parlamento: si
sono imposte le questioni di fiducia-cape-
stro, si è fatto ricorso alle «sedute-fiume» .
Certamente, i deputati della maggioranza
non hanno per nulla brillato, per le loro
assenze, in questa fase della battaglia par -
lamentare: assenze rese possibili e co-
perte, appunto, dal trucco della «seduta -
fiume».

I deputati comunisti, così come quelli
delle opposizioni di sinistra, hanno dimo-
strato con il loro impegno, la loro pas-
sione politica, che la battaglia parlamen-
tare condotta così come essi hanno fatt o
non delude ma incoraggia quanti si sono
battuti e stanno battendosi nelle fabbri -
che, negli uffici, nei campi, nel paese, pe r
attuare politiche di sviluppo, per l 'occu-
pazione, per riconoscere la cultura e l e
idee innovative che portano con sé le
grandi masse dei lavoratori .

Oggi inizia, onorevoli colleghi, un 'altra
importante settimana per il moviment o
dei lavoratori. Ed è ancora la CGIL —
tutta la CGIL, unitariamente — che h a
deciso di chiamare i lavoratori a scioperi
generali : e il calendario è assai fitto d i
impegni. In Umbria e nelle Marche si ter-
ranno grandi manifestazioni ed agli obiet-
tivi già noti — occupazione e sviluppo —
si aggiunge anche la richiesta di una ra-
pida ricostruzione delle zone danneggiat e
dal terremoto. Sono previsti scioperi d a
due a quattro ore nelle aziende della
Lombardia; mercoledì 23 maggio sciope-
reranno i lavoratori della Toscana ed è
stata inoltre organizzata una manifesta-
zione regionale a Firenze : giovedì 24
maggio sarà la volta del Piemonte : anche

in questo caso si è deciso di tenere un a
manifestazione a Torino. Sabato 26
maggio si svolgerà poi a Bologna un a
grande manifestazione regionale, con l a
partecipazione del segretario della CGIL ,
il compagno Luciano Lama . Altri scioper i
sono già stati fissati con altrettante mani-
festazioni in aziende del Veneto, di Ge -
nova, di Savona e del Lazio; in Puglia ,
invece, i lavoratori sciopereranno il l o
giugno, con manifestazioni nelle diverse
zone della regione. Ma il calendario delle
iniziative si arricchirà ulteriormente ne i
prossimi giorni anche per le già program-
mate azioni da parte della CGIL-pensio-
nati al fine di sollecitare la presentazione
del disegno di legge di riordino della ma-
teria .

Ma il fatto che occorre valutare è che l a
CGIL, ritrovando la sua unità interna, h a
ridato forza all ' iniziativa di lotta ed'ha
rimesso in primo piano sia le question i
del costo del lavoro, sia le modifiche so-
stanziali da apportare al decreto-legge ed
alla politica economica, fiscale e sociale
delineata nel protocollo del 14 febbraio .

Sono evidenziabili, nelle piattaforme d i
lotta, le questioni strutturali, quali la ri-
forma del sistema fiscale, il piano straor-
dinario per l 'occupazione giovanile a l
sud, le modifiche al decreto sui contratt i
di solidarietà e sui contratti di forma-
zione-lavoro, il piano di assunzioni nella
pubblica amministrazione, la riform a
delle pensioni, l'intervento pubblico nelle
aziende in crisi e così via .

Ma noi non intendiamo certamente de-
sistere o allentare la nostra battaglia e
quindi, anche al Senato, non attenueremo
il nostro impegno perché essa si rivela più
che mai necessaria, direi persino utile, se
si vuole appagare lo sforzo che la CGI L
sta compiendo per riportare le organizza-
zioni sindacali, pur nella loro diversità, a l
conseguimento di quella unità di intenti e
di azione mirata a rilanciare con maggior
vigore la lotta, per combattere le forz e
che puntano al degrado sociale e all ' inde-
bolimento del quadro politico-istituzio-
nale .

E per queste regioni, signor Presidente ,
che mi dissocio dalle decisioni annunciate
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dal mio capogruppo e che non parteci-
però al voto (Applausi all'estrema sini-
stra) .

9/1596/119 sulla cui appprovazione il Go -
verno ha posto la questione di fiducia :

Presenti e votanti 	 476
Maggioranza	 239

Hanno risposto sì . . . 31 8
Votazione nominale . Hanno risposto no

(La Camera approva) .

. . 158

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione
per appello nominale sull'ordine de l
giorno Rognoni, Gitti, Cristofori, For-
mica, Reggiani, Bozzi e Battaglia, n .
9/1596/119. Ricordo che, a seguito dell e
reiezioni degli emendamenti, risulta pre-
cluso il seguente passo : «e ad adottare l e
misure previste nel protocollo di intesa
del 14 febbraio 1984, qualora le retribu-
zioni risultassero inferiori al tasso medi o
annuo effettivo di inflazione, con inter -
venti fiscali e parafiscali, specificament e
con riguardo agli assegni familiari» .

Estraggo a sorte il nome del deputato
dal quale comincerà la chiama .

(Segue il sorteggio) .

Comincerà dall 'onorevole Fittante .

Si faccia la chiama .

ANTONIO GUARRA, Segretario, fa la
chiama.

(Segue la votazione) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

VITO LATTANZIO

INDI

DEL PRESIDENTE LEONILDE LOTTI

Dichiaro chiusa la votazione e invito i
deputati segretari a procedere al com-
puto dei voti .

(I deputati segretari procedono al com-
puto dei voti) .

Comunico il risultato della votazione
sull'ordine del giorno Rognoni n .

Hanno risposto si :

Abete Giancarlo
Aiardi Alberto
Altissimo Renato
Amadei Giusepp e
Amalfitano Domenic o
Amato Giulian o
Amodeo Natale
Andò Salvatore
Andreoli Giuseppe
Andreoni Giovanni
Angelini Piero
Aniasi Aldo
Arisio Luig i
Armato Baldassare
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossella
Astone Giuseppe
Augello Giacomo
Azzaro Giusepp e
Azzolini Lucian o

Balestracci Nell o
Balzamo Vincenz o
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Barbalace Francesco
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paol o
Becchetti Ital o
Belluscio Costantino
Benedikter Johann
Bernardi Guido
Bianchi Fortunato
Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Biasini Oddo
Biondi Alfredo Paolo
Bisagno Tommaso
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Bodrato Guido
Bonalumi Gilberto
Bonetti Andre a
Bonferroni Franco
Bonfiglio Angelo
Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Bosco Manfred i
Botta Giuseppe
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brocca Beniamin o

Bruni Francesco
Bubbico Mauro

Caccia Paolo
Cafarelli Francesc o
Caldoro Antonio
Campagnoli Mario
Capria Nicola
Carelli Rodolfo
Carta Filippo
Carlotto Natale
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nino
Casalinuovo Mario
Casati Francesco
Cattanei Francesco
Cavigliasso Paol a
Cazora Benito
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciccardini Bartolo
Cifarelli Michele
Ciocia Graziano
Cirino Pomicino Paolo
Citaristi Severino
Cobellis Giovann i
Colombo Emilio
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Colzi Ottaviano
Comis Alfredo
Conte Carmelo
Contu Felice
Corder Marino
Corsi Umberto
Costi Silvano

Cristofori Adolfo
Cuojati Giovann i

D 'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
Da Mommio Giorgio
D 'Aquino Saverio
D 'Acquisto Mario
Darida Clelio
De Carli Francesc o
Dell 'Andro Renato
Dell'Unto Paris
Del Mese Paolo
De Luca Stefan o
De Michelis Giann i
Di Bartolomei Mario
Di Donato Giulio
Di Re Carlo
Drago Antonin o
Dutto Mauro

Ebner Michae l
Ermelli Cupelli Enrico

Facchetti Giuseppe
Falcier Lucian o
Faraguti Lucian o
Fausti Franco
Felisetti Luigi Dino
Ferrari Bruno
Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
Fiandrotti Filippo
Fincato Grigoletto Laura
Fini Gianfranco
Fioret Mario
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Fontana Giovann i
Forlani Arnaldo
Formica Rino
Fornasari Giuseppe
Forte Francesco
Fortuna Loris
Foti Luigi
Fracanzani Carlo
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Galasso Giuseppe
Galloni Giovanni
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Gangi Giorgio
Garavaglia Maria Pia
Gargani Giuseppe
Garocchio Alberto
Gaspari Remo
Germanà Antonino
Ghinami Alessandro
Gioia Luigi
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovann i
Gullotti Antonin o
Gunnella Aristide

Ianniello Mauro
Intini Ugo

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
La Penna Girolam o
La Russa Vincenzo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvio
Ligato Lodovico
Lobianco Arcangel o
Lombardo Antonin o
Longo Pietro
Lucchesi Giuseppe
Lussignoli Francesco Pietr o

Madaudo Dino
Malfatti Franco Maria
Malvestio Piergiovanni
Mammì Oscar
Manca Enrico
Manchinu Alberto
Mancini Vincenz o
Manfredi Manfredo
Marianetti Agostino
Martelli Claudi o
Martinazzoli Mino
Martino Guid o
Marzo Biagio
Massari Renato
Mattarella Sergio
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savin o
Memmi Luigi

Meneghetti Gioacchin o
Mensorio Carmin e
Merloni Francesco
Merolli Carl o
Micheli Filippo
Misasi Riccardo
Monducci Mari o
Monfredi Nicol a
Mongiello Giovann i
Mora Giampaolo
Moro Paolo Enrico
Mundo Antonio

Napoli Vito
Nenna D 'Antonio Anna
Nicolazzi Franco
Nicotra Benedett o
Nucara Francesco
Nucci Mauro Anna Maria

Olcese Vittori o
Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pandolfi Filippo Maria
Pasqualin Valentino
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Picano Angelo
Piccoli Flaminio
Piermartini Gabriele
Pillitteri Giampaol o
Piro Francesco
Poggiolini Danilb
Pontello Claudio
Portatadino Costante
Poti Damiano
Preti Luig i
Pujia Carmelo
Pumilia Calogero

Quarta Nicola
Quattrone Francesco
Quieti Giusepp e

Rabino Giovanni
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Radi Lucian o
Ravaglia Gianni
Ravasio Renato
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandro
Reina Giuseppe
Ricciuti Romeo
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rocchi Rolando
Rocelli Gianfranc o
Rognoni Virginio
Romano Domenic o
Romita Pier Luigi
Rosini Giacomo
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luig i
Rubino Raffaell o
Ruffini Attili o
Ruffolo Giorgio
Russo Ferdinando
Russo Giuseppe
Russo Raffael e
Russo Vincenz o
Sacconi Maurizio
Salerno Gabriel e
Sanese Nicola
Sanguineti Mauro Angelo
Santarelli Giulio
Santini Renzo
Santuz Giorgi o
Sanza Angelo Maria
Saretta Giuseppe
Sarti Adolfo
Savio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scàlfaro Oscar Luigi
Scovacricchi Martino
Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serrentino Pietro
Signorile Claudi o
Silvestri Giuliano
Sinesio Giusepp e
Sodano Giampaolo
Sorice Vincenzo
Spini Valdo

Stegagnini Bruno
Sterpa Egidio
Sullo Fiorentino
Susi Domenic o

Tancredi Antonio
Tassone Mario
Tedeschi Nadir
Tempestini Francesco
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angel o
Trappoli Franco

Usellini Mario

Vecchiarelli Brun o
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vincenzi Bruno
Viscardi Michel e
Visentini Bruno
Viti Vincenz o
Vizzini Carlo Michele

Zamberletti Giusepp e
Zambon Bruno
Zampieri Amede o
Zaniboni Antonino
Zanone Valerio
Zarro Giovanni
Zavettieri Saveri o
Zolla Michele
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giuseppe

Hanno risposto no:

Agostinacchio Paolo
Alasia Giovanni
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Aloi Fortunato
Amadei Ferretti Malgari
Ambrogio Franc o
Antoni Varese
Auleta Francesco

Badesi Polverini Licia
Baghino Francesco
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Balbo Ceccarelli Laura
Baracetti Arnaldo
Barbato Andrea
Barbera Augusto
Barca Luciano
Bassanini Franc o
Belardi Merlo Erias e
Bellini Giulio
Bellocchio Antonio
Berlinguer Enrico
Bernardi Antoni o
Berselli Filippo
Bianchi Beretta Romana
Birardi Mario
Bocchi Faust o
Bonetti Mattinzoli Pier a
Borghini Gianfranco
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovanna
Bruzzani Riccardo
Bulleri Luigi
Cafiero Luca
Cannelonga Severino
Canullo Leo
Capanna Mario
Capecchi Pallini Maria Teresa
Caradonna Giulio
Cardinale Emanuel e
Ceci Bonifazi Adriana
Cerrina Feroni Gian Luca
Cherchi Salvatore
Ciofi degli Atti Paol o
Cocco Maria
Codrignani Giancarla
Colombini Leda
Cominato Lucia
Conti Pietro
Corvisieri Silverio
Crippa Giuseppe
Cuffaro Antonino

Danini Ferruccio
Del Donno Olindo
De Michieli Vitturi Ferruccio
Dignani Grimaldi Vanda
Donazzon Renato

Fagni Edda
Ferrara Giovanni
Ferri Franco
Filippini Giovanna
Fini Gianfranco

Fracchia Bruno
Francese Angel a
Franchi Franco

Gabbuggiani Elio
Geremicca Andrea
Giadresco Giovann i
Gianni Alfons o
Giovagnoli Sposetti Angela
Giovannini Elio
Gorla Massimo
Gradi Giulian o
Granati Caruso Maria Teresa
Grassucci Lelio
Grottola Giovanni
Gualandi Enrico
Guarra Antonio
Guerzoni Luciano

Ianni Guido
Ingrao Pietro

Lanfranchi Cordioli Valentin a
Levi Baldini Ginzburg Natalia
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adrian a
Lo Porto Guido
Macaluso Antonino
Macciotta Giorgio
Maceratini Giulio
Macis Francesc o
Magri Lucio

.Mancuso Angelo
Mannino Antonino
Mannuzzu Salvatore
Marrucci Enrico
Mazzone Antonio
Melega Gianluigi
Miceli Vito
Migliasso Teresa
Minervini Gustavo
Minucci Adalberto
Montessoro Antoni o
Moschini Renzo
Motetta Giovann i

Napolitano Giorgi o
Natta Alessandro

Occhetto Achille

Pastore Aldo



Atti Parlamentari

	

— 13433 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

Pazzaglia Alfred o
Pedrazzi Cipolla Anna Mari a
Peggio Eugenio
Petrocelli Edilio
Petruccioli Claudio
Pochetti Mario
Poli Gian Gaetano
Proietti Franco

Quercioli Elio

Rauti Giuseppe
Reichlin Alfredo
Riccardi Adelm o
Ricotti Federico
Ridi Silvano
Rodotà Stefan o
Ronzani Gianni Vilmer
Rossino Giovann i
Rubbi Antonio
Rubinacci Giusepp e
Russo Francesco

Sandirocco Luig i
Sanfilippo Salvatore
Sanlorenzo Bernardo
Sannella Benedetto
Sapio Francesco
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angelo
Serri Rino
Servello Francesco
Soave Sergi o
Sospiri Nino
Spagnoli Ug o
Spataro Agostino
Strumendo Lucio

Tagliabue Gianfranc o
Tamino Gianni
Torna Mario
Tortorella Aldo
Trabocchi Felice
Tringali Paolo
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Mari a

Vacca Giusepp e
Valensise Raffaele
Vignola Giuseppe

Violante Luciano
Visco Vincenzo Alfonso

Zangheri Renat o
Zanini Paolo

Sono in missione :

Alberini Guido
Andreatta Beniamin o
Andreotti Giulio
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Corti Bruno
Grippo Ugo
Pisanu Giuseppe
Scotti Vincenzo
Soddu Pietro
Tremaglia Pierantonio Mirk o

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Passiamo all 'esame
degli altri ordini del giorno presentati .
Avverto che decorre da questo momento
il termine di preavviso previsto dal quint o
comma dell'articolo 49 del regolamento
per eventuali votazioni a scrutinio segret o
mediante procedimento elettronico .

Onorevoli colleghi, come è noto, la posi-
zione da parte del Governo della que-
stione di fiducia su un ordine del giorn o
di istruzione in relazione ad un progett o
di legge non ha precedenti nell 'ambito di
applicazione del regolamento del 1971 : ho
ritenuto pertanto opportuno convocare la
Giunta per il regolamento, accogliendo la
richiesta formulata da varie parti, per un
adeguato approfondimento di tutte le im-
plicazioni procedurali .

Dalle posizioni emerse in seno alla
Giunta per il regolamento è stata innanzi -
tutto confermata all'unanimità la corret-
tezza della decisione della Presidenza d i
dare la precedenza al voto sull 'ordine del
giorno su cui il Governo ha posto la que-
stione di fiducia, giacché la lettera e lo
spirito della norma regolamentare esclu-
dono con assoluta chiarezza che possa i n
tal caso trovare applicazione il primo
comma dell'articolo 116 .
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Si è invece manifestata una consistent e
area di dissenso sull 'ampiezza dell'effi-
cacia preclusiva da ricollegare all'appro-
vazione dell'ordine del giorno su cui i l
Governo ha posto la fiducia, anche in con -
siderazione della particolare natura d i
tale strumento di indirizzo, non piena-
mente assimilabile alle mozioni ed all e
risoluzioni sotto il profilo dell'ammis-
sione al dibattito parlamentare; a tali per-
plessità si è unito l'unanime riconosci-
mento che tutta la disciplina previst a
dall'articolo 116 appare per diversi
aspetti contraddittoria e insoddisfacente .

Per queste ragioni la Giunta ha conve-
nuto con il Presidente sulla opportunit à
di verificare le condizioni per l'adozion e
nel caso specifico di una soluzione ampia -
mente concordata che consenta di proce-
dere, senza pregiudicare alcuna question e
di principio, alla votazione di quegli or-
dini del giorno che risultino in nessu n
modo confliggenti con lo strumento su
cui il Governo ha posto la fiducia .

Avendo verificato l 'esistenza di tali con -
dizioni, la Presidenza ha ritenuto di am-
mettere alla votazione i seguenti ordin i
del giorno:

Gorla n . 9/1596/2, Serafini n . 9/1596/14 ,
Berlinguer n . 9/1596/18, Cherchi n.
9/1596/23, Danini n . 9/1596/27, Grassucci
n . 9/1596/37, Gualandi n . 9/1596/38, Na-
politano n . 9/1596/49, Sastro n.
9/1596/69, Spataro n . 9/1596/72, Rizzo n.
9/1596/129 e Visco n . 9/1596/139.

Qual è il parere del Governo su quest i
ordini del giorno?

RENATO ALTISSIMO, Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. Si-
gnor Presidente, il Governo esprime pa-
rere contrario sull 'ordine del giorno
Gorla n . 9/1596/2 ricordando che, in or-
dine al problema dei prezzi, è stato già
realizzato un accordo con tutte le orga-
nizzazioni commerciali che prevede un a
dinamica bloccata su alcuni prodotti fin o
al mese di giugno. Con le stesse organiz-
zazioni commerciali e con le organizza-
zioni sindacali vi è impegno a rivederci
nelle prime settimane di luglio per verifi-
care l'andamento dei prezzi . Da parte del

Governo, quindi, vi è un indirizzo speci-
fico in questo campo in qualche mod o
contraddittorio con quanto indicat o
nell'ordine del giorno . Parere contrario
anche sull 'ordine del giorno Serafini n.
9/1596/14 per le stesse motivazioni de l
precedente. In particolare, l 'impegno a
presentare alle Camere entro un mese
misure organiche atte al contenimento
dei prezzi all 'ingrosso e al consumo, d i
cui al punto 1 dell'ordine del giorno, ap-
pare contraddittorio con quanto ora espo-
sto. Per quanto riguarda poi il punto 2
dello stesso ordine del giorno, vorrei ri-
cordare che le indicazioni fornite dal Go-
verno circa le nuove assunzioni nella pub-
blica amministrazione non sono quelle d i
assunzioni generiche, bensì di una riorga-
nizzazione della pubblica amministra-
zione. In tale contesto, quindi, occorron o
certamente tempi maggiori per decision i
ed indirizzi specifici .

Il Governo accetta l 'ordine del giorn o
Berlinguer n . 9/1596/18 .

Circa l'ordine del giorno Cherchi n .
9/1596/23, che impegna il Governo a rie-
saminare il problema del prezzo del GPL
relativamente alle aree in cui non sia pos-
sibile la metanizzazione, vorrei ricordare
che esiste già un impegno del Governo
per la Sardegna; per le altre aree occorre
una valutazione tecnica più approfondita .
Ciò detto, il Governo accetta l 'ordine del
giorno come raccomandazione, condivi-
dendone in ogni caso l'impostazione .

Il Governo esprime parere contrario
sull'ordine del giorno Danini 9/1596/27 in
quanto ritiene necessario individuare con
maggiore precisione gli elementi tecnic i
in esso contenuti e perché rileva una con-
traddizione rispetto al problema dell'an-
damento dei prezzi sul mercato interna-
zionale dei fertilizzanti .

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
Grassucci n . 9/1596/37 il Governo
esprime parere favorevole ricordando
che è quasi ultimata la predisposizione
del disegno di legge per la costituzione di
un osservatorio . L 'iter di questo provvedi-
mento è stato molto difficile, abbiamo
ascoltato le organizzazioni della distribu-
zione, quelle della produzione e le orga-
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nizzazioni sindacali, ma ormai siamo
pronti per sottoporre al Parlamento
questo provvedimento che sostanzial-
mente ricalca quanto fatto in materia da l
Governo in questi mesi . Sull'ordine del
giorno Gualandi n . 9/1596/38 il Governo
esprime parere favorevole . Altrettanto
per l 'ordine del giorno Napolitano n .
9/1596/49: il Governo ha già preso con -
tatti con gli istituti ai quali si fa riferi-
mento negli ordini d -1 giorno sia per esa-
minare il problema degli indici, cioè a
dire una rivalutazione dei meccanismi di
formazione degli indici, sia perché un a
indagine territoriale sulla distribuzion e
dei redditi è certamente uno strumento
utile per poter elaborare migliori sistemi
di controllo dei prezzi .

Sull'ordine del giorno Sastro n.
9/1596/69 il Governo esprime parere con-
trario. Voglio ricordare come la legge re-
lativa alla fiscalizzazione degli oneri so-
ciali ed il sistema delle imprese commer-
ciali preveda un complicato meccanism o
che a sua volta prevede per la fine
dell'anno solare le valutazioni del Comi-
tato in cui sono presenti tutte le organiz-
zazioni interessate: pertanto, divente-
rebbe molto difficile rivolgere lo stru-
mento della non fiscalizzazione soltant o
ad alcune imprese rispetto al loro com-
plesso così come previsto dalla legge .

Il Governo accetta come raccomanda-
zione l 'ordine del giorno Spataro n .
9/1596/72 . Anche a questo proposito val e
quanto ho detto rispetto alla meccanizza-
zione: devono essere fatti approfondi-
menti tecnici, ma in linea di massima i l
Governo accetta l 'impostazione data al
problema dall'ordine del giorno in que-
stione .

Sempre come raccomandazione viene
accettato l'ordine del giorno Rizzo n .
9/1596/129 a proposito del quale riba-
disco che l ' impegno del Governo è verso il
contenimento dei tassi massimi di inte-
resse che rappresenta uno degli oggett i
della battaglia che il Governo medesimo
sta facendo per il contenimento del tass o
di inflazione.

Il Governo accetta infine l'ordine del
giorno Visco n . 9/1596/139 che impegna il

Governo a predisporre gli strumenti tec-
nici e conoscitivi necessari a promuovere
forme di politica dei redditi decentraliz-
zate nelle aree regionali del paese.

Con questo, signor Presidente, mi
sembra di aver esaurito l'elenco degli or-
dini del giorno e di aver espresso su tutt i
il parere del Governo .

PRESIDENTE. La ringrazio, -onorevole
ministro Altissimo .

Avverto che è stata chiesta dagli onore -
voli Rodotà, Cafiero e Gorla, a nome de i
rispetti gruppi, la votazione a scrutini o
segreto su tutti gli ordini del giorno .

Chiederò ora ai presentatori se, dopo le
dichiarazioni del Governo, insistono per
la votazione dei loro ordini del giorno .

Onorevole Gorla, insiste per la vota-
zione del suo ordine del giorno n .
9/1596/2, non accettato dal Governo?

MASSIMO GORLA. Insisto per la vota-
zione, signor Presidente .

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara-
zioni di voto su questo ordine de l
giorno .

Ricordo che le dichiarazioni di voto
non possono superare ciascuna i cinqu e
minuti .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l'onorevole Gorla. Ne ha facoltà .

MASSIMO GORLA. La ragione per la
quale io, a nome del gruppo di demo-
crazia proletaria, invito tutti i colleghi ,
malgrado il parere contrario del Govern o
e le motivazioni da esso addotte, a votar e
a favore su questo ordine del giorno, con-
siste innanzi tutto nel fatto che per le
scelte politiche che tutti noi conosciamo
— scelte politiche che abbiamo giudicato
di inaudita gravità e che hanno portato i l
Governo a porre per ben due volte la que-
stione di fiducia nel corso del dibattito su
questo decreto-legge — è successo ch e
una serie di emendamenti, sui quali il
confronto sarebbe stato possibile anch e
in nome del buonsenso che avrebbe do-
vuto consigliare il Governo ad accoglierli,
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non sono stati posti in votazione . Penso,
pertanto, che sia opportuno, utilizzand o
quegli ordini del giorno residuali che non
sono stati dichiarati preclusi dalla vota-
zione della fiducia posta sull'ordine de l
giorno della maggioranza, pronunciarsi
con estrema chiarezza .

Perché, signor Presidente? La politic a
dei prezzi, del loro controllo, del tentativo
di contenerli all'interno del tasso di infla-
zione programmato non ha avuto, nella
formulazione dell'articolo 1, una stru-
mentazione soddisfacente. L'abbiamo
detto e ripetuto in centomila modi : adesso
non posso certamente ripetere tutte le
motivazioni addotte e ne ricorderò, per-
tanto, una soltanto che riguarda il mio
ordine del giorno . Noi riteniamo che ci si
debba impegnare più seriamente nell'in-
dicare quei prezzi che effettivamente s i
vogliono mettere sotto controllo, in qual-
siasi forma, da parte del CIPE e dei CPP .
Crediamo che questo sia un dovere ele-
mentare per chi voglia fare una politic a
organica di controllo dei prezzi . In questo
ordine del giorno, però, noi ci limitiamo
soltanto a chiedere al Governo che pre-
senti entro il 30 giugno 1984 un elenco dei
prezzi da prendere in considerazione per
la regolamentazione; prezzi che non sono
stati indicati «a capocchia» perché sono
quelli contenuti nelle indicazioni dell a
Lega delle cooperative.

Mi sembra che questa sia una richiest a
di buonsenso e che, dopo quanto di nega-
tivo è stato fatto fino ad ora, se accolta ,
darebbe un minimo segnale della volont à
del Governo di impegnarsi a compiere un
atto che metta in grado il Parlamento di
discutere più seriamente nel merito qual i
tipi di politiche di controllo si intendono
fare .

Questa, Presidente, è la ragione per l a
quale io ritengo che questo ordine del
giorno debba essere approvato e per l a
quale io mi rivolgo a tutti i deputati affin-
ché non si sottraggano a sottoscrivere l a
richiesta che noi facciamo al Governo d i
pronunciarsi su un aspetto così elemen-
tare e così chiaramente congruente dell a
volontà politica di mantenere i prezzi al
di sotto del tasso di inflazione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Neb-
bia. Ne ha facoltà .

GIORGIO NEBBIA. Signor Presidente, da
mesi ormai stiamo discutendo degli stru-
menti con i quali porre un freno all'infla-
zione e non c'è dubbio che uno di quest i
consista nell'esercitare un efficace con-
trollo sull 'aumento dei prezzi di un
gruppo di merci fondamentali che sian o
significative in relazione ai reali consum i
delle famiglie .

C 'è stata occasione di dire, in questo
ormai lungo dibattito, che si potrebbe fare
un grandissimo numero di possibili combi -
nazioni delle merci che vengono usate,
tanto più che è molto varia la struttura de i
consumi delle famiglie dei diversi ceti so-
ciali; quello che ci interessa è contenere gl i
aumenti dei prezzi delle merci e dei pro -
dotti più significativi per le classi maggior -
mente colpite dalla inflazione . Questo or -
dine del giorno, sul quale annuncio voto
favorevole e che con dolore vedo respinto
dal Governo, raccomanda la revisione de l
complesso delle merci che sono significa-
tive ai fini della formazione di quello che
viene chiamato «paniere» dei prodotti da
tenere sotto osservazione .

Il signor ministro, pochi minuti fa ,
nell'esaminare i diversi ordini del giorn o
ha accolto, secondo me giustamente, l'or -
dine del giorno Napolitano 9/1596/49, con
il quale si impegna il Governo a mettere
ordine negli enti che tengono sotto con-
trollo i prezzi delle merci più importanti .
Ebbene, proprio questo è lo spirito
dell'ordine del giorno di cui stiamo discu-
tendo, che richiede una rivalutazione
degli indici che caratterizzano il peso che
i diversi prodotti hanno nei consumi fa-
miliari .

Non c 'è dubbio che questo controll o
deve essere continuo e, proprio per que-
sto, la Lega delle cooperative ha propost o
concretamente l'indicazione di 200 pro -
dotti significativi da includere nel «pa-
niere». È questo lo spirito con cui ci rivol-
giamo ai colleghi affinché tale ordine de l
giorno venga accolto e perché venga fi-
nalmente messo ordine nei prezzi messi
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sotto controllo . D'altro canto il controll o
su tali prodotti influenza anche l'anda-
mento del mercato e la formazione dei
prezzi industriali . Perciò raccomando vi-
vamente ai colleghi di votare a favore di
questo ordine del giorno che propone i l
ridimensionamento del «paniere» .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ca-
fiero. Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO . Signor Presidente, la
questione dei prezzi sottoposti a regola-
mentazione sollevata da questo ordine del
giorno rappresenta effettivamente un
problema di non poco conto . La sollecita-
zione a discutere su questo tema viene
non solo dall 'articolo 1 di questo decreto-
legge, ma dalla realtà stessa delle dina-
miche dei prezzi nell 'ultimo decennio ,
con l'emergere del fenomeno inflattivo
con i caratteri endemici e strutturali ch e
possiamo costatare ; quei caratteri — si
badi — che sono propri e specifici della
realtà italiana, in quanto ad impulsi pe r
buona parte di carattere esterno (si pensi ,
ad esempio, agli shock petroliferi che s i
sono susseguiti) si sono aggiunti fattor i
endogeni. E il principale tra questi ultim i
è costituito da quel processo di forma-
zione dei prezzi dotato, al contempo, d i
rigidità e di aree di franchigia, soprat-
tutto fiscali, che è uno degli esempi pi ù
sorprendenti del nostro sistema .

Le politiche dei prezzi finora poste in
atto nel nostro paese hanno avuto limit i
vari e diversi . Ne possiamo individuar e
alcuni — gravi — nell 'assoluta inadegua-
tezza delle strutture che sono state at-
tuate, sia in riferimento alla loro capacit à
di comprensione della realtà e di elabora-
zione di ipotesi, sia nel senso di un centro
effettivo di capacità di direzione .

Altri limiti risiedono nell 'assoluta erra-
ticità delle politiche generali che i vari
governi hanno voluto condurre su questo
terreno. Ma un altro limite ancora ad un a
politica dei prezzi coerente, forse quello
principale, è costituito da una concezion e
conservatrice e filopadronale che ha
sempre attribuito alla formazione dei li-

stini dei prezzi una virtù, quella di rispec-
chiare, come libero effetto del mercato ,
sia l'ordine economico (considerato, da
questo punto di vista, il migliore possibile
in sé e per sé), sia il giusto profitto, inteso
come retribuzione del fattore capitale .

L'altro aspetto di questa linea (che ne
ha costituito, ci pare, il punto di caduta
più evidente oltre che il cemento sociale e
politico) è dato dall'opinione pervicace
che sia il salario, il prezzo della forza-
lavoro, il prezzo per eccellenza e quindi
l'unico da sottoporre — esso sì - ad un a
rigida regolamentazione e, in alcuni casi ,
anche ad un taglio .

È questa — noi pensiamo — una chiave
interpretativa sufficientemente convin-
cente di quella sorta di eclissi progressiva
che, a fronte di un incalzare sempre mag-
giore dell'offensiva indirizzata contr o
l'istituto della contingenza, ha avuto la
stessa idea di una politica coerente di in-
dirizzo per il controllo ed il governo del
sistema dei prezzi .

Da questo punto di vista non siamo cer-
tamente al decisionismo: siamo invece ad
una specie di essenza liberalconservatrice
di politiche antinflattive. Pertanto la ri-
chiesta contenuta nell 'ordine del giorn o
Gorla è da ritenersi di facile realizzabilità .
Avremmo certo da sollevare qualch e
dubbio sull'idea di un «paniere» che im-
plicherebbe, se non altro, una sorta di ste -
rilizzazione dei meccanismi di indicizza-
zione, ma la richiesta di contenere 200
beni in questo elenco ci sembra sufficien-
temente incisiva. Oltrettutto, vi è una di-
sponibilità esplicita da parte del settore
cooperativo al fine di conseguire quest o
genere di obiettivi .

Insomma, se da un lato questa manovra
sui prezzi dei generi di prima necessità
appare un intervento parziale, dall'altro ,
tuttavia, potrebbe essere il segno di u n'in-
versione di tendenza . Riteniamo che tale
inversione di tendenza dovrebbe avere
altre sponde, in particolare per quanto
riguarda la formazione dei prezzi all'in-
grosso, e che dovrebbe essere più elastic a
e articolata intervenendo negli specific i
passaggi inerenti il rapporto fra prezzi
strategici e insiemi successivi .
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PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Grassucci . Ne ha facoltà .

LELIO GRASSUCCI . Signor Presidente,
sono molte le ragioni che ci consigliano di
votare a favore di questo ordine del
giorno. Mi pare che una di esse sia costi-
tuita dal fatto che l 'ordine del giorno ri-
tiene importante estendere un controllo
ad una serie di prodotti, al fine di riarti-
colare il «paniere» dei consumi delle fa-
miglie, riarticolazione che non è del tutto
contenuta all'interno del cosiddetto «pa-
niere» dei prezzi autogestiti .

Pertanto l 'ampliamento delle voci da
sottoporre a controllo sembrerebbe u n
atto positivo. Ma credo che comunque il
discorso in proposito andrebbe rivisto .

Secondo un'indicazione per altro conte-
nuta nel protocollo di intesa, qualora uno
dei prezzi contenuti nel listino dei pro-
dotti autogestiti dovesse subire nel corso
dei primi sei mesi di quest 'anno un au-
mento superiore al dieci per cento, il CI P
e i CPP dovrebbero sottoporre al regim e
dei prezzi amministrati o sorvegliati i l
prodotto in questione. Ora, una simile im -
postazione mi pare poco congrua ai fin i
di consentire un contenimento dei prezzi ,
perché interverrebbe soltanto quando i l
prezzo è già aumentato . Se, invece, vo-
gliamo dare un contributo per evitare che
nella seconda parte dell'anno interveng a
un blocco difficile da gestire, dobbiamo
controllare subito una serie di prodotti ,
proprio per evitare che i relativi prezz i
aumentino. Voglio dire che un intervento
ex post diventa inutile ai fini del manteni-
mento dei prezzi al di sotto del 10 pe r
cento.

Per la verità suscita qualche dubbio u n
«paniere» così vasto (200 prodotti), ne l
senso che come da noi più volte sostenuto
oggi le strutture pubbliche non sono i n
grado di eseguire un controllo ravvicinat o
di una fascia troppo ampia di prodotti ,
tant'è che abbiamo richiesto la riform a
del CIP e l' istituzione del l 'osservatorio de i
prezzi e dei consumi . Credo però che i 200
prodotti possano essere rinchiusi all'in-
terno di una serie di famiglie che ridur-

rebbero i problemi del controllo e nello
stesso tempo aumenterebbero la stess a
capacità di controllo ; quindi mi pare che,
pur essendo elevato il numero dei pro-
dotti da sottoporre a controllo, si po-
trebbe procedere ad un controllo molto
più ristretto accorpandoli in una serie di
famiglie ed istituendo il controll o
dall'inizio alla fine del passaggio dall a
produzione al consumo dei prodotti me-
desimi. Inoltre credo che bisognerebbe
rendere più stringente l ' impegno dei pro-
duttori e dei distributori di questi prodotti
attraverso la definizione immediata
dell'impegno a tenersi al di sotto del 10
per cento, anche perché mi pare che ci si a
una contraddizione tra l'impegno assunto
dal Governo con le organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori dipendenti stabilendo
nel protocollo d'intesa che qualora i
prezzi dovessero aumentare al di sopr a
del 10 per cento il Governo provvederà a
metterli sotto gestione controllata da una
parte e l'accordo compiuto, dall 'altra, da
parte del Governo con le organizzazion i
commerciali, di non intervenire nella ma-
teria lasciandola al processo di autorego-
lamentazione. Ecco perché, tenendo
conto che l 'ordine del giorno non forza la
situazione ma tende ad ampliare la ma-
novra che il Governo ha in mente di fare ,
penso che potrebbe essere accolto ed in-
vito i colleghi a votare a favore (Applaus i
alla estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Passiamo ora alle di-
chiarazioni di voto dei deputati che inten-
dono esporre una posizione dissenziente
da quella espressa dal proprio gruppo .

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l'onorevole Pollice. Ne ha facol-
tà .

GUIDO POLLICE . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, dissento dalla dichia-
razione svolta dal presidente del mi o
gruppo per il semplice motivo che penso
che la proposta che noi abbiamo artico -
lato in fase di discussione di carattere
generale avrebbe potuto avere un senso,
ma che nel momento in cui il Governo ha
ripetutamente posto la questione di fi-
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ducia non possiamo minimamente pen-
sare che ci sia benevolenza da parte su a
nei nostri confronti. C'è poi anche una
considerazione di ordine generale : io
penso che, proprio per il modo in cu i
sono strutturati i comitati provinciali de i
prezzi, concedere l 'inserimento di altri
200 prodotti, così come è stato richiesto
dalla Lega delle cooperative, si scontr i
con il fatto che i comitati provinciali dei
prezzi sono strumenti che non hanno pi ù
alcuna capacità e potere di intervento . A
più riprese il Governo è stato sollecitato a
presentare un disegno di legge di riform a
di quei comitati tenendo soprattutto
conto della necessità di delegare la ma-
teria dei prezzi e delle tariffe alle regioni
così come detta la Costituzione, ma so-
prattutto come vorrebbe il buon senso .
Ormai da molte legislature si succedon o
proposte e richieste ma i vari governi che
si sono succeduti sono sempre stati sordi
riguardo a questa questione e non hann o
mai preso in considerazione queste solle-
citazioni .

Che cosa vogliamo in realtà? Chiediamo
strumenti necessari per attuare una poli-
tica moderna ed incisiva sui prezzi . E que-
sta, sì, una richiesta che abbiamo avan-
zato e reiterato con forza, a più riprese ,
anche nel corso della discussione sull a
legge finanziaria e durante tutte le vi-
cende che si sono susseguite dal dicembre
in poi. Ecco perché penso che sia un er-
rore chiedere ora l'allargamento del pa-
niere e concedere a quegli organism i
ormai screditati, senza alcun potere e
senza alcuna capacità di intervento la de-
lega per altri duecento prodotti . È con
questo spirito, signor Presidente, che io
non parteciperò alla votazione dell'ordin e
del giorno in questione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ron-
chi. Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente ,
colleghi, rappresentante del Governo, m i
asterrò anch'io dalla votazione su quest o
ordine del giorno sottoscritto dal Presi -
dente del mio gruppo parlamentare e dal

segretario del mio partito perché credo
che occorra saper andare contro corrent e
anche quando la corrente è contro cor-
rente, come è in un caso come questo i n
cui restano pochi spazi — anche per l 'uso
che è stato fatto della questione di fidu-
cia, addirittura su un ordine del giorno —
per manifestare la nostra contrarietà si a
alla prassi che il Governo e la maggio-
ranza hanno adottato in questa Camer a
sia al merito specifico di questo provvedi -
mento ed al modo in cui si è impedito ch e
venisse quanto meno modificato e miglio-
rato .

Bene, così come abbiamo fatto finora ,
non intendiamo perdere nessuna occa-
sione per portare fino in fondo la nostr a
opposizione, anche utilizzando i cinque
minuti che il regolamento ci consente per
dichiarazioni di voto in dissociazione
sugli ordini del giorno. Certo, per quanto
riguarda il merito specifico di questo or-
dine del giorno è difficile dissentire ed
infatti sarei tentato di dire che dovrebbe
essere approvato, però c'è anche un senso
politico che riguarda le nostre azioni e
che spesso va oltre il merito specifico
delle cose che stiamo affrontando. Ed è il
senso politico che voglio rimarcare co n
questo mio atteggiamento di dissenso e d i
astensione dalla votazione sull'ordine del
giorno è questo: è assurdo il modo con cui
si sono preclusi molti ordini del giorno
lasciandone in vita solo una parte molt o
esigua e quindi falsando la stessa discus-
sione sugli ordini del giorno; non è possi-
bile accettare, come è stato fatto in
quest 'aula, che si ponga la questione d i
fiducia addirittura sugli ordini del giorno .
Seppure si fosse dovuti restare in questa
aula due giorni di più non vedo quale
dramma ciò avrebbe rappresentato . Il
voler fissare anticipatamente una dat a
per l'approvazione di un provvedimento e
il fare di questo un elemento di rottura
all'interno di questa Assemblea m i
sembra al di fuori di ogni logica . Non
c'era quindi alcuna ragione per assumere
un simile atteggiamento se non quello di
dimostrare anche a proposito degli ordin i
del giorno che non si vuole discutere, che
non si vuole far sì che la sinistra possa
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modificare, almeno con l 'accordo della
maggioranza di questa Assemblea, ne -
anche in sede di votazione di ordini de l
giorno e su questioni abbastanza signifi-
cative, sia il dibattito sia gli orientamenti
che sono stati espressi su questo decreto .
La mia quindi è una dissociazione — e
concludo — profondamente convinta
come profondamente convinta, ed anche
ragionevole, è l 'opposizione che noi d i
democrazia proletaria stiamo condu-
cendo utilizzando tutti gli spazi regola-
mentari contro questo decreto .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazioni di voto l 'onorevole
Franco Russo . Ne ha facoltà .

FRANCO RUSSO . Anch'io, signor Presi-
dente, faccio una dichiarazione di voto i n
dissenso da quella preannunziata dal pre-
sidente del mio gruppo Gorla, che è anche
il primo firmatario di questo ordine del
giorno. Lo faccio richiamandomi a
quanto ha detto Battaglia, e cioè che di
fronte ad uno ostruzionismo che egli giu-
dica eccezionale il Governo per la prima
volta ha posto la questione di fiducia sugl i
ordini del giorno e quindi ha risposto co n
un gesto eccezionale . Io rilevo che ormai
a gesti eccezionali questo Governo ci st a
abituando per cui io avevo anche sugge-
rito ai miei colleghi di gruppo di ritirare
tutti i nostri ordini del giorno per sottoli-
neare, appunto, la gravità della linea
scelta dal Governo e che ha spinto la
Giunta per il regolamento — se si vuol e
con una decisione saggia — per salva-
guardare un principio ad accettare una
serie di ordini del giorno . La decadenza di
parti importanti di ordini del giorno, l'ul-
timo strumento che avevamo a disposi-
zione per interloquire su una materia cos ì
difficile come quella contenuta nel de-
creto-legge n . 70, ci ha tolto anche questa
possibilità. Per questo motivo — ripeto —
io non parteciperò alla votazione degl i
ordini del giorno . Questo mio comporta -
mento dipende, però, anche da un altro
motivo, un motivo di merito . Signor Pre-
sidente, nella battaglia che è stata con -
dotta in questa Assemblea sull 'articolo 1,

relativo al contenimento dei prezzi entro
il tetto programmato dell ' inflazione del
10 per cento, abbiamo più volte rilevat o
l'insufficienza degli strumenti operativ i
ed abbiamo anche rilevato come quest o
articolo 1 fosse una norma assolutamente
prescrittiva, cioè con una intenzione di
controllare i prezzi senza prevedere al-
cuno strumento . L 'onorevole Grassucci s i
è fatto portatore in questa aula di alcuni
suggerimenti relativi, ad esempio, a rac-
cogliere in alcune famiglie certi prodott i
strategici sia da un punto di vista della
politica industriale sia dal punto di vista ,
soprattutto, dei consumi per contenere
l'inflazione .

Questo ordine del giorno, pur muoven-
dosi in questa direzione è stato accolt o
semplicemente perché è l 'ordine del
giorno che il gruppo di democrazia pro-
letaria aveva presentato in termini pi ù
generali e più generici . Non voglio dire
che la Presidenza abbia compiuto un a
scelta oculata per venire incontro ai desi-
derata del Governo, ma questo ordine del
giorno accolto, rispetto agli altri che ave-
vamo presentato è quello meno stringent e
per quanto riguarda la politica del con-
trollo dei prezzi . Quindi, pur condivi-
dendo l 'esigenza di allargare il paniere
dei prodotti da tenere sotto controllo, a
me pare che questo ordine del giorno non
individui gli strumenti che sono, innanzi -
tutto, la riforma delle strutture pubblich e
e l'indicazione di quali prezzi tenere sotto
controllo. Per i motivi generali e per
questi specifici, non parteciperò alla vota-
zione di questo ordine del giorno .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti .

Votazione segreta

PRESIDENTE. Indico la votazione se-
greta, mediante procedimento elettro-
nico, sull'ordine del giorno Gorla n .
9/1596/2, non accettato dal Governo .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .
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Comunico il risultato della votazione :

Presenti e votanti	 51 4
Maggioranza	 25 8

Voti favorevoli	 21 8
Voti contrari	 296

(La Camera respinge) .

Hanno preso parte alla votazione :

Abete Giancarlo
Agostinacchio Paolo
Aiardi Albert o
Alagna Egidio
Alasia Giovanni
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Altissimo Renato
Amadei Giuseppe
Amadei Ferretti Malgari
Amalfitano Domenica
Amato Giulian o
Ambrogio Franc o
Amodeo Natale
Andò Salvatore
Andreatta Beniamin o
Andreoli Giusepp e
Andreoni Giovanni
Angelini Piero
Angelini Vito
Aniasi Aldo
Antoni Varese
Arisio Luig i
Armato Baldassare
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossell a
Astone Giuseppe
Augello Giacomo
Auleta Francesc o
Azzaro Giusepp e
Azzolini Lucian o

Badesi Polverini Licia
Baghino Francesco
Balbo Ceccarelli Laur a
Balestracci Nello
Balzamo Vincenz o
Balzardi Piero Angel o
Baracetti Arnaldo
Barbalace Francesco

Barbato Andrea
Barbera Augusto
Barca Luciano
Barzanti Nedo
Bassanini Franc o
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paolo
Becchetti Italo
Belardi Merlo Erias e
Bellini Giulio
Bellocchio Antonio
Benedikter Johann
Benevelli Luigi
Berlinguer Enrico
Bernardi Antoni o
Bernardi Guido
Berselli Filippo
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Biasini Oddo
Binelli Gian Carlo
Biondi Alfredo Paolo
Birardi Mario
Bisagno Tommaso
Bocchi Faust o
Bochicchio Schelotto Giovanna
Bodrato Guido
Bonalumi Gilbert o
Boncornpagni Livio
Bonetti Andrea
Bonetti Mattinzoli Pier a
Bonferroni Franco
Bonfiglio Angelo
Borghini Gianfranco
Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giuseppe
Bottari Angela Maria
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brina Alfio
Brocca Beniamino
Bruni Francesco
Bruzzani Riccardo



Atti Parlamentari

	

— 13442 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

Bubbico Mauro
Bulleri Luigi

Caccia Paolo
Cafarelli Francesc o
Cafiero Luca
Calamida Franco
Caldoro Antonio
Calonaci Vasco
Calvanese Flora
Campagnoli Mario
Cannelonga Severino
Canullo Leo
Capanna Mario
Capecchi Pallini Maria Teresa
Capria Nicola
Caprili Milziade Silvi o
Caradonna Giulio
Cardinale Emanuel e
Carelli Rodolf o
Caria Filipp o
Carlotto Natale
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nino
Casalinuovo Mario
Casati Francesc o
Cattanei Francesco
Cavigliasso Paola
Cazora Benito
Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
Cerrina Feroni Gian Luca
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciafardini Michel e
Ciaffi Adriano
Ciancio Antoni o
Cifarelli Michel e
Ciocia Graziano
Ciofi degli Atti Paolo
Cirino Pomicino Paolo
Citaristi Severino
Cocco Maria
Codrignani Giancarla
Colombini Marroni Leda
Colombo Emilio
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Columba Mari o
Colzi Ottaviano
Cominato Lucia

Comis Alfredo
Conte Antonio
Conte Carmelo
Conti Pietro
Contu Felice
Corder Marino
Corsi Umberto
Corvisieri Silverio
Costi Silvano
Crippa Giuseppe
Cristofori Adolfo
Crucianelli Famiano
Cuffaro Antonino
Cuojati Giovanni
Curcio Rocco

D 'Aimmo Florindo '
Dal Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
Da Mommio Giorgio
Danini Ferruccio
D'Aquino Saveri o
Dardini Sergio
Darida Clelio
De Carli Francesco
Del Donno Olindo
Dell'Andro Renato
Dell'Unto Paris
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
De Luca Stefan o
de Michieli Vitturi Ferruccio
Di Bartolomei Mario
Di Donato Giulio
Di Giovanni Arnald o
Dignani Grimaldi Vand a
Di Re Carlo
Donazzon Renato
Drago Antonino

Ebner Michae l
Ermelli Cupelli Enrico

Facchetti Giuseppe
Fagni Edda
Falcier Lucian o
Fantò Vincenzo
Faraguti Lucian o
Fausti Franco
Felisetti Luigi Din o
Ferrara Giovanni
Ferrari Bruno
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Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
Ferri Franco
Fiandrotti Filippo
Filippini Gobbi Giovanna
Fincato Grigoletto Laura
Fini Gianfranco
Fioret Mario
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Fittante Costantino
Fontana Giovann i
Forlani Arnaldo
Formica Rin o
Fornasari Giuseppe
Forte Francesc o
Fortuna Lori s
Foschi Franco
Foti Luigi
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angel a
Franchi Franco
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Gabbuggiani Elio
Galasso Giuseppe
Galloni Giovanni
Gangi Giorgio
Garavaglia Maria Pia
Garocchio Alberto
Gaspari Remo
Gasparotto Isai a
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Geremicca Andre a
Germanà Antonino
Ghinami Alessandro
Giadresco Giovann i
Gianni Alfonso
Gioia Luig i
Giovagnoli Sposetti Angel a
Giovannini Elio
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovann i
Gorla Massimo
Gradi Giulian o
Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teresa
Grassucci Lelio

Grottola Giovanni
Gualandi Enrico
Guarra Antonio
Guerrini Paol o
Guerzoni Luciano
Gullotti Antonino
Gunnella Aristide

Ianni Guido
Ianniello Mauro
Ingrao Pietro
Intini Ugo

Jovannitti Alvaro

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
Lanfranchi Cordioli Valentin a
La Penna Girolam o
La Russa Vincenzo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvio
Levi Baldini Ginzburg Natalia
Ligato Lodovico
Lobianco Arcangelo
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adriana
Lombardo Antonin o
Lo Porto Guido
Lops Pasquale
Lucchesi Giuseppe
Lussignoli Francesco Pietro

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgi o
Macis Francesco
Madaudo Dino
Magri Lucio
Mainardi Fava Anna
Malfatti Franco Maria
Malvestio Piergiovanni
Mammì Oscar
Manca Enric o
Manca Nicola
Manchinu Albert o
Mancini Vincenz o
Mancuso Angelo
Manfredi Manfredo
Mannino Antonino
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Mannino Calogero
Mannuzzu Salvatore
Marianetti Agostin o
Marrucci Enrico
Martelli Claudi o
Martellotti Lamberto
Martinazzoli Mino
Martino Guido
Marzo Giagio
Masina Ettore
Massari Renato
Mattarella Sergi o
Mazzone Antoni o
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savin o
Memmi Luig i
Meneghetti Gioacchin o
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Miceli Vito
Micheli Filippo
Migliasso Teresa
Minozzi Rosann a
Minucci Adalbert o
Misasi Riccardo
Monducci Mari o
Monfredi Nicola
Mongiello Giovann i
Montanari Fornari Nanda
Montessoro Antoni o
Mora Giampaolo
Moschini Renzo
Motetta Giovann i
Mundo Antoni o

Napoli Vito
Napolitano Giorgi o
Natta Alessandro
Nebbia Giorgio
Nenna D 'Antonio Anna
Nicolazzi Franco
Nicolini Renat o
Nicotra Benedett o
Nucci Mauro Anna Maria

Occhetto Achill e
Olivi Mauro
Onorato Pierluigi
Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Palmini Lattanzi Rosell a
Palopoli Fulvio
Pasqualin Valentino
Pastore Aldo
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pedrazzi Cipolla Anna Maria
Peggio Eugenio
Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Pernice Giuseppe
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Petrocelli Edilio
Petruccioli Claudio
Picano Angelo
Picchetti Santin o
Piccoli Flaminio
Pierino Giuseppe
Piermartini Gabriele
Pillitteri Giampaol o
Piro Francesco
Pochetti Mario
Poggiolini Danilo
Polesello Gian Ugo
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Pontello Claudio
Portatadino Costante
Poti Damiano
Preti Luig i
Proietti Franco
Provantini Alberto
Pujia Carmelo
Pumilia Calogero

Quarta Nicola
Quattrone Francesco
Quercioli Elio
Quieti Giusepp e

Rabino Giovann i
Radi Luciano
Rauti Giuseppe
Ravaglia Gianni
Ravasio Renat o
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandro
Reichlin Alfredo
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Reina Giuseppe
Riccardi Adelm o
Ricciuti Romeo
Ricotti Federico
Ridi Silvano
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rizzo Aldo
Rocchi Rolando
Rocelli Gianfranc o
Rodotà Stefan o
Rognoni Virgini o
Romano Domenico
Romita Pier Luigi
Ronzani Gianni Vilmer
Rosini Giacom o
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luigi
Rossino Giovanni
Rubbi Antonio
Rubino Raffaello
Ruffini Attilio
Ruffolo Giorgio
Russo Ferdinando
Russo Giuseppe
Russo Raffaele
Russo Vincenz o

Sacconi Maurizio
Salerno Gabriele
Samà Francesc o
Sandirocco Luigi
Sanese Nicola
Sanfilippo Salvatore
Sanguineti Mauro Angelo
Sanlorenzo Bernardo
Sannella Benedetto
Santarelli Giuli o
Santini Renzo
Santuz Giorgio
Sanza Angelo Mari a
Sapio Francesc o
Saretta Giusepp e
Sarti Adolfo
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angelo
Savio Gastone

Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scàlfaro Oscar Luigi
Scaramucci Guaitini Alb a
Scovacricchi Martin o
Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serafini Massimo
Serrentino Pietro
Serri Rino
Signorile Claudio
Silvestri Giulian o
Soave Sergi o
Sodano Giampaolo
Sorice Vincenzo
Spagnoli Ugo
Spataro Agostino
Spini Valdo
Stegagnini Bruno
Sterpa Egidio
Strumendo Lucio
Sullo Fiorentino
Susi Domenic o

Tagliabue Gianfranc o
Tamino Gianni
Tancredi Antonio
Tassone Mari o
Tedeschi Nadir
Tempestini Francesc o
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angel o
Toma Mario
Torelli Giusepp e
Tortorella Aldo
Trabacchi Felice
Trappoli Franco
Trebbi Ivanne
Tringali Paolo
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Mari a
Usellini Mario

Vacca Giuseppe
Valensise Raffaele
Vecchiarelli Brun o
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vignola Giuseppe
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Vincenzi Bruno
Violante Luciano
Virgili Biagio
Viscardi Michele
Visco Vincenzo Alfonso
Visentini Bruno
Viti Vincenzo
Vizzini Carlo Michele

Zamberletti Giusepp e
Zambon Bruno
Zampieri Amede o
Zangheri Renato
Zaniboni Antonin o
Zanini Paolo
Zanone Valeri o
Zarro Giovanni
Zavettieri Saveri o
Zolla Michele
Zoppetti Francesco
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giuseppe

Sono in missione :

Alberini Guido
Andreotti Giulio
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Corti Bruno
Grippo Ugo
Pisanu Giuseppe
Scotti Vincenzo
Soddu Pietro
Tremaglia Pierantonio Mirk o

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Passiamo all 'ordine de l
giorno dell'onorevole Serafini n.
9/1596/14 . Chiedo all'onorevole Serafin i
se insiste per la votazione del suo ordin e
del giorno .

MASSIMO SERAFINI. Insisto per la vota-
zione, signor Presidente .

PRESIDENTE. Sta bene . onorevole Se -

rafini . Per il momento hanno chiesto d i
parlare su questo ordine del giorno sette
deputati . Invito i colleghi a non abbando-
nare l'aula in quanto nel caso in cui
qualche deputato rinunciasse alla propri a
dichiarazione di voto si potrebbe votare
anche fra poco .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l'onorevole Gorla. Ne ha facoltà .

MASSIMO GORLA. A nome del gruppo di
democrazia proletaria, invito la Camera a
votare a favore dell 'ordine del giorno pre-
sentato dal collega Serafini .

I colleghi sanno che questo ordine de l
giorno propone diversi sistemi per agire ,
qualora veramente si voglia farlo, sull 'an-
damento dei prezzi. Il primo già previst o
nel mio ordine del giorno che poc 'anzi la
Camera non ha avuto l'amabilità di acco-
gliere, prevedeva misure dirette, cioè d i
inserimento in un elenco di prezzi regola-
mentati di alcune voci . Il secondo, invece ,
vuole agire sui disincentivi, o meglio ,
usando una limitazione di quegli incentiv i
che con una sbagliatissima decisione i l
Governo ha stabilito di dare agli operator i
economici: industriali e commerciali, vale
a dire con la fiscalizzazione degli oner i
sociali . Da questo punto di vista la ri-
sposta che ha dato il ministro Altissimo, a
motivazione delle ragioni per cui il Go-
verno non accoglie questo ordine de l
giorno, è che vengono richiesti dei temp i
maggiori di quelli indicati per presentare ,
ix modo specifico e dettagliato, le inten-
zioni del Governo. Ma quando si dice che i
tempi non sono necessari si potrebbe
anche aggiungere: «Bene, questi non sono
necessari; allora ve ne indico degli altri .
Accolgo questa richiesta ed indico de i
tempi di carattere diverso» . Ma tutto
questo non lo si è voluto fare. Perché?
Perché, in realtà, tra le tante misure che i l
Góverno prende e tra le tante misure che
sono volte a tagliare redditi e salario reali ,
ce ne è una che non vuole mai prendere : è
quella di agire contenendo gli interessi d i
coloro che reggono l'economia in quest o
paese, contenendo gli interessi di coloro
che controllano soltanto la produzione ed
il commercio. In sostanza, il Governo non
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vuole mai fare una politica di trasferi-
menti dei redditi che penalizzi chi i n
questo paese detiene il controllo reale, l e
decisioni reali, le ricchezze .

Questa è la ragione per la quale no i
invitiamo la Camera a votare a favore d i
questo ordine del giorno. Badate bene :
noi siamo coscienti che una misura com e
quella in ispecie non arriva ad invertire l a
filosofia della politica economica gover-
nativa ma comunque sarebbe quant o
meno un segno di disponibilità a discu-
tere quando, come fa il Governo, ci si con -
tinua a riempire la bocca del termine po-
litica dei redditi, politica che impliche-
rebbe l'andare a vedere anche come s i
agisce sugli altri redditi . Questa disincen-
tivazione degli oneri fiscali che qui viene
richiesta e finalizzata all 'andamento de i
prezzi, credo che sia veramente il minimo
che si possa fare .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Gio-
vannini. Ne ha facoltà .

ELIO GIOVANNINI . Ho chiesto di par-
lare per dichiararmi a favore di questo
ordine del giorno perché in esso sono
contenute due richieste . Sulla prima
posso non soffermarmi perché verrà ri-
presa in altri ordini del giorno e riguard a
il problema delle forme di disincentiva-
zione fiscale da adottarsi da parte de l
Governo nei confronti delle imprese ina-
dempienti, cioè che non contengono l'au -
mento dei listini dei prezzi entro il 10 pe r
cento. Comunque, su questo punto non
intervengo e sottolineo soltanto l'impor-
tanza della questione sollevata . In questo
ordine del giorno n . 9/1596/14, invece, è
contenuta anche una richiesta che a m e
pare di grandissimo valore politico con-
creto, quella tendente a fare chiarezza
sull'insieme della manovra che il Govern o
si sta preparando a fare (e a tale propo-
sito vorrei che i colleghi della maggio-
ranza prestassero attenzione) nei con -
fronti della situazione del pubblico im-
piego. In sostanza, noi siamo di fronte a
dichiarazioni formali rese dal Govern o
alle organizzazioni sindacali, in cui ci si

proponeva, all'interno degli accordi del
14 febbraio, di considerare la pubblic a
amministrazione come un possibile vo-
lano per la manovra dell'occupazione nei
prossimi anni nel paese .

Un chiarimento sulla portata di quest a
manovra è stato fornito dal segretario ge-
nerale aggiunto della CISL, Marini, nel
confronto con le Commissioni riunite
della Camera in termini tali da dare a
questa operazione un significato che a
quel punto a me pareva inequivoco,
quello cioè di una ipotesi di assunzion e
all'interno della pubblica amministra-
zione con modalità — questa è l 'opinione
di Marini, che a me sembrava rilevante —
tali da non toccare lo stato giuridico del
pubblico impiego, quindi con procedure
extraconcorsuali, con procedure di diritt o
privato tali da considerare la possibilit à
di avere a questo punto all 'interno
del l 'amministrazione pubblica per alcuni
servizi due tipi di dipendenti, quelli for-
malmente assunti attraverso il rapporto
di natura pubblica e quelli, per i qual i
dovremo discutere adesso, assunti con u n
rapporto di natura privata o con assun-
zione pro tempore . Questo chiariment o
del dottor Marini mi pare totalmente con -
fuso dalle anticipazioni che sono state ri-
portate dalla stampa sul significato di un
provvedimento che sarebbe all'esame del
Governo in cui in realtà non c'è più cenno
di un meccanismo al di fuori del mecca-
nismo concorsuale ; ci si muove all'in-
terno dei criteri tradizionali di assunzione
nella pubblica amministrazione e pratica -
mente si assume di fatto, per quel poco
che si riesce a capirne, come unica ma-
novra prevista in concreto dal Governo
per il 1984, 1985 e 1986, nei confronti de l
problema dell'occupazione, un ulterior e
gonfiamento degli organici attuali dell a
pubblica amministrazione, nei termin i
più tradizionali possibili . Di fronte a
questo rischio, perché a questo punto i o
posso parlare solo di rischio, perché non
conosco nessun testo concreto, mi pare
assolutamente urgente quanto richiest o
dall'ordine del giorno Serafini ed altri ,
che la Camera sia messa nelle condizion i
di capire al più presto possibile il senso
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della manovra che il Governo sta prati-
cando nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione. I rischi sono gravissimi .
Siamo di fronte ad una mina vagante che
può farci ritrovare, quando faremo le sta-
tistiche dei prossimi 10 anni, a scoprir e
che c'è un altro milione di assunti nel
pubblico impiego attraverso il gonfia-
mento di organici, attraverso procedure
di squilibri, in termini tali da rappresen-
tare un aumento enorme dell'esborso
dello Stato senza alcuna garanzia che ciò
avvenga con criteri finalizzati al migliora-
mento dell'efficienza della pubblica am-
ministrazione. Di fronte ad un rischio di
questa natura, che mi pare un rischio
concreto e palpabile, credo che sia inte-
resse non della mia parte politica, ma
dell'insieme della Camera garantirsi ch e
entro un mese, come è chiesto nell'ordin e
del giorno Serafini, le Camere siano poste
in condizione di valutare il provvedi -
mento di questione . Questa è la ragion e
per la quale propongo una riflession e
all'insieme della Camera e chiedo ch e
questo ordine del giorno venga appro-
vato.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Gianni. Ne ha facoltà .

ALFONSO GIANNI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, già i colleghi che mi
hanno preceduto hanno messo in luce ,
con molta attenzione e con molta preci-
sione — e li ringrazio di ciò — le du e
istanze avanzate, in questi ordini de l
giorno, da parte del collega Serafini e ,
attraverso di lui, da parte del nostro
gruppo . Noi qui solleviamo due questioni ,
due grandi questioni, entrambe di grande
attualità ed entrambe volte a rendere ef-
fettivamente operative quelle parti di ma-
novra economica che non entrano di fatt o
nel decreto ma che pure costituiscon o
impegni che il Governo avrebbe solenne-
mente preso nel suo protocollo d'intesa e
che comunque ha spesso sbandierat o
come concessione all'intero moviment o
sindacale .

Si tratta quindi, su questi due punti, s e
si può dire, di un richiamo alla coerenza
che noi qui avanziamo al Governo .
Anch'io, come il collega Giovannini, su l
primo dirò poco perché è un argoment o
che ricorre in altri ordini del giorno su i
quali esprimerò il mio parere ; si tratta
però di una questione di grande rilievo, i l
problema cioè di rendere effettiva la ma-
novra di contenimento della dinamica de i
prezzi attraverso misure, anche deter-
renti, più solide e sulle quali si possa fare
più affidamento, che non in quelle conte-
nute nell 'articolo 1 del decreto-legge così
com'è. Ora noi abbiamo sentito un tono
estremamente trionfalistico usato a pi ù
riprese dal ministro del lavoro De Miche-
lis, il quale ha sostenuto che questo arti -
colo i compendia la migliore delle ma-
novre possibili sui prezzi, che il nostr o
paese diventerebbe in tal modo l'esempi o
più luminoso e più avanzato in quest o
campo, secondo forse solamente
all'esempio austriaco, ma forse addirit-
tura pari ad esso stando al trionfalismo d i
De Michelis . I dati e le prime cifre no n
sono così .

Gli aumenti intervenuti in questi ultim i
mesi sono tali da far ritenere, come pi ù
volte abbiamo detto, che alla fine
dell'anno gli impegni sul contenimento
del tasso d'inflazione non verranno man-
tenuti; si tratta quindi di agire immedia-
tamente con interventi che diano forza a
questa intenzione, dato e non concesso
che ci sia una reale intenzione positiva d a
parte del Governo. Ed allora agire sull a
leva fiscale, sulla leva della fiscalizza-
zione degli oneri sociali, è a nostro avviso
un elemento con il quale si può effettiva-
mente imporre a determinate categorie i l
rispetto del mantenimento dei prezzi al di
sotto di un determinato tetto . Ma, ripeto ,
su questo ritorneremo. Ora direi che i l
collega Giovannini ha colto bene il se-
condo punto del nostro ordine del giorno .
Qui noi volevamo sollevare varie que-
stioni. La prima è che siamo francament e
stanchi di sentirci ripetere in quest 'aula,
nei dibattiti che hanno accompagnato
questa dura e lunga battaglia parlamen-
tare. che all'interno della manovra econo-
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mica del Governo il problema dell 'occu-
pazione è in grande rilievo, ed a support o
di ciò si sottolinea come il Governo abbia
previsto la possibilità di avere 100 mil a
nuovi occupati . È un leit motiv che i rap-
presentanti della maggioranza e del Go-
verno ci hanno abituati ad ascoltare nei
dibattiti e negli scontri politici, a cui per ò
non è ancora seguito alcunché di con-
creto .

Per quel che concerne la seconda que-
stione, quel poco di concreto che non c'è ,
ma che si può vagamente intravedere, i n
questo provvedimento ci preoccupa per le
conseguenze che ha sulla pubblica ammi-
nistrazione. E quindi necessario che av-
venga questa relazione sui provvedimenti ,
ricordando anche come leggi a scopo oc-
cupazionale giacciono in Parlamento ; si
tratta di proposte di legge di iniziativa
parlamentare, come la proposta di legge
di nostra iniziativa e quella di iniziativa d i
democrazia proletaria, tese ad esempio a
superare ormai l 'obsoleto limite dei 35
anni per partecipare a concorsi pubblici .
Anche queste cose potrebbero favorire
uno sviluppo occupazionale nel settore
della pubblica amministrazione. Racco-
mando perciò alla Camera l 'approvazione
dell'ordine del giorno Serafini n .
9/1596/14 .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Montessoro. Ne ha facoltà .

ANTONIO MONTESSORO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, la prima pro-
posta contenuta in questo ordine del
giorno è fondata sull'esigenza di trarre l e
conseguenze da una situazione sempre
più anomala che il Governo asseconda
con la sua politica cosiddetta antinflazio-
nistica, che in realtà è fondata sulla tesi ,
alquanto stravagante oltre che ingiusta e
iniqua, secondo la quale mentre il salari o
dei lavoratori deve essere messo sott o
controllo per contrastare le cosidette at-
tese inflazionistiche, le decisioni delle im-
prese vanno lasciate completamente li-
bere, senza alcun intervento disincenti-

vante rispetto ai loro comportamenti in-
flazionistici .

Noi consideriamo dunque che in as-
senza di una vera politica di programma-
zione e in un paese come il nostro in cui ,
come è stato ampiamente dimostrato ,
persino l'evasione, oltre che l 'erosione fi-
scale, vengono legittimate e autorizzate
come un diritto degli operatori econo-
mici, non è difficile prevedere che lo sta-
bilire in modo certo che solo i salari mo-
netari non seguiranno più l'aumento de i
prezzi significa in realtà offrire l 'occa-
sione alle imprese produttrici della distri-
buzione, del commercio all'ingrosso e al
dettaglio, specialmente a quelle più arre-
trate e speculative che costituiscono un o
dei fattori decisivi dello zoccolo struttu-
rale dell'inflazione, dicevo, offrire loro
l'occasione non certo per rinnovarsi, ma
per aumentare ancora, in termini specu-
lativi, il divario fra salario e prezzi, e pe r
aumentare in questo modo i margini d i
profitto, senza che da questo evento de -
rivi una finalizzazione dell'interesse gene-
rale delle risorse accumulate .

È facile cioè prevedere che, invece d i
puntare all'aumento della competitivit à
mediante l'innovazione dei processi pro-
duttivi e dei prodotti, allo scopo di allar-
gare il mercato della produzione e dell e
vendite, ci si adagerà sulla prospettiva d i
mercati più ristretti, su una ancora mag-
giore propensione ad investire i profitt i
nelle attività speculative e finanziarie . In
definitiva, si avrà un ulteriore aument o
delle ragioni strutturali dell ' inflazione.
Ecco perché proponiamo l'uso dello stru-
mento fiscale per scoraggiare questa ten-
denza .

La seconda proposta dell 'ordine del
giorno sollecita una precisa e, appunto ,
sollecita assunzione di responsabilità de l
Governo su un tema che è già contem-
plato dallo stesso protocollo di intesa. Noi
vogliamo qui cogliere l'occasione per dir e
che le recenti dichiarazioni fatte a questo
riguardo dal ministro per la funzione
pubblica, contenenti l ' impegno a rispet-
tare l'accordo, non ci tranquillizzano af-
fatto, specie dopo la motivazione di ri-
fiuto che è stata qui portata dal ministro
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Altissimo per quanto riguarda i tempi di
questo rispetto dell ' impegno. E non ci
tranquillizzano soprattutto per il perma-
nere di una impostazione generale del
ministro e del Governo, ispirata alla tra-
dizionale logica frammentaria e cliente -
lare in ordine alle assunzioni nella pub-
blica amministrazione . Un'impostazione
nuova, come noi sosteniamo, dovrebbe
avere come obiettivo non già quello di
fare annunci elettoralistici (che poi ven-
gono regolarmente smentiti), ma quello d i
saldare la necessaria riapertura delle as-
sunzioni con il problema dell'aument o
della produttività e dell'efficienza dell a
pubblica amministrazione . Da qui deriva
l'esigenza, che noi avvertiamo in modo
particolare, di precisare il rapporto in cu i
stanno questi provvedimenti preannun-
ciati con temi cruciali quali quello del
blocco delle assunzioni — tuttora in vi -
gore — per quanto riguarda il personale
delle amministrazioni locali, che do-
vrebbe essere superato ; quello degli stru-
menti di Governo della mobilità interset-
toriale e settoriale, per quanto attiene a l
rapporto tra pubblico impiego e industri a
e all'interno del pubblico impiego stesso ;
quello del regime delle procedure concor-
suali di assunzione nella pubblica ammi-
nistrazione, già citato dal collega Giovan-
nini .

Ma non vi è soltanto questa esigenza —
sto concludendo, signor Presidente — : v i
è anche l'altra di un sollecito pronuncia -
mento senza ulteriori rinvii. Ci sembra in
sostanza, che una definizione di quest i
provvedimenti non solo sia possibile ma
sia doverosa per rispondere ad attese che
sono state create sotto il profilo occupa-
zionale ed anche per poter misurare,
nella sua concretezza, il grado di coe-
renza di questi provvedimenti con l e
scelte antinflazione e anticrisi che si è
detto di voler compiere, ma che ogn i
giorno vengono smentite nei fatti dal Go-
verno e dalla stessa maggioranza (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara-
zioni di voto dei deputati dissenzienti ri-
spetto al gruppo di appartenenza.

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l 'onorevole Pollice. Ne ha facol-
tà .

GUIDO POLLICE. Anche in questa occa-
sione svolgo una dichiarazione di voto di
dissenso dal mio gruppo perché non in -
tendo votare questo ordine del giorn o
anche se la sua natura, il suo contenuto ,
potrebbero essere — anzi, in parte sono
— positivi . Le motivazioni principali della
mia posizione sono le seguenti . Innanzi -
tutto, il decreto-legge appare finalizzato
al contenimento dell'inflazione ; ma pro-
prio in questo «appare» vi sono tutti i con -
tenuti, e lo abbiamo verficato in quest i
giorni . Tuttavia la questione più impor -
tante, la seconda questione che porta a l
mio dissenso e quindi alla mia non parte-
cipazione al voto, è questa sorta di dichia-
razione del ministro Gaspari . Ora, noi
siamo in un periodo in cui le dichiara-
zioni si sprecano: mi viene in mente, ad
esempio, quella del ministro De Micheli s
a proposito delle pensioni . Il ministro si è
fatto bello, di fronte a ventiquattro as-
semblee e a cento riunioni, affermando
che i pensionati hanno bisogno, per vi -
vere, di 572 mila lire al mese: con questo
si è messo a posto la coscienza e pensa d i
aver fatto un grande passo avanti verso la
soluzione del problema drammatico che
travaglia i pensionati nel nostro paese .
Ma sulla stessa linea si è messo anche i l
ministro Gaspari, il quale a distanza di
pochi giorni ha sparato questa cifra : ci
vogliono centomila nuovi occupati per la
funzione pubblica . Così, da un moment o
all'altro; non so se tale dichiarazione
possa far accrescere i voti e i consensi pe r
il ministro Gaspari che evidentemente ,
forse, ha altri stumenti per raggiungere
tale scopo: però, a questo punto, non ri-
tengo si possa credere a queste dichiara-
zioni rese a ruota libera da un ministro
della Repubblica che individua, chissà
come, nella necessità di centomila nuovi
occupati i problemi della funzione pub-
blica. Allora, visto e considerato che i
punti di riferimento sono così labili, cos ì
vacui, così pretestuosi, non riesco a ca-
pire come questi punti di riferimento deb-
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bano trovar luogo in un ordine del giorn o
e quindi in un voto della Camera .

Viceversa, è certamente necessario af-
frontare e discutere velocemente i n
questa sede tutte quelle misure atte a l
contenimento dei prezzi all'ingrosso ed a l
consumo anche attraverso le incentiva-
zioni fiscali : questo è un discorso, ma non
si può partire certamente dall'assunt o
che vi sono gli ac 'ordi intercorsi tra
CISL, UIL e Governo (accordi che per
giunta il Governo ha disatteso ed ha di -
mostrato di disattendere durante tutto
questo dibattito) per poi richiamare l a
necessità di centomila nuovi occupati .

Quindi, proprio perché si parte da rife-
rimenti che ormai sono caduti e no n
hanno più alcuna credibilità, dichiaro d i
astenermi dalla votazione di questo or-
dine del giorno .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazioni di voto l'onorevole Cala-
mida. Ne ha facoltà .

FRANCO CALA MIDA . Dissento un po -
chino dalla posizione del mio gruppo,
perché dissentire mantiene sempre ela-
stica e più produttiva la dialettica e l a
porta sui contenuti; non si tratta di un
enorme dissenso, ma esprimo un minimo
dissenso dalla decisione del mio capo -
gruppo. Ed è questa anche un'occasion e
seria per porre una questione che mi sta
particolarmente a cuore e che riguarda i l
limite di 35 anni di età per le assunzioni
nel pubblico impiego.

Nell'ordine del giorno tale questione
non viene sottolineata : io credo invec e
che essa sia un segno importante di com e
il Parlamento si rapporti alla società ed a i
problemi dei disoccupati. Voglio fare un
esempio concreto (e mi rivolgo anche ai
colleghi della maggioranza) : non oltre un
mese fa a Torino si è svolta una grand e
assemblea organizzata dal comune e dalla
regione, che hanno convocato tutti i di-
soccupati di Torino e del Piemonte e l e
loro rappresentanze . In tale occasione è
stato chiesto loro che cosa volessero
nell ' immediato; ebbene, fra le molte cos e
richieste, che investono politiche del la-

voro, è stata posta una questione precisa ,
è stato cioè chiesto che venisse abolito il
limite di 35 anni di età per le assunzion i
nel pubblico impiego, che oggi non h a
motivazione alcuna. Si diceva: coloro che
sono posti in cassa integrazione perdon o
il lavoro, ma a coloro che hanno rag-
giunto l'età di 40, 50 anni, si toglie addi-
rittura questa speranza; non si parlava
semplicemente del diritto, ma della spe-
ranza di lavoro .

A questa assemblea sono intervenut i
colleghi della democrazia cristiana, del
partito socialista italiano (cioè del partit o
che esprime la Presidenza del Consigli o
ed ha quindi grande peso nel modo in cu i
vengono fatte le leggi), come l 'onorevole
Fiandrotti, del partito socialdemocratico ;
hanno inoltre partecipato i compagni de l
partito comunista, del PDUP, e sono inter -
venuto io stesso, per democrazia proleta-
ria. Ebbene, tutti hanno affermato il loro
impegno affinché il Parlamento al pi ù
presto legiferi per annullare questo limite
di 35 anni. Io chiedo a questi colleghi
della maggioranza, che si sono pronun-
ciati in quella sede in quella forma, ch e
cosa intendano fare adesso; se sia possi-
bile continuare a dire una cosa là, nell e
assemblee, quando si parla con la gente, e
farne un'altra qua; e non mi riferisco all e
grandi politiche, che sono da discutere ,
ma ad una piccola legge concreta, quella
relativa all'abolizione del limite di 35
anni. Se si lavorasse bene, rapidamente e
sul serio, quella legge sarebbe già stata
annullata, perché è una vera vergogna
dire a un disoccupato di quaranta-qua-
rantacinque anni : «L'industria ti butta
fuori, lavoro non ne trovi; ma lo Stato ti
dice che tu hai superato il limite d 'età, e
dunque il lavoro non l'avrai mai» . Quali
reazioni avranno tali persone, se questo è
il modo in cui si lavora, se si assumono
due atteggiamenti contraddittori? Cos a
diranno queste persone che sono stat e
ingannate da quelle dichiarazioni, e che
vedono oggi cosa accade qui? La societ à
esprimerà un giudizio grave su questioni
che appaiono dettagli . Ma almeno per al-
cuni provvedimenti diamo dei segni con-
creti .
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Franco Russo . Ne ha facoltà .

FRANCO RUSSO. Io ho condiviso la bat-
taglia che il mio collega deputato del
PDUP, Serafini, ha condotto in quest'aul a
contro i decreti-legge n. 10 e n. 70; e
soprattutto ho accolto molto favorevol-
mente la battaglia portata avanti dai com -
pagni del PDUP che legavano il controllo
dei prezzi ad uno strumento molto effi-
cace, a mio parere, che è quello dell a
sospensione dei benefici della fiscalizza-
zione dei contributi di malattia, ed altri
eventuali incentivi che lo Stato conced e
alle imprese.

In questo ordine del giorno, però, si-
gnor Presidente, trovo qualcosa che mi
costringe a dissentire — Calamida dicev a
«un pochino» — io solo per un aggettivo
in esso contenuto, collega Serafini . Il col -
lega, a un certo punto, ha creduto giusto
introdurre la parola «eventuale» . Come
noi sappiamo, già gli ordini del giorn o
non impegnano il Governo, ma sono sem -
plicemente delle raccomandazioni ; intro-
durre quindi un «eventuale» in un ordin e
del giorno, già di per sé di quella natura ,
mi pare abbastanza grave .

Il secondo punto è questo, signor Pre-
sidente. E qui presente l 'onorevole Ga-
spari, ministro della funzione pubblica .
Ebbene, il ministro Gaspari — evidente-
mente in prossimità delle elezioni eu-
ropee — ha creduto opportuno conti-
nuare nella solita politica democratica ,
pur facendo parte di un Governo moder-
nizzatore, promettendo altri 100 mila
posti di lavoro nella pubblica ammini-
strazione, non si sa a che cosa finalizzat i
(forse nei settori avanzati del pubblico
impiego, forse come opere e strumenti
di modernizzazione). L 'onorevole Ga-
spari, evidentemente, vede sempre lo
Stato come una piccola USL
dell'Abruzzo, dove ben conosciamo l e
politiche che egli ha condotto in prima
persona . (Applausi dei deputati de l
gruppo di democrazia proletaria) . Sì ,
onorevole Gaspari, perché lei è impli-
cato in scandali su scandali, nelle USL, e

quindi ritiene di poter disporre come
crede di altri posti all 'interno dello
Stato.

Anche sul punto che riguarda la pre-
sentazione di provvedimenti riguardant i
le nuove assunzioni il collega Serafini è
stato molto debole nel formulare il su o
ordine del giorno, perché avrebbe dovut o
prevedere dei termini vincolanti per l'ela-
borazione del piano delle assunzioni .
Contro questa politica clientelare intendo
manifestare il mio dissenso, e quindi m i
asterrò dalla votazione . Grazie, signor
Presidente (Applausi dei deputati del
gruppo di democrazia poletaria) .

Votazione segreta .

PRESIDENTE. Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettro-
nico, sull 'ordine del giorno Serafini, n.
9/1596/14, non accettato dal Governo.

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti e votanti 	 477
Maggioranza	 239

Voti favorevoli	 207
Voti contrari	 270

(La Camera respinge) .

Hanno preso parte alla votazione :

Abete Giancarlo
Agostinacchio Paolo
Aiardi Albert o
Alagna Egidio
Alasia Giovanni
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Aloi Fortunat o
Altissimo Renato
Amadei Ferretti Malgari
Amalfitano Domenic o
Ambrogio Franc o
Amodeo Natale
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Andreatta Beniamin o
Angelini Piero
Angelini Vito
Aniasi Aldo
Antoni Vares e
Arisio Luigi
Armato Baldassare
Armellin Vitale
Artioli Rossell a
Astone Giuseppe
Augello Giacomo
Auleta Francesco
Azzaro Giusepp e
Azzolini Lucian o

Badesi Polverini Licia
Balbo Ceccarelli Laur a
Balestracci Nello
Balzamo Vincenzo
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Baracetti Arnaldo
Barbalace Francesc o
Barbato Andrea
Barbera Augusto
Barca Luciano
Barzanti Nedo
Bassanini Franc o
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paol o
Becchetti Italo
Belardi Merlo Erias e
Bellini Giulio
Bellocchio Antoni o
Belluscio Costantino
Benedikter Johann
Benevelli Luigi
Berlinguer Enrico
Bernardi Antoni o
Bernardi Guido
Berselli Filippo
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Biasini Oddo
Binelli Gian Carl o
Birardi Mario
Bisagno Tommaso
Bocchi Fausto
Bochicchio Schelotto Giovanna

Bonalumi Gilbert o
Boncompagni Livio
Bonetti Mattinzoli Piera
Bonferroni Franco
Bonfiglio Angelo
Borghini Gianfranc o
Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Bosco Manfredi
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovann a
Botta Giuseppe
Bottari Angela Maria
Bozzi Aldo
Briccola Italo
Brocca Beniamino
Bruni Francesco
Bruzzani Riccardo
Bubbico Mauro
Bulleri Luigi

Caccia Paolo
Cafarelli Francesco
Cafiero Luca
Caldoro Antonio
Calonaci Vasco
Calvanese Flora
Campagnoli Mario
Cannelonga Severino
Canullo Leo
Capanna Mario
Capecchi Pallini Maria Teresa
Capria Nicola
Caprili Milziade Silvi o
Caradonna Giulio
Cardinale Emanuel e
Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carlotto Natale
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nin o
Casalinuovo Mario
Casati Francesco
Castagnola Luig i
Cattanei Francesco
Cavigliasso Paola
Cazora Benito
Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
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Cerrina Feroni Gian Luca
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciafardini Michel e
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciancio Antonio
Cifarelli Michel e
Ciocia Graziano
Ciofi degli Atti Paol o
Citaristi Severino
Cocco Maria
Codrignani Giancarla
Colombini Marroni Leda
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Columba Mario
Colzi Ottaviano
Cominato Luci a
Comis Alfredo
Conte Antoni o
Conte Carmel o
Conti Pietro
Contu Felice
Corder Marino
Corsi Umberto
Corvisieri Silverio
Costi Silvano
Crippa Giusepp e
Cristofori Adolfo
Crucianelli Famiano
Cuffaro Antonino
Cuojati Giovann i
Curcio Rocco

D'Aimmo Florind o
Dal Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
Da Mommio Giorgio
Danini Ferruccio
D'Aquino Saveri o
Dardini Sergio
Darida Clelio
De Carli Francesco
Del Donno Olindo
Dell'Andro Renato
Dell'Unto Paris
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
De Luca Stefan o
Di Bartolomei Mario
Di Donato Giulio

Di Giovanni Arnaldo
Dignani Grimaldi Vand a
Di Re Carlo
Drago Antonin o

Ebner Michael
Ermelli Cupelli Enrico

Facchetti Giuseppe
Fagni Edda
Falcier Lucian o
Fantò Vincenzo
Faraguti Lucian o
Fausti Franco
Felisetti Luigi Dino
Ferrara Giovanni
Ferrari Bruno
Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
Ferri Franco
Fiandrotti Filippo
Filippini Gobbi Giovann a
Fincato Grigoletto Laur a
Fioret Mario
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Fittante Costantin o
Fontana Giovanni
Formica Rino
Fornasari Giuseppe
Forte Francesc o
Foschi Franco
Foti Luigi
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angel a
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Gabbuggiani Elio
Galasso Giuseppe
Garavaglia Maria Pia
Garocchio Alberto
Gaspari Remo
Gasparotto Isai a
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Geremicca Andrea
Germanà Antonino
Ghinami Alessandro
Giadresco Giovann i
Gianni Alfonso
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Gioia Luig i
Giovagnoli Sposetti Angel a
Giovannini Elio
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovanni
Goria Massimo
Gradi Giulian o
Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teres a
Grassucci Lelio
Grottola Giovanni
Gualandi Enrico
Guerrini Paol o
Guerzoni Luciano
Gunnella Aristide

Ianni Guido
Iagniello Mauro
Ingrao Pietro
Intini Ugo

Jovannitti Alvaro

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
Lanfranchi Cordioli Valentin a
La Penna Girolam o
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvio
Ligato Lodovico
Lobianco Arcangelo
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adrian a
Lombardo Antonino
Lo Porto Guido
Lops Pasqual e
Lucchesi Giuseppe
Lussignoli Francesco Pietro

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgio
Macis Francesco
Madaudo Dino
Magri Lucio
Mainardi Fava Anna
Malfatti Franco Maria
Malvestio Piergiovann i
Mammì Oscar

Manca Enrico
Manca Nicola
Manchinu Alberto
Mancini Vincenz o
Mancuso Angelo
Manfredi Manfredo
Mannuzzu Salvatore
Marianetti Agostino
Marrucci Enrico
Martelli Claudio
Martellotti Lambert o
Martinazzoli Mino
Martino Guido
Marzo Biagio
Masina Ettore
Mattarella Sergio
Mazzone Antonio
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savin o
Memmi Luig i
Meneghetti Gioacchin o
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Miceli Vito
Micheli Filippo
Migliasso Teresa
Minozzi Rosanna
Minucci Adalberto
Misasi Riccardo
Monducci Mari o
Monfredi Nicola
Mongiello Giovann i
Montanari Fornari Nanda
Montessoro Antoni o
Mora Giampaolo
Moschini Renzo
Motetta Giovann i
Mundo Antoni o

Napolitano Giorgi o
Natta Alessandro
Nebbia Giorgio
Nenna D'Antonio Ann a
Nicolazzi Franco
Nicolini Renato
Nicotra Benedetto
Nucara Francesco
Nucci Mauro Anna Mari a

Occhetto Achille
Olivi Mauro
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Orsenigo Dante Oreste
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Palmini Lattanzi Rosell a
Palopoli Fulvio
Pasqualin Valentino
Pastore Aldo
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pedrazzi Cipolla Anna Mari a
Peggio Eugeni o
Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Pernice Giuseppe
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Petrocelli Edilio
Petruccioli Claudio
Picano Angelo
Picchetti Santino
Piccoli Flamini o
Pierino Giuseppe
Piermartini Gabriel e
Pillitteri Giampaolo
Piro Francesco
Pochetti Mario
Poggiolini Danilo
Polesello Gian Ugo
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Pontello Claudio
Portatadino Costante
Preti Luigi
Proietti Franco
Provantini Albert o

Quarta Nicola
Quercioli Elio
Quieti Giusepp e

Rabino Giovann i
Raffaelli Mario
Rauti Giuseppe
Ravaglia Gianni
Ravasio Renato
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandr o
Reichlin Alfredo
Reina Giuseppe

Riccardi Adelmo
Ricciuti Romeo
Ricotti Federic o
Ridi Silvano
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rizzo Aldo
Rocchi Rolando
Rocelli Gianfranc o
Rodotà Stefan o
Rocelli gianfranco
Rodotà Stefan o
Rognoni Virginio
Romano Domenic o
Romita Pier Luigi
Ronchi Edoardo
Ronzani Gianni Vilmer
Rosini Giacomo
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luigi
Rossino Giovanni
Rubbi Antonio
Rubino Raffaello
Ruffini Attili o
Russo Ferdinando
Russo Giuseppe

Sacconi Maurizio
Salerno Gabriel e
Samà Francesc o
Sandirocco Luigi
Sanese Nicola
Sanfilippo Salvatore
Sanguineti Mauro Angelo
Sanlorenzo Bernardo
Sannella Benedetto
Santarelli Giulio
Santini Renzo
Sanza Angelo Maria
Sapio Francesc o
Saretta Giuseppe
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angelo
Savio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scaramucci Guaitini Alba
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Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serafini Massimo
Serrentino Pietro
Serri Rino
Signorile Claudi o
Silvestri Giulian o
Soave Sergio
Sodano Giampaolo
Sorice Vincenzo
Spagnoli Ug o
Spataro Agostino
Spini Valdo
Stegagnini Bruno
Strumendo Lucio
Sullo Fiorentino
Susi Domenic o

Tagliabue Gianfranco
Tamino Gianni
Tancredi Antoni o
Tassone Mari o
Tatarella Giusepp e
Tedeschi Nadi r
Tempestini Francesc o
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angel o
Torna Mario
Torelli Giusepp e
Tortorella Aldo
Trabacchi Felic e
Trappoli Franco
Trebbi Ivanne
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Maria
Usellini Mario

Vacca Giuseppe
Vecchiarelli Bruno
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vignola Giuseppe
Vincenzi Bruno
Violante Luciano
Virgili Biagio
Viscardi Michele
Visco Vincenzo Alfonso
Visentini Bruno
Viti Vincenzo

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zampieri Amede o
Zangheri Renat o
Zaniboni Antonino
Zanini Paolo
Zanone Valerio
Zarro Giovanni
Zavettieri Saverio
Zolla Michele
Zoppetti Francesco
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giuseppe

Sono in missione:

Alberini Guido
Andreotti Giulio
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Corti Bruno
Grippo Ugo
Pisanu Giuseppe
Scotti Vincenzo
Soddu Pietro
Tremaglia Pierantonio Mirk o

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Passiamo all 'ordine del
giorno Berlinguer, n . 9/1596/18, accettato
dal Governo .

Onorevole Macciotta, insiste per la vo-
tazione?

GIORGIO MACCIOTTA. No, signor Presi -
dente .

PRESIDENTE. Passiamo all'ordine de l
giorno Cherchi n . 9/1596/23, accettato dal
Governo come raccomandazione .

Onorevole Macciotta, insiste per la vo-
tazione .

GIORGIO MACCIOTTA. Sì, signor Presi -
dente .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
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per dichiarazione di voto l 'onorevole Ta -
mino. Ne ha facoltà .

GIANNI TAMINO. Grazie, signor Presi -
dente .

Ho chiesto di parlare per annunciare i l
voto favorevole dei deputati del gruppo di
democrazia proletaria, un voto favorevol e
che deriva da molte considerazioni, gi à
fatte in quest'aula . Proprio perché è real-
mente difficile riuscire in maniera ade -
guata, in cinque minuti, e soprattutto co n
la confusione che c'è in questo momento
in quest 'aula, ad esprimere il motivo per
il quale siamo favorevoli, mi richiamer ò
anche a precedenti dibattiti svoltisi in
quest'aula. In particolare mi richiamerò
agli interventi che il gruppo di demo-
crazia proletaria ha più volte fatto per
quanto riguarda la politica energetica in
Italia e per quanto riguarda la logica d i
colonizzazione secondo la quale si è inter -
venuti in zone particolarmente ricche
d'Italia rispetto ad altre del resto del no-
stro paese che sono state volutamente
svantaggiate. Lo abbiamo già detto
quando abbiamo parlato della centrale d i
Gioia Tauro: in quell 'occasione abbiamo
assistito a strani atteggiamenti contrad-
dittori da parte della maggioranza, che
cercava di stare con il piede in due staffe ,
che cercava, con contorsionismi, di giusti -
ficare le assurdità delle proprie scelte .
Abbiamo qui un esempio di queste assur-
dità, un esempio che colpisce in partico-
lare la regione Sardegna, una regione che
già ha subito azioni discriminatorie, ne i
confronti del resto del paese. Noi rite-
niamo che siano assolutamente inaccetta -
bili posizioni discriminatorie, soprattutto
per scelte riguardanti l'energia, la politic a
tariffaria, anche per una questione d i
equità .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ODDO BIASINI

GIANNI TAMINO. La questione è assa i
rilevante . Il fatto stesso che il Govern o
abbia ritenuto di accettare l'ordine de l
giorno come raccomandazione sta a di -

mostrare la difficoltà oggettiva in cui esso
si trova di fronte a proposte serie, da
valutare attentamente . Come ben sap-
piamo, questo Governo sceglie sempre la
via di non dire di «no» alle cose ragione -
voli, ma neanche di «sì». E l 'atteggia-
mento che poi, come abbiamo verificat o
più volte, permette al Governo di eluder e
tranquillamente tutti gli ordini de l
giorno, non solo quelli che sono stati ac-
cettati come raccomandazione, ma per -
fino quelli che sono stati approvati in
quest'aula . Mí richiamo, per esempio, a l
dibattito sulla legge finanziaria 1984 ,

quando vari ordini del giorno sono stat i
accolti, o accettati come raccomanda-
zione, o addirittura approvati, mentre i l
Governo li ha poi tranquillamente disat-
tesi. Ciò impone, da parte di questa As-
semblea, con un voto esplicito, di fare
chiarezza nei confronti di politiche discri-
minatorie, nei confronti di regioni che
hanno già subito ampiamente e pesante -
mente queste discriminazioni . Si tratta
quindi, anche con il voto di quest'Assem-
blea, di rifiutare la solita beffa secondo la
quale un ordine del giorno viene accettato
come raccomandazione, per essere messo
dopo poche ore in un cassetto. Vogliamo
che invece quest'Assemblea trasform i
questa beffa in una esplicita dichiara-
zione di volontà della Camera, per garan-
tire alla Sardegna ed alle altre aree
d'Italia che sono state escluse dalla meta-
nizzazione che non si intende più prose-
guire nelle discriminazioni, che non si in-
tende più escludere queste zone da una
prospettiva di sviluppo ; anche se, tutta -
via, non riusciamo a capire quale potrà
essere questa prospettiva, perché siam o
anche ben convinti che la logica di quest o
decreto-legge, che la logica della politica
economica ed industriale del Govern o
non permetterà ai paesi e alle popolazioni
di queste aree di avere grandi aspettative.
Tuttavia, se almeno in esplicita antites i
con quella che è la volontà del Governo,
di lavarsi le mani, ci fosse un voto favo-
revole, forse avremmo un 'indicazione che
per il futuro potrebbe essere significativa .
Per questo, ripeto, daremo voto favore-
vole e invitiamo a votare a favore .
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevol e
Balbo Ceccarelli . Ne ha facoltà .

LAURA BALBO CECCARELLI. Signor
Presidente, l 'ordine del giorno che do-
vremmo votare riguarda da un lato, com e
ha illustrato il collega in precedenza, i pro-
blemi degli squilibri territoriali per quanto
concerne i piani dì metanizzazione e ,
dal l 'altro, il problema dei consumi energe-
tici delle famiglie, tenendo conto appunto
degli squilibri, non soltanto territoriali ,
nelle diverse zone del paese, ma anche
delle fasce o classi sociali di utenti e con-
sumatori, e in particolare con riferimento
ai consumi domestici .

La prima cosa da rilevare, dunque, ri-
guarda le zone del paese che sono escluse
di fatto dai piani di metanizzazione futur i
perché non allacciate o non facilmente
allacciabili ; si tratta quindi di un problema
di infrastrutture, di programmazione e d i
investimenti . La seconda questione che
non possiamo non porci nel corso di
questo dibattito, riguarda il problema di
tutelare le fasce di consumatori meno ab-
bienti, quelle cioè, come qui viene indi-
cato, con impegnativo dall'1,5 a 3 Kilo-
watt. È necessario per queste categorie di
consumatori un provvedimento di soste-
gno, e quindi si propone di ancorare gl i
aumenti futuri delle tariffe elettriche all a
fonte energetica metano, per la quale s i
possono prevedere aumenti più contenuti.
Questo fatto è dovuto alle prospettive fa-
vorevoli che ha nel nostro paese la diffu-
sione dell 'uso del metano, sia perché ess o
viene importato dal Nord Africa, sia per -
ché in prospettiva verrà importato a
prezzi, appunto, relativamente più conte-
nuti anche dall 'Unione Sovietica .

Un altro punto che va sottolineato con
forza riguarda le caratteristiche non in-
quinanti del combustibile, la cui diffu-
sione anche da questo punto di vista, c i
sembra particolarmente importante .

Per tutte queste considerazioni i l
gruppo della sinistra indipendente voter à
a favore dell'ordine del giorno Cherch i
9/1596/23 (Applausi dei deputati de l
gruppo della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Cru-
cianelli. Ne ha facoltà .

FAMIANO CRUCIANELLI . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, noi condivi -
diamo l'ordine del giorno presentato, e
vorrei fare una brevissima premessa, per-
ché ho avuto modo ieri sera di ascoltare ,
come credo la maggioranza o tutti, l'in-
tervento di Zanone che sollevava per l'en-
nesima volta il problema relativo al meta-
nodotto sovietico . Ecco una piccola pre-
messa per dire che sarebbe un grave er-
rore se dovessimo ancora una volta rin-
viare questo tipo di scelta, perché il pro-
blema del metano, che viene affrontato in
questo ordine del giorno è enorme e c i
interessa direttamente sul terreno anche
generale, da un punto di vista della diver-
sificazione delle fonti energetiche . Questo
è di grande importanza, perché sappiam o
come la diversificazione e soprattutto l a
diversificazione, come diceva la colleg a
Balbo, nella direzione delle energie pulite ,
sia qualcosa che viene ormai ritenut a
anche negli Stati Uniti, che pure hann o
una grossa tradizione nucleare, come un
punto di arrivo di grande rilevanza, ma è
anche importante dal punto di vista eco-
nomico perché quello che è un capitol o
del deficit della bilancia dei pagamenti ,
che appunto trova nella voce energetic a
un triste capitolo, in questo modo perde-
rebbe di rigidità dal punto di vista quan-
titativo e anche qualitativo. Quindi, per
queste ragioni di ordine generale rite-
niamo che il problema del metano e dell a
metanizzazione debba essere posto al cen -
tro, e quindi, anche al centro degli ordin i
del giorno.

Sulla questione specifica che viene sol -
levata non si può che essere d'accordo . I l
problema che viene sollevato è quello di
una distribuzione ineguale del metano e
delle forme di discriminazione anche eco-
nomica, in relazione alle tariffe, che
questo tipo di diversificazione ineguale
può aprire . Voglio citare solo un fatto che
conosco direttamente e che rappresenta
in qualche modo un dato emblematico:
quello relativo al Molise, dove per l'ap-
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punto vi è stata una distribuzione assolu-
tamente ineguale del metano. Se uno va a
guardare i criteri di distribuzione del me-
tano in Molise, tornano alla memoria, per
chi li ha letti, due libri di un grande scrit-
tore sud americano che è morto tragica -
mente: mi riferisco a Scorza, i libri sono :
Rulli di tamburi per Rankas e Il recinto .
La distribuzione del metano in Molise ri-
chiama questi libri, perché noi vediamo
che questa rete di distribuzione accurata-
mente evita quelle zone progressiste, de-
mocratiche, rette da giunte di sinistra ,
mentre si distribuisce in modo puntuale
sulle zone democristiane . In questi libri ,
in realtà, poi, gli ispiratori di questo re-
cinto che divora le terre e la vita degl i
indios e degli abitanti di queste zone del
centro America sono i grandi latifondisti ,
le grandi multinazionali . Qui invece l'ispi-
ratore è appunto il partito democristian o
e quelli che sono i vari notabili democri-
stiani del Molise . Da questo punto di vi -
sta . . . pensavo che ci fosse qualche obie-
zione, mi ero illuso che qualcuno stess e
ascoltando dall'altra parte. Le cose non
sono così, era semplicemente un mor-
morio ineguale (Proteste al centro) .

PRESIDENTE. Per favore, onorevoli
colleghi .

FAMIANO CRUCIANELLI . Non ho sen-
tito. Se vuoi possiamo andare insieme in
Molise a vedere tutti i villaggi e i paes i
democristiani a cui avete portato il me-
tano e le discriminazioni che avete fatt o
nei confronti degli altri paesi (Proteste a l
centro) .

Mi suggeriscono qui, Presidente . . .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi
prego, un pò di silenzio .

ITALO BRICCOLA. Sta provocando l 'As-
semblea.

FAMIANO CRUCIANELLI. Presidente, mi
suggeriscono due cose : la prima è che
possono intervenire i colleghi e dire ciò
che hanno da dire in relazione a questo
specifico problema; la seconda è che

anche in Abruzzo la situazione è la stess a
(Proteste al centro) .

Ho concluso, Presidente (Applausi dei
deputati del PDUP) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cer-
rina Feroni . Ne ha facoltà .

GIAN LUCA CERRINA FERONI . Presidente,
il ministro ha dichiarato poc ' anzi di ac-
cettare quest 'ordine del giorno come rac-
comandazione, quindi ne riconosce evi-
dentemente il fondamento . Questa dichia -
razione però è insufficiente perché non
vincolante e parziale, in quanto il mini-
stro ha ignorato la seconda parte del di-
spositivo. Quindi, insistiamo perché l 'or-
dine del giorno sia posto in votazione e c i
auguriamo un voto positivo .

E a tutti noto che il piano energetic o
prevede una crescente penetrazione del
metano nel nostro sistema energetico ed è
altrettanto noto che oggi, e preferibil-
mente nel futuro, sia per la disponibilità
che per le tecnologie, il metano sarà la
fonte energetica più economica e conve-
niente per gli usi tecnici, evidentemente .
Quindi, il metano rappresenta un impor -
tante fattore di sviluppo industriale e ci -
vile del paese, e particolarmente delle sue
aree più arretrate: alcune di queste però
sono escluse da ogni concreta e realistica
prospettiva di metanizzazione . La Sarde-
gna, in particolare, a causa della sua insu -
larità, è un caso unico, perché si tratta d i
un'intera regione, con il rischio di una
ulteriore accentuazione della depression e
di questa regione e con il rischio ch e
nuove convenienze ed opportunità per le
aree meridionali si traducano invece per
questa regione in una divaricazione cre-
scente.

Il nostro ordine del giorno punta a ri-
solvere, sia pure in modo non esaustivo,
questo problema. Che cosa proponiamo ?
Intanto la parificazione del prezzo
dell'unità termica di GPL, che è una mi-
scela di gas, con il prezzo dell'unità ter-
mica di metano: attualmente vi è una dif-
ferenza a danno del GPL di circa 20 lire .
In concreto, siò significa favorire nelle
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aree non metanizzabili i consumi di GPL
per usi civili ed industriali . Il GPL infatt i
è tecnicamente sostitutiv6 del metano. La
Sardegna è una regione esportatric e
netta, ha sufficienti capacità di stoccag-
gio, il regime del prezzo del GPL è ammi-
nistrato, e quindi non comporta partico-
lari difficoltà di intervento del Governo .
Si tratta tuttavia di coprire una fase d i
transizione, poiché questa penetrazion e
avrà comunque bisogno di tempi e di in-
frastrutture.

Allora proponiamo come seconda parte
del dispositivo di collegare i futuri au -
menti di energia elettrica agli aumenti
tariffari del metano. L'energia elettrica è ,
allo stato, l'unica fonte energetica dispo-
nibile per quelle regioni, con una avver-
tenza, tuttavia, e qui pregherei il ministro
di concedermi un momento di attenzione :
non vogliamo questo aggancio per tutte l e
tariffe, ma solo per coloro che si collo-
cano nella fascia da 1,5 a 3 kilowatt . Che
cosa vuoi dire questo : che escludiamo, da
una parte, gli usi elettrici obbligati ch e
sono uguali per tutto il paese e, dall'altra ,
gli usi elettrici di lusso, che invece devon o
essere disincentivati . In sostanza propo-
niamo di privilegiare solo gli usi elettric i
teoricamente sostituibili, ma pratica-
mente insostituibili, in quelle regioni .

La Sardegna — mi consenta, signo r
Presidente, quest 'unica annotazione, e m i
consenta di ricordare che noi siamo con-
trari ad una linea di autarchia energetica ,
che presenta anche dei rischi istituzionali ,
come abbiamo dimostrato qui polemica -
mente, contro parte di questa Camera, ne l
dibattito su Gioia Tauro — è una region e
che dà un grosso contributo al migliora -
mento del mix energetico del nostro
paese attraverso il carbone ed il costo de l
kilowattora in quella regione è media -
mente più basso della media nazionale .
Non si può allora non tener conto di al-
cuni vincoli fisici, per cui si tratta di
porre la Sardegna in condizioni uguali a
quelle delle altre regioni del paese, attra-
verso la nostra proposta che ci pare im-
mediatamente praticabile, meno oneros a
di altre proposte, se pur non contraddit-
torie rispetto ad esse .

Il nostro ordine del giorno dovrebbe
essere accolto con favore da quei colleghi
della maggioranza che sono firmatari d i
una proposta di legge che va nella stessa
direzione. Mi riferisco all 'onorevole Car-
rus, relatore per la maggioranza di quest o
disegno di conversione (anche se non h a
una particolare autorità in questa fase d i
discussione degli ordini del giorno) e mi
riferisco all 'onorevole Segni, anch'egli
firmatario di quella proposta di legge ,
che vorrà forse, in questa occasione, di -
smettere il suo ruolo di sentinella del Go-
verno. Il nostro ordine del giorno do-
vrebbe essere, in generale, apprezzat o
dalla Camera, poiché si tratta di dare un a
risposta ad un problema cruciale di una
grande regione del nostro paese, garan-
tendole una reale unificazione, su quest o
terreno, con il resto della nazione . Esso ,
altresì, dovrebbe essere almeno non con-
trastato dal Governo, che poc'anzi ne ha
riconosciuto il fondamento, se questo
stesso Governo vuole essere credibile ri-
spetto agli impegni che ha assunto ne i
confronti della regione sarda (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara-
zioni di voto dei deputati dissenzienti ri-
spetto al gruppo di appartenenza .

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l'onorevole Ronchi . Ne ha facol-
tà .

EDOARDO RONCHI. Dissento dalla di-
chiarazione che ha fatto il collega Tamin o
a nome del mio gruppo, e pertanto mi
asterrò dalla votazione .

Le premesse di questo ordine del giorno
sono ampiamente condivisibili, mentre ta-
lune delle conclusioni, a mio parere, an-
drebbero ulteriormente specificate . Per
quel che riguarda le premesse osservo che
certamente fra i pochi aspetti positivi del
piano energetico nazionale c 'è l'impegno
allo sviluppo della metanizzazione. E un
impegno positivo, perché può consentire
sia l'utilizzazione di una energia pulita, si a
la sostituzione del petrolio, senza ricorrere
in modo pesante alle megacentrali a car-
bone o alle centrali nucleari .
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Questo ordine del giorno presenta per ò
alcuni limiti sotto vari aspetti : da una
parte era forse utile, a mio parere, accen-
nare anche alla necessità di promuover e
l'utilizzazione di energie alternative e rin-
novabili (con particolare riferimento a re-
altà come la Sardegna) quali i biogas e d
altre energie simili ; si doveva quindi pre-
vedere, impegnando il Governo, la fissa-
zione di incentivi per la produzione e lo
sviluppo degli impianti a biogas . I motivi
mi sembrano chiari, poiché si tratta di u n
tipo di produzione di gas che può esser e
molto decentrato, che può utilizzare ri-
sorse locali (cascami, sottoprodotti agri -
coli, prodotti del sottobosco) abbondante -
mente diffuse in zone escluse dalla meta-
nizzazione . In tal modo, attraverso l'uso
appropriato delle risorse locali, si potev a
favorire una alternativa alla mancata me-
tanizzazione .

E certo che anche la questione tarif-
faria — di cui pure si tratta nell'ordine
del giorno — è un punto che deve essere
affrontato; credo però che con questa for-
mulazione possa esservi il rischio di spin-
gere il metano «in avanti», facendolo s ì
diventare il punto di riferimento tarif-
fario per fasce limitate di utenza e tipo d i
utilizzo (da 1,5 a 3 kilowatt), poiché però ,
vi è una tendenza al rialzo delle tariff e
elettriche per la politica dissennat a
dell'energia e per le scelte industrial -
mente sbagliate fatte dall 'ENEL in quest i
anni, forse non è sufficiente porre il vin -
colo delle tariffe del metano senza u n
adeguato intervento a monte sulle scelte e
sulle politiche dell'ENEL ; perché si corre-
rebbe il tal modo il rischio di non far fun-
zionare questo argine e di avere un ef-
fetto di trascinamento sulle tariffe de l
metano .

Certamente questa non è la ragion e
principale — perché riconosco che
questo ordine del giorno non dovrebb e
presentare questo rischio — ma è un'ul-
teriore preoccupazione che motiva la mi a
scelta di astensione su di esso .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ca-
lamida. Ne ha facoltà .

FRANCO CALAMIDA. Anche in questo
caso dissento con moderazione e senza
esagerare. L'ordine del giorno si propone
certamente un obiettivo significativo ,
quello cioè di manovrare il problema
delle tariffe attraverso il rapporto esi-
stente fra le tariffe per l 'energia prodotta
con il metano e per l 'energia elettrica .

Credo che questa intenzione debba es-
sere fortemente rafforzata con una valu-
tazione che è riconosciuta da larghi set -
tori economici e da chi ha analizzato con
attenzione il problema. Il Governo ha d i
fatto manovrato (è il caso della second a
metà del 1981) per il rilancio dell'infla-
zione, operando principalmente sulle ta-
riffe dell 'energia elettrica. In tutte le fas i
di tendenza spontanea alla caduta dell'in-
flazione si è intervenuti principalmente
su questo strumento.

Ora noi intendiamo condurre una bat-
taglia — ed è questo che segnalo con i l
mio intervento — affinché tutta la poli-
tica tariffaria dell 'energia elettrica sia
sottoposta ad un reale controllo, per una
lotta vera all'inflazione. Il rapporto, per -
tanto, tra aumenti dovuti al metano e d
aumenti dell'energia elettrica ha neces-
sità di una verifica complessiva, perché
non è vero che le tariffe vengono definite
dal Governo e dagli organi preposti i n
base ai costi ; è forte, infatti, l'incidenza
fiscale e la manovra politica . Abbiamo i l
rischio che ci siano forti aumenti, nono -
stante l'introduzione del metano .

E questa la ragione per la quale io
credo che ci debba essere un grande con-
trollo ed una grande attenzione .

Questi temi, signor Presidente, merite-
rebbero ore ed ore di discussione, ma io
concludo subito per rispettare l 'anda-
mento dei lavori di questa Camera .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pol-
lice. Ne ha facoltà .

GUIDO POLLICE. Signor Presidente,
prima di dissentire, anche se in forma
moderata, come ha detto il collega Cala-
mida, mi permetto di segnalarle una pic-
cola ingiustizia che avviene sotto questa
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volta: i Presidenti non sono uguali agl i
altri deputati, poiché a loro è concess a
una breve sosta per mangiare, mentre ai
deputati non è concessa! Voi potete alter-
narvi, mentre i deputati che conducon o
una battaglia nel limite del regolamento
non hanno questa possibilità . Non vorre i
aprire all'interno di questa mia dichiara-
zione di dissenso una piccola questione ,
però, le chiedo se si possa sospendere l a
seduta dopo questa votazione per permet-
tere a chi sta lavorando . . . (Proteste a l
centro — Si grida: No) . Basta, non c 'è
bisogno di inalberarsi tanto! Io ci ho pro-
vato !

Signor Presidente, vorrei svolgere in-
nanzitutto una breve premessa per sotto -
lineare come nel nostro paese non venga
considerata con la dovuta importanza l a
spesa che si è sostenuta, ad esempio, pe r
le megacentrali a carbone e per la instal-
lazione delle centrali nucleari . Si tratta di
spese non certamente oculate e, se aves-
sero avuto come obiettivo la metanizza-
zione, non saremmo certamente qui ad ele -
mosinare dal Governo una riduzione de i
costi del riscaldamento o a cercare di bloc -
care gli aumenti futuri delle tariffe .

Partendo da questa considerazione ,
vorrei sottolineare quale e quanta ingiu-
stizia vi sia nel nostro paese . Milano avvia
il processo di metanizzazione ; perché lo
fa? Lo fa perché ha i mezzi da investire i n
questa direzione e bene ha fatto il co-
mune di Milano ad avviare la metanizza-
zione, ma una miriade di piccoli comun i
ed intere regioni, non avendo le disponi-
bilità di un grande comune come Milano ,
non potranno fare altrettanto . Ecco la
sperequazione, ecco la dimostrazione ch e
viviamo in due Italie diverse, con due di -
versi modi di considerare ed affrontare i
problemi .

Vorrei anche aggiungere che in molt e
regioni e città del nostro paese non si è
portata avanti una seria politica di diver-
sificazione delle fonti di energia; pro-
blema questo che viene posto quotidiana -
mente da noi e dai tanti movimenti disse -
minati sul territorio del nostro paese, ma
il ministro Altissimo e gli altri ministri di
questo Governo, molto sensibili ad altri

richiami, non ci sentono da questo orec-
chio .

Per tutti questi motivi, considero questo
ordine del giorno certamente interes-
sante, ma non tale da essere sottoposto a
votazione da parte dell'Assemblea ; quindi
mi asterrò.

RENATO ALTISSIMO, Ministro dell 'indu-
stria, commercio ed artigianato. Chiedo d i
parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RENATO ALTISSIMO, Ministro dell 'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . Si-
gnor Presidente, il Governo aveva accet-
tato l'ordine del giorno Cherchi 9/1596/23

come raccomandazione; poiché si insiste
per la votazione, il Governo si rimette
all'Assemblea .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole mi-
nistro.

Passiamo alla votazione segreta .

Votazione segreta .

PRESIDENTE. Indico la votazione se-
greta, mediante procedimento elettro-
nico, sull'ordine del giorno Cherchi n .
9/1596/23, per il quale il Governo si è
rimesso all'Assemblea .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 492

Votanti	 489

Astenuti	 3

Maggioranza	 24 5
Voti favorevoli	 306

Voti contrari	 183

(La Camera approva) .

Hanno preso parte alla votazione :

Abete Giancarl o
Agostinacchio Paolo
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Aiardi Alberto
Alagna Egidi o
Alasia Giovann i
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Aloi Fortunato
Altissimo Renat o
Amadei Ferretti Malgari
Amalfitano Domenico
Amato Giuliano
Ambrogio Franco
Amodeo Natale
Andò Salvatore
Andreatta Beniamino
Andreoli Giuseppe
Andreoni Giovann i
Angelini Piero
Angelini Vito
Aniasi Aldo
Antoni Varese
Arisio Luig i
Armato Baldassare
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossell a
Augello Giacomo
Auleta Francesco
Azzaro Giuseppe
Azzolini Luciano

Badesi Polveriní Licia
Balbo Ceccarelli Laur a
Balestracci Nell o
Balzamo Vincenz o
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Baracetti Arnaldo
Barbalace Francesc o
Barbato Andrea
Barbera Augusto
Barca Luciano
Barzanti Nedo
Bassanini Franco
Battaglia Adolfo
Becchetti Ital o
Belardi Merlo Eriase
Bellini Giulio
Bellocchio Antonio
Benedikter Johann
Benevelli Luig i
Berlinguer Enrico
Bernardi Antonio

Bernardi Guido
Berselli Filippo
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Binelli Gian Carl o
Birardi Mario
Bisagno Tommas o
Bocchi Fauso
Bochicchio Schelotto Giovanna
Bodrato Guido
Bonalumi Gilbert o
Boncompagni Livio
Bonetti Andrea
Bonetti Mattinzoli Piera
Bonferroni Franco
Borghini Gianfranco
Borgoglio Felice
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Bosco Manfred i
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giuseppe
Bottari Angela Maria
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brina Alfio
Brocca Beniamino
Bruni Francesco
Bruzzani Riccardo
Bubbico Mauro
Bulleri Luigi

Caccia Paolo
Cafarelli Francesco
Cafiero Luca
Calamida Franco
Caldoro Antonio
Calonaci Vasco
Calvanese Flora
Campagnoli Mario
Cannelonga Severino
Canullo Leo
Capanna Mario
Capecchi Pallini Maria Teres a
Capria Nicola
Caprili Milziade Stilvio
Caradonna Giulio
Cardinale Emanuele
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Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carlotto Natale
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nino
Casalinuovo Mario
Casati Francesco
Castagnola Luig i
Cattanei Francesco
Cavigliasso Paol a
Cazora Benito
Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
Cerrina Ferroni Gian Luc a
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciafardini Michel e
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciancio Antoni o
Ciccardini Bartol o
Cifarelli Michele
Ciocia Graziano
Ciofi degli Atti Paolo
Cirino Pomicino Pal o
Citaristi Severino
Cocco Maria
Codrignani Giancarla
Colombini Marroni Leda
Coloni Sergio
Colucci Francesc o
Columba Mario
Colzi Ottaviano
Cominato Lucia
Comis Alfredo
Conte Antonio
Conte Carmelo
Conti Pietro
Contu Felice
Corsi Umberto
Corvisieri Silverio
Costi Silvano
Crippa Giuseppe
Cristofori Adolfo
Crucianelli Famiano
Cuffaro Antonino
Cuojati Giovann i
Curcio Rocco

D'Acquino Saveri o
D'Aimmo Florindo

Dal Castello Mari o
Dal Maso Giusepp e
Da Mommio Giorgi o
Danini Ferrucci o
Dardini Sergio
Darida Clelio
De Carli Francesc o
Del Donno Olindo
Dell'Andro Renato
Dell 'Unto Paris
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
De Luca Stefan o
Di Donato Giulio
Di Giovanni Arnald o
Dignani Grimaldi Vanda
De Re Carlo
Donazzon Renato
Drago Antonino
Dutto Mauro

Ebner Michae l
Ermelli Cupelli Enrico

Facchetti Giuseppe
Fagni Edda
Falcier Lucian o
Fantò Vincenzo
Faraguti Lucian o
Felisetti Luigi Din o
Ferrara Giovanni
Ferrari Bruno
Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
Ferri Franco
Fiandrotti Filippo
Filippini Gobbi Giovann a
Fincato Grigoletto Laura
Fioret Mario
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Fittante Costantin o
Fontana Giovann i
Formica Rino
Fornasari Giuseppe
Forte Francesco
Foschi Franco
Foti Luig i
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angela
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Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Gabbuggiani Elio
Galasso Giuseppe
Galloni Giovanni
Garavaglia Maria Pia
Garocchio Alberto
Gaspari Remo
Gasparotto Isai a
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Geremicca Andrea
Germanà Antonino
Giadresco Giovanni
Gianni Alfonso
Gioia Luig i
Giovagnoli Sposetti Angel a
Giovannini Elio
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovanni
Gorla Massimo
Gradi Giulian o
Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teresa
Grassucci Lelio
Grottola Giovanni
Gualandi Enrico
Guerzoni Luciano
Gunnella Aristide

Ianni Guido
Ianniello Mauro
Ingrao Pietro
Intini Ugo

Jovannitti Alvaro

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
Lanfranchi Cordioli Valentin a
La Penna Girolam o
La Russa Vincenzo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvi o
Levi Baldini Ginzburg Natali a
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adriana

Lombardo Antonin o
Lops Pasquale
Lucchesi Giusepp e
Lussignoli Francesco Pietro

Macaluso Antonin o
Macciotta Giorgio
Macis Francesco
Madaudo Dino
Magri Lucio
Mainardi Fava Anna
Malfatti Franco Maria
Malvestio Piergiovann i
Mammì Oscar
Manca Enrico
Manca Nicola
Manchinu Alberto
Mancini Vincenz o
Mancuso Angel o
Manfredi Manfredo
Mannino Antonino
Mannuzzu Salvatore
Marianetti Agostino
Marrucci Enrico
Martelli Claudio
Martellotti Lambert o
Martinazzoli Mino
Martino Guid o
Marzo Biagio
Masina Ettore
Massari Renato
Mattarella Sergio
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savin o
Memmi Luig i
Meneghetti Gioacchin o
Mensorio Carmin e
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Micheli Filippo
Migliasso Teresa
Minozzi Rosann a
Minucci Adalberto
Misasi Riccardo
Monducci Mari o
Mongiello Giovann i
Montanari Fornari Nanda
Montessoro Antoni o
Mora Giampaolo
Moro Paolo Enrico
Moschini Renzo
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Motetta Giovann i
Mundo Antoni o

Napoli Vito
Napolitano Giorgi o
Natta Alessandro
Nebbia Giorgio
Nenna D'Antonio Ann a
Nicolazzi Franco
Nicolini Renato
Nicotra Benedetto
Nucara Francesc o
Nucci Mauro Anna Maria

Occhetto Achill e
Olcese Vittorio
Olivi Mauro
Onorato Pierluig i
Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Etto' e
Pallanti Novell o
Palmieri Ermenegildo
Palrnini Lattanzi Rosella
Palopoli Fulvio
Pasqualin Valentino
Pastore Aldo
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pedrazzi Cipolla Anna Maria
Peggio Eugenio
Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Pernice Giuseppe
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Petrocelli Edilio
Petruccioli Claudio
Picano Angelo
Picchetti Santin o
Piccoli Flaminio
Pierino Giusepp e
Piermartini Gabriele
Pillitteri Giampaol o
Piro Francesco
Pochetti Mario
Poggiolini Danilo
Polesello Gian Ugo
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo

Pontello Claudio
Portatadino Costant e
Poti Damiano
Preti Luigi
Proietti Franco
Provantini Albert o
Pujia Carmelo
Pumilia Caloger o

Quarta Nicola
Quercioli Elio
Quieti Giusepp e

Rabino Giovann i
Radi Luciano
Ravaglia Gianni
Ravasio Renat o
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandr o
Reichlin Alfredo
Reina Giuseppe
Riccardi Adelmo
Ricciuti Romeo
Ricotti Federico
Ridi Silvano
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rizzo Aldo
Rocchi Rolando
Rocelli Gianfranco
Rodotà Stefan o
Rognoni Virgini o
Romano Domenico
Romita Pier Luiug i
Ronzani Gianni Vilmer
Rosini Giacomo
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luigi
Rossino Giovann i
Rubbi Antonio
Rubino Raffaello
Ruffini Attilio
Ruffolo Giorgio
Russo Ferdinand o
Russo Francesco
Russo Giuseppe
Russo Raffaele
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Sacconi Maurizio
Salerno Gabriel e
Samà Francesc o
Sandirocco Luig i
Sanese Nicola
Sanfilippo Salvatore
Sanguineti Mauro Angelo
Sanlorenzo Bernardo
Sannella Benedetto
Santarelli Giuli o
Santini Renzo
Santuz Giorgio
Sanza Angelo Mari a
Sapio Francesc o
Saretta Giuseppe
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angel o
Savio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scalfaro Oscar Luigi
Scaramucci Guaitini Alba
Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serafini Massimo
Serrentino Pietro
Serri Rino
Silvestri Giuliano
Soave Sergio
Sodano Giampaolo
Sorice Vincenzo
Sospiri Nino
Spagnoli Ugo
Spataro Agostino
Spini Valdo
Stegagnini Bruno
Strumendo Luig i
Sullo Fiorentino
Susi Domenic o

Tagliabue Gianfranco
Tamino Giann i
Tancredi Antonio
Tassone Mari o
Tatarella Giusepp e
Tedeschi Nadir
Tempestini Francesco
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angelo

Torna Mario
Torelli Giusepp e
Tortorella Ald o
Trabacchi Felice
Trappoli Franc o
Trebbi Ivanne
Tringali Paolo
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Mari a
Usellini Mario

Vacca Giuseppe
Vecchiarelli Brun o
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vignola Giuseppe
Vincenzi Bruno
Violante Luciano
Virgili Biagio
Viscardi Michele
Visco Vincenzo Alfonso
Visentini Bruno
Viti Vincenz o
Vizzini Carlo Michele

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zampieri Amede o
Zangheri Renat o
Zaniboni Antonino
Zanini Paolo
Zarro Giovanni
Zavettieri Saverio
Zolla Michel e
Zoppetti Francesco
Zoppi Piero
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giuseppe

Si sono astenuti:

Battistuzzi Paolo
Borri Andrea
Monfredi Andrea

Sono in missione:

Alberini Guido
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Andreotti Giulio
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Corti Bruno
Grippo Ugo
Pisanu Giuseppe
Scotti Vincenzo
Soddu Pietro
Tremaglia Pierantonio Mirko

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . Dovremmo ora proce-
dere alla votazione dell 'ordine del giorno
Danini n . 9/1596/27, per il quale è stata
avanzata la richiesta di votazione pe r
parti separate .

Ha chiesto di parlare, per dichiarazion e
di voto, l'onorevole Ronchi . Ne ha facol-
tà .

EDOARDO RONCHI . Signor presidente ,
essendo stata richiesta la votazione per
parti separate, è possibile intervenire co n
una dichiarazione di voto per ciascuna
delle quattro parti che saranno poste i n
votazione ?

PRESIDENTE. No, onorevole Ronchi ,
la dichiarazione di voto è unica .

EDOARDO RONCHI . D'accordo signo r
Presidente . Intervengo a favore dell'or -
dine del giorno Danini in particolare pe r
quanto riguarda due punti del docu-
mento; di qui l 'opportunità di una vota-
zione per parti separate .

L 'ordine del giorno affronta il pro-
blema dei fertilizzanti, rilevante da du e
punti di vista. Innanzitutto da un punto d i
vista economico, quello dei costi delle
produzioni agricole . Le aziende produt-
trici di fertilizzanti, infatti, conducono
una politica di alti prezzi e di promo-
zione, per cui molto spesso questi pro -
dotti vengono utilizzati anche senza effet-
tiva necessità . L 'ordine del giorno inter -
viene, quindi, dal punto di vista dei costi ,
chiedendo che il prezzo dei fertilizzant i
sia più trasparente e vi sia un rapporto

più stretto tra il prezzo di vendita e i l
prezzo industriale individuato dal CIP .

A parte questo aspetto certamente im-
portante, ve ne è un altro ancora più im-
portante almeno dal punto di vista ecolo-
gico. Spesso i fertilizzanti, oltre a sovrac-
caricare i costi delle produzioni agricole ,
vengono utilizzati in modo non appro-
priato. Si tende, cioè, a sovraccaricare i
terreni di talune componenti anche
quando l'input di produttività non com-
pensa il dispendio anche finanziario con -
nesso all'uso dei fertilizzanti . Tutto ciò
comporta, oltre al già richiamato ag-
gravio in termini di costi, un danno per l a
struttura dei terreni . Spesso si danneggia
la rnicrofauna e si determinano vere e
proprie situazioni di inquinamento de i
suoli .

Di qui la indicazione contenuta nell'or -
dine del giorno — indicazione certamente
non esaustiva del problema ma co-
munque importante — della necessità d i
fissare nuove norme per la definizione
degli standard sia delle composizioni, si a
dei contenuti in unità nutrienti sia delle
confezioni definite a seguito dello studi o
analitico e prospettivo dei fabbisogni tec-
nici delle varie realtà agricole produttive
del paese. Forse presterò il fianco a
qualche mio collega che poi dissentirà ,
ma aggiungo che si poteva far riferi-
mento anche alle realtà del suolo cioè alla
analisi dei terreni come elemento di guida
per un utilizzo più appropriato e magari
più contenuto dei fertilizzanti (Applausi
dei deputati del gruppo di democrazia pro-
letaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ma-
gri. Ne ha facoltà .

Lucro MAGRI. Almeno personalmente
voglio esprimere l'intenzione di astenerm i
dalla votazione di questo ordine de l
giorno per una ragione che non è pura -
mente pretestuosa e strumentale . Le
norme specifiche, o meglio gli orienta -
menti che vengono sollecitati da quest o
ordine del giorno sono largamente condi-
visibili e comunque rappresentano un
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passo in avanti là dove, ad esempio, si
sollecita una maggiore trasparenza della
qualità dei fertilizzanti, della loro com-
mercializzazione; infatti, là dove si solle-
cita una ristrutturazione della Ferdercon-
sorzi come distributore di mezzi tecnici
per l'agricoltura si dice che deve assicu-
rare la natura effettivamente cooperativ a
ai singoli consorzi agrari .

Tuttavia, ho qualche perplessit à
sull'orientamento generale che traspare
da questo ordine del giorno, in partico-
lare su una questione troppo trascurata
che è invece di grande momento. L'ordine
del giorno, nel complesso, sembra sottin-
tendere — e neppure troppo velatamente
— la convinzione che convenga, dal
punto di vista della politica economica
oltre che da quello dell'interesse di cert i
strati di coltivatori, sostenere attravers o
la spesa pubblica e la politica economic a
una più intensiva utilizzazione di fertiliz-
zanti nell 'agricoltura italiana, con l'obiet-
tivo di avvicinarla alle medie assai più ele -
vate che caratterizzano l 'agricoltura eu-
ropea.

Credo che questo sia uno dei miti di -
storcenti non solo della politica agricola ,
ma dell'insieme della politica economic a
e di sviluppo del nostro e degli altri paes i
perché, proprio in ordine al problema del
rapporto agricoltura-fertilizzanti, viene
oggi emergendo — ed è strano che an-
cora non ce ne siamo resi conto fino i n
fondo — una delle contraddizioni del mo-
dello di sviluppo che noi continuiamo a
favorire . E, infatti, evidente ormai a tutta
la cultura tecnica ed economica del set-
tore che, attraverso un impiego sempre
più massiccio dei fertilizzanti, si è messo
in opera un vero e proprio circolo vizios o
perverso; circolo vizoso che ha due facce :
se analizziamo l'incremento progressiv o
dell'impiego dei fertilizzanti e consta-
tiamo che soprattutto negli ultmi dieci -
quindici anni per ottenere lo stesso livell o
di prodotti si è costretti ad utilizzare
quantità geometricamente crescenti d i
fertilizzanti, ci accorgiamo che questo è
dovuto al fatto che l ' impiego massiccio e
indiscriminato dei fertilizzanti produce
un deterioramento e la distorsione della

qualità dei suoli, distruggendo tutte l e
forme autonome e biologiche di antipa-
rassitismo, così che gli stessi effetti ferti-
lizzanti devono essere realizzati con una
dose sempre più massiccia e insostenibil e
dei fertilizzanti medesimi . L'altra faccia
del circolo vizioso sta nel fatto che pro-
prio questo impiego dissennato di fertiliz-
zanti costituisce la causa più massiccia
dei fenomeni di inquinamento e di dete-
rioramento generale dell'ambiente natu-
rale, sia del prodotto, cioè a dire della
qualità dei prodotti alimentari che diven-
tano nocivi, sia e soprattutto per gli effett i
di questa fertilizzazione: penso agli sca-
richi delle acque pluviali, all'impoveri-
mento ed alla degenerazione dell'am-
biente marino, a tutte le acque general-
mente utilizzate dall'uomo . L 'illusione d i
una industrializzazione — tra virgolette
— di un modello industrialistico elemen-
tare e rozzo dell'agricoltura sta produ-
cendo dei costi economici, dei costi uman i
e dei costi in termini di modello di svi-
luppo che portano ad un progressivo im-
poverimento delle condizioni generali
della società, della produzione e
dell'uomo.

Ecco perché a mio parere va rotta
l'idea che ha dominato nella sinistra d i
incentivare al massimo, magari per ve-
nire incontro alle giuste esigenze di certe
fasce di piccola impresa contadina,
questo tipo di sviluppo dell 'agricoltura
che ha effetti economici e sociali terribili .
Per questa ragione, pur approvando al -
cune delle misure proposte con quest o
ordine del giorno, non mi sento di aval-
larne l'impostazione generale (Applausi
dei deputati del PDUP).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Barca. Ne ha facoltà .

LUCIANO BARCA. Onorevoli colleghi ,
all'interno della crisi economica ch e
stiamo vivendo c 'è una crisi particolare e
specifica che è quella agraria, e della im-
presa agricola . Quest 'ultima oggi si trova
stretta, da una parte, dai vincoli post i
dalla Comunità europea e accettati dal
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Governo senza valutare le conseguenze di
ordine generale che comporta una piani-
ficazione fatta sulla base di quote fisich e
di produzione — dovremmo pianificare
400 mila aziende! — senza valutare, op-
pure valutandole ma infischiandosene, le
conseguenze del blocco della produzion e
del latte non solo nel Mezzogiorno ma
nella stessa pianura Padana dove l'im-
presa avanzata viene disincentivata da l
selezionare animali che producono più
carne. Dall'altra parte l'impresa agricola
è oppressa da due drenaggi : uno a favor e
dell'industria chimica che preme per im-
porre quantità sempre maggiori di con -
cimi privi di alcun controllo, senza una
analisi seria dei prezzi e dei contenuti e
uno derivante dalla divaricazione cre-
scente non soltanto tra i prodotti inter -
medi e quelli agricoli, ma anche tra i l
costo alla produzione e quello che sarà i l
costo al consumo. In due modi, dunque,
viene colpita sul versante dei prezzi l'im-
presa agricola, oltre ad esserlo — come
dicevo poc'anzi dai pesanti vincoli che voi
avete sottoscritto .

Non so se i colleghi che hanno detto «no »
— intanto il collega Altissimo si è già allon-
tanato — sappiano che stanno sorgendo
nella pianura Padana comitati per la
scheda bianca, guidati da dirigenti dell a
Confagricoltura e della Coldiretti ; che co-
mitati del genere sono già sorti su base pro-
vinciale a Cremona e a Verona e che s i
stanno estendendo su base regionale. Noi
riteniamo sbagliata questa forma di prote -
sta, ma appoggiamo fino in fondo la pro -
testa di questi agricoltori contro i furti che
essi subiscono, contro il drenaggio di va-
lore aggiunto e contro l'assoluta mancanza
di ogni tutela da parte di un CIP che obbe -
disce soltanto alle richieste dell'industri a
produttrice di fertilizzanti ed a nessuna d i
quelle avanzate dagli agricoltori . Com-
prendo e condivido le preoccupazoni del
collega Magri per quanto riguarda l'ecces-
sivo uso dei fertilizzanti privi di ogni con-
trollo. Non a caso, però, l 'ordine del giorno
oltre ad intervenire sul problema del con-
trollo dei prezzi, interviene anche su quello
degli standard delle composizioni e dei con-
tenuti dei concimi chimici .

Voi avete detto «no». La votazione per
parti separate aiuterà a fare dei manifest i
per far sapere a questi agricoltori già in
rivolta che voi vi rifiutate di intervenire a
tutela dei contadini per quanto concern e
sia ciò che viene loro rubato a monte, sia
ciò che viene loro rubato a valle . Franca-
mente, mentre comprendiamo o pos-
siamo comprendere (ma non certo giusti-
ficare) l ' imbarazzo della democrazia cri-
stiana sul punto 3), che riguarda la Feder -
consorzi (perché, nello stesso momento i n
cui, a proposito del credito o dei salari ,
rivendicate il carattere cooperativo dell a
Federconsorzi, dite «no» a misure che fa-
cilitano il carattere cooperativo dei con-
sorzi agrari) ci riesce impossibile — e mi
auguro che riuscirà impossibile anche ai
contadini democristiani (la base socialist a
nelle campagne è infatti molto limitata )
— capire perché voterete contro alcuni
punti di questo ordine del giorno .

In ogni caso ci avete fatto un dono per
fare dei manifesti che, forse, possono
riattivare una campagna elettorale, per l a
verità un po ' stanca, relativa alle elezioni
europee (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Neb-
bia. Ne ha facoltà .

GIORGIO NEBBIA . Signor Presidente, tr a
le molte cose che non capisco, c 'è anche
questa del parere contrario del ministro
dell'industria (colui che presiede alle atti-
vità produttive) sull'ordine del giorno i n
discussione . Stiamo esaminando un de-
creto che si propone il rilancio delle atti-
vità produttive e l'ordine del giorno
chiede sostanzialmente una serie di inter-
venti nell'interesse dei consumatori .

Si parla di trasparenza dei prezzi : sì ,
signor ministro e signori del Governo, c' è
proprio da chiarire come si formano i
prezzi di queste merci complesse ch e
sono i fertilizzanti . Trasparenza della loro
composizione e della loro utilità, attra-
verso nuove norme: questo chiede l 'or-
dine del giorno, così come, alla lettera b )
del punto 1), chiede nuove norme per l a
definizione degli standard a seguito dello
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studio analitico e prospettivo dei fabbi-
sogni tecnici delle varie realtà agricol e
produttive del paese .

Avevano ragione i colleghi e compagn i
Magri e Barca a parlare del fatto che no n
necessariamente un aumento dei consum i
dei fertilizzanti fa aumentare la produtti-
vità e fa diminuire i costi dei prodotti
agricoli . Ma lo spirito e la lettera dell'or -
dine del giorno sono proprio questi: bi-
sogna analizzare caso per caso i fabbi-
sogni tecnici di fertilizzanti nelle varie
realtà agricole e produttive del paese . A
questo proposito, abbiamo una lung a
storia di effetti negativi, ad esempio i cas i
di eutrofizzazione che si verificano in
molti corsi d'acqua e nell'alto Adriatico in
conseguenza dell'uso eccessivo e indiscri-
minato, non corrispondente a necessit à
reali agricole, dei fertilizzanti, ma corri-
spondenti certamente ad una propaganda
che spinge gli agricoltori a utilizzare
troppi fertilizzanti in determinate zone e
troppo pochi in altre .

È quindi essenziale diffondere una cul-
tura nell ' impiego dei fertilizzanti nelle
varie realtà agricole . La premessa di
questa inziativa sta proprio nella possibi-
lità di ristrutturare il settore dell'indu-
stria chimica. E mi riferisco alla mia re-
gione, la Puglia, a Manfredonia, dov e
esiste uno dei più grossi centri di produ-
zione di fertilizzanti azotati . Lo spirito
dell'ordine del giorno è proprio quello d i
ridimensionare il rapporto tra le sostanze
attive dei fertilizzanti (l 'azoto, l 'anidride
fosforica e l 'ossido di potassio), cercand o
di adattarsi alle reali necessità dell'agri-
coltura.

A proposito dell 'ossido di potassio ,
vorrei ricordare che i suoi alti costi sono
dovuti anche al fatto che, malgrado le
tante sollecitazioni, non si fa ricorso all e
fonti di sali potassici che esistono nel no-
stro paese. Il problema della leucite, che è
un minerale che contiene ossido di po-
tassio e ossido di alluminio, può essere
ripensato proprio alla luce di questi co-
sti .

Quindi raccomando ai colleghi —
anche ai compagni che sono perpless i
sull'eccessivo, indiscriminato uso dei fer -

tilizzanti — l'approvazione di questo or -
dine del giorno, di cui è fondamentale i l
punto che riguarda la ristrutturazione
della Federconsorzi . Faccio parte della
Commissione agricoltura dove, da parte
comunista e da parte della sinistra indi -
pendente, più volte si è chiesto di mettere
all'ordine del giorno il problema della ri-
strutturazione della Federconsorzi, ma
ciò è sempre stato rifiutato dalla maggio-
ranza.

Ebbene, credo che anche i rappresen-
tanti della maggioranza che sono attent i
ai problemi dell 'agricoltura possano util-
mente approvare questo ordine de l
giorno. È per questo che a loro mi rivolg o
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente) .

PRESIDENTE. Passiamo ora alle di-
chiarazioni di voto dei deputati dissen-
zienti dalle posizioni del proprio
gruppo .

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l 'onorevole Pollice. Ne ha facol-
tà .

GUIDO POLLICE. Signor Presidente, in-
sieme ai colleghi Franco Russo e Tamino
rinunciamo ad effettuare i nostri inter-
venti in dissenso dalle posizioni del nostro
gruppo .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Pol-
lice .

Dobbiamo ora passare alla votazione
dell'ordine del giorno Danini 9/1596/27,

non accettato dal Governo . Ricordo che
ne è stata chiesta la votazione per parti
separate. Voteremo perciò subito la parte
che adesso vi leggo rapidamente (Proteste
all'estrema sinistra) .

FRANCO BASSANINI. Ostruzionismo del
Presidente . . . !

PRESIDENTE. Voteremo allora l 'or-
dine del giorno Danini dall'inizio fino all e
parole «realtà agricole produttive de l
paese» di cui alla lettera b) del punto 1 de l
dispositivo.
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Votazioni segrete .

PRESIDENTE. Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettro-
nico, sulla prima parte dell 'ordine del
giorno Danini 9/1596/27, fino alle parol e
«realtà agricole produttive del paese» d i
cui alla lettera b) del punto 1) del dispo-
sitivo, non accettato dal Governo .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione - Proteste al centro e
dei deputati del gruppo del PSI) .

ITALO BRICCOLA. Qual è il parere del
Governo su questo ordine del giorno?

PRESIDENTE. Onorevole Briccola, lei
non ha ascoltato : ho già ricordato il pa-
rere contrario del Governo !

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 398
Votanti	 393
Astenuti	 5
Maggioranza	 197

Voti favorevoli	 17 5
Voti contrari	 21 8

(La Camera respinge - Applausi al centro
e dei deputati del gruppo del PSI) .

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sul punto 2) de l
dispositivo dell 'ordine del giorno Danini
9/1596/27, non accettato dal Governo .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 395
Votanti	 39 1
Astenuti	 4
Maggioranza	 196

Voti favorevoli	 163
Voti contrari	 228

(La Camera respinge) .

Indico la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sul punto 3) de l
dispositivo dell 'ordine del giorno Danin i
n. 9/1596/27, non accettato dal Governo .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 395
Votanti	 393
Astenuti	 2
Maggioranza	 197

Voti favorevoli	 161
Voti contrari	 232

(La Camera respinge) .

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sul punto 4) de l
dispositivo dell 'ordine del giorno Danini ,
n. 9/1596/27, non accettato dal Governo .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti e votanti 	 390
Maggioranza	 196

Voti favorevoli	 144
Voti contrari	 246

(La Camera respinge) .

Hanno preso parte alle votazioni :

Abete Giancarlo
Alagna Egidio
Alasia Giovann i
Alborghetti Guido
Aloi Fortunato
Altissimo Renato
Amadei Giuseppe
Amadei Ferretti Malgari
Amalfitano Domenico
Amato Giuliano
Amodeo Natale
Andreatta Beniamino
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Andreoli Giuseppe
Andreoni Giovann i
Angelini Piero
Angelini Vito
Aniasi Aldo
Antoni Varese
Arisio Luig i
Armato Baldassare
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossell a
Astone Giuseppe
Augello Giacom o
Auleta Francesco
Azzolini Lucian o

Badesi Polverini Licia
Balestracci Nell o
Balzamo Vincenzo
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Baracetti Armatel o
Barbalace Francesc o
Barbato Andrea
Barzanti Nedo
Bassanini Franc o
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paol o
Belardi Merlo Erias e
Bellini Giulio
Bellocchio Antonio
Benedikter Johann
Benevelli Luig i
Berlinguer Enrico
Bernardi Antonio
Bernardi Guido
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Binelli Gian Carl o
Birardi Mari o
Bisagno Tommaso
Bocchi Fausto
Bochicchio Schelotto Giovann a
Bodrato Guid o
Bonalumi Gilberto
Boncompagni Livi o
Bonetti Andre a
Bonetti Mattinzoli Pier a
Bonferroni Franco

Borghini Gianfranco
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giuseppe
Bottari Angela Maria
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brina Alfio
Brocca Beniamin o
Bruni Francesco
Bruzzani Riccard o
Bubbico Mauro
Bulleri Luigi

Caccia Paolo
Cafarelli Francesco
Caldoro Antonio
Calonaci Vasc o
Campagnoli Mari o
Cannelonga Severin o
Canullo Leo
Capecchi Pallini Maria Teres a
Capria Nicola
Caprili Milziade Silvi o
Caradonna Giulio
Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carlotto Natale
Caroli Giusepp e
Carpino Antonio
Casati Francesco
Cattanei Francesc o
Cavigliasso Paol a
Cazora Benito
Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
Cerrina Feroni Gian Luca
Chella Mario
Cherchi Salvator e
Ciafardini Michel e
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciancio Antoni o
Ciccardini Bartol o
Cifarelli Michele
Ciofi degli Atti Paol o
Cirino Pomicino Paolo
Citaristi Severino
Cocco Maria
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Codrignani Giancarla
Colombini Marroni Leda
Colucci Francesc o
Columba Mario
Colzi Ottaviano
Cominato Lucia
Comis Alfredo
Conte Antonio
Conte Carmelo
Conti Pietro
Contu Felice
Corder Marino
Corsi Umberto
Corvisieri Silverio
Crippa Giusepp e
Cristofori Adolfo
Cuffaro Antonino
Cuojati Giovann i
Curcio Rocco

D'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
Da Mommio Giorgi o
Danini Ferruccio
D'Aquino Saverio
Dardini Sergio
Darida Clelio
De Carli Francesc o
Del Donno Olindo
Dell'Andro Renat o
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
De Luca Stefan o
Di Donato Giuli o
Di Giovanni Arnald o
Dignani Grimaldi Vand a
Di Re Carlo
Donazzon Renato
Drago Antonin o
Dutto Mauro

Ebner Michael

Fagni Edda
Falcier Luciano
Fantò Vincenzo
Faraguti Lucian o
Felisetti Luigi Dino
Ferrara Giovanni
Ferrari Bruno
Ferrari Silvestro

Ferrarini Giulio
Ferri Franco
Fiandrotti Filippo
Filippini Gobbi Giovann a
Fincato Grigoletto Laur a
Fioret Mario
Fiorino Filippo
Fittante Costantin o
Fontana Giovanni
Foti Luig i
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angela
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Gabbuggiani Elio
Galasso Giusepp e
Garavaglia Maria Pia
Gaspari Remo
Gasparotto Isaia
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Geremicca Andrea
Ghinami Alessandro
Gioia Luig i
Giovannini Elio
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovanni
Gradi Giuliano
Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teres a
Grassucci Lelio
Grottola Giovann i
Gualandi Enrico
Guerrini Paolo
Guerzoni Luciano

Ingrao Pietro
Intini Ugo

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
La Penna Girolamo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvio
Levi Baldini Ginzburg Natalia
Lobianco Arcangelo
Loda Francesco
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Lodi Faustini Fustini Adriana
Lombardo Antonin o
Lo Porto Guido
Lussignoli Francesco Pietro

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgi o
Macis Francesc o
Madaudo Dino
Mainardi Fava Anna
Malvestio Piergiovann i
Mammì Oscar
Manchinu Albert o
Mancini Vincenzo
Mannino Antonino
Mannuzzu Salvatore
Marrucci Enrico
Martellotti Lamberto
Martino Guid o
Massari Renato
Mazzotta Roberto
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savino
Memmi Luig i
Merloni Francesco
Merolli Carl o
Migliasso Teresa
Minozzi Rosanna
Misasi Riccardo
Monducci Mari o
Monfredi Nicol a
Montanari Fornari Nanda
Montessoro Antonio
Mora Giampaolo
Moro Paolo Enrico
Moschini Renzo
Motetta Giovanni
Mundo Antoni o

Napoli Vito
Napolitano Giorgio
Natta Alessandr o
Nebbia Giorgio
Nenna D'Antonio Anna
Nicolini Renato
Nucara Francesc o
Nucci Mauro Anna Maria

Occhetto Achill e
Olivi Mauro

Onorato Pierluigi
Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Palmini Lattanzi Rosell a
Palopoli Fulvio
Pasqualin Valentino
Pastore Aldo
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pellicanò Gerolamo
Pernice Giuseppe
Perugini Pasquale
Petrocelli Edilio
Picchetti Santino
Piccoli Flaminio
Pierino Giusepp e
Pillitteri Giampaol o
Piro Francesco
Pochetti Mario
Poggiolini Danilo
Polesello Gian Ugo
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Pollice Guido
Pontello Claudio
Portatadino Costant e
Preti Luigi
Proietti Franc o
Provantini Alberto
Pujia Carmelo
Pumilia Caloger o

Quarta Nicola
Quercioli Elio
Quieti Giusepp e

Radi Luciano
Ravaglia Gianni
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandr o
Reichlin Alfredo
Reina Giuseppe
Riccardi Adelmo
Ricciuti Romeo
Ricotti Federico
Ridi Silvano
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Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rizzo Aldo
Rodotà Stefan o
Rognoni Virginio
Ronchi Edoardo
Ronzani Gianni Vilmer
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luig i
Rossino Giovanni
Rubbi Antonio
Rubino Raffaell o
Ruffini Attili o
Ruffolo Giorgio

Sacconi Maurizio
Salerno Gabriele
Samà Francesc o
Sanese Nicola
Sannella Benedetto
Santarelli Giuli o
Santini Renzo
Santuz Giorgio
Sanza Angelo Mari a
Saretta Giuseppe
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angelo
Savoio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scàlfaro Oscar Luig i
Scaramucci Guaitini Alba
Segni Mariotto
Serafini Massimo
Serrentino Pietro
Serri Rino
Silvestri Giuliano
Soave Sergio
Sorice Vincenzo
Sospiri Nino
Spagnoli Ugo
Spataro Agostino
Spini Valdo
Stegagnini Bruno
Sterpa Egidio
Strumendo Lucio
Sullo Fiorentino
Susi Domenico

Tassone Mario
Tedeschi Nadir
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angel o
Toma Mario
Torelli Giuseppe
Tortorella Ald o
Trabacchi Felic e
Trappoli Franco
Trebbi Ivanne
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Maria
Usellini Mario

Vacca Giuseppe
Vecchiarelli Brun o
Ventre Antonio
Vincenzi Bruno
Violante Lucian o
Virgili Biagio
Visco Vincenzo Alfonso
Viti Vincenzo
Vizzini Carlo Michele

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zangheri Renato
Zanini Paolo
Zarro Giovanni
Zolla Michel e
Zoppetti Francesco
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zurlo Giuseppe

Si sono astenuti sul punto 1 del disposi-
tivo dell'ordine del giorno Danini n .
9/1596/27:

Barbera Augusto
Borri Andrea
Minucci Adalberto
Sapio Francesc o
Servello Francesco

Si sono astenuti sul punto 2 del disposi-
tivo dell'ordine del giorno Danini n .
9/1596/27:

Borri Andrea
Ciofi degli Atti Paolo
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Francese Angel a
Ronzani Gianni Vilmer

Si sono astenuti sul punto 3 del disposi-
tivo dell'ordine del giorno Danin i
n.9/1596/27:

Borri Andrea
Calonaci Vasc o

Sono in missione:

Alberini Guido
Andreotti Giulio
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Corti Bruno
Grippo Ugo
Pisanu Giusepp e
Scotti Vincenzo
Soddu Pietro
Tremaglia Pierantonio Mirk o

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Passiamo all'ordine de l
giorno Grassucci 9/1596/37, accettato dal
Governo .

Chiedo ai presentatori se, dopo le di-
chiarazioni del Governo, insistono ne l
chiedere la votazione.

GIORGIO MACCIOTTA . No, signor Presi -
dente, non insistiamo nella votazione
dell'ordine del giorno Grassucci
9/1596/37. Dichiaro fin d 'ora che non in-
sistiamo per la votazione neanche degl i
ordini del giorno Gualandi 9/1596/38 e
Napolitano 9/1596/49, anche essi accolt i
dal Governo .

PRESIDENTE. Passiamo all'ordine del
giorno Sastro 9/1596/69, non accettato
dal Governo .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l'onorevole Gorla. Ne ha facoltà .

Una voce al centro . Quanti deputat i
hanno chiesto di parlare?

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi a

questa domanda non rispondo . Nel corso
delle votazioni, i deputati hanno il dover e
di partecipare ai lavori dell 'Assemblea
senza assentarsi continuamente (Applaus i
all'estrema sinistra - Rumori) .

Parli pure, onorevole Gorla .

MASSIMO GORLA. Devo essere in condi-
zione di poter parlare signor President e
(Rumori) .

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, la
prego.

MASSIMO GORLA. Signor Presidente, s e
finisce la gazzarra . . .

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, la
prego di parlare.

MASSIMO GORLA. Devono anche sussi-
stere le condizioni per poter parlare, mi
sembra (Rumori) . Guardi che condizion i
ci sono!

Comunque, va bene signor Presidente .
Io rinuncerò a una parte del tempo che
mi è concesso per la dichiarazione di voto
sul merito dell'ordine del giorno per rin-
graziarla di non aver risposto alla do -
manda che le è stata rivolta su quante
dichiarazioni di voto debbano essere
svolte . Mi sembra infatti che sia dovere
dei parlamentari in generale, ma soprat-
tutto in caso di votazioni, di essere pre-
senti . Prima è stato fatto un regalo, a mi o
giudizio, a questa maggioranza assen-
teista perché non aveva il numero legale
ed è questa, signor Presidente, una ra-
gione per la quale lei ha fatto bene a
rispondere come ha risposto (Applausi po-
lemici al centro - Rumori) .

Certo, certo, è l'unica risposta che v i
meritate e mi felicito con il Presidente .

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, la
prego di non fare difese d'ufficio !

MASSIMO GORLA. Va bene, signor Presi -
dente .

L ' atteggiamento del Governo su quest o
ordine del giorno, dunque, è rivelatore d i
come questa maggioranza intenda la poli-



Atti Parlamentari

	

— 13479 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 198 4

tica economica, la politica contro l ' infla-
zione e quella dell'occupazione. Che cosa
si chiede in questo ordine del giorno?
Ancora una volta una misura di decenza ,
che riguarda il vincolo alla concessione di
fiscalizzazione degli oneri sociali, al man-
tenimento di un regime di prezzi compa-
tibile con gli obiettivi indicati dalla mag-
gioranza medesima; mi sembra ovvio ch e
questo ordine del giorno avrebbe dovuto
presentarlo la maggioranza, e non l 'oppo-
sizione, ove il Governo desideri portare
avanti seriamente una politica di con-
trollo dei prezzi e di non sfondamento de l
tetto programmato di inflazione . Ma è
tutt 'altro .

Sulla questione della fiscalizzazion e
degli oneri sociali avrebbero potuto es-
sere messe in ballo due questioni nodal i
rispetto alla politica economica e social e
in questo paese ; una, che non è diretta -
mente contenuta nella materia di questo
ordine del giorno ma la richiama imme-
diatamente, consiste nel rifiuto che a suo
tempo, e in altra occasione, fu opposto d a
maggioranza e Governo a vincolare la
concessione, anzi la proroga della fisca-
lizzazione degli oneri sociali a delle quot e
di occupazione, al fatto che le impres e
che ottenevano quel beneficio si impe-
gnassero almeno sul terreno delle quot e
di occupazione . Allora non si volle far
questo; adesso, siccome si sta parlando d i
lotta all'inflazione, si chiede che la fisca-
lizzazione venga connessa ad un impegn o
sull'aumento dei prezzi . Non si vuole
farlo: ma a questo punto, signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, che cosa rest a
di tutta questa manovra? E più che evi -
dente: il taglio della copertura dei salari
reali . A questo si riduce la manovra d i
politica economica governativa e, nell o
specifico, la manovra sull'inflazione .

Tutto ciò è ridicolo, vergognoso, altret-
tanto vergognoso quanto lo sono state l e
due richieste di fiducia . A questo punto le
maschere che sono cadute sulle vere in-
tenzioni del Governo cadono anche su i
contenuti di questa manovra economica ;
non ho dunque più niente da aggiungere
perché credo che ora sì possano pronun-
ciare solo aggettivi di disgusto (Applausi

dei deputati del gruppo di democrazia pro-
letaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Gianni. Ne ha facoltà .

ALFONSO GIANNI . Signor Presidente, c i
troviamo di fronte ad una richiesta ch e
noi abbiamo più volte avanzato anche co n
appositi emendamenti e numerosissim i
provvedimenti legislativi sulla fiscalizza-
zione degli oneri sociali . È una idea sem-
plice che però, se attuata, sarebbe l'unica
in grado di dare effettiva garanzia ad al-
cuni settori che certi impegni vengan o
rispettati e nello stesso tempo di ricon-
durre la fiscalizzazione degli oneri social i
ad essere leva di manovra economica e
non semplicemente diritto acquisito pe r
numerose categorie imprenditoriali ne l
nostro paese, per cui la fiscalizzazione
esiste fino a quando alcuni impegni d i
contenimento dei prezzi vengono mante-
nuti; non c'è più quando questo conteni-
mento viene superato . Applicare ciò signi-
fica essere realmente dalla parte di ch i
vuole stabilire un contenimento dell'an-
damento dei prezzi . Non accettare questo
ordine del giorno vuoi dire vanificare
tutta la manovra economica che il Go-
verno proclama di voler attuare.

Pertanto raccomando alla Camera l'ap-
provazione dell'ordine del giorno Sastro
(Applausi dei deputati del PDUP,
all 'estrema sinistra e dei deputati de i
gruppi della sinistra indipendente e di de-
mocrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Francese . Ne ha facoltà .

ANGELA FRANCESE . In verità, io er o
convinta di non dover parlare, vedo ora
che questa possibilità mi viene data . Ero
infatti convinta che il Governo e precisa -
mente il ministro Altissimo, qui presente ,
avrebbe accettato questo ordine del
giorno. Vediamo che cosa dice questo or -
dine del giorno. Esso impegna il Governo
a presentare proposte volte a determinare
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la regola della fiscalizzazione per quell e
imprese che non rispettano le direttive
del CIPI in materia di prezzi . Il ministro
Altissimo ha detto che sarebbe difficil e
per il Governo adottare uno strumento i n
questa direzione. Ma l'ordine del giorno
chiede proprio al Governo di studiare uno
strumento che riesca a risolvere questo
problema. Pertanto io giudico grave la
risposta del ministro Altissimo, una ri-
sposta che fa intendere che il Governo
mette — come si dice — il carro avanti ai
buoi. È difficile adottare uno strumento
oppure è complicata la materia? La ma-
teria certamente è complicata; però noi
sappiamo che anche di fronte a cose com-
plicatissime si può fare qualcosa : costi-
tuire un gruppo di persone per studiare i l
problema e trovare il modo per risolverlo .
La verità è, invece, che non si vuole an-
dare in questa direzione e non si vuole
adottare alcuno strumento per fare i n
modo che non vadano più alle imprese
ottomila miliardi l'anno. Si vuole, cioè,
fare in modo che le imprese continuino a
fare quello che vogliono.

Spero che almeno una parte della mag-
gioranza auspichi che in questa direzione
qualcosa vada pur fatta ; personalmente
non posso fare altro che invitare la Ca-
mera ad approvare l'ordine del giorno
Sastro 9/1569/69 (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Gio-
vannini. Ne ha facoltà .

ELIO GIOVANNINI . Dopo aver impie-
gato tre mesi per chiedere al Governo d i
adottare strumenti di controllo sulla dina -
mica dei prezzi industriali e delle impres e
commerciali, siamo ora totalmente stupit i
del fatto che il Governo non accetti sul
problema nemmeno questo ordine de l
giorno. E questa la ragione per cui invi-
tiamo la Camera a votare a favore di esso
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare

per dichiarazione di voto l'onorevole Ron-
chi. Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI. Dopo la dichiara-
zione del Presidente del mio gruppo, ono-
revole Gorla, nella quale ha avuto mod o
di esprimere apprezzamenti per il com-
portamento della Presidenza della Ca-
mera, dichiaro, anche a nome dei collegh i
Calamida e Franco Russo, di rinunciare
agli interventi in dissenso dalla posizione
del gruppo di democrazia proletaria
sull'ordine del giorno Sastro 9/1596/69.

PRESIDENTE. Passiamo ai voti .

Votazione segreta .

PRESIDENTE. Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettro-
nico, sull'ordine del giorno Sastro
9/1596/69, non accettato dal Governo .

Dichiaro aperta la votazione :

(Segue la votazione)

Dichiaro chiusa la votazione .

Avverto che la Camera non è in numer o
legale per deliberare. A norma del se-
condo comma dell'articolo 47 del regola-
mento, rinvio la seduta di un 'ora . (Ap-
plausi all'estrema sinistra, dei deputati de i
gruppi della sinistra indipendente e di de-
mocrazia proletaria e dei deputati de l
PDUP) .

La seduta, sospesa alle 14,35 ,
è ripresa alle 15,35 .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE IOTTI

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, poi-
ché dobbiamo passare ad una votazion e
segreta mediante procedimento elettro-
nico, vi invito a prendere posto .
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Votazione segreta .

PRESIDENTE. Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettronico ,
sull'ordine del giorno Sastro 9/1596/69 ,
non accettato dal Governo .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione).

Dichiaro chiusa la votazione .

Avverto che la Camera non è in numero
legale per deliberare (Applausi dei deputati
del gruppo di democrazia proletaria) .

A norma del secondo comma dell 'arti-
colo 47 del regolamento, rinvio la seduta d i
un'ora .

La seduta, sospesa alle 15,40 .
è ripresa alle 16,55 .

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettro-
nico, sull 'ordine del giorno Sastro, n .
9/1596/69, non accettato dal Governo .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti e votanti 	 480
Maggioranza	 24 1

Voti favorevoli	 200
Voti contrari	 280

(La Camera respinge) .

Hanno preso parte alla votazione :

Abete Giancarlo
Aiardi Alberto
Alagna Egidio
Alasia Giovann i
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Altissimo Renato

Amadei Giusepp e
Amadei Ferretti Malgari
Amalfitano Domenic o
Amato Giuliano
Ambrogio Franco
Amodeo Natale
Andò Salvatore
Andreatta Beniamin o
Andreoni Giovanni
Angelini Pietro
Angelini Vito
Aniasi Aldo
Antoni Varese
Arbasino Alberto
Arisio Luigi
Armato Baldassare
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossell a
Astone Giuseppe
Augello Giacomo
Auleta Francesc o
Azzaro Giusepp e
Azzolini Lucian o

Badesi Polverini Licia
Balbo Ceccarelli Laur a
Balestracci Nello
Balzamo Vincenz o
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Baracetti Arnaldo
Barbalace Francesco
Barbato Andrea
Barbera August o
Barca Luciano
Barzanti Nedo
Bassanini Franco
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paolo
Becchetti Italo
Belardi Merlo Eriase
Bellini Giulio
Bellocchio Antonio
Belluscio Costantino
Benedikter Johann
Benevelli Luig i
Berlinguer Enrico
Bernardi Antonio
Bernardi Guido
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
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Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Biasini Oddo
Binelli Gian Carl o
Birardi Mario
Bisagno Tommaso
Bocchi Fausto
Bochicchio Schelotto Giovann a
Bodrato Guido
Bonalumi Gilberto
Boncompagni Livi o
Bonetti Andre a
Bonetti Mattinzoli Pier a
Bonferroni Franco
Bonfiglio Angel o
Borghini Gianfranco
Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Bosco Manfred i
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giuseppe
Bottari Angela Maria
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brina Alfio
Brocca Beniamin o
Bruni Francesco
Bruzzani Riccardo
Bubbico Mauro
Bulleri Luigi

Caccia Paolo
Cafarelli Francesc o
Cafiero Luca
Caldoro Antonio
Calonaci Vasco
Calvanese Flora
Campagnoli Mario
Cannelonga Severino
Canullo Leo
Capecchi Pallini Maria Teres a
Capria Nicola
Caprili Milziade Silvio
Cardinale Emanuel e
Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carlotto Natale

Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nino
Casalinuovo Mario
Casati Francesc o
Cattanei Francesco
Cavigliasso Paola
Cazora Benito
Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
Cerrina Feroni Gian Luca
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciafardini Michel e
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciancio Antoni o
Ciccardini Bartolo
Cifarelli Michele
Ciocia Graziano
Ciofi degli Atti Paolo
Cirino Pomicino Paolo
Citaristi Severino
Cocco Maria
Codrignani Giancarla
Colombini Marroni Leda
Colombo Emilio
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Columba Mario
Colzi Ottaviano
Cominato Lucia
Comis Alfredo
Conte Antonio
Conte Carmel o
Conti Pietro
Contu Felice
Corder Marino
Corsi Umbert o
Corvisieri Silverio
Costi Silvano
Crippa Giuseppe
Cristofori Adolfo
Crucianelli Famian o
Cuffaro Antonin o
Curcio Rocco

D'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
D'Ambrosio Michele
Da Mommio Giorgio
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Danini Ferruccio
D'Aquino Saverio
Dardini Sergio
Darida Clelio
De Carli Francesc o
Dell'Andro Renato
Dell 'Unto Paris
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
Di Bartolomei Mario
Di Donato Giulio
Di Giovanni Arnald o
Dignani Grirnaldi Vand a
Di Re Carlo
Donazzon Renato
Drago Antonino
Dutto Mauro

Ebner Michae l
Ermelli Cupelli Enrico

Facchetti Giuseppe
Fagni Edd a
Falcier Luciano
Fantò Vincenzo
Felisetti Luigi Dino
Ferrara Giovann i
Ferrari Bruno
Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
Ferri Franco
Fiandrotti Filippo
Filippini Gobbi Giovanna
Fincato Grigoletto Laura
Fioret Mario
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Fittante Costantin o
Fontana Giovann i
Forlani Arnaldo
Formica Rino
Fornasari Giuseppe
Forte Francesco
Fortuna Loris
Foschi Franco
Foti Luig i
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angela
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Gabbuggiani Elio
Galasso Giusepp e
Galloni Giovanni
Garavaglia Maria Pia
Garocchio Alberto
Gaspari Remo
Gasparotto Isai a
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Geremicca Andrea
Ghinami Alessandro
Giadresco Giovann i
Gianni Alfons o
Gioia Luig i
Giovagnoli Sposetti Angela
Giovannini Elio
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovanni
Gradi Giuliano
Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teres a
Grassucci Lelio
Grottola Giovanni
Gualandi Enrico
Guerzoni Lucian o
Gullotti Antonin o

Ianni Guido
Ianniello Mauro
Ingrao Pietro
Intini Ugo

Jovannitti Alvaro

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
Lanfranchi Cordioli Valentin a
La Penna Girolam o
La Russa Vincenzo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvio
Levi Baldini Ginzburg Natalia
Lobianco Arcangelo
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adrian a
Lombardo Antonino
Longo Pietro
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Lops Pasquale
Lucchesi Giuseppe
Lussignoli Francesco Pietro

Macciotta Giorgio
Macis Francesco
Madaudo Dino
Magri Lucio
Mainardi Fava Anna
Malfatti Franco Maria
Malvestio Piergiovann i
Mammì Oscar
Manca Enric o
Manchinu Alberto
Mancini Vincenzo
Mancuso Angelo
Manfredi Manfredo
Mannino Antonino
Mannuzzu Salvatore
Marianetti Agostin o
Marrucci Enrico
Martelli Claudio
Martellotti Lambert o
Martinazzoli Mino
Martino Guido
Marzo Biagio
Masina Ettore
Massari Renato
Mattarella Sergio
Medri Giorgi o
Meleleo Salvatore
Melillo Savino
Memmi Luigi
Meneghetti Gioacchin o
Mensorio Carmine
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Micheli Filippo
Migliasso Teres a
Minozzi Rosanna
Minucci Adalberto
Misasi Riccardo
Monducci Mario
Montanari Fornari Nanda
Montessorio Antonio
Mora Giampaolo
Moro Paolo Enrico
Moschini Renzo
Motetta Giovanni
Mundo Antonio

Napoli Vito

Napolitano Giorgio
Natta Alessandro
Nebbia Giorgio
Nenna D 'Antonio Anna
Nicolazzi Franco
Nicotra Benedetto
Nucara Francesco
Nucci Mauro Anna Maria

Occhetto Achille
Olcese Vittori o
Olivi Mauro
Onorato Pierluigi
Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Palmini Lattanzi Rosell a
Palopoli Fulvio
Pasqualin Valentino
Pastore Aldo
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pedrazzi Cipolla Anna Maria
Peggio Eugenio
Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Pernice Giuseppe
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Petrocelli Edilio
Picano Angelo
Picchetti Santin o
Piccoli Flaminio
Pierino Giuseppe
Piermartini Gabriele
Pillitteri Giampaolo
Piro Francesco
Pochetti Mario
Poggiolini Danilo
Polesello Gian Ugo
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Pontello Claudio
Portatadino Costante
Poti Damiano
Preti Luigi
Proietti Franco
Provantini Alberto
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Pujia Carmelo
Pumilia Caloger o

Quarta Nicola
Quattrone Francesco
Quercioli Elio
Quieti Giuseppe

Rabino Giovann i
Radi Luciano
Ravaglia Gianni
Ravasio Renato
Rebulla Luciano
Reichlin Alfredo
Reina Giuseppe
Riccardi Adelmo
Ricciuti Romeo
Ricotti Federico
Ridi Silvano
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rizzo Aldo
Rocelli Gianfranc o
Rodotà Stefano
Rognoni Virginio
Romano Domenic o
Romita Pier Luigi
Ronzani Gianni Vilmer
Rosini Giacomo
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossino Giovanni
Rubbi Antonio
Rubino Raffaell o
Ruffini Attili o
Ruffolo Giorgio
Russo Ferdinando
Russo Vincenz o

Sacconi Maurizio
Salerno Gabriel e
Samà Francesc o
Sandirocco Luig i
Sanese Nicola
Sanfilippo Salvatore
Sanguineti Mauro Angelo
Sanlorenzo Bernardo
Sannella Benedetto
Santarelli Giulio

Santini Renzo
Santuz Giorgio
Sanza Angelo Maria
Sapio Francesco
Saretta Giuseppe
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angelo
Savio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scàlfaro Oscar Luigi
Scaramucci Guaitini Alb a
Scovacricchi Martino
Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serafini Massimo
Serrentino Pitro
Serri Rino
Signorile Claudio
Silvestri Giuliano
Soave Sergio
Sodano Giampaolo
Spagnoli Ug o
Spataro Agostino
Spini Valdo
Stegagninì Bruno
Sterpa Egidio
Strumendo Lucio
Sullo Fiorentino
Susi Domenic o

Tagliabue Gianfranco
Tancredi Antonio
Tassone Mario
Tempestini Francesc o
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angel o
Torna Mari o
Torelli Giuseppe
Tortorella Ald o
Trabacchi Felic e
Trappoli Franco
Trebbi Ivanne
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Maria
Usellini Mario

Vacca Giuseppe
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Vecchiarelli Brun o
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vignola Giusepp e
Vincenzi Bruno
Violante Luciano
Virgili Biagio
Viscardi Michele
Visco Vincenzo Alfonso
Visentini Bruno
Viti Vincenzo
Vizzini Carlo Michele

Zamberletti Giuseppe
Zampieri Amedeo
Zangheri Renato
Zaniboni Antonin o
Zanini Paolo
Zarro Giovann i
Zavettieri Saveri o
Zolla Michele
Zoppetti Francesco
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giusepp e

Sono in missione:

Alberini Guido
Andreotti Giulio
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Corti Bruno
Grippo Ugo
Pisanu Giuseppe
Scotti Vincenzo
Soddu Pietro
Tremaglia Pierantonio Mirk o

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Passiamo all 'ordine del
giorno Spataro n . 9/1596/72, accettato dal
Governo come raccomandazione .

Onorevole Spataro, insiste per la vota-
zione del suo ordine del giorno?

AGOSTINO SPATARO. Sì, signor Presi -
dente .

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara-
zioni di voto. Ha chiesto di parlare per
dichiarazione di voto l 'onorevole Ronchi .
Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente ,
signor rappresentante del Governo, colle-
ghi, anche questa reiterata mancanza de l
numero legale è una ulteriore conferma
del fatto che questa maggioranza, che
pretende di fare tutto non solo senza, ma
anche contro l'opposizione, non ha nem-
meno la convinzione del proprio schiera -
mento. Tra l 'altro è del tutto opinabile
che, anche in questa terza votazione ,
fosse presente in numero adeguato l a
maggioranza. Voi avete sempre bisogno o
di un nostro atteggiamento di collabora-
zione o comunque di lasciare dei vuoti ne l
lavoro della Camera poiché non siete ca-
paci di essere autosufficienti . Questa
maggioranza non ha la convinzione poli-
tica della battaglia che sta conducendo ,
ma al suo stesso interno ha quegli ele-
menti di crisi che si sono più volte mani-
festati nel dibattito su questo decreto-
legge .

Se invece di questo ostruzionismo di
maggioranza da parte vostra ci fosse
stato un libero dibattito in quest 'aula,
credo che questo decreto-legge o non sa-
rebbe stato convertito o sarebbe stato ben
differente da quello che invece è stat o
imposto con il continuo ricorso al voto d i
fiducia perfino su un ordine del giorn o
capestro.

Io intervengo per dichiarare il voto fa-
vorevole del mio gruppo su questo ordine
del giorno. Esso è di notevole importanza
in quanto sottolinea che si deve dare
sempre più forza al discorso della meta-
nizzazione .

Noi sappiamo quante carenze vi siano
già nella programmazione energetica del
nostro paese; quali e quante carenze sian o
contenute, in modo particolare, nel pian o
energetico nazionale . Più volte abbiamo
criticato la logica di questo piano che
nulla programma, che ha sovradimensio-
nato le previsioni energetiche, che è di-
ventato soltanto un piano-alibi per l 'as-
senza di capacità di programmazione del
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Governo nell 'ambito della produzion e
dell 'energia e di copertura delle scelt e
sbagliate che l'ENI ha continuato a fare ;
sono state scelte sbagliate basate sulle cat -
tedrali dell 'energia e sui grandi impianti
inquinanti, ad impatto ambientale inac-
cettabile, sia a carbone che nucleare .
Questa strada va aperta e proprio quest o
è il senso di questo ordine del giorno per
dare più forza allo sviluppo della meta-
nizzazione .

Questo sviluppo della metanizzazion e
certamente non risolve tutti i problem i
che vengono o aggravati o stravolti
dall 'impostazione del piano energetico
nazionale, ma rappresenta almeno un a
scelta ed un segnale positivo nella dire-
zione dell'utilizzo di un 'energia pulita e
capace di sostituirsi al petrolio senza che
si debba ricorrere ai megaimpianti a car-
bone o nucleari .

Questo ordine del giorno tende a favo-
rire accordi tra le parti perché si per -
venga alla definizione di un regime dei
prezzi più equilibrato a favore delle
utenze e delle aree a minore volume di
consumo; in secondo luogo esso tende a
garantire, anche attraverso una corri-
spondente riduzione delle imposizioni fi-
scali, che il metano venga distribuito ne l
Mezzogiorno ad un prezzo di avviamento
inferiore a quello di equilibrio. Si tratta
cioè di una scelta che punta a favorire l a
sostituzione del petrolio con una mag-
giore utilizzazione del metano e a favorire
l'uso di questo gas nelle zone più povere
del paese, soprattutto nel Mezzogiorno .

Il nostro voto a favore di questo ordin e
del giorno va unito alla richiesta (e spe-
riamo che, in caso di approvazione,
questo impegno per il Governo segni u n
corrispondente impegno politico) di rive-
dere la logica e le scelte di fondo che ispi -
rano il piano energetico nazionale .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Se-
rafini . Ne ha facoltà .

MASSIMO SERAFINI. Signor Presidente,
a me pare che non sia sufficiente che i l
Governo abbia accettato questo ordine del

giorno come raccomandazione, perché
siamo di fronte a drammatici eventi ,
come l'evoluzione della guerra tra Iran ed
Iraq, eventi che dimostrano la altrettanto
drammatica urgenza di scegliere delle al-
ternative al petrolio. Di tali alternative il
metano è quella fondamentale . Cono-
sciamo il ruolo che riveste nel piano ener -
getico nazionale la scelta della metanizza-
zione; è un piano che noi continuiamo a
giudicare sbagliato per le stesse valuta-
zioni che faceva poco fa il collega Ronchi ,
tuttavia all'interno di questo ci pare che
l 'urgenza di addivenire a scelte concrete
sia indispensabile proprio di fronte a i
drammatici eventi internazionali che non
consentono ulteriori ritardi .

Dal momento che da mesi ormai si di-
scute su come contenere i processi inflat -
tivi, credo che tutti sappiano che la tra-
sformazione della struttura energetica
del paese è uno degli elementi fondamen-
tali per attaccare le cause struttural i
dell'inflazione; quindi, proprio su quest o
terreno, urgono scelte e non eclusiva-
mente l'accoglimento di un ordine del
giorno come raccomandazione .

Noi continuiamo a ribadire questa ur-
genza e che, proprio su questo terreno, è
possibile ridurre i costi delle imprese ,
favorendone la competitività nazionale ,
attaccando cioè i processi strutturali, di
cui il deficit energetico è uno degli ele-
menti che strutturalmente contribuisce a
produrre inflazione nel nostro paese .
Considerato che, proprio in relazione al
regime dei prezzi del metano, si verifica
una penalizzazione dei consumi più
bassi, non soltanto di quelli civili, m a
anche di quelli industriali, in particolare
dell'artigianato e delle piccole e medie
imprese, sappiamo che da mesi è i n
corso una battaglia per la metanizza-
zione nel Mezzogiorno, come scelta con -
creta che incide sullo sviluppo del Mez-
zogiorno. A Firenze (mi pare, come già
ho citato ieri) il Presidente del Consigli o
ha dichiarato che da qui al 2000 la que-
stione meridionale sarà risolta : se l 'acco-
glimento di quest'ordine del giorno come
raccomandazione ha questi tempi, cred o
che i lavoratori ed il popolo meridionale
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abbiano tutto il diritto di non fidarsi d i
queste raccomandazioni !

E urgente dare un segnale soprattutt o
nei settori in cui i processi di svilupp o
sono bloccati da anni, mi riferisco parti-
colarmente al Mezzogiorno: chiediamo
che la maggioranza voti a favore d i
quest 'ordine del giorno che così diventerà
un impegno concreto per questo Governo ,
nel senso di favorire un regime di prezz i
veramente equilibrato, nell 'interesse d i
intere zone del paese. Il Governo si im-
pegni a dare tempi certi per giungere a
ciò che l 'ordine del giorno richiede : una
tariffa unica nazionale; si impegni il Go-
verno ad introdurre riduzioni fiscali che
garantiscano quello che nel periodo si-
smico sembrava assodato, ma che poi si è
perso nel tempo dei tempi, e cioè la vera
metanizzazione del Mezzogiorno, com e
segno concreto di rilancio dello svi-
luppo !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bor-
ghini. Ne ha facoltà .

GIANFRANCESCO BORGHINI . Signor Pre-
sidente, la mancanza per due volte del
numero legale, ha confermato il grave
disimpegno e l 'evidente assenza di coe-
sione della maggioranza : col nostro atteg-
giamento nelle due votazioni, abbiamo
voluto mettere in rilievo questo stato d i
cose e denunciare il comportamento dell a
maggioranza; ora torniamo a votare per
ribadire il valore di principio che attri-
buiamo all'accordo raggiunto in Giunta
per il regolamento, in relazione all 'appli-
cazione dell 'articolo 116 .

Ciò detto, passo rapidamente al merito
dell 'ordine del giorno, di cui sollecitiam o
l 'approvazione, soffermandomi in parti-
colare sulla necessità di istituire una ta-
riffa unica nazionale per il gas metano . In
primo luogo, con la tariffa unica si pone
fine ad una sperequazione grave ai dann i
del Mezzogiorno . Come è noto, infatti, la
tariffa del metano è legata alla quantità
di metano che viene consumata : più ele-
vato è il consumo, più bassa è la tariffa ;
essendo il consumo di metano più basso

nel Mezzogiorno rispetto al centro-nord ,
il costo del gas risulta più elevato a su d
che non nel resto del paese e questo, oltr e
a scoraggiare l'uso del metano, crea una
grave sperequazione che a nostro avviso
va corretta . In secondo luogo, la tariffa
unica nazionale, favorendo la massima
diffusione possibile del gas metano,
anche nel Mezzogiorno, contribuisce a
modificare il mix del consumo energe-
tico, ed a ridurre il ricorso all 'olio com-
bustibile, e quindi allenta concretamente
la dipendenza del paese da questa fonte
energetica, e contribuisce a ridurre i l
costo per kilowattora. Contribuisce cioè
concretamente a ridurre il differenziale
di inflazione del nostro paese, assai più
che le altre misure contenute nel decreto -
legge in esame in questi giorni .

In terzo luogo, la diffusione del metan o
che proviene da aree geopolitiche fra lor o
assai diverse, ha il grande vantaggio di
allentare la dipendenza energetica de l
paese da certe aree caratterizzate da forte
instabilità politica, come dimostra l 'at-
tuale conflitto Iraq-Iran. Da questo punto
di vista, desidero denunziare il grave ri-
tardo con cui si realizza la diversifica-
zione degli approvvigionamenti energe-
tici ed il raggiungimento di accordi per l a
fornitura di gas; in particolare, quello con
l'Unione Sovietica sarà firmato solo ne i
prossimi giorni! Di questa perdita di
tempo prezioso non è certo responsabile
il Parlamento e desidero ricordare, i n
particolare ai compagni del partito socia-
lista, che le Camere hanno approvato ne l
1981 il piano energetico che prevede i l
ricorso al gas metano, ma l 'accordo con
l'Unione Sovietica è stato fatto solo ora ,
con tre anni di ritardo; il Governo ha
preso una pausa di riflessione durata be n
tre anni !

Infine la tariffa unica è lo strumento
essenziale per garantire la metanizza-
zione del Mezzogiorno e — come già è
stato denunciato — registra un grave ri-
tardo. Per il Mezzogiorno, la metanizza-
zione può risultare una grande leva per lo
sviluppo economico e sociale, come fu a
suo tempo per l'area padana . Bisogna im-
pedire che il metano non resti nel Mezzo-
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giorno o sia utilizzato per fini diversi d a
quelli cui è deputato: il modo migliore, è
istituire una tariffa unica nazionale! (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'Onorevol e
Mancuso. Ne ha facoltà .

ANGELO MANCUSO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, nel prendere atto che i l
ministro Altissimo ha accettato come rac-
comandazione l 'ordine del giorno Spa-
taro, mi permetto tuttavia di insistere pe r
la sua votazione, perché la maggioranz a
possa valutare l 'opportunità di esprimere
un voto favorevole su di esso . Il suo acco-
glimento, infatti, a parte il grande signifi-
cato politico e l ' importanza del contenut o
dell'ordine del giorno, costituirebbe u n
segnale apprezzabile della volontà poli-
tica del Governo, volta a favorire, anche
se con misure e provvedimenti surrettizi ,
il mantenimento degli attuali livelli pro-
duttivi e possibilmente ad incoraggiare l a
ripresa degli investimenti nel settore
dell'industria meridionale ; servirebbe al-
tresì a consentire una maggiore diffu-
sione dell'uso del metano per utenze civil i
e, in ogni caso, a non provocare una ridu-
zione dei consumi sociali, ancorché bass i
e penalizzati, esistenti nel Mezzogiorno .

La definizioné di un regime dei prezz i
più equilibrato a favore delle utenze e
delle aree territoriali a minor volume d i
consumo, oltre a costituire una neces-
saria misura di sostegno delle attività pro -
duttive per le piccole e medie imprese ch e
rappresentano il tessuto connettivo
dell 'economia meridionale, servirebbe a
dare un concreto aiuto, un serio contri-
buto al contenimento della pesante cris i
economica che grava soprattutto sulle
aree più deboli del paese e rappresente-
rebbe anche un doveroso atto di atten-
zione e / disponibilità nei confronti del
Mezzogiorno, che risulta finora essere
completamente ignorato, nonostante le
conclamate dichiarazioni di buona volon-
tà, dalla politica economica del Governo
ed anche in quel tanto sbandierato proto -

collo d'intesa con le parti sociali, dove
non esiste alcun serio impegno concreto a
favore della ripresa produttiva e dell'oc-
cupazione nelle aree meridionali . Basti
pensare che, per quanto riguarda la Si-
cilia orientale (faccio questo riferimento
perché è la realtà che conosco più diret-
tamente), al di là delle dichiarazioni d i
intenti, esiste solo l'omologazione della
chiusura di alcune aziende, della Monte-
dison e del polo chimico, ed il rinvio alle
disponibilità della regione. Per il resto,
solo promesse, a futura memoria, nel set-
tore dei trasporti ed in quello cartario.

La richiesta, quindi, di un provvedi -
mento tendente a garantire, anche attra-
verso una corrispondente riduzione delle
imposizioni fiscali, che il metano venga
distribuito nel Mezzogiorno ad un prezzo
di avviamento inferiore a quello di equili-
brio, rappresenterebbe anche un atto d i
giustizia e di equità rispetto ad analogh i
interventi adottati in passato in altre aree
territoriali del paese . Non si comprende-
rebbe, infatti, perché mai, se in una deter -
minata fase storica della ripresa dello svi-
luppo economico del nostro paese fu pos-
sibile utilizzare il metano della Val Pa-
dana, di Cortemaggiore, per promuovere
ed incentivare le attività industriali de l
nord attraverso l'applicazione di una
sorta di prezzo politico da parte dell'ENI ,
oggi, in presenza di una grave crisi eco-
nomica che, come tutti sappiamo, ha pro -
dotto e continua a produrre effetti disa-
strosi nelle aree meridionali, analoga po-
litica dei prezzi per il metano non venga
attuata nelle regioni economicamente più
deboli, come quelle meridionali, afflitte
da problemi sociali drammatici e con li -
velli di disoccupazione che si aggirano
intorno ai due milioni e mezzo di unità .

Per questi motivi, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, mi auguro che il Go-
verno e la maggioranza possano votare a
favore dell 'ordine del giorno proposto ,
anche per dare — ripeto — un segnale
diverso di disponibilità concreta e di seri a
inversione di tendenza nei confronti del
Mezzogiorno (Applausi dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente e
all'estrema sinistra) .
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PRESIDENTE . Passiamo alle dichiara-
zioni di voto dei deputati che intendono
esprimere un voto diverso rispetto a
quello dichiarato dal proprio gruppo.

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l'onorevole Calamida . Ne ha facol-
tà .

FRANCO CALAMIDA. Signor Presidente ,
dissentendo colgo l 'occasione per ricor-
dare ai colleghi della maggioranza che ,
avendo fatto mancare per ben due volte i l
numero legale in quest 'Assemblea, si sono
resi responsabili di un fatto grave che
riguarda il funzionamento del Parla -
mento, e che segue ad una serie lunga d i
beffe che voglio indicare qui .

È stato detto dagli esponenti della mag-
gioranza che sono stati tenuti in tension e
per mesi oltre seicento deputati. Ma dove
eravate in tutti questi mesi? Non cert o
qui! Non avete partecipato al dibattito ,
non avete contribuito con argomenti all a
nostra discussione! E nel giorno del vo-
stro decreto non siete in grado di garan-
tire la vostra presenza per un numer o
adeguato di ore per adottare quel provve-
dimento che dite sarebbe in grado di ri-
solvere tutti i problemi del paese .

Vi chiedo con nettezza : come ve lo gua-
dagnate il vostro elevato stipendio? (Pro-
teste al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Calamida, l a
richiamo all'argomento .

FRANCO CALAMIDA. L'argomento a l
quale mi devo attenere è quello del me-
tano. Su di esso mi associo a quanto di-
chiarato dall'onorevole Crucianelli, che
ha sostenuto che i nostri metanodott i
sono dei «cristianodotti», perché il si-
stema viene calcolato sulla base ponde-
rata dei voti elettorali . E per questo che v i
chiedo: come voterete per quanto ri-
guarda l 'aumento dello stipendio ai magi -
strati ed anche il vostro, nel momento in
cui attaccate il costo del lavoro? (Proteste
al centro).

PRESIDENTE. Onorevole Calamida, l a
prego di continuare .

FRANCO CALAMIDA . Signor Presidente,
accogliendo la sua precedente richiesta d i
attenermi all'argomento, in un solo mi-
nuto spiegherò il mio pensiero su questo
ordine del giorno (Commenti al centro) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, v i
prego di non interrompere, altriment i
l 'onorevole Calamida dovrà recuperare i l
tempo perduto .

FRANCO CALAMIDA. Questo ordine de l
giorno contiene una proposta di tipo poli -
tico-culturale . È vero, infatti, che il me-
tano può essere risolutore di una part e
dei problemi energetici del nostro paese ,
che va inserito nel piano energetico nazio -
nale del quale abbiamo rilevato molt i
aspetti critici, ma è anche vero che non
dobbiamo fidarci delle sole risorse ch e
hanno degli accessi centrali, e ciò perché i
problemi delle risorse energetiche e quell i
dell'ambiente richiedono la produzione d i
biogas, nonché delle risorse disponibili a
livello locale; richiedono, inoltre, una
nuova cultura del rapporto con le grand i
fonti di energia e con quelle articolate ,
cioè una cultura che leghi l 'ambiente e le
risorse alle iniziative possibili per affron-
tare in modo serio questo problema e d
eliminare, nella misura che risulterà pos-
sibile, quella grande dipendenza che tut-
tora abbiamo verso le risorse che ci ven-
gono da oltre confine (Applausi dei depu-
tati del gruppo di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pol-
lice . Ne ha facoltà .

GUIDO POLLICE . Devo rilevare che ,
dopo il voto di fiducia, per l'intero pome-
riggio la maggioranza è latitante : è una
maggioranza che non riesce neanche a
difendere i suoi provvedimenti e a svgl-
gere il suo ruolo. Questo dimostra quanto
avevamo ragione nell 'insistere perché
questa battaglia fosse condotta senza
esclusione di colpi .

Non si possono fare regali agli arro-
ganti! La maggioranza è composta da ar-



Atti Parlamentari

	

— 13491 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

roganti, perché è incapace di difendere i l
suo ruolo! (Proteste al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Pollice, l a
prego di continuare: adesso nessuno l'h a
interrotta .

GUIDO POLLICE. Siete stati graziati da
un voto del partito comunista !

Allora, per protesta, perché questa è
l'unica considerazione che mi resta, non
voto questo ordine del giorno, dissen-
tendo in ciò dal mio capogruppo (Vivi
commenti) .

Hanno tirato fuori la voce adesso, si-
gnor Presidente: potevano tirarla fuor i
nei giorni scorsi! (Proteste al centro) .

Comunque, concludo la mia dichiara-
zione di voto dicendo che è vero che no n
siamo disposti a far regali ma è anche
vero che si poteva tranquillamente «met-
tere sotto» la maggioranza, si potevan o
allungare i tempi per la conversione i n
legge di questo decreto. Su questo ordine
del giorno, in ogni caso, c 'è il mio più
netto dissenso e la mia non partecipa-
zione al voto (Applausi dei deputati de l
gruppo di democrazia proletaria — Ap-
plausi polemici al centro) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri ch e
chiedono di parlare per dichiarazione d i
voto, dobbiamo ora procedere alla vota-
zione .

RENATO ALTISSIMO, Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RENATO ALTISSIMO, Ministro dell 'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . Vo-
glio solo dire che in relazione all'ordine
del giorno Spataro n . 9/1596/72 che i l
Governo aveva accettato come raccoman-
dazione, sul primo punto non ci sono pro-
blemi, mentre sul secondo punto si tratte -
rebbe di valutare le compatibilità finan-
ziarie. Pertanto, il Governo si rimette
all 'Assemblea . (Commenti) .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole mi-
nistro.

Passiamo ai voti .

Votazione segreta .

PRESIDENTE. Indico la votazione se-
greta, mediante procedimento elettro-
nico, sull'ordine del giorno Spataro
9/1596/72, per il quale il Governo si ri-
mette all 'Assemblea .

Dichiaro aperta la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 472
Votanti	 469
Astenuti	 3
Maggioranza	 235

Voti favorevoli	 258
Voti contrari	 21 1

(La Camera approva) .

Hanno preso parte alla votazione :

Abete Giancarlo
Aiardi Albert o
Alagna Egidio
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Altissimo Renato
Amadei Giuseppe
Amadei Ferretti Malgari
Amalfitano Domenico
Ambrogio Franco
Amodeo Natale
Andò Salvatore
Andreatta Beniamino
Andreoni Giovanni
Angelini Piero
Angelini Vito
Aniasi Aldo
Antoni Varese
Arbasino Alberto
Arisio Luigi
Armato Baldassare
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Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossella
Astone Giuseppe
Augello Giacomo
Auleta Francesco
Azzaro Giuseppe
Azzolini Luciano

Badesi Polverini Licia
Balbo Ceccarelli Laur a
Balestracci Nello
Balzamo Vincenzo
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Baracetti Arnaldo
Barbalace Francesc o
Barbato Andrea
Barbera Augusto
Barca Luciano
Barzanti Nedo
Bassanini Franco
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paol o
Becchetti Italo
Belardi Merlo Eriase
Bellini Giulio
Belluscio Costantino
Benedikter Johann
Benevelli Luig i
Berlinguer Enric o
Bernardi Antonio
Bernardi Guido
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Biasini Oddo
Binelli Gian Carl o
Birardi Mari o
Bisagno Tommaso
Bocchi Fausto
Bochicchio Schelotto Giovann a
Bodrato Guid o
Bonalumi Gilberto
Boncompagni Livi o
Bonetti Andre a
Bonetti Mattinzoli Pier a
Bonferroni Franco
Bonfiglio Angelo
Borghini Gianfranco

. Borgoglio Felice

Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Bosco Manfredi
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giuseppe
Bottari Angela Maria
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brina Alfio
Brocca Beniamino
Bruni Francesco
Bruzzani Riccardo
Bubbico Mauro
Bulleri Luigi

Caccia Paolo
Cafarelli Francesc o
Caldoro Antonio
Calonaci Vasco
Calvanese Flora
Campagnoli Mario
Cannelonga Severino
Canullo Leo
Capecchi Pallini Maria Teresa
Capria Nicola
Caprili Milziade Silvio
Caradonna Giulio
Cardinale Emanuele
Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carlotto Natale
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nin o
Casalinuovo Mario
Casati Francesco
Castagnola Luigi
Cattanei Francesco
Cavigliasso Paola
Cazora Benito
Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
Cerrina Feroni Gian Luca
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciafardini Michele
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciancio Antonio
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Ciccardini Bartolo
Cifarelli Michele
Ciocia Graziano
Ciofi degli Atti Paol o
Cirino Pomicino Paolo
Citaristi Severino
Cocco Maria
Codrignani Giancarla
Colombini Marroni Leda
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Columba Mario
Colzi Ottaviano
Cominato Lucia
Comis Alfredo
Conte Antoni o
Conte Carmel o
Conti Pietro
Contu Felice
Corder Marino
Corsi Umbert o
Corvisieri Silverio
Costi Silvano
Crippa Giusepp e
Cristofori Adolfo
Cuffaro Antonino
Curcio Rocco

D'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
D'Ambrosio Michele
Da Mommio Giorgio
Danini Ferruccio
D'Aquino Saverio
Dardini Sergio
Darida Clelio
De Carli Francesco
Del Donno Olindo
Dell'Andro Renato
Dell'Unto Paris
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
de Michieli Vitturi Ferruccio
Di Bartolomei Mario
Di Donato Giuli o
Di Giovanni Arnald o
Dignani Grimaldi Vand a
Di Re Carlo
Donazzon Renato
Drago Antonino
Dutto Mauro

Ebner Michae l
Ermelli Cupelli Enrico

Facchetti Giuseppe
Fagni Edda
Falcier Luciano
Fantò Vincenzo
Felisetti Luigi Dino
Ferrara Giovanni
Ferrari Bruno
Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
Ferri Franco
Filippini Gobbi Giovanna
Fincato Grigoletto Laura
Fini Gianfranco
Fioret Mario
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Fittante Costantino
Fontana Giovann i
Forlani Arnaldo
Formica Rino
Fornasari Giuseppe
Forte Francesco
Fortuna Lori s
Foschi Franco
Foti Luigi
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angela
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Galasso Giuseppe
Galloni Giovanni
Garavaglia Maria Pia
Garocchio Alberto
Gaspari Remo
Gasparotto Isaia
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Geremicca Andrea
Ghinami Alessandr o
Giadresco Giovann i
Gioia Luigi
Giovagnoli Sposetti Angela
Giovannini Elio
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovann i
Gradi Giuliano
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Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teres a
Grassucci Lelio
Grottola Giovanni
Gualandi Enrico
Guarra Antonio
Guerrini Paol o
Guerzoni Lucian o
Gullotti Antonin o

Ianni Guido
Ianniello Mauro
Ingrao Pietro
Intini Ugo

Jovannitti Alvaro

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
Lanfranchi Cordioli Valentin a
La Penna Girolam o
La Russa Vincenzo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Levi Baldini Ginzburg Natalia
Lobianco Arcangelo
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adriana
Longo Pietro
Lops Pasqual e
Lucchesi Giuseppe
Lussignoli Francesco Pietro

Macciotta Giorgio
Macis Francesco
Madaudo Din o
Mainardi Fava Anna
Malfatti Franco Maria
Malvestio Piergiovann i
Mammì Oscar
Manca Enrico
Manchinu Alberto
Mancini Vincenzo
Mancuso Angelo
Manfredi Manfredo
Mannino Antonino
Mannuzzu Salvatore
Marianetti Agostin o
Marrucci Enrico
Martellotti Lamberto

Martinazzoli Mino
Martino Guido
Marzo Biagio
Masina Ettore
Massari Renato
Mattarella Sergio
Matteoli Altero
Mazzone Antonio
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savino
Memmi Luigi
Meneghetti Gioacchin o
Mensorio Carmine
Merloni Francesc o
Merolli Carl o
Miceli Vito
Micheli Filippo
Migliasso Teres a
Minozzi Rosanna
Minucci Adalberto
Misasi Riccardo
Monducci Mario
Montanari Fornari Nanda
Montessoro Antonio
Mora Giampaolo
Moro Paolo Enrico
Moschini Renzo
Motetta Giovann i
Mundo Antonio

Napoli Vito
Napolitano Giorgio
Natta Alessandro
Nebbia Giorgio
Nenna D'Antonio Anna
Nicolazzi Franco
Nicotra Benedett o
Nucara Francesco
Nucci Mauro Anna Maria

Olcese Vittorio
Olivi Mauro
Onorato Pierluigi
Orsenigo Dante Oreste
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Palmini Lattanzi Rosell a
Palopoli Fulvio
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Pasqualin Valentino
Pastore Aldo
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pazzaglia Alfredo
Pedrazzi Cipolla Anna Maria
Peggio Eugenio
Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Pernice Giuseppe
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Petrocelli Edilio
Picano Angelo
Picchetti Santino
Pierino Giuseppe
Piermartini Gabriele
Pillitteri Giampaol o
Piro Francesco
Pochetti Mario
Poggiolini Danilo
Polesello Gian Ugo
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Pontello Claudio
Portatadino Costant e
Poti Damiano
Preti Luigi
Proietti Franc o
Provantini Alberto
Pumilia Calogero

Quarta Nicola
Quercioli Elio
Quieti Giuseppe

Rabino Giovann i
Radi Luciano
Ravaglia Gianni
Ravasio Renat o
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandr o
Reichlin Alfredo
Reina Giuseppe
Riccardi Adelmo
Ricciuti Rome o
Ricotti Federico
Ridi Silvano
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rindone Salvatore
Riz Roland

Rizzi Enrico
Rocelli Gianfranc o
Rodotà Stefan o
Rognoni Virginio
Romano Domenico
Romita Pier Luigi
Ronzani Gianni Vilmer
Rosini Giacomo
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossino Giovann i
Rubbi Antonio
Rubino Raffaello
Ruffini Attilio
Ruffolo Giorgio
Russo Ferdinand o

Sacconi Maurizio
Salerno Gabriele
Samà Francesco
Sandirocco Luig i
Sanese Nicola
Sanfilippo Salvatore
Sanguineti Mauro Angelo
Sanlorenzo Bernardo
Sannella Benedetto
Santarelli Giulio
Santini Renzo
Santuz Giorgio
Sanza Angelo Mari a
Sapio Francesco
Saretta Giuseppe
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angelo
Savio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scàlfaro Oscar Luigi
Scaramucci Guaitini Alb a
Scovacricchi Martin o
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serrentino Pietro
Serri Rino
Signorile Claudio
Silvestri Giuliano
Soave Sergio
Sodano Giampaolo
Sospiri Nino
Spagnoli Ugo
Spataro Agostino
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Spini Valdo
Stegagnini Bruno
Sterpa Egidio
Strumendo Lucio
Sullo Fiorentino
Susi Domenic o

Tagliabue Gianfranco
Tancredi Antonio
Tassone Mari o
Tempestini Francesc o
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angel o
Torna Mario
Torelli Giuseppe
Tortorella Aldo
Trebbi Ivanne
Tringali Paolo
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Mari a
Usellini Mario

Vacca Giuseppe
Valensise Raffaele
Vecchiarelli Brun o
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vignola Giuseppe
Vincenzi Bruno
Violante Luciano
Virgili Biagio
Viscardi Michele
Visentini Bruno
Viti Vincenz o
Vizzini Carlo Michele

Zamberletti Giuseppe
Zampieri Amede o
Zangheri Renato
Zaniboni Antonin o
Zanini Paolo
Zarro Giovanni
Zavettieri Saveri o
Zolla Michele
Zoppetti Francesco
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giuseppe

Si sono astenuti :

Alasia Giovann i
Bianco Gerardo
Trappoli Franco

Sono in missione :

Alberini Guido
Andreotti Giulio
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Corti Bruno
Grippo Ugo
Pisanu Giuseppe
Scotti Vincenzo
Soddu Pietro
Tremaglia Pierantonio Mirk o

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Passiamo all 'ordine del
giorno Rizzo 9/1596/129 .

RENATO ALTISSIMO, Ministro dell 'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato.
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RENATO ALTISSIMO, Ministro dell' indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . Il
Governo accetta l'ordine del giorno Rizz o
9/1596/129 .

PRESIDENTE. Onorevole Rizzo, insiste
per la votazione del suo ordine del giorno ,
accettato dal Governo?

Una voce a sinistra. Sì ,

PRESIDENTE. Dovrebbe essere pre-
sente l'onorevole Rizzo, unico firmatari o
dell 'ordine del giorno. Poiché l 'ordine del
giorno non può essere fatto proprio d a
altri deputati, si intende che l ' onorevole
Rizzo non insista per la votazione del su o
ordine del giorno n. 9/1596/129 (Applaus i
al centro) .
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Passiamo all 'ordine del giorno Visco
9/1596/139, accettato dal Governo .

Onorevole Visco, lei insiste per la vota-
zione?

VINCENZO VISCO . No, signor Presi -
dente .

PRESIDENTE. È così esaurita la tratta-
zione degli ordini del giorno . Passiamo
alle dichiarazioni di voto sul disegno d i
legge nel suo complesso. Ricordo ai col-
leghi che le prime dichiarazioni saranno
una per gruppo, poiché verranno ripres e
dalla televisione .

Ha chiesto di parlare, per dichiarazion e
di voto l'onorevole Corvisieri. Ne ha facol-
tà .

SILVERIO CORVISIERI . Signor Presi -
dente, il mio voto contrario è motivato dal
merito del decreto-legge . . .

PRESIDENTE. Onorevole colleghi, v i
prego di fare un po' di silenzio .

SILVERIO CORVISIERI . . . sul quale ab-
biamo discusso per molte settimane e che
resta in sostanza non solo un grave at-
tacco alle condizioni di vita dei lavoratori ,
ma costituisce anche un attacco molt o
pesante all'essenza stessa della scala mo-
bile perché ne stabilisce la non mobilità .
Nella fase conclusiva dell'iter del decreto -
legge, qui alla Camera, credo sia soprat-
tutto opportuno riflettere sul significat o
politico generale di questa vicenda .
L'onorevole Craxi e altri esponenti dell a
maggioranza hanno infatti insistito nel
dichiarare, con toni carichi di irrisione ,
che in questi mesi il Parlamento ha perso
il suo tempo e che, per colpa delle oppo-
sizioni, si è parlato solo di sciocchezze .
Ebbene, io ritengo che qui si sia svolta
una grande battaglia politica su una que-
stione di enorme rilievo, politico, istitu-
zionale e morale. Quale sia il voto che la
Camera esprimerà alla fine del dibattito e
quale potrà essere l'andamento della vi-
cenda al Senato, già oggi è possibile dir e
che il Governo è andato incontro ad un a
pesante sconfitta rispetto all'obiettivo in -

ziale di attuare una politica antipopolare ,
senza neanche incontrare opposizione ne l
paese e in Parlamento .

Questo era infatti il disegno iniziale ,
c'era addirittura concorrenza tra l'onore-
vole Craxi e l'onorevole De Mita su chi
sarebbe stato più rigoroso in direzion e
antioperaia, su chi avrebbe maggior-
mente emarginato l'opposizione di sini-
stra, su chi avrebbe messo i lavoratori ita-
liani in condizione di non poter esprimere
il proprio malcontento . Ebbene, nulla. . .

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Cor-
visieri, non voglio interromperla, ma
vorrei pregare i colleghi di non discutere
in aula. Non si riesce ad ascoltare chi
parla .

SILVERIO CORVISIERI . Dopo questa
battaglia nulla è rimasto, come prima,
sulla scena politica italiana. Abbiamo
visto la maggioranza «sfarinarsi», come
direbbe l'onorevole Formica, e oggi si di-
scute soltanto se la crisi di Governo debb a
esserci prima o dopo le elezioni . Questo è
il frutto della lotta che è stata condotta : è
crollata l'illusione della democrazia cri-
stiana e dell'onorevole De Mita di pote r
concedere la Presidenza del Consigli o
all'onorevole Craxi, salvo poi svuotarne
dall'interno le mire egemoniche . Oggi la
democrazia cristiana, o almeno parte d i
essa, comincia ad essere fortemente
preoccupata di dover perdere ben pi ù
della Presidenza del Consiglio . D'altro
canto — e questo credo che sia un dat o
positivo — è venuta meno anche l'illu-
sione di poter considerare l'onorevol e
Craxi e il partito socialista come l'ala d i
sinistra e riformista della coalizione go-
vernativa, con la quale intrecciare una
rete di rapporti di collaborazione per pre-
parare l'alternativa democratica di sini-
stra .

Credo che, se nel passato a sinistra ci
sono state forze che hanno cullato questa
illusione, oggi tutti devono convenire ch e
si trattava, appunto, di una illusione, per-
ché non è possibile andare in quella dire-
zione e l'alternativa al sistema di potere
deve essere cercata per altre vie e con
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altri interlocutori . È crollata altresì l'illu-
sione di poter disporre del sindacato
come di una tecnostruttura al servizio del
Governo; è venuto meno il dogma in base
al quale l'unità di vertice dei sindacati
doveva essere anteposta sempre e co-
munque all'unità dei lavoraotori ed all a
lotta del movimento dei lavoratori .

Molte illusioni sono dunque crollate in
pochi mesi ; la situazione è drasticament e
cambiata, lo sappiamo tutti, e se la crisi di
Governo non c'è già stata, è solo perché si
aspettano le elezioni per regolare i conti .
Al tempo stesso è emerso con chiarezza
che il cosiddetto rigore — inteso com e
una politica economica e sociale antipo-
polare — non può essere portato avanti
rimanendo saldamente sul terreno demo-
cratico: già questo primo provvedimento
ha spostato fortemente l'indirizzo politic o
ed ideale del Presidente del Consiglio s u
un terreno di minaccia e di pericolo per l a
democrazia italiana. E stato rilevato dall e
opposizioni, ma anche da esponenti della
maggioranza e — a quanto risulta dalla
stampa, e non smentito — dallo stess o
Presidente della Repubblica .

Ebbene, questo intreccio che la cronaca
politica ha fatto emergere tra tendenze
autoritarie e attacco alle condizioni d i
vita dei lavoratori, sarà il vero nodo de l
futuro. Non sarà possibile attuare una
politica di difesa e di sviluppo del paese ,
se non si porterà avanti anche una di -
versa politica economica e sociale . Un'al-
ternativa a questo Governo ed a questa
politica dovrà dunque saldare i due mo-
menti: non è infatti possibile pensare d i
barattare l'uno con l ' altro. Da questo
punto di vista ritengo che noi vivremo or e
difficili ed estremamente drammatiche .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

GIUSEPPE AllARO .

SILVERIO CORVISIERI. D'altra parte
l'accanimento con il quale forze politiche ,
giornalistiche, stanno in queste settiman e
operando per difendere uomini e vicende
della P2 è illuminante. Non si tratta sem-
plicemente di una sorta di omertà un po'

mafiosa, volta a non far pagare i prezzi a
questa o a quella componente ; si tratta di
ben altro. Vi è una sequenza di avveni-
menti che vanno dalla messa sotto accusa
del giudice Palermo, che indagava sui
gravi traffici di armi e di eroina, arri-
vando a lambire ambienti molto vicini
alla Presidenza del Consiglio, al sequestr o
dei libri che denunciavano i fatti della P2
o al caso del ministro Longo e dell'attacc o
sconsiderato contro un 'istanza del Parla -
mento, contro cioè l'onorevole Anselm i
alla quale voglio rinnovare la mia solida-
rietà .

Non si tratta semplicemente, ripeto, d i
fatti di solidarietà mafiosa tra gente che
ha scheletri nell'armadio, si tratta di al-
tro, si tratta di disegni politici che si in -
tendono portare avanti sulla strada di
quello che in modo sbagliato è stato chia -
mato decisionismo, il decisionismo pu ò
avere anche aspetti positivi — la volontà
di decidere, la volontà di chiarire — m a
qui si tratta di una mera tendenza autori -
taria, di uno svuotamento della demo-
crazia attraverso una scompaginazione
delle forze politiche e dei pilastri sui qual i
si è basata la dialettica democratica delle
forze sociali in Italia .

Signor Presidente, pur avendo sottoli-
neato il valore ed i risultati di questa
lunga battaglia non mi faccio molte illu-
sioni sul suo esito immediato . Ritengo che
dovremo portare avanti ancora altre bat-
taglie di questo tipo . Il Parlamento non
dev'essere considerato una struttura att a
a porre dei timbri sui decreti-legge de l
Governo; dobbiamo imparare la lezione
dai fatti che noi stessi abbiamo posto i n
essere, dobbiamo cioè proseguire s u
questa battaglia fino a quando il disegno ,
autoritario ed antipopolare che oggi è im-
personato dall'onorevole Craxi, non sarà
sconfitto (Applausi all'estrema sinistra, de i
deputati del gruppo della sinistra indipen-
dente e dei deputati del PDUP) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Gianni. Ne ha facoltà .

ALFONSO GIANNI . Signor Presidente,
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onorevoli colleghi, siamo giunti alla fin e
di un nuovo capitolo di una lunga batta-
glia parlamentare, che è parte di un pi ù
generale scontro politico e sociale che tut-
tora si sviluppa nel paese contro il de-
creto che taglia la scala mobile e contro l a
politica economica del Governo. E stata
una battaglia dura ed aspra, ma non è
stata certamente inutile . Siamo infatti or-
gogliosi di aver combattuto questa batta -
glia anche se probabilmente tra qualch e
ora il disegno di legge di conversione sarà
votato e la parola passerà al Senato .

Si badi bene: noi giudichiamo negativo
anche questo secondo decreto-legge e
perciò ribadiamo il nostro voto contrario ,
così come eravamo contrari al primo de-
creto decaduto. La riduzione a sei mesi
della durata d 'intervento di taglio all a
scala mobile, non elimina né la pesant e
violazione della Costituzione — che affid a
agli accordi tra parti sociali materie come
questa — né limita la perdita, in termin i
di salario reale, per i lavoratori poiché gi à
prima si prevedeva di tagliare i punti ne l
primo semestre dell'anno e soprattutto ,
alla fine dei conti, i punti tagliati son o
stati quattro e non tre . Eppure il pas-
saggio dal primo al secondo decreto non è
stato indolore: esso ha segnato una scon-
fitta del Governo e della maggioranza e d
una vittoria per l 'opposizione di sinistra e
di tanta parte del movimento operaio e
sindacale . Le ragioni di quella vittori a
vanno ricercate soprattutto al di là de l
testo del nuovo decreto . Esse stanno ne l
fatto che si è sviluppato un grande movi-
mento di massa, proprio a partire dai,col-
leghi e dai consigli di fabbrica — ch e
molti davano per morti —; un moviment o
non solo composto da forze dell'area co-
munista e neppure solo da operai, ma
capace di coinvolgere forze diverse e
nuove, tutte preoccupate di reagire al ten-
tativo di stravolgere gli assetti politici,
sociali e istituzionali, tentativo sotteso da l
doppio decreto governativo . Bene, la con -
giunzione tra quel grande movimento d i
massa, che ha dato vita alla più grand e
manifestazione di piazza del dopoguerra,
ed una tattica parlamentare — l'ostruzio-
nismo — non solo lecita ma opportuna ed

efficace, hanno determinato quella scon-
fitta e quella vittoria . Certo entrambe non
sono state e non potevano essere defini-
tive, cosicché la maggioranza ha ripresen-
tato il testo di un nuovo decreto-legge, in
cui i segni dei colpi subiti si vedono, ma
che nella sostanza riproduce la stessa lo-
gica del precedente . Quindi la nostra op-
posizione — lo dichiarammo subito —
non è venuta meno, così come non è man -
cata la radicalizzazione, sempre più co-
sciente e consapevole, di quel moviment o
di massa portatore non solo di protesta ,
ma di elementi di politica economica al-
ternativa a quelli dominanti .

La battaglia parlamentare contro
questo decreto non è riuscita a modifi-
carlo, poiché la maggioranza si è chiusa a
riccio liquidando anche quelle proposte
di modifica che le giungevano da quelle
organizzazioni sindacali che avevano di-
chiarato il loro consenso ai decreti e che
erano d 'accordo con il protocolo del 1 4
febbraio. Ma neppure questa battaglia è
stata inutile e ciò per due ragioni. In
primo luogo si è evidenziata la profond a
divisione che è nella maggioranza; la
scelta di porre ripetutamente la questione
di fiducia è stata motivata apertamente
come volontà di evitare che il voto se -
greto, su emendamenti chiave, rivelass e
quelle divisioni in modo clamoroso.

Quindi Craxi ha dovuto esercitare la
sua autorità, il suo conclamato decisio-
nismo contro la sua stessa maggioranza a
dimostrazione del consenso sempre più
ristretto di cui egli gode. Le cause dell ' in-
crinarsi della maggioranza non stann o
solo nel decreto e nel fatto che questa
volta tutti i sindacati abbiano chiesto cos e
che era difficile ed imbarazzante negare .
Sono intervenuti fatti nuovi, il riaffiorare
in modo clamoroso dello scandalo sulla
loggia P2, con la comprensione e la soli-
darietà di Craxi ad un ministro, notoria -
mente iscritto agli albi di Licio Gelli, e ciò
ha dimostrato non solo la continuità
dell'esistenza di un centro di potere ever-
sivo, ma soprattutto la sua forza di ricatt o
e di veto sul potere legale. Mentre d'altro
lato lo stesso congresso di Verona ha evi-
denziato l'identificazione tra partito so-
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cialista e partito della presidenza del Con-
siglio e ciò non poteva che preoccupar e
una democrazia cristiana tutt'altro che
guarita dalle ferite dei recenti scontr i
elettorali o altri rampanti partiti di Go-
verno, e non poteva quindi che aprire uno
scontro tra le forze politiche di Governo
per la rappresentanza degli interessi delle
classi dominanti .

Ma vi è anche un secondo e più impor-
tante motivo per cui la nostra battagli a
non è stata inutile . L'opposizione di sini-
stra in tutta questa vicenda ha dimostrato
di essere tale e di essere all'altezza della
situazione, ritrovando, pur nelle diverse
espressioni, una compattezza di intenti e
di comportamenti che si è rivelata pre-
ziosa e decisiva. Essa ha quindi oggi un a
leggittimità rinnovata per chiedere con -
senso nuovo e più forte, a partire dalla
prossima tornata elettorale europea, af-
finché una nuova verifica nel paese vi sia ,
ma sia chiara, trasparente nelle lotte e
nella volontà degli elettori e non sia in -
vece soffocata da incontri di corridoio, d a
reciproci ricatti che tengono insieme l e
forze di Governo. Ci apprestiamo quindi
ad esprimere il nostro voto contrario
sulla conversione in legge di questo de-
creto con la coscienza di chi non ha certo
concluso, ma ha bene iniziato uno scontro
politico e ha di fronte a sé una lunga
strada ancora da percorrere . Abbiamo
detto che con questo doppio decreto è
messa in pericolo la stessa democrazi a
del paese poiché da questa iniziativa del
Governo emerge una immagine di societ à
in cui corporativismo e autoritarismo si
sommano con maleficio della libertà d i
ognuno . Non abbiamo esagerato, nume -
rosi sono i segnali in questa direzione ,
provenienti sia dal potere legale che dal
potere illegale delle cosche mafiose o
dalle logge massoniche .

Questa è una battaglia attuale che cer-
tamente questa prima vittoria non è suf-
ficiente ad esaurire. Del resto questo de-
creto non riuscirà a risolvere i nodi dell a
crisi e neppure ad allentarne la stretta . I
problemi della crisi si ripresenteranno in-
gigantiti proprio perché da un lato, com e
abbiamo più volte ripetuto, la ripresa in -

ternazionale non presenta caratteri solid i
e duraturi, ma fragili e incerti e dall'altro
lato la manovra economica condotta da l
Governo non riuscirà a determinare
nessun aggancio ad essa . Non siamo solo
noi ad affermare ciò, ma economisti ,
esperti, lontani dalla nostra parte politica
ed anche dalle terapie che proponiamo,
che pure giudicano e hanno giudicato
pubblicamente irrisorio l 'effetto del de-
creto quanto ai conclamati desideri antin -
flazionistici e di ripresa che sono stat i
dichiarati dal Governo ; mentre altri insi-
stono nel ricordare che battere solo i l
chiodo del costo del lavoro, delle indiciz-
zazioni del costo del lavoro non è suffi-
ciente se non si mette mano all'intero
sistema dalle indicizzazioni. Neppure
l'idea che è generalizzata all 'interno de l
mondo imprenditoriale che una delle
cause della nascita di questa strada per -
corsa dal Governo di sfruttare una deva -
stazione del meccanismo della scala mo-
bile ai fini di una svalutazione della no-
stra moneta non sortirà effetti di sostanz a
neppure per ciò che riguarda la nostra
competitività internazionale . Pensare po i
che le divisioni e le resistenze e la tenac e
opposizione emersa in tanta parte del mo -
vimento sindacale nei confronti di questa
politica economica possano essere appia-
nate, o meglio, spianate in sede di tratta-
tiva sulla riforma del salario, è pura illu-
sione e le diversità di approccio a questo
tema già stanno a dimostrarlo .

La soluzione, l'alternativa c'è, ma non è
in questo decreto e non poteva esservi ,
non è in questa politica economica de l
Governo. Il problema è — come chiede
questo grande movimento di massa — d i
cambiare radicalmente politica econo-
mica e mettere veramente l'occupazione e
il lavoro al centro delle nostre preoccupa-
zioni, ma non è cosa che possa fare
questo Governo Craxi . Non è possibile
usare il decisionismo autoritario per per -
correre queste strade; per percorrere
queste strade ai fini di uscire dalla crisi c i
vuole un grande consenso di forze, d i
movimenti, di ingelligenze, di volontà e
questo consenso non può che stare nell a
costruzione dell'alternativa di sinistra nel
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nostro paese che, grazie anche a quest a
battaglia che abbiamo condotto, noi oggi
sentiamo politicamente più vicina e pi ù
reale. Per questo ribadiamo il nostro vot o
contrario (Applausi dei deputati del PDUP
e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ca-
lamida. Ne ha facoltà .

FRANCO CALAMIDA. Signor Presidente ,
il gruppo di democrazia proletaria ha
condotto la più dura, la più ferma e la pi ù
coerente opposizione . Abbiamo condotto
una lotta ostruzionistica e lo rivendi -
chiamo con orgoglio non perché cre-
diamo che il Parlamento debba essere fer-
mato e non debba funzionare, ma perch é
crediamo che il Parlamento non debba
funzionare, non debba legiferare, no n
debba procedere contro la società, i pen-
sionati, i lavoratori . Avevamo ed abbiam o
2 .223 ragioni per condurre la lotta contro
il Governo: è questo il numero della tes-
sera del ministro Longo che non ci d à
garanzie e certezze alcune se non quell e
che poteri occulti continuano ad operare
nel nostro paese .

Abbiamo lottato, ci siamo impegnat i
contro un decreto che è stato definito la
fase due della manovra governativa d i
ampio respiro . Noi ci battemmo contro l a
fase uno, la legge finanziaria, che avev a
per obiettivo le pensioni e i pensionati . Ci
stiamo battendo contro la fase due dell a
politica del Governo che ha come obiet-
tivo la busta paga dei lavoratori e il movi-
mento operaio. Questo è un decreto che
mina la Costituzione reale del paese . In
questo senso ha dimensioni storiche per -
ché nel nostro paese la democrazia è stat a
conquistata dalle dure lotte dei lavoratori ,
legata al diritto della contrattazione . Sono
decenni di battaglie fuori dei vincoli e de i
limiti a questo diritto e ciò significa met-
tere in discussione le basi stesse della de-
mocrazia e del paese . Noi chiediamo ogg i
a quei sindacati, alla CISL e alla UIL i n
particolare, che hanno dato il loro con -
senso a un decreto che limitava e liqui-
dava per molti aspetti il ruolo ed il potere

stesso del sindacato di ripensare alle loro
scelte, di ragionare sui fatti concreti . Noi
chiediamo alla democrazia cristiana che
cosa può rispondere a quella CISL che s i
era impegnata almeno sul quarto punto e
cosa dirà sul quarto punto la CISL e Car-
piti nelle assemblee dei lavoratori quand o
dovrà affermare che è scomparso per
scelta del Governo e della maggioranza .
Noi indichiamo in questo decreto il tenta-
tivo di ricondurre la scala mobile all e
condizioni precedenti il 1975, cioè di ag-
gredire tutta una tornata di conquiste
operaie e dunque il pericolo della liquida-
zione stessa degli effetti della scala mo-
bile. Era questa la dimensione politic a
dello scontro, era ed è questo l ' attacco
che viene portato alla sinistra, al movi-
mento operaio, ai delegati del consiglio, a i
lavoratori . Per questo noi crediamo che
sia necessaria oggi una opposizione pi ù
dura a questo decreto, perché venga scon -
fitto come è avvenuto per il primo de-
creto .

Non condividiamo — e lo dico co n
amarezza — scelte fatte dallo stesso par-
tito comunista con il quale abbiamo pur e
avuto un forte incontro nel momento cre-
scente della lotta che mobilitò i lavorator i
arrivando alla grande manifestazione de l
24 marzo a Roma che non deve essere
messa in archivio, né dimenticata, perché
è un fatto reale del paese. E abbiamo tro-
vato in questa seconda fase delle scelte a
volte incerte, un ritorno alle idee di com-
promesso, un ritorno a quella colloca-
zione entro quei criteri dell 'accordo del
22 gennaio 1983, dal quale scaturì di fatto
l'accordo del febbraio 1984 che portò
all'emanazione del decreto . Credo che le
lotte di queste settimane e di questi mesi ,
la nuova cultura che si è portata com e
battaglia politica di massa, indichino ch e
dentro i confini di quell 'accordo e di
quelle politiche riesce a muoversi la pro-
posta di società corporata, ma per l'uso d i
parte che ne viene fatto, certo, dal Go-
verno e dalle forze di maggioranza,
questa politica è stata messa in discus-
sione alle radici dalle battaglie dei con -
sigli e non deve ritornare all ' interno della
sinistra per rendere efficace al massimo
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livello lo scontro, come oggi ci vien e
mosso dalla maggioranza e dal Governo .

Lo stesso protocollo, che pure in molt e
parti riteniamo il Governo non rispetterà
come già fece per le parti positive dell'ac-
cordo del 22 gennaio 1983, contiene l'im-
pegno delle confederazioni sindacali che
lo hanno sottoscritto — CISL e UIL — a
ridimensionare la scala mobile in bas e
all 'andamento del dollaro, cioè in base a
decisioni e fatti economici che accadono
all'estero. I lavoratori si troverebbero
così, con il taglio attuato dal Governo co n
il decreto e un successivo taglio che po-
trebbe venire attuato durante la contrat-
tazione se non verrà fatta nelle condizion i
migliori e più valide per il complesso de l
movimento operaio .

Non abbiamo bloccato dei lavori . Ab-
biamo condotto qui una lotta politica effi-
cace la cui utilità è resa evidente dal fatto
che abbiamo rappresentato le spinte ide-
ali, le volontà di cambiamento, le batta -
glie che operai, impiegati, pensionati, l a
parte viva ed attiva della società ha co-
struito in questi mesi dicendo: non è vero
che tutte le decisioni stanno altrove, è
vero che il protagonismo può tornare a
contare, è vero che i problemi possono
essere affrontati; la nostra lotta è stata
utile qui perché è stata utile all'esterno d i
quest'aula, perché ha stimolato nuove
tensioni, nuove volontà di battaglia . Noi
abbiamo detto e continueremo a dire ch e
è tempo di ribellarsi, che è tempo di indi-
gnarsi e di tornare a lottare; vi sono fami-
glie a reddito zero, delle quali il Govern o
non parla mai, vi sono fabbriche che
chiudono, vi sono i licenziamenti e la ca-
duta della stessa assistenza . Governare
approfondendo le ingiustizie sociali non è
il modo in cui il paese può essere retto . Lo
Stato che entra con la sua legge nell a
busta paga, non con lo strumento fiscale ,
ma trasferendo direttamente il salario a l
profitto, ha fatto qualcosa non semplice -
mente di inusitato, di contrario a quell i
che erano stati i rapporti precedenti ; ma
di fatto ha detto che rinuncia alla batta -
glia per l'equità fiscale, che la politica che
deve colpire i consumi deve colpire i red-
diti da lavoro ed i redditi bassi e dunque

deve favorire l'iniquità fiscale, le evasioni ,
quelle legali e quelle illegali .

Sono queste le basi sulle quali la società
può tendere ad essere frantumata o cor-
porata. I deboli devono subire le scelte de i
forti, la logica e la filosofia del lavorare in
pochi mentre i molti saranno emarginati ;
quella grande e ottusa speranza per cui l e
tecnologie adesso possono selvaggia -
mente operare per quanto riguarda la di-
soccupazione, ma ad un certo punto scat-
terà un meccanismo per cui le tecnologie
stesse daranno nuova occupazione, e non
si capisce quale sia il punto, e non s i
capisce come, senza un controllo dell a
gente, dei lavoratori, dell ' insieme della
società, possano essere affrontati quest i
grandi temi del lavoro, che sono quell i
veri, quelli dei quali vogliamo parlare, su i
quali il Parlamento deve pronunciarsi .

La ragione vera per cui c'è stato quest o
blocco è che le questioni del lavoro son o
state tenute lontane dalla discussione per
via del decreto. Torniamo dunque a di-
scutere e a ragionare non su quei pro -
grammi di Governo che vedevano esatta-
mente la scala mobile come nodo centrale
della alleanza che è stata fatta — ed i l
Presidente Craxi ha attuato questo pro-
gramma di Governo — ma che riguar-
dano le politiche dell 'occupazione . Noi
crediamo che non ci sia in questo una
politica economica, noi crediamo che c i
sia la crisi generale di una politica econo-
mica quale è stata attuata negli ultim i
anni e negli ultimi mesi ; e che alla crisi di
questa politica economica corrisponde
una crisi di Governo effettiva, non sol -
tanto strisciante, ma evidente, è testimo-
niato da molti fatti: è testimoniato non
solo dagli atteggiamenti della stessa mag-
gioranza, è testimoniato dal fatto che una
gran parte del paese, la maggioranza de l
paese, non accetta le politiche che non
hanno mediazione politica alcuna, che
non hanno mediazione sociale alcuna .
Sono le politiche che portano ad avvitare
l'economia su sé stessa, non affrontano i
grandi temi di una società moderna .

Una sinistra che abbia una cultura
nuova, veramente moderna, capace di af-
frontare i problemi, può raccordarsi con
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forza ad una lotta che deve continuare ,
perché la democrazia è necessaria per lo
sviluppo, perché noi possiamo difendere
il più grosso dei patrimoni di questi mesi ,
che è la nuova tensione morale, ideale, di
solidarietà che ha percorso il movimento
operaio ed i lavoratori . Democrazia prole-
taria è schierata senza compromessi ed
incertezze con la società che vuole cam-
biare. Per questo il decreto deve essere
sconfitto, e chiediamo che la lotta con-
tinui in tutte le forme possibili (Applaus i
dei deputati del gruppo di democrazia pro-
letaria — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Cic-
ciomessere . Ne ha facoltà .

ROBERTO CICCIOMESSERE . È impres -
sionante, signor Presidente, ascoltare l e
esaltazioni del grande scontro di classe
che si sarebbe svolto in questi giorn i
nell'aula di Montecitorio, ma è falso :
questa Camera non è stata chiamata a
discutere e a votare sulle condizioni di
vita di milioni di lavoratori, di pensionati ,
di disoccupati oppure sulle condizioni di
morte di milioni di persone (uomini ,
donne bambini, nel terzo o nel quarto
mondo) ; non è stata chiamata a discutere
o a votare sulle condizioni di chi in questo
momento vive sotto le tende o nelle rou-
lotte, o a discutere e votare sul dissest o
idrogeologico del nostro paese . La Ca-
mera non è oggi, signor Presidente, chia-
mata a votare e a cancellare quelle leggi
ignobili, incivili, che hanno soffocato i l
diritto e la legalità nel nostro paese, ch e
espongono ogni cittadino alla minaccia di
una giustizia che colpisce ciecamente,
sulla base magari della parola di un as-
sassino ; di una giustizia che tiene in car-
cere migliaia di persone senza processo ,
in attesa di processo. Non è stata chia-
mata quest 'Assemblea, signor President e
a discutere e a votare sui privilegi della
classe politica, sull ' inquirente, sulle auto-
rizzazioni a procedere ; non è stata chia-
mata a discutere e a votare, sui 10 mila
miliardi stanziati per armi ed armamenti ,
che con l'accordo di tutte le forze politi -

che, nel chiuso della Commissione difesa ,
il Parlamento appunto si accinge ad ap-
provare .

Questi temi fanno parte delle parol e
della propaganda elettorale, non dei fatti ,
non delle leggi, non dei voti di questa
Camera . La Camera non è stata chiamata
a discutere neanche sul problema del sa-
lario, sul problema della busta paga, su l
problema dei tre punti di contingenza. Da
mesi questa Camera è bloccata su un
altro tema e su un'altra questione, una
grande questione, il diritto di veto de l
PCI, la difesa quindi della cosiddetta de-
mocrazia consociativa, spartitoria, lottiz-
zata, la difesa cioè di quel regime partito-
cratico che ha prodotto lo sfascio del no-
stro paese, che ha causato Io svuotament o
delle istituzioni, che ha imposto e pro-
dotto le affermazioni della P2 e delle altre
consorterie eversive, occulte, che soltant o
noi negli scorsi anni denunciavamo,
quando gli altri — quelli che oggi si strap-
pano i capelli per Longo — nominavano i
generali piduisti, incassavano i soldi dai
finanzieri piduisti, contrattavano con la
P2 il controllo della stampa .

Questo regime e questa concezione una-
nimistica e spartitoria, rappresenta —
questo bisogna affermarlo — la nega-
zione della democrazia ; significa sostan-
zialmente rinunciare a candidarsi alla ge-
stione alternativa, di sinistra, dello Stato ;
è quell'alternativa per la quale milioni d i
elettori hanno mandato la falsa opposi-
zione in Parlamento . Questa è una batta-
glia antidemocratica, antipopolare, si-
gnor Presidente. Sappiamo perfettament e
che la bancarotta del bilancio, il deficit di
400 mila miliardi dello Stato, la politica di
rapina della finanza pubblica, l'assisten-
zialismo di Stato, i miliardi buttati nell e
USL, la protezione delle corporazioni ne l
nostro paese sono proprio il prodotto di
quella politica scellerata dell 'unità nazio-
nale, in cui maggioranza e false opposi-
zioni si sono spartite tutto, tutto lo
Stato .

Il 90 per cento delle leggi è stato votat o
da democristiani, comunisti, socialisti ,
missini, da tutti insieme; avete impedito
insieme, democristiani, comunisti, socia-
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listi e missini, i referendum radicali sull e
leggi fasciste, sull'inquirente, sui tribu-
nali militari . E tutto questo è stato difes o
in questi mesi di finto ostruzionismo! È
questa la politica che ha impedito investi -
menti, ha impedito ricerca, ha sostenuto
le corporazioni, le classi parassitarie ne l
nostro paese ed ha impedito quindi occu-
pazione. Questo lo sappiamo, dovremmo
saperlo, ma non si dice in quest'aula. Solo
un'informazione distorta impedisce ogg i
alla gente di sapere che dopo il voto di
questa sera, in ogni caso, i veri perdent i
saranno comunque i lavoratori . Anche il
Parlamento sarà perdente perché non c' è
da parte di nessuno la consapevolezz a
della posta in gioco, non si è consapevol i
di ciò che si sta discutendo, e si è discusso
veramente in queste settimane e mesi .

Come votare, quindi, quando da un a
parte c'è una maggioranza spappolat a
che non riesce a tener fede ai suoi impe-
gni, che è insensibile nella stessa misur a
ai milioni di affamati, ai pensionati, alla
violazione dei diritti elementar i
nell 'Unione Sovietica? Un Governo ch e
andrà a siglare l'accordo sul gasdott o
mentre Spadolini, Zanone e non so ch i
altro piangono ipocritamente sui diritt i
civili, sulla vicenda Sakharov . Come vo-
tare poi dall'altra parte? Non si vuole tu-
telare quel regime partitocratico ,e «spar-
titorio» che rappresenta la morte dell a
democrazia, del diritto, della stessa spe-
ranza di un'alternativa onesta e pulita su
cui chiedere il consenso della gente. Ma
come è possibile prefigurare un'alterna-
tiva nel momento in cui si afferma che i l
governo del paese esiste solo nel mo-
mento in cui tutti sono d'accordo? Come è
possibile concepire u n 'alternativa della si -
nistra quando si afferma, come si fa oggi ,
che la democrazia cristiana avrebbe nella
stessa misura del partito comunista il di -
ritto di veto sul governo della sinistra? L a
verità è che non si vuole l'alternativa, ad
essa si è rinunciato definitivamente e
l'unica speranza della sinistra, l 'unica
ipotesi oggi è la cogestione del potere at-
traverso le formule partitocratiche ch e
conosciamo .

Per queste ragioni noi radicali non in -

tendiamo legittimare con un nostro vot o
un rito parlamentare ormai periferico ,
estraneo alla Costituzione e alle sue re-
gole scritte; non intendiamo far parte d i
una politica miope e scellerata alla quale
è ormai estranea e periferica anche la
gente .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Fac-
chetti . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE FACCHETTI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, nel ribadire le
motivazioni favorevoli del gruppo libe-
rale, già ampiamente espresse, alla con-
versione in legge del decreto-legge in di-
scussione, intendo cogliere l'occasione
per allargare i temi in discussione sottoli-
neandone gli aspetti politici di maggior
significato in questo momento . Abbiamo
registrato in questi giorni un deteriora -
mento della situazione politica che c i
prèoccupa e alla quale non'siamo disposti
a dare il nostro contributo, consapevoli d i
quanto siano gravi i problemi relativi alla
crisi economica italiana . Il nostro ap-
poggio è subordinato, tuttavia, a due con-
dizioni e cioè che non si violino certe ele-
mentari regole di lealtà reciproca (e i l
caso della Sardegna ci ha profondamente
toccati sotto questo profilo) e che non s i
contraddicano gli aspetti programmatic i
dai quali questo Governo è nato e per i
quali noi lo appoggiamo . Dal punto d i
vista degli aspetti programmatici i liberal i
insistono per considerare il decreto-legge
in questione come uno degli elementi d i
una più vasta manovra di carattere eco-
nomico e sociale che è cominciata dal
momento in cui è stata approvata la legg e
finanziaria e che deve continuare con
altri impegni, con altri provvedimenti ch e
ci portino fuori dalle secche paralizzant i
di queste settimane per affrontare i prov-
vedimenti che il paese reale ci chiede .

A tali questioni intendiamo rapida -
mente riferirci in questa dichiarazione di
voto. Da un lato deve essere ancora defi-
nito il quadro in cui è stata collocata la
manovra descritta dalla legge finanziaria ,
per cui è necessario quanto prima dotare
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lo Stato degli strumenti previsti dal con -
dono edilizio e dalla centralizzazione
della Tesoreria . Sono due elementi essen-
ziali per raggiungere i fini che la legge
finanziaria ha indicato . Dall 'altro lato oc-
corre portare a conclusione molte que-
stioni su cui ha lavorato il Governo in
questi mesi e sulle quali il Parlamento s i
deve pronunciare. Mi riferisco, ad esem-
pio, alla riforma del salario, ai problem i
della flessibilità del lavoro . Al di là di que-
sto, chiediamo che si ponga mano a stru-
menti in grado di aumentare le entrate
dello Stato attraverso un intervento seri o
di giustizia fiscale e non solo attraverso
un aumento quantitativo delle entrate tri-
butarie (al riguardo vi è già un impegn o
del Governo) .

Allo stesso modo abbiamo registrato
con interesse i passi fatti in tema di mi-
glioramento del quadro legislativo, in cu i
si è inserita la riforma sanitaria . Chie-
diamo altresì un intervento sulla politic a
della casa e a tale proposito voglio dire
che fin dalle dichiarazioni programma-
tiche abbiamo avuto modo di registrare i l
segno di un cambiamento del modo d i
legiferare in tale materia . Chiediamo che
i provvedimenti presentati al Parlament o
vengano posti al più presto in discus-
sione, così come chiediamo che il Consi-
glio di Gabinetto definisca quanto prim a
la politica industriale anche sulla base del
documento già predisposto dal ministro
dell'industria . Riteniamo che tale docu-
mento molto opportunamente sia stat o
presentato in quella sede, che è l'unica
nella quale può essere finalmente adot-
tata una seria politica industriale .

Infine a noi sembra che tali questioni s i
collochino nell'ambito di una manovra
più ampia di cui il decreto-legge n . 70 de l
quale ora ci apprestiamo a votare la con -
versione in legge è soltanto un segmento,
un segmento importante, un momento si-
gnificativo, un momento importante, m a
solo un momento; il paese ha altri pro-
blemi da affrontare e noi intendiamo af-
frontarli. Come liberali forniremo il no-
stro contributo per uscire dalla crisi che
abbiamo conosciuto e che continuiamo a
conoscere attraverso l'azione di un Parla -

mento non più paralizzato, ma specchio
dinamico di problemi dinamici, gravi e
preoccupanti che il paese continua a co-
noscere . (Applausi dei deputati del gruppo
del PLI) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bas-
sanini . Ne ha facoltà .

FRANCO BASSANINI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il: gruppo della sinistra
indipendente ha condotto contro quest o
decreto una battaglia coerente ed intran-
sigente. Il nostro no è, dunque, scontato ;
ma innanzitutto il nostro gruppo intende
chiedere scusa ai 15 milioni di italiani che
vedono decurtati da questo decreto i lor o
stipendi di ben 27 mila lire al mese
mentre 150 mila miliardi di redditi sfug-
gono ogni anno al dovere tributario, non
pagano cioè le tasse. Intende chiedere
scusa alla maggiore organizzazione sinda-
cale, la CGIL, che ha chiesto al Parla -
mento di restaurare la libertà sindacale
violata almeno reintegrando per il 1985 i

punti di contingenza tagliati . Intende
chiedere scusa il nostro gruppo anche
alla CISL e alla UIL che sono venute da -
vanti al Parlamento per chiedere che i l
Governo rispettasse il protocollo d'intesa
firmato da quelle organizzazioni sindacal i
o che almeno il Parlamento inserisse nel
decreto ciò che manca di quel patto, i l
blocco dell'equo canone, ad esempio, i l
conguaglio fiscale a fine anno per garan-
tire il potere d'acquisto ed il valore reale
delle retribuzioni .

Chiediamo scusa, noi abbiamo fatto d i
tutto per tre mesi senza e con l'ostruzio-
nismo, ma il Governo con una incostitu-
zionale ed inaudita sopraffazione ci h a
impedito qualsiasi successo; ponendo per
quattro volte la questione di fiducia,
anche quando quasi tutti gli emenda -
menti erano stati ritirati e non vi era
alcun atteggiamento ostruzionistico da
parte dell'opposizione, ha impedito a
questa Camera di votare qualunque cor-
rezione, qualunque modifica al decreto ,
comprese quelle richieste unanimemente
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dalle tre maggiori confederazioni sinda-
cali dei lavoratori .

Il nostro è quindi innanzitutto un no
contro la sopraffazione in difesa dei di -
ritti del Parlamento di rispondere alle ri-
chieste del paese e di discutere sulle pro -
poste che il Governo presenta votando
sulle alternative, sulle modificazioni e
sulle integrazioni che in questa aul a
erano state democraticamente proposte .

Il nostro pensiero è comunque per un
no sul merito del decreto, che è incostitu-
zionale perché lede la libertà sindacale,
l 'autonomia contrattuale delle parti so-
ciali, il diritto dei lavoratori ad una giusta
retribuzione, il principio di uguaglianza .
Lo abbiamo ampiamente dimostrato i n
questa aula e nessuno ha potuto smentire
questi rilievi di costituzionalità ; ma è
anche un decreto iniquo perché impone,
ancora una volta, sacrifici ai soli lavora -
tori dipendenti, mentre non affronta i
problemi dell 'evasione fiscale e dell 'ero-
sione tributaria, i problemi del costo de l
denaro, quelli della casa e dell'equo ca-
none, quelli dell'occupazione giovanile ,
della ripresa industriale, dell 'abnorme di-
latazione della spesa pubblica improdut-
tiva .

Affrontare e risolvere questi problemi,
signor Presidente, onorevoli colleghi ,
avrebbe significato vincere le resistenze
degli interessi parassitari, speculativi e
clientelari dei quali sono prigionieri molt i
settori della maggioranza di Governo e
avrebbe significato confrontarsi demo-
craticamente con le proposte della sini-
stra e del movimento sindacale che s u
tutte queste questioni hanno avanzato so-
luzioni precise e convincenti .

Su questo doveva misurarsi il concla-
mato decisionismo del Presidente de l
Consiglio, Bettino Craxi ; non lo ha fatt o
perché in realtà questo decisionismo è
solo arroganza verso i deboli, disprezzo
delle regole democratiche, supina subal-
ternità agli interessi del privilegio e della
speculazione .

Il nostro no deriva anche dalla conside-
razione che questo è un decreto ineffi-
cace, che non incide per nulla sulle caus e
vere. sulle cause strutturali della dina -

mica dell ' inflazione. È un decreto che
sconvolge il sistema delle relazioni indu-
striali, che ha già messo in crisi l 'unità
sindacale, che innesca spinte alla conflit-
tualità e così non favorisce, ma rende più
difficili quegli accordi e quelle intese
sulla mobilità, la flessibilità, la produttivi-
tà, l'innovazione, la riqualificazione dell a
forza-lavoro, la riforma della struttura
del salario, indispensabili per consentir e
l'aggancio del nostro paese alla ripres a
internazionale. Non si avvia alcuna poli-
tica dei redditi in questo modo, perché
quella politica richiede il consenso dell e
parti sociali, delle organizzazioni sinda-
cali capaci di rappresentare davvero l e
forze del lavoro e una politica dell 'occu-
pazione e industriale che manca del
tutto .

La pervicacia con la quale il Govern o
ha costretto l'opposizione ad uno scontr o
frontale su questo decreto, non consen-
tendo con quattro voti di fiducia per tre
mesi nessun confronto reale sulle alterna-
tive per combattere l ' inflazione, diventa
alla fine solo il pretesto, l'espediente co n
il quale il Governo rifiuta di misurars i
sulle soluzioni e sui provvedimenti d a
prendere per affrontare la crisi dell'eco-
nomia italiana, i problemi dell'occupa-
zione, dello sviluppo e dell'inflazione in
questo paese (Applausi dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Cio-
cia. Ne ha facoltà .

GRAZIANO CIOCIA. Signor Presidente ,
colleghi deputati, la considerazione che
emerge, alla luce di quanto è avvenuto in
questi mesi in Parlamento e nel paese
sulla tormentata questione del costo de l
lavoro e delle misure per contenere l'in-
flazione, è la constatazione della capacit à
di tenuta del l 'esecutivo anche in presenza
di profonde contestazioni poste in opera
da componenti sociali rilevanti, unita -
mente alla capacità dimostrata dall'ese-
cutivo stesso e dalla maggioranza del Par -
lamento con questo decreto-bis di evitare
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arroccamenti e rigidità pregiudiziali pe r
ricercare sul terreno delle proposte con -
crete elementi di sintesi sui quali perve-
nire ad intese di carattere più generale .
Né va dimenticato come, a fronte di tal i
capacità e volontà esista il problema og-
gettivo di avviare una riforma di carat-
tere generale della struttura del salario ,
fondata sulla fine degli automatismi e
sulla rivalutazione del merito, esigenza ,
questa, che è avvertita almeno in ugual
misura dalle forze imprenditoriali e da l
movimento sindacale .

A monte di tali considerazioni, tuttavia ,
esiste una esigenza di confronto di carat-
tere politico circa la qualità dello svi-
luppo del paese e, conseguentemente ,
circa il modello che debba disciplinare l e
relazioni industriali attraverso il quale
porre il paese in grado di assicurare l a
qualità del suo sviluppo . In questa ma-
teria non hanno posto né le improvvisa-
zioni né la demagogia, da qualsiasi part e
esse provengano. Qualità dello sviluppo e
nuovo modello di relazioni industriali co-
stituiscono, infatti, un presupposto indi-
spensabile per uscire dall 'attuale spiral e
inflattiva e per riavviare la ripresa pro-
duttiva. E dei giorni scorsi la presenta-
zione in Parlamento della Relazione gene-
rale sulla situazione economica del paese .
Essa non è allarmistica, ma è allarmante ,
perché enuncia con la pacatezza delle
cifre come i costi di gestione continuino a
lievitare con un ritmo superiore al tass o
di inflazione programmato e come le ri-
sorse per investimento siano diminuite
drasticamente in tutti i settori del cosid-
detto comparto pubblico allargato . Sono
stati resi anche noti in questi giorni i
risultati di ricerche realizzate da istitut i
autorevoli, risultati che coincidono ne l
confermare il cattivo stato di salute de i
meccanismi produttivi e l'incidenza nega-
tiva posta su di essi dall'arretrato sistem a
di relazioni industriali ancora oggi ope-
rante nel paese . É sempre di questi giorn i
la presentazione del libro bianco sull'eva-
sione tributaria, ad ulteriore testimo-
nianza e conferma della persistenza d i
una condizione di base di ingiustizia so-
ciale che deve essere avviata a supera -

mento in tempi brevi se si vuole avere
credibilità nella politica cosidetta di ri-
gore .

Da queste autorevoli fonti giunge la
concorde indicazione della necessità d i
individuare una strategia di medio pe-
riodo capace di coniugare il rigore con l o
sviluppo, nella comune consapevolezza
che, laddove le misure di rigore che i l
Governo viene varando non dovessero ap-
parire del tutto legate ad una prospettiva
credibile di risanamento ed a misure ef-
fettive di rilancio dello sviluppo, esse fini-
rebbero con l'appesantire i problemi e
con l 'acuire tensioni in misura ancora pi ù
grave e quindi più pericolosa per la te-
nuta del regime democratico.

Per uscire dalla crisi il paese ha bi-
sogno di stabilità e di consenso . Ha bi-
sogno di stabilità perché la realizzazione
di una strategia organica di contenimento
dell'inflazione e di rilancio produttiv o
non può aver luogo se la tenuta del
quadro politico è precaria ; ha bisogno di
consenso perché la qualità di quella stra-
tegia può affermarsi in quanto e nell a
misura in cui verrà sostenuta dalle part i
sociali .

L'attività di corresponsabilizzazione
preventiva delle parti sociali interessate
alla strategia economica del Governo co-
stituisce quindi un presupposto necessa-
rio, da conseguire e perseguire sempre
con tenacia e con pazienza ; non per caso,
sull'intesa del 14 febbraio scorso, si son o
registrate adesioni unanimi da parte della
componente imprenditoriale, sempre e
non per caso, l'iniziale dissociazione glo-
bale della componente comunista dell a
CGIL si è tradotta, nel giro di poche set-
timane, in una dispònibilità a trattare sul
terreno delle proposte concrete .

Le parti sociali sanno bene, infatti, che
è nel loro interesse sostenere una stra-
tegia di politica economica volta a conte -
nere l'inflazione ed a rilanciare il mecca-
nismo produttivo . Esse sanno bene che
non si può combattere l'inflazione la -
sciando inalterati gli automatismi e le in-
dicizzazioni del costo del lavoro . Così
come sanno bene che la rottura dell'unità
sindacale e l'indebolimento della capacità
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negoziale giovano solo a chi lavora pe r
lasciare il paese in mezzo aI guado, e no n
certo a chi lavora per superare nei temp i
più ravvicinati possibili il guado dell'in-
flazione e della recessione. Esse sanno
bene che le capacità contrattuali dell e
rappresentanze sindacali devono essere
preservate e consolidate, perché di un
loro svuotamento sarebbe l'intero paese a
pagarne le conseguenze . E sono consape-
voli, infine, che la ripresa dello sviluppo
si gioca principalmente sul terreno dell e
grandi ristrutturazioni produttive, perch é
il problema principale del «sistema Italia »
non è costituito dal costo del lavoro e
neanche dai costi sociali ad esso connessi ,
ma è costituito dalla produttività media
del sistema che perde colpi ed arretra .

Si tratta quindi di predisporre ed of-
frire alle parti sociali come prospettiva d i
medio termine una proposta articolata su
una strategia di politica economica e s u
un pacchetto di riforme finalizzate all o
sviluppo. Si tratta, in altre parole, di pre-
disporre e di offrire alle parti sociali un a
politica di programma sulla quale regi-
strare, se possibile, un consenso ancora
più ampio di quello già amplissimo regi-
strato il 14 febbraio .

È nostra ferma meditata convinzione
che, senza una politica di programma-
zione, le imprese orienteranno le proprie
ristrutturazioni, onde conseguire compe-
titività ed evitare di essere escluse da l
mercato, solo in direzione dei recuper i
monetari sul costo del lavoro e della in-
tensificazione dello sfruttamento dell a
forza lavoro. Ciò comporterebbe un
acuirsi delle tensioni sociali e renderebbe
meno agevole la «tenuta» del moviment o
sindacale democratico che costituisce an-
cora oggi l'unico valido interlocutore in
materia di relazioni industriali . Su questo
terreno, così come si evidenzia la indero-
gabilità del ricorso ad una politica di pro-
gramma, si evidenzia, per converso, l'ar-
retratezza in cui il paese versa in materia
di relazioni industriali .

Il riferimento va allo spinoso problem a
della produttività che in tutto il mond o
industriale internazionale è stata avviata
a soluzioni con il conseguimento di livelli

ottimali di efficienza nella gestione
dell'impresa, e che invece nel nostro
paese sta finendo con il tradursi in un a
indennità di presenza, in un premio d a
erogare legato alla presenza del lavora-
tore sul proprio posto di lavoro. Le re-
sponsabilità in materia sono molto estese .
Esistono responsabilità del sindacato, pe r
aver ceduto ed acceduto a richieste d i
natura corporativa avanzate da alcune
categorie, tese ad identificare i recuper i
interni di produttività alle effettive pre-
senze sui posti di lavoro. Esistono respon -
sabilità negli enti economici pubblici na-
zionali e locali, che hanno in molti cas i
accettato e reso operativo questo prin-
cipio negativo. Esistono responsabilità
dell'esecutivo, per avere esteso quest o
principio a tutti i dipendenti della pub-
blica amministrazione, costituendo ciò un
precedente che non potrà non trovare
imitatori in tutti gli altri settori del com-
parto pubblico allargato (primi tra essi gl i
enti locali) e che fa arretrare di almen o
un ventennio il sistema di relazioni indu-
striali con ripercussioni anche in materia
di contenimento del costo del lavoro che
sono a tutti evidenti .

Riportare il principio della produttività
sul terreno più pertinente della efficienz a
e del controllo di gestione è esigenza pri-
maria per realizzare una politica di pro-
gramma e per raccogliere il consenso
delle parti sociali. Su terreni più deterior i
ed in particolare sul terreno del cedi -
mento alle spinte di tipo corporativo, s i
costruisce qualunquismo e sindacalism o
autonomo, si produce accelerazione de l
processo dell'inflazione scuotendo parti-
colarmente le basi del sistema della de-
mocrazia (come del resto ci insegna
l'esperienza degli anni trascorsi) .

Anche questo invito ad essere coerenti e
conseguenti rientra in una strategia orga-
nica di politica economica volta al conte-
nimento dei processi inflattivi perché, s e
tale contenimento viene vanificato dall ' in-
troduzione di nuovi automatismi nelle re-
tribuzioni, il risultato in termini operativi
sarà un aumento della disoccupazion e
con la conseguente crescita di costi social i
che appesantiranno l'intero sistema eco-
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nomico. Il provvedimento che ci accin-
giamo a votare, signor Presidente, tende a
muoversi in ottica opposta a quella test é
paventata; è per questo che esso ha i l
nostro consenso .

L'obiettivo più generale è invece quell o
di restituire competitività alla «aziend a
Italia» e per il suo conseguimento appar e
determinante il ruolo di tutte le parti so-
ciali . È determinante il ruolo del mondo
imprenditoriale che non può affidars i
solo alle dinamiche d'impresa . È indi-
spensabile la spinta e l'incidenza de l
mondo del lavoro; a tal fine il paese h a
bisogno di un sindacato unito, rappresen-
tativo e culturalmente moderno, capac e
di dire la sua, in nome della collettività
nazionale, sui processi di ristrutturazion e
e riconversione produttiva .

In questo quadro di aspettative fondat e
e irrinunciabili, coerenti e possibili, c i
sono le ragioni per cui i socialisti demo-
cratici dichiarano il proprio voto favore-
vole sul disegno di conversione in legge d i
questo decreto (Applausi dei deputati de l
gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pel-
licanò . Ne ha facoltà .

GEROLAMO PELLICANO' . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, l'opinione pubblica
si è interrogata in questi giorni sulle ra-
gioni di una così lunga vicenda parlamen-
tare che ha impegnato le Camere fin dall o
scorso 14 febbraio, quando il Governo h a
varato questo decreto sul costo del la-
voro.

Sono ormai 90 giorni, ed oltre, che i l
paese e il Parlamento vivono in una con -
dizione segnata da accentuate tension i
politiche davvero sproporzionate rispetto
all'effettiva materia del contendere, ten-
sioni che non hanno risparmiato neppur e
i massimi vertici dello Stato . Allo scopo di
superare le resistenze, il Governo ha ri-
presentato il decreto con efficacia tempo-
rale più limitata rispetto al testo presen-
tato in febbraio.

Mi pare necessario spiegare alla pub -

blica opinione che questa troppo lunga
vicenda ha impegnato il Governo nell a
prima fase soltanto di una politica di risa-
namento della gravissima condizione eco-
nomica e finanziaria nazionale ; ha impe-
gnato il Parlamento in uno sforzo di resi-
stenza nei confronti di varie pressioni ac-
comunate negli effetti di allargamento d i
una già troppo incontrollata spesa pub-
blica; ha impegnato le parti sociali in u n
tentativo, purtroppo non riuscito, di ac-
cordo limitato sul costo del lavoro, in at-
tesa di una complessiva riforma della
struttura del salario, che comporti un a
riduzione degli effetti negativi di un a
scala mobile produttrice di inflazione e
attualmente disincentivante, nei suoi
aspetti perversi di appiattimento retribu-
tivo, della professionalità e della produt-
tività individuali .

Noi repubblicani, che voteremo a fa-
vore della conversione in legge del de-
creto, ci siamo attivamente impegnat i
perché gli effetti, decisamente non risolu-
tivi, del decreto ai fini del raffredda-
mento dell 'inflazione, che è a livelli an-
cora troppo elevati, non fossero ulterior-
mente limitati e perché non si produces-
sero altre falle nel disavanzo pubblico ,
per il contenimento del quale si sta fa-
cendo troppo poco e per la cui riduzione
dobbiamo con vigore impegnare il Go-
verno ad una manovra ancora più effi-
cace di quella in corso .

Non si sono attenuate per nulla le no-
stre allarmate preoccupazioni relative a l
dissesto della finanza pubblica . A questo
proposito, in relazione all 'ancora parziale
attuazione del programma di Governo, a
nove mesi dal suo insediamento, appar e
del tutto fuorviante e anzi addirittura
fuori della realtà la polemica in corso fr a
i cosiddetti decisionisti e i cosiddetti non
decisionisti (Applausi dei deputati del
gruppo del PRI) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Paz-
zaglia. Ne ha facoltà .

ALFREDO PAllAGLIA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, la vicenda par-
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lamentare sul costo del lavoro ha rivelato
in modo chiaro che su questi decreti, inu-
tili ai fini della lotta all'inflazione ed in -
giusti, sono state messe in atto due opera-
zioni strumentali : una delle sinistre
estreme, diretta ad affermare non tanto
la solidarietà verso i lavoratori (che no n
sentirono al tempo dell ' accordo Scotti) ,
quanto il principio che senza il loro con -
senso non si governa ; l'altra del Presi -
dente del Consiglio, e segretario del par-
tito socialista italiano, diretta a far pen-
sare agli italiani che l'iniziativa del Go-
verno in materia economica, e soprattutto
gli insuccessi di esso in materia di lott a
all'inflazione, non derivano dalla man-
canza delle misure necessarie per la ridu-
zione della spesa pubblica, ma dall'atteg-
giamento delle opposizioni su questi de-
creti, ripeto, ingiusti ed iniqui .

Vi è stata un'emulazione ed insieme
una solidarietà tra le varie forze d ì
estrema sinistra ai fini della prima opera-
zione. Perciò nell'area del Governo son o
state controllate le manifestazioni di con-
trasto tra le varie forze politiche e l'ono-
revole Craxi, dalla tribuna congressuale e
nella ufficialità delle lettere ai Presidenti
delle Camere, è arrivato, al fine di ren-
dere più credibile la tesi delle difficoltà d i
lavoro creategli dalle opposizioni, ad in-
ventarsi perfino un'ostruzionismo del
Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale, a compiere cioè un falso gravissimo .
I documenti di partito ed il nostro atteg-
giamento parlamentare sono tanto chiar i
che non si può trattare di un errore, ma d i
un grande falso propagandistico .

Noi abbiamo, senza alcun tatticismo ,
svolto il nostro ruolo di opposizione su i
contenuti e puntato la nostra iniziativ a
alla modifica del testo dei decreti . Ma
tutto si è rivelato impossibile avendo i l
Governo, con il ricorso alla questione d i
fiducia, impedito ai componenti del Par -
lamento di contribuire alla modifica de l
decreto .

Orbene, posta la inutilità del decreto a i
fini della riduzione dell'inflazione ed ac-
certato che l'inflazione non si riduce e
che quindi la manovra sui salari presen-
tata come fondata sulla certezza della ri -

duzione del tasso di inflazione e quindi
sulla difesa dei valori reali delle retribu-
zioni non ha più il fondamento annun-
ziato, il voto contrario di un partito com e
il Movimento sociale italiano-destra na-
zionale, che pone ai primi posti dei suo i
programmi e delle sue iniziative la lotta
all'inflazione, quella alla disoccupazion e
e quella agli sperperi (i tre mali del l 'Italia ,
uno legato all'altro, nel campo socio-eco-
nomico), è segno della volontà di una
seria politica antinflazionistica e di ri-
lancio produttivo ed occupazionale che
comporta misure ben diverse da quelle
previste nel decreto . Ed assume, oggi ,
anche il significato di denuncia delle stru-
mentalizzazioni in atto .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE IOTTI

ALFREDO PAllAGLIA. Quando il segre-
tario del partito socialista e Presidente de l
Consiglio, ad esempio, denuncia le disfun -
zioni del Parlamento, senza denunciare la
crisi generale delle istituzioni, cioè del si-
stema, di cui la crisi del Parlamento è sol -
tanto una manifestazione più vasta, e di-
mentica la cosiddetta «grande riforma» ,
cavallo di battaglia dei socialisti nel 1982

e nel 1983 che noi, sostenitori della neces-
sità di una nuova Repubblica, abbiamo
considerato con attenzione, egli compie
un'altra azione strumentale diretta a co-
prire le gravi deficienze del Governo e d
insieme i contrasti all'interno della mag-
gioranza, in nome della quale è in atto un
Governo a direzione socialista . Tende cioè
a coprire l'immobilismo sostanziale che
da qualche mese a questa parte caratte-
rizza il Governo in carica ed a scaricare
su altri responsabilità che sono comun i
anche al partito socialista . Così come la
dura polemica in atto tra socialisti e co-
munisti (durissimi anzi, quanto alle pa-
role ed alle minacce) non può nascondere
la verità della continuazione degli accord i
nelle amministrazioni locali ove gli inte-
ressi, gli enormi interessi socialisti e co-
munisti, uniscono tanti e tanto che le po-
lemiche lasciano il tempo che trovano .
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È in atto, in breve, un gioco: quello d i
giungere alle elezioni europee con l'atten-
zione dell'opinione pubblica sulla pole-
mica in atto tra i due partiti della sinistra .
Gli interessi di partito, quindi, avanti a
quelli dell ' Italia; il Parlamento, pertanto ,
è al servizio di questi interessi, occupato
cioè, anche sotto questo aspetto, dai par-
titi .

Di più, la pesante polemica sul decreto
ha messo in ombra non poche situazion i
gravi, come quella dell'ordine pubblico o
quella del costume politico o lo scandalo
delle lottizzazioni ed ha fermato l 'esame
delle mozioni sulla incompatibilità dell a
permanenza al Governo dell'onorevole
Longo . Noi, anche a posteriori, riteniamo
non utile, sotto il profilo generale, il ri-
corso che le sinistre hanno fatto in questo
momento alla pratica dell'ostruzionismo .
L'esame degli argomenti che sono all'at-
tenzione dell ' opinione pubblica avrebbe
rivelato le fratture all'interno della mag-
gioranza più di quanto non lo abbia fatto
la vicenda dei decreti sul costo del lavor o
(nella quale l 'azione di soffocamento —
come ho detto — ha avuto grande suc-
cesso), e più di quanto lo 9.bbiano rivelato
le polemiche anche aspre portate avant i
nei congressi dei partiti di maggioranza.

Credo, però, che siamo di fronte ad un a
situazione della maggioranza non pi ù
controllabile da parte del Governo. Quel
che si è visto durante l'esame di quest i
decreti ne è sintomo. Anche le assenze e l a
indisponibilità di tanti deputati della
maggioranza a partecipare ai lavori par-
lamentari vanno valutate . È vero che i l
Parlamento non funziona come dovrebbe ,
ma tra le tante cause vi è il fatto che le
maggioranze sono in disaccordo o as-
senti . Quale effetto ha avuto la modific a
di tante norme avvenuta in passato in per -
fetto accordo tra comunisti, democri-
stiani e socialisti e quale efficacia potreb-
bero avere modifiche ragionevoli da ap-
portare al nostro regolamento, se — pe r
esempio — la maggioranza dovesse conti-
nuare ad essere assente o a far mancare i l
numero legale come è avvenuto più volt e
nella vicenda dei decreti? Che effetto po-
trebbero avere eventuali eliminazioni di

assurdità regolamentari, quando i com-
ponenti della maggioranza non sono con -
vinti, come gli attuali, della azione de l
Governo che sostengono?

Nel corso di un altro intervento ebbi ad
esprimere il dubbio che il Presidente de l
Consiglio svolgesse una intensa attività i n
politica estera per la difficoltà di avere
altrettanti sostegni nella politica interna .
Allora sembrava che il Presidente de l
Consiglio offrisse piena garanzia a l
mondo occidentale in politica internazio-
nale; poi è venuta la dichiarazione di Li-
sbona che ha fatto pensare ad una poli-
tica italiana parzialmente sganciata d a
quella della NATO ed ha perciò favorit o
l'irrigidimento di Mosca, dopo di cui vi è
stata una conseguente presa di distanz a
da parte di alcuni esponenti della maggio -
ranza dalla linea del Presidente del Con-
siglio, anche in politica estera .

Onorevoli colleghi, siamo quindi di
fronte alla necessità di profondi chiari -
menti politici nel Parlamento e nel paese.
Aspettiamo la verifica di base delle ele-
zioni europee, ma noi, deputati del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale ,
chiederemo subito i necessari dibattit i
sulla politica estera, sui problemi dell a
occupazione, sulla lotta alla droga e sull e
lottizzazioni . Non so se il Governo abbi a
sottovalutato o meno l'opposizione di
contenuto con proposte alternative che i l
nostro gruppo conduce, ma sono certo

i che, quando tra breve, cessata questa vi-
cenda sui decreti, il Governo dovrà con-
frontarsi con noi anche sui temi 'che h o
indicato, constaterà la nostra capacità d i
interpretare i sentimenti, i bisogni e le
aspirazioni degli italiani (Applausi a de-
stra - Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ar-
tioli . Ne ha facoltà .

ROSSELLA ARTIOLI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, non crediamo che vi
sia più neppure bisogno di disturbare i
maestri storici del movimento operai o
per far comprendere alla gente che la-
vora ed al paese che la perdita di valore
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della moneta nazionale, cioè l'inflazione ,
aggredisce soprattutto i lavoratori ed i l
mondo produttivo nel suo complesso .
Quindi il vero bersaglio da colpire co n
decisione è proprio l 'inflazione, come si
sta facendo, senza continuare ad illudere
lavoratori e massaie che basti salvare
qualche punto di contingenza per salva-
guardare i poteri di acquisto del salario e
dello stipendio . Bisogna ormai svelar e
l'imbroglio perché la gente comprend a
bene dove abita la buona fede : sarebbe
come convincere chi è già indebitat o
fuori misura che può salvarsi coprendo i
buchi con altri debiti, dirigendolo, quindi ,
verso la bancarotta, come qualcuno st a
facendo oggi nei confronti del paese . Pos-
sono salvarsi i ricchi, come succede d a
decenni, trasformando i capitali in lire i n
ben più solida moneta internazionale, m a
non certo la gente che vive della propria
retribuzione . Può sembrare banale riaf-
fermare questi concetti, ma è bene farl o
affinché ciascuno si assuma le proprie
responsabilità e la propria rappresentati-
vità di fronte al Parlamento ed alla opi-
nione pubblica. I nessi internazional i
della situazione economico-finanziaria ,
non quella astratta ed accademica, m a
quella reale delle buste-paga e degli inve-
stimenti di impresa, sono sempre più evi -
denti .

Basta guardare al tasso di inflazion e
degli altri paesi industrializzati, per com-
prendere il diverso valore reale della re-
tribuzione del lavoratore italiano, rispett o
a quello americano, giapponese, svizzero
o tedesco: oggi, i metallurgici tedesch i
possono permettersi una lotta per le 3 5
ore lavorative, solo perché la loro infla-
zione non supera il 3 per cento . Nel 1884
una retribuzione media a Milano era valu -
tata sulle 60 lire mensili ; nel 1925, in 1000
lire; nel 1984, secondo le statistiche, circa
1 milione! Si evidenziano moltiplicatori
storici, che dimostrano non soltanto un a
maggiore diffusione nei consumi, ma
anche e soprattutto una spirale sempre
più vertiginosa di perdita di valore dell a
moneta, giacché non hanno raffronti
negli altri paesi avanzati . È una spirale
che si trasforma in caduta a vite, se non

viene fatta planare su valori più vicini a
quelli internazionali: ebbene, la strada
giusta viene percorsa dal Governo con i l
decreto in discussione non con una botta
di decisionismo, bensì dopo una lunga
consultazione che evidenzia l 'adesione
della maggioranza del mondo sindacale ,
cooperativo, artigianale ed imprendito-
riale. Eppure, un invasamento alla rot-
tura in campo sindacale e politico morde
il gruppo egemone del partito comunist a
come una tarantola e scatena persino fan -
tasmi di autoritarismo e di pericoli istitu-
zionali: è questa un'opposizione ostruzio-
nistica e pregiudiziale che costituisce ,
questa sì, un vero strappo rispetto all a
storia del partito di Togliatti ed Amen-
dola, incurante di tutto un patrimonio d i
elaborazione, nella sinistra, sulla cultura
e capacità di governo della sinistra stessa ,
anche dall'opposizione !

Si è parlato di ricatto socialista a pro-
posito ed a sproposito delle giunte di sini-
stra, ma il problema è un altro, non così
prettamente schematico, come lo vuole i l
direttore de l'Unità; il problema è se è
possibile governare insieme, socialisti e
comunisti, grandi realtà metropolitane o
regionali, con due linee così contrapposte
sul problema dell'inflazione ; per rima -
nere all'argomento, con il carico di re-
sponsabilità esistente anche sugli enti lo -
cali, di fronte ad una questione di grand e
portata che vede i comunisti inopinata -
mente molto meno aggressivi, fino a di-
chiarare disponibilità per un diverso Go-
verno, nei confronti di chiunque teorizzi e
pratichi dottrine molto più rigoristiche
dei socialisti e cioè, in modi diversi, l e
altre forze politiche in campo !

Tutto ciò non può che incrementare la
solidarietà di Governo dei partiti della
maggioranza, a fronte di un comporta -
mento così sprezzante del funzionamento
delle istituzioni ; viene quasi da chiedersi ,
signor Presidente ed onorevoli colleghi ,
se l'obiettivo dell'onorevole Berlinguer
non sia proprio quello di cementare l a
solidarietà della maggioranza! Si tratte-
rebbe certo di uno stupefacente arrove-
sciamento della prassi, per usare un an-
tico gergo dottrinario; di fronte a com-
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portamenti paradossali, la tentazione a l
paradosso è molto forte, giacché siam o
nel paese di Machiavelli, ma anche di Pi -
randello . . .

Tornando alla realtà, i socialisti pen-
sano che la strada imboccata dal Govern o
sulla manovra economica più comples-
siva, comprendente anche significativ e
iniziative contro l 'evasione fiscale di cui i l
decreto è una prima tappa, sia quella
giusta per risanare la nostra economia e
ridare fiato alla ripresa del mondo pro-
duttivo: per questo, voteremo a favore
sulla conversione del decreto (Vivi ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSI —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Rei-
chlin. Ne ha facoltà .

ALFREDO REICHLIN. Signor Presidente ,
la battaglia contro il decreto che taglia i
salari e colpisce il potere sindacale, volge
al termine in questo ramo del Parla-
mento: dico in questo ramo, signor Presi-
dente, perché noi la continueremo al Se -
nato, anche se l'esito è incerto ma, in ogn i
caso, la continueremo nel paese e con
l 'autorità politica e morale di chi ha fatto
il suo dovere di opposizione democratic a
fino in fondo, noi ci rivolgiamo all'Itali a
che lavora, che produce, che paga le
tasse, che attende decisioni e risposte di-
verse e serie ai suoi problemi ; ci rivol-
giamo a tutti gli italiani che il 17 giugn o
andranno a votare, per invitarli a giudi-
care su questo modo di governare, un
misto — come è stato detto — di traco-
tanza e d 'impotenza !

Nessuna propaganda può oscurare
questo fatto elementare, onorevoli colle-
ghi: se la ragione e gli interessi nazional i
fossero stati in questi mesi dalla vostra
parte, noi non saremmo in questa situa-
zione politica già dominata dal «dopo »
questo Governo; la maggioranza non s i
sarebbe lacerata e questo Governo non
andrebbe alle elezioni in uno stato prea-
gonico, sorretto solo — diciamolo pure —
da un gioco oscuro di reciproci ricatti ch e
ammorba l'aria! E non si parli di com -

plotti antisocialisti : un minimo di fred-
dezza e lucidità di analisi, compagni so-
cialisti, dovrebbe dirvi che è la direzione ,
l'indirizzo politico che non funziona,
altro che decisionismo! Vorrei che noi ri-
flettessimo un momento con spirito obiet-
tivo su un fatto elementare : a che cosa è
servito, dopo tutto, questo decreto del 1 4
febbraio? Credo che dopo tre mesi pos-
siamo dirlo. E servito solo a gettare i sin-
dacati italiani in una crisi drammatica e
non è poco, onorevoli colleghi; ci voleva il
riformista De Michelis per sconvolgere ,
paralizzare quel fattore fondamentale
dello sviluppo economico e sociale, ed
anche della tenuta democratica, che son o
le relazioni industriali e sociali, che son o
le libertà sindacali! Bel lavoro, signori de l
Governo! Bel bilancio per una nuova Pre-
sidenza del Consiglio, essere riusciti a sfa -
sciare in pochi mesi (dovreste rifletterci ,
su questo) i sindacati, le relazioni indu-
striali, i rapporti a sinistra ; essere riuscit i
a logorare quel normale e produttivo rap-
porto tra Governo e Parlamento, tra mag-
gioranza ed opposizione, per il quale d a
questi banchi si è sempre lavorato, m a
che può esistere solo — ecco le ragion i
della nostra opposizione così aspra — se
il Parlamento ha libertà di decidere ed
emendare !

Lo dico senza soddisfazione: in so-
stanza siete riusciti, a forza di blitz, gesti ,
minacce per lo più inutili, ad imbarbarire
la lotta politica: come si possa parlare
ancora di democrazia governante, per me
è un mistero e per me resta un mistero
inquietante perché il partito socialista
abbia voluto inaugurare la sua esperienza
di direzione del Governo con un atto cos ì
ingiusto e così inutile e fuorviante ai fin i
di una lotta all'inflazione, per la ripresa
produttiva, l'occupazione, per il risana -
mento della finanza pubblica che è al col -
lasso; non è così?

Voi lo negate, onorevoli colleghi? Ba-
date: mentre noi eravamo qui, costretti a
lottare accanitamente per impedire che
tutto il peso della crisi venisse riversat o
sulla busta paga dei lavoratori dipen-
denti, sono successe tre cose che spiegano
nel modo più illuminante le ragioni pro-
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fonde, nazionali e niente affatto operai-
ste, della nostra battaglia. In primo luogo,
la pubblicazione del libro bianco del mini-
stro delle finanze, prova clamorosa e d
impressionante della mancanza di senso
di responsabilità nazionale con cui questo
paese è stato governato per anni! Come è
stato osservato con sarcasmo, è il sol o
paese al mondo dove il socialismo è stat o
pienamente realizzato, se è vero che per il
fisco i lavoratori sono più ricchi dei loro
padroni!

Di quale decisionismo andate parlando?
Di quale grinta? La prima decisione ch e
dovevate prendere, compagni socialisti, a
palazzo Chigi non era tagliare qualche
punto di scala mobile alle già tartassate
buste paga; era colpire l 'evasione, l'ero-
sione, che il collega Visco calcola in 350
mila miliardi !

Il secondo fatto ce lo ha esposto all a
Commissione bilancio l'ex Governatore
della Banca d'Italia, professor Baffi ; ed è
che quest'anno per la prima volta l'inte-
resse reale, cioè depurato dell ' inflazione ,
pagato sul debito pubblico è stato attivo, e
non di poco : 15 mila miliardi in termini d i
spostamento di ricchezza reale, non no -
minale. Secondo i calcoli di Baffi, son o
andati alla rendita finanziaria, non ai pro -
fitti di impresa ; non ai famosi imprendi -
tori, tanto esaltati, ma al capitale inerte .
Ciò mentre il monte-salari veniva tagliato,
e non di poco . Infatti, se non fossimo riu-
sciti a ridurre a sei mesi questo decreto, i
punti tagliati sarebbero stati cinque, e
forse sei: e sono migliaia e migliaia d i
miliardi !

Due pesi e due misure: la scala mobil e
dei salari scende (la sua copertura si ri-
duce dal 65 al 45 per cento), la scala
mobile del capitale inerte sale, arrivand o
al 105 per cento. Che grinta, ragazzi !

Il terzo fatto è che il decreto non è ser-
vito a riportare l ' inflazione al di sotto de l
10 per cento . Siamo a giugno ormai,. pos-
siamo dirlo! Era chiaro, del resto, essend o
altre le cause dell 'inflazione italiana, e
cioè il peso delle rendite, delle arretra-
tezze, del deficit del bilancio . E mentre
noi eravamo qui a discutere del decreto,
perfino nel discorso di insediamento del

nuovo presidente della Confindustria è
uscita la richiesta di porre sul tappeto
finalmente i problemi reali . E io sono
curioso di sentire che cosa ci dirà il 3 1
maggio, fra pochi giorni, il governatore
della Banca d'Italia nella sua relazione
annuale.

Se ci dirà che il deficit dello Stato è
arrivato al punto da rappresentare orma i
il vero e proprio blocco dello sviluppo,
perché il suo finanziamento richiede
ormai un enorme spostamento di risorse
reali dagli investimenti produttivi al pa-
gamento del debito; se ci dirà che qui è l a
strozzatura, non nel costo del lavoro, qu i
è la stagnazione, sempre incombente
sull'economia italiana, qui è l'impossibi-
lità di combattere l ' inflazione con mezzi
che non siano puramente monetari (che
significano meno sviluppo e più disoccu-
pazione); se ci dirà questo, colleghi, tutto
il senso profondo, nazionale, da voi de-
monizzato ed irriso, della nostra battaglia
sarà molto chiaro . Sarà chiaro agli opera i
come agli imprenditori, all'Italia mo-
derna che produce e che innova come a l
mondo del sottosviluppo e della disoccu-
pazione! Altro che sfida riformista, com-
pagni socialisti! Altro che veto comunista ,
politica dei «no»!

Come dovevamo muoverci? Solo com-
battendo il decreto noi potevamo porre
sul tappeto i problemi veri, l 'esigenza d i
un'altra politica, mantenere viva una pro-
posta riformatrice diversa. La sola trama
del resto (parlo alla sinistra) su cui è pos-
sibile oggi ricostruire una unità, un dia -
logo, uno scambio di idee profittevole, i l
solo modo per impedire che il paese, la
cultura democratica e progressista, i l
mondo del lavoro e della produzione, d i
fronte al fatto che anche noi chinavamo i l
capo, chinassero il capo e subissero come
ineluttabile una risposta non soltanto ini-
qua, ma arretrata, asfittica, inutile, alla
crisi .

Una risposta molto grave, signor Presi -
dente, da un punto di vista politico più
generale. Perciò oggi, al termine di questa
fase del dibattito, una cosa possiamo dir e
in piena coscienza e con serena convin-
zione: erano decenni che il partito comu-
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nista italiano non conduceva in Parla -
mento una battaglia così aspra, fino
all'ostruzionismo. Ognuno di noi si è
posto in questi mesi ed in queste setti -
mane una domanda seria : ne valeva la
pena? Il mezzo, così grave e così delicato ,
era commisurato al fine?

Signor Presidente, i fatti di queste ul-
time settimane, l'emergere chiaro di ten-
denze inquietanti nel modo di governare ,
hanno risposto e spiegano bene perché i l
PCI sente come assillante e tipicament e
suo (e chi può farlo, del resto, se non lo
facciamo noi?) il dovere di ergersi a ga-
rante della democrazia, per tutti, quali
che siano gli eventi . Noi siamo convint i
che, così facendo, non lavoriamo solo per
noi, ma per tutta la sinistra e per il paes e
(Applausi all'estrema sinistra e dei depu-
tati del gruppo della sinistra indipen-
dente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Gitti . Ne ha facoltà .

TARCISIO GITTI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signori rappresentanti de l
Governo, il voto favorevole del gruppo
della democrazia cristiana discende coe-
rentemente dal consenso politico da no i
espresso in ordine alla fiducia che il Go-
verno, nell 'esercizio delle sue prerogative
costituzionali, e quindi con autonoma va-
lutazione, ha posto sul provvedimento in
discussione.

Ci apprestiamo ora a concludere i n
questa Camera un iter, anzi un doppio
iter, aspro e contrastato che ha pres o
inizio nel marzo scorso . Un lungo pe-
riodo, mi si consenta di dire troppo lungo ,
anche a non voler rifiutare il rilievo delle
questioni sollevate dalle opposizioni, ed i n
particolare dall 'opposizione di sinistra .

Il gruppo democratico cristiano riba-
disce il proprio giudizio sul provvedi-
mento. Si tratta certamente di uno stru-
mento limitato e parziale, insufficiente ,
se si vuole, ma esso rappresenta un mo-
mento significativo e necessario della
manovra volta al graduale superamento

del forte differenziale di inflazione, e in-
dirizzata a ricreare, in uno sforzo co-
mune di tutte le parti sociali, le condi-
zioni per una ripresa e un rilancio che
assicurino la reale difesa dei livelli occu-
pazionali .

Abbiamo sottolineato, e sottolineiam o
ancora, che si tratta di uno strumento che
deve riconnettersi con altre iniziative (al -
cune preannunziate, altre già presentate)
affinché la manovra risponda alle esi-
genze imprescindibili di rigore e di equi-
tà; ma diciamo anche che quest'ultima,
l'equità, in questo stato, con lo stato della
nostra spesa pubblica, è perseguibile solo
con scelte assai severe .

Ribadiamo ancora, onorevoli colleghi ,
la necessità che ogni parte del protocoll o
di febbraio trovi puntuale applicazione, e
che la prevista verifica, di cui dovrà es-
sere data completa informazione alle Ca-
mere, salvaguardi con misure adeguate i l
potere reale di acquisto dei salari, anch e
in relazione ai fatti nuovi accaduti e ac-
certati in questi giorni .

In tutta questa vicenda, onorevoli colle-
ghi, abbiamo operato — e non per una
ossessione mediatrice, ma nella piena
consapevolezza del ruolo e della respon-
sabilità nazionale che ci derivano dall 'es-
sere il partito di maggioranza relativa —
perché il dibattito fosse il più possibil e
concreto e legato ai fatti. Non possiamo
però non constatare, con rammarico, ma
soprattutto con preoccupazione, che ,
tanto nella prima che nella seconda fase ,
questa vicenda si è caricata di valenze, d i
comportamenti, di implicazioni politico-
istituzionali, queste ultime, certo, indott e
anche da altre vicende recenti, o forse da
scadenze elettorali imminenti, che conti-
nuiamo però a ritenere sproporzionati ri-
spetto ai termini veri del contrasto sul
decreto .

Non accettiamo perciò quelle rappre-
sentazioni dei contrasti che appaiono a
noi di comodo, perché si presentano sotto
il segno della semplificazione, dell'unila-
teralità, del pregiudizio : le rifiutiamo, da
qualunque parte esse provengano . E, con
pacatezza ma anche con fermezza, voglio
ribadire in tutte le direzioni che, riguardo
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al decreto e ai suoi contenuti, noi rite-
niamo che non sia possibile parlare né di
svolta, né di strada .

È vero, il terreno su cui ci muoviamo e
su cui esso incide è di straordinaria rile-
vanza costituzionale, nel quadro artico-
lato del pluralismo democratico, anche se
— tutti l 'hanno riconosciuto in questo di -
battito, è un convincimento sempre pi ù
diffuso — si impongono ormai per tutti, a
partire innanzitutto dalle forze sindacali ,
riflessioni e scelte nuove e più adeguate ,
proprio sul terreno dell'organizzazione e
dell'esercizio dell 'autonomia e dell'auto-
tutela collettiva. È però altrettanto vero
che si tratta di misure che perseguono
obiettivi comuni e condivisi, individuat i
già nell'accordo del gennaio 1983, nonché
interventi circoscritti nel contenuto e nel
tempo, accompagnati e garantiti da previ-
sioni compensative .

Va inoltre ricordato che una significa-
tiva modifica proprio sotto il profilo poli-
tico istituzionale, nel senso di riportare in
primo piano la responsabilità e l 'autotu-
tela sindacale, è stata operata nella reite-
razione del decreto, riducendone l'effi-
cacia temporale a sei mesi . È per questo
che abbiamo operato con ostinazione, ne i
limiti del possibile, sempre tenendo bene
in conto il rapporto di lealtà con il Go-
verno e con i partner di maggioranza, per-
ché potessero superarsi contrapposizioni
radicali e scontri preconcetti . Ma, proprio
per questo, non possiamo non rilevare
come dal punto di vista politico ed istitu-
zionale si sia manifestato qui un dato as-
solutamente nuovo. In questa vicenda c' è
un dato di straordinaria novità, in parte
anche sconcertante se raffrontato all a
pratica di oltre trent'anni di vita demo-
cratica nel nostro paese, onorevole Rei-
chlin: il ricorso del maggior partito d i
opposizione all'uso estremo ed esasperato
delle risorse regolamentari, fino al punto
— consentitemi di dirlo — della cosid-
detta dissociazione dal voto, che non può
certo essere contrabbandata come u n
voto libero .

Una voce all'estrema sinistra . Votate voi
liberamente!

TARCISIO GITTI. Non preoccupa, col-
leghi del gruppo comunista, il dato quan-
titativo; preoccupa tutti — non quest a
maggioranza, non questo o quel Govern o
— per l ' interesse generale, che appar-
tiene alla comune responsabilità, dell a
vita e del funzionamento delle istituzioni ,
il dato di una opposizione condotta fino
in fondo — sono parole che avete già sen-
tito in altri tempi, colleghi comunisti — e
cioè fino ad impedire che le Camere pos-
sano utilmente e tempestivamente delibe-
rare (Applausi al centro) .

MASSIMO GORLA. Voi lo avete impe-
dito !

TARCISIO GITTI . Voglio ricordare qui, a
tutti i gruppi ma soprattutto a quello che ,
per consistenza numerica, è il secondo ,
che in questi trenta e più anni di vita della
Repubblica democratica l'uso proporzio-
nato, prudente e sapiente da parte de i
partiti che hanno concorso a fondare l a
Costituzione, a cominciare da quelli mag-
giori, è stato, pur nei conflitti duri — ono-
revole Cicciomessere, altro che demo-
crazia consociativa! —, sempre garanzi a
di equilibrio, di sviluppo, di progresso, e
di difesa della democrazia .

Una voce all'estrema sinistra . Finché
non si rispettano le regole del gioco !

TARCISIO GITTI . Vorrei ricordare an-
cora che, sulla base di esigenze ed obiet-
tivi condivisi seppure nella diversità de i
contributi, tutti insieme dentro quest'aul a
abbiamo aperto un confronto su nuove e
più efficaci regole della vita democratic a
ed istituzionale.

Per parte nostra, e credo sia l'obiettivo
di tutte le parti politiche, noi vogliamo
che questo confronto continui nell'inte-
resse della democrazia italiana . Si im-
pone perciò una riflessione e un chiari -
mento, che non mi pare sia venuto dal l ' in -
tervento dell'onorevole Reichlin, sul si-
gnificato profondo ed autentico di quest a
novità: il sorprendente e in parte sconcer-
tante comportamento del maggior
gruppo parlamentare di opposizione,
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tanto più in una fase delicata di polemi-
che, per la più ingenerose, contro le isti-
tuzioni rappresentative .

Questa riflessione si impone, colleghi d i
tutti i gruppi, per poter tornare, ognun o
nel proprio ruolo e con la propria identi-
tà, ad un confronto vero, capace di inter-
pretare le profonde esigenze di rinnova -
mento della vita politica e delle istitu-
zioni .

La democrazia cristiana non si sot-
trarrà a questa esigenza, farà tutta intera
la sua parte ed è con questo spirito e co n
queste preoccupazioni, onorevole Presi -
dente, che noi daremo il voto favorevol e
sul provvedimento in esame (Applausi a l
centro) .

Trasmissione di una risoluzione e di una
raccomandazione dell'Assemblea del
Consiglio d 'Europa .

PRESIDENTE. Il Presidente dell'As-
semblea del Consiglio d'Europa ha tra -
smesso i testi di una risoluzione e di un a
raccomandazione approvate da quel con -
sesso rispettivamente nelle sedute del 3 1
gennaio e del 1 0 febbraio 1984 ;

1) «Relazioni culturali tra l ' Europa e
l 'America Latina», (doc. XII, n. 43) ;

2) «Inquinamento dell 'aria e piogge
acide», (doc . XII, n. 44) .

Questi documenti saranno stampati, di -
stribuiti e, a norma dell'articolo 125 del
regolamento, deferiti rispettivamente all e
Commissioni permanenti VIII (Istruzione)
e IX (Lavori Pubblici) .

Trasmissione di risoluzion i
dal Parlamento europeo .

PRESIDENTE . Il Presidente del Parla -
mento europeo ha trasmesso i testi d i
nove risoluzioni su:

«la necessità di realizzare il mercat o
interno europeo» (doc . XII, n. 34) ;

«la recente chiusura della procedura

di consultazione del Parlamento europeo
sulla proposta della Commissione dell e
Comunità europee al Consiglio concer-
nente una quarta direttiva che modific a
la direttiva 74/651/CEE relativa alle fran-
chigie fiscali applicabili all ' importazione
delle merci oggetto di piccole spedizioni a
carattere non commerciale all'intern o
della Comunità» (doc. XII, n. 35) ;

«gli interessi, i rischi e le esigenze co-
muni dei paesi europei in materia di sicu-
rezza» (doc. XII, n. 36) ;

la situazione politica ed economic a
nello Zimbabwe» (doc. XII, n . 37) ;

«il diritto di associazione dei militari »
(doc. XII, n. 38) ;

«il corno d'Africa» (doc . XII, n. 39) ;

«il trasferimento di detenuti» (doc.
XII, n. 40) ;

«il potenziamento della cooperazione
transfrontaliera» (doc. XII, n. 41) ,

e

«un piano di solidarietà energetica pe r
l'utilizzazione del carbone europeo» (doc .
XII, n. 42) ,

approvate da quel consesso rispettiva -
mente la prima il 9 aprile, la seconda il 10
aprile, la terza 1'11 aprile, la quarta, la
quinta e la sesta il 12 aprile, la settima,
l'ottava e la nona il 13 aprile 1984 .

Questi documenti saranno stampati, di-
stribuiti e, a norma dell 'articolo 125 de l
regolamento, deferiti rispettivamente all e
Commissioni I (doc . n. 41), III (doc. nn. 37
e 39), IV (doc . n . 40), VII (doc. nn. 36 e 38)
e XII (doc . nn. 34, 35 e 42) .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE. Il presidente della Cort e
dei conti, con lettera in data 8 maggio
1984, ha trasmesso, in adempimento al
disposto dell 'articolo 7 della legge 2 1
marzo 1958, n. 259, la determinazione e la
relativa relazione sulla gestione finan-
ziaria della Cassa nazionale di previdenza
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ed assistenza per gli ingegneri ed archi -
tetti per gli esercizi dal 1973 al 1982 (doc .
XV, n. 26/1973-1974-1975-1976-1977 -
1978-1979-1980-1981-1982) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Trasmissioni
di documenti ministeriali .

PRESIDENTE. Il ministro delle fi-
nanze, con lettera in data 2 maggio 1984 ,
ha trasmesso ai sensi dell 'articolo 1 della
legge 10 maggio 1983, n . 212, copia del
decreto interministeriale del 25 ottobre
1983 concernente la determinazione de i
contingenti massimi dei vari gradi di sot-
tufficiali della Guardia di finanza, distint i
per ruolo, per l 'anno 1984 .

Questo documento sarà trasmesso all a
Commissione competente .

Il ministro della difesa, con lettera i n
data 8 maggio 1984, ha trasmesso copia
del verbale della riunione del 30 marzo
1984 del Comitato per l'attuazione dell a
legge 22 marzo 1975, n. 57, concernente
costruzione ed ammodernamento dei
mezzi navali della marina militare .

Questo documento sarà trasmesso all a
Commissione competente .

Il ministro della difesa, con lettere i n
data 19 maggio 1984, ha trasmesso:

copia del verbale della riunione del 27
marzo 1984 del Comitato per l 'attuazione
della legge 18 agosto 1978, n. 497, modi-
ficata e integrata dalla legge 28 febbraio
1981, n. 47, concernente l'acquisizione da
parte del ministro della difesa di immo-
bili da destinare ad alloggi di servizio per
le forze armate;

copia del verbale della riunione del 1 8
aprile 1984 del Comitato per l 'attuazione
della legge 16 giugno 1977, n. 372,
sull 'ammodernamento degli armamenti ,
materiali, apparecchiature e mezzi
dell'esercito .

Questi verbali sar=.' iio trasmessi all a
Commissione comffente .

Il ministro della sanità con lettera in
data 18 maggio 1984 ha trasmesso, a i
sensi dell 'articolo 1 della legge 22 di-
cembre 1975, n. 685, la relazione sull 'an-
damento del fenomeno delle tossicodi-
pendenze e sull 'efficacia delle misur e
adottate nell'anno 1982 (doc . XXXVII, n .
1) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GIUSEPPE AllARO

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ala -
sia. Ne ha facoltà .

GIOVANNI BATTISTA ALASIA. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, dopo aver ar-
gomentato per parecchie settimane, in
quest'Assemblea e in Commissione, sulle
ragioni generali e sui singoli particolar i
aspetti di questo decreto, eccoci giunt i
ora al momento riassuntivo delle nostr e
valutazioni .

Chi come noi ha vissuto con serio impe-
gno, con approfondimento e con passione
tutta questa vicenda non può considerare
queste ultime parole per dichiarazione di
voto un rituale al quale, magari, vorrebbe
sottrarsi .

Noi, onorevoli colleghi, parliamo an-
cora una volta non per dovere di ufficio ,
non per sottrarre qualche minuto, onore-
vole Gitti, prima che voi della maggio-
ranza consumiate questo poco edificante
atto. No, onorevole Gitti, noi parliamo
perché siamo convinti delle nostre argo-
mentazioni e delle nostre proposte, che
nessuno in questa aula e fuori di qui ha
potuto seriamente controbattere .

Noi, onorevoli colleghi, parliamo per-
ché al di là della sordità ufficiale osten-
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tata, di cui ave ripetutamente dato
prova in quest ' uJa ti Jta e nelle Commis-
sioni, sappiamo benissimo quale disagio e
quale profondo turbamento alberghi
nell 'animo di tanti colleghi della maggio-
ranza, una maggioranza che sta per ora
in piedi solo grazie alle reciproche diffi-
denze ed ostilità; solo perché l'uno non
vuole fare il gioco dell'altro . Noi confi-
diamo dunque, onorevoli colleghi, che la
morale politica, la morale tout-court porti
prima o poi a compiere atti coerenti pe r
quanti di voi che, sentendo la gravità d i
questa situazione e il torbido che la cir-
conda, non vogliono avere due facce : una
in quest'aula e l'altra nei corridoi . Signor
Presidente, parliamo perché siamo rispet-
tosi del Parlamento che è e sarà rispetta -
bile solo in quanto è una sede di con-
fronto, di libera ricerca e non una mac-
china atta solo a votare . Parliamo soprat-
tutto perché qui ci ha mandato dell a
gente che lavora, che tiene in piedi questo
paese, della gente che vive nelle fabbri -
che, nei campi, nelle scuole, nelle univer-
sità ; della gente che frequenta circoli, se-
zioni, sindacati, chiese e non logge masso-
niche; della gente che ha la faccia pulita e
non porta un cappuccio in testa ; della
gente che vive di lavoro e non di intrighi e
che, statene certi signori, ci chiederà ra-
gione di quello che sta accadendo qui i n
queste settimane .

Onorevoli colleghi, in questi giorni h o
avuto modo di esporre in Commissione e
in Assemblea le ragioni di ordine econo-
mico e sociale per le quali ci opponiam o
fermamente a questo decreto . Ho avuto
modo, intervenendo principalmente sugl i
emendamenti, di illustrare le nostre pro -
poste all 'articolo 1 per quello che ri-
guarda i prezzi. Ricordatevi che le nostre
proposte erano migliorative, intese cioè a
rafforzare quella manovra che voi dite d i
volere effettuare . Ho avuto modo di ri-
chiamare, ai fini di una efficace lott a
all'inflazione, scadenze indifferibili per l a
nostra politica industriale . Non mi resta
quindi che fare ancora una considera-
zione. Io credo che la correttezza formale
e sostanziale, con la quale è tradizione
che si parli in quest 'aula, non possa impe -

dirci di chiamare le cose con il loro nom e
e di usare quella franchezza della verit à
che non soggiace a formalistici convene-
voli . Oltre tutto parlare franco e lapidari o
è reso anche necessario dall 'uso sempre
più spregiudicato delle tecniche dei mass
media che consentono talvolta di rove-
sciare il senso delle parole e la logica
delle cose . Vi è quindi l 'esigenza di preci-
sare il senso di alcuni termini del nostr o
vocabolario.

Siccome nessuno vi dà il diritto di to-
gliere i soldi dalla busta paga dei lavora -
tori, noi vi diciamo che questo si chiama
scippo in termini correnti . Dunque, sic-
come avete chiamato ostruzionismo irre-
sponsabile il nostro argomentare, noi vi
diciamo che il vostro silenzio, il vostr o
vuoto offende le istituzioni. Siccome
avete parlato a vanvera sulla nostra pre-
tesa prepotenza, noi vi diciamo che pre-
potenza è la vostra con il continuo ricorso
al voto di fiducia, con le prevaricazioni
che il Governo compie all'interno della
stessa maggioranza. Dunque, siccome il
ministro De Michelis si vanta del suo arti -
colo i che rappresenta, a dir suo, una pri-
mizia internazionale, noi gli diciamo che
mente sapendo di mentire in quanto non
ha saputo nemmeno considerare le espe-
rienze maturate in Francia, in Belgio e ne i
Paesi Bassi, a proposito dei prezzi concor-
dati nell 'ambito del contratto di pro-
gramma con le imprese, proposta che era
stata suggerita all'unanimità anche dall a
Commissione industria della Camera
nel l 'ottobre scorso. Non le nostre opinioni
dunque ma le opinioni della maggioranz a
sono di fatto calpestate dal Governo. Al
termine di questa vicenda, dopo essere
partiti baldanzosamente con il consens o
di due organizzazioni sindacali, ora i si-
gnori della maggioranza non sono nem-
meno in grado di accogliere quelle modi -
fiche formulate dalla CGIL, CISL e UIL.
L'onorevole Sacconi, che non vedo qu i
come non ho visto in Commissione dop o
che ha svolto il suo intervento, ci ha dett o
che questa è una esperienza esaltante . C'è
stato un tempo in cui i socialisti dichiara -
vano di essere disponibili solo per grandi
cose. Potremmo dire all'onorevole Sac-



Atti Parlamentari

	

— 13520 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 198 4

coni che se si esalta per così poco è affa r
suo, ma non lo diciamo.

Vogliamo invece dire ancora una cos a
ai colleghi della maggioranza e cioè ch e
prendere la droga è un male per tutto il
paese; non attendete di essere assuefatti a
questo ricatto che vi viene imposto . Oggi
si chiede a molti di voi, che non sono con -
vinti — lo diciamo con sicurezza i n
quanto parlando fuori di quest'aula l e
cose si percepiscono meglio —, di consu-
mare questa esperienza, in quanto un do -
mani vi sarà un ripensamento, magari
dopo il 17 giugno; a questi colleghi dell a
maggioranza diciamo che la strada dei
ricatti ha sempre un inizio ma poi porta
sempre a successive capitolazioni . Questa
è la storia di tutti i ricatti : fermatevi fino a
che siete in tempo (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ro-
dotà. Ne ha facoltà .

STEFANO RODOTÀ. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, molte volte in questa
Assemblea abbiamo motivato nel merito
le ragioni della nostra opposizione a
questo decreto. Dopo una vicenda durata
tre mesi, anche io — come già hanno
fatto altri in quest 'aula — non posso sfug-
gire alla tentazione o all'obbligo di riflet-
tere su ciò che è avvenuto. Ancora oggi ho
avuto la sensazione di alcune semplifica-
zioni che sicuramente non corrispondono
alla realtà ed alla cronaca dei tre mesi
che abbiamo alle spalle .

Ad ascoltare certi interventi di oggi de i
colleghi della maggioranza, si dovrebbe
concludere che l 'opposizione condotta è
stata inutile, che il decreto si avvia tran-
quillamente verso il suo porto e che
dunque sarebbe stato perso — come tant e
volte si è detto — del tempo . Se proviamo
a controllare i dati che la cronaca ci of-
fre, ci rendiamo conto come la situazion e
sia diversa. Lo ricordava poco fa l'onore-
vole Reichlin quando sottolineava lo stato
miserabile in cui la maggioranza giunge a
questo risultato. Vogliamo ricordare un
momento che cosa è in effetti avvenuto?

All'indomani dell'emanazione del de-
creto-,---il -- segretario del partito democri-
stiano — questo l 'onorevole Gitti oggi non
lo ha ricordato — dichiarò che ciò che i l
Governo aveva fatto era null 'altro che ciò
che i democristiani andavano chiedend o
da molto tempo . A metà di questa vi-
cenda, quando si avvicinava la non con -
versione del decreto, l'onorevole De Mit a
aveva un'opinione molto diversa : il de-
creto non gli apparteneva più e suggeriva
uno scatto di fantasia perché si riuscisse
ad uscire dalla situazione in cui ci si er a
cacciati . Nella fase ancora più vicina, ne l
momento in cui piovevano le richieste d i
fiducia, il solco tra le opinioni democri-
stiane e quelle della Presidenza del Consi-
glio si allargava sempre di più . C'è
dunque una constatazione da fare.
Quando su questo decreto è stata ingag-
giata una battaglia politica, la maggio-
ranza ha dimostrato di non reggere.
Anche se si riuscirà a far approvare
questo secondo decreto, il prezzo pagat o
dalla maggioranza sarà quello della su a
decomposizione . Non è riuscita a reggere
né alla discussione sui contenuti né al
con-fronto parlamentare, come abbiam o
visto anche oggi . - - - -

Al di là delle dichiarazioni di comod o
che sono state rilasciate nel pomeriggi o
da alcuni esponenti della maggioranza ,
vorrei- che rimanesse agli atti una valuta-
zione di ciò che effettivamente è accadut o
in quest 'aula oggi quando, non votando ,
l'opposizione di sinistra ha fatto mancare
il numero legale . Hanno veramente senso
le proteste ipocrite di coloro i quali oggi ,
non ieri, si ergevano a difensori della di-
gnità del Parlamento dicendo che quest a
è la casa di tutti e che tutti devono con -
correre alla sua vita? Avremmo preferito
che queste dichiarazioni di fiducia ne l
Parlamento fossero venute alcuni giorni
fa, dopo le dichiarazioni del Presidente
del Consiglio . Oggi sono ipocrite e tardive .
In secondo luogo, qual era la situazione
effettiva che si era verificata in quest'As-
semblea? Non per volontà dell 'opposi-
zione, ma della maggioranza, era stat o
fatto ricorso a uno strumento eccezio-
nale, quello della seduta continua in pre-
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senza di obiezioni dell 'opposizione che ri-
tenevano che esistesse una situazione che
non giustificava tale ricorso e poi vi era
stata una richiesta, non messa in vota-
zione, dell'opposizione di conclusione ap-
punto della seduta continua . Quando in
una situazione tutta particolare per fron-
teggiare la quale la maggioranza ricorre
ad uno strumento eccezionale, deve po i
assumere tutte le responsabilità conse-
guenti, prima di tutto quella della pre-
senza in aula. Che cosa avrebbero detto
ironicamente i colleghi della maggio-
ranza se l'opposizione, dopo aver dichia-
rato l 'ostruzionismo, non fosse stata i n
aula nel momento in cui doveva pronun-
ciare i suoi interventi? Questa era la realtà
della situazione di oggi . Noi abbiamo
messo in evidenza come la maggioranz a
non fosse in grado di gestire neppure gl i
strumenti cui aveva fatto ricorso ; sicché
alla fine questo ipocrita — dalla parte d a
cui proveniva — richiamo alla fondamen-
tale importanza dell'istituzione parlamen-
tare finiva per essere una dichiarazione
d 'impotenza .

Ancora un volta, come ieri nelle dichia-
razioni, oggi nei fatti, è dovuta scendere
in campo l 'opposizione di sinistra pe r
mantenere alla Camera la sua vitalità, di-
ciamo oggi, le condizioni minime di fun-
zionamento. Questa è la storia reale, l'in-
terpretazione corrispondente ai fatti d i
ciò che è avvenuto oggi in quest 'aula, di -
mostrato visibilmente . Non erano casual i
certe assenze! Abbiamo sentito l 'onore-
vole Facchetti iniziare il suo intervento,
sorprendente per essere di un rappresen-
tante della maggioranza, denunciando l a
rottura del fair play, badate, non con l'op-
posizione, ma all'interno della maggio-
ranza medesima. Questi sono i dati della
cronaca di oggi . Abbiamo una situazion e
estremamente netta .

Il Governo ha proposto questo decreto ,
ne ha fatto il centro della sua manovra
politica ed economica e si ritrova alla fin e
con un risultato sicuramente lontan o
dall'obiettivo principale del decreto del
14 febbraio e avendo pagato il prezzo d i
una maggioranza che non ha retto a
questa prova. Le conseguenze politiche di

una vicenda del genere non sono piccole
perché evidentemente, al di là delle pa-
role, l'affermazione di governabilità che
sta a fondamento dell 'azione e delle di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio ,
ma non soltanto del Presidente del Consi-
glio, è stata smentita dalla vicenda che
abbiamo di fronte . Sicché ecco il second o
e preoccupante dato che emerge dalla di-
scussione di questi tre mesi : con un pro-
cedimento che è divenuto abituale negl i
ultimi anni della nostra storia politico-
parlamentare si è cercato di tradurre un
problema politico in un problema istitu-
zionale e ciò che la maggioranza non riu-
sciva ad esprimere per la sua incapacità a
maneggiare gli stessi strumenti dell 'antio-
struzionismo, della presenza parlamen-
tare, del gioco istituzionale, questa debo-
lezza è stata riversata — con una aggres-
sività, per altro, che non ha precedenti —
sulla istituzione all'interno della quale l a
maggioranza non riusciva a far valere s e
stessa come tale, ma non per la protervi a
dell 'opposizione, non per i vecchi opposti ,
ma perché la maggioranza non c'era poli-
ticamente in alcuni momenti, perché non
era in grado di dare una risposta politica
a ciò che l'opposizione diceva, non c'er a
fisicamente come è avvenuto oggi in occa-
sione di due clamorose votazioni .

Qual è il dato preoccupante che sottoli-
neo? Che per mascherare questa progres-
siva debolezza, decomposizione della
maggioranza si è assunta una linea che c i
ha portati assai vicini a una crisi di tipo
istituzionale: le difficoltà della maggio-
ranza risolte con la solidarietà a un mini-
stro che significava interferenza sui la-
vori di una Commissione parlamentare
d'inchiesta, le critiche — uso un'espres-
sione benevola — del Presidente del Con-
siglio al Parlamento che hanno suscitato
non solo il controverso e contestato i n
quest'aula intervento del Presidente della
Repubblica, quanto prese di posizione
istituzionali di grande rilievo come quell e
dei Presidenti della Camera e del Senato .
Se non sono questi i segni della gravità
dei comportamenti di una maggioranz a
che intestardendosi non intorno a un te -
sto, ma intorno a un metodo di rifiuto del
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confronto — perché questo è il dato real e
— sceglie la strada del rilancio progres-
sivo fino a toccare il rischio della crisi
istituzionale, se questi non sono compor-
tamenti preoccupanti mi chiedo allor a
dove la preoccupazione possa nascere.

Da una valutazione d'insieme di quest a
vicenda le nostre preoccupazioni escon o
assai rafforzate; non , per enfatizzare
sempre un motivo, come dire, cercare di
convincere sé stessi della bont à
dell'azione condotta, ma per una ragion e
di fondo, noi oggi diciamo che il voto con-
trario al disegno di legge di conversion e
del decreto è, nei limiti in cui ciò può
valere, anche un giudizio negativo perché
appunto il voto è «no» sul metodo di
questi mesi, un metodo che ha finito con
l 'essere negativo per la stessa maggio-
ranza, ma di questo noi avremmo potuto
forse cinicamente rallegrarci se contrac-
colpi istituzionali al di là delle polemiche
non fossero stati quelli che sono sotto i
nostri occhi e che non sono sicuramente
di piccolo rilievo . Il mio voto negativo è
anche in questo senso il giudizio politic o
di chi vuol mantener viva all ' interno di
quest'Assemblea, ma anche fuori di essa ,
la preoccupazione che ho ritenuto d i
dover manifestare ancora una volta con
questa mia dichiarazione (Applausi de i
deputati del gruppo della sinistra indipen-
dente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Al-
borghetti. Ne ha facoltà .

GUIDO ALBORGHETTI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, vorrei anch'i o
esprimere il mio voto contrario a questo
decreto-legge per ragioni che sono sia d i
merito sia di metodo, e vorrei partire pro-
prio dagli episodi della giornata odierna.
La mancanza del numero legale resa evi-
dente in quest 'aula era in realtà la man-
canza della maggioranza, la spia chiara
che questo decreto-legge forse non inte-
ressa più nemmeno la stessa maggio-
ranza, e che comunque intorno alla post a
politica, che esso rappresenta, vi sono
nella maggioranza larghe file di disinte-

resse, contrasti, che sono stati «ingessati» ,
se così si può dire, dalle continue ri-
chieste di fiducia del Governo di questi
giorni, ma che tuttavia esistono, che
esplodono o comunque esploderanno .

Devo dire che la situazione che si è
determinata oggi non è certo nuova i n
questa vicenda, che dura ormai a lungo
ed è stata contrassegnata in particolare ,
credo, da un atteggiamento molto alterno
della democrazia cristiana . Sul primo de-
creto-legge, ad esempio, la democrazi a
cristiana ha cercato, sia pure tardiva -
mente ed in modo del tutto insufficiente,
di far apparire anche una propria pre-
senza politica, e non a caso il second o
decreto ha avuto qualche modifica di un
certo rilievo, come l'accorciamento a sei
mesi della durata del decreto . Questo è
avvenuto, credo, per effetto della batta -
glia politica dell'opposizione che ha ,
all ' interno della maggioranza e in parti -
colare all'interno della democrazia cri-
stiana, determinato un ripensamento
sulla questione complessiva.

E da dire comunque che la reiterazione
del decreto-legge è aberrante, e credo che
varrà la pena di riflettere — non certo in
questa sede — in modo appropriato e spe -
cifico sulla questione della decretazione e
della reiterazione dei decreti . Con la rei-
terazione la democrazia cristiana credo
abbia alzato la propria bandiera bianca ,
senza neppure lo scudo crociato ; la ban-
diera bianca continua a sventolare, la de-
mocrazia cristiana è priva di qualsiasi ini-
ziativa politica e non si capisce a questo
punto che cosa voglia; anche perché in
questa «tazza di tè» — come l'ha definita
il professor Modigliani — (ma io credo
che forse sarà una «tazza di tè» per gl i
Agnelli, o per gli evasori fiscali denunciat i
con tanta forza dal «libro bianco» del mi-
nistro Visentini) si ravvisa un effetto
estremamente limitato sulla dinamica de l
tasso di inflazione, che è stato documen-
tato da studi e da modelli matematici, ch e
sono stati posti in essere per calcolare l e
proiezioni degli effetti del decreto-legge.
Tutto sommato, mi pare che le stime pi ù
attendibili diano intorno ad un meno 0, 6
di incidenza sul tasso di inflazione .
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Ma allora — domanda che ricorre, m a
risposta non è venuta —, se gli effetti
sono così limitati, se addirittura (com e
diceva poco fa l 'onorevole Gitti, parlando
a nome della democrazia cristiana), il
provvedimento non solo è limitato e par-
ziale ma del tutto insufficiente, perché
accendere intorno ad uno strumento di
così scarso valore una battaglia politica d i
questo livello, con tanta cocciutaggine da
parte del Governo e in particolare da
parte del Presidente del Consiglio? Fors e
l'obiettivo non era la manovra di politica
economica, forse l 'obiettivo era quello di
alzare la tensione sociale e politica nel
nostro paese, di scavare fossati tra le
forze politiche — magari all ' interno della
sinistra in modo specifico —, di destabi-
lizzare e di disunire le stesse organizza-
zioni sindacali, che pure in tanti ann i
hanno svolto e svolgono un ruolo cos ì
importante, non solo all 'interno del
mondo del lavoro, ma per la stessa demo-
crazia nel nostro paese .

Perché tutto questo? Questa domand a
non ha avuto una risposta, ed io la rivolg o
all 'onorevole Carpino che vedo abbando-
nato sui banchi del Governo, perché poi
la trasferisca al Presidente del Consiglio .
Perché non è possibile ancora un gesto d i
saggezza? Perché non è possibile, no n
dico tornare indietro, ma riconsiderare le
ragioni per le quali questa situazione poli-
tica si è determinata? Perché non è possi-
bile riprendere le fila di un discorso che
abbia il carattere della saggezza? Do-
mande senza risposta ; non verranno ri-
sposte neppure stasera, però mi auguro
che prima del 17 giugno, data di scadenza
di questo decreto-legge, ciò possa avve-
nire.

Un'altra domanda forse val la pena di
fare: dopo che farete? Che cosa direte agl i
italiani? Adesso dite che questo decreto-
legge è limitato, insufficiente, parziale ,
che non risolve i problemi ; ma esso,
quando lo avrete convertito in legge e
avrà dato i suoi modesti effetti, e co-
munque negativi effetti politici già ne h a
dati, lascerà inalterato il problema della
politica economica di questo paese, la-
scerà inalterato il problema della lotta

all'inflazione. Allora, che cosa farete ,
onorevole Carpino? Farete altri decreti -
legge? È questo che avete in mente? Avet e
in mente di governare con i voti di fidu-
cia? Avete in mente una politica dei red-
diti, come al solito, a senso unico? Ditel o
agli italiani, possibilmente prima che vo-
tino per le elezioni europee, visto che
forse quello sarà un momento importante
di chiarimento della volontà dell'eletto -
rato!

Io credo che, da questo punto di vista ,
siate estremamente inadempienti . E devo
dire, scorrendo alcuni aspetti di merit o
del decreto che mi portano al voto contra-
rio, che tutta la parte delle tariffe si pu ò
sintetizzare molto rapidamente dicendo
che si tratta di una grida manzoniana ;
perché, inanzitutto, non tutte le tariffe
sono comprese, non tutti i prezzi ammini-
strati e i prezzi controllati sono compresi ;
in secondo luogo, non dite con quali stru-
menti intendete controllare realmente i l
contenimento all'interno del tasso del 1 0
per cento, trascurate gli effetti di trasci-
namento di prezzi e tariffe già preceden-
temente aumentati (basterebbe il riferi-
mento fatto dall'onorevole Peggio a l
prezzo della benzina, aumentato in fine
d'anno) .

Tutto questo dice che la prima parte de l
decreto-legge è sostanzialmente un in-
ganno; non avete né la voglia né la capa-
cità di realizzare quel controllo, e questo
è dimostrato anche dalla questione
dell'equo canone. Su questo punto rischio
di essere noioso, ma devo dire che noioso
è il vostro atteggiamento che non ci con-
sente mai di avere una risposta. Sulla
questione dell'equo canone dovete uscire
dalla paranoia, perché avete presentat o
due disegni di legge: uno che aumenta gli
affitti, uno che li blocca. Non voglio dire
che non si possano aumentare gli affitt i
in questo paese: tutto si può fare, tagliate
la scala mobile e giustamente aumentate
gli affitti! Ma diteci almeno quale dei due
disegni di legge è quello buono : quello
che aumenta gli affitti è firmato diretta -
mente da Nicolazzi, l 'altro Nicolazzi dice
di non averlo firmato, però il concerto c' è
sempre, anche se spesso è stonato .
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La questione dell'equo canone riman e
irrisolta . Ma lo sapete o non lo sapete che
la questione dell'equo canone va risolta
entro il mese di luglio? Se non lo sapete ,
voglio ricordarvelo, e guardate anche che
nel mese di luglio scade la questione dei
commercianti e degli artigiani . Ricordate-
velo bene, non dite che emanate un de-
creto-legge perché il problema è urgente :
ve lo abbiamo detto mesi prima! Caro
Carpino, ripetilo a Nicolazzi, a Craxi e a
tutti gli altri, digli che mancano due mes i
e sono ancora in tempo . Chiedeteci le
corsie preferenziali, quello che vi pare ,
ma portateci un disegno di legge, non dite
che siete costretti a fare i decreti, perch é
non è vero !

Noi vi chiediamo naturalmente di riti -
rare il disegno di legge che aumenta gli
affitti, perché sarebbe ridicolo che i n
questo paese si taglia la scala mobile ed
invece gli affitti possono correre liberi e
giocondi. Per concludere, se non volete
prendere un provvedimento sull 'equo ca-
none, presentate almeno la relazione, per -
ché c 'è una disposizione della legge n . 392
che stabilisce che dovete presentare un a
relazione annuale, non per far guada-
gnare gli editori, ma per consentire al
Parlamento ed al paese di sapere quali
sono gli effetti di una legge. E una norma
seria, positiva, che dà al Parlamento l a
possibilità di correggere anche limiti, er-
rori e difetti della legislazione vigente .
Invece voi non lo fate; e non lo fate per -
ché, se il Parlamento è messo in condi-
zione di valutare esattamente le cose
come stanno, controllerebbe forse co n
maggiore efficacia anche le inadem-
pienze del Governo, e si scoprirebbe ap-
punto che il Governo, sotto il profilo dell a
politica della casa, è del tutto fallimen-
tare.

Devo preannunziare che sulla que-
stione dei contributi GESCAL dirò pochis-
simo, che questo 1,05 per cento che vo i
continuate a prelevare dai lavoratori di -
pendenti — come al solito sempre e sol o
ai lavoratori dipendenti — voi non l o
spendete neppure per la politica dell a
casa. Ci diceva il dottor Falcone, direttore
della Cassa depositi e prestiti, che avete

6.590 miliardi di residui passivi sui contri -
buti GESCAL, per cui vi dico : «Compli-
menti, continuate così!» .

Come dicevo prima è mancata non solo
nel decreto-legge, ma anche negli inter -
venti del Governo, la definizione anche
sommaria di una politica economica va-
lida che sposti le risorse dalle spese cor-
renti agli investimenti, che ridistribuisc a
realmente il reddito, che coinvolga tutti i
redditi, compresi quelli derivanti da pa-
trimonio, nella politica dei redditi, che
consenta di poter guardare in avanti con
maggiore fiducia e speranza.

Per finire, credo che occorra ripren-
dere il discorso ed il confronto tra le
forze politiche, oltre che riprendere i l
confronto tra le forze di sinistra perché
una politica di cambiamento non si può
perseguire se non esiste una base sociale
che lo consenta, se non esistono alleanz e
reali, se non esista una volontà vera e
dichiarata a tal fine . Certo, se si guarda a
quella parte di elettorato che magari è
solleticata maggiormente da argoment i
qualunquistici che vanno contro il Parla -
mento e che in questo paese si è sempre
schierata non certo a sinistra, ma da altre
parti, non si aiuta certo la sinistra a tro-
vare alleanze, viceversa si segue una
strada sbagliata . Che tutto ciò poi sia av-
venuto sotto il primo Governo a guida
socialista è assai triste e, onorevole Car-
pino, la prego di riferire al Presidente de l
Consiglio che è triste che egli tenti di imi -
tare la signora Thatcher . Lasci fare la
signora Thatcher alla signora Thatcher e
lui cerchi di fare il socialista (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cru-
cianelli. Ne ha facoltà .

FAMIANO CRUCIANELLI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, anche se ci ò
avrà poca rilevanza ai fini della storia
parlamentare, questo sarà il mio ultim o
intervento su questo decreto-legge . Debbo
dire che ho una certa difficoltà ad indivi-
duare nuovi argomenti che possano giu-
stificare la nostra opposizione ed il nostro
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voto contrario, che per altro è stato già
ribadito. Mi limiterò pertanto a ricapito-
lare in modo neppure molto puntiglioso i
punti di dissenso, vecchi e nuovi, che ab-
biamo avuto ed abbiamo nei confronti de l
decreto-legge n. 70: noi siamo contrari ad
esso perché penalizza unicamente i lavo-
ratori. Non voglio diffondermi su questo
tema perché il dibattito sull 'articolo 3 è
stato amplissimo negli ultimi mesi, così
come non mi soffermerò sulla questione
della scala mobile perché è abbastanza
chiara . Inoltre esso è in sostanza l'esem-
plificazione della impotenza di questo Go-
verno, oltre che dei governi che lo hanno
preceduto, ad affrontare alle radici i pro-
blemi relativi all ' inflazione, alla disoccu-
pazione, alla stagflazione, a tutte quelle
questioni che ormai sono note a tutti .
Questo decreto-legge non fa altro che de-
nunciare la difficoltà o la non volontà del
Governo di misurarsi con i veri problemi
che si nascondono dietro le parole infla-
zione e disoccupazione.

Vi sono, però, nuovi motivi per il nostro
atteggiamento contrario, come, ad esem-
pio, il fatto che sia stato mortificato i l
quarto punto di contingenza . E questo un
particolare di non straordinario rilievo ,
ma esprime due aspetti che è bene rile-
vare: da una parte l 'ulteriore taglio della
scala mobile che si risolve in una nuova
penalizzazione dei lavoratori ; dall'altra vi
è il fallimento della manovra di Go-
verno.

Un'altra questione di notevole impor-
tanza che è emersa nel corso del dibattit o
è quella relativa al cosiddetto imbrogli o
dell'equo canone . E ormai evidente a tutti
che l'equo canone, che veniva considerato
una delle contropartite essenziali dell o
«scambio politico», con grande probabi-
lità finirà in tutt'altri vicoli .

Vi è ancora un argomento da aggiun-
gere a questi che ho elencati . Nel corso
del dibattito è emerso con chiarezza i l
volto autoritario di chi dirige questo
paese (dico questo senza alcuna enfasi) .
Forse le frasi migliori sono state dette
dall 'onorevole Goria, quando ponendo la
questione di fiducia, ha detto tre cose nel
suo brevissimo intervento : in primo luogo

che non c 'era un atteggiamento ostruzio-
nistico — d'altra parte era evidente a tutt i
anche perché gli emendamenti erano stat i
ritirati, nonostante la RAI ed altri conti-
nuassero a parlare di ostruzionismo —.
In secondo luogo ha detto che si trattava
di un argomento importante, e, in quant o
tale, giustificava pienamente la richiest a
di fiducia. Infine, la terza motivazione
nasceva da un problema di maggioranza
che non si riusciva a tenere unita, per cu i
si è dovuto costruire un recinto per te-
nerla unita .

Ora, questo modo di concepire il go-
verno del paese e del Parlamento sottende
una volontà profondamente autoritari a
che nasce forse da una vocazione auten-
tica, non improvvisata . Da questo punto
di vista il congresso socialista ne è stat o
un esempio: l'onorevole Martelli su
l'Avanti! di ieri parlava di «maccartismo» ,
ma io credo che se vogliamo riferirci a
quel periodo, ai metodi di allora, ne l
corso del congresso socialista sono state
dette molte cose che ci ricordano appunt o
quegli anni .

Al di là di quella che può essere una
vocazione o una volontà politica, vi è i l
dato della fragilità e della debolezza dell a
maggioranza. Questa è la mina che ab-
biamo di fronte a noi . Noi lavoriamo quo-
tidianamente per lo sfaldamento dell a
maggioranza, lavoriamo perché si apr a
una crisi al suo interno; però dobbiamo
dire con chiarezza che, mentre emerge l a
crisi di questa maggioranza, poiché i suo i
stessi componenti non se ne rendon o
conto, essi finiscono per risolvere i pro-
blemi del paese in modo autoritario .

Credo che queste siano le ragioni che ci
hanno spinti ieri a votare contro questo
decreto-legge e che oggi rafforzano ulte-
riormente la nostra volontà di opposi-
zione. Il bilancio che noi, come forze di
sinistra, possiamo trarre da questi tre
mesi di lotta politica ha un suo valore, m a
forse non è questa la sede per farlo. Tut-
tavia, qualche considerazione può essere
fatta. Qual era la volontà del Governo? In
sostanza, era quella di rafforzare la mag-
gioranza, di compiere un 'operazione di
politica economica credibile, di dividere
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le forze sociali, di creare un terreno sul
quale registrare un successo politico e d
istituzionale . A noi sembra che la volontà
del Governo sia stata profondamente fru-
strata grazie anche e soprattutto all'ini-
ziativa della sinistra . La maggioranza no n
esce rafforzata da questa storia, ma a l
contrario ne esce profondamente divisa e
ridimensionata al punto tale che lo stesso
schieramento che si era costruito intorno
a questo decreto-legge è in crisi e non solo
qui dentro. Avrete letto sicuramente le
ultime interviste rilasciate da alcuni sin-
dacalisti che sono stati fortemente vicin i
al Governo durante questa manovra, anzi ,
molto spesso, hanno fatto da battistrada
sul terreno sociale . Mi riferisco a Del
Turco e allo stesso Carniti . Ebbene,
queste dichiarazioni oggi sono molto
preoccupate e lo stesso Del Turco oggi
comincia a dire che è forse possibile mo-
dificare il decreto-legge, il che appar e
una ingenuità e una provocazione nei no-
stri confronti, ma soprattutto nei con -
fronti della logica . Ma la dichiarazion e
più interessante è quella di Carniti ch e
dice in modo preoccupato che a questo
punto Craxi deve tener fede alle promess e
fatte perché evidentemente comincia a
rendersi conto che quel patto scellerato
molto probabilmente non verrà onorat o
dal Governo .

Quindi, quel tipo di maggioranza poli-
tica istituzionale e sociale che si doveva
consolidare con questo decreto, in realtà
esce da questa vicenda come una maggio-
ranza divisa, in difficoltà e impotente ri-
spetto alla strategia che voleva portare
avanti .

Dal punto di vista sociale possiamo dire
che le cose sono andate bene e potremmo
anche ringraziare, come in altre circo -
stanze, l'iniziativa del Presidente del Con-
siglio e più in generale del Governo, per -
ché abbiamo avuto nel nostro paese dop o
anni un ritorno di protagonismo di
massa, della gente, della classe operaia ,
dei lavoratori come soggetti fondamentali
della dialettica sociale, politica e istituzio-
nale quale forse molti di noi nemmeno
immaginavano .

La manifestazione del 24 marzo e più in

generale il tipo di rete diffusa che si è
costruita nel corso di questo scontro ,
estremamente radicale, che il Governo ha
voluto, sta a testimoniare come anche s u
terreno sociale, non solo sul terreno poli-
tico e istituzionale, la sinistra abbia svolto
un ruolo fondamentale e abbia costruit o
delle condizioni che possono permetterc i
in futuro di affrontare uno scontro, che s i
profila già all'orizzonte, con carte mi-
gliori di quelle che ieri avevamo (Applausi
dei deputati del PDUP).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ali-
novi . Ne ha facoltà .

ABDON ALINOVI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor solitario rap-
presentante del Governo, nell'esprimere i l
mio voto contrario a questo decreto-legg e
non posso fare a meno di manifestare
tutto lo sconcerto del mio animo, e dico
sinceramente che parlo non solo da uom o
di parte, ma parlo da uomo che si sforz a
di porsi i problemi complessivi delle isti-
tuzioni. Come ho detto, desidero manife-
stare il mio sconcerto per la condotta del
Governo e della maggioranza in tutt a
questa vicenda, in primo luogo per quell o
che giustamente Reichlin definiva «il se-
gnale peggiore che poteva dare all ' inizio
del suo percorso questo Governo», m a
anche per il modo in cui successivament e
esso si è mosso, e la maggioranza co n
esso, nel lungo percorso che ancora non è
approdato al voto in quest'aula .

Abbiamo condotto una battaglia aspra e
dura, ma al tempo stesso ci siamo sforzati
di creare le possibilità di un ripensa-
mento, di una riflessione e di una revi-
sione da parte del Governo e della mag-
gioranza, e pur ribadendo il nostro giu-
dizio negativo di fondo sul secondo de-
creto-legge che ci veniva presentato per l a
conversione in legge, non abbiamo sco-
raggiato quei pallidi elementi di novit à
che apparivano nella condotta della mag-
gioranza.

Infatti, anche nel momento più aspro
della nostra battaglia ci poniamo sempre
il problema di un miglioramento e di un
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ristabilimento di una corretta dialettic a
parlamentare allo scopo di favorire il dia -
logo tra le forze sociali e consentire u n
processo di progressivo avvicinament o
delle forze sociali e politiche in un mo-
mento così drammatico, quale quello ch e
vive il nostro paese .

Per certi aspetti sembrava che una
linea di maggiore saggezza stesse preva-
lendo nella maggioranza e nel Governo e
si erano cominciati a percepire alcuni ele-
menti di positività, così come si era avver-
tito un lieve cambiamento di clima
nell 'ambito del confronto parlamentare
certamente incoraggiante per qualche
elemento positivo registratosi all'interno
del movimento sindacale . Infatti si è regi-
strata una certa ricomposizione unitari a
in seno alla CGIL, travagliata, e che certo
non va sopravvalutata, così come c'è stat o
un certo accordo tra i tre sindacati al -
meno su alcune richieste avanzate al Go-
verno perché introducesse misure rela-
tive all'equo canone, cui si riferiva poco
fa il compagno Alborghetti, e perché si
prevedessero norme per il recupero degli
effetti fiscali che peseranno sui lavoratori
se è vero, come è vero, che il tasso di
inflazione sarà certamente superiore a
quello programmato .

Infine, i sindacati erano d'accordo, poi -
ché si era discusso nel protocollo d 'intesa
dei tre punti di contingenza, che nel mo-
mento in cui fosse scattato il quarto si
sarebbe dovuto tener conto della novit à
della situazione .

Nemmeno questi elementi nuovi, che
provenivano unitariamente dal sindacato
e che segnavano l'avvio di un processo si a
pure faticoso di una ricomposizione uni-
taria del sindacato, sono stati raccolti, re-
cepiti e riportati in questo decreto .

In ordine al funzionamento del Parla -
mento non voglio enfatizzare il lavoro
svolto dalle Commissioni e in particolar e
dalla Commissione bilancio in una prim a
fase della discussione, ma certamente c'è
stato un impegno, non soltanto nostro,
ma anche di altre forze politiche per cer-
care di ridurre al minimo l'area del con-
trasto sul provvedimento, pur profondo ,
per cercare di ricostituire una dialettica

normale tra maggioranza ed opposi-
zione .

Tutto ciò, considerando la delicatezza
della materia trattata, avrebbe dovuto es-
sere considerato come uno sforzo da in-
coraggiare da parte dell'esecutivo, se
quest 'ultimo si pone davvero il problema
di una democrazia governante; cioè, il
coinvolgimento massimo delle forze so-
ciali e politiche su una determinata poli-
tica. Ma la realtà è che questo decret o
non fa parte di una manovra di politic a
economica, così come non è un pilastr o
della lotta all'inflazione. Ad un certo
punto il Governo ha sentito il bisogno —
in particolar modo il Presidente del Con-
siglio — di far cadere sopra questo ini-
ziale dialogo, all'interno del Parlamento e
delle forze sociali, il colpo di scure del
primo e del secondo voto di fiducia .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

ABDON ALINOVI. In questo modo si è
frustrata la mobilitazione parlamentare e
si è reso impossibile il raggiungimento di
quelli che potevano essere, se non ap-
prodi di convergenza, quanto meno d i
normalizzazione della dialettica parla-
mentare .

Quel percorso parlamentare e quel dia -
logo aperto con le forze sociali e con i
sindacati avrebbero dovuto essere inco-
raggiati dal Governo . E completamente
pretestuosa la questione dei tempi ; non è
vero che le due fiducie sono state poste
per accelerare i tempi, andate a farvi i
calcoli e vedrete che con quello stru-
mento si è sfidato il Parlamento cercand o
di coartarne la volontà, non soltanto
dell'opposizione ma anche della maggio-
ranza. Si sono allungati i tempi di questo
iter parlamentare .

Si è scelta una strada di rottura, d i
estremo contrasto, di esasperazione dell o
scontro, proprio su un terreno com e
quello della politica economica e del rap-
porto fra le classi lavoratrici e le masse
popolari del nostro paese, su cui si doveva
cercare il massimo collegamento .
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È inutile che ci si dica che si tratta solo
di poche centinaia di migliaia di lire che i
lavoratori perdono a fronte di una pro-
messa che non potrà essere mantenuta d i
un abbassamento del tasso d'inflazion e
alla fine dell 'anno. Quando vi sono sti-
pendi di 700-800 mila lire al mese la per-
dita di qualche centinaia di migliaia d i
lire in un anno è una perdita grave . Ma
non si tratta solo di questo, poiché i lavo-
ratori sono stati espropriati del diritto
costituzionale a trattare tutti gli aspett i
delle loro retribuzioni ; inoltre è stato
espropriato il Parlamento in una delle sue
prerogative più gelose, quella di costruire
in un confronto dialettico con il Governo
— dalla sponda della maggioranza e da
quella dell'opposizione — un intervento
legislativo capace di risolvere il pro-
blema.

Non può essere taciuto il fatto ch e
questo attacco al Parlamento e alle mass e
lavoratrici ha coinciso con l 'attacco che è
venuto dalle forze «piduiste», da quell e
più oscure della nostra società contro i l
Parlamento e contro una espressione par -
lamentare come la relazione presentata
dal presidente Anselmi . Non possiamo
non vedere non soltanto una contempora-
neità ma anche una contestualità politica
fra l 'attacco al Parlamento e al salario dei
lavoratori e questo attacco alla volontà e
alla capacità del Parlamento di fare chia-
rezza su episodi oscuri della vita di questi
anni, episodi che hanno costituito in-
treccio di torbidi intrighi, atti eversivi e
delitti che hanno messo a repentaglio la
vita della nostra Repubblica .

Ieri, sul Corriere della sera sono state
pubblicate pagine intere che contenevan o
i riferimenti dei giudici americani, a pro-
posito del delitto Ambrosoli e degli ordin i
promanati dal signor Sindona di soppri-
mere quest'uomo. Da quei momenti si è
innescata una catena di delitti che ha in -
sanguinato la Sicilia, ma anche Milano ,
una catena di stragi compiute dalle forz e
eversive nere e dal terrorismo rosso; su
questi nodi avrebbe dovuto essere dato u n
segnale nuovo da parte di un Governo a
direzione socialista, un segnale che po-
tesse assicurare rigore e sviluppo per la

sfera economica, segnale atto a far capir e
che si vuole risanare le istituzioni del no-
stro paese, mettendo in condizioni quest o
paese di poter andare avanti .

Questa nostra opposizione è certament e
aspra e intransigente, ma non è solitari a
tra le masse, né in Parlamento, poiché è
aggregatrice di forze democratiche ch e
vogliono cambiare la situazione per assi -
curare all 'Italia un diverso avvenire (Ap-
plausi all 'estrema sinistra - Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Co-
drignani . Ne ha facoltà .

GIANCARLA CODRIGNANI. Signor Presi -
dente, colleghi in questo momento in cui
le preoccupazioni si fanno carico di in-
quietudine per l 'assommarsi, a fianco
della crisi economica, di torbide tension i
che attentano alle istituzioni con minacce
che vengono da aree di legalità e insieme
da ambiti istituzionali, è con sofferta de-
terminazione che ribadisco, come nelle
precedenti fasi della discussione, il mio
no a questo secondo decreto-legge .

La conoscenza delle difficoltà oggettive
del nostro paese rendeva consapevole
anche l'opposizione della necessità d i
prendere misure che avrebbero coinvolto ,
ancora una volta, la base popolare, l a
parte viva e costruttiva del paese, che no n
merita mai di subire le conseguenze di
politiche ottuse e inadeguate . Si trattava
di una disponibilità a misura di rigore ch e
non può, nel 1984, andare a danno dei più
svantaggiati, dei ceti che non compren-
dono soltanto la tradizionale classe ope-
raia, ma fasce sempre più larghe di citta-
dini il cui reddito non consente di trovar e
risorse, davanti al carico familiare, all e
spese dell 'affitto, di una malattia, alla
cura degli anziani, a tutti quei bisogn i
davanti ai quali lo Stato non può voltare
le spalle definendoli «privati», ma a cui —
per essere democratico — deve una ri-
sposta in termini di giustizia distributiva ,
di equità fiscale, di assicurazioni dei ser-
vizi .

Questo era il caso di un intervento effi-
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cace che desse una virata alla tradizionale
rotta di piccolo cabotaggio tra i profitti, l e
rendite, i privilegi per indicare final-
mente la via maestra di una politica eco-
nomica dei redditi e di una politica indu-
striale e della occupazione, serie e nuove .
Invece, non soltanto si tagliano i salari e
si continua a permettere che 150 mila
miliardi di redditi sfuggano al fisco, ma si
vuole un condono edilizio che non può
non apparire infame a chi abbia a cuore
le condizioni del nostro paese . Non si
opera neppure ai fini di una politica ch e
comunque incida sull'inflazione .

Perché, dunque, ricorrere a forzature ?
Perché emanare un decreto di cui il Go-
verno non è riuscito a dimostrare la costi-
tuzionalità? Perché affermare il decisio-
nismo con una prassi iniqua che ha impe-
dito di prendere la parola per spiegare l a
motivazione di emendamenti e di ordini
del giorno con i quali si avanzavano pro-
poste precise che avrebbero fatto scatu-
rire risposte da parte del Governo, posi-
tive o negative che fossero? Con i metod i
adottati in questi giorni quale credibilit à
fornisce il Governo al Parlamento e al
paese rispetto alla soluzione di problemi
essenziali per una strategia economica
corretta? Come è possibile avere fiducia
nella disponibilità che il Governo assicur a
solo genericamente? Non può avere ga-
ranzie il piano delle nuove assunzioni pre -
visto dall'accordo Governo-CISL-UIL-sin-
dacati che il ministro della funzione pub-
blica indica in 100 mila posti di lavoro . Il
ministro del lavoro De Michelis, a propo-
sito delle spese degli enti locali, dicev a
ieri in quest 'aula — proponendo la fi-
ducia sull'ordine del giorno del Governo
— che queste spese sono prevalentemente
costi di esercizio di personale che «pos-
sono essere contenute» .

Non possiamo accontentarci di vuote
indicazioni o di generiche prospettive per
il futuro, soprattutto quando il bisogno
dei giovani cui si propone soltanto la di-
soccupazione o il precariato, quando i l
bisogno di chi non ha casa o è pensionato
o ammalato è un bisogno che esige ri-
sposte immediate mentre il Governo im-
pegna le parti sociali soltanto per bloc -

carie e coinvolge i gruppi parlamentar i
della stessa maggioranza con uno stru-
mento che si chiama ancora fiducia, m a
che è ormai soltanto un marchingegno
che impedisce la crisi formale per un
Governo che, comprendendo al suo in -
terno un ministro compromesso con
forze occulte che hanno attentato ed an-
cora attentano alla libertà del paese,
rende sempre più ambigua l'immagine
che il Governo offre di sé al paese .

Ma il tentativo, per giunta operato con
la prepotenza, di nascondere il vuoto d i
idee, di programma e di proposte contri-
buisce a logorare le istituzioni. Si sono
verificate, in questo che avremmo voluto
fosse stato un vero dibattito per verificar e
le posizioni più diverse nella libertà del
confronto, forzature della stessa prassi
parlamentare di gravità inaudita, rispetto
a quei valori di democrazia liberale cui
tutti dicono di richiamarsi ma ai quali
attenta una sorta di centralismo che, su-
perato dal partito comunista, si fa no n
democratico in sedi fin qui non sospett e
di tentazioni autoritarie .

Con questo decreto-legge appare evi -
dente che qualcuno intende tagliare non
soltanto i salari, ma le speranze, la volon-
tà, la partecipazione di tutto il paese . Il
voto negativo che si è già espresso d a
parte della sinistra indipendente nelle pa-
role di altri colleghi, e che segue la dichia-
razione di voto sull'altro decreto-legge ,
esprime questa preoccupazione . Oggi
anche il mio «no» a questo decreto è i n
primo luogo l'espressione del rifiuto di
accettare un imbarbarimento della poli-
tica che comincia a diventare traboccante
a partire dalle proposte che vengono fatt e
in Parlamento e che appaiono sempre più
cariche di imposizioni e di atti di forza .
La gente, il popolo lavoratore ha ancor a
speranze, volontà ed impegno serio per l a
democrazia; milioni di uomini e di donne
stanno comprendendo che questa spe-
ranza, questa volontà e questa serietà d i
intenti non sono complementari al cini-
smo, alla superficialità, alla tracotanza d i
questo Governo .

Per questo non fatevi illusioni : anche
oggi si è dimostrato che, pur essendo la
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maggioranza, non siete neppure capaci d i
garantire il numero legale . Si è già dimo-
strato che anche solo per il funziona -
mento meccanico del Parlamento, avet e
bisogno di noi. Potrete allora varare
questo decreto-legge qui in questa Ca-
mera ed al Senato, ma quei milioni d i
uomini e di donne che hanno a cuore non
solo i loro diritti ed i loro bisogni, ma la
pulizia morale dei governanti, la traspa-
renza delle istituzioni, la democrazi a
anche formale dei metodi e dello stile ,
avranno presto una scadenza per dirvi
anch'essi il loro «no», con la forza del
paese reale che vuole riconoscersi in tutt e
le istituzioni con la stessa limpidezza co n
cui si riconosce nella Presidenza della Re-
pubblica (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Fi-
lippini. Ne ha facoltà .

GIOVANNA FILIPPINI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, nel motivare il
mio «no» a questo secondo decreto-legg e
del 17 aprile, vorrei partire dall'intervist a
che Ottaviano Del Turco, segretario gene-
rale aggiunto della CGIL, ha rilasciato
sabato scorso a l'Unità . Ad una domanda
del giornalista Del Turco ha così risposto :
«La motivazione data dal ministro Goria è
inaccettabile e contraddittoria perch é
non è vero che il decreto-legge esaurisc a
tutti contenuti del protocollo del 14 feb-
braio: alludo, ad esempio, al recupero fi-
scale e parafiscale ed all'equo canone .
Ancora il comitato esecutivo della CGI L
ha deciso unitariamente una piattaforma
e come organizzazione sindacale non pu ò
che sostenerla con la lotta . Gli scioper i
sono dunque di tutta la CGIL» .

Non credo che simili affermazioni pos-
sano essere considerate di poco conto o
ignorate, anzi penso che siano sufficient i
in un clima ed in una situazione politica
così difficile e, per certi versi, pericolosa ,
a dare una ulteriore prova della grave
responsabilità che alcune forze politiche ,
in particolare il partito socialista italiano ,
si assumeranno nei prossimi mesi e nelle

prossime settimane di fronte ai lavoratori
ed al paese .

Il rispetto dell 'autonomia della contrat-
tazione tra le parti sociali ha rappresen-
tato per noi fin dall'inizio un punto d i
principio irrinunciabile . Dopo la deca-
denza del primo decreto-legge e la situa-
zione grave e preoccupante all'interno del
sindacato, si è oggi creato un clima di -
verso, tanto che il protocollo è invocato d a
parte di alcune organizzazioni sindacal i
per dare ad esso una interpretazione di -
versa rispetto a quella che vuole dare i l
Governo, e nelle stesse Commissioni riu-
nite esse hanno chiesto che venga attuat a
una sostanziale modifica del decreto -
legge: ebbene, ancora una volta, la posi-
zione del Governo è apparsa estrema -
mente grave proprio nei confronti d i
queste forze sociali. Anche nel merito de i
contenuti del decreto e, più in generale ,
sulla politica economica del Governo, le
cose non vanno meglio . Il primo segnale
riguarda l 'andamento dell 'inflazione ;
anche gli ultimi dati sottolineano che se
c'è un limitato rallentamento dei prezzi ,
tuttavia l'inflazione rimane, nonostante i
due punti di scala mobile non pagati a
febbraio ai lavoratori, molto al di sopra
del 10 per cento. Il secondo segnale, che
mette in evidenza quanto poco vi sia d a
far affidamento sulla volontà del Governo
di fronteggiare quella tendenza all 'au-
mento del deficit statale che, come caus a
dell'inflazione, pesa molto di più d i
qualche punto di scala mobile, è l'an-
nuncio dato dal ministro Gaspari di con-
sistenti assunzioni nel pubblico impiego :
17 mila nuovi assunti e 100 mila nei mesi
'successivi . Sia chiaro che noi non siamo
contrari a qualsiasi assunzione nel pub-
blico impiego, ma non è certo questo il
senso della operazione annunciata da Ga -
spari, poiché tutto lascia ritenere che s i
tratti soprattutto di elargizioni e di assun-
zioni tipicamente elettoralistiche, effet-
tuate senza criteri di qualificazione e de-
stinate a gonfiare settori già saturi o ad
abbassare la produttività dei servizi .

Anche su questo terreno, solo quest i
due esempi ci dimostrano che sono solo i
lavoratori dipendenti a pagare col de-
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creto-legge le conseguenze dell 'assenza di
valide scelte di politica economica e ciò ci
riporta alla vera questione di fondo che è
poi il vizio di nascita del decreto : il fatto
che si sia trattato di un provvediment o
ispirato da una rozza offensiva ideologica
conservatrice !

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
nel motivare ulteriormente il mio vot o
negativo a questo secondo decreto-legge ,
vorrei evidenziare anche un 'altra que-
stione che, nei fatti degli ultimi giorni e i n
tutto ciò cui abbiamo assistito nelle ul-
time settimane, è diventata non solo cen-
trale ma anche indispensabile per poter
sgombrare il campo ulteriormente dall e
insistenti ed a volte persino penose moti-
vazioni del Governo, che vorrebbe conti-
nuare a far credere a noi qui dentro (m a
questo sarebbe il meno) ed in generale a l
paese, all'opinione pubblica, che questo
decreto-legge è necessario ed anzi indi-
spensabile per avviare una seria, efficac e
manovra di rilancio dell'economia. Mi ri-
ferisco dunque ad una questione tutt a
politica : la lunga vicenda travagliata d i
questo decreto-legge ha assunto una va -
lenza vieppiù esclusivamente e diretta -
mente politica, fino a giungere — con i l
meccanismo del decreto e della fiducia —
a prevaricazioni inaccettabili e pericolose
per l'intero Parlamento !

Dopo due voti di fiducia, oggi solo su l
terreno politico si gioca il nodo vero dell o
scontro tra Governo ed opposizione, fra
maggioranza e Governo, fra governabilità
e paese. Vero è che il 17 giugno si vot a
per le elezioni europee ed i calcoli eletto-
rali e politici sono già cominciati ; sap-
piamo che per alcuni partiti questo voto
varrà molto più per se stessi, che per l 'Eu-
ropa, anche se la DC (in un suo manifest o
elettorale apparso a Roma in quest i
giorni) si è già proclamata addirittura
campione d'Europa, facendomi subito ve-
nire in mente, per associazione di idee, la
famosa coppa dei campioni! L 'Italia, l'Eu-
ropa, colleghi della maggioranza, non
sono campi da gioco del calcio dove s i
pos§ono consumare sconfitte o vittori e
con grandi spettacoli o brutti giochi in
soli 90 minuti; paesi e nazioni, popoli e

coscienze, la stessa nostra Italia, son o
un'altra cosa, una cosa più complessa
dove le grandi partite possono durare pe r
anni, dove le lotte per poter cambiare i l
gioco in campo, i giochi di squadra, le
vogliono fare milioni di uomini, di donne
e di giovani! Per mantenere le conquiste
ed i risultati raggiunti, per consolidare
valori e principi come la democrazia, l a
pace, il diritto al lavoro, i fischietti degl i
arbitri od il fischio o l'applauso del pub-
blico, non servono molto . Questo nostro
paese è davvero un'altra cosa e non s i
lascerà ingannare da questa politica, d a
questo Governo e neppure da questo de-
creto-legge, che non solo non risolve
alcun problema, ma ne introduce e com-
plica altri .

Nella battaglia contro questo decreto -
legge, in questi mesi il gruppo comunist a
ha dimostrato non solo grande coerenza e
fermezza, ma anche una grande capacità
propositiva di contenuti, programmi, idee
e disponibilità al confronto ma, di tutto
ciò, si continua a non voler tener conto .
Grazie anzi alla nostra forza e al nostr o
impegno, siamo riusciti anche sul de-
creto-bis a strappare risultati significativi ,
senza i quali davvero esso sarebbe stat o
ancora più grave ed ingiusto . Abbiamo
dimostrato cioè di essere una forza in
grado di esprimere una politica econo-
mica seria e alternativa e continuerem o
su questa strada con la consapevolezza
che per la situazione difficile in cui versa
il paese, i calcoli elettorali varranno be n
poco perché dopo le elezioni del 17 giu-
gno, i drammatici problemi della nostra
società rimarranno davanti a noi nella
loro interezza! Con questi problemi, cia-
scuna forza politica, nessuna esclusa, do-
vrà continuare a fare i conti e noi c i
saremo di nuovo, onorevoli colleghi della
maggioranza, con la forza e l'impegno d i
chi sa di poter contare — oggi più di ier i
— su quella parte del paese che continu a
a resistere, che continua a lottare, con la
fiducia di poter ancora costruire una so-
cietà più giusta e libera (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare,
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per dichiarazione di voto, l'onorevol e
Franco Russo . Ne ha facoltà .

FRANCO RUSSO. La mancanza del nu-
mero legale per ben due volte oggi i n
quest'aula (lo sottolineava anche il col -
lega Rodotà) ha dimostrato che il funzio-
namento del Parlamento, che dovrebb e
essere compito anche della maggioranza
di Governo, in verità senza la partecipa-
zione ed il contributo dell'opposizione d i
sinistra, non riesce a svolgersi e lo dico
per due motivi, signor Presidente .

In primo luogo, questo dimostra che l a
spocchia, l 'alterigia del Governo e dell a
maggioranza non hanno motivo di essere :
il disprezzo mostrato verso l'istituzion e
parlamentare dimostra che questa mag-
gioranza non è stata in grado — per far e
approvare il suo decreto-legge — di far
funzionare il Parlamento . In secondo
luogo, vi è una considerazione interna
all'opposizione di sinistra: noi avremmo
potuto utilizzare anche altre armi regola-
mentari (come la posizione di dissenso)
anche sugli ordini del giorno, con la man-
canza ripetuta del numero legale, per rag-
giungere l'importante risultato politico d i
dare ulteriore spazio all'opposizione che s i
svilupperà sicuramente anche al Senato ,
per tentare di portare a casa il risultato
massimo di questa battaglia politica, e cioè
la decadenza del decreto-legge . Ma anche
se Governo e maggioranza entro il 1 7
giugno riusciranno a far approvare quest o
decreto-legge, il Governo Craxi non s i
porta a casa un risultato politico di grande
rilievo. Se c'era un punto che il Governo
voleva, con la sua maggioranza, era dimo-
strare la possibilità anche in Italia di an-
dare avanti senza fare i conti con il movi-
mento operaio, con il sindacato ed anche
con le sue proiezioni politiche in Parla-
mento: la mancanza odierna del numer o
legale, per dire la cosa più semplice, h a
dimostrato che non è possibile governare
non tenendo conto degli interessi, della
rappresentanza, della forza organizzata
del movimento operaio !

Oltre alla mancanza del numero legal e
di questo pomeriggio, gli infortuni d i
Craxi (non per quel che ha detto, ma per

gli effetti di quel suo dire a Verona), la
difficoltà in cui si è trovata la compo-
nente socialista nel movimento sindacale ,
le stesse preoccupazioni di Carniti ri-
spetto al protocollo del 14 febbraio su cui ,
pure, questo dirigente sindacale ha spes o
tanta parte del suo indubbio prestigio ne l
mondo sindacale e politico, testimoniano
che anche fuori dal Parlamento Craxi non
ha conseguito un brillante risultato, ma
ha raccolto solo diffidenze e difficoltà . Lo
stesso voto di fiducia ripetuto su quest o
decreto-legge (come ci ha spiegato Ro-
gnoni in maniera molto chiara e come è
emerso nella Conferenza dei capigrupp o
e nelle stesse dichiarazioni pubbliche) ,
non è stato diretto a stroncare l 'ostruzio-
nismo di sinistra : si è trattato di voti im-
posti dalla necessità di coagulare e tener e
unita la maggioranza che unita non era,
ecco i fatti politici! La governabilità, la
democrazia governante, dove sono? Un
Governo in grado di far passare le sue
decisioni, vi riesce con il consenso non
dico del Parlamento (perché ormai si ri-
teorizza — anche giustamente — il ruol o
dell 'opposizione) ma sicuramente una de-
mocrazia governante non può che fa r
perno sulla sua maggioranza ed è quest a
che è mancata, nella battaglia politica ,
non solo perché non c'è stata, i n
quest'aula del Parlamento, ed è vera -
mente inutile ripeterlo, ma anche perché
politicamente questa maggioranza non ha
retto l 'urto dell'opposizione di sinistra ,
del sindacato e soprattutto dei lavorator i
che, con i loro scioperi e le loro manife-
stazioni a Roma, hanno dimostrato che
non si può governare contro milioni d i
persone !

Certo, questa è una scelta che Craxi
sembra aver compiuto, ma ritengo che s u
questa strada non tutte le forze della
maggioranza possano seguirlo ; di qui le
difficoltà, di qui le manovre. D'altronde ,
durante questo dibattito è emerso che
dentro questo Governo allignano forz e
potenti che hanno tramato contro le isti-
tuzioni, che hanno tramato per imposses-
sarsi di fette importanti del potere i n
Italia e di alcuni strumenti fondamental i
come i quotidiani .
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Tutto ciò (le difficoltà della maggio-
ranza, i voti di fiducia, il dibattito sulla
P2) secondo me testimonia che questo
Governo non ha dalla sua neanche la cer-
tezza della maggioranza. Pertanto, se
anche Craxi porterà a casa questo de-
creto-legge entro il 17 giugno, non porta
certo a casa il risultato di dimostrare a l
paese un Governo che sa governare .

Tant'è vero questo che i voti di fiducia
sono stati posti sulle modifiche già appor -
tate in Commissione . In proposito, voglio
dire che l'obiettivo che si siamo post i
avrebbe potuto essere anche più avan-
zato, nel senso che avremmo potuto
strappare ancora alcuni giorni, in modo
da permettere all'opposizione di bocciar e
il decreto-legge al Senato . Qui si è oscil-
lato, forse anche per problemi di equilibri
istituzionali interni a questa Camera, e s i
è finito per non portare avanti alcun i
punti della battaglia politica . Voglio rico-
noscere senz'altro che i compagni comu-
nisti ci sono stati a fianco in questa bat-
taglia, ma alcuni tentennamenti, come
questo sugli ordini del giorno, non pos-
siamo non rilevarli .

Comunque, tutto questo non ha spia-
nato la via al Governo, tant'è vero che l a
fiducia è stata posta anche contro alcune
richieste avanzate dall ' intero movimento
sindacale. L'adeguamento dell 'equo ca-
none, il quarto punto di contingenza, i l
recupero dei punti tagliati di scala mo-
bile, erano richieste avanzate da tutto i l
sindacato, ma il Governo non è stato i n
grado di accoglierle, perché ciò avrebbe
significato riaprire una dialettica com-
plessiva.

Quando ieri ho usato l 'espressione
«tambronismo» non volevo dire che Crax i
è come Tambroni, ma piuttosto che di
quella esperienza politica dobbiamo ri-
cordarci che quanto più i governi son o
deboli tanto più alzano il tiro dello scon-
tro. Infatti, non accettare le richieste sin-
dacali, far la faccia dura, è il portato dell a
debolezza del Governo, e non solo in ter-
mini economici, ma anche in quelli essen-
zialmente politici . Qui sta il rischio «tam-
broniano», il rischio che questo Govern o
continui ad esacerbare e radicalizzare lo

scontro; tutto ciò invece a noi non inte-
ressa, mentre vogliamo dar forza e potere
ai lavoratori .

Qui non ci sono i fantasmi autoritari ,
come ha sostenuto la collega Artioli ; qui
c'è in gioco dell'altro. La giuspubblici-
stica tedesca ci ha insegnato che gli Stat i
moderni si fondano essenzialmente su i
partiti ; ed è per questo che noi di demo-
crazia proletaria abbiamo denunciato su-
bito i rischi emersi dal congresso di Ve-
rona. Infatti, se è vero che i partiti sono
delle associazioni private, non avend o
una funzione riconosciuta dalla Costitu-
zione se non nei modi che sappiamo, è
anche vero che quando vediamo la tra-
sformazione in atto nel partito socialista
temiamo che ci sia una svolta all'intern o
delle stesse istituzioni, dal momento che i
partiti trasferiscono sulle istituzioni il loro
modo di funzionamento .

Allora, la scelta plebiscitaria prove -
niente dal congresso di Verona per noi è
un pericolo che proietta un 'ombra sul
funzionamento delle istituzioni . Non a
caso ieri citavo gli articoli dell'Avanti t
come un riscontro in questa direzione .

Noi riteniamo che la battaglia in Parla -
mento sia stata fatta non solo per i
quattro punti di scala mobile, ma anche
per portare avanti un processo di rinno-
vamento e di trasformazione, e soprat-
tutto per battere i disegni autoritari che
promanano da questa maggioranza (Ap-
plausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Am-
brogio . Ne ha facoltà .

FRANCO AMBROGIO. Signor Presidente,
credo che si possa affermare con tutta
tranquillità che ciò che è avvenuto in
queste ultime settimane, seguite alla no n
conversione in legge del primo decreto
sul costo del lavoro e alla emanazione del
secondo, ha rafforzato certamente le ra-
gioni dell'opposizione . Le ragioni, cioè, d i
chi come noi, fin dal primo momento ha
indicato sia l'iniquità di questi provvedi -
menti e della politica economica generale
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del Governo, sia la loro inefficacia ai fin i
della necessaria e giusta lotta contro l'in-
flazione, sia la pericolosità di intervent i
chiaramente limitativi della autonomia
delle parti sociali e della stessa autonomi a
del Parlamento .

Queste ragioni hanno trovato nei fatt i
una conferma clamorosa. Il Governo ha
rifiutato, con l'imposizione di quattro vot i
di fiducia, ogni serio confronto, ogni pos-
sibilità di verifica reale dell 'efficacia delle
misure adottate . La fiducia è diventata
sempre più non solo uno strumento d i
rottura con l'opposizione di sinistra, ma i l
modo concreto per far piegare la testa a d
una maggioranza scossa da dubbi, da per -
plessità ed anche da dissensi aperti ; una
maggioranza sempre meno convinta della
validità della strada intrapresa, che ha
portato, come è evidente, a rotture
sempre più profonde all'interno di quest a
Assemblea e anche fuori di essa; una
maggioranza preoccupata del prevalere
di tendenze sempre più esplicitamente ca-
ratterizzate da volontà di annullamento
perfino del ruolo del Parlamento e di ac-
centramento del potere decisionale i n
poche mani .

Il grande, fondamentale problema poli-
tico, posto da noi all'inizio della discus-
sione sul decreto-legge, della erroneità e
della pericolosità di una linea come
quella emergente da esso era stato vist o
da alcuni come il frutto di una forzatur a
di comodo, di una caricatura delle posi-
zioni del Governo per poterle meglio com-
battere .

Lo svolgimento dei fatti ha invece di -
mostrato che non si trattava di una esa-
gerazione, ma che stava emergendo con-
cretamente una linea che alla crisi poli-
tica ed istituzionale tendeva a dare rispo-
sta, e che si collocava certamente nel
campo delle soluzioni non democratiche,
poiché non affrontava la questione dell a
eliminazione delle ragioni di fondo della
crisi del sistema politico italiano .

In particolare, i fatti si sono incaricat i
di dimostrare la non credibilità dell a
linea di questo Governo rispetto al procla-
mato obiettivo della riduzione del tasso d i
inflazione .

Non intendo ricordare ciò che hanno
rilevato ampiamente altri colleghi ch e
sono intervenuti, cioè l'affermazione d i
un ampio ventaglio di forze circa la mar-
ginalità dei risultati dell 'attuazione di
questo decreto-legge sul processo inflat-
tivo. Non voglio nemmeno ricordare i mo-
tivi della non credibilità politica e morale
di gruppi dirigenti e del Governo stesso ,
che portano avanti una linea di sacrific i
unilaterali, mentre non mettono man o
alla gravissima situazione esistente nella
politica fiscale e sono sotto il tiro dei
ricatti dei «piduisti» . Parlo di richieste
precise, che erano venute anche dalle or-
ganizzazioni sindacali, che avevano accet-
tato l'accordo del febbraio ed avevan o
persino sollecitato il Governo affinché in-
troducesse nel decreto-legge misure come
il blocco dell'equo canone o il conguagli o
fiscale per la perdita derivante dal taglio
di scala mobile, in presenza di una infla-
zione superiore al dieci per cento .

Ebbene, dopo settimane e settimane d i
oscillazioni, dopo tante aspettative, non s i
è giunti ad alcun risultato; eppure v i
erano stati segnali nuovi da parte delle
organizzazioni sindacali, quali l'unità rag-
giunta nella CGIL, che potevano costi-
tuire la base per un confronto serio e
diverso. Dunque poteva essere evitato un
ulteriore duro scontro, che sta avve-
nendo, per tornare ad una normale dialet -
tica parlamentare .

La non credibilità di questo Governo
rispetto all'insieme delle questioni solle-
vate in seguito all'accordo di febbraio con
la Confindustria, la CISL e la UIL, è de l
tutto palese .

Prendiamo, ad esempio, la fondamen-
tale questione dell 'occupazione . Contem-
poraneamente alla firma dell 'accordo ab-
biamo avuto una vera e propria cam-
pagna contro l 'opposizione di sinistra ,
che veniva presentata come operaista ,
chiusa, settaria, tesa a difendere solo i l
reddito dei lavoratori occupati, anzi di
particolari strati di essi ; una opposizione
di sinistra incapace di comprendere la
fondamentale giustezza e validità della
battaglia contro l'inflazione per la promo-
zione di una politica del lavoro e della
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occupazione, in particolare di quella gio-
vanile e nel Mezzogiorno, nonché la ne-
cessità di investimenti produttivi che po-
tessero rendere credibile una tale poli-
tica.

L 'accordo di febbraio è stato presen-
tato come il segno tangibile di quest a
visione di insieme del Governo che, nel
momento in cui elaborava una politica
antinflazionistica, era in grado di indi -
care vie, strumenti e misure per affron-
tare i problemi della occupazione e della
caduta degli investimenti . Quindi la lotta
all'inflazione e la promozione di una tal e
politica dovevano costituire l'ispirazione
fondamentale dell'azione del Governo e
conseguentemente l 'obiettivo del de-
creto .

Tale campagna d'opinione ha creato
delle aspettative in molti strati della popo -
lazione, specie meridionali ; la politica
degli annunci — per l 'occupazione, per il
pubblico impiego, per l 'occupazione gio-
vanile — i provvedimenti legislativi am-
piamente reclamizzati, diretti a quelle re-
gioni del Mezzogiorno particolarmente
colpite dalla crisi economica, i tavoli d i
trattativa che venivano annunciati per
provvedimenti relativi a particolari cris i
industriali, sono tutti fatti che andavan o
nella direzione di rendere credibile l a
possibilità di accompagnare la lotta all'in -
flazione alla promozione di una politic a
di sviluppo dell 'occupazione .

In questi mesi abbiamo invece dovut o
constatare il vuoto in questa direzione .
Nessuna delle misure annunciate è stat a
concretamente avviata a realizzazione;
mentre i problemi dell 'occupazione s i
sono ulteriormente aggravati, special -
mente quelli dell'occupazione giovanile e
nel Mezzogiorno .

E dunque emersa con maggiore evi-
denza l 'iniquità e l ' incapacità della poli-
tica governativa di affrontare i nodi real i
della crisi economica nel nostro paese .

Ne deriva che ancora più ferma è la
nostra opposizione ed il nostro «no» a
questo decreto-legge (Applausi all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare,

per dichiarazione di voto, l 'onorevole Se-
rafini . Ne ha facoltà .

MASSIMO SERAFINI. Signor Presidente,
nell'annunciare il mio voto contrario a l
decreto, desidero dire che ho trovato sor-
prendenti le dichiarazioni rese a nome
della democrazia cristiana dall 'onorevole
Gitti : ci vuole una notevole «faccia tosta»
per accusare la battaglia dell'opposizione
di sinistra di aver offeso e bloccato i la-
vori del Parlamento. Meglio avrebbe
fatto, proprio perché dalle file della de-
mocrazia cristiana più forti si sono levate
le sollecitazioni ad un mutamento del de-
creto ed all'accoglimento delle richieste
unitariamente avanzate in Commissione
dalle organizzazioni sindacali, a ribadirc i
che la democrazia cristiana non sa più
come esercitare l'egemonia mediatoria ri-
spetto ad una maggioranza che le
scappa .

Io penso che in quest'aula, in quest i
mesi, noi abbiamo condotto una grande
battaglia per la democrazia, soprattutto
perché i nostri sforzi hanno teso a dare
voce al paese reale, a quei milioni d i
donne e uomini che nei campi e nelle citt à
si sono mobilitati e hanno rifiutato di chi -
nare la testa di fronte ad una manovra d i
politica economica iniqua, sbagliata e d
inefficace. Mi chiedo che cosa sarebbe i l
nostro paese senza questi lavoratori,
senza questa voglia di protagonismo,
senza la loro ramificata e unitaria orga-
nizzazione in consigli, senza quella deter-
minazione a decidere, a dire il loro pa-
rere; sono questi gli stessi lavoratori, si-
gnor Presidente, colleghi, che hanno con -
dotto in prima fila la battaglia contro i l
terrorismo, scioperando, pagando con i l
proprio salario, proprio perché hann o
sempre avuto interessi generali da difen-
dere; sono gli stessi che in quest'ultimo
decennio prima e dopo la crisi struttu-
rale, hanno dedicato ore ed ore di scio -
peri per uno sviluppo più equilibrato de l
paese .

Mi chiedo che cosa sarebbe questo
paese — perché altrove le cose non vanno
così; guardiamo la Francia, guardiamo la
vicenda siderurgica, guardiamo là dove è
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stato offeso il potere sindacale: in questi
paesi si sviluppano drammatici conflitt i
sociali, guerre tra i poveri che certament e
non sono l'indice di rafforzamento della
democrazia — e quale giudizio sulle isti-
tuzioni sarebbe maturato se nessuno
avesse raccolto la domanda di giustizia, di
equità, le proposte diverse che emerge-
vano da assemblee di fabbrica, da assem-
blee di zona, da assemblee sindacali uni-
tarie. Quale giudizio verrebbe dato se no n
fosse stata raccolta la domanda di cam-
biamento che c 'era in quel milione di la-
voratori appartenenti a tutte le organizza-
zioni sindacali? Io ritengo un giudizi o
grave e più profondo sarebbe stato i l
solco tra questo paese, tra questa pas-
sione per la partecipazione politica e l'in-
sieme del degrado istituzionale che i n
queste settimane ha compiuto passi d a
gigante. Io credo che l 'opposizione di sini-
stra abbia fatto bene ad usare tutti gl i
strumenti a disposizione per esaltare e
valorizzare la democrazia . Per questo sen-
tiamo che la nostra battaglia, che dev e
cessare forse prima del dovuto e ch e
forse non riuscirà a far decadere per la
seconda volta questo decreto-legge — a
causa di colpi di mano, di prevaricazioni ,
di richiami alla disciplina da parte di una
maggioranza che è sempre meno con-
vinta del valore stesso del suo decreto -
legge —, è stata giusta e non solo valeva
la pena di farla — come ha detto l'onore-
vole Reichlin — ma essa ha saputo, nel
corso di queste settimane, arricchirsi d i
capacità programmatica, valorizzando
una presenza istituzionale legata a que l
paese reale. Che la ragione stia dalla no-
stra parte viene anche da un esame obiet-
tivo dei risultati che questo decreto-legg e
ha portato . In primo luogo i risultati poli-
tici. Ormai il conflitto a sinistra è diven-
tato un grande incendio che ha incenerito
in pochi mesi storiche intese guadagnat e
a prezzo di grandi lotte nel corso di due
generazioni .

Si è scelta in definitiva la politica de l
muro contro muro che la Presidenza de l
Consiglio socialista ha voluto ratificar e
per acclamazione al congresso di Verona .
L'altro risultato politico è la crisi dell'or -

ganizzazione sindacale, dell 'unità sinda-
cale in nome di una modifica delle rela-
zioni industriali che, da molto tempo, gl i
industriali reclamavano in questo paese .
Mi chiedo come sia possibile pensare d i
governare i cambiamenti necessari, che i
mutamenti tencologici apportano all 'ap-
parato produttivo, in nome di una tra-
sformazione del sindacato in una organiz-
zazione centralizzata chiamata a decidere
solo di compatibilità, senza aver il potere
di dire la sua su come usare l'innovazione
tecnologica, su come contrattare il cam-
biamento, su come far pesare i lavoratori
all'interno delle fabbriche . È un errore
grave avere scelto il costo del lavoro come
oggetto di un'operazione miope e provin-
ciale che sarebbe quella di comprimere i
consumi interni per riagganciarci ad un a
ripresa internazionale ed in particolare
ad una ripresa degli Stati Uniti. L'effetto
trainante di tale ripresa è destinato ,
anche secondo le previsioni del direttore
del centro studi della camera di com-
mercio degli Stati Uniti, ad esaurirsi rapi-
damente nel corso del 1985 . Ma è un'ope-
razione miope e provinciale proprio per-
ché vuole rispondere al vecchio modell o
di sviluppo che ha dimostrato che la cen-
tralità del mercato provoca nuovi scon-
volgimenti sociali, nuova disoccupazione ,
nuovi processi di emarginazione della no-
stra società .

Per questo rivendichiamo non soltanto
un voto negativo a questo decreto-legge ,
ma al suo significato generale, all'aggra-
varsi della linea politica che questo Go-
verno ha evidenziato. Altri colleghi hann o
detto che dopo questo decreto è venuta la
vicenda della loggia P2, è venuto il con-
gresso socialista, è venuto l'attacco al Par-
lamento, si è manifestato quel significato
generale in nome del quale la maggio-
ranza della CGIL aveva espresso il pro-
prio dissenso al protocollo d 'intesa .
Questa politica è fallimentare anche ri-
spetto agli obiettivi che si poneva la ma-
novra del Governo . Guardiamo l'anda-
mento dell ' inflazione. Al di là dei numeri
o dei comizi sull 'acqua potabile del mini-
stro De Michelis, in realtà l'insieme della
manovra ci porterà ad una inflazione su-
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periore al 10 per cento . Queste sono le
motivazioni per cui esprimo un voto ne-
gativo, non solo nei confronti di questo
decreto-legge, ma anche nei confronti d i
questo Governo. Spero che il mio voto
possa dare nuovi strumenti ai lavoratori
per continuare una battaglia che non ces-
serà (Applausi dei deputati del PDUP) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole An-
gelini . Ne ha facoltà .

VITO ANGELINI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, i compagni che sono
intervenuti nella prima parte del dibat-
tito, quando si sono discusse le pregiudi-
ziali di costituzionalità, si sono impegnati
a dimostrare l'incostituzionalità di questo
decreto-legge. Essi ne hanno toccato i
vari aspetti, ma si sono principalment e
soffermati sull 'articolo 3. Il loro inter -
vento è stato un preciso richiamo, un a
giusta riflessione, una puntuale analis i
delle condizioni che si determineranno.
Hanno fatto riferimento all 'articolo 3
della Costituzione ed hanno evidenziato l a
violazione della parità formale e sostan-
ziale tra i cittadini . Hanno fatto riferi-
mento all 'articolo 39, evidenziando la vio-
lazione dell 'autotutela sindacale dei lavo-
ratori; hanno infine fatto una puntuale
analisi di come, in una manovra econo-
mica, si impone una ristrettezza econo-
mica ai soli lavoratori dipendenti pubblic i
e privati, contraddicendo la proporziona-
lità contributiva per ogni cittadino che è
prevista dalla Costituzione .

Così come ho fatto sul primo decreto -
legge, non mi soffermerò su questi aspett i
costituzionali, anche perché i colleghi a i
quali ho fatto riferimento hanno trattat o
questo argomento con molta maggiore
competenza di me . Gli aspetti politici ed
istituzionali ai quali non mi richiamerò ,
sono però impliciti negli elementi di cri-
tica che si integrano alla ragione econo-
mica che è alla base del mio voto contra-
rio. Questo mio intervento sarà una sorta
di riflessione a voce alta sulle volontà
politiche che il Governo esprime con
questo decreto. Cercherò quindi, anche se

le motivazioni e le ragioni politiche dell a
nostra opposizione sono le stesse, di non
fare una ripetizione degli interventi già
svolti .

Abbiamo registrato — e riteniamo che
sia un risultato della battaglia che ab-
biamo condotto sul primo decreto — le
modifiche apportate al secondo . La no-
stra battaglia — al di là della propaganda
della stampa e della televisione sull 'ostru-
zionismo comunista — ha indotto il Go-
verno e la maggioranza ad apportare
delle modifiche, modifiche che da noi e
dai lavoratori sono state però ritenute in -
sufficienti . La riduzione degli effett i
dell'articolo 3 è una delle modifiche che i l
Governo è stato costretto ad apportare al
primo decreto, anche se per noi essa non
è stata soddisfacente perché priva ancora
del recupero dei punti di contingenza sot-
tratti. La riteniamo però un successo par-
ziale che limita la volontà più volte mani-
festata dal Governo e dalla sua maggio-
ranza di scaricare sui lavoratori, per un
tempo prima imprecisato, tutto il pes o
della crisi economica che attraversa il
paese. Rimane comunque, anche se ri-
dotto e circoscritto nel tempo, in questo
decreto-legge tutto il segno politico che
Governo e maggioranza volevano espri-
mere come segnale alle forze sociali ch e
si richiamano alla Confindustria e alla
destra economica.

Ritengo di dover sottolineare che, pur
con quelle modifiche che non sono d i
poco conto, rimane chiaro che la volont à
alla base di questo decreto-legge non è
solamente quella della riduzione della in-
cidenza del costo della manodopera, dell a
modifica del costo del lavoro, ma espres-
sione della scelta politica che il supera -
mento della crisi deve essere pagata inte-
ramente dai lavoratori . Che questa vo-
lontà sia presente è dimostrato dal fatto
che il decreto-legge non stabilisce un nu-
mero di scatti di scala mobile da sot-
trarre, non indica una riduzione quantifi-
cata dei punti di scala mobile da togliere
in base all'inflazione ; stabilisce invece
che, qualunque sia l'indice d 'inflazione
che si determina, il recupero non può
superare una determinata soglia . La linea



Atti Parlamentari

	

— 13538 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

di politica economica, del Governo, orma i
contestata anche dagli amici socialisti
della CGIL, aveva lo scopo, secondo noi ,
di ridurre il costo del lavoro, non in ma-
niera provvisoria e congiunturale, ma per
fissare un nuovo rapporto in riferimento
al benessere dei lavoratori, un nuovo
equilibrio tra la produttività del sistema e
le condizioni di vita, come se si trattasse
di una società incapace di superare i li -
miti attuali ; in poche parole questa linea
di politica economica implicita nel de-
creto-legge parte dalla convinzione che l a
società vive al di sopra delle sue possibi-
lità e che nella incapacità di adeguare l a
produttività alla condizione di vita si per-
corre la strada inversa .

Questo articolo 3, quindi, ha il compito
di creare un equilibrio tra la condizion e
di benessere dei lavoratori e la possibilit à
del sistema, sistema così com 'è, con le
tangenti, con le evasioni fiscali, con il
parassitismo, con lo spreco . Ecco perché
non si sarebbero dovuti contare i punti d i
scala mobile che si toglievano, ma fissare
un limite ai punti da dare e lasciare al
sistema di raggiungere l'equilibrio d a
solo. In questi giorni ho sentito da pi ù
parti il ripetersi di un ritornello abusato
sull'evoluzione sociale . Sostengono cert i
sapientoni che noi siamo in ritardo
sull'analisi dell'evoluzione che si verific a
nella società e sulla nuova figura sociale
che sta conquistando il lavoratore . Se
questa valutazione della società porta alle
scelte della linea di politica economic a
contenuta in questo decreto avete inter-
pretato male l ' evoluzione; è una strada
che noi non percorreremo mai ; per no-
stra natura, per nostra ideologia non per -
metteremo mai che a pagare i danni di u n
sistema che crea inflazione sia solamente
il ceto più debole . Chi pensa di scaricare i l
peso della crisi unicamente sui lavoratori
si allontana dal mondo politico di sinistr a
storicamente inteso . Per una scelta econo -
mica di politica fatta con questo decreto -
legge è nata la nostra opposizione . Voglio
sottolineare che nessuno dei governi pre-
cedenti a questo, anche a presidenza de-
mocristiana, si è mai posto un obiettiv o
tanto ambizioso. Doveva nascere il primo

Governo con un Presidente socialista pe r
arrivare a tanto. Semmai la democrazia
cristiana, non insensibile ai richiami dell a
Confindustria, sostituiva l'intervento legi-
slativo a favore della Confindustria con
delle mance a pioggia, cosa che ha fatt o
anche il Governo Craxi quando ha varat o
l'ulteriore fiscalizzazione degli oneri so-
ciali, senza alcuna selezione o individua-
zione dei veri settori di crisi, in una con -
dizione, cioè, che non aiuta a superare
questa crisi perché è chiaro che una si-
mile politica finisce per accettare implici-
tamente il rapporto esistente tra i divers i
livelli settoriali di produttività come un
dato stabile ed immodificabile e concorr e
in tal modo fatalmente ad accentuare gl i
equilibri settoriali esistenti. Occorreva
però un Presidente socialista per fare
l'operazione di eliminare per legge la par-
tecipazione delle parti sociali alla contrat-
tazione ed infliggere al mondo del lavor o
un duro colpo, non solo economico, m a
anche come parte contrattuale, avendo
per questo il plauso della parte meno illu-
minata della Confindustria . E volete che
di fronte a questo non ci fosse la più
ferrea opposizione del partito comunista?
Come si poteva pensarlo? Noi abbiam o
cercato di indurre il Governo ad un con-
fronto e in maniera ragionata abbiam o
presentato emendamenti migliorativi che
il Governo non ha voluto prendere in con-
siderazione. Molti socialisti pensano che
questa nostra opposizione ha un carattere
di contestazione a un Governo che per l a
prima volta ha un Presidente socialista . A
questa accusa possiamo rispondere co n
coscienza che non è vero. Ci saremmo
battuti con la stessa forza e determina-
zione nei confronti di qualsiasi Governo
che avesse avuto l'ardire di proporre a l
Parlamento un provvedimento legislativo
con questo indirizzo di politica econo-
mica e istituzionale . Semmai in noi c 'è il
rammarico che una simile proposta
venga da un socialista e che per quest o
siamo costretti a contestare il primo Pre-
sidente socialista. Ma tra l'interesse di
avere amico un Presidente del Consiglio
socialista e l'interesse politico ed econo-
mico dei lavoratori non vi poteva essere
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dubbio che noi avremmo scelto la difes a
dei lavoratori . Ed è per questa difesa ch e
stiamo pacatamente contestando la linea
politica che si esprime con questo de-
creto-legge ed è per questa difesa ch e
voterò contro (Vivi applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bar-
bato. Ne ha facoltà .

ANDREA BARBATO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, siamo arrivati così
all'ultimo atto della vicenda di questo de-
creto-legge, almeno per quel che riguard a
questo ramo del Parlamento . Con gli stru-
menti più diversi si è fatto in modo ch e
nessun suggerimento neppure tecnico ,
neppure di semplice buon senso tra i mol-
tissimi che l'opposizione di sinistra h a
gettato sul tavolo di questa interminabil e
discussione venisse accolto . Da ultimo si è
dovuta ignorare anche ogni richiesta d i
parte sindacale e di settori della mede-
sima maggioranza: il decreto-legge è ri-
masto intatto come il marmo, ma rischi a
di essere una sorta di pietra tombale su
questa maggioranza. Se ne è svelata via
via la natura tutta politica, altro che ma-
novra economica! Questo provvediment o
si è trasformato in una prova di forza ,
dapprima con i sindacati, poi con le sini-
stre e poi ancora tra i partner stessi della
maggioranza, infine tra Governo e Parla -
mento. Se ne è voluto fare una specie d i
test della grinta governativa . Il risultato
eccolo, è sotto gli occhi di tutti : c'è una
maggioranza a brandelli, una crisi istitu-
zionale galoppante, rapporti politici logo -
rati e la bandiera del decisionismo am-
mainata . Persino la valenza elettoralistica
di questo decreto, la cui approvazione s i
vuole estirpare alla volontà delle Camere,
è vicina allo zero. La lunga battaglia ch e
abbiamo condotto non è stata inutile, è
servita a smascherare tutti questi trucchi .
Credo che sia persino superfluo forzar e
la pazienza di tutti ripetendo ciò che tutt i
hanno ormai capito, che la manovra eco-
nomica conserva intatta la sua carica di
inefficacia e di non credibilità, continua

ad essere uno strumento iniquo, miser o
per la lotta all'inflazione ed una autentica
politica dei redditi ; è persino inutile ripe-
tere le nostre obiezioni di fondo che le
misure sono insufficienti, che i provvedi -
menti prescelti sono a senso unico, che si
è scavalcato il consenso delle forze so-
ciali, che si interviene in una materia im-
propria, che si concentra ingiustamente
l'attenzione sul costo del lavoro trascu-
rando fattori ben più importanti di spint a
inflazionistica, eccetera . Chi voleva ascol-
tare ha avuto tutto il tempo di farlo . Tutto
questo sarebbe già ampiamente suffi-
ciente per un voto negativo, ma quest a
lunga battaglia parlamentare ci ha inse-
gnato molte altre cose e per certi aspett i
nulla nei rapporti politici potrà più essere
come prima. Nel nostro voto negativ o
vorremmo anche esprimere la carica d i
dissenso che molti di noi provano anche
nei confronti dei continui gesti di sopraf-
fazione e di imperio, se non di vero e pro-
prio ricatto politico, che sono stati consu-
mati in questa settimana nei confronti de l
Parlamento . Chi come me siede da meno
di un anno in questa Assemblea può forse
misurare meglio di altri, che magari s i
affidano alla memoria di stagioni mi-
gliori, quale sia il rischio di immiseri-
mento della funzione del ruolo del parla-
mentare e da quali parti venga il sostan-
ziale svuotamento delle prerogative che
dovrebbero accompagnare una così alta
responsabilità politica. Il pericolo non
consiste davvero nel conflitto d'idee né
nella inapplicabilità dei regolamenti, e
meno ancora in un invecchiamento pre-
coce degli istituti, che pure certo potreb-
bero essere resi più agili ed efficienti . I l
rischio e la minaccia — e lo abbiamo visto
chiaramente in questi mesi — stann o
nell 'uso fazioso ed avventuroso che del
sistema parlamentare ed anche delle ine-
vitabili fragilità che sono connaturali a d
un sistema, proprio se vuole continuare
ad essere democratico, viene fatto da
parte di chi dovrebbe avere ben altro
senso dello Stato e del servizio che qu i
siamo chiamati a rendergli .

È dall 'inizio di questa legislatura che i
segnali si sono fatti di volta in volta più
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allarmanti . Non c'è bisogno di ricorrere
agli archivi della Camera per registrare
quante volte si sia ricorsi in pochi mesi a
quello strumento straordinario che è l a
decretazione, che già di per sé dovrebb e
essere usato con parsimonia poiché altera
i meccanismi normali che presiedono alle
scelte legislative e crea una forzatura ne i
rapporti politici ed anche sociali . Se a ciò
si aggiunge che sempre più spesso la ta-
gliola del decreto-legge viene associat a
alla ghigliottina della fiducia, si ved e
quanto poco margine venga lasciato al
parlamentare per manifestare il proprio
diritto-dovere di discutere, modificare,
votare provvedimenti di legge . In questa
fase, che direi ironicamente pionieristica ,
uno strumento così solenne come la fi-
ducia viene gettato addirittura come una
coltre sugli ordini del giorno, usato com e
arma di intimidazione, svilito fino a tra -
sformarsi in un espediente per guada-
gnare tempo .

Ecco perché si è parlato da molte parti
di un ostruzionismo della maggioranza .
Se l'ostinazione e la prepotenza fossero
segni di intelligenza politica e di capacit à
di direzione, anziché essere esattamente
l'opposto, questo sarebbe il Governo pi ù
autorevole del dopoguerra . Si ha la sensa-
zione che si voglia non solo scavalcar e
con ogni mezzo il confronto, ma addirit-
tura provocare una crisi dell'istituzione
Parlamento, in modo da potervisi poi is-
sare sopra . È tipico di certi meccanismi d i
avventura prima causare un danno e poi
denunciarlo per avvantaggiarsene. E ciò
mi appare tanto più vero se rifletto su l
fatto che non solo l 'uso della decretazion e
e della fiducia accompagnano questa fas e
un po' malinconica della nostra storia
politica, ma anche altri atteggiamenti non
meno gravi e che vanno tutti nella stessa
direzione; sicché chi voglia svolgere i l
proprio ruolo, se ne trova impedito da
altri. Basti pensare all 'assenteismo, siste-
matico, programmato, trionfante, d i
molti colleghi della maggioranza ; non è
solo nelle settimane o nelle ore dell 'ostru-
zionismo che si assiste allo spettacol o
delle sedie vuote, delle partenze freneti-
che, dei ritorni ad ora fissa di questa mag -

gioranza «squillo» . Tutti noi sappiamo
che dibattiti assai elevati sono stati diser-
tati, e che lo stesso avviene nelle Commis -
sioni, e che vi è ovunque carenza tanto d i
numeri legali quanto di iniziative legisla-
tive, di idee, di presenza, di volontà ,

Possiamo ben dire che se il Parlamento
è ancora vivo, se pure stanco, e se le luc i
sono accese, ciò si deve alla costanza, all a
assiduità, alla passione politica delle op-
posizioni, e di esse soltanto . Magari ba-
stasse l'abuso della decretazione e dell a
fiducia e lo spettacolo dell'assenteismo : a
tutto questo si aggiunge anche la deri-
sione nei confronti del Parlamento, una
spavalderia non certo attutita né corretta
dallo scambio di lettere al quale abbiam o
assistito; nel quale il Presidente del Con-
siglio ha sostanzialmente respinto al mit-
tente le autorevoli e sagge obiezioni che
erano state mosse a quelle sue frasi irre-
sponsabili da parte delle più alte autorità
della Repubblica . E non basta neppure
l'irrisione; ci si dice, non velatamente, che
o la maggioranza troverà quella compat-
tezza spesso forzata che le viene richiest a
oppure la strada è quella dello sciogli -
mento precoce della legislatura.

Mi domando che fine abbia fatto l'orgo-
glio politico e la capacità di iniziativa e d i
proposta del partito di maggioranza, che
non riesce a tradurre in azione il suo visi -
bile disagio. Non sfuggirà a nessuno i n
questo triste catalogo di malefatte poli-
tiche a cosa si riduca la condizione de l
parlamentare, che non può discutere, no n
può emendare, deve votare con la pistol a
alla tempia, parla a banchi deserti, anch e
quando si trattava di pace e di guerra; si
sente beffeggiare e viene infine graziosa -
mente preavvisato che o si comporta
come si deve oppure verrà rimandato a
casa. Certo, è un ricatto che funziona
verso chi ha speso centinaia di milioni pe r
farsi eleggere, ma ciò è davvero avvilente .
Ed il tutto in mezzo ad evidenti forzature
regolamentari o ad intidimazioni dirette,
rivolte ad esempio da un ministro incap-
pucciato ad una Commissione bicame-
rale, al Governo stesso e al Parlamento .

È la stagione dei ricatti — si è detto —,
e non c'è davvero da stare allegri . Siamo
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governati da una maggioranza che politi-
camente non esiste più, ed è tenuta in-
sieme solo dal sudario dei decreti-legge o
dei voti di fiducia . La verifica di cui si
parla è già sotto gli occhi di tutti, e si pu ò
cominciare a sospettare quali fossero l e
reali intenzioni di alcuni fra coloro ch e
posero con forza la questione delle ri-
forme istituzionali ; se era questo che ave -
vano in mente, non sarà stato inutile ca-
pirlo in tempo. L'azione di Governo, ono-
revoli colleghi, non è minacciata dall e
opposizioni, né dall 'obsolescenza del no-
stro accordo costituzionale. Essa è vittima
stavolta, oltre che di incapacità (visto che
le doti di un buon Presidente del Consi-
glio non fanno parte del patrimonio gene-
tico), anche delle smanie elettoralistich e
che percorrono la maggioranza ; della
concorrenzialità interna tra chi è insoffe-
rente della esiguità della propria rappre-
sentanza e chi teme di registrare un 'altra
sconfitta nelle urne e di perdere il pro-
prio ruolo egemone .

Tutta la vicenda di questo decreto-legge
va letta anche in questa chiave, e temo
che possa riservare delle delusioni . Per
ragioni di bottega si rende instabile, ingo-
vernabile il sistema italiano . Ma è un in-
ganno ormai evidente a tutti, ed è pe r
queste ragioni, oltre che per il rifiuto
della sostanza del decreto-legge, che
esprimerò un voto negativo (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Ferri. Ne ha facoltà .

FRANCO FERRI. Debbo confessare di es-
sere rimasto piacevolmente colpito dall a
sensibilità dimostrata dal President e
Craxi a Firenze e, di passaggio, a Pisa . Ho
infatti trovato, ne La nazione del 20 mag-
gio, che dedica al viaggio del Presidente
gran parte della prima pagina e gran
parte della prima pagina del supplemento
La nazione-Firenze, due notizie significa-
tive .

La prima riferisce (cito) : «Quando Bet-
tino Craxi, dopo i discorsi inaugurali, s i
reca ad ammirare i disegni di Leonardo,

spesso assume un'aria assorta . Per guar-
darli meglio si avvicina al massimo e si
toglie gli occhiali . . . "Certo, è una mostra
di grande fascino" — esclama — "queste
sono cose che fanno venire i brividi, sem-
pre" . Il Presidente del Consiglio è tal-
mente interessato alla rassegna che grida
ad un funzionario del seguito di pren-
dergli un catalogo» . Fine della citazione .

Ora, non sfuggirà a nessuno l ' impor-
tanza dell'atteggiamento di tanta autorità ,
che da oggi in poi condizionerà i giudizi
degli storici dell'arte che certo, valutando
appieno quell ' intervento critico, vorranno
finalmente collocare Leonardo tra i
grandi della nostra arte .

Leggendo di tanta sublime sensibilità
(Emozione davanti ai disegni di Leonardo ,
recita il titolo), mi è venuto un pensiero :
peccato che l 'Italia oggi non abbia un
Leonardo. Chissà, se lo avessimo avuto e ,
per caso, anziché cavalli, avesse raffigu-
rato un lavoratore dipendente, chissà che
il Presidente, avvicinandosi al massimo e
togliendosi gli occhiali, di fronte a quell a
raffigurazione non si sarebbe forse sen-
tito un brivido correre giù per la schiena .

E poi un 'altra notizia . Domandò il Pre-
sidente, sbarcando all'aeroporto di Pere-
tola: «Ma come fate a non avere un aero -
porto decente e funzionale?». Alla do-
manda, del resto non rivolta a me, che
difficilmente potrei essere annoverato tra
quanti sono al seguito del Presidente, no n
saprei rispondere. Forse però una ri-
sposta sul perché della scelta di Pisa anzi -
ché di Firenze, e sul perché nel disinte-
resse per il potenziamento dell'aeroporto
di Peretola che tenne dietro a quell a
scelta, una risposta potrebbero fornirla o
l'onorevole Lagorio, che era presidente
della giunta regionale toscana quando si
esercitò l'opzione tra i due diversi siti, o
anche, se non si vuole disturbare il mini-
stro, il dottor Monti che a Firenze è stat o
sempre molto vicino al Presidente, come
risulta dalle fotografie pubblicate in
prima pagine dallo stesso giornale edit o
da Monti e che consegnano alla storia
quel grande incontro . Si mormora, in -
fatti, che tanto l'onorevole Lagori o
quanto l 'editore Monti siano particolar-
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mente competenti in materia di suoli fio-
rentini .

Queste citazioni mi servono per intro-
durre due tra i tanti argomenti che pos-
sono essere portati a sostegno di un vot o
di condanna di questo decreto-legge, du e
argomenti che in realtà si riducono a d
uno solo: l ' iniquità . L'iniquità di un prov-
vedimento a senso unico, che ha i carat-
teri di una scelta di classe, che colpisc e
ancora una volta gli strati sociali più de-
boli ed indifesi — i lavoratori dipendent i
— e nello stesso tempo elude ogni di-
scorso, ogni intervento diretto a colpir e
sprechi, parassitismi e speculazioni, con
un'ottica di condono sistematico che è i l
prezzo pagato per accaparrarsi il con -
senso di determinati strati sociali .

Ho più volte motivato la mia condann a
di questo decreto-legge dal punto di vist a
tecnico (l'inefficacia sostanziale), dal
punto di vista scientifico (la smentita ch e
viene ai suoi presupposti dalla scienz a
economica più moderna), culturale (po-
vertà sconcertante e ignoranza della
storia e delle istituzioni del paese), demo-
cratico (guasti politici e sociali che intro-
duce nel tessuto della società nazionale) .

L'economia diventa nelle parole del mi-
nistro De Michelis un lugubre stendardo ,
agitato come spauracchio per costringere
chi già tanto ha pagato a pagare ancora,
ancora una volta, ancora di più .

Il discorso dell'aggancio dell 'economia
italiana a quella europea diventa un a
burla nel momento in cui non ci si dimo-
stra capaci non dico di affrontare, m a
almeno di individuare i veri nodi da scio-
gliere, che non sono certo quelli della
scala mobile .

Una macabra burla di decreto che no n
supera l'angusto limite di un intervent o
congiunturale, senza alcuna capacità d i
incidere sulle cause strutturali dell'infla-
zione, in primo luogo su quel bubbone de l
debito pubblico che è ormai a limiti d i
insopportabilità e che è alimentato dall a
difesa cieca che il Governo continua a
compiere delle situazioni di privilegio e d i
spreco a danno delle entrate dell o
Stato .

Voglio ripetere quanto ho già avuto

modo di dire : non è vero che superati ,
come stiamo superando, certi livelli del
debito pubblico, un paese non sia più go-
vernabile . E vero che non è più governa -
bile in regime di democrazia. E a questo
rischio la politica governativa espone il
nostro paese. Ma a questo punto il Go-
verno, o una parte di esso, ha voluto in
realtà porre una questione politica, trasci -
nato da non celati istinti di protagonismo ,
ha voluto proporre e dimostrare la neces-
sità del cosiddetto decisionismo (nuova
panacea benedetta da Baget Bozzo e da
altri più laici incensatori) . Il Governo, o
parte di esso, o meglio il Presidente d i
esso, vuole imporre, per sanare quant o
c'è da rinnovare, non una più corretta
pratica della democrazia, bensì un atteg-
giamento ed una pratica che sono ess i
stessi un fatto patologico grave, che signi-
fica impoverimento e svuotamento del
processo di costruzione e sviluppo neces-
sario per la nostra democrazia, comin-
ciando ad introdurre questo elemento pa-
tologico già nel suo partito, trasformand o
quei congressisti, che dovrebbero essere
dei votanti, in plaudenti o acclamanti .

E poiché questa patologia si manifesta
anche in errori gravi di condotta politic a
(e si sostanzia di attacchi inauditi alle isti -
tuzioni fondamentali della Repubblica), s i
manifesta in scelte di politica economic a
e sociale non accetta a gran parte della
stessa maggioranza, il «decisionismo» de-
cide di mettere a tacere questa maggio-
ranza (non l'opposizione, che non si fa
imbavagliare), la propria maggioranza
con il duplice ricatto del voto di fiducia e
della minaccia «dopo di me il diluvio» .

No, signori del diluvio, dopo di voi va
ricostituita la dialettica democratica, e c i
sono in questa Camera, in tutti i suoi set -
tori, le forze in grado di farlo, forze ch e
non sono disposte a concepire la lotta
politica come colpi di mano, che non son o
disposte ad accettare quella cultura — la
vostra — che considera il Governo com e
puro potere, in dispregio di ogni senso d i
responsabilità nazionale, di ogni senso
dello Stato .

Le minacce espresse dall'onorevol e
Craxi non sono certo rivolte a noi —
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l'umana vanità ed il desiderio di protago-
nismo hanno pur sempre un limite —
sono rivolte alla maggioranza, agli alleati
di Governo. Sono disposti questi alleati a
subire tale ricatto? Con quali prospettive ?
Noi abbiamo fatto la nostra parte e con-
tinueremo a farla e sapremo difendere i l
grande patrimonio di civiltà, di democra-
zia, di pluralismo della nostra vita nazio-
nale. Facciano gli altri la loro parte, se
ancora aspirano a rappresentare i n
qualche modo il paese. Io voterò contro
questo decreto inefficace, iniquo, tristo
preannuncio di una vocazione alla preva-
ricazione che va stroncata sul nascer e
(Applausi all 'estrema sinistra - Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole An-
toni. Ne ha facoltà .

VARESE ANTONI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, mi accontenterò di
molto meno del collega Ferri perché i
miei riferimenti saranno certo meno let-
terari e da Leonardo scenderemo a Car-
niti, di cui ricorderò qualche cosa . Dirò
subito che quando ho votato contro il
primo decreto-legge ho avuto occasion e
di esporne i motivi ; fra gli altri ho riba-
dito la profonda iniquità di quel decreto -
legge in forza di un ragionamento che a
me sembrava molto semplice . Quel de-
creto-legge imponeva sacrifici ai soli lavo-
ratori, cioè ad una parte così considere-
vole e produttiva della società . Di contro
nulla viene opposto alla dilagante eva-
sione fiscale resa più evidente dalla pub-
blicazione avvenuta in quei giorni del
«libro bianco» del Ministero delle fi-
nanze.

Non meritava perciò il voto — dicevo
allora — doveva essere anzi respinto quel
provvedimento governativo che penalizza
la componente sociale più produttiva l a
quale — non dimentichiamolo mai —
consuma di meno ed è quindi la meno
inflattiva e paga le tasse .

Ho ricordato allora quanto grave fosse
tale iniquità, ad esempio esponendo in
quest'aula i dati riassuntivi del «libro

bianco» sulla tassazione delle società in
Italia dai quali risulta che i redditi dichia-
rati complessivamente si pareggian o
all'incirca con le perdite dichiarate ren-
dendo possibili ulteriori riduzioni del de-
bito di imposta a mezzo di compensa-
zione delle une con gli altri .

Mi sono sforzato anche di dare conto d i
alcune altre significative sperequazion i
tra i prelievi fiscali sui redditi di lavor o
dipendente e gli altri redditi . Orbene,
questo secondo decreto-legge null a
cambia nei confronti del primo ; se ci sono
state altre variazioni che sono il risultato
della nostra lotta, nulla cambia da quest o
punto di vista, per cui mi pare di aver
ragione di sostenere questa sera che per -
mane quell'alto grado di iniquità e di in -
giustizia sociale che ebbi occasione di de-
nunciare in relazione al primo decreto -
legge. Che si tratti di una questione essen -
ziale ne abbiamo avuto riprova in quest i
giorni per bocca di uno dei padri dell 'ac-
cordo del 14 febbraio . Ecco che arriva
Carniti che a Sorrento ha riconosciut o
che l'evasione fiscale è ormai — cito te-
stualmente — «la causa principale dell ' in-
flazione con la complicità dello Stato »
(non dice del Governo, ma dello Stato ed è
quindi un difensore dell'accordo) . Anche
per lui è uno scandalo .

Il voto contrario che mi accingo a dare ,
dunque, a questo secondo decreto-legge, è
coerente con tutto l 'atteggiamento prece-
dente e risponde completamente alle mie
convinzioni . Si sono semmai aggiunte, si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, altr e
motivazioni . La prima è che il comporta-
mento del Governo si è fatto più pesante ,
più intollerante, maggiormente lesivo de i
diritti del Parlamento, ricorrendo ripetu-
tamente al voto di fiducia e in quest o
modo impedendo un reale confronto, una
compiuta dialettica parlamentare che
presuppone in casi come questo l'espres-
sione del voto su ogni argomento dato .

Operando in questo modo il Governo c i
ha impedito di votare sugli emendament i
e ricorderò, per ribadire le ragioni del
mio voto contrario, che il Governo ancora
ci ha impedito di votare sul blocco degl i
emendamenti con i quali in ipotesi subor-
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dinata — la soppressione dell'articolo che
dispone la predeterminazione dei punti di
scala mobile — si tendeva a garantire la
reale capacità di acquisto del salario nel
caso di inflazione superiore al 10 per
cento, come tutto lascia presumere a con -
ferma del fallimento della manovra go-
vernativa . Un emendamento, che reca la
mia firma, quantifica queste differenze e
come ogni collega può riscontrare si
tratta di somme di non poco conto e se-
condo l'andamento dell'inflazione dell 'or-
dine di centinaia di migliaia di lir e
all 'anno.

Quindi, il Governo ha agito in modo che
il Parlamento non si pronunciasse nono-
stante la esistenza presumibile di un a
maggioranza consenziente sull'argo -
mento e non ha voluto che fossero inse-
rite nel decreto le garanzie in caso di
andamento dell'inflazione difforme da
quello programmato e questa sera il col -
lega Gitti, che certo non è qui ad ascol-
tarci, preannuncia che semmai saranno
discusse nella prossima verifica dei par-
titi della maggioranza .

Eppure sussisteva già il consenso anche
tra le parti sociali tant'è che anche questo
è uno degli argomenti critici addotti nei
confronti del Governo e del decreto-legg e
dal segretario della CISL nel ricordato
incontro di Sorrento di pochi giorni fa .

L'altra motivazione, signor Presidente ,
sta nella conferma che i fatti si sono inca-
ricati di dare e cioè che questo decreto -
legge ha meno consenso di prima. Citerò
ancora Carniti, una voce non certo a no-
stro favore. Denunciando che il nuovo de-
creto-legge, oltre le garanzie da me ricor-
date sull'andamento inflattivo, non com-
prende altre questioni, quali ad esempio
l 'equo canone e la destinazione del quart o
punto di contingenza, Carniti ricorda ch e
nessuno, né il Governo, né la maggioranza ,
deve pensare che queste cose possano an -
dare a finire in cavalleria .

A prescindere dalle considerazioni che
saremmo spinti a fare sulle posizioni di
certi sostenitori dell 'accordo del 14 feb-
braio e sugli scherzi che ha loro giocato il
Governo, sottolineo che il loro timore su l
non mantenimento dei patti legittima

maggiormente il nostro voto contrario ,
poiché come opposizione nulla abbiamo
da affidare delle nostre speranze e dell e
nostre aspettative al Governo .

Il decreto-legge resta carente così com e
inadempiente è il Governo su argomenti e
materie che ben potevano essere inserite
nel decreto attorno alle quali più largo s i
era fatto il consenso. L'impedimento è
stato dunque solo del Governo e non s i
tratta di poca cosa perché il nostro
gruppo aveva provveduto a supplire alla
mancanza di iniziativa del Governo .

Come è stato denunciato prima di m e
da parte di altri miei colleghi dell'opposi-
zione, e come ribadisco in questo mo-
mento, il Governo ha deliberatamente im-
pedito, in primo luogo, alla maggioranza,
di pronunciarsi, perché ha avuto ti -
more .

Il contenuto del decreto-legge no n
regge alla prova dei fatti e attorno ad ess o
il dissenso è vasto e su alcune question i
sostanziali si poteva formare una maggio-
ranza diversa, disponibile a mutament i
profondi .

Il Governo ha risposto ponendo quattr o
volte la_ questione di fiducia, mettendos i
al riparo dai pericoli che comporta il con-
fronto e il voto .

Questo atteggiamento non ha nulla a
che vedere con il presunto ostruzionismo;
le prerogative del Parlamento sono stat e
difese da noi e non vilipese grazie anche
al grande equilibrio del Presidente dell a
Camera .

Ritengo di aver motivato succinta-
mente, nei limiti di tempo che ci son o
consentiti, ma spero con sufficiente chia-
rezza, il mio voto contrario alla conver-
sione del decreto, ma non risponderei pie-
namente ai miei sentimenti se nel conclu-
dere non esprimessi la ferma convinzione
dell 'utilità di questa nostra grande batta -
glia nel Parlamento e nel paese contro
ogni forma di svilimento delle istituzion i
a difesa della democrazia (Applaus i
all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Neb-
bia. Ne ha facoltà .
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GIORGIO NEBBIA. Signor Presidente ,
andando avanti, sono arrivato a contar e
ormai quasi due milioni di parole pronun-
ciate nel tentativo, finora vano, di indurre
la maggioranza e il Governo a dialogare ,
ad apportare qualche modifica migliora-
tiva al decreto-legge di cui stiamo discu-
tendo .

Discorso fra sordi, si potrebbe definir e
quanto è avvenuto nelle ultime settiman e
in quest 'aula; la maggioranza, in manier a
non generosa, ha accusato l 'opposizione
di ostruzionismo, cioè dì usare strumenti
gretti per ritardare in ogni modo l 'appro-
vazione del decreto. Tale approvazione ,
apparentemente, la maggioranza crede l e
spetti per diritto divino, soltanto perché è
maggioranza. L'opposizione con umiltà ,
con sacrificio, con costanza, ha analizzat o
i vari aspetti del decreto per riconoscern e
i difetti, per proporre miglioramenti .

Il Presidente del Consiglio, quello che
accusa il Parlamento di essere incapac e
di fare leggi, vuole dimostrare, co n
questo decreto-legge, che le leggi allora l e
fa lui con la sua maggioranza di ferro ,
fedele e sorda alle critiche.

Ebbene, l 'opposizione di sinistra non è
qui per approvare a scatola chiusa le
leggi fatte da altri senza poter esprimere
alcuna critica, senza tentare dei perfezio-
namenti . Nella relazione governativa è
detto che il decreto che dovremmo con-
vertire ha il fine di adottare necessarie e
urgenti misure per contenere l'inflazione
al fine di favorire la ripresa economica e
mantenere il potere di acquisto delle re-
tribuzioni . Sui fini siamo d'accordo; i l
guaio è che le azioni proposte nel decret o
vanno nella stessa strada di quelle che
hanno generato la crisi e l'inflazione e
che i rimedi proposti non contribuiscon o
alla eliminazione di questi mali economic i
e alla ripresa .

Siamo investiti dall'inflazione non per -
ché ì cattivi signori arabi del petrolio,
undici anni fa, hanno deciso di strozzar e
l'operosa Europa e di assoggettarla a i
propri capricci .

L'aumento del prezzo delle materi e
prime — e l'inflazione che ne è derivata
— sono stati dovuti alla miopia e all'ego -

ismo dei dirigenti occidentali — quasi ce-
cità assoluta nel caso dei dirigenti italian i
— nei confronti della grande richiesta d i
giustizia, di prezzi equi per la materie
prime, da parte dei paesi sottosviluppati ,
e della loro protesta, tradottasi in una
nuova divisione internazionale del la-
voro.

Dal 1973 i governanti italiani hanno
continuato a fare scelte produttive ed eco-
nomiche sbagliate a favore di pochi centr i
di potere, pagate con il denaro dei lavo-
ratori, senza creare, anzi facendo per-
dere, occupazione e ricchezza .

Qualcuno dovrà pur scrivere un giorno ,
per esteso, la storia dell 'acciaio, della pe-
trolchimica, degli investimenti nel Mezzo -
giorno, nella mia Puglia, fatti per co-
struire, con i soldi dei lavoratori, fab-
briche che non hanno mai prodotto u n
chilo di merce, dighe che non hanno ma i
irrigato un ettaro di terreno. E senza che
nessun responsabile pubblico paghi ma i
per tali errori .

Il rifiuto del decreto è motivato, fra l 'al-
tro, dal fatto che il Governo prevede d i
investire i soldi raggranellati tagliando i
salari, facendo pagare ai cittadini medici-
nali inutili, non per migliorare la vita, la
salute, la qualità dell'aria e delle acque, la
circolazione nelle città, per la difesa de l
suolo, ma per la costruzione di centrali a
carbone o nucleari inutili e inquietanti ,
per privilegiare l'automobile contro i tra-
sporti pubblici, per ospitare diligente -
mente i missili e le armi nucleari per
fedeltà non al popolo ma all'imperator e
d'America, prevede azioni che fanno au-
mentare l'inflazione, lo spreco di risorse
finanziarie e di risorse naturali e d
umane .

Le azioni previste da questo decreto -
legge non appaiono coerenti con alcuna
traccia di piano economico efficace ba-
sato su statistiche credibili e con previ-
sioni corrette; nessuna indicazione di
maggiore giustizia sociale e fiscale . Tagli
ai salari e basta .

Negli emendamenti, nelle osservazioni ,
negli ordini del giorno dell'opposizione d i
sinistra si trovano, invece, numerosissim e
indicazioni, risultati di studi e di ricerche,
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nate dall 'osservazione della realtà dei
campi e delle fabbriche — in direzione di
una credibile politica di ripresa econo-
mica.

Discorso fra sordi, dicevo all ' inizio . Ma
non siamo qui, colleghi della maggio-
ranza (quelli che sono presenti), per pie -
gare la testa alla volontà dei vostri diri-
genti .

Siamo, ancora, in un Parlamento d i
donne e uomini liberi ai quali sta a cuor e
— a molti dei quali sta a cuore — l ' inte-
resse di milioni di donne e uomini liberi
che lavorano e che intraprendono nell e
fabbriche, nei laboratori, nelle scuole, ne i
campi.

Questi donne e uomini liberi sono quell i
che fanno aumentare il prodotto interno
lordo del paese, quella ricchezza da cu i
viene anche il nostro stipendio di parla-
mentari .

Per rispetto a queste donne e a questi
uomini che lavorano e producono, cer-
chiamo, colleghi della maggioranza, com-
pagni socialisti, di lavorare anche noi in-
sieme per fare buone leggi, per migliorar e
quelle esistenti . Questo decreto-legge è cat-
tivo, anzi pessimo, ed è stato discusso con
totale disprezzo per l'opposizione, in ma-
niera cattiva, anzi pessima. Brutte pagin e
della democrazia, quelle che stiamo vi -
vendo, ma per l'arroganza e la chiusura
della maggioranza che vuole stravincere.

Buttiamo a mare questa disavventura e
cominciamo a scrivere insieme, divisi ne i
metodi e nelle ideologie, ma uniti nella
volontà di dare una risposta ai bisogni dei
lavoratori e degli imprenditori, per la ri-
presa economica del paese .

Tale ripresa passa attraverso piani pro-
duttivi, una politica dei prezzi capace d i
orientare produzione e consumi, attra-
verso capacità previsionali e coraggios e
analisi della situazione internazionale .
Possibile che votino a favore della conver-
sione di questo decreto (così vuoto di ca-
pacità riparatrice della nostra economia) ,
quei compagni socialisti che, appena
pochi anni fa, sono stati i fautori di una
politica di programmazione capace di
orientare le scelte produttive e territo-
riali?

Che cosa è rimasto per loro, del dibat-
tito per l'edificazione di una società più
socialista, più efficiente, più giusta ?

Ieri accennavo al lungo inverno che
stiamo vivendo, in cui dirigenti miopi cer-
cano di approfondire il solco fra i lavora-
tori, fra i lavoratori sovietici e americani ,
fra quelli europei e quelli africani, fra i
lavoratori all'interno del nostro stess o
paese. Ma esprimevo anche la speranza
che dalla violenza e prepotenza di poch i
che divide a est e ad ovest, al nord e al sud
lavoratori così uguali, nei bisogni e nelle
aspirazioni, si sarebbe usciti, che sarebbe
venuto il disgelo . La ulteriore denuncia
degli errori e delle contraddizioni di
questo decreto, nuovo recente strument o
di divisione, vuole essere un contributo a l
disgelo, un atto di fede verso un tempo in
cui siano veramente uniti coloro che
stanno dalla parte dei lavoratori, dei pen-
sionati, dei più deboli .

Io voterò contro la conversione del de-
creto e invito a fare altrettanto anche co-
loro, fra i colleghi e compagni — ce ne
saranno pure — della maggioranza che
stanno, sinceramente, dalla stessa parte
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente e all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Au-
leta. Ne ha facoltà .

FRANCESCO AULETA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, per poter motivare il
mio voto contrario al disegno di legge d i
conversione del decreto 17 aprile 1984, n.
70, vorrei partire dalle considerazion i
svolte, su tutta la vicenda del taglio dell a
scala mobile, e più in generale sulla ma-
novra economica governativa, da rappre-
sentanti politici e sindacali di parte di-
versa da quella alla quale appartengo. Già
sul primo decreto, poi decaduto per la
battaglia condotta da noi comunisti e d a
larghe masse di lavoratori, le critiche e le
riserve erano generalizzate e ponevano i n
discussione, fra l 'altro, l'efficacia dell e
misure adottate per il conteniment o
dell'inflazione .
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Con questo secondo provvedimento gl i
obiettivi conclamati nel protocollo d'in-
tesa del 14 febbraio 1984 diventano an-
cora più sfumati, evanescenti e l'unica
cosa certa e chiara continua ad essere i l
taglio della scala mobile di ben quattro
punti, riconfermando in questo modo la
tesi assurda secondo la quale la causa
principale del processo inflattivo nel no-
stro paese è da ricercarsi nel costo del
lavoro che però rappresenta solo il 10-1 2
per cento del costo complessivo per unità
prodotta .

In verità non riusciamo a comprender e
come si possa continuare nella finzione d i
definire il provvedimento come un de-
creto anti-inflazione, quando è a tutt i
noto che si tratta solo di un decreto «an-
tisalario» .

La stessa affermazione dell'onorevol e
Sacconi (secondo il quale l ' inflazione
dall 'aprile 1983 all'aprile 1984 è calata d i
cinque punti, 1,2 dei quali nei primi
quattro mesi del 1984) dovrebbe farc i
concludere che il contenimento del po-
tere d 'acquisto dei lavoratori è del tutto o
poco influente sull'aumento dei prezzi .

Noi comunisti abbiamo sostenuto e di -
mostrato che le cause sono ben altre ; vast i
settori della maggioranza ritenevano ne-
cessario, fino a qualche giorno fa, appor -
tare modifiche significative al decreto n .
70 sul quale, inoltre, sono state espresse
ampie riserve dal mondo imprenditorial e
e sindacale . Perfino Carniti, l 'alfiere più
intransigente della manovra economica
del Governo, a Sorrento, l'altro ieri, ha
espresso critiche severe affermando ch e
anche il nuovo decreto non comprende i l
blocco dell'equo canone, le garanzie in
caso di un quasi certo andamento dell'in-
flazione difforme da quello program-
mato, la destinazione del quarto punto
tagliato di scala mobile agli assegni fami-
liari; nessuno del Governo e della maggio-
ranza (così come ricordava prima l'onore-
vole Antoni) deve pensare che queste cos e
possono passare in cavalleria ; noi di-
remmo finalmente che Io scandal o
dell 'evasione fiscale fatta con la compli-
cità dello Stato è causa principale dell'in-
flazione .

Ora, c'è da chiedersi, se questo è il giu-
dizio che sul decreto-legge e sulle cause
dell'inflazione del nostro paese danno co-
loro i quali sono stati più aspri sostenitor i
delle tesi respinte da noi, e da molta parte
del mondo produttivo e del lavoro, perch é
si insiste con una procedura e con una
arroganza preoccupanti nel volere con-
vertire in legge il decreto-legge di cu i
stiamo discutendo. Qual è la posta in
gioco in questo braccio di ferro tra oppo-
sizione e maggioranza, fra Parlamento e
Governo, tra gli stessi partiti della mag-
gioranza? Secondo noi la maggioranza —
ed in essa in particolare i decisionisti d'as -
salto — vuoi riprendersi la rivincita sulla
bruciante sconfitta subita per la mancat a
conversione del primo decreto ponend o
una raffica di questioni di fiducia .

Perché non far parola, onorevole Gitti ,
di tutto ciò e rilevare solo la conseguente
e dura reazione dell 'opposizione parla-
mentare comunista ad una maggioranza
preoccupata solo di tenere insieme una
coalizione che ogni giorno di più mani -
festa segni di liquefazione noncurante
degli effetti disastrosi che possono aversi
con simili atti sui rapporti e le istituzion i
democratiche? Si tratta di una maggio-
ranza che ripetutamente ed inutilment e
tenta di cancellare con la pratica lottizza-
trice i rappresentanti di un terzo degli ita-
liani; ad esempio nel TG-1 delle ore 20 di
ieri si è parlato di De Mita, Forlani, Fan-
fani, Craxi, Tognoli, Vizzini, Malagodi ,
Zanone, Pannella e due volte di Spadolini
senza fare alcun cenno alle iniziative e d
alle attività dei comunisti. Il Presidente
del Consiglio, mostrando i muscoli, pens a
di poter aumentare la forza elettorale del
suo partito dall ' 11,4 al 12 per cento : forse
neanche questo gli sarà consentito dagl i
italiani. Io non gli consento di avere il mio
voto su questo provvedimento inutile, in -
giusto e pericoloso (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Rizzo. Ne ha facoltà .

ALDO RIZZO . Signor Presidente, onore-
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voli colleghi, signor rappresentante de l
Governo, siamo arrivati al momento fi-
nale, al voto sulla conversione in legge de l
decreto sul costo del lavoro, al momento
in cui ciascuno di noi dovrà assumersi l e
sue responsabilità .

Non voglio ripetere quanto è stato già
detto da altri colleghi; mi limiterò ad al -
cune riflessioni per motivare il mio vot o
contrario . Una prima osservazione mette
in evidenza che il decreto-legge che siam o
chiamati a votare, seppure contiene al -
cune significative modifiche rispetto a l
precedente non convertito in legge, qual e
anzitutto la riduzione ad un semestre de l
raffreddamento coattivo della scala mo-
bile, è da considerare inaccettabile così
come il precedente . Vi è il dato rilevante
che sono saltati i calcoli previsionali posti
alla base del decreto, per i quali l'infla-
zione sarebbe stata contenuta entro i l
tetto programmato del 10 per cento, così
come è saltata la previsione per cui i l
sacrificio imposto ai lavoratori per il se-
condo trimestre di quest 'anno sarebbe
stato soltanto limitato al mancato ricono-
scimento di un punto, mentre invece i
punti della contingenza tolti dalla busta-
paga sono ben due. Vi è per un verso l a
prova evidente che non è con il blocco
della contingenza che si possa frenare il
processo inflattivo e contenere, nel
quadro della previsione programmata ,
l'inflazione stessa; per altro verso vi è l a
più palmare prova della iniquità del prov-
vedimento, oltre che della sua inutilità ,
perché è stato tolto ai lavoratori addirit-
tura più di quanto era stato previsto dall o
stesso Governo.

È proprio sulla base di questi dati d i
fatto che i sindacati suggerivano emenda -
menti al testo governativo che consentis-
sero, o per via fiscale o incidendo sugli
assegni familiari, di recuperare quant o
perduto dai lavoratori oltre le stesse in-
tenzioni del Governo . Stranamente, in as-
senza di qualunque pratica ostruzioni-
stica, il Governo non ha dato spazio a d
alcun miglioramento del testo legislativo,
neppure secondo quelle linee di minima
richiesta che pure erano state prospettat e
da alcuni settori dei sindacati ; è una chiu -

sura che non trova alcuna plausibile spie-
gazione se non con una pervicace volontà
di comprimere il salario e i diritti de i
lavoratori, facendo ricadere esclusiva -
mente su di loro gli effetti negativi dell'in-
flazione, con una neppure nascosta vo-
lontà di affermare la supremazia del Go-
verno, un decisionismo dell 'esecutivo ,
costi quel che costi, elevato a dignità d i
regola formale da rispettare ed osservare
quali che siano i contenuti, anche se di -
storti, delle decisioni assunte .

A tale atteggiamento, che si pone in
aperto e stridente contrasto con l'essenza
stessa della nostra democrazia, che vede
il Parlamento come organo centrale de l
disegno costituzionale e l'organo al quale,
per sua peculiare prerogativa, è deman-
dato di legiferare, si deve rispondere co n
un netto dissenso . E un dissenso che non
può e non deve essere espressione sol -
tanto della opposizione, ma dell'intero
Parlamento e quindi anche della sua mag -
gioranza. Si è verificata, con questo de-
creto-legge, la spoliazione in danno de l
Parlamento della sua funzione primaria ,
che è quella di verificare e modificare le
scelte del Governo . È una spoliazione che
si è diretta soprattutto contro la maggio-
ranza. La posizione della fiducia, infatti ,
in assenza di un ostruzionismo, non può
avere altra motivazione se non quella d i
negare alla stessa maggioranza di espri-
mersi e quindi anche di approvare emen-
damenti presentati dalla opposizione e
degni di amalgamare consensi .

Non voglio ripetere quanto già detto i n
altri interventi, ma credo che sia dovere
di ogni democratico dire «no» a qualsiasi
atteggiamento che suoni come condizio-
namento delle prerogative del Parla-
mento, che è espressione della sovranità
popolare . Non si tratta di favorire l'uno o
l'altro raggruppamento politico, ma s i
tratta di far capire a chi deve che le forze
democratiche non sono disposte a subir e
supinamente quegli atti di imperio ch e
altri all'interno della maggioranza, non si
capisce se per insipienza o per altre
oscure ragioni, dimostrano di essere di -
sposti ad accettare . I segnali ormai son o
troppi perché si possa rimanere inerti e
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rinviare i chiarimenti, il dissenso a temp i
migliori . La tendenza egemonizzante è
nei fatti ed opera, come sempre accade in
questi casi, con un continuo ed inesora-
bile ampliamento della sfera di inva-
denza. Ed allora non ci si può meravi-
gliare se sempre nuove forme di preclu-
sione, di compromissione si verifican o
giorno dopo giorno .

Quando si è sostenuto che occorreva
delimitare l'indipendenza della magistra -
tura, proponendo radicali modifiche
dell 'ordinamento giudiziario, o quella
dello stesso Consiglio superiore della ma-
gistratura, addirittura accusato di un ec-
cesso di politicizzazione, in buona so-
stanza, si è data la possibilità che andas-
sero avanti alcune proposte di riform a
assai gravi, in contrasto con l ' impalcatura
costituzionale, dimenticando che una ma-
gistratura indipendente è a presidio de i
diritti dei singoli e del rispetto delle re-
gole della democrazia ; che l'indipendenz a
dell'ordine giudiziario è un bene di note-
vole spessore perché tutela le libertà de-
mocratiche fondamentali e, quindi, la vit a
stessa del nostro sistema politico. Del re -
sto, le deviazioni verificatesi da sempre
nella giustizia politica rendono evident i
quali potrebbero essere gli effetti di una
magistratura ineluttabilmente asservita a l
potere politico . Ma, nell'ambito del penta -
partito, si è taciuto, così come si è taciut o
quando si è voluto un incomprensibil e
scontro frontale con i sindacati, che h a
determinato la rottura dell 'unità sinda-
cale, quando si è voluto governare a colp i
di decreti-legge in una materia, qual e
quella relativa al costo del lavoro, che
doveva essere lasciata alla contrattazione
tra le parti sociali .

E, di silenzio in silenzio, abbiamo avut o
un ulteriore colpo contro le libere voc i
della democrazia attraverso quella legg e
elettorale per la Sardegna che non con -
sente a forze politiche minori, come con -
senso elettorale, ma di grande tradizion e
ideale e culturale, di essere presenti nella
competizione elettorale con una propri a
voce autonoma. Altro che «lib-lab», signor
Presidente! Altro che esaltazione del polo
laico! Il discorso, ancora una volta, è a

senso unico e porta acqua soltanto al mu-
lino di alcune forze politiche .

Gli amici repubblicani e liberali non s i
possono dolere di quanto è accaduto per -
ché quella legge è in perfetta linea con
quel disegno di egemonia che da tempo,
attraverso questo Governo, viene ampia -
mente manifestato. E devo dire che trovo
assai debole la difesa del diritto alla pro-
pria esistenza portata avanti dai segretar i
dei due partiti, perché non è affermand o
che ci vogliono nervi saldi o che non s i
sopporteranno altri colpi di mano che s i
ponga validi freni alle esistenti tendenze
monopolizzanti . Rimane il dato di fatt o
secondo il quale era necessaria la modi-
fica della legge elettorale per la Sardegna
per far dire all 'onorevole Zanone quello
che noi da tempo sosteniamo, e cioè ch e
circola una volontà sbrigativa di ridurr e
con atti di autorità il pluralismo, e quest e
sono testuali parole pronunciate dal se-
gretario del partito liberale italiano .

Su tale punto occorre una riflessione
da parte dell ' intero Parlamento, una ri-
flessione che si traduca in atti consequen -
ziali . Nel febbraio scorso, quando fu va -
rato il primo decreto sul costo del lavoro ,
qualcuno poteva pensare che si fosse i n
presenza di un provvedimento che era
stato adottato per porre un valido freno
all'inflazione. Dopo quanto è accaduto i n
questi tre mesi, sarebbe frutto di miopi a
politica attestarsi ancora su tale posi-
zione .

L 'intervento sulla contingenza — è i l
caso di ribadirlo — alla prova dei fatti si è
rivelato inutile, perché non è certo servito
a frenare l ' inflazione; ha manifestato an-
cora di più la sua profonda iniquità e no n
soltanto perché colpisce il mondo del la-
voro, che rimane la forza sana su cui si
fonda lo sviluppo civile ed economico del
paese, ma è ancor più iniquo proprio per-
ché l'inflazione ha sfondato il tetto dell e
previsioni governative imponendo ulte-
riori sacrifici . Tuttavia, malgrado tali re-
altà siano sotto gli occhi di tutti, il Go-
verno ha insistito nella sua pervicace
azione misconoscendo il ruolo storico
svolto dai sindacati che da sempre non è
rivolto soltanto alla difesa degli interessi
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dei lavoratori, togliendo spazio a qualsiasi
discussione proficua che potesse correg-
gere alcuni aspetti perversi del provvedi -
mento varato. Si è dimostrata, insomma ,
una notevole insensibilità verso quelle
preoccupazioni e perplessità che pur e
sono state manifestate all'interno del pen-
tapartito .

Allora, emerge che la filosofia che st a
dietro l'irrigidimento del Governo ha be n
poco a che vedere con la lotta all'infla-
zione, con la democrazia governante, che ,
per essere tale, deve anzitutto ricercare il
consenso nel paese . La scelta viene difesa
a denti stretti, a colpi di voti di fiducia ,
pur essendo chiaro che si è sbagliato ,
senza accettare il principio che quando s i
sbaglia si ha il dovere morale, oltre ch e
politico, di correre ai ripari accettando i
suggerimenti validi da qualunque parte
vengano .

E corollario degli atteggiamenti autori -
tari che non si possa avere u n'autocritica ,
che non si possa mutare linea e sappiam o
bene quali sono le conseguenze di tal i
comportamenti . La forza della demo-
crazia riposa nel dibattito, nel consenso ,
nel pluralismo istituzionale ; in essa non
c'è e non ci deve essere spazio per accen-
tramenti di potere o per tendenze egemo-
nizzanti, che sono in ogni caso perico-
lose .

La critica a questo Governo ed al de-
creto-legge da esso emanato non è pre-
concetta : è il frutto di un'analisi attent a
ed imparziale di quanto è accaduto, dei
profondi guasti che si sono creati all'in-
terno del Parlamento con forzature rego-
lamentari, con il ricorso continuo a stru-
menti di rottura ; è il frutto, altresì, dell a
grave lacerazione che è stata provocata
nell'unità sindacale . Dovremo ancora te -
nere presente che il Governo ha voluto
dimostrare una forma di decisionismo
che si è risolto nel comprimere le prero-
gative del Parlamento mentre non h a
espresso lo stesso decisionismo con riferi-
mento ad un fenomeno grave, come la
loggia P2 .

Infatti, per quanto concerne quest o
aspetto, abbiamo avuto soltanto una
presa di posizione contro il lavoro svolto

dal presidente della Commissione parla-
mentare di inchiesta o, se si preferisce ,
tenuto conto del provvedimento emanato
dal Presidente del Comsiglio in ordin e
alla prerelazione Anselmi, la denuncia
della violazione di un segreto istruttorio
che, nel caso in esame, è richiamato fuori
luogo, poiché, se il segreto può esser e
addotto per ciò che concerne i lavori
istruttori di una Commissione parlamen-
tare, esso è richiamato senza alcun senso
quando ci si riferisce ai lavori conclusiv i
della Commissione parlamentare, e no n
v'è dubbio che la prerelazione Anselm i
fosse il momento iniziale della fase con-
clusiva dei lavori di quella Commissione ,
fase conclusiva che si deve caratterizzar e
per un ampio dibattito tra tutte le forz e
politiche, un dibattito che deve svolgers i
alla luce del sole, senza segreti di sorta, i n
maniera tale che tutti i cittadini possano
attentamente valutare le posizioni assunte
dalle singole forze politiche .

Mi preme, dunque, mettere in evidenza
che il Governo avrebbe dovuto manife-
stare un serio e deciso impegno sul front e
della lotta alla P2 sostenendo, incorag-
giando l'azione portata avanti con serietà
di propositi dalla Commissione parlamen-
tare di inchiesta, mentre il decisionismo s i
è manifestato su altri fronti quale, ap-
punto, quello che si è tradotto in un atteg -
giamento prevaricatore nei confronti del
Parlamento e degli interessi dei lavora -
tori. Se tutto ciò è dinanzi a noi e costi-
tuisce un dato di fatto, credo, signor Pre-
sidente, che sia doveroso per tutti coloro
che hanno a cuore i valori della democra-
zia, esprimere un netto dissenso contro i l
decreto varato dal Governo (Applausi de i
deputati del gruppo della sinistra indipen-
dente e all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ba-
desi Polverini. Ne ha- facoltà .

LILIA BADESI POLVERINI . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, debbo ribadire ,
esprimendo il mio voto negativo sul de-
creto in esame, le opinioni di fondo che
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già ho espresso in occasione del dibattit o
sul primo decreto-legge, ragioni che s i
sono fatte più forti e precise dopo ciò che
è accaduto in queste ultime settimane con
il susseguirsi della richiesta di voti di fi-
ducia da parte di un Governo indegno d i
fiducia e programmaticamente assent e
dal dibattito in aula .

Le ragioni che mi spingono ad espri-
mere il mio «no» sono strettamente colle-
gate tra loro. Esse riguardano anzitutto l e
scelte di politica economica di questo Go-
verno, scelte che pretendono di risolvere i
problemi del paese gravando pesante-
mente la mano sui lavoratori dipendenti e
sulle fasce meno protette della società e
salvaguardando ad un tempo gli interessi
delle fasce privilegiate, definendo a pa-
role vergognoso il fatto che ci si possa
bellamente beffare delle leggi, ad
esempio frodando il fisco, ma permet-
tendo nei fatti che gli abusi si ripetano
per anni .

Che poi le decisioni delineate da questo
decreto non affrontino le questioni nodal i
del paese come, ad esempio, il dissesto
della finanza pubblica, è cosa ormai così
nota che basta fare qui un accenno su d i
essa per completezza di discorso . La
stessa cosa va detta per la mancata cre-
scita della produttività, dell'impiego de l
risparmio e via enumerando . Noi ab-
biamo ripetutamente sottolineato i n
quest'aula l 'importanza di simili que-
stioni. Abbiamo ripetutamente propost o
che si attuasse un serio confronto sulle
decisioni da adottare per attuare un a
reale ed efficacie lotta all 'inflazione .
Tutto è stato inutile. Per quanto ragionat i
e precisi fossero i motivi da noi espressi ,
la maggioranza, ostinatamente, ostentata -
mente, li ha ignorati, sensibile alla ra-
gione della forza e non certo alla forz a
della ragione.

Eppure, chi siede qui, ha ben il compito
preciso di accogliere le argomentazion i
che vengono proposte, di valutarle, d i
confutarle, di accettarle o di respingerle ,
in un ragionato e ragionevole confronto ,
che è radice e sostegno del vivere demo-
cratico. È grave ed inquietante che qui ,
invece, in queste lunghe giornate, l 'argo-

mentare sia stato svilito — e non credo
per opera di chi ha sostenuto la parte che
gli spetta, secondo lo spirito e la letter a
della Costituzione — ad un dialogo tra
sordi, ad un falso dialogo, anzi ad un ine-
sistente dialogo, segno del disprezzo che
questo Governo nutre e mostra per l'op-
posizione, forte solo del suo peso nume-
rico. E questo mentre il dibattito politico
ha trovato su certa stampa, e segnata -
mente su quella che pretende di ispirars i
al socialismo, toni ed espressioni pesanti ,
talvolta persino incivili, eco di tempi an-
dati, non certo da rimpiangere .

Abbiamo ripetutamente e ragionevol-
mente richiesto che si attuasse un con-
fronto sui contenuti del decreto-legge ; ab-
biamo ripetutamente affermato che un
provvedimento di questo genere non
avrebbe avuto efficacia sul fenomeno in-
flattivo, ricordando analisi del tutto obiet-
tive e attendibili . I fatti ci hanno dato
ragione, ma non per questo la maggio-
ranza è venuta ad un confronto ; anzi, la
sua risposta si è ancora fondata sulla
chiusura e sul rifiuto ed il Governo non
trova altra strada che quella di tappare l a
bocca all 'opposizione, attraverso l 'uso e
l'abuso della decretazione d 'urgenza e de l
voto di fiducia .

Alla questione economica si intreccia ,
così, quella della democrazia che è, ap-
punto, colloquio, dialogo, razionale e con-
sapevole tentativo di reciproca persua-
sione, rispetto dei luoghi e dei modi che
sono preposti alla vita della democrazia .
Non qui, a viso aperto, si sono discusse le
questioni economiche, che è nostro com-
pito complessivo e legittimo affrontare! E
che le cose stiano come ho detto è dimo-
strato dalla presenza, per altro a volt e
insufficiente, della maggioranza durant e
le votazioni, onde far pesare il dato mera -
mente quantitativo, e la sua massiccia as -
senza allorché noi esprimevamo, ap-
punto, le nostre logiche e serie motiva-
zioni. Dunque, non dialogo, non razional e
confronto ma imposizione numerica .

A ciò è da aggiungere l'opera di una
televisione sempre più faziosa, che ha na-
scosto al paese la portata vera dello scon-
tro, attraverso la reticenza, il silenzio, la
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distorsione dei fatti . Sappiamo bene che è
difficile, per chi non è addetto ai lavori ,
comprendere i meccanismi complessi e d
articolati che presiedono al funziona -
mento di una istituzione come questa;
questa comprensione richiede una mi-
nima preparazione di tipo giuridico . Ora,
il mezzo di informazione ha principal-
mente proprio questo dovere, di rendere
chiari i termini delle questioni e di offrir e
a tutti il modo di comprendere ciò che
avviene, di mettere tutti in grado di giu-
dicare. Questo non è accaduto e con u n
preciso intendimento, quello di accredi-
tare il convincimento che l 'opposizione, e
il partito comunista in particolare, con u n
ostruzionismo assurdo, avrebbero la re-
sponsabilità della paralisi del Parla-
mento .

L'arroganza del potere è arrivata a ta l
punto che, mentre qui si svolgeva un di -
battito appassionato e di decisiva rile-
vanza per la collettività, la televisione
portava nelle case degli italiani l'imma-
gine del Presidente del Consiglio alla mo-
stra dei disegni leonardeschi, che si è
aperta a Firenze . Presenza assai lodevole
e auspicabile come omaggio alle form e
più alte della nostra cultura, ma quanto
meno inopportuna e stridente in un mo-
mento in cui, in Parlamento, ogni di -
scorso si appuntava soprattutto su di lui ,
le sue decisioni, il suo atteggiamento . As-
senza fisica che in fondo ribadiva, assur-
damente, l'indifferenza verso la qualit à
del ragionamento affidando la vittori a
delle proprie tesi alla maggioranza com e
tale, alla maggioranza intesa, cioè, non
come portatrice di tesi meditate o conqui-
state attraverso reciproci chiarimenti, m a
ancora una volta come maggioranza nu-
merica .

L'onorevole Carrus ha ricordato, nell a
sua relazione, che le vicende che hann o
accompagnato la travagliata storia d i
questo decreto-legge — e qui cito le sue
parole — «hanno anche messo in luce, e
forse è questo (egli dice) l 'aspetto più po-
sitivo dell'intera vicenda, al di là delle
facili critiche che se ne possono fare, i l
legame profondo esistente, al di là dell a
crisi, tra le istituzioni parlamentari e la

società civile». E continua : «molte aspira-
zioni, molte speranze diffuse nella societ à
civile del nostro paese hanno trovato, ne l
dibattito svoltosi in quest 'aula, un'eco
puntuale e accorata . Abbiamo spesso av-
vertito le istituzioni parlamentari e repub-
blicane porsi in sintonia con le grandi
spinte politiche e con i grandi e legittim i
interessi del nostro paese. Noi (afferma
l'onorevole Carrus) consideriamo il Parla -
mento il luogo proprio in cui le decision i
si formano. Noi confermiamo la volontà
della maggioranza di considerare il Parla -
mento il vero ed unico custode della Co-
stituzione».

Queste parole pronunciava l'onorevole
Carrus lo scorso 5 maggio. Pochi giorn i
dopo, il Governo poneva la questione d i
fiducia sul decreto-bis e, infine, sugl i
stessi ordini del giorno, affermando, in
modo che non ha precedenti, la sua vo-
lontà di impedire in ogni maniera un dia -
logo costruttivo con il Parlamento .

Intanto, atrraverso la televisione, quoti-
dianamente l'opinione pubblica è stata in -
formata che il Governo poneva la fidu-
cia . . .

PRESIDENTE. La prego di concluder e
perché il tempo a sua disposizione sta ter -
minando.

LILIA BADESI POLVERINI . Sto termi-
nando, signor Presidente. Dicevo che
l'opinione pubblica è stata informata ch e
il Governo poneva la fiducia per accele-
rare la conversione in legge del decreto . . .
Cosa singolare e singolarmente specios o
questo accostamento di parole dal signifi-
cato di per sé positivo per indicar e
qualche cosa che positivo non è . Fiducia ,
infatti, è parola accattivante e se alla fi-
ducia aggiungiamo l'accelerare, ch e
esprime quanto meno l'idea della solleci-
tudine abbinata a quella dell'efficienza ,
l'immagine complessiva che ne emerge è
quella del superamento di una situazione
travagliata e difficile, esattamente il con-
trario di ciò che accade . E poiché la de-
mocrazia si basa sul consenso, ed il con-
senso, per essere vero e non estorto, s i
basa sulla corretta informazione dei fatti .
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è ancora con inquietudine che bisogn a
interrogarsi su ciò che sta accadendo ,
ora, nel nostro paese .

Io sto concludendo, ma voglio aggiun-
gere un'ultima osservazione. Chi sa se
quei deputati buontemponi, che hann o
sentito il bisogno di occuparsi dell'abbi-
gliamento delle impiegate, troppo provo-
canti, a sentir loro, o anche dì quello dell e
parlamentari, rimpiangendo i tempi i n
cui non mettevano i pantaloni, sono
qualche volta sfiorati dal dubbio che l a
questione morale è un 'altra cosa . . .

Ma non sono questi i tempi da indurci a
scherzare, benché forse non sarebbe mal e
usare talvolta l'arma dell ' ironia contro la
goffaggine e la stupidità . Tuttavia, tor-
niamo seriamente all'argomento, come è
giusto da parte di chi vive la politica so-
prattutto come impegno etico .

E con amarezza che esprimo il mio voto
negativo. Non perché dubiti che sia giusto
dire «no» a questo decreto che, oltre a
colpire i lavoratori e le fasce più deboli
della società, rappresenta ad un tempo u n
atto autoritario e anticostituzionale .
L'amarezza nasce dalla constazione dello
spreco di volontà, di impegno e di ener-
gia, che qui e nel paese è avvenuto . Fru-
strare volontà ed impegno di energia può
portare, alla lunga, all 'indebolimento di
quel legame tra paese ed istituzione, le -
game di cui lo stesso relatore per la mag-
gioranza ha riconosciuto la validità e l'im-
portanza. Io vi richiamo alla coerenza ,
onorevoli colleghi della maggioranza : la
democrazia vive anche di questo (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Vorrei pregare i col -
leghi che interverranno di osservare i li -
miti di tempo. Gli ultimi due oratori lo
hanno superato .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto, l 'onorevole Baracetti . Ne ha fa-
coltà .

ARNALDO BARACETTI. Signor Presi -
dente, cercherò di risparmiare qualche
minuto del tempo assegnatomi, poiché le
giustificazioni del mio voto contrario a l
decreto-legge saranno riassunte rapida -

mente in tre punti fondamentali. In
primo luogo voterò contro la conversione
del decreto legge, assieme a tutti i col -
leghi del mio gruppo e delle altre forze
della sinistra in quanto, come è stato di -
mostrato, esso è risultato un provvedi-
mento ingiusto sul piano sociale, perché
lo hanno considerato tale le masse dei
lavoratori dipendenti con dure, ampie ,
estese azioni di lotta .

Questo provvedimento tende a fa r
fronte all'inflazione e, come è stato dett o
dal Governo, comporta «misure per
uscire dalla crisi economica», come al so-
lito intervenendo in direzione delle masse
dei lavoratori dipendenti pubblici e pri-
vati e dei pensionati, dimenticando la ne-
cessità di intervento, a' termini di Costitu -
zione, in direzione anche di altre cate-
gorie di cittadini .

Lo stesso Governo, lo stesso partito so-
cialista, la stessa democrazia cristiana,
nelle settimane in cui è iniziata la batta -
glia sia sul primo che sul secondo de-
creto-legge, avevano prospettato anche la
necessità di far fronte allo scandal o
dell'evasione fiscale, ad esempio. Ricordo
a tal proposito un comunicato dell'esecu-
tivo socialista, il quale affermava che oc -
correva introdurre nel decreto anche mi-
sure contro gli evasori fiscali, ma tutt o
questo alla fine non è venuto nel secondo
decreto-legge, né si sono volute concor-
dare modifiche in tal senso nelle sedi par-
lamentari . Inoltre, era stato detto che oc -
correva intervenire garantendo l'imme-
diata entrata in funzione del blocco
dell 'equo canone: anche di questo non
troviamo traccia . Lo stesso si può affer-
mare per un altro grosso problema, che è
senz'altro un elemento di crescita del pro -
cesso inflattivo e un elemento di fren o
allo sviluppo economico, come afferman o
anche i ceti produttivi: l'alto costo degli
interessi bancari, che appunto le imprese
produttive sono costrette a pagare alle
banche, il che è un elemento negativo pe r
lo sviluppo.

Questi punti, come altri che ampia -
mente sono stati illustrati nel dibattito e
sostenuti sulla stampa, nelle piazze de l
nostro paese, nelle fabbriche, dovunque,
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sono lì appunto a caratterizzare l 'unilate-
ralità del provvedimento governativo . La
grinta mostrata dal Governo, che ha par-
torito questo decreto-legge e lo ha soste-
nuto fino al punto di imporre al Parla-
mento solo il bollo per la sua approva-
zione così com 'è, è la dimostrazione della
profonda ingiustizia sociale con la qual e
proprio un compagno socialista Presi -
dente del Consiglio dei ministri ha carat-
terizzato — e non era il caso che lo fa-
cesse in questi termini — il suo primo
mandato di presidente socialista .

Il mio voto è contrario anche perché i l
provvedimento, rispetto agli obiettivi ch e
si propone, risulta essere sbagliato, per-
ché non raggiungerà tali risultati (tutto
ciò è stato ampiamente dimostrato, lo ri-
chiamo soltanto) nel senso che dalla crisi
economica si esce certamente non tanto
con il taglio dei salari, che è una misura a
livello più basso, quanto invece attravers o
una grossa battaglia che deve essere con -
dotta con il mondo del lavoro, con i sin-
dacati e non contro il mondo del lavoro e
i sindacati, vale a dire innanzitutto attra-
verso la battaglia dell 'aumento della pro-
duttività del lavoro e del sistema, quella
dello sviluppo dell 'innovazione tecnolo-
gica del sistema produttivo in Italia, il ch e
è necessario e indispensabile per uscir e
dalla crisi economica a livello della Co-
munità europea e a livello mondiale i n
termini non di forza arretrata su questo
terreno .

Invece la risposta del Governo solo sul
terreno della riduzione del costo del la-
voro è contraddittoria rispetto a quest a
prima esigenza . C 'è la necessità quindi di
non rivolgere solo inviti alle banche ,
come invece è successo, per la riduzion e
dei tassi di interesse o come è stato fatto
nei confronti degli evasori fiscali . Oc-
corre anche ridurre gli sprechi .

Il terzo punto fondamentale, per cui
dichiaro che voterò contro il provvedi -
mento, è il metodo autoritario che è stato
seguito nell'adottarlo . Ciò è avvenuto, pu r
sapendo, rispetto al mondo del lavoro ,
che si andavano a creare gravi rischi d i
contrapposizione e di divisione all'interno
del movimento sindacale. Ciò rappresenta

un aspetto negativo non solo dal punto d i
vista dello stretto interesse dei lavoratori ,
perché è chiaro che la divisione non dà
forza, è l 'unità che dà forza al mondo del
lavoro. Ciò costituisce un aspetto negativo
anche per il peggioramento delle rela-
zioni industriali che non consentirà agl i
imprenditori di avere a che fare con
un'unica organizzazione sindacale e co n
lavoratori che non si sentano bistrattati o
colpiti sul salario, ma impegnati nella
barca comune dell 'azienda Italia, come
qualcuno ogni tanto la definisce, ma ne l
pieno rispetto dei sacrosanti diritti, al fine
di uscire da questa crisi e portare l 'Italia
verso risultati sempre nuovi .

Affermo ciò, signor Presidente, anche
in rapporto ad una conoscenza diretta di
alcune realtà produttive del Friuli dove
sono stato eletto: in tale regione almeno
una decina di aziende industriali non co-
nosce crisi, per investimenti tecnologic i
avanzati, per contratti di lavoro validi a
livello internazionale, per cui al fine di
mantenere questi contratti quegli impren-
ditori non ricercano affatto di speculare
su quattro lire del salario, ma hanno bi-
sogno di aumentare la produttività e
sanno che per raggiungere tale obiettiv o
occorre addirittura aumentare i salari e
contrattarli con i sindacati, ma non con
tre, quattro o cinque sindacati rossi, giall i
e verdi, bensì con un'unica autorevole or-
ganizzazione .

È autoritario e arrogante anche ne i
confronti dell'opposizione, ma special -
mente nei confronti del Parlamento, i l
discorso per cui fondamentalmente i l
Parlamento dovrebbe limitarsi a mettere
un bollo sui provvedimenti del Governo .
E un discorso che abbiamo visto in rela-
zione alla vicenda del primo decreto, m a
anche e soprattutto in quella del second o
decreto-legge, con i continui ricorsi alle
questioni di fiducia . E un metodo autori-
tario anche nei confronti delle stesse
forze della maggioranza .

Pez tutte queste ragioni, signor Presi -
dente, confermo il mio voto contrario con
l'auspicio che sia possibile in questo Par -
lamento andare alla costituzione di un a
maggioranza o di un Governo diversi, che



Atti Parlamentari

	

— 13555 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

abbiano un rapporto proficuo e positiv o
nei confronti delle forze del lavoro, delle
forze progressiste che vogliono costruire
un'Italia nuova (Applausi all'estrema sini-
stra)!

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cur-
cio. Ne ha facoltà .

Rocco CURCIO. Signor Presidente, si-
gnor sottosegretario, il mio voto contrari o
al provvedimento riguarda il metodo ch e
è stato adottato da parte del Governo ne i
confronti della Camera . È un voto con-
trario per tutti i significati di cui si è
voluto caricare il provvedimento da parte
di alcune forze di Governo. È un voto con -
trario per il merito del provvedimento ; è
infine un voto contrario per i ricatti e le
minacce di rappresaglia intollerabili ch e
abbiamo ascoltato in questi giorni rivol-
gere alle forze politiche e al Parlament o
nel suo complesso .

Il mio voto contrario vuole anche es-
sere una protesta nei confronti di ch i
vuole conculcare i diritti sovrani del Par -
lamento, dell 'opposizione ma anche dell a
maggioranza. Insomma, la mia contra-
rietà non è rivolta solo al provvedimento
in sé ma anche a contrastare l'uso poli-
tico, meschinamente di parte, che di tale
provvedimento si vuoi fare . C'è poi il di -
scorso del metodo : questi voti di fiducia a
raffica, senza alcuna giustificazione da l
punto di vista della tattica parlamentare
sono un altro grosso motivo di contrarie-
tà. Non c 'era nessun ostruzionismo d a
battere, lo stesso presidente del grupp o
democristiano, onorevole Rognoni, h a
detto che la fiducia era posta contro l a
maggioranza e non contro l'opposizione .
Noi riteniamo che se il Governo avesse
adottato un comportamento rispettoso
dei diritti del Parlamento, i tempi pe r
l'approvazione sarebbero stati più brevi ; e
anzi sarebbero stati ancora più brevi se i l
Governo avesse presentato non un de-
creto ma un normale disegno di legge .

Si è invece voluto inasprire una situa-
zione politica utilizzando il decreto-legge,
inventando surrettiziamente un nemico

da battere (in questo caso il partito comu-
nista), la cui opposizione sarebbe cieca e
pregiudiziale; un nemico da gettare in
pasto alla folla nell 'arena di Verona!
Stiamo ormai travalicando limiti oltre i
quali è pericoloso andare! Mai un Presi -
dente del Consiglio era arrivato ad u n
contrasto così aperto con il President e
della Repubblica e con i Presidenti delle
due Camere! A questo proposito, vogli o
dire che apprezzo molto la risposta in-
viata al Presidente del Consiglio dal no-
stro Presidente onorevole Iotti : una ri-
sposta civile nella forma, ma secondo me
molto dura nella sostanza, e tutta tesa all a
difesa del Parlamento . Mai un Presidente
del Consiglio aveva avuto un rapporto
così difficile e contrastato con la propria
maggioranza; mai era accaduto che un
Presidente del Consiglio avesse un rap-
porto così aspro con l 'opposizione. Si sta
insomma scavando un solco profondo ne i
rapporti tra gli organismi costituzional i
della Repubblica, si stanno superand o
con sprezzante cinismo limiti che non s i
possono superare se si vuole assicurare
un corretto funzionamento delle istitu-
zioni democratiche !

L'accusa ricorrente è che il Parlament o
non funzionerebbe bene . Anche noi siam o
convinti che si debbano apportare modi -
fiche, magari radicali . Addirittura la no-
stra proposta è di andare ad un'unica
Assemblea legislativa, ma in ogni caso le
proposte devono tendere a migliorare il
funzionamento delle Assemblee elettive .
Altra accusa che ci viene rivolta è che l e
Camere sarebbero diventate come la
Dieta polacca. Questo è un termine molt o
caro al Presidente del Consiglio, il qual e
vuole con questa espressione alludere a l
diritto di veto che in quella Assemble a
paralizzava ogni iniziativa . Se però ri-
cordo bene, la Dieta polacca era paraliz-
zata dal potere di veto del principe ,
mentre nel nostro Parlamento vi è una
normale dialettica tra maggioranza e op-
posizione, ognuna dedita al proprio me-
stiere. Se c'è nel nostro paese un'istitu-
zione che invece mi ricorda quel potere d i
veto della Dieta polacca è il Governo dell a
Repubblica, all ' interno del quale il segre-
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tario di un partito della maggioranza ,
questo o quell 'esponente dei vari partit i
può sempre porre un veto e paralizzare le
decisioni . È avvenuto di recente in merit o
alla vicenda dell'inserimento o meno nel
decreto-legge del blocco dell ' equo canone
e su tante altre questioni . Si dice anzi che
l'onorevole Craxi, quando ancora non era
Presidente del Consiglio ma solo segre-
tario del partito socialista, avrebbe usato
più volte di questo potere di veto per pa-
ralizzare il Governo . Altri addirittura di -
cono che allora di quel diritto di vet o
addirittura abusava .

Ho già detto che di fronte a quest e
accuse sono venute le risposte del Presi -
dente della Camera e del Presidente del
Senato. Ma il problema vero è che il Go-
verno deve saper stare in Parlamento, se-
lezionando gli interventi più urgenti e ne-
cessari e stabilendo un rapporto corretto
in primo luogo con la propria maggio-
ranza e poi anche con l'opposizione . Su
questo problema è apparso oggi su l'Unità
un articolo molto pertinente dell 'onore-
vole Macciotta, il quale si riferiva ad u n
problema che a me, in quanto meridio-
nale, sta molto a cuore: il Mezzogiorno, la
Cassa per il mezzogiorno, che cosa fare d i
questo strumento . Se è vero che le cause
dell'inflazione sono anche e principal-
mente quelle legate alla spesa parassi-
taria e improduttiva che serve ad alimen-
tare le fameliche clientele della demo-
crazia cristiana, ma anche del partito so-
cialista, nel Mezzogiorno, se si vuole in-
tervenire veramente sulle cause struttu-
rali (il cosiddetto zoccolo alto) dell'infla-
zione, bisogna porre mano anche a quest i
problemi; e bisogna farlo rapidamente .
Sono tanti altri i provvedimenti che i l
Governo e la maggioranza potrebbero
utilmente assumere ma non se ne fa
nulla .

Il terzo punto cui mi riferivo all'inizio
sono i ricatti e le minacce di rappresaglia.
L'alfiere di queste polemiche è ormai di-
ventato l'onorevole Martelli, il cui arti -
colo è già stato ampiamente commentato .
Io credo di poter dire che sta ormai sur-
classando lo stesso onorevole Intini, il ch e
è tutto dire! Comunque Martelli rivolgen -

dosi a noi ha detto : o vi piegate alle esi-
genze e alla volontà del Governo Craxi o
crolleranno inesorabilmente le residue
speranze di collaborazione ulteriore tra i
due partiti della sinistra nelle giunte ,
nelle organizzazioni di massa e così via.
In questa sua così perentoria presa di
posizione, l'onorevole Martelli è andato al
di là del possibile, perché non credo che
basti un cenno da Roma perché tutte l e
giunte di sinistra e i faticosi rapporti esi-
stenti nelle organizzazioni di massa pos-
sano crollare : questi sono frutto di un
lavoro tenace e paziente dei partiti dell a
sinistra, sono frutto di sacrifici, di colle-
gamenti anche umani, di tutto un tessut o
unitario che ha permeato gra parte del
movimento operaio del nostro paese .

Essendo scaduto il tempo a mia dispo-
sizione, concludo dicendo che per questi
motivi (e per altri ancora che non h o
tempo di illustrare) voterò contro il prov-
vedimento che stiamo discutendo (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Barca. Ne ha facoltà .

LUCIANO BARCA . Voterò contro la con -
versione di questo decreto-legge in prim o
luogo per le ragioni di principio che son o
quelle decisive, ma che sono state già
ampiamente illustrate da chi mi ha prece -
duto. Vorrei fare solo un'osservazione a
questo proposito, o meglio esprimere il
mio stupore perché, dopo tre mesi di di -
battito, l 'onorevole Gitti, vicepresidente
del gruppo democristiano, ha dimostrat o
di non aver capito ancora qual era i l
punto decisivo della contesa . Egli ha par -
lato di assurda pretesa nostra di rimetter e
nella busta paga i soldi corrispondenti ai
punti rubati dal Governo Craxi . No, la
richiesta fondamentale — ecco perch é
era una richiesta di principio — era d i
restituire integro alla libera contratta-
zione delle parti l'indice della scala mo-
bile, cioè reintegrare nell'indice i punt i
sottratti con l'ukase Craxi . Si tratta di due
cose diverse, come si vede . Non è che non
ci interessino i soldi degli operai, ma
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questi sono sempre recuperabili attra-
verso lotte o accordi aziendali ch e
avranno indubbiamente il nostro appog-
gio. Ciò che più ci interessa invece è una
questione di principio . E il fatto che la
democrazia cristiana non capisca questo
e non capisca che l 'attacco portato oggi
alla libera contrattazione della classe ope-
raia può essere domani portato alla liber a
contrattazione di altri ceti di altre cate-
gorie (per esempio alla contrattazione fr a
imprenditori e bancari) credo che sia suf-
ficiente a spiegare perché oggi, in un
seggio campione di Monfalcone, dove si è
votato ieri per ripetere le elezioni,, la de-
mocrazia cristiana abbia dimezzato i suo i
voti, perché evidentemente ha perso ogn i
identità ed ogni fisionomia in uno scontr o
tra due poli invece che in una questione
di grande portata di democrazia e di li-
bertà .

Precisato questo, vorrei motivare i l
«no» con due questioni rigorosamente
economiche e rigorosamente legate alla
lotta all ' inflazione. Il primo motivo di cri-
tica è la distorsione che questo decreto h a
portato allo sviluppo di un effettivo di -
scorso sulla struttura del costo del lavoro
e del salario, un discorso che apra all a
professionalità ed alla produttività un a
prospettiva nuova, un'attenzione nuova, e
crei quindi le condizioni più favorevoli ad
un generale salto di produttività che è
oggi possibile e maturo vuoi nell'indu-
stria, vuoi dell 'agricoltura, ma che non s i
realizza perché del tema della produtti-
vità il Governo ha dimostrato di disinte-
ressarsi totalmente . È vero che così fa-
cendo il Governo ha seguito la Confindu-
stria, ormai impegnata in un braccio d i
ferro su questioni volte a distruggere e a
colpire il sindacato. Il secondo motivo d i
critica è l'assenza di ogni rapporto fra l e
misure che vengono proposte con questo
decreto e la via maestra per uscire dalla
crisi . La via maestra per uscire dall'infla-
zione — ci hanno insegnato tutti i classici
dell'economia — è quella di produrre di
più e di produrre meglio . Ora, nessuna
delle misure che sono state proposte s i
muove nella direzione di aiutare a pro-
durre di più e a produrre meglio . E anche

in questo senso mi sembra che il cet o
medio abbia fatto benissimo a penalizzare
duramente la democrazia cristiana e a
farle capire quale sarà l 'esito delle pros-
sime elezioni . L'inflazione ha la muse-
ruola, ma la disoccupazione no. Non sono
parole mie, ma sono parole di Giancarl o
Mazzocchi, esperto di parte democri-
stiana. E l'inflazione non ha la museruol a
perché i provvedimenti del Governo non
solo non danno alcuna risposta, ma non si
sono neppure posti il problema di un rac-
cordo tra le misure immediate e l'obiet-
tivo di un rafforzamento strutturale
dell'economia, l'obiettivo di un aument o
del tasso tendenziale di crescita del red-
dito. Gli economisti di tutto il mondo s i
stanno chiedendo da alcuni mesi perché
la economia tedesca, dove non esiste d i
fatto il problema della inflazione, non si
sia rafforzata strutturalmente, mentre
l'Irlanda, che è il paese che ha il più alt o
tasso di inflazione, ha anche realizzato i l
più alto tasso di investimento sia nell'in-
dustria che nell 'agricoltura, realizzando ,
soprattutto nell'agricoltura, aument i
spettacolosi che hanno finito poi anche
per aprire le situazioni di crisi nella CE E
che poi paghiamo noi italiani . Il fatto è
che a voi, a voi socialisti, a voi democri-
stiani e a voi liberali, questi interrogativ i
non vi sfiorano . Siete fermi alle più ottuse
risposte conservatrici del passato e all e
ricette più vecchie e vorreste presentarv i
o almeno una parte di voi vorrebbe pre-
sentarvi (mi riferisco al congresso de l
partito socialista) come forza moderniz-
zante . Anche per questa menzogna i o
sono lieto di votare contro di voi (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bar-
zanti . Ne ha facoltà .

NEDO BARZANTI. Il ricorso ai voti di
fiducia da parte del Governo ha accen-
tuato la gravità della linea che si è voluta
seguire con questo decreto da parte dell a
maggioranza. Questo rappresenta per me
una ragione in più che mi impone di
esprimere con piena e ferma convinzione
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un voto contrario alla conversione i n
legge . Come era prevedibile, l 'attacco ai
lavoratori e al potere contrattuale del sin-
dacato portato dal decreto ha aperto un a
nuova fase, quella di una grave e sempre
più accentuata contrapposizione fra Go-
verno e Parlamento e tra il Governo e i
pilastri stessi del sistema democratico de l
nostro paese. Non è certo un caso che
questo avvenga, è la conseguenza logica ,
il gradino successivo che stava di fronte a
questo Governo, a questa maggioranz a
nel momento stesso che hanno compiuto
scelte di chiaro indirizzo antidemocratic o
e conservatore. Qui sta a mio avviso l a
novità della situazione che si è venuta a
creare e che si è accentuata nel corso d i
questi ultimi giorni, soprattutto dopo i l
congresso nazionale del partito socialist a
italiano. Sono significativi a questo pro-
posito gli imbarazzi che avvertiamo nelle
file di alcuni partiti della maggioranza, l o
sforzo che alcuni tentano ancora quas i
angosciosamente di fare per convincerc i
o per convincersi essi stessi che le grav i
fratture che si sono volute inserire fra le
forze politiche, e particolarmente fra
maggioranza ed opposizione comunista ,
abbiano avuto ed abbiano ancora u n
senso. Non mi riferisco al modo — che m i
permetto di giudicare politicamente pe-
noso — con il quale il ministro De Mi-
chelis ha motivato l'altra sera l'ennesim o
voto di fiducia . Ma è riflettendo sulle con -
dizioni che ha fatto nel suo intervent o
l'onorevole Segni che mi pare di cogliere ,
se ce ne fosse ancora bisogno, la profon-
dità del disagio e l ' imbarazzo crescente d i
fronte ad un atto, quello che si vuole com -
piere con questo decreto, che sta ponend o
problemi di portata sempre più grave pe r
il Parlamento, per la nostra democrazia,
per tutto il paese .

Il clima di crisi, onorevoli colleghi, le
incertezze che viviamo ed avvertiamo
nella maggioranza sono significativi
anche da un altro punto di vista . Se, da
una parte, l'attacco che si è voluto por -
tare con questo decreto alla classe ope-
raia, alle grandi masse lavoratrici, ha
come condizione, per vincere, una cris i
delle istituzioni democratiche, dall'altra

parte però questa strada si sta dimo-
strando ancora una volta impraticabil e
per la fermezza del partito comunista ita-
liano e per il grande movimento di lotta
che è in atto nel paese.

Ecco perché si sta sfaldando questa
maggioranza .

Molti, in questo primo Governo a presi-
denza socialista, hanno voluto fare gli
«apprendisti stregoni» o, peggio, imboc-
care strade già fallite nella storia de l
paese . E né gli insulti, né le minacce ch e
l'onorevole Martelli lancia dalle colonne
dell'Avanti! servono a salvare i contenut i
di una operazione inefficace e iniqua ,
oltre che arretrata e pericolosa, che con il
decreto si vuole imporre al Parlamento e d
al paese .

Abbiamo dimostrato ampiamente, nel
corso di tutta questa vicenda parlamen-
tare, quali avrebbero dovuto essere e
quali devono essere le scelte da compiere
per combattere l'inflazione e portare i l
paese fuori dalla crisi avviando così un a
nuova fase dello sviluppo economico e
sociale.

Sappiamo bene, signor Presidente ed
onorevoli colleghi, che una diversa linea
di politica economica presuppone u n
ruolo del sistema istituzionale ben divers o
da quello che viene indicato oggi dal par-
tito socialista italiano e da questa maggio-
ranza. Presuppone cioè l'allargament o
delle libertà democratiche e delle libertà
costituzionali, la valorizzazione del ruolo
del Parlamento e delle istituzioni, che co-
stituiscono il supporto, la condizione, i l
cemento essenziale — vorrei dire — della
nuova politica economica-sociale pro -
posta dai comunisti anche nel corso d i
questo dibattito. E con questa questione
che gli esponenti della maggioranza —
compresi quelli di parte democratico-cri-
stiana — non hanno fatto i conti nelle
loro prese di posizione e nei loro inter -
venti durante il dibattito che si è svolto .

Cosa ben diversa è questa imposta-
zione, sulla quale mi pare si sia soffer-
mato con forza il contributo che è venut o
da parte del gruppo comunista in questo
dibattito, rispetto a quanto sostiene l 'at-
tuale Presidente del Consiglio . È significa-
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tivo, in questo senso, il forte richiamo de l
compagno Berlinguer ad un ritorno all e
forze della Costituzione come condizione
per sciogliere i veri nodi della crisi de l
nostro paese, che non solo non sono af-
frontati da questa maggioranza e da
questo Governo ma che, anzi, da questa
maggioranza e da questo Governo sono
resi particolarmente acuti .

Nel momento in cui ritornano in prim o
piano gli aspetti essenziali della crisi de l
paese appare chiaro l ' intento propagandi-
stico di quanti insistono nel considerar e
manovra ostruzionistica anche queste di-
chiarazioni di voto . Non si tratta di que-
sto, bensì di una ulteriore occasione di -
presenza e di contributo ad un dibattit o
che ci ha visti e ci vede protagonisti di
proposte concrete che solo il ricorso all a
fiducia ha impedito di porre come real e
alternativa alla linea che il Governo h a
voluto seguire. Anche per questo l 'attacco
del Presidente del Consiglio al Parla-
mento appare del tutto fuori misura, in -
giustificato e teso solo a coprire il vero
ostruzionismo e la vera inoperatività ch e
è, prima di tutto, quella di questo Go-
verno, incapace di farsi carico e di agir e
sui nodi veri della crisi del nostro
paese.

Siamo noi che chiediamo conto a
questo Governo di come ha operato, dell a
qualità delle politiche che sono state av-
viate in alcuni comparti essenzial i
dell'economia del nostro paese .

Il compagno Reichlin, questo pomerig-
gio, intervenendo nel dibattito si doman-
dava e domandava al rappresentante de l
Governo a che cosa sia servito il decreto -
legge e dava alcune risposte sulla dram-
maticità di talune delle conseguenze che
si sono avute: la rottura all'interno del
movimento sindacale del nostro paese ; i l
logoramento, la rottura dei rapporti tra i
partiti di sinistra del nostro paese, ch e
hanno rappresentato e che continuano a
rappresentare il punto di riferimento es-
senziale per riprendere la via di un a
nuova linea di sviluppo che renda più
forti le stesse istituzioni democratiche ; i l
logoramento del rapporto tra maggio-
ranza ed opposizione, che si è voluto acu -

tizzare anche nel corso di questo dibattit o
non per responsabilità dell 'opposizione
comunista bensì per l'atteggiament o
grave che questa maggioranza e quest o
Governo hanno voluto tenere costante -
mente.

La crisi economica ha messo in evi-
denza tutta la portata del fallimento di un
meccanismo economico che ha penaliz-
zato particolarmente alcuni comparti —
come, ad esempio, quello dell'agricoltur a
— in merito ai quali abbiamo molte volte
sollecitato il Governo a chiarire bene sull a
base di quali strategie avesse intenzione
di agire .

La risposta che ci è stata data finora è
quella di questo decreto-legge, di un prov-
vedimento che non serve a combattere
l'inflazione e che non serve nemmeno a d
indicarci la strada per rilanciare un tipo
di sviluppo economico e sociale divers o
nel nostro paese .

Per questi motivi — come ho detto
all'inizio signor Presidente — esprimerò
un netto voto contrario. (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Eriase Belardi Merlo . Ne ha facoltà .

ERIASE BELARDI MERLO. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo! L'intera vicend a
del decreto-legge bis, che taglia non tre
bensì quattro punti di scala mobile a 1 5
milioni di lavoratori dipendenti del nostr o
paese, conferma in maniera inoppugna-
bile il mancato rispetto da parte del Go-
verno degli impegni scritti nella relazione
che accompagna il decreto stesso e d i
punti rilevanti del protocollo di intesa con
le organizzazioni sindacali del 14 febbraio
scorso .

Il Governo ha operato con ostinazione ,
ricorrendo al voto di fiducia, per impe-
dire alla Camera di votare e di esprimersi
liberamente perfino sulle richieste che
tutte le confederazioni dei lavoratori ave -
vano avanzato per modificare il provvedi -
mento. Il Governo ha sfidato la sua stessa
maggioranza stroncando, con il ricorso
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alla fiducia, quell 'ampio lavoro svolto
dalle Commissioni parlamentari in sed e
referente al fine di accogliere almeno
quelle modifiche che avrebbero consen-
tito ai lavoratori di ottenere una qualch e
garanzia per impedire ulteriori taglieg-
giamenti del potere reale delle retribu-
zioni. Il Governo ha sfidato la sua stess a
maggioranza perché non si fidava . La
compagna socialista che ha parlato prim a
ha, invece, intravisto un rafforzamento
della solidarietà dei partiti della maggio-
ranza . . . suvvia! Cerchiamo di avere un po '
di rispetto di noi stessi e dell'intelligenz a
del popolo italiano! Le cose stanno diver-
samente .

Ma la vicenda politica di queste ultime
settimane ha portato in superficie quello
che qui è stato da molti sottolineato: un
generale ed allarmante attacco al ruolo
ed alle prerogative del Parlamento .
Questa è una conferma della validità dell a
nostra opposizione al primo ed al secondo
decreto-legge sul taglio della scala mo-
bile, allorquando abbiamo sollevato, as-
sieme alla questione di merito, le pregiu-
diziali di costituzionalità . Abbiamo messo
in guardia dalla pericolosità rappresen-
tata dalla menomazione di un potere co-
stituzionale che, in materia di contratta-
zione, appartiene alle parti sociali . Era la
prima volta nella storia della Repubblic a
che avveniva un fatto di tanta gravità e
noi abbiamo sentito che questo avrebb e
aperto un'ulteriore sfida alle prerogativ e
del Parlamento. La battaglia che con
tanta tenacia e serenità abbiamo condotto
in questi mesi, interpretando le richieste ,
le attese e le domande di giustizia social e
di milioni di uomini e di donne, di giovani
e di anziani, ha sicuramente contribuito a
far emergere nelle forze politiche demo-
cratiche e nell'opinione pubblica la neces-
sità di un nuovo e più alto livello di con-
fronto sulle riforme istituzionali e su una
nuova politica economica . La vicenda del
decreto ha dimostrato che, al di là dell e
vacue proclamazioni, non esiste alcun a
politica tesa a dare qualche risposta a l
dramma della disoccupazione giovanile e
femminile. Dunque, non c'è alcuna con-
tropartita, né per il mondo del lavoro, né

per gli interessi generali del paese . E, del
resto, che il decreto-legge sia iniquo, inu-
tile e dannoso è oggi ampiamente am-
messo. I lavoratori sono e sanno che re-
steranno gli unici a pagare nonostante le
ampie ammissioni che ben altre sareb-
bero le misure da prendere (ad esempi o
quelle per contenere davvero le cause de-
vastanti dell'indebitamento pubblico) pe r
una politica che porterà a meno salari e a
meno occupazione, ma contemporanea -
mente all 'aumento di profitti di quella
rendita che, come diceva l'onorevole Rei-
chlin, gode di una scala mobile larga-
mente superiore al tasso di inflazione .

Siamo noi, onorevole Presidente, ad es-
sere meravigliati ed allarmati quando col -
leghi della maggioranza — come qui ha
fatto l'onorevole Gitti — affermano di
non capire i motivi della nostra opposi-
zione. Del resto, in queste settimane ,
quando si usciva da quest 'aula per atten-
dere in Transatlantico, sono stati in tanti i
colleghi della maggioranza che hanno ri-
conosciuto la giustezza e la coerenza dell a
nostra opposizione, confermandoci uno
stato d'animo non solo di malcontento ,
ma anche di allarme per le inopinate de-
cisioni del Governo .

Certo, siamo in campagna elettorale .
Nelle dichiarazioni di voto di questa ser a
abbiamo sentito una rincorsa, soprattutt o
tra democrazia cristiana e partito sociali -
sta, nel l 'essere più bravi e più duri contro
il partito comunista. Ma le campagne
elettorali passano ed i problemi restano :
su questa elementare ovvietà credo che
gli italiani rifletteranno e si interroghe-
ranno. Noi parlamentari . comunisti ab-
biamo fatto il nostro dovere, non per inte-
resse di parte, ma per difendere le prero-
gative del Parlamento, nell'interesse di
tutti. Quello che abbiamo detto qui lo di-
remo al paese, ora e dopo .

Concludendo, vorrei sottolineare che
noi donne comuniste abbiamo portat o
con slancio e determinazione, in questa
dura battaglia parlamentare, le speranze
e le attese delle donne italiane: domande
di partecipazione e volontà di contare, d i
contribuire ad uscire dalla crisi con un a
nuova politica economica e sociale, ca-
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pace di assicurare lavoro, parità sostan-
ziale ed un'organizzazione della societ à
civile in grado di affermare i diritti dell a
persona umana (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Bel-
lini . Ne ha facoltà .

GIULIO BELLINI . Nel dichiarare il mio
voto contrario alla conversione in legg e
del decreto bis sulla contingenza e sui
prezzi amministrati (cosiddetto decreto
antinflazione), osservo che in quest 'aula i
parlamentari del mio gruppo e delle altr e
forze di opposizione di sinistra hanno già
spiegato con puntuali motivazioni la pre-
testuosità, l'inutilità e la pericolosità d i
questo decreto-legge . Si è voluto , da
parte delle forze del pentapartito, prose-
guire sulla strada della sfida al Parla -
mento ed alla maggioranza della classe
lavoratrice, con l'intento di isolarla e d i
ghettizzare l'intera sinistra . D'altro lato ,
per una sorta di paura che non consente a
quelle forze di vedere sbocchi all 'attuale
situazione politica, si è preferito rinviar e
eventuali rivincite a tempi migliori . Una
brutta pagina, insomma, della vita parla-
mentare e politica, in cui si sono accumu-
late le frustrazioni dei gruppi che sosten-
gono il governo che hanno usato spregiu-
dicatezza e tenuto atteggiamenti provoca -
tori per coprire le proprie debolezze e
contraddizioni .

Il fatto più clamoroso riguarda la fun-
zionalità del Parlamento, messo sotto ac-
cusa per la pretesa scarsa produttività ,
dovuta al fatto che le opposizioni impedi-
scono al Governo di funzionare. Per espe-
rienza personale, debbo dire con tutta
franchezza che in cinque anni di attività
della Commissione agricoltura, per am-
missione della stessa maggioranza, un a
simile accusa non l 'avevo mai sentita . E
vero, anzi, il contrario ; e particolarment e
al nostro gruppo viene riconosciuto u n
costante impegno non solo per la discus-
sione ma anche per la sollecita defini-
zione dei provvedimenti proposti . Se
ancor oggi non sono state approvate le

leggi di riforma della Federconsorzi, del
credito agrario, sulle associazioni dei pro-
duttori (per dirne alcune), ciò non è avve-
nuto certamente per colpa della opposi-
zione di sinistra. Credo che siano tropp o
evidenti le ragioni che hanno portato a
questi ritardi : si tratta di ragioni che
vanno addebitate esclusivamente a i
gruppi della maggioranza .

Non ci stupisce più nulla, neppure le
sparate senza senso del senatore Fabbr i
(quello, per intenderci, del prosciutto San
Daniele), ex deputato ed ex sottosegre-
tario all'agricoltura, il quale assieme a i
suoi colleghi sottosegretari e ministri non
ha mai certamente brillato per iniziativa ,
e tanto meno per chiarezza, nel periodo
del suo mandato governativo . Costui m i
pare si sia distinto nel sostenere costante -
mente una tesi tanto ovvia quanto banale ,
e cioè che l'agricoltura ha bisogno di im-
prenditorialità: un concetto che va di
moda, insieme alla richiesta di nuove tec-
nologie, ma che per risultare valido deve
essere sostanziato da precise proposte ,
che però nessuno di noi è mai riuscito a
conoscere, mentre conosciamo bene le
conseguenze della politica agraria comu-
nitaria sulla situazione di tale settore nel
nostro paese .

Le forze governative sono prodighe d i
dichiarazioni e di immagini e sanno bene
che l 'ascolto è direttamente proporzio-
nale al potere di dispensare favori, poiché
di favori si tratta, e non certamente d i
fiducia riscossa presso categorie e grupp i
sociali .

Tornando all'attività parlamentare, sa-
rebbe utile compiere una indagine appro-
fondita sui dati che vengono forniti ai
parlamentari, non solo per consentir e
loro di partecipare con cognizione di
causa al procedimento legislativo, ma so-
prattutto per controllarne l 'efficacia . E
significativo che io stesso, insieme ad altri
colleghi, abbia chiesto ripetutamente di
prendere cognizione dei bilanci dell e
aziende di Stato (si tratta, tra l'altro, di
elementi dovuti): la risposta è stata che
tali dati sarebbero stati forniti a tempo
debito, ma non li abbiamo mai visti .

Le ragioni vere del nostro lavorare a
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singhiozzo derivano dalla mancanza d i
idee e di programmi, dai contrasti nell a
maggioranza che inducono il Governo a d
operare in continua conflittualità interna;
ciò spiega, tra l'altro, la scarsa funziona-
lità delle Commissioni ed il loro mancat o
coordinamento .

Questo Governo non ha cambiato in
nulla il vecchio andazzo, anzi sotto cert i
aspetti lo ha peggiorato, cercando di co-
prire tale debolezza con atti di imperio .
Noi comunisti sentiamo quanto sia impe-
gnativo e difficile affrontare i problem i
che affliggono il nostro paese . Le disser-
tazioni sul riformismo, sulla modernità e
sui meriti contano poco se non si agisc e
con grande determinazione . Sappiamo
che il nostro paese può restare tra i paes i
più industrializzati e moderni alla sol a
condizione che si compia nel suo corpo
un'azione di rigenerazione e di promo-
zione. Il nostro paese non soffre di troppo
appiattimento, soffre di troppa ingiusti -
zia, di troppo malaffare . Nulla ci deve
stupire, perché una società in rapida tra-
sformazione è soggetta a contraddizion i
ed a manchevolezze; il problema risiede
invece nel modo in cui si atteggia il potere
politico, nel consenso e nella partecipa-
zione che sollecita, nella trasparenza co n
la quale compie i propri atti . Non si tratta
di sovrapposizione di ruoli, si tratta in -
vece di rispettare ed esaltare tali ruoli .
Noi riteniamo perciò che i valori real i
della democrazia risiedano nella funzio-
nalità delle istituzioni e nella piena rap-
presentatività di queste ultime.

Con la decisione di votare contro l a
conversione in legge del decreto no i
siamo convinti di aver dato un contribut o
alla difesa della democrazia e delle istitu-
zioni, nonché allo sviluppo del paese, che
facciamo sempre coincidere con gli inte-
ressi di coloro che lavorano e produ-
cono .

La tesi confindustriale sostiene che
oggi occorre passare dal sudore al cer-
vello; non può bastare, perché il nostr o
dovere consiste nel far operare molti cer-
velli, soprattutto perché ancora nessuno
ci spiega se la disoccupazione deve cre-
scere o se la vogliamo debellare. Noi sap -

piamo che l 'accentuato dinamismo sul
terreno economico richiede che comples-
sità, flessibilità ed efficienza trovino ri-
scontro nel sistema politico, istituzional e
ed amministrativo . Nel ribadire, perciò, i l
mio «no» al decreto, ritengo anche ne l
contempo di dover ribadire la scelta de l
campo in cui operiamo con determina-
zione ed impegno affinché il progress o
del nostro paese coincida con il progress o
sociale, una scelta che ci porterà sempr e
a sostenere l'attività e l 'azione delle forze
lavoratrici (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Olivi . Ne ha facoltà .

MAURO OLIVI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nel motivare il mio vot o
contrario alla conversione in legge de l
decreto della discordia, mi preme sottoli-
neare alcuni degli aspetti più negativi d i
questa vicenda, che stanno almeno all a
pari con l 'atto di imperio dell 'emanazione
del decreto e con la sua iniqua sostanza .
Intendo riferirmi alle sistematiche preva-
ricazioni della maggioranza, tese ad im-
pedire con i voti di fiducia il libero con-
fronto sul merito con l 'opposizione, ed, in
particolare, al fatto di non aver tenuto in
alcun conto i suggerimenti, le proposte ,
anche le più ragionevoli ed obiettive ,
avanzate dal nostro gruppo e presentate
dai sindacati dei lavoratori nelle audizion i
cui sono stati chiamati a partecipare .

La maggioranza ed il Governo non
hanno saputo e non hanno voluto ascol-
tare, nonostante una fase iniziale del di -
battito, nella quale, dopo la clamorosa
caduta del primo decreto, era a noi pars o
di cogliere la esistenza di una volontà d i
ricucire gli strappi, una qualche disponi-
bilità ad un confronto reale . Se le cose
sono andate così, se la saracinesca è stat a
abbassata, precludendo ogni possibilità d i
modifica, a rammaricarsene, con noi, sa -
ranno certamente quegli uomini de i
gruppi di maggioranza che più si eran o
esposti nel prospettare ipotesi di emenda -
mento. Ha finito per prevalere la volont à
della parte moderata e conservatrice, che
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si è saldata con l'ala decisionistica e l 'ha
usata come strumento. I più restii sono
stati messi a tacere : «non ci siamo capiti »
è stato detto, «il decreto non va cambiato ,
deve restare così com'è». Si è fatto anch e
ricorso alla più sfacciata strumentalizza-
zione, ad un uso disonesto, falso dei docu-
menti preparati, su richiesta della Presi-
denza del Consiglio, da organizzazioni
come la CNA (Confederazione nazional e
dell'artigianato), la Lega delle coopera-
tive, la Confcoltivatori, la Confesercenti .
Io accuso il Governo e la sua maggioranza
di aver mentito al paese e di aver mentit o
a questa Assemblea, nel tentativo di dar e
al decreto sul costo del lavoro un sugge-
stivo supporto di immagine, di attribuir e
a questa politica di taglio dei salari u n
largo consenso di forze sociali . Ben inteso
può anche accadere che a forza di insi-
stere su questo tasto qualcuno finisca pe r
credere che esso sia quello giusto, quell o
vero, persino si autoconvinca che sia così .
Ma noi restiamo dell'opinione che così
non è stato e così non è, non solo per i
milioni di lavoratori che sono scesi nell e
piazze delle grandi città come nei piccol i
centri, ma nemmeno per quei piccoli ope-
ratori economici e produttivi, per quegl i
artigiani che avvertono il peso insoppor-
tabile del costo del denaro, dell 'energia ,
delle materie prime, il rischio di sfratto ,
dell'aumento iperbolico del canone d 'af-
fitto per la bottega o per il laboratorio, i l
rischio di dover cessare l 'attività e che
avvertono che su queste cose il Governo
non fa, non decide nulla .

Può tuttavia essere possibile che cert i
settori di ceto medio preferiscano la poli-
tica degli alti tassi dei BOT, il taglio dell a
scala mobile, rispetto ad una reale poli-
tica dei redditi, rispetto ad una politic a
industriale capace di innovare strutture ,
prodotti ed occupare manodopera . E in
questo modo che il Governo stimola l'im-
prenditorialità, l'innovazione, gli investi -
menti, l'occupazione giovanile? Questo è
un modo per distogliere risorse finan-
ziarie ed umane dal processo produttivo .
Ma le sirene hanno tuttavia continuato a
cantare. L 'argomento del consenso delle
forze sociali è stato costantemente agitato

dal Presidente del Consiglio, dal ministro
del lavoro, da altri parlamentari dell a
maggioranza per dimostrare un presunt o
isolamento del partito comunista e della
componente comunista della CGIL . Ab-
biamo portato in quest 'aula nel dibattit o
di queste settimane documenti inoppu-
gnabili che testimoniano come le organiz-
zazioni dell 'artigianato, del commercio ,
dell 'agricoltura, della cooperazione, defi-
nite dall'onorevole Craxi «a maggioranz a
comunista», non abbiano affatto dato i l
loro consenso al decreto-legge sul cost o
del lavoro. Si è cercato di confondere i l
consenso dato ad alcuni obiettivi dell a
manovra: più 1 per cento l'occupazione ,
più 2 per cento il prodotto interno lordo ,
più 4 per cento gli investimenti, più 6 pe r
cento la esportazione, ma chi avrebbe po-
tuto dichiararsi in disaccordo, fra l'altro ,
su simili profferte? Il dissenso c'è stato e
c'è sugli strumenti da attivare, in partico-
lare sulla parte del decreto-legge che in-
terviene su una materia che deve essere
lasciata al confronto tra le parti sociali .

Ma questa ossessiva campagna propa-
gandistica del Governo non deve fare velo
alla verità : gli artigiani, gli esercenti, i
contadini sono largamente contrari al ta-
glio della scala mobile — persino nell a
Confindustria si sono levate voci autore -
voli contro il decreto-legge — essi non
hanno alcun interesse a vedere diminuire
ancora il potere d 'acquisto di salari e sti-
pendi, mentre sono in genere assai favo-
revoli alla riduzione dell'inflazione, ad
una nuova politica economica . Tuttavia, i l
Governo ha continuato a ribadire che le
organizzazioni di cui ho detto sono favo-
revoli al taglio del decreto .

Io vorrei chiedere, ad esempio, all'ono-
revole Sacconi perché sia venuto a dire in
quest'aula tre giorni fa che la manovra è
stata il frutto di un confronto apertosi il 9
dicembre 1983, in conseguenza dell'ac-
cordo del 22 gennaio, e conclusosi con i l
consenso di tutte le parti sociali tranne l a
componente comunista della CGIL,
quando egli sa benissimo che così non è .
Perché l'onorevole Vincenzo Balzamo ha
scritto ieri sull 'Avanti! che il Governo
avrebbe il consenso della stragrande mag-
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gioranza delle forze sindacali e social i
anche sul decreto-legge, quando egli sa
benissimo che così non è? Voglio ribadir e
che quelle organizzazioni di forze sociali
ed imprenditoriali che prima richiamavo
hanno detto «sì» agli obiettivi della mano-
vra, ma hanno detto no al decreto su l
taglio della scala mobile . Perché, inoltre ,
l 'onorevole Agostino Marianetti, sempr e
sull'Avanti! di ieri, continua a scriver e
delle vaste forze sindacali, imprendito-
riali che hanno condiviso e difeso il prov-
vedimento? Si accorgono questi compa-
gni, vi accorgete compagni socialisti ,
vorrei dire se ce ne fosse qualcuno, che ,
mentre vengono dette e scritte quest e
frasi, anche la componente socialist a
della CGIL prende le distanze dal Go-
verno, critica l'ennesimo ricorso al vot o
di fiducia, chiede che nel decreto siano
inseriti í contenuti dell'intesa per il recu-
pero fiscale, parafiscale e l 'equo canone .
Così si è espresso tre giorni fa a Sorrento
il compagno Ottaviano Del Turco: «La
CGIL ha il dovere di insistere nel soste -
nere le sue proposte di modifica del de-
creto, nonostante la richiesta del Govern o
del voto di fiducia» .

Per queste ragioni, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, dichiaro il mio vot o
contrario . Per queste stesse ragioni, ono-
revoli colleghi della maggioranza, molt i
di voi potrebbero votare contro, e dareste
un contributo a risanare un clima politic o
che ormai ammorba anche l'aria ; dareste
un contributo al ripristino delle regol e
fondamentali della democrazia costitu-
zionale (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Be-
nevelli . Ne ha facoltà .

LUIGI BENEVELLI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il Parlamento ha vis-
suto una delle sue stagioni più alte e gene -
rose in difesa delle proprie prerogative,
della democrazia e delle regole del gioco .
Da questo punto di vista, una notazion e
non marginale può essere fatta, e cioè ch e
oggi i pericoli per la democrazia non ven-
gono in modo allarmante dal terrorismo,

ma piuttosto da parte di società che
stanno dentro ad apparati dello Stato,
movimenti di massa, alla vita politica .
D'altra parte, quando la discussione at-
tacca e morde il terreno istituzionale de i
regolamenti, vuoi dire anche che si è arri -
vati all'osso delle regole del gioco, che
disponibilità ed opportunità delle tradi-
zionali pratiche di mediazione — quelle
dell 'epoca dell'opulenza — sono andate
rapidamente diminuendo, fino a sparire.
E se ci guardiamo attorno, scopriamo ch e
tutta l'Europa è percorsa da profondi ri-
volgimenti indotti dalle nuove forme e da i
nuovi mezzi di produzione, ma anche
dalle risposte che i governi nazionali e
sovranazionali sono in grado di artico -
lare. Basti citare l 'esperienza britannica
in cui la signora Thatcher arriva a crimi-
nalizzare i minatori in sciopero e a cer-
care gli organizzatori dei picchetti, o gl i
scioperi per le trentacinque ore nella Re -
pubblica federale di Germania, o i traum i
della riconversione industriale della Lo-
rena. In Italia, possiamo tranquillamente
affermare che il Governo Craxi-Forlani -
Pietro Longo è assai vicino agli approcc i
di tipo thatcheriano o comunque a quelli
che tendono a semplificare le questioni
togliendo dalla circolazione la variabil e
del lavoro e soprattutto della organizza-
zione politico-sindacale dei lavoratori .

Il rifiuto ad accettare una tale imposta-
zione, la denuncia della corruzione delle
regole del gioco — ovviamente non solo
quelle parlamentari —, il sentimento pro-
fondo del valore generale e non partico-
lare della battaglia di questi mesi costitui -
scono un capitolo della storia sociale e
politica dell'Italia contemporanea . D'altra
parte, non è eliminabile la valutazion e
che tale scontro acuto è espressione no n
solo del restringersi delle risorse disponi -
bili, non solo delle difficoltà dello Stato
sociale, ma soprattutto del fatto che si
vive in una condizione reale di guerra ,
quella economica e quella guerreggiata .
Ciò ha comportato il rifiuto di usare, ne i
rapporti tra gli stati, tra i blocchi, tra i
paesi ricchi ed i paesi poveri, gli stru-
menti della discussione e della contratta-
zione per adottare quelli della minaccia e
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del ricatto . Si è cioè passati dall'equilibrio
del terrore al terrore del mancato equili-
brio.

Non è chi non veda come tali logiche d i
militarizzazione e di delega tendano a ri-
prodursi nella vita degli Stati, nei rap-
porti tra il potere e i cittadini. A questa
logica di prevaricazione abbiamo opposto
e possiamo ancora opporre la mobilita-
zione dei lavoratori, delle loro organizza-
zioni, delle organizzazioni popolari, fino
al lavoro e alla mobilitazione singola d i
ogni deputato dell 'opposizione di sini-
stra .

Il decreto-legge, e la battaglia che at-
torno ad esso si è combattuta, e sarà con -
dotta ancora, è diventato quindi anche u n
precipitato di questi grandi e profond i
conflitti sociali . È emersa la pericolosità
istituzionale delle motivazioni e dei me-
todi adottati perché il decreto-legge pas-
sasse il limite della grave compromis-
sione del rapporto tra esecutivo e Parla-
mento. D'altra parte, pretendere che ta-
gliando i salari, togliendo punti di contin-
genza con la scusa della guerra alle indi-
cizzazioni, salvo poi scaricare la spes a
farmaceutica superindicizzata sulle
spalle dei cittadini, pretendere che i lavo-
ratori e i cittadini siano entusiasti o cre-
dano alle capacità taumaturgiche di un
Governo che organizza e favorisce l 'eva-
sione fiscale, mi pare proprio fuori da l
buon senso .

Per tali motivazioni, per ciò che il de-
creto-legge complessivamente rappre-
senta e comporta sul piano della disloca-
zione delle forze nella vita politica ed isti-
tuzionale della Repubblica, dichiaro i l
mio voto contrario alla sua conversione i n
legge (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto dì parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole An-
tonio Bernardi . Ne ha facoltà .

ANTONIO BERNARDI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, voto contro per
le tante ragioni già illustrate dai collegh i
del mio gruppo e per quelle che saranno
successivamente illustrate . Voto contro

perché il decreto-legge, nonostante sia
stato dimezzato nel tempo dalla battagli a
condotta dalle sinistre nella precedente
fase, rimane iniquo socialmente, riman e
un provvedimento inutile per il risana -
mento e lo sviluppo del nostro paese . I l
decreto, infatti, ormai soltanto dai noti-
ziari radiotelevisivi è definito pomposa -
mente antinflattivo, ma nella voce co-
mune, invece, resta soltanto come un
provvedimento che taglia la scala mobile
e riduce i salari .

Voto contro l'atteggiamento tenuto da l
Governo in questa seconda fase, in questa
seconda tornata; un Governo che dopo
aver dichiarato disponibilità al confronto ,
a questo confronto, invece, si è sottratto, e
non solo si è rifiutato di confrontarsi con
le proposte emendative avanzate dall 'op-
posizione comunista, ma si è rifiutato di
accogliere le proposte, diverse dalle no-
stre, provenienti dalle forze sindacali —
dalla CGIL in primo luogo —, ma anche
dalle altre forze sindacali . Quindi, conver-
tito o meno che sarà questo decreto-legg e
— vedremo come la battaglia si svolgerà
al Senato —, rimane tutto aperto, per i l
Governo, e di fronte al paese, il problema
del pieno reintegro del valore della scala
mobile, e comunque il Governo dovr à
dare una risposta alla truffa perpetrat a
nei confronti dei lavoratori, perché dop o
aver, nei due mesi precedenti, per tanto
tempo bombardato con messaggi radio-
televisivi per dire che non c'era bisogno di
tanta agitazione per tre punti di scala
mobile, si è appreso, invece, che quattro
sono i punti di scala mobile sottratti . E
per fortuna che con la nostra battaglia
questo decreto produce i suoi effetti fino
a giugno, altrimenti fino alla fine
dell'anno chissà quanti altri punti sareb-
bero stati sottratti! E una spiegazione do-
vrà anche essere data a coloro che hann o
firmato quell 'accordo della «notte di San
Valentino», a proposito dell'equo canone ;
infatti, avete chiesto la fiducia anche pe r
rifiutare che venisse messo in votazion e
l'emendamento che prevedeva un inter -
vento sull'aggiornamento degli affitti de l
mese di agosto, cioè su uno degli impegn i
programmatici assunti, ma che la mag-
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gioranza, a quanto risulta, non ha alcun a
intenzione di rispettare .

Ma voto contro, soprattutto, per il si-
gnificato politico più generale che questo
decreto-legge è venuto ad assumere, per i l
suo tono di sfida alla sinistra, al sindacato
e al partito comunista, per le rotture ch e
ha provocato, per la sfida al Parlamento e
perché sono preoccupato, signor Presi-
dente, quando vedo crescere la cultura
del fischio e della democrazia accla-
mante.

Noi siamo di fronte ad un grande pro-
blema storico, cioè alla crisi della demo-
crazia cristiana, alla sua crisi di egemoni a
e di capacità di direzione del paese . E di
fronte a questa crisi, una sinistra, anziché
ricercare le strade di una risposta alter -
nativa ed unitaria, si divide, viene lace-
rata, e crescono, invece, le tentazioni d i
una risposta a quella crisi attraverso mo-
difiche istituzionali estremamente perico-
lose, attraverso semplificazioni autori-
tarie nella gestione di una società com-
plessa .

Io spero che le preoccupazioni per i
segnali inquietanti che vediamo in quest i
giorni siano allontanati, e si riescano a
superare gli allarmi . Ma proprio per
questo la nostra battaglia di opposizione
in quest'aula e nel paese, la battaglia che
abbiamo condotto in questi giorni e che
condurremo nelle prossime settimane h a
grande valore per noi, per la nostra forza ,
per gli interessi dei lavoratori, ed ha so-
prattutto grande valore per un futuro di
unità della sinistra. Per queste ragioni ,
voto contro la conversione in legge de l
decreto (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ron-
zani. Ne ha facoltà .

GIANNI VILMER RONZANI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, voterò contro l a
conversione in legge del decreto che ta-
glia i salari dei lavoratori, prima di tutt o
perché esso rappresenta, anche nella ver-
sione nuova, una inammissibile violazione
del principio della libera contrattazione .
Si è, cioè, intervenuti — giova forse ripe -

terlo —, con un atto di imperio che no n
ha precedenti, su una materia che è d i
esclusiva competenza delle parti sociali, e
si è fatto tutto ciò contro la parte più con-
sistente del movimento sindacale del no-
stro paese.

In questi giorni, con il sistematico uso
del voto di fiducia, ci si è rifiutati di pren-
dere in considerazione istanze e proposte
di modifica che venivano non soltanto da
noi comunisti e dalla CGIL, ma anche da
settori consistenti della stessa maggio-
ranza e del movimento sindacale .

È vero, signor Presidente: è saltata, al -
meno per il momento, l'idea della prede-
terminazione annuale dei punti di scala
mobile, e questo è un fatto importante . E
fallito, insieme a ciò, il tentativo di mano -
mettere definitivamente e radicalmente i l
meccanismo della scala mobile, che d a
giugno tornerà a funzionare liberamente .
Rimangono però — ed è questo il punto
— sia il decreto-legge sia l'articolo 3, che
rappresenta un grave precedente, che
mette in discussione per noi comunist i
princìpi fondamentali .

In secondo luogo, voterò contro perché
il provvedimento esprime una politica dei
redditi a senso unico, come ha dovut o
riconoscere lo stesso Presidente del Con-
siglio al congresso di Verona, salvo poi,
però, stupirsi dell'opposizione del nostr o
partito in Parlamento .

A pagare sono ancora, sempre e sol -
tanto i lavoratori, signor Presidente . E ciò
è tanto più inaccettabile e odioso nel mo-
mento in cui non si fa nulla — vorre i
insistere su questo punto — per combat-
tere e per sradicare un fenomeno come
quello dell'evasione fiscale, dalla cui solu-
zione dipende non soltanto la possibilit à
di ispirare una politica di rigore a criter i
di equità, ma anche la possibilità di ren-
dere credibile ed efficace una strategia d i
lotta alla inflazione .

In terzo luogo, signor Presidente, vo-
terò contro perché, come i fatti stann o
dimostrando, il decreto-legge è inin-
fluente ai fini della lotta all'inflazione, s e
è vero come è vero che i punti di contin-
genza sottratti sono stati quattro e no n
tre, che l'inflazione quest'anno sfonderà
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senz'altro il tetto del 10 per cento, che
punti importanti e significativi dell'ac-
cordo e del protocollo di intesa sono ri-
masti lettera morta . Da qui, allora, Presi -
dente, l 'esigenza di opporci, come comu-
nisti, a questo decreto-legge in Parla -
mento e nel paese, ad un decreto-legg e
che consideriamo socialmente iniquo ed
inefficace sul piano economico .

Credo, però, signor Presidente — e mi
avvio rapidamente alle conclusioni — ,
che la decisione del Governo di porre per
ben quattro volte la questione di fiduci a
carichi questa vicenda di significati nuovi
e ponga problemi discriminanti, ch e
hanno un valore più generale . Sono cioè
in discussione, secondo me, princìpi e di -
ritti fondamentali sanciti e tutelati dalla
nostra Costituzione . Il contrasto verte non
soltanto — io credo — sui rapporti tr a
maggioranza ed opposizione, ma anch e
sui rapporti tra potere esecutivo e potere
legislativo.

Signor Presidente, perché questo Go-
verno, il primo Governo a presidenza so-
cialista, ha fatto sua la logica dei dieci ,
cento, mille voti di fiducia, compiend o
atti di una gravità inaudita, lesivi dell'au-
tonomia di questa Camera? Non certo pe r
difendere la manovra economica del Go-
verno, signor Presidente. È infatti evi -
dente che, se davvero il Governo volesse
combattere seriamente l'inflazione, no n
solo non avrebbe dovuto colpire il Parla -
mento nelle sue prerogative, ma avrebbe
dovuto accogliere molti degli emenda -
menti proposti in quest'aula dalle opposi-
zioni di sinistra .

La verità, allora, è un'altra . La verità è
che si è impedito che si sviluppasse in
questa Camera un confronto di merito ed
una effettiva dialettica democratica, no n
solo tra maggioranza ed opposizione, m a
anche tra il Governo e la sua medesim a
maggioranza, perché si considera il Par -
lamento un di più e perché il Governo
non si fida della sua stessa maggio-
ranza.

Ci si è, in sostanza, resi conto che molt i
dei nostri emendamenti sarebbero pas-
sati, che il decreto sarebbe stato modifi-
cato e che tutto questo avrebbe agito

come detonatore nei rapporti tra i partit i
di maggioranza, mettendo in forse — i o
credo — la stessa sopravvivenza di un
Governo che è in agonia e che, nella mi-
gliore delle ipotesi, resterà in vita fino a
dopo le elezioni europee.

Ma, se queste sono le ragioni per le
quali si è deciso di porre la questione di
fiducia, è evidente, signor Presidente, che
noi ci troviamo di fronte ad atti che pre-
figurano in via di fatto uno stravolgi-
mento delle regole del gioco . Sì, signor
Presidente, onorevoli colleghi, perché
una cosa è rilevare le disfunzioni d i
questa Camera e delle istituzioni, ricer-
cando il consenso necessario, il più ampi o
consenso per introdurre modifiche, cor-
rettivi e rimedi; altra cosa, invece, è lan-
ciare invettive gratuite ed ingiustificate
contro il Parlamento, scaricare su di ess o
responsabilità che sono del Governo, rea-
lizzare nei fatti uno stravolgimento del
nostro ordinamento costituzionale, che s i
vorrebbe funzionale alle esigenze del pen-
tapartito e magari della prima Presidenz a
del Consiglio socialista, compiendo —
questo è il punto — atti che riducono i l
Parlamento ad una cassa di risonanza e
che umiliano gli stessi parlamentari d i
maggioranza, ai quali si chiede soltant o
ormai di votare a scatola chiusa provve-
dimenti che vengono decisi altrove .

Ecco, signor Presidente, è per queste
ragioni, che attengono al merito del de-
creto-legge del quale si chiede la conver-
sione e che attengono, però, anche agl i
indirizzi ed ai metodi che caratterizzan o
la condotta di questo Governo, nei quali
scorgo il segnale di una tendenza perico-
losa, che io voterò contro la conversione
in legge del decreto (Applausi all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Bianchi Beretta. Ne ha facoltà .

ROMANA BIANCHI BERETTA. Signor
Presidente, colleghi del mio partito, rap-
presentante del Governo, io voterò contr o
questo decreto non discusso in quest o
ramo del Parlamento . Discutere vuoi dire
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che ognuno, esprimendo la propria opi-
nione, può esprimere liberamente anch e
il proprio voto . Questo non è stato possi-
bile, non solo per la arroganza che ha
contrassegnato in modo sempre più pe-
sante questa vicenda, ma anche perch é
questa maggioranza, per le divisioni e l e
lacerazioni profonde che contraddistin-
guono la sua esile esistenza, non ha mai
voluto che ci si esprimesse con il voto, per
paura di far emergere questi contrast i
che, d'altra parte, tutti vedono . Quindi ,
c'è una rottura profonda accantonata i n
attesa delle elezioni .

Tutto questo dà un'immagine — e
questo è l 'aspetto che mi preoccupa di più
— della politica che è sempre più degra-
data, in cui la politica non è più quel ter-
reno in cui milioni di individui possono
essere protagonisti, ma diventa invece l o
strumento per interessi di parte, anzi pe r
interessi di pochi in una stessa parte .

Quindi, questo provvedimento non di-
scusso avrà — ritengo — il voto contrari o
mio e di molti colleghi . Mi auguro che
esso riceva un voto contrario tale da far s ì
che possa essere battuto in questo ram o
del Parlamento. Questo è un augurio che
faccio prima di tutto a me stessa, perch é
tante sono le ragioni che in questi giorn i
sono state esposte, qui e fuori di qui ,
contro i contenuti di questo decreto .

Io voglio soltanto brevemente ricordare
le ragioni delle donne contro questo de-
creto. Le abbiamo dette l'altra volta, nell a
precedente discussione in questo ramo
del Parlamento, e voglio ripeterle ancora
qui. Sono le ragioni di quella parte che è
colpita più delle altre per la collocazione
che ha oggi ancora in questa società, anz i
per la collocazione che i provvedimenti di
questo Governo vorrebbero assegnar e
loro.

Voglio soltanto ricordare che dopo
l'emanazione di questo decreto, che fa
parte della manovra economica e social e
complessiva, ne è venuto un altro altret-
tanto grave che si muove nella stessa li-
nea, cioè nella linea di discriminare e di
colpire in particolare le donne e le loro
ragioni di emancipazione e di liberazione .
Alludo al decreto n. 94, in cui, per esem -

pio, si ripropone la chiamata nominativa
che è contraria al disposto di altre leggi
già approvate in questi anni .

Sono le ragioni delle donne, che sanno
fare i conti quando lavorano, quando
sono costrette a stare in casa o quand o
scelgono di stare in casa, e che vedono
decurtare i propri salari, vedono veni r
meno i servizi e, quindi, vedono comples-
sivamente peggiorare le loro condizioni d i
vita .

Sono le ragioni delle donne, che vedon o
pesare su di sé bisogni e problemi sempre
più complessi e complicati . Mi rivolgo in
particolare a quei colleghi della demo-
crazia cristiana che parlano di difesa
della famiglia: volete una famiglia comu-
nità d 'affetti o una famiglia in cui si sca-
ricano sempre di più bisogni tanto com-
plessi da impedire una reale comunità
d'affetti, creando, invece, una situazione
sempre più complicata per gli individu i
che la compongono?

Altre sono le ragioni, soprattutto quelle
delle donne; voglio dire che tali ragioni ,
checché voi ne diciate ed anche perché
non sapete leggere dentro i problemi d i
questa società, ritengo possano batter e
questo decreto quando noi il 17 giugno
andremo a votare e quando, dopo il 1 7
giugno, sapremo, ancora con più forza d i
quanto abbiamo fatto in questi mesi, svi-
luppare tutto il nostro impegno per fa r
prevalere altre linee, altri modi di inten-
dere la politica, altri modi di praticarla
nell'interesse del paese e dei soggetti ch e
in questo paese vogliono vivere democra-
ticamente (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bi-
nelli . Ne ha facoltà .

GIAN CARLO BINELLI . Signor Presi-
dente, voterò anch'io contro la conver-
sione di questa seconda edizione del de-
creto. Voglio dire, però, che sarebbe un
grave errore politico per chiunque, anch e
per quella maggioranza che questa sera
non è in quest 'aula, guardare solo
all'esito finale di questo voto e trascurare
il merito delle questioni emerse nel dibat-
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tito sul primo e sul secondo decreto . Chi
voleva parlare solo dei punti di scala mo-
bile tagliati e dipingere il partito comu-
nista attardato su vecchie posizioni, un
partito comunista non rappresentativo d i
tutto il mondo del lavoro, ma della sol a
classe operaia, ha dovuto e deve misu-
rarsi non con un atteggiamento ostruzio-
nistico fine a se stesso — che, per altro ,
sul secondo decreto abbiamo fino all'ul-
timo cercato di evitare —, ma con pro -
poste politiche ed economiche serie, co n
argomentazioni, insomma, che a mano a
mano hanno fatto breccia in larghi strat i
di opinione pubblica anche non operaia .

Via via che si è sviluppata la nostra bat -
taglia non è emerso il nostro isolamento ,
che qualcuno sperava ed ha tentato di
perseguire; è cresciuto, invece, lo scolla-
mento della maggioranza, soprattutto tra
il Governo e la maggioranza che dovrebb e
sostenerlo, una maggioranza che ha do-
vuto essere condotta alla disciplina ,
all 'obbedienza attraverso la minaccia d i
crisi politiche irrimediabili, attraverso ri-
catti ed oscuri avvertimenti come quelli
che abbiamo sentito in quest 'aula .

Tutto ciò è avvenuto a causa dell'intrec-
ciarsi di varie questioni che alla fine sono
divenute un'unica questione politica : la
vicenda del decreto bis e dell'attacco ai
lavoratori in esso contenuto, la question e
sollevata dalla vicenda del ministro
Longo e della P2, la questione istituzio-
nale democratica dopo lo «svillaneggia -
mento» del Parlamento ad opera del Pre-
sidente del Consiglio .

Via via che il nostro dibattito si è svi-
luppato, è, dunque, balzata agli occhi d i
larghi settori dell'opinione pubblica la pe-
ricolosità di questo Governo unitament e
alla convinzione che è illusorio pensare d i
combattere l'inflazione e risanare l'eco-
nomia se si continua ad intervenire con
azioni di breve periodo, che non affron-
tano i nodi strutturali dell 'economia, e l e
cause di fondo del dissesto della finanz a
pubblica .

Per tale motivo, dopo la grande mani-
festazione operaia del 24 marzo scorso ,
altre forze sono scese in campo: non
vorrei che i colleghi dimenticassero i cen -

tomila contadini venuti a Roma per mani-
festare contro il Governo ed evidenziare
che non è vero che il decreto non li ri-
guardi, che anch'essi sono portatori di
proposte migliorative del provvedimento ,
proposte che hanno un grande valore .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

VITO LATTANZIO

GIAN CARLO BINELLI. Tali proposte
sono la testimonianza di energie, che
anche in quel settore esistono, della vo-
lontà di reagire alla crisi, di dare un con -
tributo al suo superamento, purché, però ,
il Governo sappia creare le condizioni
perché ciò avvenga . Energie, volontà, ri-
sorse umane e materiali che costituiscon o
per il paese un patrimonio prezioso e che
il Governo, invece, sembra voler mortifi-
care con danni economici e politici incal-
colabili quando respinge ogni propost a
delle organizzazioni professionali agri-
cole, quando si oppone ai nostri emenda-
menti all'articolo 1 del decreto-legge volt i
a contenere, a ridurre i prezzi dei mezzi
tecnici necessari all'agricoltura per inci-
dere sui costi di produzione delle imprese
e, anche attraverso questa via, promuo-
vere lo sviluppo del settore primario, i l
suo ammodernamento, sostenere la com-
petitività delle nostre imprese agricole ,
accrescere la produzione in tale settore al
fine di ridurre il peso negativo del defici t
agro-alimentare che è fonte decisiva —
questa sì — di inflazione .

Quanto incide sull'inflazione il recente
accordo dei ministri dell 'agricoltura dell a
CEE sulle quote di produzione del latte e
sulla zootecnia, accordo giudicato positi-
vamente da Craxi e che invece condann a
l'Italia ad importare dall'estero circa il 40
per cento del fabbisogno nazionale d i
latte e di carne? Un 40 per cento che
potremmo produrre noi, almeno per un a
parte significativa, e che invece il Go-
verno decide — applicando, questa volt a
sì, il decisionismo — che i nostri produt-
tori agricoli non debbano produrre ; un 40
per cento che ha ed avrà un'incidenza
altissima sul deficit agro-alimentare e
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quindi sull'inflazione che solo a parole i l
Governo dice di voler combattere .

Noi comunisti abbiamo sostenuto ne l
dibattito che si è sviluppato in questi mesi
sul decreto-legge necessità di definire i n
modo più attento i beni ed i servizi stra-
tegici che, per l'ampiezza della loro utiliz-
zazione e per l 'incidenza sui costi dell e
imprese, sono, a nostro avviso, da sotto-
porre a regime di sorveglianza, in mod o
che non abbiano un incremento superior e
al tasso di inflazione programmato . Tra
tali beni e servizi strategici abbiamo sot-
tolineato l'opportunità e la necessità eco-
nomica generale di includere i prezzi de i
fertilizzanti, dei concimi e di tutta un a
serie di tariffe destinate ai servizi per
l'agricoltura . Per tale settore abbiamo poi
delineato una politica di sostegni reali ch e
potesse costituire l'equivalente delle mi-
sure di fiscalizzazione degli oneri social i
adottate per ridurre i costi e sostenere l a
competitività del sistema industriale .

Solo chi non vuol vedere né sentire ,
solo una pretestuosa volontà di fare con-
vertire il decreto così com'è, solo una per-
vicace quanto assurda ed antidemocra-
tica volontà di sfidare il Parlamento può
condurre al disconoscimento del valore
delle nostre proposte, o peggio ancora, a
dire che dal dibattito non sono emerse
proposte migliorative, capaci di realiz-
zare, per una via diversa da quella del
taglio della scala mobile, una via che no n
fosse il taglio dei salari, l'obiettivo della
riduzione dell 'inflazione che questo Go-
verno dice di voler perseguire. Per tali
ragioni dichiaro il mio voto contrario .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bi-
rardi . Ne ha facoltà .

MARIO BIRARDI. Signor Presidente ,
onorevole sottosegretario, colleghi de l
mio gruppo, nel dichiarare il mio voto
contrario alla conversione del secondo
decreto sul costo del lavoro presentato
dal Governo, intendo non solo riconfer-
mare un severo giudizio di merito su tale
provvedimento, che considero profonda -

mente iniquo nei contenuti, anche se non
sottovaluto il risultato importante che è
stato ottenuto, attraverso la riduzione
temporale dei suoi effetti ai soli primi se i
mesi del 1984, ma anche in relazione a l
metodo e al modo con cui il Governo ha
portato avanti tutta questa vicenda in
Parlamento, con il ricorso continuo al
voto di fiducia per impedire l 'espressione
diretta del voto sui singoli aspetti del
provvedimento .

In parte, tutto questo è stato attenuato
dalle decisioni assunte dalla Giunta per il
regolamento, il che non annulla, per al-
tro, la gravità dell'atto compiuto .

La vera preoccupazione che ha spinto il
Governo è stata quella di mantenere, a
tutti i costi, il testo del decreto così come
era stato presentato, secondo noi così ma -
nifestando una chiara sfiducia sulla pos-
sibilità di tenuta della maggioranza del
pentapartito . Del resto, in queste setti-
mane, in questi giorni, si erano venute
manifestando, anche all'interno di cert i
settori della maggioranza posizioni che
andavano verso una disponibilità a con-
frontarsi con le forze di opposizione e ad
accogliere, anche, determinate modifi-
che; particolarmente, da parte del rela-
tore per la maggioranza, l'onorevole Car-
rus, collega che conosco da tanti anni e
che apprezzo e stimo per la sua serietà e
la sua preparazione, costretto, appunt o
come relatore di maggioranza, dopo il
voto di fiducia, a pronunciare il suo «no»
non convinto a tutti gli emendamenti .

Ma questa volontà a modificare il de-
creto-legge si era manifestata anche fuor i
di qui, non soltanto tra la stragrande
maggioranza dei lavoratori, che si sen-
tono colpiti da questo provvedimento, m a
dalle stesse organizzazioni sindacali, a co-
minciare dalla CGIL, con la proposta uni-
taria di Lama e di Del Turco, relativa-
mente ad una misura nuova per quand o
riguarda il ricalcolo dei tre punti dell a
scala mobile tagliata. Ma, soprattutto, si
chiedevano impegni ben più concreti e
vincolanti, da parte del Parlamento e del
Governo, di quanto non sia il contenut o
nel maxi-ordine del giorno della maggio-
ranza, in ordine al pagamento immediato
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del quarto punto, ad un provvedimento
serio per l 'equo canone ed a misure di -
rette al recupero fiscale, qualora venga
superato il tetto preventivato del 10 per
cento di inflazione .

Non si tratta soltanto di una rivendica-
zione avanzata dalla CGIL, ma anche
dalla UIL e persino da Carniti, uno de i
paladini, dei più strenui difensori dell'in-
tangibilità del decreto-legge, che non ha
potuto fare a meno, al convegno dell a
CISL, di ricordare che nessuno, né il Go-
verno né la maggioranza, deve pensare
che questi impegni possano andare a fi-
nire in «cavalleria» .

Ora, sembra che di tutte queste posi-
zioni non si sia reso conto l'onorevole Bal-
zamo, il quale, con un articolo sul l 'Avanti!
ha scritto che il Governo percorre con
decisione e con il consenso della stra-
grande maggioranza delle forze sociali e
sindacali, la sua strada della lotta all'in-
flazione. È vero che il Governo percorre
la sua strada, per far approvare il decreto
con decisione e, direi, con testardaggine .
Ma quanto ad ottenere risultati significa-
tivi nella lotta contro l'inflazione, è an-
cora tutto da verificare .

Quello che è certo, comunque, è che
questa linea intransigente ha portato l e
istituzioni, il Parlamento, ad una situa-
zione insostenibile, ad un grave deteriora -
mento nelle stesse relazioni sociali e sin-
dacali e ad un serio logoramento e peg-
gioramento degli stessi rapporti politici ,
sino a prevedere che si possa sfociare i n
una vera e propria crisi di Governo .

Non siamo noi a dirlo, ma sono gl i
stessi esponenti della maggioranza che
sorregge questo Governo ad essere con -
vinti che così non si può più andar e
avanti . Certo, nessuno se la sente di far e
la prima mossa, per non assumersi diret-
tamente la responsabilità di una crisi ; ma
tutti ormai parlano apertamente di veri -
fica, anche se qualcuno pensa al dopo l e
elezioni europee. E la conferma e la di-
mostrazione che siamo in presenza di una
crisi profonda dell 'attuale maggioranza,
crisi che viene mascherata, mentre la
maggioranza è tenuta in piedi soltant o
con il ricorso ai voti di fiducia a raffica e

agitando sulla testa, in modo particolare,
del partito di maggioranza relativa, come
ha fatto l 'onorevole Martelli, il ricatto che
con la crisi dietro l'angolo vi sono le ele-
zioni anticipate. Come a dire : o vi tenete
questo Governo, con questo Presidente, o
si andrà allo scioglimento delle Camere .

Avete visto con quale scandalo e con
quanta indignazione sono state accolte ,
dai dirigenti socialisti, le parole qui pro-
nunciate dal segretario del nostro partito ,
che ricordava una verità semplice ed ele-
mentare: che la fine del Governo non è l a
fine della legislatura e che il Parlamento è
in condizioni di poter varare un nuov o
Governo? Il ragionamento fermo, ma ar-
gomentato politicamente, che noi siam o
venuti sviluppando nei confronti d i
questo Governo e del Presidente del Con-
siglio viene presentato, da alcuni dirigent i
socialisti, dall'onorevole Martelli, quas i
come un'aggressione personale al Presi -
dente del Consiglio, il quale sarebbe pre-
sentato niente meno che come un mostr o
o un tiranno. E tanto per non smentirsi ,
anche questa volta l'onorevole Martell i
conclude il suo scritto con una pesant e
minaccia: o cessa questa aggressione o
crolleranno inesorabilmente le residue
esperienze di collaborazione unitaria tra i
due partiti di sinistra . . .

Questa affermazione, così perentoria ,
la dice lunga sulla concezione che alcun i
dirigenti socialisti hanno delle regole d i
democrazia e di autonomia che presie-
dono all ' attività e al ruolo degli enti local i
e del tessuto democratico ed associativo
di massa, così profondamente radicat o
nella realtà del nostro paese . Noi ci siamo
adoperati e ci adopereremo, anche in pre-
senza di forti tensioni politiche, per pre-
servare l'unità e l'autonomia di quest o
tessuto. Nessuna divisione sulle question i
che riguardano la sorte di questo e di altr i
Governi deve essere trasferita meccanica -
mente nella vita e nell 'attività di queste
organizzazioni! Organizzazioni che deb-
bono difendere il proprio ruolo e la pro-
pria autonomia, essendo questa una con-
quista originale e positiva del nostro
paese, cui nessuno di noi può rinun-
ciare .
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Anche per questo riteniamo che un a
bocciatura del decreto che il Governo pre-
senta può aprire nuove possibilità e nuovi
sbocchi unitari (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'onorevole Pal-
mieri. Ne ha facoltà .

ERMENEGILDO PALMIERI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, questo decreto -
legge non merita di essere convertito i n
legge, perché socialmente ingiusto ed eco-
nomicamente inefficace rispetto all'infla-
zione. Esso rappresenta un attacco al l 'au-
tonomia del sindacato e dei consigli di
fabbrica; un attacco non solo al potere
d'acquisto dei salari e delle pensioni, m a
anche uno strumento per togliere potere
alla classe lavoratrice e per rafforzare il
padronato nei luoghi di lavoro e nell a
società. Vede onorevole Craxi, che non è
presente, vede onorevole Martelli : un'ope-
razione di stampo socialista, riformista ,
modernista — e loro lo sanno bene! — ne i
fatti è una operazione che risponde all a
più vecchia e classica rivendicazione pa-
dronale : avere mano libera nelle aziende
e nella società, togliere potere ai lavora -
tori, ai consigli di fabbrica, al sindacato ;
governare il salario e i processi di ristrut-
turazione, le condizioni di lavoro, le as-
sunzioni, senza confrontarsi con i lavora -
tori e con le loro rappresentanze sinda-
cali .

Siamo di fronte infatti ad un duplic e
atto l'imperio da parte del Governo : verso
le masse popolari e verso la CGIL che
rappresenta — lo vorrei ricordar e
all'onorevole Craxi — la maggioranza as-
soluta dei lavoratori italiani, con i tagl i
dei salari, delle pensioni, delle prestazion i
sanitarie. E ciò in assenza di una ver a
riforma fiscale, di una vera politica dell a
produzione e dell'occupazione, di un a
vera politica di risanamento della spes a
pubblica. Siamo altresì di fronte ad u n
atto d'imperio verso il Parlamento, quas i
che i deputati fossero considerati dei qua-
drupedi, chiamati solo a dare dei «sì» e

dei «no». È inaccettabile il decisionism o
dell'onorevole Craxi, del Governo Craxi -
Forlani-Longo, perché si contrappone
all 'autonomia del sindacato, alle preroga-
tive delle Assemblee elettive a partire da l
Parlamento . Ciò fa parte di quel coro ch e
dice: «Meno democrazia e più decisioni ,
meno sindacato e più potere ai padroni ,
meno socialità e più mercato» .

In queste settimane le ragioni e le ini-
ziative di lotta dei lavoratori dei consigl i
di fabbrica, della CGIL, dei comunisti in
Parlamento hanno fatto maturare ripen-
samenti e volontà nuove anche da parte
della stessa CISL e UIL, di deputati della
maggioranza governativa circa l'esigenza
di apportare emendamenti correttivi o d i
colmare omissioni presenti nel testo del
decreto. La CGIL — tutta la CGIL — ha
avanzato proposte precise relative al re-
cupero dei punti di contingenza tagliat i
dal decreto-legge, ha chiesto che il quart o
punto scattato venisse regolarmente pa-
gato ai lavoratori, che venisse salvaguar-
dato il salario reale, ha avanzato proposte
relative al blocco temporaneo dello scatt o
dell'equo canone, misure chiare e precise
sui prezzi e tariffe, l'eliminazione della
iniquità relativa alla tassa sulla salute e i n
questo contesto ha avanzato proposte che
riguardano la riforma fiscale, il sistema
previdenziale e pensionistico, la politica
industriale e agricola, con particolare ri-
ferimento al problema gravissimo della
disoccupazione, specialmente giovanile .
La CISL e la UIL hanno per altro pro -
posto e richiesto che i contenuti del pro-
tocollo del 14 febbraio 1984 venissero in-
seriti nel decreto-legge .

Ebbene, signor Presidente e colleghi, i
deputati comunisti avevano presentato
emendamenti — pochi ed essenziali —
che recepivano queste esigenze . Non solo
abbiamo presentato emendamenti, m a
anche dai banchi della maggioranza è
stata manifestata la volontà di contribuire
a , correggere il decreto-legge . Perché
dunque il vertice governativo ha impedit o
che il Parlamento potesse discutere e vo-
tare quegli emendamenti? Lo ha fatto non
certo per stroncare l'ostruzionismo, vist o
che anche alcuni esponenti del Governo
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hanno dovuto riconoscere che la fiduci a
richiesta era di natura politica .

Questi sono i motivi per cui invitiamo
anche i colleghi deputati della maggio-
ranza a non votare per la conversione de l
decreto-legge; questi sono i motivi della
nostra iniziativa nel Parlamento e ne l
paese, per fare avanzare proposte alter -
native più rispondenti ai bisogni vecchi e
nuovi delle grandi masse popolari, pi ù
rispondenti alle esigenze dello svilupp o
tecnologico, produttivo e occupazionale,
al bisogno di pace e di disarmo, di parte-
cipazione e di democrazia di tutta la so-
cietà italiana (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Strumendo. Ne ha facoltà .

Lucio STRUMENDO . Signor Presi-
dente, nel corso di questo dibattito no n
può essere sfuggito ad alcuno l ' impegno
forte, vigoroso, eccezionale che il grupp o
comunista ha espresso in questa batta -
glia. In ordine a tale impegno e alle form e
che esso ha assunto si sono prodotte
molte deformazioni, sono state propalate
molte manipolazioni : è stata accreditata
un 'immagine dell'opposizione come d i
una forza chiusa e settaria e una carta d i
identità del Governo come di una compa-
gine efficiente, moderna e riformista .
Nulla di più lontano dal vero: non è cos ì
che stanno le cose e i colleghi della mag-
gioranza o del Governo sanno bene qual e
capovolgimento della verità, quale con-
troversione delle responsabilità vi sia i n
questa rappresentazione falsa e grottesc a
degli avvenimenti e delle scelte che son o
state compiute. C 'è da dire infatti che gl i
effetti della manovra economica non
sono certamente quelli desiderati o, me-
glio, dichiarati dal Governo e dallo stess o
ministro De Michelis, come ha dimostrato
ancora una volta questa sera l'onorevol e
Reichlin con il suo intervento .

C'è da dire che il presidio reale degl i
interessi più profondi del paese e del su o
futuro non stanno nella prova di forza de l
decreto-legge, ma nella battaglia argo -

mentata e tenace che i lavoratori, le forze
della sinistra hanno profuso nel Parla -
mento per arrestare questa scelta iniqua e
sbagliata, per creare le condizioni pe r
una nuova direzione del paese .

C'è da dire infine che l'effrazione alle
regole di funzionamento delle istanze
rappresentative ed al corretto svolgi -
mento dei rapporti politici e istituzional i
non è stata provocata dall'ostruzionism o
che noi abbiamo condotto e che abbiamo
lealmente rivendicato come arma eccezio-
nale, per denunciare al paese e per arre -
stare nel Parlamento una scelta sbagliata ,
ma è il risultato di un disegno che il
Governo e il suo Presidente hanno con -
dotto con tracotanza, con spregiudica-
tezza, con protervia arrogante nei con -
fronti delle autonomie sindacali, delle
norme costituzionali, dei regolament i
parlamentari .

È stato ipotizzato che all 'origine non
potessero essere previsti tutti questi ele-
menti, che hanno fatto del decreto-legge
un punto nodale della vicenda politica ita -
liana. È probabile che sia così, ma a me
non sfugge l'impressione che, pur nell a
complessità delle questioni, un obiettivo
fosse chiaro e presente in chi ha deciso d i
procedere per decreto-legge, anziché per -
seguire — come sarebbe stato giusto —
una ricerca di soluzioni e di contratta-
zioni . In altri termini, al Presidente Crax i
e al ministro De Michelis forse è appars o
chiaro che questo fosse il momento, la
materia, la circostanza e l'occasione pe r
compiere il passo decisivo per forzare l a
situazione, per far capire al paese che
bisognava cambiare le regole del gioco, d i
introdurre cioè la comprensione concret a
e materiale che anche in questo caso bi-
sogna decidere superando i nodi e i lacc i
che frenano il cosiddetto «principe illumi-
nato», vale a dire quelle procedure e
quelle garanzie democratiche a cui st a
lavorando la «Commissione Bozzi» ; che
bisognava farlo mentre il gioco è in corso ,
per condizionarne i risultati .

Soltanto questi intendimenti, solo l'esi-
stenza di una strategia di questo tipo, ch e
viene da lontano e che coincide appieno
forse con i disegni e le ambizioni ram-
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panti del gruppo dirigente del PSI, pu ò
giustificare il concentrato di forzature, d i
lesioni pesanti che il Governo Craxi ha
affidato al decreto-legge .

È per queste ragioni, onorevoli colleghi
e onorevole Presidente, che esprimiamo i l
nostro conclusivo dissenso nei confront i
del decreto-legge e neghiamo il nostr o
voto per l'articolo unico di conversione .
Lo facciamo con convinzione e con forza ,
tanto che per questo obiettivo abbiam o
lavorato fino a far cadere il primo de-
creto-legge, siamo ricorsi a tutti i mezzi
possibili e democraticamente consentit i
per emendare il secondo decreto-legge e ,
constatata l'arroganza del Governo, ab-
biamo attivato l'iniziativa legittima e re-
golamentare per non consentirne la con -
versione .

È per queste ragioni di profondo con-
vincimento politico che non ci siamo rite-
nuti soddisfatti di un'unica dichiarazione
di voto, ma abbiamo voluto arricchire e
argomentare personalmente, spenderci
cioè in questo ennesimo e conclusivo
sforzo che, se non produrrà i risultat i
positivi che noi auspichiamo, resterà per
lo meno a testimonianza del nostro im-
pegno e del nostro messaggio politico al
paese (Applausi all 'estrema sinistra)

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bon -
compagni. Ne ha facoltà .

Livio BONCOMPAGNI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, è la seconda o l a
terza volta — non ricordo bene — che m i
capita di parlare nel giro di un mese circ a
nell'ambito del dibattito che si è prodotto
sul cosiddetto decreto antinflazione .
Questa è forse l'ultima, in quanto orma i
sembra che niente possa far deflettere i l
Governo dall'atto di prepotenza che vuol e
sferrare alla classe operaia, alle sue orga-
nizzazioni sindacali, alle masse popolar i
del nostro paese, nonostante che sia in
atto una forte opposizione . Era già diffi-
cile nelle precedenti occasioni sperar e
che qualcosa si muovesse, visto che fin
dall'inizio si era manifestata l'intenzione
della maggioranza e del Governo di evi -

tare in maniera pregiudiziale il confront o
con le ragioni e le richieste che venivan o
da questi banchi e dal paese . E quindi con
profondo dispiacere, ma anche con ferm a
convinzione, che preannuncio il mio vot o
contrario, conscio di aver fatto tutto i l
possibile, anche personalmente, per fa r
riflettere contro questo atto di prepotenz a
del Governo. E inaccettabile sostenere ,
come ha fatto il Governo, il proprio prov-
vedimento a colpi di voti di fiducia, no n
solo su emendamenti, ma addirittura s u
ordini del giorno. Non può succedere una
cosa del genere senza che si manifesti l a
protesta e lo sdegno dell'Assemblea nei
confronti di questo Governo, senza che s i
respinga anche con questo voto il suo at-
teggiamento. Un voto contrario che va a l
di là della sostanza, cioè della dichiarat a
intenzione di evitare modifiche al de-
creto-legge. Quello del Governo è un me-
todo che, con l ' abuso del voto di fiducia ,
offende la dignità del Parlamento e prima
ancora voi stessi, colleghi della maggio-
ranza, perché il Governo in questo mod o
vi ha sottoposti ad un atto di prepotenz a
inaccettabile, che offende la vostra libertà
e la vostra intelligenza prima ancora che i
lavoratori e i cittadini che qui rappresen-
tiamo. E il mio voto contrario vuole difen-
dere anche la vostra dignità, così come
quella dell'intero Parlamento .

Sono queste le ragioni per cui diciam o
che questo Governo, oltre che iniquo, in -
giusto e inefficiente, è anche pericoloso .
E sono ragioni che nascono dalla rabbi a
di milioni di cittadini che ogni giorno de-
vono confrontarsi con i problemi della
spesa, dei ticket sui medicinali, degl i
sfratti, della disoccupazione, delle tante
ingiustizie. E per questo che voterò
contro la conversione di questo decreto -
legge (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l'onorevole Bo-
netti Mattinzoli . Ne ha facoltà .

PIERA BONETTI MATTINZOLI . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, (anche
della maggioranza, visto che in quest o
momento siete abbastanza numerosi), in-
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tervengo per motivare il mio voto con-
trario a questo decreto-legge, che con-
tinua a mantenere tutte le sue caratteri-
stiche di iniquità e di intervento autorita-
tivo su una materia che deve invece es-
sere riconsegnata alla libera contratta-
zione tra le parti sociali . Sembrava che i n
questa seconda discussione si potesse
contare su una certa disponibilità dell a
maggioranza ad apportare modifiche a l
decreto-legge; una disponibilità che era
stata confermata dal relatore per la mag-
gioranza all'inizio del dibattito, ma che è
poi stata bruscamente spazzata via dalla
decisione del Governo di garantirsi, attra-
verso la questione di fiducia, il voto com-
patto di una maggioranza divisa, sempr e
meno motivata nel sostenere questo prov-
vedimento, come dimostrano le ripetut e
assenze registrate nelle poche votazioni
che si sono svolte in questi giorni . In real-
tà, questo decreto-legge è diventato u n
punto d'onore, il modo di dimostrare l a
cosiddetta capacità di decisione del Go-
verno. E questa è la vera ragione che sta
alla base di tutta la vicenda, visto che è
veramente difficile dimostrare l 'efficacia
antinflazionistica di questo decreto-legge
che proprio per queste ragioni merita i l
voto negativo della Camera .

Il voto contrario diventa poi del tutto
necessario se si guarda alla posta che è i n
gioco, cioè la difesa della democrazia e
delle prerogative del Parlamento . So
bene, signor Presidente, di usare argo -
menti già molte volte addotti prima e che
altri useranno dopo di me . Ma anche
questo è un modo per confermare la no-
stra volontà di combattere le distorsioni
che si vogliono introdurre nell 'attività
della nostra Assemblea, di respingere i l
tentativo di ridurre il Parlamento a luog o
di semplice presa d'atto delle decision i
dell 'esecutivo. La convinzione di essere
impegnati in una giusta battaglia ci viene ,
oltre che dalla nostra storia e dal nostro
impegno, anche da ciò che dicono i lavo-
ratori, che anche oggi manifestano i n
tante parti d'Italia dopo la grandiosa e
non archiviabile manifestazione di Roma
del 24 marzo scorso .

È per queste ragioni e per tutte le altre

che sono state svolte nel corso del dibat-
tito di queste settimane che voterò contro
la conversione in legge di questo decreto -
legge (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l'onorevole Za-
nini. Ne ha facoltà .

PAOLO ZANINI. Onorevole Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, con questa mia dichia-
razione di voto voglio esporre le ragion i
del mio «no» al decreto-legge che taglia i
salari dei lavoratori dipendenti e che i
rappresentanti del Governo ed i loro so-
stenitori vogliono definire «decreto antin-
flazione». Quali sono i contenuti reali ,
quelli che si riscontrano negli articoli del
decreto-legge, che ha indicazioni precise ,
tempi concreti e contenuti certi da realiz-
zare? Ecco la domanda che tutti i colleghi
chiamati a votare dovrebbero porsi per
decidere come comportarsi domani . Due
cose sono certe, per altro non determi-
nate da iniziative autonome del Governo e
della maggioranza. La prima è che il de-
creto-legge ha un'efficacia temporale d i
sei mesi: sappiamo quanto dura sia stat a
in quest'aula la battaglia, quando si di-
scusse il primo decreto-legge, per otte-
nere almeno questo risultato . La seconda
certezza è quella degli assegni familiari :
rispetto al primo decreto-legge, ci sono
stati dei ritocchi, ma siamo ancora lon-
tani da ciò che era stato contrattato tr a
Governo e sindacati . Ma se già quanto ho
detto dimostra che vi è stata una total e
rottura tra gli impegni che il Governo
aveva assunto con le forze sindacali e ciò
che poi è stato deciso, come è possibil e
credere che ciò che verrà deciso in futuro
— se mai verrà deciso — sui diversi tavol i
(e comunque ancora si tratta soltanto di
tavoli, ai quali mancano anche le pol-
trone, visto che le persone sono lontanis-
sime) rifletterà gli impegni che sono stat i
assunti in precedenza? Esiste una tale vo -
lontà? Sono possibili certezze di questo
tipo? Ecco un'altra domanda che i col -
leghi della maggioranza dovrebbero pors i
nel momento in cui affermano che in
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Italia bisogna tornare ad un confronto
più diretto e corretto .

Intanto un taglio ai salari è stato appor-
tato e più alto di quanto si ipotizzasse (tre
o quattro punti di contingenza non pa-
gata, mentre all'inizio si era parlato co n
certezza di soli tre punti) . I sindacati ave-
vano chiesto delle modifiche, ma il de-
creto-legge è andato avanti così come era
stato presentato . Eppure certe aperture si
erano profilate. Il relatore per la maggio-
ranza, presentando il secondo decreto-
legge in quest'aula, aveva lasciato inten-
dere una sua disponibilità . Era solo sua
personale? Che cosa è avvenuto dopo? E
legittimo chiederselo e altrettanto legit-
timo sarebbe avere una risposta, ch e
spieghi — se è possibile — la chiusur a
che è invece venuta dall'esecutivo, co n
una forzatura tale da creare contrapposi-
zioni senza precedenti .

Eppure i sindacati, la stessa CGIL unit a
(quella che era stata data per spacciata ,
colpita da una rottura verticale), si eran o
presentati qui, nel palazzo del Parla-
mento con una proposta unitaria presen-
tata da Lama e da Del Turco . Le altre
organizzazioni sindacali hanno fatto
anch'esse affermazioni di un certo inte-
resse . Perché la chiusura più totale ad un
rapporto che si poteva riprendere e po-
teva essere riportato nell'alveo più cor-
retto della contrattazione, anziché porre
tagli salariali attraverso la forma legisla-
tiva? Eppure tali proposte erano state va-
lutate interessanti da colleghi della mag-
gioranza.

Si erano posti degli interrogativi s u
quali fossero le prospettive in relazione a l
rapporto da costruire sulla contrattazion e
del salario . Quali sono state le ragioni d i
questo sbarramento alla ragione del con-
fronto? Eppure le delegazioni degl i
operai che si sono presentate al presi -
dente della Commissione hanno affer-
mato con estrema chiarezza, nel mo-
mento in cui portavano le firme contro i l
primo decreto-legge, ma che non hanno
modificato certamente gli orientamenti d i
quei giorni, che i lavoratori sono ancora
creditori di quanto contrattato con 1'«ac-
cordo Scotti» .

E noi, onorevoli colleghi, al moment o
del voto dovremo ricordare le promesse
formulate e mai mantenute in quelle cir-
costanze, e capire la diffidenza che esiste
nelle fabbriche, nelle famiglie quando s i
vedono tagliato il loro salario senza avere
contropartite, perché di contropartite
non ne sono certo state presentate. E le
certezze per sostenere questo decreto -
legge diretto a combattere l'inflazione
sono poi tanto forti? L'unica certezza è
che i lavoratori si sono visti tagliare
quattro punti di contingenza. Sono soldi ,
non bazzecole! Mi spiace che non sia pre-
sente la collega socialista che ha fatto l a
dichiarazione di voto a nome del su o
gruppo, ma spero che essa si degnerà di
capire quanto altri colleghi hanno dett o
in assenza dei rappresentanti del su o
gruppo.

Mentre i lavoratori già pagano, le pro -
messe rimangono sempre tali e sono
sempre solo promesse. Si badi! Con
questo paniere il costo della vita è gi à
aumentato di quattro punti . Noi stessi ,
che ormai viviamo a Roma da dieci
giorni, ci siamo accorti quanto il cost o
della vita sia aumentato rispetto ad alcun i
mesi fa . Eppure si è detto che l'inflazione
ha avuto un calo, ma se qualcuno di voi s i
interessasse di quanto spende in più pe r
la vita familiare, si accorgerebbe che
questo calo non vi è stato. Il taglio della
contingenza vede di fatto il salario meno
protetto di quello che anche percentual-
mente si vorrebbe testimoniare, mentre i n
Italia rimangono impuniti, qualche volt a
anche premiati, gli evasori fiscali . La
gente ci domanda : perché mai deve essere
la busta paga del lavoratore dipendente
l'unico vero obiettivo che si pone pe r
combattere l'inflazione? Perché invece
non si colpisce chi evade? Sono interroga-
tivi ai quali bisognerebbe dare risposta e
poi eventualmente chiamare le masse po-
polari a momenti di ristrettezza .

La verità è che, se ci si dovesse orien-
tare a colpire gli evasori, tutti quelli che
sostengono questa maggioranza non sa-
rebbero d'accordo, perché si tratterebbe
di fare una scelta che non si è voluta ma i
fare, una scelta di posizioni, una scelta di
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interessi . Mi rivolgo soprattutto a voi, col -
leghi della democrazia cristiana, che con-
tinuamente andate dicendo di essere i
rappresentanti di masse di lavoratori .
Vorrei che essi capissero quanto sia ne-
cessario oggi difendere i ceti meno ab-
bienti e, al momento di schiacciare il pul-
sante, la vostra coscienza vi dovrebbe
portare ad esprimere un voto negativo a
questo decreto-legge per i suoi contenuti
e per le prospettive che colpiscono l e
grandi masse popolari (Applaus i
all'estrema sinistra).

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Bo-
selli . Ne ha facoltà.

MILVIA BOSELLI . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, intendo anch'io inter -
venire, anche se brevemente, per moti -
vare il mio voto contrario al provvedi -
mento in discussione . Certo è una prass i
non usuale che tanti parlamentari pren-
dano la parola per dichiarazione di voto .
Per altro, di fronte ad un provvedimento
così iniquo, che colpisce il potere contrat-
tuale dei lavoratori e l'autonomia dell e
loro organizzazioni sindacali, che v a
contro gli interessi generali del paese e
delle masse popolari; che non tiene cont o
delle richieste avanzate dalle stesse orga-
nizzazioni sindacali, di tutte le organizza-
zioni sindacali, non solo della compo-
nente comunista della CGIL ; di fronte a
tutto questo sarebbe inconcepibile per i
parlamentari che lo vogliano non eserci-
tare il diritto di esprimere il proprio giu-
dizio in quest'aula . Ed io voglio esercitare
questo mio diritto, diritto che per la verit à
sembra essere l'ultimo rimastoci . Infatti ,
con i ripetuti voti di fiducia, il Governo c i
ha tolto persino il diritto costituzional-
mente garantito di modificare con il voto
i provvedimenti dell'esecutivo, ledend o
così uno dei valori più alti su cui si fonda
la nostra Costituzione, quello del libero
confronto democratico .

Due sono gli ordini di motivi che mi
portano ad esprimere un voto contrario a
questo provvedimento . In primo luogo

per i contenuti : questo provvedimento in -
fatti, come hanno dimostrato molti col -
leghi nel dibattito di questi giorni, con
rigore e competenza, non ha alcuna effi-
cacia positiva come provvedimento eco-
nomico antinflazione, perché non aggre-
disce le cause reali che stanno alla base
della pesante situazione economica de l
nostro paese e dello stesso elevato pro -
cesso inflattivo ancora oggi in atto . In
secondo luogo, voglio mettere in evidenz a
come questo provvedimento, che non h a
alcuna efficacia positiva — come già ri-
cordavo — introduce elementi gravissim i
di turbamento nei rapporti tra le part i
sociali e nella vita del nostro paese.

I metodi di questo Governo feriscono e
offendono il regime democratico in modo
assai preoccupante . Sono metodi inconce-
pibili in democrazia, che travolgono l a
centralità del Parlamento, che riducono a
momento di semplice ratifica delle deci-
sioni dell'esecutivo e che nel contempo
non producono alcuna reale efficienza e
capacità di Governo.

Concludo pertanto, onorevoli colleghi ,
dichiarando il mio voto contrario al prov-
vedimento per i contenuti iniqui e non
risolutori dei gravi problemi del paese e
ai metodi arroganti e autoritari del Go-
verno, inammissibili in democrazia, pe r
riportare realmente, come l'onorevole
Sacconi auspicava nel suo intervent o
dell 'altro giorno, in Parlamento le condi-
zioni del confronto serrato, ma costrut-
tivo, e nel paese le condizioni per una
aggregazione di tutte le energie di pro-
gresso (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
i per dichiarazione di voto l'onorevole Bos i

Maramotti . Ne ha facoltà .

GIOVANNA BOSI MARAMOTTI . Nel di-
chiarare il mio voto contrario alla conver-
sione del decreto-legge, permettetemi d i
esprimere e di ribadire il mio profond o
dissenso sui contenuti del decreto-legge
in questione e sul metodo che Governo e
maggioranza hanno seguito nel corso d i
questo lungo e travagliato iter parlamen-
tare. Dal 14 febbraio — data della sua
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emananzione — a questi ultimi giorni d i
maggio, esso si è trasformato, via via, i n
qualcosa di più che un provvedimento
urgente, si è arricchito di molteplici va-
lenze politiche, è divenuto il simbolo di
una linea di governo e della durezza con i l
cui Governo intende perseguirla, ma nello
stesso tempo è divenuto lo specchio nel
quale la maggioranza ha visto riflessa l a
sua immagine frantumata ed incerta .

Al termine di questa aspra battagli a
parlamentare, che ha aperto polemich e
che vanno ben al di là del decreto-legge i n
se stesso, viene da chiedersi se il Govern o
e la maggioranza sono veramente con-
vinti della sua insostituibile validità e giu-
stezza e se ritengono veramente che da
qui si possa e si debba partire per supe-
ramento della crisi e per la lotta all'infla-
zione .

Non so se il bilancio complessivo d i
questi tre mesi sia positivo, in termini d i
rapporto tra le forze politiche e sociali . Il
fatto che — come dicevo — la polemic a
tra i partiti, soprattutto tra i due tradizio-
nali partiti di sinistra, appesantita da u n
linguaggio minaccioso e ricattatorio, sf o-
derato inusitatamente dalla stampa d i
parte socialista e da leader socialisti, si si a
accesa proprio attorno a questo decreto-
legge sta a dimostrare che esso ha in s è
una forza dirompente, che non è un de-
creto-legge qualsiasi . È infatti il primo
atto in campo economico di un Governo a
presidenza socialista, che individua nella
scala mobile, che va ridotta, nella contrat -
tazione sindacale dei lavoratori (decisa
per decreto), nelle spese sociali per l e
categorie a reddito più basso (che vanno
ridimensionate) il punto di partenza per
la ripresa complessiva di un paese malgo-
vernato da anni .

Se da parte della maggioranza si ad-
dossa alla nostra ferma opposizione ed a
quella delle altre forze di sinistra la re-
sponsabilità di un 'amplificazione degli ef-
fetti derivanti dal decreto-legge sulla vit a
di migliaia e migliaia di famiglie italiane ,
mi sento di poter dire che mai il nostro
partito è ricorso a tutti gli strumenti of-
ferti dal regolamento della Camera, se
non quando la questione aveva un signifi-

cato ampio e di segno fortemente nega-
tivo, ingiusto e iniquo.

Invece di accusare il nostro partito d i
bloccare i lavori del Parlamento (un par-
tito che ha sempre guardato con rispett o
le istituzioni, che ha difeso la democrazi a
parlamentare, che si è lealmente battuto ,
sempre, per l 'introduzione di linee pro-
gressiste nei progetti relativi ai molti tem i
che toccano il lavoro, la sicurezza sociale ,
l'occupazione, l'equità fiscale e tanti altr i
temi) sarebbe stato forse più opportun o
ed utile cercare di capire, perché s u
questo decreto-legge abbiamo aperto una
più grossa lotta politica, cioè capire le
ragioni che hanno mosso il nostro grupp o
a ritenere intollerabile questa norma-
tiva .

Bisogna allora dire che dietro quest o
decreto-legge esiste una prova di forz a
all'interno della maggioranza : ce lo indica
chiaramente il voto di fiducia chiesto su
un ordine del giorno, del cui valore cono -
sciamo i limiti .

È una vicenda poco edificante, questa
dei due voti di fiducia sul decreto-legge n .
70, per voi, colleghi della maggioranza ,
che dovrete andare a narrare alla gente ,
quella più semplice, quella a reddito fisso ,
come e qualmente il risanamento econo-
mico, la lotta all ' inflazione inizino dalla
diminuzione del salario, dalla riduzione
dei servizi sociali indispensabili, dal paga -
mento di farmaci — anche se non tutti —
o di prestazioni sanitarie .

Dovrete anche dire che c'è un proto -
collo di intesa, una promessa che verr à
mantenuta, se possibile, se verrà mante-
nuta, e che di questa si deve accontentare .
Ma intanto tutti avranno sotto gli occh i
gli aumenti della luce, del gas, dell'acqua ,
dei trasporti, degli affitti e, più dramma-
ticamente per molti, gli sfratti . Porterete
voi alla gente come un trofeo di vittori a
questo decreto-legge? Porterete come una
preda tolta al nemico quel sospirato «tim-
bro» finalmente apposto nonostante i l
folle, staliniano ostruzionismo della sini-
stra, del partito comunista, incapace d i
ragionare in termini moderni ?

E vorrei aggiungere che si è trattato di
un ostruzionismo alquanto particolare,
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che si è valso di motivazioni, di analisi, d i
statistiche per giungere ad alcune pro -
poste di modifica, migliorative per i lavo-
ratori. E se è vero che sono intervenuti un
numero di deputati di gran lunga supe-
riore al consueto, se è vero che il nostro
partito ha adoperato tutte le sue forze ,
non è men vero che il gruppo comunist a
si è presentato con una serie di interventi
e di argomentazioni che hanno offert o
uno spaccato della s )cietà italiana e dei
suoi bisogni, delle vecchie norme e di ana-
cronistiche leggi : ha cioè preso in esam e
con molta serietà ed impegno tutta un a
serie di problemi che questo decreto-
legge sollecitava, proprio per la sua na-
tura e la sua incidenza su larghi strati d i
questa società .

Definisco tutto ciò non ostruzionismo ,
bensì opposizione; aspra sì, tesa, consape -
vole del peso politico della battaglia, m a
condotta tutta entro le linee di un rigo -
roso comportamento parlamentare .

Ascoltando le dichiarazioni di voto fa-
vorevoli a questo decreto-legge, fatte ier i
pomeriggio dai deputati dei gruppi dell a
maggioranza, mi sono ancor più convint a
che la nostra è stata una lotta giusta, dall a
parte giusta, perché non è possibile teo-
rizzare – come oggi è stato fatto da part e
socialista — che nei momenti economica -
mente duri i ricchi restano ovviament e
tali e che bisogna avere il coraggio di dir e
ai poveri che devono restringere le lor o
esigenze, essendo finito il tempo della fe-
sta. Da notare l 'uso di questa termino-
logia — questo sì che è un uso arcaico —
così vaga ed ambigua . Chi sono i ricchi ,
oggi? Chi sono i poveri?

Si sono anche invocati, con un ricorso
alle citazioni letterarie, non so fino a ch e
punto corrette, ma divenute costume i n
questi ultimi tempi (forse per dare lustro
ad una cultura più affettata che reale) ,
Machiavelli e Pirandello. Non ho ben ca-
pito se si sia ricorsi al Machiavelli de «Il
principe» od a quello dei «Discorsi sopr a
la prima decade di Tito Livio» ; ma certo
mi pare un ricorso fuori luogo e fuori
tempo, al pari di quello ai maestri storici
del socialismo, messi in soffitta, i quali
con buona pace delle anime loro, devono

starsene quieti nelle loro tombe e non
disturbare l 'attuale e ben più fortunat o
epigono : a meno che alludere a Machia-
velli significhi alludere ad operazioni po-
liticamente spregiudicate (povero Ma-
chiavelli! Non è mai stato fortunato : né
quando era in vita, nel 1500, né nella sto-
riografia posteriore) .

Il richiamo a Pirandello può mettere
maggiormente in allarme, perché può si-
gnificare ricorso all'eterno scorrere delle
cose e del tempo ed alla perdita di iden-
tità in ognuno di noi. L 'angoscioso inter-
rogativo pirandelliano (chi siamo? dove
andiamo?) poco importa nel regno de l
relativo e dell'immediato di un socialism o
che si direbbe, con una parola presa a
prestito dalle arti, «postmoderno» e che c i
dovrebbe esaltare .

Questi ed altri riferimenti, fatti con un a
rozzezza culturale che ha pochi prece-
denti nella nostra storia parlamentare, mi
convincono ancor più della giustezz a
della nostra battaglia e di un deciso «no»
alla conversione di questo decreto-legge
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l'onorevole Bot-
tari. Ne ha facoltà .

ANGELA MARIA BOTTARI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghe e colleghi, non
so più se vi siano argomenti che non sian o
stati affrontati e motivazioni che no n
siano state poste e pericoli che non siano
stati denunciati nel corso di questa lung a
battaglia parlamentare .

I comunisti non hanno risparmiato fati -
che, non si sono sottratti a confronti, no n
hanno lasciato intentate strade che potes-
sero condurre ad una modifica sostan-
ziale di questo decreto . Allo sforzo dei
comunisti si è contrapposta la chiusura
della maggioranza, la prepotenza di u n
Governo che non sa, non può e non vuole
rappresentare gli interessi, le speranze e
le aspirazioni del nostro popolo; si è con-
trapposta l'arroganza di un esecutivo in
realtà debole e diviso, senza speranze e
senza futuro.

Anche in considerazione di questo, si-
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gnor Presidente, quale che sia la fine di
questo decreto, ogni deputato comunist a
è fiero della dura battaglia parlamentar e
che ha condotto in difesa della democra-
zia, delle istituzioni e del Parlamento : una
battaglia, questa, che non finisce qui ma
che è destinata ad avere un seguito co-
munque. Vi è qualcuno che può ritenere
veramente che questa vicenda si avvii alla
conclusione con il voto che sarà espress o
tra alcune ore? O è vero il contrario, cio è
che l'aver voluto il Governo forzare a tutt i
i costi la mano ha prodotto lacerazioni
profonde, ferite non solo nei rapporti tr a
le forze politiche ma in seno alla nostra
stessa democrazia?

La prevaricazione del Governo ha pro -
dotto una frattura profonda nel corpo
della società, nel rapporto società-istitu-
zioni . Quale fiducia, colleghe e colleghi ,
quale speranza può nutrire il popolo ita-
liano nei confronti di questo Governo, di
questa maggioranza?

La frattura tra il Governo ed il paese è
insanabile . Ecco perché la battaglia non è
finita; essa continuerà, qui e fuori di qui .
Sarà una battaglia che vedrà protagonisti ,
nel paese, soggetti ed individui che vo-
gliono partecipare, contare e decidere :
tutti quelli a cui volete impedire oggi di
contribuire a determinare anche in part e
il proprio destino, tutti coloro di cui vo-
lete mortificare il protagonismo . La com-
battività di milioni di uomini e di donne
indica con certezza che è possibile battere
l'arroganza e sconfiggere l'attacco alla
democrazia .

Voterò contro la conversione in legge di
questo decreto-legge per i suoi contenuti ,
per il disegno politico che lo ha ispirato ,
per il segno che lascia, per i segnali allar-
manti che lancia . Il mio «no» è anche un
«no» a questo Governo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l ' onorevole
Brina. Ne ha facoltà .

ALFio BRINA. In questi cento giorni, o
quasi, di battaglia parlamentare molto è
stato detto e scritto sulle ragioni che

hanno portato allo scontro politico ne l
Parlamento e nel paese . Il decreto-legge in
questione ha intaccato istituti, assetti, con -
quiste ed interessi del mondo del lavoro ,
ferito organizzazioni sindacali e politiche :
un disegno subdolo e perverso, che il
paese ed i lavoratori hanno respinto, nelle
forme più composte e più serene, ma
anche più ferme e più severe. In questo
dibattito parlamentare, il partito comu-
nista ha inteso portare, con toni compost i
e sereni, quella fermezza e quella severit à
espresse dal paese . Le nostre posizioni ed i
nostri atteggiamenti sono stati confortat i
da verifiche continue. L'impegno parla-
mentare si è mosso in sintonia con l e
istanze provenienti dal paese. Una verifica
ed una rispondenza, quindi, che annullan o
ogni ingeneroso giudizio di presunto setta -
rismo o pretestuosità . Il decreto, d'altra
parte, ha una sua gravità e non valgono i
tentativi di minimizzare l 'accaduto, ope-
rati da certe forze sindacali che del prov-
vedimento vantano la primogenitura e d a
certe forze politiche che, contro ogni lo-
gica, si ostinano a presentare questo de-
creto-legge come la misura risolutrice per
l'inflazione e l'economia, o da cert a
stampa, legata al carro governativo ,
sempre pronta ad impedire lezioni di auto -
nomia ai comunisti ed ai sindacati per po i
rinunciare alla propria, quando si tratta d i
sostenere le posizioni governative e di as-
secondare acriticamente quelle scelte .
Solo letture riduttive e interpretazioni pro -
vinciali e folcloristiche della politica pos-
sono ridurre le ragioni che ci hanno moss o
allo scontro a motivi elettorali e legare l a
battaglia alle scadenze del 17 giugno o a
presunte gelosie dei comunisti contro un
Presidente del Consiglio socialista che am -
bisce, per sé e per il suo partito, ad un
posto di assoluta centralità nell'universo
politico italiano. Che il Presidente del Con-
siglio abbia la tendenza a farsi avanti, cal -
pestando se del caso gli altri, è un fatto ;
ma resta pur sempre un fatto secondario:
sono le argomentazioni sciocche e fanta-
siose di coloro che considerano questo de -
creto un pretesto, l 'occasione per scate-
nare una battaglia originata da altri mo-
tivi .
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Questi aspetti da cronaca rosa, dell a
simpatia e dell'antipatia, non hanno rile-
vanza e tanto meno dignità politica: sono
aspetti troppo inconsistenti per innescar e
una reazione come quella conosciuta i n
queste quattordici settimane di lotta poli-
tica e parlamentare . Il decreto è stato
qualcosa di più e di diverso . Esso segna
l 'entrata in collisione di due concezioni d i
politica economica, quella moderata e
quella progressista, di due concezion i
della partecipazione, della democrazia e
del consenso, di due modi di affrontare la
crisi politica e la lotta all ' inflazione .

La battaglia su questo decreto-legge h a
contrapposto le forze progressiste del la-
voro, ma anche quelle intellettuali, i tec-
nici, gli economisti, gli imprenditori pi ù
lungimiranti alle forze moderate e paras-
sitarie, a coloro che ruotano attorno all a
stanza dei bottoni e che sono usi a pren-
dere dallo Stato tutto quello che possono
senza mai dare; e tale è l 'abitudine che
solitamente essi non pagano le tasse . Il
partito socialista, con tutto il suo riformi-
smo, si è trovato schierato dalla parte dei
moderati, a difendere gli interessi di co-
loro che meno degli altri sono soliti ricor-
darsi dei propri doveri . Il fatto che i co-
munisti, con la loro battaglia, abbian o
posto in evidenza tale loro contraddizione
li rende nervosi, in alcuni casi scomposti .
Non solo: abituati da sempre ad occupare
simultaneamente gli spazi del potere e
quelli dell'opposizione in ogni ammini-
strazione, vivono con disagio la perdita d i
quest'ultima possibilità .

In questa situazione, l'anomalia poli-
tica, o meglio l 'equivoco di fondo, è dat o
dal fatto che a capeggiare l 'azione mode -
rata vi sia un Governo a presidenza socia -
lista. La nostra è quindi stata e resta una
battaglia che dà fastidio, una lotta contro
la mistificazione della politica, contro u n
disinvolto trasformismo che altera le re -
gole della vita democratica e politica de l
paese, una lotta contro i tentativi di con-
trabbandare come politiche riformatric i
delle scelte moderate ed involutive che
avrebbero potuto essere risparmiate al
mondo del lavoro .

Questa lunga battaglia parlamentare ha

avuto il merito di chiarire la reale post a
in gioco, dì smascherare quindi i falsi
riformatori, di eliminare gli equivoci, di
mettere in evidenza le altrui contraddi-
zioni, di fissare uno spartiacque per di-
stinguere le forze progressiste da quell e
moderate . Questa lunga battaglia, con -
dotta nel Parlamento e nel paese, ha
avuto il merito di prospettare, per i nodi
economici — come l'inflazione, la crisi
energetica, la necessità di risanare e rin-
novare i grandi comparti della nostra in-
dustria — strade e percorsi alternativi ,
rispetto a quelli prospettati dal Govern o
con il decreto. Per questo, signor Presi -
dente, il mio sarà un voto contrario al
provvedimento governativo (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Bruzzani. Ne ha facoltà .

RICCARDO BRUZZANI . Il Governo e la
maggioranza hanno voluto questo de-
creto-legge; il Presidente del Consiglio,
poi, lo ha preteso così fortemente che su
dì esso è giunto a porre la fiducia in mod o
ossessivo . Certo, l'attuale provvedimento
non è eguale a quello del 14 febbraio . Le
lotte del paese, la battaglia della sinistra
in Parlamento hanno costretto il Governo
ad introdurre importanti e non sottovalu-
tabili, ma insufficienti modifiche, rispetto
alla prima versione. Ma alla fine il Go-
verno ha deciso: il confronto con l'oppo-
sizione è proibito, il decreto-legge è ormai
intoccabile; nessuna correzione deve es-
sere apportata . Le argomentazioni di me -
rito, gli impegni assunti da esponenti
della stessa maggioranza, il riavvicina-
mento significativo, sia pure parziale ,
delle organizzazioni sindacali, in merito
alle richieste di ulteriori modifiche a l
provvedimento, non valgono niente . I co-
munisti sono accusati di portare una ver a
e propria aggressione alla Presidenza so-
cialista ed al partito socialista . Ma la ve-
rità è che il Governo non ha raccolto l a
sfida da noi lanciata al fine di praticare
davvero una politica di tutti i redditi, d i
affrontare sul serio il ventaglio delle que-
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stioni sulle quali il decreto-legge fa finta
di intervenire .

La verità è che il Governo è responsa-
bile di una politica capace solo di con -
trarre i redditi da lavoro dipendente ,
mentre ai fini della lotta all'inflazione e
della ripresa strutturale dell 'economia la -
scia rovinosamente le briglie sciolte a
tutti gli altri redditi ed anche al defici t
pubblico, la cui mole segna la quantità e
la qualità dell ' inflazione nel nostro paese .
Questo Governo ha così dimostrato la
propria totale incapacità di reale inter-
vento sul terreno del rigore, che com e
sappiamo significa rottura di ben consoli -
dati blocchi sociali e di potere. Ma questo
Governo ha eliminato anche ciò che rap-
presentava il suo fondamento program-
matico. Nelle dichiarazioni rese in Parla -
mento al momento del suo insediamento ,
infatti, il Presidente del Consiglio affermò
tra l'altro che una convincente ed util e
politica dei redditi non poteva riguardare
solo una parte del corpo sociale e produt-
tivo, non poteva riguardare solo i reddit i
da lavoro dipendente, ed in particolare d i
categorie di lavoratori sovente già malpa-
gati per un lavoro duro e faticoso . Erano ,
evidentemente, per il Presidente del Con-
siglio soltanto frasi fatte quelle che allor a
pronunciava. E così: la coerenza non è
essenziale; per l'onorevole Craxi essen-
ziale è stato questo decreto-legge, perché
ad esso doveva legare l'immagine dell a
prima Presidenza del Consiglio socialista.
Non importa, non è essenziale l ' iniquità e
l'inconsistenza della manovra economica ,
al Presidente del Consiglio premeva ben
altro: la rottura a sinistra, il discredito da
gettare sul Parlamento . Dunque, il de-
creto serviva per farne un simbolo, un
esempio della democrazia governante, de l
decisionismo . L'obiettivo è ormai chiaro:
attribuire al partito socialista la guida
dello schieramento moderato . Da qui i l
bisogno assillante di dimostrare di aver
cambiato finalmente pelle . Ecco perché
non si è voluto un confronto reale sull a
manovra economica indispensabile a l
paese per battere l'inflazione e per la ri-
presa. Su ciò nessuno si sarebbe scanda-
lizzato per l'esistenza di posizioni diverse

nella sinistra: ci sono, lo sappiamo, non è
questo il punto . Il punto è che il decreto è
stato considerato come un mezzo per per-
seguire quel disegno politico . Così si
spiega la richiesta del voto di fiduci a
contro la maggioranza, perché il provve-
dimento non doveva più cambiare, e
contro un corretto rapporto tra Govern o
e Parlamento. Quindi, si spiega anche l a
gravissima agitazione dell'onorevol e
Craxi contro le Camere . All 'atto del suo
insediamento il Presidente del Consiglio s i
accontentava di segnalare l'urgenza delle
soluzioni in Parlamento rispetto agli im-
pegni programmatici del Governo ; dopo
poco tempo non gli è bastato più neppure
imporre. Per il ministro Lagorio, addirit-
tura, non è accettabile che le Camere s i
riuniscano periodicamente, per lui baste-
rebbero soltanto due sedute all'anno ; ecco
la richiesta per far diventare questa Ca-
mera efficiente e produttiva .

Certo, lo sappiamo, esistono problemi
di credibilità ed un bisogno di rinnova-
mento delle istituzioni, aggravato dalle
scorrerie dei centri occulti, di avventu-
rieri, della banda della P2, che puntan o
alla destabilizzazione, ma è gravissimo e
irresponsabile far leva sui problemi della
efficienza e della produttività delle istitu-
zioni per colpire funzioni e prerogative
del Parlamento, colpevole agli occhi de l
partito socialista di non accettare di ap-
porre il timbro sui provvedimenti del Go-
verno. E vero, far ciò vuol dire allonta-
narsi dalla Costituzione, la quale può es-
sere anche cambiata, ma non da un solo
partito e tanto meno da un uomo. Noi
siamo convinti di non essere soli in questa
battaglia per la difesa delle istituzioni
dalle agitazioni strumentali e superficiali ,
rozze e sprezzanti e perciò molto perico-
lose, siamo convinti di non essere soli qui
in Parlamento e, soprattutto, nel paese .
Così come siamo convinti di non esser e
stati soli in questa lotta contro il decreto ,
con la quale abbiamo dimostrato la ferma
volontà di difendere in primo luogo, e
non soltanto per noi, per la sinistra, i l
diritto dell'espressione del voto, che rap-
presenta l'atto conclusivo e fondamental e
per il quale siamo stati eletti, perché rice-
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vuto dal mandato degli elettori . Certo stu-
pisce che parlamentari di altri gruppi ,
della democrazia cristiana, del partito re-
pubblicano, esitino, abbiano esitato a di-
stinguersi nettamente . Noi siamo convint i
di aver fatto il nostro dovere di comunist i
e di democratici; abbiamo guardato ap-
punto, ai bisogni del paese ed a quelli d i
milioni di lavoratori, di produttori, di cit-
tadini democratici, alle esigenze di cam-
biamento per assicurare un governo na-
zionale capace di governare nel rispetto
del ruolo del Parlamento innanzitutto .

E per finire, signor Presidente, io ag-
giungo: che cosa si voleva da parte dell a
sinistra e del gruppo comunista? Non c 'è
più niente da offrire ad un Governo com e
questo, poiché esso stesso ha eliminato
tutto quanto potevamo offrire e cioè giu-
dicarlo sulla base dei fatti, senza pregiu-
diziali . Le minacce ed i ricatti ci preoccu-
pano, quando provengono dal partito so-
cialista. Non può preoccuparci la mi-
naccia del ricorso alle elezioni anticipate ,
quando la necessità generale è assicurar e
una vera governabilità, non tanto quell a
sbandierata per accreditare un 'imma-
gine . Ma questa minaccia non la pos-
siamo subire, come non subiamo ricatti d i
nessun genere, perché il paese, la demo-
crazia, le masse lavoratrici non debbano
pagare un prezzo altissimo .

Per questa ragione di merito e per
questa ragione politica dichiaro il mio
voto contrario alla conversione in legg e
del decreto sulla scala mobile, che signi-
fica dire «no» alla democrazia decretante ,
espressa da un Governo tanto arrogante
quanto debole, e dire sì al bisogno di un
profondo cambiamento (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Bui-
ieri. Ne ha facoltà .

LUIGI BULLERI. Ho seguito con tutt a
l'attenzione possibile, signor Presidente ,
signor rappresentante del Governo e col -
leghi deputati, non dirò questo dibattito ,
perché a questa forma di confronto la
maggioranza si è sottratta, secondo un

costume che in questa legislatura si va
inaugurando da parte dei partiti della
maggioranza stessa, ma la discussione, gl i
interventi, traendo da questi il rafforza -
mento, con nuove e più ricche motiva-
zioni, della convinzione delle necessità
che, dopo aver negato la fiducia al Go-
verno ed aver votato contro questo Go-
verno nella giornata di oggi, sia neces-
sario votare contro la conversione in
legge del decreto-legge di cui stiamo di-
scutendo . Votare contro perché questo
decreto, pur modificato in parti anche
rilevanti attraverso una battaglia politica
cui noi abbiamo dato un contributo im-
portante, conserva, con il taglio del sa-
lario ai lavoratori in misura addirittura
più cospicua di quello che inizialmente s i
era ipotizzato, il carattere di ingiustizi a
che aveva nella prima edizione che il Par -
lamento ha fatto decadere ; perché questo
decreto non colpisce parassitismi, specu-
lazioni, evasioni fiscali ; perché con quest o
decreto e con questa politica economic a
non si arresta la catena dei licenziamenti ,
della messa in cassa integrazione, dell'au -
mento della disoccupazione, della mise -
ria, della disperazione di tante famiglie
del nostro paese; perché con questo de-
creto non si arrestano né inflazione, né
crisi economica, né le si combatte effica-
cemente .

Con la convinzione profonda della ne-
cessità di votare contro il decreto-legge vi
è quella di dare un contributo per arre -
stare e sconfiggere una concezione poli-
tica, un metodo introdotto sempre di più
nel corso di questi mesi e di questi ultimi
giorni dal Presidente del Consiglio e da l
Governo, i quali agiscono sulla base d i
un'equazione che significa: governare
vuoi dire disprezzo del Parlamento, get-
tare sul Parlamento le responsabilità de i
frutti di una politica errata che Governi
hanno condotto nel nostro paese, soffo-
care diritti delle minoranze, alle quali s i
impedisce persino la possibilità, non dic o
di emendare, di modificare una legge, ma
di consigliare, perché se non fosse inter-
venuta la Giunta per il regolamento, l a
pretesa del Governo sarebbe stata quell a
di impedire la votazione di qualsiasi or-
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dine del giorno relativo al decreto-legg e
che stiamo discutendo. Un Governo per
cui milioni di lavoratori che lottano pe r
difendere il salario sono una massa di
disinformati e quindi di ignoranti, di ma-
novrati dal partito comunista e quindi di
stolti, che non devono essere presi in con-
siderazione. Un Governo che considera i
sindacati in modo subalterno : servono
Carniti e Benvenuto quando sostengono il
decreto, non servono quando avanzano
richieste di modifiche più o meno sostan-
ziali al decreto stesso .

Solo il voto di fiducia, solo il modo d i
strozzare una discussione ed una possibi-
lità di confronto è ciò che sta a cuore e
non si è capaci di accogliere e di conside-
rare neppure proposte ed emendamenti ,
come, per esempio, quelli relativi all'equ o
canone, che sono previsti dallo stesso pro -
tocollo d'intesa. Un Governo che è sor-
retto da una maggioranza che vive sui
ricatti reciproci ed intrecciati e che no n
ha più niente in comune dal punto di vista
dell'impostazione dei problemi .

Questo voto contrario, per concludere ,
vuole esprimere anche la speranza e l'au-
gurio, che possiamo rivolgere per tutti ,
che cessi questo spettacolo un pò squal-
lido e soprattutto pericoloso, per cui cen-
tinaia di rappresentanti del popolo ita-
liano, di deputati eletti, che rappresen-
tano anche interessi diversi, ma che, pur
nella mediazione necessaria, che nell'am-
bito della costituzione di una maggio-
ranza si deve operare, dovrebbero mante -
nere le proprie caratteristiche, da mes i
stanno zitti, sono assenti, vengono sol -
tanto a votare. Questo sì che è un danno e
un pericolo per la democrazia e contro
questo si vota quando si respinge quest o
decreto e questa concezione politica (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ca-
lonaci . Ne ha facoltà .

VASCO CALONACI . Il passare del tempo
fa diventare, signor Presidente, sempr e
più salde e sempre più numerose le ra-
gioni del nostro «no» a questo decreto . In

particolare, io voglio ricordare tre d i
questi motivi : la sua inefficienza rispetto
ai fini della lotta all'inflazione e della ri-
presa economica, che si proclamava d i
voler raggiungere; la sua rozza ispira-
zione conservatrice, tutta rivolta a colpire
e a mortificare i lavoratori ; il disegno
politico che dietro a esso si cela, e di cui è
strumento inquietante, e che si accom-
pagna all'attacco al Parlamento .

Che il decreto antisalari sia inefficace a
combattere l 'inflazione è dimostrato da l
fatto che nonostante i punti della scala
mobile tagliati a febbraio essa rimane sal-
damente al di sopra del 10 per cento pro-
grammato dal Governo. Non si dimenti-
chi, poi, che a ciò vanno aggiunte le con-
seguenze del decreto ministeriale che mo-
difica il prontuario terapeutico : anche
qui, invece di porsi il problema di inci-
dere effettivamente sulla spesa dei far-
maci attraverso una revisione del pron-
tuario secondo i criteri dell'efficacia ,
dell'utilità ed economicità del farmaco ,
ed avendo ridotto a soli 112 i farmac i
esenti da ticket, si è voluto scegliere l a
strada del prelievo forzoso ed indiscrimi-
nato di circa 2 mila miliardi di lire dalle
tasche dei cittadini — in primo luogo
pensionati — che si trovano in particolar e
stato di disagio e di bisogno, cittadini d i
cui, per la prima volta, si pretende d i
valutare anche i redditi provenienti da i
piccoli risparmi .

Ma qual è il senso più vero e più pro -
fondo — e qui veniamo alla terza ragion e
del nostro «no» — di questi atti del Go-
verno? A me pare che sia quello di sorreg-
gere un'operazione di parte che si nutr e
dello scontro politico, e quindi lo ricerca
e lo alimenta deliberatamente. Un giorna-
lista piuttosto famoso ha scritto che i l
decisionismo del Presidente del Consigli o
è un attivismo senza ritegno, è solo vo-
lontà di potenza. Forse, con questo giu-
dizio non si coglie tutta la verità, ma se ne
coglie, sicuramente, una parte impor-
tante. Lasciatemelo dire: si ha talvolta
l ' impressione di essere davanti ad un Go-
verno — che tutto lascia credere che si a
un Governo a termine, e forse breve —
che anziché lavorare per il paese lavori,
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in primo luogo, per la campagna eletto-
rale del Presidente del Consiglio, e a
questo scopo cerchi, più volte, di utiliz-
zare proprio le aule parlamentari .

Tutti siamo più o meno consapevoli ch e
si vive un momento di trapasso ; forse sì
sta davvero chiudendo un'epoca e sono
necessarie novità negli atti e nei compor-
tamenti di tutte le forze politiche . Ma noi
non crediamo che la complessità dell a
società italiana possa essere ridotta ad
uno stato di facile governabilità con al -
cune sciabolate decisioniste e con alcuni
ricatti . Soprattutto non crediamo, e non
vogliamo credere, ad un potere privo d i
ogni etica, che pensa solo a garantire e a
gonfiare se stesso. E soprattutto non ac-
cetteremo ricatti di sorta : non si erano
mai visti uomini o partiti democratici così
impegnati nel tentativo di sfruttare l'in-
sofferenza, spesso legittima, verso le len-
tezze della democrazia, per imporre, at-
traverso discutibili scorciatoie, una loro
economia .

Noi non crediamo alle scorciatoie che
tagliano la comunicazione con la società e
che rischiano dì aprire gravi contrasti tra
paese legale e paese reale . Siamo consa-
pevoli che oggi i problemi di ricerca e d i
costruzione del consenso democratico
verso gli atti di chi governa sono più dif-
ficili da risolvere: quando il consenso
deve essere fondato su motivazioni quali-
tative, e non più su una crescente quan-
tità di risorse disponibili, è indispensabile
ridefinire i fini e gli obiettivi di un nuovo
tipo di sviluppo e di un ampio progetto
politico . È questo il punto con cui deve
misurarsi il nuovo riformismo e con cui
deve fare i conti anche la democrazia cri-
stiana. Ed è con esso che noi stiamo misu -
randoci tenendo ben presente e be n
fermo che la democrazia è il canale de l
cambiamento e che ogni attacco al Parla -
mento e ogni strumento non democratic o
prima o poi risultano ingannevoli e assai
pericolosi .

Ebbene, mi pare che gli atti che st a
compiendo questo Governo non tengano
affatto conto di questa necessità e di
questa verità . Il decreto-legge che stiamo
per votare è l 'esempio non unico, ma più

clamoroso, di un indirizzo che deve es-
sere contrastato e sconfitto. Per questi
motivi, esso non avrà il mio voto (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

1 PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cal-
vanese. Ne ha facoltà .

FLORA CALVANESE. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, io voterò contro
questo decreto-legge perché esso è del
tutto inefficace a contenere l ' inflazione e
perché serve soltnto a tagliare la bust a
paga dei lavoratori . Certo, esso è profon-
damente diverso dal primo decreto-legge ,
il decreto n . 10, che è stato sconfitto dall a
nostra battaglia con la quale siamo riu-
sciti ad annullare il tentativo di predeter-
minare la scala mobile per tutto il 1984 .
Però, rimane la manovra del tutto inutil e
contro l'inflazione e rimane il taglio pe-
sante nei confronti della busta paga de i
lavoratori . E noi, fin dall'inizio, ci siamo
dimostrati disponibili ad un confronto, i n
quest 'aula e al Senato, per una efficace
lotta contro l ' inflazione. Ma questo Go-
verno non ha voluto ascoltare, questa
maggioranza non ha voluto ascoltare .
Avevamo fatto ed avanzato tante propo-
ste, in materia di contenimento dei prezzi ,
perché fosse bloccato veramente l'equ o
canone (e invece non esiste nessun prov-
vedimento che blocchi l'equo canone) ,
perché si affrontasse seriamente, i n
questo paese, una politica efficace di lott a
all 'evasione fiscale . Tutto questo non c' è
stato. Il Governo ha posto la questione d i
fiducia e l'ha posta contro un ostruzio-
nismo che non esisteva, l'ha posta contr o
un blocco del Parlamento che non esi-
steva. Il Governo ha posto la fiduci a
contro se stesso e contro la sua maggio-
ranza per paura che passasse qualche
emendamento, in materia di articolo 3 ,
che prevedesse, in qualche modo, un rein -
tegro dei punti della scala mobile . E per
noi, questa questione relativa al reintegro
dei punti della scala mobile è questione
fondamentale e principale perché senz a
questo reintegro non è possibile stabilire ,
nel nostro paese, una condizione di nor-
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malità nei rapporti e nelle relazioni indu-
striali, non è possibile ridare alle forze
sociali e sindacali quello che con un atto
di autorità è stato tolto . Quindi, noi con-
durremo fino in fondo la nostra battaglia
su questa questione .

Ma soprattutto desidero dire, onorevoli
colleghi, che la questione del quart o
punto di maggio è una vera e propria
truffa alla busta paga dei lavoratori, per -
ché è la prova evidente e concreta del
fatto che il provvedimento, cioè la ma-
novra economica del Governo, non con -
sentiva di ridurre l'inflazione, tant'è che a
maggio i punti scattati sono quattro e non
tre . Ma anche su questa questione no n
avete voluto ascoltare ragioni, quand o
tutte le confederazioni sindacali vi chie-
devano il reintegro, subito, del quart o
punto di maggio. E non avete voluto
ascoltare perché la manovra era e rest a
una manovra politica, perché la manovra
era contro il movimento operaio . Al punto
in cui siamo, però, dobbiamo dirvi ch e
non siete riuscir, a portare a termine
nemmeno la manovra politica, tant'è ch e
gli stessi rappresentanti della Confindu-
stria, nelle audizioni presso le Commis-
sioni riunite, vi hanno detto che non va -
leva la pena di aver creato tutta questa
confusione nel paese ed aver messo i n
questa condizione le relazioni industrial i
all ' interno delle fabbriche per questa ma-
novra che non esiste, per una lotta all'in-
flazione che non esiste .

Onorevoli colleghi, io voterò contro l a
conversione di questo decreto anche pe r
un altro motivo fondamentale e cioè per-
ché ritengo che sia stato questo decreto
ad inaugurare nel nostro paese una fase,
un momento di acuta tensione nei rap-
porti tra le istituzioni e nei rapporti tra l e
forze politiche e perché c'è stato il de-
creto n. 10 che noi abbiamo ritenuto e
motivato come atto estremamente autori-
tario nei confronti del sindacato e ne i
confronti del Parlamento . E dopo il de-
creto n. 10 ci sono stati gli attacchi al
Parlamento, ci sono stati gli scivoloni de l
Governo sulla P2, ci sono stati i richiam i
ai prosciutti, ai molluschi, ai volatili d a
cortile e così via. Noi, da tempo, stiamo

rivolgendo appelli in quest'aula e ne l
paese affinché si ritorni ad un rapporto
corretto tra le forze politiche, affinché s i
ritorni ad un rapporto corretto all'interno
delle istituzioni . Io voterò contro la con -
versione di questo decreto perché riteng o
che, battendolo, sia possibile ristabilir e
un clima di correttezza nel nostro paese .
E ritengo che forse comprenderann o
questo anche molti onorevoli deputat i
della maggioranza. Battere questo de-
creto-legge significa anche far capire a
tutto il paese che l'Italia non si govern a
con gli atti di autorità, non si governa co n
gli isterismi, non si governa con la rabbi a
di qualcuno (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Can-
nelonga. Ne ha facoltà .

SEVERINO CANNELONGA . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, con quest 'ul-
timo voto che andremo a dare nelle pros-
sime ore si concluderà alla Camera, m a
non certamente in altre sedi istituzionali ,
e soprattutto non nel paese, non ne i
luoghi di lavoro, non nelle disprezzate
piazze d'Italia, la vicenda del decreto -
legge che taglia i salari e gli stipendi .

Nel rimotivare il profondo dissens o
verso un atto di politica economica ingiu-
sto, iniquo, antipopolare, non certo utile a
battere l'inflazione e — voglio ripeterl o

antimeridionale, ricordo che ess o
sempre più (e non certo per responsabi-
lità della sinistra, non certo per colpa
dell'ostruzionismo comunista, che è stat o
un effetto ed una conseguenza dell'arro-
ganza della maggioranza, e non un a
causa) è andato assumendo caratteri poli -
tici di ordine generale per i conseguenti o
diretti attacchi che il decreto-legge n. 1 0
prima, e soprattutto il decreto-legge reite-
rato n. 70 poi hanno portato e portano
alla Costituzione, all'autonomia del sinda-
cato e a conquiste decisive dei lavoratori .
Infine, con le ripetute richieste di voti d i
fiducia, tanto da poterci far dire che
anche in questo campo, per precise re-
sponsabilità della maggioranza e partico-



Atti Parlamentari

	

— 13587 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

larmente del Presidente del Consiglio, lo
strumento della fiducia risulta forte -
mente inflazionato, si è portato un at-
tacco con cui si sono voluti colpire i diritti
dell 'opposizione a svolgere il propri o
ruolo democratico di controllo, di critica
e di proposta .

Ma ognuno di noi è spinto in questa
fase a fare anche un personale bilancio i n
riferimento alla propria esperienza d i
componente di questa Assemblea . Si è
portati a fare queste riflessioni di front e
alla campagna avviata, sviluppata e con -
dotta personalmente dal Presidente del
Consiglio, onorevole Craxi, contro il Par -
lamento, indirizzata in modo indiscrimi-
nato contro tutti i parlamentari, dando
così in questo modo un contributo a non
far comprendere ai cittadini i reali pro-
blemi, le vere questioni e le contraddi-
zioni che pure si pongono rispetto al fun-
zionamento di un Parlamento che si trova
ad operare in una situazione economica ,
sociale e politica, in una società profon-
damente mutata rispetto ai tanti anni ch e
sono trascorsi dalla elaborazione dell a
Costituzione della nostra Repubblica e
dall'inizio del funzionamento di quest e
Camere, dopo la liberazione del nostr o
paese dal nazi-fascismo .

Non solo dal suo delicato posto di re-
sponsabilità non ha fatto questo e non h a
cercato di dare un personale ed equili-
brato contributo di elaborazione ma, a l
contrario, il Presidente del Consiglio h a
utilizzato i più retrivi e rozzi argoment i
del più basso qualunquismo, per cercare
in sostanza di far fronte alla battagli a
sacrosanta del PCI per difendere le deci-
sive conquiste dei lavoratori, una prospet-
tiva di politica economica profondamente
diversa da quella attuata da questa mag-
gioranza e dunque più confacente agl i
interessi delle masse popolari, dei gio-
vani, delle donne e dell'intero paese .

Tuttavia, pur rilevando tutto ciò, le ac-
cuse del Presidente del Consiglio posson o
per un attimo suscitarci qualche dubbio o
qualche perplessità, ma soltanto per un
attimo, perché subito dopo o contempora-
neamente ogni persona razionale, ogn i
deputato che abbia un minimo di dignità

e di lealtà, che viva realmente la vita d i
ogni giorno in questo palazzo, che riflett a
sulla vita complessiva di questa Camera,
sugli innumerevoli episodi che si verifi-
cano quotidianamente capisce che essi
stanno a dimostrare che le responsabili à
derivano dalle divisioni, dai contrasti ,
dalle incertezze, da ben precise disfun-
zioni, da ben precisi atteggiamenti dell a
maggioranza, da responsabilità dell a
stessa Presidenza del Consiglio .

Quando denunciamo l'assenteism o
della maggioranza, noi non solleviam o
soltanto un fatto moralistico, non espri-
miamo una rabbia o magari un'invidi a
perché stiamo qui a lavorare ed altri in -
vece si comportano come quei personagg i
che firmano un registro di presenza ,
prendendo forse anche gli straordinari ,
ma stando al loro posto di lavoro soltant o
qualche ora . Noi solleviamo un precis o
problema politico, una grande questione .
Non si può essere arroganti, decisionisti ,
antiparlamentari, e poi non essere nem-
meno capaci di imporre agli eletti del
proprio partito la presenza in moment i
decisivi di uno scontro di grande valore
politico .

Non si può pretendere di tollerare l'in-
disciplina dei membri della maggioranz a
e condannare l'opposizione perché si ri-
fiuta di salvaguardare le condizioni mi-
nime per far approvare provvediment i
non solo non condivisibili, ma addirittur a
immodificabili .

Si potrebbe portare qui mille e mille
esempi di episodi di latitanza della mag-
gioranza, di assenza della maggioranza ,
che impedisce per esempio il funziona -
mento delle Commissioni parlamentari .
Quante volte le sedute di Commissione
non si possono tenere semplicemente per-
ché mancano tutti i componenti della
maggioranza! Ma anche la Presidenza de l
Consiglio è responsabile di certe difficolt à
e di certi ritardi . Basti un solo esempio :
da anni si discute di una importante ri-
forma, quella dell'azienda delle ferrovie
dello Stato, settore al quale è necessario
dare autonomia giuridica e funzionale
tale da permettergli di diventare una mo-
derna e produttiva azienda di trasporto,
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capace di rilanciare il trasporto ferro-
viario e di essere al centro di un sistem a
di trasporti da collegare, con essenziali
infrastrutture, alle battaglie per lo svi-
luppo economico .

Ebbene, malgrado l'elaborazione in -
torno a questo tema sia stata grande negl i
anni scorsi, malgrado le convergenze tr a
le forze riformatrici siano state ampie ,
malgrado fosse pronto già nell ' VIII legi-
slatura un testo di legge unificato frutto
di un ampio, approfondito e articolato
confronto tra forze politiche, sindacali e
sociali, malgrado tutto questo, il Governo
ha fatto passare diversi mesi prima d i
presentare un disegno di legge per la ri-
forma dell'azienda ferroviaria. E poi è
passato un mese e mezzo — dico un mes e
e mezzo — tra l'annuncio dato in
quest'aula e l'effettiva presentazion e
dell 'articolato . Alla prima discussione in
Commissione il relatore democristiano h a
detto di non essere ancora pronto per l a
relazione, sono scoppiate le solite divi-
sioni nella maggioranza e tutto è stato
rinviato .

Tantissimi altri episodi potrebbero es-
sere raccontati da ognuno di noi. Ma non
ce ne è il tempo. Altri compagni lo hann o
già fatto e soprattutto continueremo a
farlo nei prossimi giorni nel paese, pe r
smantellare le false accuse contro il Par -
lamento, per riportare l'attenzione dell a
pubblica opinione sui reali termini de l
problema, sulle responsabilità dei govern i
che si sono succeduti in questi anni all a
guida del paese e soprattutto di questo
Governo, che sta aggravando tutti i pro-
blemi con l'attacco che sta portando all a
classe operaia, alla busta paga del lavora -
tori, alle loro conquiste e alla democrazi a
italiana .

Perciò il mio «no» a questo decreto-
legge è un «no» profondamente convinto ,
che esprimo con la certezza di contribuire
a fare gli interessi di tanta gente onesta e
democratica, a fare gli interessi dei lavo-
ratori, a difendere in questo momento l a
Costituzione della nostra Repubblica (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare

per dichiarazione di voto l'onorevole
Cherchi. Ne ha facoltà .

SALVATORE CHERCHI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, poche parole
per giustificare un voto contrario a
questo disegno di legge di conversione del
decreto-legge sul costo del lavoro, sul filo
di ragionamenti già svolti da tanti altri
colleghi e, presumibilmente, sul filo de i
ragionamenti che verranno ulteriormente
riproposti .

Sono ragioni che riguardano il merito e
lo stretto contenuto del decreto-legge .
Sono ragioni che riguardano il significato
politico che si è venuto a sovrapporre
sino a diventare soverchiante rispetto alle
strette ragioni di merito contenute del
decreto-legge.

Per quanto riguarda le ragioni di me-
rito, queste possono riassumersi sostan-
zialmente nella iniquità del provvedi -
mento. Si opera, in sostanza, una grande
ingiustizia verso i lavoratori : si taglia in
maniera pesante la scala mobile e non s i
toccano gli altri redditi, né le rendite pa-
rassitarie del nostro sistema .

Inoltre, non hanno retto alla prova dei
fatti, alla prova della sanzione legislativ a
le cosiddette contropartite contenute ne l
libretto pomposamente intitolato: «La po-
litica dei redditi» . Questo decreto-legge
conserva dunque le caratteristiche di ini-
quità del primo provvedimento e con-
serva, ai fini della manovra economica, l a
caratteristica di sostanziale inutilità ri-
spetto ai problemi veri e reali posti dall o
zoccolo strutturale dell'inflazione del no-
stro sistema .

Tuttavia, esiste una differenza sostan-
ziale tra l'attuale decreto-legge ed il
primo. La battaglia condotta sul prim o
decreto-legge non è stata vana . La sua
caduta infatti ha sanzionato la sconfitt a
di un progetto politico . Il dimezzamento
temporale dell ' intervento sulla scala mo-
bile ha un significato che va al di là dell o
stretto dato periodico .

In realtà è stato scompaginato un di -
segno che andava sotto la denominazion e
del cosiddetto scambio politico centraliz-
zato tra Governo, Confindustria e parti
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sociali . Di questo c 'è avvertenza — a no-
stro avviso — persino nelle dichiarazioni
del presidente della Confindustria res e
alle tre Commissioni di questa Camera
che hanno esaminato in sede referente il
decreto-legge in discussione ; di questo c'è
avvertenza nell'intervista rilasciata tr e
settimane or sono dal segretario general e
della CISL, Pierre Carniti là dove, un a
volta che le sue parole vengono liberat e
dagli orpelli polemici, resta in sostanza la
coscienza della sconfitta di un disegn o
tenacemente perseguito e sconfitto innan-
zitutto dalla mobilitazione dei lavora-
tori .

Qualche giorno fa il compagno Rei-
chlin scriveva su l 'Unità che si sarebb e
dovuto cambiare ordine del giorno e, i n
effetti, una parte sostanziale del primitiv o
decreto-legge non esiste più nel secondo .
Comunque andranno le cose, tra breve l a
mano ritornerà ai sindacati . Certo, del
primitivo disegno sopravvive la parte ch e
caratterizza il tratto di iniquità del prov-
vedimento in esame : si poteva e si doveva
aprire un confronto diretto a raccogliere
le indicazioni provenienti dal mondo sin-
dacale e capace di «svelenire» l'atmosfer a
politica .

Così non è stato ; il relatore per la mag-
gioranza ha aperto una serie di spiragli, i l
ministro Goria ne ha chiusi alcuni, il mi-
nistro De Michelis, con uno zelo degno d i
miglior causa, li ha chiusi tutti . E così
accaduto che sono rimasti fuori problemi
come l'equo canone, la garanzia dei salar i
reali, il quarto punto di scala mobile, i l
recupero del grado di copertura di que-
sta .

In realtà non si è trattato solo di un
rigetto, al limite persino legittimo, ov e
una maggioranza fosse convinta di quell o
che fa; ma quello che è stato operato è
qualcosa di più di un rigetto: a colpi d i
richieste di fiducia si è impedito di sotto -
porre al vaglio dell'Assemblea perfino gl i
ordini del giorno .

C'è chi si strappa le vesti in quest i
giorni allorché i comunisti sottolineano
che la loro battaglia ha il significato pi ù
generale di difesa di regole fondamental i
del sistema democratico : sono coloro che

teorizzano le minoranze modernizzanti, l e
élites che tutto hanno capito e che si sono
sobbarcate la messianica missione di gui-
dare il paese verso il XXI secolo . Eppure
non tutto è inventato, non è un parto dell a
fantasia la situazione che stiamo vivend o
oggi. D'altra parte, non è un fatto con-
sueto, né di ordinaria amministrazione ,
che i Presidenti dei due rami del Parla -
mento debbano intervenire a difesa dell a
dignità di questo .

D'altronde, non solo di teorizzazioni
dotte si tratta, né — se si preferisce — d i
chiacchiere da salotto : si è già passati all a
pratica e si lanciano ammonimenti e mes-
saggi verso la maggioranza, avvertendo
che, dopo questo Governo, c'è il diluvio, e
verso l'opposizione alla quale si ventila l a
possibilità che si sfascino le giunte di sini -
stra. In sostanza, si vuole per l'oggi il
massimo di stabilizzazione, sino a ridurr e
il Parlamento ad una macchina per voti, e
si minaccia per il domani il massimo di
instabilità, del resto sul filo di quanto gi à
sperimentato nella vicenda che ha por-
tato alla fine anticipata della precedente
legislatura .

Da tale impostazione politica deriva l a
situazione in cui ci siamo venuti a tro-
vare; certo, non era questo il clima poli-
tico di cui avrebbe avuto necessità i l
paese, ma questo è il terreno di scontro
che concretamente è stato imposto e s u
cui occorre misurarsi. Il «no» è già stato
detto tante volte : è un «no» quindi contro
ragioni di merito e contro ragioni poli-
tiche più generali (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cia-
fardini . Ne ha facoltà .

MICHELE CIAFARDINI . Occuperò solo
pochi minuti per ribadire il voto con-
trario del gruppo comunista e mio perso-
nale alla conversione in legge del decreto -
legge in esame . Che sia giusto e legittim o
il nostro voto contrario lo testimoniano
gli interventi degli oratori dei grupp i
della maggioranza, soprattutto di quell o
socialista che. imbarazzato e titubante,
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non riusciva a cogliere lo spirito nuovo
che animerebbe questa maggioranza ed i l
Governo. Egli ha parlato di cecità rispetto
a chi si oppone a questa forma di deci-
sioni precise, rapide e nette ; ha parlato di
incertezze e difficoltà del Parlamento, di-
menticando che — ad esempio — un pro -
getto di legge importante per rinnovar e
l'Italia, per dare una prospettiva reale a
quei giovani cui si vorrebbe dare l'illu-
sione di poche migliaia di posti di lavoro
con la manovra contenuta nel decreto-
legge, quello di riforma della scuol a
media secondaria superiore incontra
serie difficoltà nel suo iter: è di questi
giorni la notizia che il presidente dell a
Commissione pubblica istruzione del Se -
nato si è dimesso, in tal modo denun-
ciando gravi contrasti politici, non le dif-
ficoltà del Parlamento, poiché non si riu-
sciva a condurre in porto l'esame di un
provvedimento tanto importante, non d i
una «leggina» che non serve a niente .

Quello citato sarebbe invece un provve-
dimento, atteso da tutto il paese, attra-
verso il quale i giovani potrebbero aver e
realmente una qualificazione professio-
nale e, di conseguenza, il nostro paes e
potrebbe guadagnare una proiezion e
reale nel mondo delle moderne tecnologi e
che non può essere propugnata solo a
parole .

Probabilmente l 'onorevole Artioli fre-
quenta poco il mondo dei giovani, le uni-
versità, le scuole e forse, come qualcun o
ha detto, frequenta poco anche i negozi d i
generi alimentari, poiché non si accorge
di quanto aumenti continuamente il costo
della vita e come i poveri continuino a
pagare sempre per i ricchi .

Riaffermo il mio voto contrario anch e
nella convinzione che la rissa già in atto, e
di cui si sono avute le prime avvisagli e
oggi in quest'aula, diventerà sempre pi ù
violenta nel corso della campagna eletto-
rale e dopo le elezioni, quando si farann o
i conti e magari questi non torneranno . I
componenti della maggioranza, che ogg i
sembrano così solidali, diventerann o
quelli di sempre, cercheranno di sbra-
narsi a vicenda, scoppieranno le faide e d
allora anche in questa Camera si capirà

quello che nel paese si è già capito, cioè
che la nostra battaglia è servita a dare a l
paese, all'opinione pubblica, alla gente ,
un punto di riferimento certo per salvar e
le istituzioni democratiche, per dare una
prospettiva credibile a chi crede ancora
nell'onestà, nel progresso, nella giustizi a
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ca-
prili . Ne ha facoltà .

MILZIADE CAPRILI. Signor Presidente,
probabilmente basterebbe dire che voter ò
contro questo decreto-legge per gli stess i
motivi illustrati dai deputati comunist i
che sono finora intervenuti e che inter-
verranno nelle prossime ore. Desidero al-
lora aggiungere solo poche argomenta-
zioni, anche perché il fatto che questo
dibattito si svolga in buona parte in ore
difficili, con scarsa affluenza in
quest 'aula, può far pensare a qualcun o
che si possa svendere ciò che è successo
in tutte queste settimane .

Credo che costituiscano titolo di merit o
non solo i «no» che abbiamo detto, no n
solo le proposte che abbiamo avanzat o
sulle scelte da compiere per l'economia
del paese e, in particolare, sul tema
dell ' inflazione, ma anche l'aver cercato di
dare espressione ad una parte rilevante
della società italiana . Abbiamo cercato d i
mettere in primo piano tale società, l a
comprensione dei guasti e degli element i
negativi, ma anche, e nello stesso tempo ,
le forze produttive, le capacità tecniche e
professionali disponibili ad un vero cam-
biamento. Eravamo e siamo convinti che
ogni opera di miglioramento non possa
che partire da qui .

Se ci si muove, invece, come ha fatto il
decreto-legge, nel solco dell 'aggravio
delle contraddizioni e delle iniquità, no n
solo non si risana, ma si producono guasti
ancora più gravi . È difficile — a nostr o
parere —, anzi è impossibile governare
democraticamente l'economia senza e
contro i lavoratori . E proprio questo si è
cercato di fare con un decreto-legge, cui
del resto non a caso da più parti si sono
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riconosciuti significati politici negativi ,
aggiungo io, e solo scarsa o mediocre va -
lenza economica . All'iniziativa dei grupp i
parlamentari dell'opposizione di sinistra ,
per la verità, non sono mancati riscontr i
positivi ed un vasto consenso. L'onorevol e
Martelli però non siamo riusciti a convin-
cerlo, e questo è francamente un grande
assillo . . . Nel più volte citato articolo pub-
blicato sull 'Avanti! di domenica, il vicese-
gretario del PSI, in puro spirito di ser-
vizio (come direbbe la democrazia cri-
stiana) completa, se così si può dire, i l
pensiero del Presidente del Consiglio e
segretario del partito socialista . Quest'ul-
timo infatti ha molto rimbrottato e la
piazza e il Parlamento, come luoghi d i
dissenso rispetto alla politica del Go-
verno. Martelli compie — come dire? —
un passo ulteriore e, attraverso un pro -
cesso estensivo, sostiene che quanto viene
e verrà detto in Parlamento non man-
cherà di avere ripercussioni sulle residu e
esperienze di collaborazione unitaria tra i
due partiti della sinistra . Talché — pen-
siamo noi — continuando di questo pass o
ci capiterà di dover affidare le nostre cri-
tiche ad anonimi ciclostilati, fatti girar e
magari con circospezione tra chi affolla i
corridoi di Montecitorio .

Che dire poi, signor Presidente, de l
fatto che avremmo definito l'onorevole
Craxi a tinte fosche, addirittura come un
mostro ed un tiranno? Non è così . Il Pre-
sidente del Consiglio fa tutto da solo . Con
rapidi e sapienti pennellate, in più occa-
sioni, ha dipinto il suo autoritratto . Spe-
riamo che sia ancora possibile e concesso
di dire che questo autoritratto non c i
piace. Od anche su questo qualcuno in -
tende mettere la fiducia?

Ecco, signor Presidente, alle molte mo-
tivazioni sulla politica economica, su i
rapporti di questo Governo con il Parla -
mento, sugli elementi negativi che la ge-
stione di questo decreto-legge ha indott o
nella stessa vita politica italiana, si son o
aggiunti nelle ultime settimane element i
preoccupanti, in qualche caso anche più
preoccupanti rispetto alla stessa struttura
della democrazia nel nostro paese, all o
stesso ruolo del Parlamento, e quindi al

ruolo dell 'organo fondamentale della de-
mocrazia organizzata .

Ecco dunque le ragioni per dire «no»,
per dire che voterò contro la conversione
di questo decreto-legge, per quello che
afferma e per quello che in esso non è
contenuto, in termini di risanamento e
sviluppo economico, per i processi nega-
tivi che ha messo in movimento e per i
metodi di governo che ha messo in luce
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cec i
Bonifazi . Ne ha facoltà .

ADRIANA CECI BONIFAZI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, voterò contro l a
conversione in legge del decreto-legge i n
esame, perché esso rappresenta un ulte-
riore attacco portato con mezzi di inau-
dita gravità ad una ipotesi evoluta e mo-
derna di Stato sociale . Traggo fonda-
mento per questo mio voto contrario s u
due valutazioni . Se infatti l'asse della poli-
tica economica di questo Governo, che va
propagandando improbabili agganci a
quello che viene definito il «treno della
ripresa», è quello di dare risposte all a
crisi attribuita all 'affermarsi dello Stato
del benessere, sostengo che in Italia tal e
Stato del benessere non è stato mai rea-
lizzato e che non esiste sufficiente con-
senso alle ipotesi proposte . Non è stato
realizzato lo Stato del benessere perch é
migliaia di cittadini, decine di migliaia ,
vivono ancora con pensioni al di sotto del
minimo vitale, perché non abbiamo stru-
menti efficaci per fronteggiare malattie ,
vecchiaia e disoccupazione e non desti-
niamo alle politiche sociali altro ch e
somme irrisorie, le quali, calcolate in per-
centuale sul prodotto interno lordo sono
le più basse rispetto al resto dell'Europa .
Per cui si sappia — e lo sa il Governo —
che tornare indietro in Italia significa una
cosa diversa rispetto agli altri paesi, una
situazione incompatibile con lo sviluppo
di una società civile . Non comprendiamo
infatti come si possa tornare indietro ,
oggi, a Napoli, nel Mezzogiorno intero ,
nelle tante sacche di persistente miseria
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ed emarginazione, come si possa tornare
indietro nei grandi bacini industriali i n
crisi . Di fronte a queste valutazioni, ag-
giungiamo che non abbiamo realizzato lo
Stato del benessere, ma stiamo godendo
in maniera distorta degli effetti che sog-
giacciono alla crisi dello Stato sociale. In
maniera distorta, perché gli oneri fiscali
hanno rispettato una definizione d i
classe, caricandosi solo sui lavoratori di -
pendenti; distorta perché abbiamo atteso
l'emergenza delle nuove povertà per sco-
prire che nel nostro paese esistono an-
cora le vecchie povertà; distorta perché
abbiamo prodotto gli strumenti per favo-
rire l'intervento politico in campo social e
e poi li abbiamo resi asfittici, tagliando i
fondi ai comuni ed alle regioni, penaliz-
zandone l'autonomia di intervento e favo -
rendo la crescita di un privato destinato ,
in questo specifico settore, ad aumentar e
soltanto le disparità sociali .

Il decreto-legge n . 70 aggiunge un altr o
pezzo di cosiddetto «rigore» a scelte che s i
richiamano ad iniquità sociale : taglia i
salari, riduce gli assegni familiari, non
promuove l 'occupazione, non riforma il
fisco, limitandosi ad effettuare un nuov o
prelievo, quello di duemila miliardi sott o
forma di ticket per i medicinali, intro-
dotto con il nuovo prontuario . E lo fa —
io dico — senza sufficiente consenso, co n
il metodo inaccettabile del decreto-legge e
dei ripetuti voti di fiducia, ossia con i l
metodo dell'attacco alle istituzioni demo-
cratiche e dopo aver profondamente lace-
rato l'unità dei lavoratori .

Ed è questo il secondo motivo per cu i
voto contro. Perché se è vero che l'Italia è
ancora lontana dall'aver realizzato l o
Stato del benessere, è anche vero che gl i
anni della Repubblica democratica no n
sono passati invano. Sono stati in realtà
anni di crescita, di avanzamento e di con-
quista. Ma tale crescita, tale avanza-
mento, tali conquiste sono stati realizzat i
non per scelte programmatiche dei var i
governi, ma per una realtà ben diversa :
per il peso delle lotte condotte dai lavora -
tori, per la capacità che hanno dimostrat o
le forze democratiche, interne ed estern e
ai Governi, indipendentemente dai Go -

verni che esse hanno espresso, di ritro-
varsi in un progetto di avanzamento e d i
conquista sociale .

Non di ritornare indietro abbiamo biso-
gno, non di adottare misure «crudeli ma
necessarie», secondo l'espressione adot-
tata dal sottosegretario per la sanità Ro-
mei, ma di interrompere l 'attacco alle isti-
tuzioni democratiche e ritrovare il con -
senso delle classi lavoratrici .

Voto «no» alla conversione di quest o
decreto-legge per ragioni di merito e d i
metodo, nella profonda convinzione che
senza consenso, senza democrazia non c'è
progresso (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'onorevole Cer-
quetti . Ne ha facoltà .

ENEA CERQUETTI. Signor Presidente ,
voto contro la conversione di questo de-
creto-legge per ciò che è stato detto da
tutti i colleghi e anche perché, in gene-
rale, credo — lo hanno detto in tanti —
che occorra fermare, presso la Presi-
denza del Consiglio, un processo che, ad
esempio, nell'ambito della Commission e
difesa abbiamo già visto in atto, nei rap-
porti che si sono avuti tra Lagorio e i l
Parlamento ; devo dire, pessimi rapporti .

Tutti noi sappiamo quanto giusta ed
importante sia stata e debba essere
l'aspettativa della gente quando, come ne l
caso specifico, un socialista diventa Presi -
dente della Repubblica ed un altro socia -
lista diventa ministro della difesa; infine ,
quando un altro socialista diventa Presi -
dente del Consiglio . Quello che, per altro ,
occorre dire in modo chiaro è che cos ì
come Pertini sta facendo ed ha fatto i l
Presidente al di sopra delle parti — e
nello stesso tempo il Presidente della Re -
pubblica così come ci si sarebbe potut i
aspettare da un socialista — Lagori o
(prendo innanzitutto questo esempio) h a
fatto il ministro della difesa proprio come
non ci si sarebbe potuti aspettare da un
socialista .

Ci aspettavamo, ad esempio, che Lago -
rio, nel rispetto degli obblighi della
NATO, si collegasse comunque, quanto ad
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iniziative politiche, alla socialdemocrazia
europea ed esaltasse, così come chiede-
vamo e come dovrebbe essere tradizion e
del modo di sinistra di vedere le question i
della difesa ed il controllo parlamentare ;
esso, invece, ci ha risposto, insediandosi
con il «reaganismo» più spinto, con il
blocco di tutte quelle riforme che ave-
vano avuto il via durante il periodo della
solidarietà nazionale ; riforme di cui il
Presidente che mi ascolta era stato uno
degli attori .

Lagorio ha altresì reintrodotto la di-
screzionalità della burocrazia militare
nella gestione della politica di difesa, ch e
tanti mali ha prodotto nel passato e ch e
continua per certi versi a produrre . La-
gorio ha introdotto un elemento aggiun-
tivo, quello del conflitto con la demo-
crazia cristiana, in una sorta di afferma-
zione verso la tecnostruttura militare che
suonava così: «Ora che sono arrivato io, v i
farò vedere come si fa a darvi tutto quell o
che la DC non è stata mai capace di
darvi!» Questa sfida, questo atteggia-
mento nei confronti della DC gli ha frut-
tato, anche dentro l'apparato militare ,
una quantità di simpatie, di aspettative .
Quante volte abbiamo sentito altissimi uf-
ficiali, generali, parlarci bene dell'effi-
cienza del nuovo ministro, della presenz a
fisica e della capacità di decisione de l
medesimo, se confrontato, dicevano loro,
con certi «inverterbrati» democristiani !

È passato il tempo e che cosa è rimast o
di questa immagine, di questo credito che
Lagorio si era conquistato all 'interno
delle gerarchie? È passato il tempo ed è
venuto in evidenza un guasto profond o
costituito innanzitutto dalla contrapposi-
zione a sinistra che Lagorio ha perse-
guito, poi dalla contrapposizione fra i l
ministro e le Commissioni difesa, quindi ,
come scia e residuo di un pessimo mod o
di impostare le cose, dal contrasto aizzat o
fra i militari contro il Parlamento e addi-
rittura tra militari contro il Governo ,
come testimoniano le sortite del generale
Santini poco prima di andare in pen-
sione.

Abbiamo dunque pagato tutti un prezz o
gravissimo per questo modo concreto di

operare dopo il superamento di un tabù ,
quello di un socialista alla difesa, un mi-
nistero considerato chiave e gestito poi
con tali orientamenti .

Purtroppo noi vediamo oggi che con i l
superamento dell'altro tabù, quello di u n
socialista alla Presidenza del Consiglio, s i
sta verificando il ripetersi del copione d i
Lagorio . Craxi segue la medesima strada :
abbiamo la rottura con le linee politiche
della sinistra e con le organizzazioni d i
quest 'ultima; abbiamo la sollevazione de l
qualunquismo contro il Parlamento; ab-
biamo la confusione degli equilibri e delle
separazioni dei poteri costituzionali e ab-
biamo il conflitto con la stessa demo-
crazia cristiana, là dove il Presidente de l
Consiglio dice ai ceti dominanti del nostr o
paese: «Ora vi faccio vedere io come si fa
a mettere sotto i lavoratori!». Il decreto -
legge di cui stiamo parlando costituisce
questo tipo di testimonianza, una ri-
chiesta di credito, una sfida a quella man -
canza di vertebre democristiane che già
Lagorio nel passato aveva cercato di di -
mostrare .

Di questa rottura generale noi pa-
ghiamo già oggi le conseguenze e se l e
cose continueranno su questa china, con-
tinueremo a pagare un prezzo estrema -
mente grave . È per questa ragione che noi
non soltanto ci opponiamo alla conver-
sione di questo decreto, contro la quale
voteremo, ma come partito abbiamo già
detto che questo Governo non è l'unico
che possa essere espresso nella nona legi-
slatura; che questo Governo present a
gravi elementi di pericolo ; che esso è un
nemico da battere, al di là di quello che
dobbiamo ottenere sul decreto .

Occorre una inversione di tendenza .
Abbiamo una campagna elettorale molto
difficile. Il voto sul decreto-legge non è
stato ancora dato, ma tutta la nostra atti-
vità di opposizione determinerà — al -
meno spero — la condotta, gli scopi, gli
indirizzi della prossima campagna eletto-
rale. Mi auguro che da momenti di ten-
sione grave quali quelli in cui ci troviamo
si possa passare ad una situazione d i
maggiore distensione e di accordi, che
sono necessari — è stato invocato anche
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qui da più parti — per poter uscire dalla
crisi economica in modo equo e non ini-
quo, quale quello che ci è stato propost o
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cer-
rina Feroni . Ne ha facoltà .

GIAN LUCA CERRINA FERONI . Signor
Presidente, è difficile ed anche inutile a
questo punto del dibattito aggiungere
nuovi argomenti a quelli già introdotti ne l
corso della discussione sul primo e su l
secondo decreto: sarei costretto a ripe-
termi. Mi limiterò pertanto a ricordare
per titoli le ragioni del mio voto contra-
rio.

Il decreto, quanto è avvenuto in quest e
settimane intorno e a causa di esso, de-
nunciano un pericoloso e inquietante re-
stringimento della democrazia parlamen-
tare. Sul piano sociale questo insieme di
atti costituisce non una ipotesi neutra ,
ma, al contrario, un pesante attacco al
movimento operaio, con una massicci a
operazione di redistribuzione del reddito
a danno dei lavoratori e il tentativo di u n
controllo centralizzato della dialettica so-
ciale.

Il ministro De Michelis, come abbiam o
sentito, intende affidare alla storia il giu-
dizio sulla manovra economica del Go-
verno. Io per la verità ho sempre qualch e
timore di chi si affida così disinvolta-
mente alla storia. Pur ammettendo che il
ministro De Michelis abbia con essa mag-
gior confidenza di me, confido che i dat i
sull'inflazione ce li dia prima l 'ISTAT, per
quanto dissestato sia questo ente .

Il fatto è che il giudizio sulla manovr a
del Governo è politico e per questo non
c'è bisogno della storia : il decreto potr à
forse essere convertito, ma la strategi a
che vi è sottesa è destinata a fallire per l a
fragilità della sua base sociale e per la su a
debolezza intrinseca . Nessuna prospettiv a
di cambiamento è possibile e realizzabil e
senza la parte più avanzata della bor-
ghesia produttiva e contro il movimento
operaio; nessuna centralizzazione potr à
semplificare la complessità sociale e pro -

duttiva di una società, che ha bisogno pe r
essere governata di maggiore democrazi a
e di maggiore diffusione di questa .

Il decreto-legge e la politica del Go-
verno vanno in un altro senso, in senso
opposto e contrario non solo agli interess i
del movimento operaio, ma a quelli de l
paese, delle sue forze più dinamiche e
vitali. Esse sapranno però giudicare : al
paese passa ora la parola . Queste le ra-
gioni di fondo del nostro dissenso e de l
mio voto contrario a questo decreto-legg e
e a questo Governo (Applausi all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fin o
alle 8, che riprenderà con il seguito delle
dichiarazioni di voto .

La seduta, sospesa all'1,50 di martedì
22 maggio 1984, è ripresa alle 8 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ODDO BIASINI

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 21 maggio 1984

sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

CURCI ed altri: «Disciplina delle attivit à
di raccolta, lavorazione e vendita delle
piante officinali e norme in materia di
erboristeria» (1714) ;

BIANCHINI ed altri: «Integrazione all a
legge 27 marzo 1952, n . 199, sull'ordine
cavalleresco "al Merito del Lavoro "»
(1715) ;

CRISTOFORI ed altri: «Modifiche all'arti-
colo 9 del decreto-legge 22 dicembre
1981, n. 79, convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n .
54, recante disposizioni in materia previ-
denziale» (1716) ;

CRISTOFORI ed altri: «Abrogazione
dell'articolo 19 della legge 30 marzo 1971,
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n. 118, concernente l 'erogazione dell a
pensione sociale da parte dell 'INPS per
alcune categorie di mutilati ed invalidi
civili» (1717) ;

FIANDROTTI : «Modificazione dell'articol o
727 del codice penale concernente il mal-
trattamento di animali» (1718) ;

FALCIER ed altri : «Modifica degli articol i
8 e 9 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, rela-
tiva ai termini per la presentazione an-
nuale della denuncia dei redditi» (1719) ;

IANNI ed altri : «Norme per la soppres-
sione del Corpo forestale dello Stato e pe r
il trasferimento del relativo personale all e
regioni» (1720) ;

DE ROSE ed altri: «Modifiche ed integra-
zioni al decreto del Presidente della Re -
pubblica 20 dicembre 1979, n. 761, con-
cernente lo stato giuridico del personal e
delle unità sanitarie locali» (1721) .

Saranno stampate e distribuite .

Ritiro di una .proposta di legge .

PRESIDENTE. Il deputato Servello h a
chiesto, anche a nome degli altri firma-
tari, di ritirare la seguente proposta di
legge :

SERVELLO ed altri: «Norme per la rego-
lamentazione della sperimentazione me -
dica sugli esseri umani e sui vertebrati »
(1457) .

Questa proposta di legge, pertanto, sar à
cancellata dall 'ordine del giorno .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ca-
nullo . Ne ha facoltà.

LEO CANULLO. Come ella sa, signor
Presidente, ognuno di noi appartenenti al
gruppo parlamentare del PCI ha deciso d i
fare, a' termini di regolamento, una di -

chiarazione di voto . Lo facciamo non sol o
per svolgere una sia pur legittima azion e
ritardatrice ai fini della conversione in
legge del decreto che stiamo esaminando:
la scelta di parlare per dichiarazione di
voto di ciascuno di noi scaturisce soprat-
tutto dalla necessità di sottolineare co l
maggiore rigore e persuasione possibile
la gravità dell'atteggiamento assunto
dalla maggioranza nel corso del dibattit o
in Assemblea .

Si è manifestata in questo dibattito, da
parte della maggioranza, una aperta in -
sofferenza verso il confronto, il dialogo ,
la discussione . Il Governo ha messo in
atto una vera e propria manovra ostruzio-
nistica nei confronti del Parlamento at-
traverso la richiesta di ripetuti voti d i
fiducia. Vogliamo, con le dichiarazioni d i
voto, denunciare l'arroganza e la prevari-
cazione come scelta politica del Governo ,
a cui ha fatto da supporto una maggio-
ranza più o meno convinta, ma acquie-
scente e silenziosa. La maggioranza go-
vernativa non ha voluto nemmeno dare
una risposta plausibile alle richieste d i
forze sindacali, in particolare della CISL
e della UIL, che hanno tenacemente di-
feso la scelta del decreto, chiedendo per ò
talune modifiche considerate ragionevol i
in sede di esame nella Commissione bi-
lancio della Camera .

Le ragioni del nostro «no» a questo de-
creto sono molteplici e sono state ampia -
mente illustrate dal segretario del partit o
Berlinguer, dall'onorevole Napolitano ,
nostro capogruppo, e da decine e decine
di altri colleghi. Desidero però, in questa
breve dichiarazione di voto, soffermarm i
in particolare su alcune di esse, che appa -
iono, a mio giudizio, di particolare gravi-
tà. La prima è questa: colpisce il fatto che
la maggioranza si sia comportata ed
abbia agito come se non vi fosse stato un
primo decreto-legge, fatto decadere dalla
dura opposizione nel Parlamento e ne l
paese. La maggioranza ha negato nel
primo decreto la validità delle proposte d i
modifica avanzate, ed è stata poi co-
stretta, invece, a presentare parziali mo-
difiche nel decreto-bis .

Uno dei punti più significativi di tali
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modifiche è la liquidazione della prede -
terminazione annuale della scala mobile ,
conquista fondamentale del moviment o
sindacale italiano per tutelare il potere
d'acquisto dei salari e degli stipendi .
Dopo aver modificato in modo assoluta -
mente insufficiente il primo decreto, i l
Governo si è arroccato a difesa del de-
creto-bis, respingendo tutti gli emenda -
menti significativi che intepretavano ,
spesso alla lettera, la richiesta dei sinda-
cati confederali . Eppure l'esperienza de l
primo decreto avrebbe dovuto far riflet-
tere, ma così non è stato; e vedremo poi
quali potranno essere le conseguenze d i
una eventuale conversione in legge del
decreto così com'è oggi . Si è voluto tor-
nare al decreto, sia pure modificato, mal -
grado la mancanza di consenso di una
componente fondamentale del movi-
mento sindacale, violando l 'autonomia
contrattuale e tagliando per legge, per la
prima volta, i salari .

Ma c 'è di più . La maggioranza governa-
tiva non ha colto nemmeno il valore della
ricomposta unità della CGIL, voluta e ri-
cercata con tenacia e rigore dalle compo-
nenti comunista e socialista del più fort e
sindacato italiano. L'unità della CGIL è
stata possibile sulla base di una richiest a
precisa: il reintegro del livello della scal a
mobile precedente al decreto, al fine d i
poter contrattare nel settore pubblico e
privato la riforma del salario partendo
dalla necessità di coprire con la scal a
mobile il potere di acquisto dei salari e
degli stipendi più bassi, e per affrontare i
temi decisivi della valorizzazione della
professionalità e dell'incentivo necessario
per lo sviluppo della produttività . Questa
posizione, che va sotto il nome di posi-
zione Lama-Del Turco, se accolta avrebbe
fatto superare o accantonare la delicat a
questione relativa all'autonomia contrat-
tuale rispetto alle leggi dello Stato;
avrebbe in sostanza realizzato la condi-
zione base per far accettare il provvedi -
mento governativo anche alla CGIL .

Non si si è voluto accogliere tale pro -
posta nemmeno come un atto distinto ri-
spetto al decreto, ma politicamente vinco-
lante per il Governo in relazione alla pros -

sima trattativa per i rinnovi contrattual i
del pubblico impiego .

Con il decreto ci troviamo di fronte ad
una manovra economica non solo a senso
unico, e perciò profondamente iniqua ,
perché colpisce esclusivamente i lavora -
tori dipendenti, ma inefficace . Ormai tutti
i dati evidenziano che si supererà i n
questo anno il tetto del 10 per cento e tutt i
i calcoli indicano che la riduzione del
costo del lavoro, se si approvano i conte-
nuti del decreto, sarà irrilevante, e che l e
questioni essenziali per ridurre l'infla-
zione sono ben altre . Vengono tagliati
così quattro punti di scala mobile ; non c' è
alcun impegno vincolante per il reintegro
dei punti di scala mobile ai fini della trat-
tativa per la riforma del salario ; non c'è ,
nel decreto, il blocco dell 'equo canone,
che tutte le organizzazioni sindacali ave-
vano chiesto .

Il Governo però afferma — e lo ha
detto il ministro del lavoro De Michelis —
che farà, provvederà, prenderà impegn i
per il prossimo futuro . Ma la certezza di
misure eque, che poteva venire solo dalle
modifiche del decreto, non si è volut a
dare; mentre l'unica certezza che rimane ,
ed è già operante, è quella relativa al
taglio dei salari . Con questo tipo di de-
creto si riapre nel paese uno scontro so-
ciale acutissimo . E di questi giorni l'an-
nuncio di una serie di scioperi regionali e
provinciali indetti dalla CGIL, con un a
piattaforma definita e compiuta, che ri-
guarda non soltanto la difesa del salario e
la lotta contro il decreto-bis, ma essenzial -
mente i problemi dell'occupazione, degl i
investimenti e del Mezzogiorno .

Le stesse altre confederazioni, pur no n
aderendo agli scioperi della CGIL, hanno
assunto un atteggiamento di vigile attesa
e di critica, che tradisce l'imbarazzo di
dover dire «sì» ad un decreto che ignora
gran parte delle richieste ritenute indi-
spensabili dalla CISL e dalla UIL . Lo
stesso Carniti, fautore dell'approvazion e
del primo decreto senza modifiche, e ch e
ha aspramente polemizzato con la CGIL e
con il partito comunista italiano, mi-
naccia oggi di far scendere in campo l'or-
ganizzazione della CISL se — cito le sue
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parole — «dovessero passare in cavalleria
le soluzioni definite con l 'accordo del 1 4
febbraio» .

Di fronte agli sforzi unitari della CGIL ,
al riavvicinamento tra le confederazioni ,
alla volontà comune di riaprire il front e
dell ' iniziativa non solo per la difesa del
salario, ma per dare lavoro ai giovani, pe r
la riforma fiscale e delle pensioni, per l o
sviluppo produttivo, abbiamo avuto d a
parte del Governo un testardo, rigido at-
teggiamento di preclusione, che non po-
trà non avere profonde ripercussioni tra i
lavoratori, accentuando divisioni ed esa-
sperazioni .

Io voglio rivolgermi — anche se il disin-
teresse con il quale è stato seguito quest o
dibattito in Assemblea sarebbe tale da im -
pedire ad ognuno di noi di tentare di
affrontare un dialogo con i colleghi dell e
altre parti politiche — ai compagni socia -
listi, agli amici democristiani e di altr i
partiti che, come me, hanno una storia ed
una formazione sindacale, per doman-
dare loro se sia possibile accettare una
linea del Governo che esaspera ed ac-
centua le divisioni sindacali, che mette i n
difficoltà il movimento dei lavoratori e
che, in sostanza, fa riaprire una vertenza ,
all ' interno della classe operaia nell e
aziende, esasperata e di difficile solu-
zione .

Ecco perché, da parte nostra, vi è u n
atteggiamento coerente con la posizion e
assunta nella battaglia sul primo de-
creto, cioè l 'atteggiamento di combatter e
questo tipo di provvedimenti del Go-
verno, che, appunto, esasperano le divi-
sioni tra i lavoratori, che non introdu-
cono alcun elemento valido di lotta all'in-
flazione e che, anzi, esasperano ancora
di più la situazione politica e sindacale . E
per questo che diciamo «no» al decreto e
per questo ci auguriamo che la battaglia
continui al Senato e nel paese, per affos-
sare definitivamente un decreto da noi
ritenuto pericoloso (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Fer-
rara. Ne ha facoltà .

GIOVANNI FERRARA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, il mio voto finale su l
disegno di legge di conversione del de-
creto-bis sul taglio della scala mobile è
contrario, né può essere diversamente .
Questa mia dichiarazione, d'altra parte, è
coerente con le motivazioni che h o
esposte nelle Commissioni e in questa As-
semblea. Sono le stesse motivazioni —
perché identica è la sostanza del provve-
dimento — che ebbi modo di esporre al-
lorché si discusse il decreto del febbrai o
di quest'anno. Certo, quello era più grave,
più incisivo, per misure e quantità di ef-
fetti, rispetto a quello che è oggi in discus-
sione. Ma si tratta sempre di effetti nega-
tivi, che decurtano salari e stipendi di 1 5

milioni di cittadini italiani .
Voterò contro questo disegno di legge ,

signor Presidente, perché la decurtazione
dei redditi dei lavoratori dipendenti è inu-
tile oltre che ingiusta ; è ininfluente per
una politica economica volta al rientro
dall'inflazione.

Il primo decreto e questo decreto-bi s
non sono altro — lo sappiamo tutti — che
un fatto simbolico, visto che ormai la po-
litica è diventata, per mano, per testa, o
anzi per i muscoli del Presidente del Con-
siglio, un fatto di simboli, di segnali . Io
dico che voterò contro questo decreto -
legge anche per queste ragioni, perch é
questo decreto definisce una concezion e
della politica, una visione dei rapporti tra
le classi, un ' interpretazione del potere re-
almente conferito, un uso degli strument i
normativi inaccettabile, pericoloso e disa-
stroso. L'illegittimità costituzionale d i
questo decreto l'abbiamo dimostrata con
decine di argomenti, con motivazioni no n
contestate, contraddette, certo, da qual-
cuno, ma con espressioni solo apoditti-
che, talvolta anche gridate, solo perché i l
tono forte, la forza muscolare della voc e
si sperava che riuscisse a coprire o a sop-
perire la mancanza di motivazioni serie a
favore della scelta governativa .

Dobbiamo in questo momento ribadir e
che il decreto — anche questo decreto ,
pur se siamo riusciti a fare in modo che i l
Governo attenuasse, questa seconda volta,
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gli effetti concreti della sua pretesa e pro-
terva insistenza di regolare autoritativa-
mente i rapporti contrattuali — viola una
pluralità di principi costituzionali, incide
gravemente e comprime diritti sacrosanti ,
quali l'uguaglianza di trattamento, la re-
tribuzione dignitosa e adeguata alla quan -
tità e alla qualità delle prestazioni, il di -
ritto alla libera contrattazione sindacal e
collettiva, il diritto allo sciopero contrat-
tuale, il principio, posto in Costituzione ,
dei limiti alla legge formale ordinaria ,
nonché il principio costituzionale dell'ar-
ticolo 81 .

Signor Presidente, noi in questo mo-
mento dobbiamo ripetere, ribadire e riaf-
fermare la validità di questi principi . Lo
facciamo con la consapevolezza di una
battaglia che non sappiamo che esito po-
trà avere, ma lo facciamo perché, per l o
meno, da questa parte, dall'opposizion e
di sinistra, i principi della democrazi a
devono essere difesi fino in fondo, chia-
mando a raccolta l'opinione pubblica ed i
cittadini democratici, perché sia possibil e
ovunque, attraverso tutti gli strument i
della legalità democratica, far sì che
questi principi vengano riaffermati ,
contro la proterva volontà del Presidente
del Consiglio e del Governo .

Il decreto — qualcuno lo ha dett o
poc'anzi ed io stesso lo ripeto — è il sim-
bolo della capacità di un Presidente de l
Consiglio (che continua a chiamarsi so-
cialista) di rompere l'unità sindacale, d i
logorare i rapporti a sinistra, di deterio-
rare il tessuto democratico del paese, la -
cerando la stessa trama della dialettic a
democratica in Parlamento . Il decreto è i l
simbolo del «craxismo», questa cattiva
copia di politiche di uomini forti, o anzi d i
capi sostanzialmente deboli, che ricer-
cano il compenso alla propria debolezza e
alla propria incapacità nella voce grossa,
nella disinvoltura per le regole, nel di -
sprezzo per la democrazia e le sue istitu-
zioni, come d'altra parte questo Presi -
dente del Consiglio si incarica di dimo-
strare ogni giorno, con i suoi discorsi a l
congresso socialista, con le dichiarazioni
che sembrerebbero smentire quelle su e
espressioni, ma che invece le confer-

mano, come è dimostrato dal fatto che
ieri il Presidente del Consiglio non m i
risulta che abbia votato la fiducia e che
sia stato presente in ques t 'aula. Questo è
il senso del Parlamento che ha il Presi -
dente del Consiglio di una Repubblica de-
mocratica e parlamentare! Questo Presi -
dente del Consiglio ha ottenuto il blocc o
del Parlamento su un decreto che è il con -
centrato dell'insipienza del Governo . L'in-
governabilità vera di questo paese è
sempre stata incarnata dalla incapacità d i
comprendere i problemi reali e le cause
reali dell'inflazione ; inflazione che non è
affatto toccata dal decreto e che dimostra
di avere una sua dinamica del tutto auto -
noma rispetto al primo ed al secondo de-
creto-legge .

Colleghi della maggioranza, signori de l
Governo, avete rifiutato il confronto ch e
noi vi abbiamo offerto con molta lealtà ,
forza e convinzione . Lo avete rifiutato
perché, con ogni probabilità, eravate con -
vinti di non riuscire a resistere alle nostre
argomentazioni . Sapevate — o sapevano i
vostri leader — che le nostre argomenta-
zioni erano serie e valide ed avrebber o
perciò certamente convinto i deputat i
della maggioranza, una volta liberat i
dalla disciplina assurda di una coalizion e
che fa acqua da tutte le parti . Una coali-
zione che ogni giorno dimostra — ieri lo
ha dimostrato tre volte — di non essere
solida e neppure convinta per ragioni di
necessità. Ieri, infatti, non c'eravate. E
questo non perché siete degli irresponsa-
bili, bensì perché non sentivate ieri come
non sentite oggi e come ci auguriamo no n
sentirete domani il vincolo di maggio-
ranza che vi potrebbe imporre di votar e
per un decreto assurdo che rappresenta
solamente lo strumento di una lotta senza
costrutto e senza presupposti razionali e
logici; la lotta di una persona contro i
lavoratori, contro una parte consistente e
reale di questa Camera, contro una part e
di una stessa maggioranza .

Avete avuto paura del confronto, avet e
preferito alle buone ragioni dell'opposi-
zione la decisione e la caparbietà del Pre-
sidente del Consiglio . Non avete voluto
misurarvi in termini di confronto. avete
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voluto fuggire. Ci auguriamo che quest o
non accada domani . Si dirà che ciò signi-
fica fare appello ai franchi tiratori, ma v i
sono dei momenti nella vita delle istitu-
zioni in cui la segretezza del voto è — ess a
sì — garanzia della libertà del voto .

Questo potrebbe essere il momento in
cui questa Assemblea, utilizzando la li-
bertà di voto di ciascun parlamentare ,
potrebbe dimostrare di essere all'altezz a
della crisi istituzionale determinata da u n
Presidente del Consiglio e da un Governo ,
rispondendo a questa crisi con un atto d i
coraggio, onestà e libertà, votando contr o
la conversione in legge del decreto n . 70,
così come noi dell'opposizione ci impe-
gnammo a fare, così come ci auguriamo
domani farà l 'intera Assemblea, per re-
staurare la legalità repubblicana di front e
ai tentativi di spezzarla (Applausi dei de-
putati del gruppo della sinistra indipen-
dente ed all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Chella . Ne ha facoltà.

MARIO CHELLA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, come hanno già di-
chiarato tanti altri deputati del mio
gruppo, anch'io voterò contro la conver-
sione del decreto-bis anche se gli effett i
negativi di questo provvedimento sono
mitigati, rispetto a quello precedente ,
dalla sua ridotta efficacia nel tempo .

La riduzione degli effetti dannosi è
stata possibile grazie alla lotta dei lavora -
tori ed alla energica azione parlamentare
svolta da noi e dalle altre forze della sini-
stra, ma le caratteristiche del decreto-bis
rimangono fortemente negative .

Anche il secondo provvedimento, in-
fatti, come il primo, presenta aspetti di
anticostituzionalità più volte richiamat i
nel corso del dibattito, colpisce a senso
unico e rappresenta un atto profonda-
mente lesivo delle prerogative del Parla-
mento; anzi, dal modo come si è svilup-
pata la discussione, prima in Commis-
sione e poi in Assemblea, sembra a noi
che sia venuta ancora più emergendo la

volontà politica del Governo e la vera so -
stanza politica del provvedimento .

Non sono stati accettati gli emenda-
menti che tendevano a superare la logica
del puro e semplice taglio dei punti dell a
contingenza — ad esempio l'emenda-
mento che proponeva il blocco dell'ag-
giornamento dell 'equo canone previst o
per agosto e quello che proponeva la pro -
roga dei contratti per i locali sede di atti-
vità commerciali o artigianali — e nep-
pure la proposta distensiva ed unitaria ,
avanzata dall'intera CGIL, per il ripri-
stino, come base di calcolo della contin-
genza, del volume di salario preesistente
al taglio . Non si sono volute accogliere
neppure altre proposte che avrebbero po-
tuto aiutare un processo di ricomposi-
zione unitaria delle varie componenti sin-
dacali, come quella del recupero fiscale e
del quarto punto di contingenza sottratt o
ai lavoratori .

Niente di tutto questo è stato accettato e
con questo diniego si è voluto accentuare
il carattere della manovra politica incar-
dinata sul decreto; una manovra di rot-
tura tra le forze di sinistra e tra i sinda-
cati, una manovra politica pretestuos a
per portare un attacco al Parlamento, all e
sue regole, alle sue prerogative, al suo
funzionamento .

Sono stati reiterati i voti di fiducia per
ingabbiare la stessa maggioranza, per
mettere il Parlamento alla frusta, per
umiliarlo, per proseguire anche in questo
modo l ' opera di dileggio e di disprezzo
iniziata da qualche tempo fuori dalle aul e
parlamentari — magari nel Transatlan-
tico — ad opera del Presidente del Consi-
glio .

Se così stanno le cose, onorevoli colle-
ghi, non posso che ripetere che a questo
punto non bastano parole o atti pur im-
portanti e significativi, come l'articolo ap-
parso giorni fa su La voce repubblicana in
cui si affermava l'esistenza di limiti inva-
licabili nelle polemiche sulla funzionalit à
del Parlamento, o come il gesto solidale
che Giorgio La Malfa ed altri parlamen-
tari della maggioranza hanno compiut o
in occasione del dibattito sulla P2 nei con -
fronti di coloro che hanno difeso con vi-
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gore le prerogative del Parlamento e dell a
Commissione parlamentare di inchiesta ,
vulnerate dalla sfrontatezza ricattatori a
di un ministro che risulta essere iscritto
alla P2 e da chi a questo ministro h a
voluto manifestare piena solidarietà e
comprensione .

Non bastano questi atti, onorevoli, col -
leghi, se essi appaiono più l 'eccezione che
la regola, se, all'articolo sul giornale del
partito repubblicano ed al gesto d i
Giorgio La Malfa ed ai tanti applausi par-
titi, anche dai banchi della maggioranza ,
fanno poi seguito dichiarazioni di voto
come quelle che abbiamo sentito, come l a
singolare dichiarazione di voto dell'ono-
revole Battaglia a favore della fiducia sul
maxi ordine del giorno durata mezzo mi-
nuto, quasi che l 'abuso della decretazione
d'urgenza, accompagnato dall'uso conti-
nuato del voto di fiducia, non tagli ogn i
vera possibilità di confronto e discus-
sione, non tronchi la libera dialettica ch e
deve svilupparsi in questa aula e non co-
stituisca anch'esso un attacco pesante e
grave alla funzionalità del Parlamento ,
che in tal modo viene ridotto al ruolo d i
«schiaccia bottoni» o, come ha detto un a
volta il Presidente del Consiglio, al ruolo
di colui che mette il timbro . Egualmente
non si vede sufficiente coerenza tra i non
pochi, nella maggioranza e nella demo-
crazia cristiana, che in questi giorn i
hanno manifestato, con scritti, con la pa-
rola e con gli atteggiamenti, viva preoccu-
pazione per il degrado del dibattito poli-
tico e per la pericolosa inclinazione a no n
vedere il confine tra autorevolezza e auto-
ritarismo, così come ha scritto Paolo Ca-
bras su Il popolo, che si sta manifestando
sotto l'etichetta della cosiddetta demo-
crazia governante, se poi queste sincere
espressioni di fede democratica portan o
nei fatti ad accettare gli effetti patologic i
di un decisionismo che tende a soffocare
il confronto e il dibattito politico .

Le incoerenze, onorevoli colleghi, su l
terreno della vigile difesa delle istituzion i
democratiche, a cominciare dalla difes a
delle prerogative e della sovranità del
Parlamento, potrebbero anche avere un
ruolo nefasto sull'avvenire della demo-

crazia nel nostro paese. Facciamo atten-
zione dunque, onorevoli colleghi, se ,
come si suoi dire, il gioco valga la can-
dela, se esista cioè un calcolo politico pe r
il quale valga la pena di annebbiare i l
ruolo delle istituzioni democratiche . Noi
comunisti riteniamo di no ed anche pe r
questo abbiamo portato avanti la nostra
battaglia così decisa contro il decreto,
senza prestarci ad alcun ricatto politico .
Naturalmente ci auguriamo ed augu-
riamo anche alla maggioranza che quelle
forze che al suo interno hanno volut o
esprimere con i loro atteggiamenti, i lor o
applausi, le loro dichiarazioni di con -
senso verso la nostra decisa opposizione
si comportino con altrettanta coerenz a
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Car-
dinale. Ne ha facoltà .

EMANUELE CARDINALE. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, intendo anch'i o
usufruire della facoltà di dichiarare il
mio voto sul disegno di legge di conver-
sione del decreto-legge n . 70 che, in
buona sostanza, reitera il decreto-legge n .
10 del 14 febbraio scorso, decaduto per -
ché trascorsi i termini costituzional i
grazie alla nostra decisa e ferma opposi-
zione .

La facoltà di dichiarare e motivare i l
mio voto mi viene dal regolamento d i
questa Camera che sempre più in quest i
ultimi tempi è invece oggetto degli stral i
del Presidente del Consiglio che, impe-
gnato come è a mascherare la sua incapa-
cità di governare, forse per inesperienza ,
addebita gli insuccessi o le colpe dei man -
cati successi e i ritardi dell 'azione di Go-
verno a questo regolamento oneroso, ec-
cessivamente garantista dei diritti delle
minoranze, accusando l'opposizione di si-
nistra di farne un uso nefasto. Non un
cenno, per contro, al l 'uso ed all'abuso de l
ricorso alla posizione della questione d i
fiducia che non a noi, ma alla stessa mag -
gioranza, ha impedito di esprimersi ne l
merito di questo provvedimento . Si vede
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che questo Presidente del Consiglio, inter-
pretando il nuovo ruolo, ha dimenticat o
troppo presto, purtroppo, atteggiamenti e
comportamenti suoi e del suo partito i n
un passato anche non lontano .

Non siamo certo per l ' immobilismo,
per la stasi, per un 'opposizione precon-
cetta alle possibili modifiche : siamo in -
vece per i cambiamenti migliorativi ; però
diffidiamo dei trasformismi di comodo ,
funzionali a propri disegni ed interessi ;
soprattutto siamo contro la modific a
delle regole del gioco a gioco avviato .

Per queste ragioni, signor Presidente ,
non intendo rinunciare a questo mio di -
ritto, a questa democratica possibilità ,
che mi viene offerta dal regolamento, d i
esprimere il mio giudizio di merito su l
disegno di legge di conversione del de-
creto che ci accingiamo a votare e che m i
auguro venga respinto. Esso, infatti è i n
buona sostanza la ripetizione dell'altr o
decaduto, anche se vi è stata introdott a
qualche pur essenziale modifica — e lo
abbiamo doverosamente rilevato — in
particolare per quanto riguarda la ridu-
zione da un anno a sei mesi degli effett i
della predeterminazione degli scatti di
contingenza da erogare ai lavoratori di -
pendenti; esso, però, lascia intatta la fe-
rita apertasi nei rapporti e nella contrat-
tazione tra le parti sociali con la predeter-
minazione centralizzata degli increment i
salariali e l 'imposizione per decreto d i
norme in una materia sempre lasciat a
alla libera contrattazione tra le parti ,
ignorando la ferma opposizione dell a
maggior parte dei lavoratori e della con -
federazione più rappresentativa .

D'altra parte, questo provvedimento ,
pur essendo stato sbandierato artata-
mente come provvedimento antinfla-
zione, non affronta né tanto meno risolve
il problema vero della lotta all'inflazione ,
intervenendo sui fatti strutturali che n e
stanno alla base, come il debito pubblico ,
il disavanzo, la dipendenza stretta dell a
nostra economia dal dollaro . Esso, accer-
tata e dimostrata la scarsa e limitata effi-
cacia del contenimento dei prezzi, si li-
mita all 'odioso taglio di ben quattro punt i
di contingenza, uno in più del previsto .

Un'altra tassa fissa sui salari già decurtat i
nel loro reale potere d'acquisto da u n
grado di copertura parziale e da un dre-
naggio fiscale inesorabile e inevitabile . E
ciò mentre il Governo mostra un lassism o
— questo sì schifoso e ributtante — verso
tanti evasori . Da qui si ricava quanto poco
equilibrati siano questo Governo e tutta la
sua manovra economica . Altro che poli-
tica dei redditi! Questa è ben altra cosa!

Siamo di fronte soltanto ad un inter-
vento sui salari, ritenuti responsabili dell a
scarsa concorrenzialità dei nostri pro -
dotti sui mercati esteri, del permanere
dell'inflazione a livelli elevati, superiori d i
alcuni punti alla media europea . Su tutt i
gli altri punti della manovra poi si vedrà:
non viene detto altro. Ecco la politica de i
due tempi ed anche dei due pesi e delle
due misure e del senso unico che fa pa-
gare i costi della crisi sempre alle stesse
categorie, segnatamente a quelle a red-
dito fisso e meno abbienti . Ecco l'odiosità
di questo decreto-legge, ecco tutti i nostr i
tentativi per modificarlo prima con gl i
emendamenti e poi impegnando il Go-
verno con gli ordini del giorno ad una pi ù
equilibrata politica economica .

Il Governo invece si è mostrato sordo a
qualsiasi richiamo, a qualsiasi appello, a
qualsiasi pur valida considerazione. Alle
nostre proposte emendative, alla nostra
richiesta di impegno su punti essenziali e
qualificanti della manovra economica, i l
Governo ha risposto con la richiesta di
voti di fiducia a raffica che hanno tron-
cato ogni possibilità di discussione, d i
confronto nel merito, ogni possibilità d i
miglioramento del provvedimento . Altro
che ostruzionismo comunista o della sini-
stra! Bisogna parlare invece di ostruzio-
nismo del Governo, di espropriazione del
Parlamento, dei suoi diritti-doveri di di-
scutere e votare gli emendamenti per mi-
gliorare il provvedimento e di «ingessa-
tura» della maggioranza, sintomo di una
debolezza intrinseca, direi costituzionale ,
di questo Governo. Un Governo che non è
più in grado neanche di prendere impe-
gni, che ricatta con la posizione della que-
stione di fiducia la sua stessa maggio-
ranza, è destinato ad avere vita breve . Io
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sono per risolvere subito il problema ,
sono per l'eutanasia. Facciamo presto ,
colleghi della maggioranza, a buttarlo giù
questo Governo, così arrecherà meno
danni possibili alla nazione tutta .

Sono tanti i segni di insofferenza in
ampi strati della maggioranza ed anche d i
pratica difficoltà . Lo si è visto nelle Com-
missioni riunite ed anche qui in Assem-
blea quando, di fronte ad alcune apertur e
a discutere e a disponibilità a modificare
íl decreto-legge da parte di alcuni espo-
nenti di alcuni settori della maggioranza ,
il Governo è intervenuto con la sua scur e
a troncare ogni discussione, ad impedir e
ogni possibile modifica, facendo violenza
alla sua stessa maggioranza con due atti
gravi: due voti di fiducia in appena qua-
rantotto ore. L'ultimo addirittura su u n
ordine del giorno della maggioranza, ch e
però risulta mutilato dì una parte essen-
ziale con il primo voto di fiducia, che h a
precluso la votazione dei nostri emenda -
menti che prevedevano i medesimi mi-
glioramenti, vale a dire i recuperi fiscali e
parafiscali qualora le retribuzioni risul-
tassero inferiori al tasso medio annuo ef-
fettivo di inflazione . È questa la dimostra-
zione pratica della giustezza ed essenzia-
lità delle nostre proposte di modifica .

Vorrei proprio sapere cosa diranno i
partiti della maggioranza ai lavoratori ,
nelle fabbriche e nelle piazze, come spie-
gheranno il fatto di non essere riusciti a
strappare al Governo nemmeno l'im-
pegno del recupero (o meglio a farsel o
confermare, visto che esso era già pre-
visto nel protocollo d'intesa) . Continue -
ranno a bleffare, non dicendo ancora un a
volta la verità? Andremo noi a dir loro l a
verità !

Mi avvio rapidamente a concludere, si-
gnor Presidente, non senza aver prima
richiamato su un punto l'attenzione de i
colleghi della maggioranza, purtroppo as-
sente e assenteista. Questo decreto-legge,
sia nella prima che nella seconda edi-
zione, pur riveduta e corretta dopo una
lunga battaglia, ha creato nel paese molt i
più danni di quanto non si pensi, ha pro -
dotto lacerazioni e rotture nel mondo sin-
dacale, ha esasperato i rapporti politici

tra i partiti, ha generato tensioni ne l
paese, nelle fabbriche, nel momento in
cui, proprio in vista di una possibile ri-
presa, sarebbe stato necessario un clima
politico più sereno, più disteso, ed uno
sforzo più solidale .

Per questo vi invito, colleghi: bocciamo
definitivamente questo decreto-legge, non
perdiamo altro tempo . Toglieremo così d ì
mezzo un qualcosa di molto ingombrante ,
che continuerà a pesare nei rapporti poli -
tici, sindacali e tra le parti sociali . Ripri-
stiniamo in pieno le prerogative del Par -
lamento, maggioranza compresa, che be n
quattro voti di fiducia hanno pratica-
mente annullato, per affrontare in un'at-
mosfera più costruttiva i tanti problemi
— significativi ed importanti — dell a
complessiva manovra di politica econo-
mica e sociale .

Diciamo però al Governo che deve im-
parare ad essere meno pervicace e un po '
perspicace e, al Presidente del Consiglio ,
di acquisire un po' di arte di governo (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pol-
lice. Ne ha facoltà .

GUIDO POLLICE. Signor Presidente,
stiamo arrivando alla fine di questa lung a
battaglia politica, una battaglia che h a
dimostrato chiaramente al paese da chi e
come siamo governati. Una lunga batta -
glia politica che, per noi, è stata esaltante :
siamo riusciti — e con noi tutta la sinistr a
— a mettere con le spalle al muro un
Governo che ha dimostrato tutta la sua
arroganza, un Governo che ha dimostrat o
ai cittadini italiani come si deve gover-
nare.

Questa è la morale di fondo dopo tant i
anni di lotta politica dentro e fuori da l
Parlamento . Certo — scusate l'espres-
sione — ci sono stati dei morti e dei feriti ,
però si sono poste le condizioni perché
questa battaglia possa riprendere; anzi ri -
prenderà senz'altro nel paese, poiché le
avvisaglie già ci sono .

Dal punto di vista istituzionale, e quind i
dal punto di vista parlamentare, il Go-
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verno ha dimostrato la sua debolezza : ha
risposto alle argomentazioni, alla dialet-
tica, allo scontro politico con quattro vot i
di fiducia, che la dicono molto lunga e
spiegano come questo Governo non si fi-
dasse, non tanto del Parlamento, quant o
della sua stessa maggioranza . E queste
affermazioni sono state fatte a più riprese
dai rappresentanti della maggioranza ; lo
abbiamo verificato nel momento in cu i
l ' opposizione di sinistra ha ritirato i nu-
merosissimi emendamenti : tutte le scuse
che erano state addotte per giustificare il
voto di fiducia si sono dimostrate prive d i
fondamento .

In realtà questo Governo è lacerato
dalle sue contraddizioni, dalla sua logic a
e, proprio per questo, doveva porre la
questione di fiducia e quindi dovev a
porre il Parlamento, per ben quattr o
volte, sotto la doccia fredda di un atto ch e
impedisce discussione, dialettica, con-
fronto .

Si tratta allora di una irresponsabilit à
di fondo, perché da una parte c 'è il paese
reale, con i suoi problemi quotidiani
sempre più gravi e sempre più irrisolti ,
dall'altra un Governo che pensa soltanto
ai suoi problemi, e lo fa in modo arro-
gante. Lo abbiamo visto ieri nel moment o
in cui si è votata la fiducia e si è passati
alla discussione dei restanti ordini de l
giorno: il Governo e la sua maggioranza
sono mancati alla prova . Non solo, ma si è
rimproverata l 'opposizione di essere ve-
nuta meno nel momento del voto .

Questa è una vicenda molto indicativa ,
che la dice lunga su come si intenda go-
vernare in futuro . Ma queste discussioni
di ordine procedurale ci hanno fatto di-
menticare (e molto spesso ci fanno di-
menticare) cosa c'è al fondo di tutto: una
manovra tesa a tagliare i salari, spacciata
per una buona manovra antinflazioni-
stica. Penso che i lavoratori sapranno giu -
dicare questa faciloneria, ed io sono con -
vinto che lo sapranno fare anche all e
prossime scadenze che, essendo pur -
troppo su temi elevati, mistificherann o
un po' lo scontro, ma che certamente rap-
presenteranno un momento di verifica re-
ale.

Quel che più conta, tuttavia, è che i
lavoratori hanno già cominciato a rispon-
dere con iniziative e con lotte. Sono già
iniziate e sono preannunciate lotte i n
tutto il paese: esse comporteranno dur i
sacrifici, perché scioperare in un mo-
mento così difficile è certamente merite-
vole. Tuttavia gli scioperi che si sono
avuti nel nord e che sono preannunciat i
in tutto il paese, gli scioperi che, a partire
proprio da questa settimana, investirann o
tutte le regioni, dimostrano il giudizio che
i lavoratori hanno dato su questo decreto -
legge .

Quale obiettivo intendono perseguire i
lavoratori con questi scioperi? Intanto fa-
ranno di tutto per annullare gli effett i
negativi del provvedimento ; faranno lotte
aziendali, porteranno avanti inziative i n
ogni singola fabbrica, insomma tente-
ranno di recuperare ciò che il Governo h a
tolto loro. Ma anche noi faremo in mod o
che ai lavoratori siano riconosciuti i loro
diritti ; ad esempio, intenteremo cause per
il recupero dei punti di contingenza ta-
gliati e le aziende, prima o poi, dovranno
restituirli . Ieri abbiamo presentato in tri-
bunale una istanza in tal senso.

Noi sosteniamo le ragioni dei lavora-
tori, soprattutto in relazione alla viola-
zione dell 'articolo 77 della Costituzion e
contenuta nel decreto-bis che, all'articolo
4, fa salvi gli effetti del primo decreto .

Con questa azione, per esempio, di tipo
legislativo intendiamo fare un affondo e
quindi recuperare il salario che è stat o
decurtato ai lavoratori . Che cosa dob-
biamo dire? Non vi bastano i tre milioni d i
disoccupati che ci sono nel paese, no n
bastano questi dati allarmanti che fann o
tornare indietro il paese di molti anni, d i
molti decenni (sembra di leggere i bollet-
tini del dopoguerra)? Non bastano le cen-
tinaia di migliaia di lavoratori in cassa
integrazione che ci sono nel paese? Tutti
ormai sanno che questi sono alla vigili a
del licenziamento . Non sono sufficienti l e
disagiate condizioni di centinaia di mi-
gliaia di cittadini e `di lavoratori italian i
per dire come è pesante la situazione e
come è stata ed è sbagliata la scelta ch e
avete fatto con il decreto-legge, cosiddetto
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antinflazione? Basterebbe una semplice,
piccola riflessione su questi tre dati per
comprendere fino in fondo come l'at-
tacco del Governo ai salari proletari, a i
salari dei lavoratori sia stata e sia una
cosa sconsiderata . Ecco perché, usciti d i
qui con il voto di maggioranza e quind i
con l'eventuale conversione in legge de l
decreto-legge, noi ritorneremo, fabbric a
per fabbrica, quartiere per quartiere ,
città per città, a riprendere con lena l'ini-
ziativa e la lotta per ricacciare indietro
questa cattiva e brutta legge, questo
brutto atto del Governo .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ca-
pecchi Pallini . Ne ha facoltà .

MARIA TERESA CAPECCHI PALLINI .
Anch'io, come i colleghi che mi hanno
preceduto, voglio esprimere il mio voto
contrario alla conversione di questo de-
creto-legge e voglio farlo perché cred o
che sia un diritto e perché, soprattutto i n
questi giorni, questo diritto ce lo siamo
dovuti conquistare rispetto all 'atteggia-
mento che il Governo ha assunto con i
voti di fiducia, con la posizione della que-
stione di fiducia anche, per la prima
volta, su un ordine del giorno, tentando in
qualche modo di annullare la possibilit à
per ogni parlamentare di esprimere u n
proprio giudizio . Il voto contrario a
questo decreto-legge ha varie motiva-
zioni. Sono state ripetute dai parlamen-
tari dell'opposizione in questo lungo pe-
riodo di discussione del decreto-legge, e
sono motivi di merito per quanto ri-
guarda i contenuti . Mi ha colpito molto la
vignetta di Altan, che era in questi giorn i
su L'Espresso . Credo che molto spesso
l'ironia rende bene il senso delle cose . In
questa vignetta si diceva : «Inflazione 1 2
invece di 10 ; deficit 110 invece di 90; punti
contingenti 4 invece di 3» . E la risposta
era: «Va bene, ma quello che conta è il
pensiero». Infatti credo che in questi mesi
molto sia stato fatto sulla base appunto d i
questo elemento, cioè che quel che cont a
è il pensiero. Sembra che sia stato dav-
vero il motivo guida dell'azione del Go-

verno. Quel che conta è il pensiero su l
terreno della politica industriale, quel che
conta è il pensiero sul terreno della poli-
tica fiscale, quel che conta è il pensiero
sul terreno della politica dello sviluppo e
degli interventi per quanto riguarda il la-
voro. Solo che il pensiero non è suffi-
ciente per risolvere i problemi di questo
paese; non è sufficiente per risolvere i
problemi di quei lavoratori e di quelle
massaie, come li definiva ieri l 'onorevole
Artioli, che sono duramente colpiti d a
questo decreto-legge. Quelli che contano
sono i fatti, ma i fatti sono quelli che l a
stessa vignetta riportava . Ci si è affannati
a dimostrare come questo decreto-legge
sia giusto, efficace, ottenga i risultati . E i
risultati adesso sono sotto gli occhi di
tutti. Ci si è affannati a tentare di dimo-
strare, non solo a noi ma anche ai lavora-
tori che lottavano, come questo decreto -
legge vada davvero nella direzione di co-
struire una prospettiva di sviluppo . I dat i
li sappiamo, le risposte sul merito son o
state date, dell'inflazione conosciamo i
dati, conosciamo il deficit, così come sap-
piamo come i punti di contingenza non
sono più tre, ma quattro . Ed allora, dopo
tutti questi mesi di battaglia, sul primo
decreto-legge, ed ora sul secondo, tutt o
ciò che si è dimostrato è che questa bat-
taglia, al di là del merito, assume davvero
il carattere di un simbolo, cioé quello d i
una dimostrazione da parte del Govern o
che è capace di decidere, in quale sens o
poi questa decisione avvenga poco im-
porta. Deve dimostrare che è un Govern o
forte, perché non si fa intimidire né dall e
manifestazioni di lotta dei lavoratori, n é
dalla forza dell 'opposizione di un partito
come il nostro, che è un Governo che va
dritto, che è un Governo quindi che de-
cide ed opera, un Governo forte, forse u n
Governo guidato — come diceva su Pano-
rama Baget Bozzo, — da una posizione
sensuale, da quella voce che si trasforma
in «forza, spinta e fiamma» ; un Governo ,
quindi che, al di là del lavoro che noi
stiamo facendo qui, dei contenuti dell a
proposta di lotta all'inflazione che avan-
ziamo, va diritto, anche al di là delle pro -
poste che vengono portate avanti da un
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sindacato, che in qualche modo, con fa-
tica, tenta di ricostruire una propria unit à
e di proporre una piattaforma in cui s i
ritrovino tutti i lavoratori .

Questo il simbolo che ha assunto quest o
decreto-legge. Quindi al di là del merito ,
al di là della lotta reale contro l'infla-
zione, il provvedimento deve dimostrar e
la forza del Governo, la forza di quest a
maggioranza, deve dimostrarla al paese ,
a noi, deve dimostrarla a quanti in quest i
mesi si sono impegnati in un confronto
sui contenuti di questo decreto-legge. Se
questo è davvero il senso, ci si può per-
mettere di beffeggiare quest 'Assemblea ,
di beffeggiare ognuno di noi . Molto
spesso si ha quasi l'impressione di essere
considerati anche sciocchi, perché stiamo
qui ad occupare quest'aula durante tutt a
una giornata senza neanche magari ave r
il tempo di andare a mangiare, perch é
stiamo qui chiusi, settari, testardi ed arro -
ganti ad imporre a tanti della maggio-
ranza di stare qui nonostante non ci vo-
gliano stare . Quante volte in questi giorni
è venuto a mancare il numero legale? Lo
abbiamo visto anche ieri . Un maggio-
ranza che non si impegna neanche a di-
fendere i propri provvedimenti, che non
ha neanche la preoccupazione di stare
non solo in quest 'aula, ma almeno nei
dintorni, per difendere quanto vuole im-
porre a questo paese. Allora davvero, s e
parliamo di produttività di questo Parla-
mento, dovremmo fare una analisi seria
sulla presenza, sulla partecipazione ai la-
vori in aula, ai lavori di Commissione ,
sull'impegno ad un confronto reale .
Troppo spesso quest'aula è affollata solo
nei momenti in cui ci sono le votazioni e
solo nel momento in cui si vota la fiducia ,
in cui si tenta di impedire un confronto
reale .

Certo, il problema è quello della debo-
lezza del Governo . Non dovrebbe aver bi-
sogno di ricorrere a colpi di voti di fi-
ducia per dimostrare la propria forza.
Però quello che si sta tentando poi di dire
è che il gruppo comunista e la forza dell e
opposizioni bloccano il Parlamento, im-
pediscono a questa Camera di funzionare ,
di approvare leggi importanti per il

paese. Si dice — ieri lo ha affermat o
l'onorevole Gitti — che dovremmo essere
spinti tutti da un comune senso di respon -
sabilità in nome dell'interesse generale
del paese, e che il tipo di opposizione che
abbiamo condotto in questo periodo, fin o
al punto — egli diceva — di arrivare all a
dissociazione rispetto alle posizioni as-
sunte dal nostro gruppo ha rappresentato
una novità straordinaria e per qualche
verso anche sconcertante .

Ma io mi chiedo: dopo che ci è stato
detto che non volevamo modificare
niente, dopo che ci è stato detto che non
volevamo lavorare per un risultato posi-
tivo, che cosa avremmo dovuto fare ri-
spetto ad un atteggiamento di arroganz a
del Governo? È vero che qui non difen-
diamo soltanto la forza che rappresen-
tiamo, difendiamo qualcosa di più, difen-
diamo chi crede ancora nella vitalità di
questa Camera; perché sono anche con-
vinta che, in un periodo in cui sempre pi ù
spesso si sono sentiti insulti, parole pe-
santi, immagini del Parlamento che no n
sono le migliori, noi abbiamo compiuto
un'operazione di grande importanza sul
terreno democratico: abbiamo restituito
al Parlamento un'immagine di vitalità .

Credo che sia la prima volta che l a
gente comune — i lavoratori e le massaie ,
per intenderci — ha guardato con un'at-
tenzione diversa questa Camera, sapend o
che nel Parlamento vi era una forza che
non solo difendeva i loro interessi, m a
che cercava di farla funzionare al meglio ,
davvero nell ' interesse generale .

In questo senso quindi credo che riba-
dire un voto contrario alla conversione di
questo decreto-legge significhi dare un
voto perché questo Parlamento funzioni e
possa funzionare sempre meglio (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Ciancio. Ne ha facoltà .

ANTONIO CIANCIO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, siamo ormai alle ul-
time battute, almeno per quanto riguarda
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questo ramo del Parlamento, della lunga
ed aspra battaglia che, partendo dai due
decreti-legge sul costo del lavoro, h a
avuto al centro, da un lato le scelte eco-
nomiche e sociali da compiere per com-
battere la crisi ed avviare la ripresa eco-
nomica del paese, e dall'altro il ruolo de l
Parlamento; e mi sembra utile, nell'an-
nunciare il mio voto contrario al disegn o
di legge di conversione del decreto-bis ,
trarre sia pure in termini molto sintetic i
un qualche bilancio di una vicenda ch e
certamente continuerà ad incidere anch e
nei prossimi mesi sulla vita del paese .

Una prima questione da sottolineare è
la seguente: a distanza ormai di quattro
mesi dall'inizio di questa vicenda, non c' è
più nessuno che abbia voglia di giurar e
sull'efficacia della manovra contenuta ne i
due decreti-legge ai fini della lotta contro
l ' inflazione . I dati a questo proposito par-
lano chiaro: l'inflazione, nonostante il ta-
glio di quattro punti di contingenza, con-
tinua a mantenersi a livelli elevati, supe-
riori all'andamento previsto, a seguito
dell 'emanazione del decreto-legge, da
parte del Governo; ed i prezzi al l ' ingrosso,
anche per ragioni di carattere internazio-
nale, ricominciano a salire .

Le previsioni inoltre ci dicono che
anche a fine anno il tasso di inflazione è
destinato a restare al di sopra del tetto
programmato del 10 per cento . Che cosa
resta allora — ecco la domanda ch e
ognuno di noi si pone — di tutte le pro-
clamazioni del Governo, che aveva pre-
sentato i due decreti-legge, e quindi l a
manovra sul costo del lavoro, come il toc-
casana della lotta all'inflazione e per l 'ag-
gancio dell 'Italia alla ripresa economica
internazionale? La risposta è semplice :
nulla resta di tutto questo, se non l'ini-
quità del taglio di quattro punti di contin-
genza . L'unica politica dei redditi che
questo Governo intende perseguire è
quindi rivolta a comprimere i salari e gl i
stipendi con un trasferimento forzoso d i
ricchezze di redditi da lavoro ai profitti .

In verità, per noi tutto ciò non rappre-
senta un dato nuovo; l'andamento della
concreta situazione economica del paese
e dell'inflazione rappresenta anzi una

conferma di quanto noi e studiosi di varia
scuola e vario orientamento avevamo su-
bito affermato, già al momento della pre-
sentazione del primo decreto-legge alle
Camere. I problemi dunque restano tutt i
in piedi e si ripropone perciò con ancor a
più forza, di fronte alla durezza dei fatti ,
la necessità di imboccare strade comple-
tamente nuove .

Abbiamo affermato ieri, e torniamo a d
affermare oggi, che se si vuole condurre
una reale ed efficace battaglia contro l'in-
flazione e insieme contro la disoccupa-
zione e per avviare una ripresa della no-
stra economia, occorre affrontare con de-
cisione ben altri problemi: quelli del dis-
sesto della finanza pubblica, della cre-
scita della produttività, della eliminazion e
degli sprechi e delle disfunzioni, innanzi-
tutto nella pubblica amministrazione ,
dell'impiego del risparmio in direzion i
produttive e dell'equità fiscale . Sono pro-
blemi che ormai non possono essere elusi ,
se non a prezzo di una accentuazione ed
acutizzazione dei problemi della nostr a
economia e delle tensioni sociali e politi -
che, fino al rischio di una messa in di-
scussione del nostro stesso regime demo-
cratico .

A questo punto però, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, non si può non sottoli-
neare un altro aspetto che ha segnato i n
tutto il suo svolgimento la vicenda dei due
decreti-legge . Mi riferisco al fatto che ,
nonostante fosse chiara ormai a tutti
l'inefficacia, oltre che l ' iniquità della ma-
novra sul costo del lavoro, il Governo si è
chiuso a riccio rispetto ad ogni contri-
buto, ad ogni modifica proposta non solo
dalla opposizione di sinistra, ma dall ' in-
terno stesso della maggioranza e dalle
organizzazioni sindacali . Siamo arrivat i
addirittura al grottesco, con il Govern o
che pone la fiducia con l'obiettivo espli-
cito di chiudere la bocca alla sua stess a
maggioranza. Ricordiamo tutti come i l
Governo e la maggioranza, dopo essere
stati costretti ad introdurre nel decreto -
bis modifiche anche importanti rispetto
al primo decreto-legge, si fossero impe-
gnati nella fase di avvio del dibattito sul
nuovo decreto-legge ad assumere un at-
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teggiamento di apertura e di disponibilit à
a recepire integrazioni e modifiche .

Che cosa è accaduto invece? È accadut o
che il Governo si è rimangiato i suoi im-
pegni ed è tornato ad un atteggiamento d i
chiusura tanto ermetica quanto pregiudi-
ziale nei confronti di qualsiasi modifica al
provvedimento, sia di quelle proposte d a
noi e dalle altre forze della sinistra, sia di
quelle provenienti dall'interno della mag-
gioranza, sia infine di quelle avanzate
dalla CGIL nella sua interezza e dall a
CISL e UIL. Eppure si trattava di pro -
poste ragionevoli: non tagliare il quarto
punto scattato a maggio; assicurare, sia
pure in maniera graduale e nelle form e
opportune, il recupero dei punti tagliati ;
ripristinare il grado di copertura dell a
scala mobile; dare attuazione concreta ad
altri punti del protocollo d'intesa, com e
ad esempio l'equo canone .

La spiegazione di questo atteggiament o
di assoluta sordità, anche rispetto a solle-
citazioni provenienti dalla stessa maggio-
ranza, non può che essere una sola, e
tutta politica: la volontà di perseguire
fino in fondo un disegno politico di rot-
tura a sinistra e di mettere in discussion e
princìpi fondamentali della nostra vita
democratica. In realtà, con il primo ed i l
secondo decreto-legge non si voleva, né s i
vuole combattere l'inflazione, ma lan-
ciare segnali assai preoccupanti in dire-
zioni e su terreni ben precisi : alla Confin-
dustria, con l 'umiliazione dell 'autonomia
e della capacità di rappresentanza de l
mondo del lavoro, delle organizzazion i
sindacali e la rottura della loro unità ; alle
forze moderate e conservatrici, con l 'ac-
centuazione della conflittualità a sinistra
ed il tentativo di isolamento del partit o
comunista italiano. Sta qui, nella natura e
nella qualità di questi segnali, la vera ra-
gione del rifiuto del Governo ad ogni con-
fronto e della scelta di paralizzare il Par -
lamento; è chiaro infatti che l'ostruzio-
nismo in questi mesi non è stato fatt o
dall'opposizione di sinistra, ma dal Go-
verno. Ciò che è più grave è che noi ogg i
ci troviamo di fronte non solo a quest e
cose, perché in queste settimane son o
stati lanciati segnali ancora più preoccu -

panti e funzionali ai primi. Mi riferisco
all 'agitazione contro il Parlamento, utiliz-
zando tra l 'altro dati pretestuosi che,
quando sono reali, vanno ricondotti pe r
gran parte allo stesso Governo e alla mag-
gioranza, di cui si è fatto protagonista i l
Presidente del Consiglio . Non più soltanto
la pratica ricorrente ed anticostituzionale
della decretazione d 'urgenza, non più sol -
tanto il ricorso continuo allo strument o
della fiducia, ma l 'attacco aperto, vio-
lento e qualunquistico al Parlamento .
Tutto ciò non può non allarmare profon-
damente.

Noi oggi siamo di fronte a due fatt i
estremamente inquietanti : l'attacco alle
conquiste economiche, sociali e di libert à
dei lavoratori e delle loro organizzazioni e
l'attacco alla massima istituzione del no-
stro ordinamento costituzionale . Su tutto
ciò farebbero bene a riflettere anche l e
forze di maggioranza, almeno di quei set -
tori più sensibili ai problemi della nostr a
vita democratica . Ecco perché occorre
battere questo decreto-legge, anche pe r
dare forza a quella volontà dei lavorator i
che si sono mossi in tutta Italia non sol o
per far sentire con forza le proprie ra-
gioni e quelle più generali delle masse
popolari relativamente alle proprie condi-
zioni di vita e al modo di uscire dalla crisi ,
ma anche per non stare a guardare le vel-
leità autoritarie che si fanno avanti nel
paese. E anche per dare forza a tale vo-
lontà dei lavoratori che anch'io, come gl i
altri colleghi della sinistra, esprimo u n
voto contrario alla conversione di questo
decreto-legge (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ni -
cola Manca. Ne ha facoltà .

NicoLA MANCA. Signor Presidente, ono -
revoli colleghi, signor rappresen2regioni-
tante del Governo, siamo arrivati all'atto
finale di questa lunga discussione sul de-
creto-legge n. 70, lunga e faticosa soltanto
per l'opposizione che in questi mesi è
stata sempre presente in quest 'Assem-
blea. Anche ieri la maggioranza era as-
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sente e per due volte non è stata in grado
di garantirsi il numero legale e poi si è
lamentata del fatto affermando che, es-
sendo presenti le forze di opposizione ,
queste si sarebbero dovute far carico di
garantire il numero legale.

E veramente un modo assai strano di
ragionare, visto che anche nei momenti
decisivi, la maggioranza non è in grado d i
essere presente. Evidentemente i deputati
della maggioranza erano impegnati nell a
campagna elettorale ed erano in altre sedi
ad esplicare funzioni diverse da quelle
per cui dovrebbero stare in quest'aula .
Abbiamo pertanto assistito anche ieri a d
una farsa, a situazioni grottesche in cui s i
sono trovati alcuni esponenti della mag-
gioranza.

È questo il segno evidente di un logora-
mento di questa maggioranza, all'interno
della quale comincia a farsi strada il con-
vincimento di attraversare un periodo cri-
tico non tanto riguardo al significato del
provvedimento, quanto in merito alle ra-
gioni più generali che tengono unita la
maggioranza stessa .

Il Governo ha posto nel corso di quest o
dibattito per ben quattro volte la que-
stione di fiducia, l'ultima addirittura sugl i
ordini del giorno, vale a dire su racco-
mandazioni e non su atti che poi diven-
tano leggi . E questo un segno della debo-
lezza del Governo perché la questione di
fiducia è stata posta non per stroncare
l 'ostruzionismo, ma per evitare lo sfran-
giamento della maggioranza .

L'inizio della discussione sul decreto
aveva posto in evidenza, a nostro giudizio ,
il carattere ingiusto ed inefficace del
provvedimento; ma è interessante rile-
vare come in questa fase finale della di-
scussione si sia manifestato un aspett o
prettamente politico, quello della debo-
lezza della compagine governativa, cui fa-
cevo cenno prima . La maggioranza ap-
pare ormai sempre più incerta e più ner-
vosa ed arriva addirittura — non si pu ò
non notarlo — ad avanzare proposte im-
probabili, come ha fatto l'onorevole Mar-
telli in un articolo pubblicato dall'Avanti !
L'onorevole Martelli non è nuovo all'uso
di un linguaggio pesante ; egli sostiene che

noi ci troviamo di fronte ad una riedi-
zione del social-fascismo e che nei con-
fronti del suo partito è in atto una cam-
pagna politica tesa ad isolare e sconfig-
gere quello che lui ama definire «rifor-
mismo moderno», ovviamente asse-
gnando questa connotazione al partito so-
cialista e all'iniziativa politica che ess o
esprime.

Al di là delle parole, che vengono usate
con una certa leggerezza e senza valu-
tarne a fondo l'effetto tra le forze poli-
tiche e tra la gente, penso che l'onorevole
Martelli abbia voluto esprimere concett i
diversi da quelli che ha effettivamente
comunicato. Quello cui l'onorevole Mar-
telli è ricorso è un vecchio trucco che
pensavo fosse ormai scomparso dal con-
fronto politico: il trucco consiste ne l
drammatizzare e parlare d'altro per di-
stogliere l'attenzione dal contenuto reale
della discussione in corso . Quando non s i
vuole affrontare fino in fondo il con-
fronto politico con le altre forze, vecchia
tradizione vuole che si parli d ' altro ed in
modo particolare lo si faccia calunniando
e distogliendo l'attenzione dagli aspett i
centrali della discussione .

Visto che siamo alla fine di questa di-
scussione, penso che questo rilievo vada
fatto, anche se sono convinto che non si è
trattato di una discussione astratta, d i
una campagna pretestuosa dell'opposi-
zione di sinistra . Ci troviamo a contra-
stare un'operazione di carattere forte -
mente politico che il partito socialista e l a
maggioranza di Governo hanno portat o
avanti; siamo di fronte ad atti politici con-
creti, a fatti reali e non di fronte a disqui-
sizioni sul passato, a rivisitazioni di carat -
tere ideologico . Nella discussione che si è
svolta in questi mesi abbiamo cercato d i
ancorare al merito del provvedimento a l
nostro esame gli aspetti critici e di pro -
posta più concreta .

L'operazione portata avanti dalla mag-
gioranza e dal Governo tende ad isolare l a
sinistra, il movimento operaio, ed in par-
ticolare il sindacato . In questo senso tutti ,
anche all'interno della stessa maggio-
ranza e fra le componenti sociali, hann o
giocato una partita in modo deciso e pe-
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sante nei confronti della sinistra e de i
lavoratori . Fra l'altro alcune component i
sociali, che si sono schierate con la mag-
gioranza a sostegno del decreto, hanno
dovuto poi fare marcia indietro . Penso,
ad esempio, alla proposta che su quest o
aveva manifestato una parte del sinda-
cato ed in particolare Carniti . Oggi, pur
nella visione di un sindacato centralizzato
che contratta semplicemente il salario, lo
stesso Carniti rileva la necessità di inse-
rire nel decreto due parti considerevoli e
precisamente il blocco dell 'equo canone e
il recupero nel salario dei punti di scal a
mobile tagliati . Quindi, una parte impor-
tante della stessa maggioranza rileva che
questo provvedimento è assolutamente
inadeguato, concordando con quanto
viene rilevato da altre componenti so-
ciali .

Per concludere, ed è questa la ragione
del nostro voto contrario al provvedi -
mento in esame, riteniamo che quest a
manovra si riduca semplicemente ad u n
trasferimento di reddito dai salari ai pro -
fitti ed è per questo che non la condivi-
diamo.

Queste sono le ragioni per le quali il
mio gruppo voterà contro questo disegno
di legge di conversione in legge del de-
creto n. 70 .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ca-
stagnola. Ne ha facoltà .

LUIGI CASTAGNOLA . Signor Presidente ,
signori deputati presenti, signor rappre-
sentante del Governo, è senza dubbio un
fatto che tutti i deputati della sinistra pro -
nunzino la loro dichiarazione di voto i n
questa fase tanto eccezionale della vit a
del nostro Parlamento e della vita politic a
del nostro paese. Di questa eccezionalità
va dato conto e ci auguriamo che ci sia l a
necessaria consapevolezza in coloro a i
quali ci rivolgiamo e nell'opinione pub-
blica; questa eccezionalità è il primo dato
che sottolineo e risultano incomprensibil i
tanti motivi di stupore e di meravigli a
emersi durante la campagna scatenata da
alcuni organi di stampa e particolar-

mente dai mass media sotto il controll o
dello Stato e in particolare da una ret e
della televisione .

È indispensabile, innanzitutto, ricor-
dare le ragioni di fondo della nostra op-
posizione che riguardano l ' iniquità, il ca-
rattere odioso, l'inefficacia del provvedi -
mento al nostro esame e gli scompens i
che produce . Bisogna dire, in aggiunta a
tutto questo, che gli obiettivi ottenuti non
sono quelli dell'equità, dell 'efficacia e
dell'incisività, perché questo è un decreto
che produce «scasso» al l 'interno della vita
delle istituzioni, senza considerare le po-
lemiche che si sono registrate in quest i
ultimi giorni nei rapporti tra le forze poli-
tiche a diversi livelli delle istituzioni e non
soltanto di queste, ma nel l 'ambito del sin -
dacato e più in generale per quello che
riguarda le prospettive della nostra so-
cietà civile che sta vivendo un difficile
periodo di crisi e di trasformazione .

Dal mese di febbraio si sente ripetere
che saremmo di fronte ad una grande
manovra, la quale deve essere giudicat a
in tutti i suoi aspetti, così come si dice che
questo decreto costituisce la parte essen-
ziale della manovra stessa .

In questi giorni si è detto che il Parla -
mento invece di occuparsi di quest a
grande manovra economica, che investe
tutti gli aspetti del l 'economia, della socie-
tà, delle relazioni tra il nostro paese e il
mondo, nella concreta evoluzione de l
mercato mondiale, si occupa di quei prov -
vedimenti che non è il caso in quest a
occasione di ricordare, quasi sempre pro -
posti dal Governo .

Tralascio di ricordare tutti quei pro-
getti di legge la cui modestia è pari a
quella per cui sono stati indicati al ludi -
brio pubblico — ad esempio, quello sui
lamellibranchi — per sottolineare sol -
tanto quelli che hanno un tono più ele-
vato. Fanno parte di questo ultimo elenco
il provvedimento sui trasporti che, ovvia -
mente, signor rappresentante del Go-
verno, non è il piano dei trasporti, ma
semplicemente l'avvio di una procedur a
perché si possa giungere ad un piano de i
trasporti vero e proprio. Il provvedi -
mento, già approvato, che riguarda le
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partecipazioni statali che prevede un o
stanziamento di 5 mila miliardi, e quell o
sulla siderurgia che è stato, forse un po '
pudicamente, chiamato il provvedimento
per il prepensionamento nella siderur-
gia.

Come già abbiamo detto in altre circo -
stanze, il provvedimento dei 5 mila mi-
liardi per le imprese delle partecipazioni
statali non ha niente a che vedere con una
manovra economica ed i primi ad ammet-
terlo sono stati proprio i presidenti, nomi -
nati dal Governo, degli enti a partecipa-
zione statale. Ed è stato lo stesso ministro
delle partecipazioni statali e tutti coloro
che si sono occupati del problema ad am-
mettere che si è reso indispensabile ap-
provare un provvedimento-tampone per
andare incontro alle esigenze di quest o
settore.

Ma come si fa a sostenere ragionevol-
mente che questo provvedimento, pur
così cospicuo da un punto di vista finan-
ziario, faccia da un lato parte di una ma-
novra, che in questo caso è semplice -
mente di soccorso ad un malato che s i
trova in stato precomatoso, così come s i
trovano gli enti a partecipazione statale, e
dall'altro, per quanto riguarda la que-
stione della siderurgia, si associa a quest o
provvedimento una scelta che, impudica -
mente, si presenta come un patto contr o
l ' inflazione tagliando i salari?

Si tratta di un provvedimento che ha
come obiettivo quello di ottenere una ri-
duzione drastica dell'occupazione, me-
diante finanziamenti pubblici; inoltre non
si propone neanche nei provvedimenti i n
discussione alla Camera alcunché ch e
vada in direzione della crescita effettiva
dell 'occupazione e della mobilità da un
settore all 'altro, producendo per quant o
riguarda la siderurgia riduzioni di poten-
zialità e capacità produttiva per l 'appa-
rato del nostro paese . Anziché andare
verso uno sviluppo e una trasformazion e
della base produttiva, che avrebbe dovuto
essere la scelta di fondo adottata dal Go-
verno per affrontare la crisi economica
nella quale ci troviamo, la si smantella
completamente, mentre i provvedimenti
che vengono portati avanti sono pochi,

modesti, assolutamente inadeguati e nell o
stesso tempo hanno come unico obiettivo
la riduzione dei salari e dell 'occupa-
zione .

Queste considerazioni mi sembravan o
necessarie nell'esprimere il mio voto con-
trario, nel respingere non solo il decret o
ma anche la complessiva serie di atti legi-
slativi ed amministrativi che si ispira all a
linea del ridimensionamento e del restrin-
gimento della base produttiva . Si tratta di
un dato che inganna l'opinione pubblic a
che non sarebbe neanche necessario de-
nunciare, poiché il decreto stesso con -
tiene una normativa tendente a tagliare i
salari per aumentare gli investimenti e
quindi l'occupazione, facendo pensare
che si tratta di sacrifici fatti per un obiet-
tivo concreto. In realtà le cose non stann o
così poiché, anche negli altri settori, l a
linea che si sta realizzando è quella de l
restringimento della base produttiva e
della sconfitta degli obiettivi che pure sa-
rebbero essenziali per il nostro paese .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare per
dichiarazione di voto l'onorevole Cocco .
Ne ha facoltà .

MARIA COCCO . Signor Presidente ,
anche io voterò contro il disegno di legge
di conversione del decreto . Esso ormai ha
percorso un lungo cammino nel corso del
quale abbiamo verificato la caduta d i
tutte le motivazioni che erano state ad -
dotte a suo sostegno . Il Governo e la mag-
gioranza lo hanno presentato come stru-
mento importante e fondamentale ' per
una politica dei redditi ; invece, esso si è
rivelato solo uno strumento di controllo e
di contenimento della dinamica sala-
riale .

Su tale questione è stato lacerato il mo-
vimento sindacale e quindi una parte im-
portante della democrazia del nostro
paese. La maggioranza ha fatto credere
che ci fosse un largo consenso social e
intorno a questo decreto, che gli unici ch e
si contrapponevano per motivi di prin-
cipio erano i comunisti della CGIL, ma
anche questa motivazione è crollata in
questi ultimi giorni. Su alcuni aspetti qua-
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lificanti — a detta del Governo — del
provvedimento tutti i sindacati si sono
dichiarati contrari, cercando di dare u n
contributo per la sua modifica .

Avete fatto credere a questi dirigenti
sindacali che la consultazione doveva ser-
vire a modificare i contenuti del decreto ,
invece non è stata apportata alcuna modi -
fica. Nessuno più di noi penso che abbi a
dichiarato la propria consapevolezz a
circa la complessità dell'azione di Go-
verno per una manovra di uscita dall a
situazione di emergenza economica e so-
ciale che vive il nostro paese, per l 'uscita
del paese dall'inflazione . Non è però pos-
sibile impostare e portare avanti quest a
manovra contro una parte importante e
significativa della società italiana, qual e
quella che noi rappresentiamo e contr o
quegli interessi popolari che si sono
espressi in questi mesi con tanta maturità
nel nostro paese, Si tratta di una fase i n
cui occorre più che erigere muri e con-
trapposizioni, ricercare consensi, solleci-
tare alleanza, avviare un metodo di con-
fronto opposto a quello usato dalla mag-
gioranza e dal Governo .

Nella opposizione dura che abbiamo
condotto ci siamo sforzati di formulare
proposte, di fornire un contributo; perso-
nalmente e umilmente dico che ho impa-
rato molto dai colleghi che qui si sono
impegnati in tema di lotta all ' inflazione ;
altrettanto avrebbero fatto i colleghi della
maggioranza se avessero soltanto ascol-
tato .

In tutto questo periodo il Governo
avrebbe avuto il tempo di dimostrare ch e
le nostre denunce erano infondate e pre-
giudiziali: non abbiamo però avuto smen-
tite da parte del Governo . Non sono stat e
fatte proposte contestuali sulla lotta
all 'evasione fiscale, sulla politica dei
prezzi e delle tariffe, sul risanamento
della spesa pubblica. Questo decreto no n
ha giustificazioni riguardo agli obiettivi
che erano stati dichiarati, riguardo alla
questione fondamentale della lotta all'in-
flazione; rimane solo un significato di
atto di forza contro i sindacati, contro l a
democrazia e contro il Parlamento .

Intorno ad esso si sono annodati anelli

di una catena di atti di imperio che s i
vuole contrabbandare oggi come ele-
mento di forza e di autorità di Governo ; in
realtà la forza della maggioranza, soprat-
tutto negli ultimi giorni, non è esistita e
questo è apparso di tutta evidenza . La
maggioranza non è in grado di sostenere i
suoi stessi propositi, né di mantenere gl i
impegni mettendo in campo la propri a
forza: lo spettacolo di ieri in quest'aula
era eloquente al riguardo . Questo perché
non solo i parlamentari della maggio-
ranza preferiscono stare da altre part i
piuttosto che in Parlamento, ma anche
per un motivo più profondo: non sono
convinti che essa abbia un'efficacia e
molti riconoscono la pericolosità e la for-
zatura del decreto medesimo .

Le uniche motivazioni che restano oggi
sono di calcolo elettorale. La coesione di
questa maggioranza è fondata su ricatt i
reciproci ; si pensa a come guadagnare d i
più o perdere di meno nelle elezioni tra-
mite questo decreto scellerato . Al di là
della sostanza delle proposte da presen-
tare all 'elettorato, conta l'immagine con
cui ci si presenta .

Questo decreto probabilmente verr à
convertito in legge; io spero ancora di no
e noi stiamo facendo qui tutto il possibile ,
comunque questa battaglia non sarà stat a
inutile. Noi abbiamo consegnato al Parla-
mento la ricchezza delle nostre proposte
in tema di lotta reale all 'inflazione, in
tema di politica dei redditi, mentre voi
siete arroccati su una roccia che si st a
sbriciolando. A questo punto vi sfidiamo ,
da oggi, da domani, visto che sin d a
quando il Governo ha ottenuto la prim a
fiducia, non lo avete fatto, a presentare
proposte per dare soluzione ai problemi
del risanamento e del rilancio produttiv o
del nostro paese . Vi sfidiamo a cimentarvi
seriamente con le esigenze reali di moder-
nità che vengono dal paese; avete denun-
ciato, con la vostra solita leggerezza ,
spesso con la vostra incultura, un Parla-
mento che legifera solo per il prosciutt o
San Daniele e per i lamellibranchi . Io che
in Commissione agricoltura ho votat o
quelle leggine — alcune di iniziativa so-
cialista — mi sono chiesta come mai il
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Presidente del Consiglio non abbia rice-
vuto dal senatore Fabbri altri suggeri-
menti. Infatti non è vero che il Parla -
mento ha approvato solo quei provvedi -
menti. Nella stessa Commissione agricol-
tura è stato approvato anche il piano bie-
ticolo-saccarifero . Il senatore Fabbri non
lo ha detto: si tratta di un atto importan-
tissimo che ha avviato il risanamento d i
un importante settore produttivo nel no-
stro paese; forse non lo ha detto perché il
ministro che lo ha presentato non er a
socialista, forse perché non lo sapeva o
forse perché l'approvazione di tale prov-
vedimento è stata troppo rapida .

Questo metodo dello stravolgimento de i
fatti per sostenere a tutti i costi una tesi
va contro gli stessi interessi del Governo ,
ma la realtà è che, dopo quella proposta ,
il Governo ne ha fatta un'altra nella stessa
materia di grande rilevanza: quella sulla
ripartizione dei fondi del FIO . Anche
questa verrà approvata oggi dal Senato e
al più presto anche dalla Camera.

Pertanto abbiamo accordato ai poch i
provvedimenti del Governo una corsia su-
perpreferenziale . Quello che dobbiamo
denunciare è che il Governo fa poche pro-
poste al Parlamento ; molto spesso inter-
rompe l'iter di importanti leggi di riforma
perché non si presenta con proprie inizia-
tive .

Il problema che poniamo è quello di
presentare propri disegni di legge : atten-
diamo con ansia atti di Governo che siano
chiari segni — non come questo decreto
— di una reale lotta all 'inflazione per il
risanamento ed il rilancio produttivo (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Gio-
vannini. Ne ha facoltà .

ELIO GIOVANNINI. Signor Presidente ,
credo che i dati economici di questi
giorni, anche quelli riportati sui giornal i
di questa mattina, sottolineino la contrad -
dizione e la sproporzione esistenti tra la
manovra economica praticata in concreto
dal Governo attraverso l 'approvazione
forzosa del decreto n . 70 e le motivazioni

che ne sono state date. In questa stessa
aula abbiamo udito il ministro del lavoro
spiegare con grande enfasi l'importanza e
l 'efficacia della manovra, l 'esigenza di
una assoluta tempestività nella realizza-
zione dei suoi obiettivi e, in qualche mi-
sura, lo abbiamo sentito rivendicare una
specie di richiesta di mandato fiduciario
ad un Governo provvidenziale che quell o
che fa, lo fa perché ne è convinto e
quando nega una proposta della opposi-
zione, la nega poiché ne terrà conto nella
sua saggezza futura.

Queste motivazioni hanno consentito a l
Governo di esprimere non solo il rifiut o
più totale alle posizioni della opposizion e
di sinistra, ma anche a quelle espresse dai
sindacati per l'inserimento del conguaglio
dei salari reali perduti ed affidati ad u n
ordine del giorno votato ieri dalla mag-
gioranza; è stato altresì espresso un ri-
fiuto all 'inserimento nel decreto delle
norme sull 'equo canone, affidato alle
sorti incerte dell'avvenire politico d i
questo Governo ed all'andamento incerto
dei risultati elettorali del 17 giugno ; alla
richiesta sindacale di recupero di con-
trollo sulla negoziabilità sindacale de l
quarto punto della scala mobile ; alla ri-
chiesta sindacale unitaria di introdurre
un diverso meccanismo fiscale sul tratta -
mento delle liquidazioni . E stato un ri-
fiuto opposto non solo alla opposizione d i
sinistra, ma anche ai sindacati ed all a
stessa maggioranza ; almeno alla maggio-
ranza della maggioranza! Gli onorevol i
Carrus e Cirino Pomicino dovrebbero vo-
tare come noi sulla conversione in legge
di un decreto rispetto al quale le lor o
posizioni sono state duramente trattate
dalle posizioni formali assunte dal Go-
verno. Tra queste rivendicazioni e la re-
altà della manovra esiste una spropor-
zione inaccettabile .

In una fase in cui i meccanismi
dell'economia del nostro paese e del fun-
zionamento della società civile son o
sempre più indipendenti dal sistema d i
decisione del potere politico, in una fase
in cui esiste una indifferenza sostanziale
per le scelte formali assunte dal Governo
e dalle istituzioni parlamentari, lo stesso
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Governo — per governare una realtà cos ì
multiforme ed autonoma — propone u n
vecchio armamentario ideologico prima
ancora che economico . In una fase in cui
si teorizza la deregulation in politica indu-
striale e rifiuta di intervenire sui processi
reali, si propone un intervento ottocen-
tesco di politica centralizzata dei redditi
che non è più praticato in alcun paese e
che ha incidenza scarsissima sugli effett i
economici reali, salvo quella, assoluta-
mente nefasta, di imporre una specie d i
blocco annuale del Governo e del Parla-
mento, almeno per tre mesi, per dar vit a
ad un incredibile negoziato centralizzato
sulla politica dei redditi e sull'economia ,
affidato in sede extraparlamentare ad u n
negoziato con le parti sociali. Quindi è
una manovra archeologica, dal punto di
vista culturale, inefficace dal punto di
vista politico, e che ha provocato un disa-
stro con il blocco del Parlamento . Le
stesse proposte del Governo di intervento
sulla spesa pubblica (penso alla tesoreria
unica ed al condono edilizio) sono dura -
mente condizionate dalle scelte pratich e
poi operate, con un risultato politico con-
troverso. Certamente il blocco del Parla-
mento, la rottura con il partito comunist a
e la rottura formale del Parlamento, e la
rottura formale del sindacato possono es-
sere considerati obiettivi positivi per un a
parte del Governo, ma credo che sia con-
troverso considerarli tali per tutto il Go-
verno e per tutta la maggioranza .

Al di là di quello che mi pare un esito
abbastanza scontato di questa vicenda
che, dai cultori delle cronache parlamen-
tari dei prossimi anni, sarà considerato
esemplare per la sproporzione tra le mo-
tivazioni addotte ed i risultati realizzati ,
credo che converrebbe aprire tra noi una
discussione ed esprimere un giudizi o
meno passionale sull 'esito del confronto
di questi tre mesi . Con un po' di ottimi-
smo, sarei favorevole a non considerare
del tutto negativo il risultato di questo
confronto, perché — probabilmente
senza alcuna volontà — il decisionismo
del nostro Presidente del Consiglio ha im-
presso una accelerazione alla dinamica
politica e sociale del nostro paese, che

può essere letta anche come una occa-
sione per una riflessione sul nuovo e no n
soltanto sul vecchio che viene messo in
discussione. Le scelte del Presidente de l
Consiglio hanno determinato una cris i
formale del l 'unità sindacale, ma non con -
sidero affatto negativo in sé che questa
rottura si svolga in una fase in cui è
aumentata l'iniziativa della gente e la par -
tecipazione dei lavoratori; è aumentato i l
livello di discussione politica e di dibattito
del movimento sindacale . Questo au-
mento consente di considerare, al di là
delle motivazioni formali delle organizza-
zioni sindacali, la fabbrica come la sede
privilegiata nella quale nei prossimi mes i
potrà avvenire una ricomposizione de i
modelli di unità sindacale e della politica
unitaria del sindacato, in una generale
unità di movimento .

Il negativo incidente della crisi del sin-
dacato, la comparsa del cosiddetto «re
nudo», non comporta solamente crisi, m a
anche ripresa della lotta del sindacato
con l'apertura di nuovi spazi in una di -
versa unità del movimento dei lavoratori ;
la liquidazione dei postumi formali e par-
lamentari del vecchio schema dell 'unità
nazionale, che avviene contemporanea-
mente alla liquidazione di un altr o
schema tradizionale nella sinistra, l ' idea
messa in crisi dall 'attuale direzione del
partito socialista, la vecchia idea frontist a
che l'unità della sinistra è una somma d i
schieramenti, può certo essere, come è ,
letta come messa in crisi di meccanismi
storici e di una intera fase politica, m a
può anche leggersi — come io propongo
— come l 'obbligo per la sinistra politica
di cui mi sento parte, di uscire da vecchi
schemi per recuperare l 'esigenza di
un'analisi e una proposta politica che ten -
gano conto del nuovo, in sostanza rico-
struendo i termini di una prospettiva poli -
tica di unità a sinistra, fuori da vecch i
schemi logori ideologici e culturali !

L 'allarme per la democrazia, echeg-
giato in questi dibattiti, che la coscienza
acuta non solo da sinistra ma anche in
larghi strati della maggioranza avverte ,
deriva dal fatto che sono stati toccat i
punti delicati del sistema democratico e
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siamo di fronte ad una linea politica av-
venturista che fa della lotta politica un a
specie di roulette russa in cui nessuno sa
esattamente quali saranno le sorti del
prossimo round.

La richiesta in qualche misura ripro-
posta formalmente dal segretario del par-
tito comunista nel suo intervento
dell'altro giorno, di tornare alla Costitu-
zione può essere letta come elemento d i
grande difficoltà politica nella qual e
siamo tutti immersi, ma anche come oc-
casione per una riflessione e da questo
punto di vista credo che questi tre mesi
siano stati sì di grande travaglio e diffi-
coltà, ma anche di grande possibilità d i
apertura di una nuova fase di riflession e
politica. In questo senso vorrei formal-
mente ringraziare il Presidente del Consi-
glio per l 'operazione che ha fatto, un'ope-
razione sicuramente devastante per i l
partito socialista e la sua storia, sicura -
mente negativa per la sinistra italiana e
per i lavoratori italiani, ma forse fecond a
per l'avvenire della democrazia italiana e
per la sua possibilità di ripresa e di inizia-
tiva! (Applausi dei deputati del gruppo
della sinistra indipendente, all'estrema si-
nistra, dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria e dei deputati del
PDUP) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Co-
lombini. Ne ha facoltà .

LEDA COLOMBINI . Parlare ancora del
decreto-legge dopo quattro voti di fiducia ,
di cui uno persino sugli ordini del giorno ,
signor Presidente e colleghi, è proprio il
segno più inequivocabile della debolezza
di questo Governo e della maggioranz a
che lo sostiene : dire che è sbagliato è dire
poco, come hanno dimostrato tre mesi di
riflessioni, argomentazioni e proposte, al -
cune molto sagge, venute da più parti
che, se accolte, avrebbero davvero dat o
un segno di «democrazia governante» .
Esso rappresenta un preciso segnale poli-
tico, un segnale inquietante che in divers i
strati sociali e in vari ambienti ha larga -
mente diffuso — soprattutto tra i lavora-

tori, i giovani e le donne — il timore per
una pericolosa involuzione che mette-
rebbe in discussione le conquiste sociali e
di libertà .

De resto, colleghi della maggioranza ,
che senso hanno questi ripetuti voti di
fiducia, dal momento che è ormai chiaro
a tutti che hanno poco o nulla da spartire
con il contenuto del decreto-legge stesso?
E badate bene che per le famiglie operaie
e dei lavoratori, anche i tre punti di con-
tingenza (diventati quattro) sono una cosa
molto seria, dal momento che per milion i
di lavoratori dipendenti spostano ben 360

mila lire annue dalla busta paga d i
ognuno di loro, così come per il profitt o
per le tasche o le casseforti dei loro dator i
di lavoro! Che senso hanno i voti di fi-
ducia se non quello di mettere in discus-
sione il ruolo del Parlamento e dell 'oppo-
sizione, il rapporto con la società civil e
organizzata, a cominciare dai sindacati ,
nonché il ruolo della stessa maggioranza?
E questo che ha colto l'opinione pubblic a
e noi lavoreremo qui e fuori di qui perché
questa consapevolezza si estenda sempre
di più .

Il senso è che si vuole umiliare il Par -
lamento impedendogli di discutere, cam-
biare, approvare le leggi, trasformandol o
in ufficio di registrazione con il nulla-ost a
da osservare per leggi e decreti-legge
emanati dal Governo per ridurlo, in
buona sostanza, a «parco buoi», second o
la nota espressione del Presidente del
Consiglio! Il senso è che si vuole impedire
la manifestazione di opinioni diverse, per-
sino all ' interno della maggioranza, com e
è clamorosamente emerso in ques t 'aula e
fuori di essa: si vogliono colpire le con-
quiste dei lavoratori, la libertà di contrat-
tazione dei sindacati, riducendoli a «cin-
ghia di trasmissione» del Governo! Si vor-
rebbe far tacere l 'opposizione e — non
riuscendovi — costringerla a monologhi
che si vorrebbero infruttiferi ; si fa quindi
ogni sforzo per ottenere il silenzio stamp a
sui suoi interventi e sulle sue proposte ,
come ha scandalosamente fatto la televi-
sione, pagata da tutti i cittadini, magari
cercando di distorcere clamorosamente le
nostre posizioni ed i nostri comporta-
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menti, come ha fatto ancora una volt a
l'onorevole Martelli, che sostiene esser e
in atto da parte dei comunisti un 'aggres-
sione a danno del PSI e di Craxi per colpa
del nostro settarismo !

No, compagni socialisti (anche se siet e
assenti), le cose non stanno così! Ciò che è
in atto è cosa ben diversa : è il tentativo di
stravolgere, a fini di parte, le regole de l
gioco democratico, i principi ed i compor-
tamenti fissati dalla nostra Costituzione ,
le basi stesse della civile convivenza de-
mocratica! Non siamo solo noi a preoccu-
parcene, se è vero, come è vero, che i l
filosofo di area socialista Norberto
Bobbio ha pesantemente polemizzato ,
dopo la singolare elezione del Presidente
del Consiglio a segretario del PSI e che il
Presidente Pertini gli ha telefonato con-
cordando con le sue posizioni; se è vero
come è vero che l'onorevole Cabras su Il
popolo di tre giorni fa (è l'organo dell a
democrazia cristiana) ha fatto una apert a
denuncia del decisionismo come di una
patologia, di un impoverimento del pro -
cesso di costruzione e mantenimento
della democrazia! Molti oggi non lo
fanno, anche tra voi, colleghi della mag-
gioranza, solo perché avete «stretto un
patto» che non voglio qualificare, per non
essere molto cruda, fino al 17 giugno ,
quando si poterà per il rinnovo del Parla -
mento europeo !

Il mio voto, il nostro voto contro il de-
creto-legge quindi non si motiva tanto pe r
la voglia di contare i democratici e gl i
antidemocratici, ma per affermare che l a
democrazia si sviluppa o si torna indietro:
e si sviluppa diffondendola, consolidan-
dola con la politica del fare, con la gente ;
quel fare che non ha bisogno di imma-
gine, di spettacolo, di decisionismi paro -
lai, ma di tanti piccoli fatti quotidiani, a l
servizio degli esseri umani, per miglio-
rarne le condizioni di vita e di civile con-
vivenza. Accingendomi a votare contro i l
decreto-legge, non riesco a non pensare ,
compagni socialisti, alle lunghe e dure
battaglie che abbiamo conbattuto insiem e
ai lavoratori, contro un sistema di poter e
fondato sulle stesse iniquità che questo
decreto-legge ripropone .

Sono stata molti anni impegnata su l
fronte sindacale tra i lavoratori meno pa -
gati e meno riconosciuti: le mondine, le
raccoglitrici, i braccianti agricoli ; e sono
tanti i compagni socialisti (potrei farne
un lungo elenco) assieme ai quali ab-
biamo sviluppato quella battaglia di ci-
viltà e di democrazia che ha visto nella
rottura del latifondo, nella conquist a
della terra, nel primo contratto nazionale
dei braccianti, nella proposta di piano del
lavoro della CGIL, momenti molto alti del
cammino di riscatto del lavoro e di rina-
scita dell'Italia! Sembrava, soprattutt o
dopo la sconfitta popolare della «legge-
truffa», che il tempo delle divaricazioni
degli scontri per affermare il buon diritto
ad un salario certo, a contratti e leggi
eque, riformiste e proprio in quanto tali
rispettose della dignità del lavoratore e
del ruolo autonomo del sindacato (auto -
nomo dai padroni e dai governi, come
dicevamo allora) fosse ormai tramontato ,
ma ciò che avvilisce ed amareggia pro-
fondamente chi ha lottato per tanti anni,
fianco a fianco con i compagni socialisti ,
è che il primo Governo a guida socialista ,
anziché avviare le riforme che pure pro-
clama a tutta voce di volere realizzare, s i
accanisce a senso unico sui redditi de i
lavoratori (particolarmente a reddit o
fisso) . Così facendo troverete non solo la
nostra opposizione e quella della sinistra
intera, ma anche quella dei lavoratori,
come ha dimostrato l ' imponente manife-
stazione del 23 marzo e come faranno le
altre che si stanno preparando nel paese .
Dareste un segno di grande saggezza e
lungimiranza, oltre che di forza politica ,
se decideste di ascoltare quei milioni di
voci, e tornaste sui vostri passi .

PRESIDENTE. Il tempo a sua disposi-
zione è scaduto, onorevole Colombini .

LEDA COLOMBINI. Termino, signor
Presidente .

Non costringete voi stessi o ad esser e
arroganti, come spesso succede i n
quest'aula, o a chiudervi in imbarazzat o
silenzio, come avviene nei luoghi di la-
voro.
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Indicherò molto rapidamente qual i
sono gli altri due motivi per i quali voto
contro questo decreto-legge. Il primo ri-
guarda i giovani ; e qui permettetemi, si-
gnori del Governo, di porvi la stessa do -
manda che ieri, in piazza Navona, alla
manifestazione del nostro partito contro
il decreto-legge e in difesa delle preroga-
tive del Parlamento, poneva il giovan e
segretario della Federazione romana, la
FIGC: quale bilancio offre questo Go-
verno alla gioventù italiana? Offrite u n
decreto-legge ingiusto e che blocca ogni
ipotesi di sviluppo e di nuova occupa-
zione alle nuove generazioni ; non avete
fatto niente di concreto, ma solo molta
propaganda e demagogia per la battaglia
contro la droga, micidiale arma contro i
giovani e la loro volontà di cambiamento;
nulla, dopo un anno di discussioni e di
lungaggini, per la riforma della scuola, di
quella scuola che deve preparare i quadri
dirigenti del 2000. Avete invece preso l a
grave decisione di installare i missili a
Comiso, che è suonata come un insult o
alla chiara volontà di pace che si è levat a
dal paese e dalla grande maggioranza de i
giovani, il cui impegno ha ricevuto i l
plauso e la lode del Presidente Pertini .

Questi giovani hanno bisogno di ri-
sposte concrete ; il decreto-legge è un
altro provvedimento che si muove contro
le aspettative e le speranze dei giovani ne l
loro futuro .

Il secondo motivo di merito per cui
voto contro è perché avete respinto tutte
le nostre proposte per rendere più giusta
e rigorosa la manovra sui prezzi e le ta-
riffe .

PRESIDENTE. La invito a concludere ,
onorevole Colombini .

LEDA COLOMBINI. Ho finito, Presi -
dente.

Si trattava di proposte per superare l e
contraddizioni aperte con la legge finan-
ziaria 1984, e per non scaricare in mod o
indiscriminato aumenti di tariffe per i
servizi sociali a domanda individuale su
tutte le famiglie e per tutti i servizi . Così
facendo il Governo riconferma la filo -

sofia di fondo, inaccettabile, del decreto -
legge, quella che penalizza i servizi so-
ciali, in particolare quelli rivolti al benes-
sere psicofisico degli essere umani, al re-
cupero dal disagio e dall'emarginazione ,
all 'aiuto alla donna e alla famiglia .

Ecco perché respingiamo, nel decreto -
legge, quella linea di sostegno alle fami-
glie meno abbienti che si concretizz a
nella sola direzione di trasferimenti mo-
netari, come avviene proprio con l 'arti-
colo 2 del decreto-legge quanto agli as-
segni familiari . . .

PRESIDENTE. Onorevole collega, deve
concludere .

LEDA COLOMBINI. Ho finito.
. . .e non anche nella direzione della plura-
lità degli interventi sociali oggi possibili e
più corrispondenti alle nuove esigenze
della famiglia, della donna e dei suoi sin-
goli componenti . Problemi come quell i
degli anziani, degli handicappati, dell a
tossicodipendenza, del disagio mentale e
della maternità e infanzia, per la lor o
complessità e rilevanza sociale, non pos-
sono che essere affrontati con provvedi -
menti finalizzati soprattutto al potenzia -
mento ed allo sviluppo dei servizi sociali ,
con particolare riguardo a quelli che
danno risposte concrete alle vecchie e
nuove domande dei soggetti che ricor-
davo. Il Governo, seguendo questa strada,
contraddice proprio quello che dice d i
voler raggiungere: il contenimento
dell 'inflazione, senza mettere in moto
nessuno dei meccanismi e provvediment i
che, soli, darebbero risposte adeguate all e
esigenze maturate nella società civile . . .

PRESIDENTE. Onorevole, per favor e
concluda, altrimenti dovrò toglierle la pa-
rola.

LEDA COLOMBINI. Ho finito .
. . .ma consentirebbero una espansion e

produttiva dell 'occupazione .
E per l'insieme di queste motivazion i

che dico «no» alla conversione di questo
decreto-legge (Applausi all'estrema sini-
stra) .
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PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Co -
minato. Ne ha facoltà .

LUCIA COMINATO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor rappresentant e
del Governo, è con amarezza e disap-
punto che intervengo per la seconda volt a
per dichiarare il mio voto contrario sul
medesimo decreto-legge governativo . Il
mio disappunto, lo confesso, deriva da l
fatto che, dopo la conclusione della fase
che aveva visto la decadenza del primo
provvedimento, ero convinta che il Go-
verno si sarebbe comportato in modo di -
verso, accogliendo quanto di positivo pro-
veniva dalle forze politiche presenti i n
Parlamento, di opposizione e della mag-
gioranza, e dalle organizzazioni sindacali .
La mia convinzione era tale in quant o
ritenevo che un diverso atteggiamento del
Governo fosse un atto di buon senso poli-
tico che partiva dalla convinzione ch e
nulla sia immodificabile in politica e ch e
essere capaci di comprendere che non s i
ha sempre ragione è dimostrazione di in-
telligenza e serietà politica . Fare politica
inoltre significa avere presenti le real i
possibilità e conoscenza delle forze poli-
tiche e delle loro posizioni e saper guar-
dare oltre il momento contingente ,
avendo ben presente il quadro general e
della situazione del paese e del Parla -
mento. Saper guardare oltre il momento
contingente credo sia fondamentale pe r
ogni forza politica, ma lo ritengo indi-
spensabile per chi governa il paese e so-
prattutto per chi lo presiede .

Ma la mia convinzione, che non sa-
remmo stati chiamati ad esaminare un
decreto-bis dello stesso tenore, per quant o
riguarda i contenuti di fondo, derivava d a
alcuni fatti che si erano prodotti in questo
periodo; in primo luogo, l 'avversione d i
tanta parte del mondo del lavoro rispett o
ai tagli della scala mobile e la espropria-
zione del ruolo del sindacato in merit o
alla contrattazione ed alla difesa del lavo-
ratore; i dati ISTAT, che hanno quantifi-
cato in quattro punti, e non tre, lo scatt o
della scala mobile (e quindi il taglio d i
quattro, e non più di tre punti, nella bu-

sta-paga dei lavoratori) ; la non diminu-
zione dell'inflazione; l 'aumento del deficit
pubblico e l'aumento anche della disoccu-
pazione. Vi era inoltre il riconosciment o
di una parte notevole delle forze politiche
e sociali che la manovra economica con -
tenuta nel decreto-legge era venuta meno ,
e questo nel breve arco di tempo che s i
riferisce al periodo di esame del decreto -
legge stesso. Oppure, com'è stato affer-
mato anche in questi giorni da ministri e
rappresentanti della maggioranza in
quest'aula, il riconoscimento che quest o
decreto-legge ha solo una validità limitat a
nella manovra economica complessiva
del Governo .

La conferma, signor Presidente, o pe r
meglio dire una speranza che le cose sa-
rebbero andate diversamente rispetto al
precedente iter parlamentare, la intrave-
devamo anche in alcuni segnali venuti
dalla maggioranza, almeno a parole ; così
la più volte dichiarata disponibilità ad un
confronto in sede parlamentare con l'op-
posizione, con le posizioni diverse
espresse da una parte della stessa mag-
gioranza e con le forze sociali, le organiz-
zazioni sindacali in particolare . L'aver
convocato le organizzazioni sindacali ,
seppure a discussione generale iniziata ,
anche se solo in Commissione, per sentire
quali proposte migliorative al decreto -
legge intendessero formulare, mi sem-
brava un segnale positivo importante, u n
segnale positivo per riprendere un con-
fronto serio tra le forze politiche in Par-
lamento e tra le forze del lavoro nel
paese, oltre che un contributo per la ri-
presa unitaria del sindacato . La mancata
accettazione, signor Presidente, di tutte le
proposte delle organizzazioni sindacali, i l
non aver accolto come fatto importante i l
ritiro degli emendamenti da parte de i
gruppi parlamentari della sinistra, e l a
posizione, invece, per ben due volte, de l
voto di fiducia mi hanno profondamente
deluso .

La mia, signor Presidente, onorevol i
colleghi, non è una delusione personale, o
ristretta ai colleghi della sinistra che con
la loro battaglia parlamentare intende -
vano migliorare il decreto-legge; ma è
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anche la delusione di parte dei parlamen -
tari della maggioranza, ai quali si impone
di ubbidire, e di quanti hanno ancora un
minimo di buon senso e credono nel con-
fronto delle idee. Ed è proprio per questo ,
signor Presidente, onorevoli colleghi, ch e
da quanto ho detto appare più chiaro per
tutti come il decreto-legge antinflazion e
sia servito e serva ad una parte della mag-
gioranza; e mi dispiace che in questa vi
sia in primo luogo il gruppo dirigente de l
partito socialista italiano a portare avanti
operazioni politico-elettorali a fini di par-
tito .

Ciò che più biasimo e condanno è i l
metodo usato, l'inganno in cui si vuol e
trarre la gente, l'opinione pubblica, i lavo-
ratori dipendenti e autonomi . Infatti, da
parte del Governo si è fatto e si fa di tutto,
in tutti i modi, per convincere che l 'ap-
provazione, o meglio, la conversione i n
legge del decreto porti benefìci ai lavora -
tori, all 'occupazione, al salario familiare ,
mentre invece si sa che ciò non corri -
sponde a verità : si mente sapendo di men -
tire . Pur di raggiungere risultati contin-
genti a proprio favore, per il proprio par-
tito, non si è mancato — come ha fatto i l
Presidente del Consiglio — di accusare i l
Parlamento e non solo l 'opposizione, d i
colpe che non ha e di mali non propri.
Così facendo, signor Presidente, si affer-
mano cose non vere, si inganna il paese.
Se il Presidente del Consiglio ha vera -
mente a cuore la produttività del Parla -
mento, deve ricercarne in primo luogo le
cause nel suo stesso modo di operare e d i
intendere il suo rapporto con il Parla -
mento tutto e con l 'opposizione. Deve
smetterla con i decreti-legge, con i voti di
fiducia ingiustificati . Se il Parlamento
non ha esaminato una buona parte de l
progetti di legge importanti che il Presi-
dente del Consiglio ha citato, addebitan-
done le colpe all'ostruzionismo delle sini-
stre e del nostro gruppo, la colpa è de l
modo di operare del Governo, è perché i
disegni di legge approvati dal Consiglio
dei ministri e annunciati con grande en -
fasi alla stampa arrivano in Parlamento
anche con mesi di ritardo in un testo arti-
colato. La colpa di molti ritardi è nella

latitanza dei deputati della maggioranza ,
soprattutto di quelli socialisti, dai lavor i
delle Commissioni .

Ma la vera causa dei ritardi, dell 'impro-
duttività legislativa è il disaccordo della
maggioranza rispetto ad importanti pro-
blemi, fra i quali cito quelli riguardanti l a
casa, la scuola, i trasporti, la RAI-TV, m a
si potrebbe continuare ancora a lungo .

La dimostrazione di quanto ciò sia vero
è proprio quanto avviene in quest 'aula ,
dove il Governo non riesce ad avere l a
presenza della maggioranza in molte oc-
casioni .

Il vero ostruzionismo, cui per altro s i
addebitano tutti i mali, non è quello de l
gruppo comunista italiano, ma quello de l
Governo, che dura da troppo tempo e che
si è accentuato in questo periodo .

Concludendo, signor Presidente, onore -
voli colleghi, le ragioni del mio voto con-
trario al disegno di legge di conversione
del decreto-legge cosiddetto di lotta al l ' in-
flazione, attengono al merito, in quanto
sono convinta che esso non serva a quest o
fine. Di ciò mi hanno ancor più convinto
le argomentazioni portate dai rappresen-
tanti della maggioranza e in modo parti -
colare dall'onorevole De Michelis .

Esprimo il mio voto contrario anche
perché si è usato questo provvedimento
per rompere ulteriormente l'unità sinda-
cale, per indebolire la forza contrattual e
dei lavoratori dipendenti e per emargi-
nare il più grande partito di opposizione .
Si è usato, altresì, questo provvedimento
contro il Parlamento e le istituzioni demo-
cratiche; lo si è usato in modo politico per
operazioni che portano ad una svolta con-
servatrice, contro un'alternativa demo-
cratica di rinnovamento della società e
del Governo del paese .

Il mio voto contrario vuole essere, ed è ,
un voto per l 'unità, perché ho fiducia —
anche se il momento è difficile e confuso
e può portare anche nell'immediato a se-
gnali che non vanno in questo senso —
che infine prevarranno le forze unitarie
di progresso, così che si affermino i prin-
cìpi di giustizia, di democrazia e di mora-
lità, i soli che potranno contribuire ad
avviare ed affermare lo sviluppo econo-
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mico del nostro paese e a salvaguardar e
le istituzioni democratiche (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Levi
Baldini. Poiché non è presente, si intend e
che vi abbia rinunziato .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l 'onorevole Antonio Conte . Ne ha
facoltà .

ANTONIO CONTE. Prendo la parola, si-
gnor Presidente, colleghi, con un senti -
mento di amarezza e, al tempo stesso, di
riaffermazione convinta e profonda delle
ragioni di una battaglia politica e ideale ,
che ora giunge ad un punto importante ,
che certamente non è l'ultimo.

Da dove nasce l 'amarezza? Non occorre
una sensibilità spiccata per capirlo; ab-
biamo lavorato con grande sforzo di se-
rietà, non illuministicamente in senso ri-
duttivo, ma in rapporto positivo con tant a
parte della società, su proposte qualifi-
cate, più giuste e più adeguate per supe-
rare la crisi del nostro paese, ma ci ve -
diamo ripagati con ricorrenti richieste di
fiducia, finalizzate esclusivamente all a
non discussione e alla negazione della ra-
gione. Tutto ciò non può costituire motivo
di indifferenza o di sopportazione paci -
fica, a meno che non si voglia — e no i
non lo vogliamo — essere inglobati in un a
società di comparse, pronte alla recita
gestuale e lessicale su ordini imperiosi d i
un regista . No, su questo punto la posta in
gioco è troppo alta per fermarci a spiega-
zioni singolari, quali la teorizzata scis-
sione fra ragione politica e ragione di
altro tipo, là dove la ragione politica tutt o
dovrebbe giustificare e dovrebbe presie-
dere alla posizione di cento e di mille que-
stioni di fiducia .

Credo che la miseria di una politic a
incapace, faziosa e pericolosamente lon-
tana dalla ragione, non avrebbe potut o
produrre una conquista più significativa :
dalla ragione come capacità di capire e d i
risolvere i problemi in funzione della cre-
scita collettiva su tutti i piani, $i è passat i
alla ragione come «coperchio» robusto,

posto incessantemente su una pentola in -
stabile, minacciosamente ribollénte e in-
gombrante! Ecco l'esaltante traguardo
che si vorrebbe porre e proporre alla isti-
tuzione parlamentare e che invece bi-
sogna battere, in nome dei valori autentic i
della democrazia, della cultura e dell a
civiltà politica !

Ma dal fatto stesso che siamo costretti a
fare le semplici riflessioni accennate, no n
può non derivare l'amarezza di cui par-
lavo. E possibile che, dopo decenni ricchi
di elaborazione e di tensione trasforma-
trice, che ha attraversato le più diverse
forze politiche e sociali, si debba correre
il pericolo di un ritorno indietro e di u n
azzeramento delle potenzialità di demo-
crazia progressiva e di esaltazione dell a
dialettica riformatrice? Non siamo, forse ,
nel pieno di una situazione in cui si
stanno riaprendo spazi — chiusi negli
anni scorsi — per una degradazione del
confronto e dunque per la riproposizione
di intrighi extraistituzionali, di qualun-
quismi pilotati, di velleità indistinte, m a
segnate da grande pericolosità?

Davvero non riesco a pensare che
questi interrogativi siano frutto di rifles-
sione estemporanea . É mia convinzione
che molti in quest'aula e fuori di qui av-
vertano la consistenza attuale di tali do-
mande. Il problema vero è che non è pen-
sabile porsi di fronte a simili question i
con un atteggiamento di disarmo intellet-
tuale e di subalternità politica ; di qui le
pesanti responsabilità, comuni, delle
forze della maggioranza, che certo, in
zone significative, hanno dato prova d i
avvertire la pesantezza del «coperchio »
posto anche su di esse, ma che certo non
hanno saputo reagire con la coerenza mo -
rale e politica così essenziale nella situa-
zione venutasi a creare . Ma insomma, in
quale luogo simbolico si può visitar e
questa DC rinnovata, dove le forze laiche
esercitano la conclamata capacità di pro-
posta e di garanzia, anche istituzionale ?
Si trovano, forse, pienamente rappresen-
tate in quel Consiglio dei ministri, in cui a
lavorare incessantemente per fiduci e
grottesche e nefaste collaborano efficace -
mente megalomani donchisciotteschi,
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una fauna impenitente, felice di autocon-
templarsi, sospetti militanti, ministerial i
«piduisti» . . . Ma al di là della necessari a
polemica, da parte nostra è interesse pro -
fondo che le forze consapevoli e respon-
sabili assumano finalmente la loro parte ,
non rinnovando un ben triste spettacolo ,
già troppo a lungo mantenuto davanti a d
una società che — diciamolo davvero —
merita altro !

Ecco, è tenendo presente in ogni mo-
mento questa società, che merita altr o
che non le «sventagliate» indecenti d i
provvedimenti sottoposti a voti di fiduci a
formali, che si rafforza la nostra consa-
pevolezza non trionfalistica, ma razio-
nalmente fondata, che abbiamo condotto
e stiamo conducendo una battaglia sa-
crosanta, che trova i suoi referenti e l a
sua ragion d'essere nelle aspirazioni e
nei problemi di tantissima parte dell a
società italiana. E, guardate, basta rife-
rirsi per un attimo ai contenuti di quest o
decreto-bis per comprendere — se ma i
ve ne fosse stato bisogno — che l'unic a
intenzione del Governo è di far passare ,
assieme a misure ingiuste ed inutili, un a
concezione della politica e del governare
tutta incentrata su arroganze elevate a
valore, sulla esclusività incontrollabil e
dei meccanismi decisionali, sulla mortifi-
cazione — non ci stancheremo di ripe-
terlo, perché è la verità — del dibattito e
della funzione parlamentare . Non ripe-
terò le analisi svolte sui due decreti -
legge, ma nessuno può muoverci' il rim-
provero di aver portato argomentazion i
generiche o speciose .

Riteniamo necessario sottolineare l ' in-
treccio fra i contenuti sbagliati ed inutil i
del secondo decreto, come del primo, e la
manovra politica antidemocratica, per -
ché proprio di questo si tratta, onorevol i
colleghi . Si vuole usare uno strumento i n
sé perverso e sbagliato per affermare il
primato di un anacronistico e pericoloso
decisionismo degli addetti ai lavori, de i
manovratori potenti . Non si spiegherebb e
altrimenti l'ostinata chiusura program-
maticamente affermata anche di fronte
alla situazione obiettivamente nuova in-
tervenuta con l 'apporto e la definizione di

proposte da parte delle confederazion i
sindacali .

In un ambito di differenziazioni anche
non secondarie, sono state avanzate pro-
poste e suggerimenti sul reintegro de i
punti di contingenza, sulla definizione ed
il riconoscimento del problema de l
quarto punto e sul fondamentale congua-
glio nel caso ormai non ipotetico — per -
ché si ricorrono incredibili fantastiche-
rie? — di una inflazione superiore ai tett i
previsti .

Su quest 'ultimo punto ricordo che tutte
le organizzazioni sindacali hanno ri-
chiesto che la questione non rimanesse
aperta e sospesa nel limbo di improbabil i
buone intenzioni, ma fosse invece risolta
inserendo una apposita norma nel de-
creto-legge .

Mi sembra che una naturale ed elemen-
tare richiesta come questa non si prest i
ad alcuna interpretazione di massima-
lismo e rientri, invece, in quell'impor -
tante processo politico che deve faticosa -
mente riportare le grandi organizzazion i
dei lavoratori ad un clima di confront o
serio e soprattutto ad un rapporto demo-
cratico con la realtà di massa delle fab-
briche, dei consigli, della società ita-
liana.

Perché non si sono volute cogliere nep-
pure le opportunità positive proposte dal
movimento sindacale, che sarebbero im-
mediatamente entrate nell'autonomo di -
battito parlamentare per giungere alle so-
luzioni più adeguate e democraticamente
definite? Purtroppo si è voluta imboccare
la via della prevaricazione per impedire
che si sviluppasse il confronto e la dialet-
tica tra diverse opinioni ed opzioni possi-
bili per riaffermare una incredibile im-
magine di prepotente decisionismo .

Signor Presidente, si ristabiliscano le re-
gole del confronto democratico, si recuper i
non una piatta normalità, ma una dispo-
nibilità dialettica sulle scelte per governare
davvero questo paese che chiede di esserl o
in maniera democratica e positiva .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Conti. Ne ha facoltà .
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PIETRO CONTI . Signor Presidente, quas i
cento giorni di scontro su questo decreto -
legge hanno aperto, proposto ed attivato
scelte ed atti dalle conseguenze impreve-
dibili, se, come avvertiva il segretario de l
nostro partito, non si dovesse tornare alla
Costituzione .

E di oggi la notizia che l 'amministra-
zione capitolina verrebbe posta in crisi
nella giornata odierna. Vera o no che sia
questa notizia diffusa da organi di
stampa e da notiziari televisivi locali, è
comunque da auspicare che ogni evento
sia dovuto ad un fatto interno, locale ,
quindi fisiologico rispetto alle difficoltà e
alle problematiche serie e gravi che sono
davanti alla amministrazioni locali e so-
prattutto a quella di una grande città
come la capitale d'Italia .

È da auspicare che tutto possa evolvers i
nel senso di una necessaria chiarifica-
zione per ristabilire idee e proposte e
quindi una capacità di governo della capi -
tale. Questa notizia, però, non può non
essere da noi in qualche modo connessa a
quelle ombre minacciose che sono state
gettate nei giorni scorsi sulle amministra-
zioni di sinistra; ombre che hanno fatto
intravedere una minaccia per il present e
ed il futuro di quei governi locali di sini-
stra che grandi meriti hanno avuto in pas -
sato e che grandi capacità esprimono in
zone vitali e in grandi città del nostr o
paese .

Quali sono le ombre e le minacce regi-
strate nei giorni scorsi? In primo luogo
l 'assurda pretesa socialdemocratica che i l
partito comunista dovrebbe in qualche
modo sottacere o porre in secondo piano
la questione morale relativa soprattutto
alla loggia P2 per evitare ripercussion i
sulla possibilità per il partito socialdemo-
cratico di partecipare alla formazione di
amministrazioni locali con il partito co-
munista italiano.

Una pretesa assurda, in quanto non pu ò
esserci merce di scambio rispetto ad u n
problema vitale ed essenziale della nostr a
società, quale quello della questione mo-
rale e di un chiarimento profondo e defi-
nitivo su gravi responsabilità rispetto a d
eventi oscuri passati ed ancora presenti

nel nostro paese, per ristabilire la cer-
tezza del rispetto della legge e della tra-
sparenza di ogni attività pubblica .

In secondo luogo, le minacce di Mar-
telli che, negandoci il diritto di essere
forza di opposizione e l 'esercizio della
nostra capacità di oppositori, utilizzando
tutti gli strumenti e tutti i momenti de l
confronto e della battaglia politica, h a
voluto in qualche modo innalzare un vet o
rispetto a questo diritto mercanteggian-
dolo con la capacità di mantenere in es-
sere governi locali di sinistra .

Vi è anche una responsabilità connessa
alle pretese omogeneizzanti della demo-
crazia cristiana . Non sono di oggi le pres-
sioni, le sollecitazioni ed i veti propost i
dalla democrazia cristiana, attraverso De
Mita e lo stesso Galloni, che pure ogg i
correggono in qualche modo queste posi-
zioni, perché si realizzasse la necessari a
saldatura della formula del pentapartit o
su scala nazionale e nel governo delle
amministrazioni locali .

In questo assalto alla presenza del par-
tito comunista, come forza legittimata dal
voto popolare a partecipare al govern o
delle grandi città, delle regioni e di tante
zone del nostro paese, solo il partito re -
pubblicano sembra conservare il neces-
sario equilibrio, richiamando gli elementi
di fondo che hanno consentito la forma-
zione di quelle maggioranze e che hann o
confermato la loro validità nella conse-
guente azione di governo .

Quale significato avrebbero queste
scelte qualora esse si affermassero, an-
dassero avanti e non si tornasse, anche da
questo punto di vista, al rispetto della
Costituzione e delle regole del gioco?
Dopo tante aggressioni ai danni dell e
norme costituzionali portate con questo
decreto-legge, avremmo una ulteriore ag-
gressione a quella parte della Costitu-
zione relativa alla autonomia dei poteri
locali ed al decentramento dell'attività di
governo. Avremmo esattamente l'opposto
di quanto il Vicepresidente Aniasi h a
scritto nel suo libro «L 'Italia, la Repub-
blica delle autonomie» . In secondo luogo ,
avremmo una affermazione politica assa i
grave, cioè la deformazione della regola
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— questo interessa il nostro partito ma
anche la stessa democrazia cristiana —
secondo cui chi ha la maggioranza rela-
tiva ed ha quindi acquisito il maggior con -
senso popolare ai fini dell ' esercizio del
governo nazionale e locale, costui anzich é
essere riconosciuto in questo diritto do-
vrebbe essere penalizzato venendo i n
qualche modo posto al di fuori delle mag-
gioranze . In terzo luogo, una scelta sif-
fatta significherebbe la crisi grave, in u n
momento così delicato, delle amministra-
zioni di grandi città e di intere regioni del
nostro paese . Infine, sarebbe la negazione
del voto chiesto nel 1980, che non fu sol-
lecitato sul pentapartito ma sulla capacit à
di realizzare il governo locale sulla bas e
di programmi predeterminati ed autono-
mamente definiti .

Questo decreto, quindi, è un provvedi -
mento iniquo per i lavoratori, sciagurato
ai fini della conservazione di quella pro-
spettiva di confronto per fondamentali
conquiste di risanamento e di rinnova-
mento. E un decreto che ha messo in
moto meccanismi che certamente saremo
chiamati a scontare ed a pagare nei pros-
simi mesi .

Da questo punto di vista, signor Presi -
dente, la nostra battaglia si esprimerà co n
un «no» nel voto sulla conversione d i
questo decreto e continuerà nel prossimo
futuro nel paese affinché si torni a quell a
necessaria lungimiranza politica cui son o
connessi i destini del nostro paese (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazioni di voto l 'onorevole
Crippa. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE CRIPPA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, c'è stato nelle dichia-
razioni di voto dei rappresentanti de i
gruppi della maggioranza su questo de-
creto-legge, segnatamente nella dichiara-
zione del gruppo socialista, un filone e d
un argomentare comune . Esso è emerso
nettamente, nonostante le innegabili dif-
ferenziazioni e contraddizioni, qual i
quelle espresse dal l 'onorevole Gitti, tese a
denunciare gli attacchi del Presidente del

Consiglio e del suo partito al Parlamento ,
pur annacquando poi queste posizioni i n
una artificiosa caricatura del gruppo co-
munista, ed a rivendicare quel ruolo e
quella funzione di partito di maggioranza
relativa del tutto offuscati dalla pratica e
dall 'immagine di un Governo sempre
meno espressione di una alleanza e
sempre più delineantesi come «Govern o
del capo» .

Quale questo residuo filo rosso che ha
unito gli ormai divergenti percorsi de i
partiti di maggioranza, di una maggio-
ranza in articulo mortis? Esisterebbe, da
un lato, un disegno di risanamento, di svi -
luppo rigoroso ma equo imperniato sul
decreto in esame, abilmente quanto spu-
doratamente definito «decreto antinfla-
zione» ed esisterebbe, invece, una opposi-
zione irragionevole capace di urlare sol -
tanto il linguaggio operaista del no, del
tutto insensibile all'esigenza di fare i cont i
con le novità che ci propongono i campi
nuovi dell'economia, dello sviluppo tec-
nologico, delle nuove competizioni inter -
nazionali . Ci sarebbe, quindi, chi decide o
chi vorrebbe decidere tempestivamente e
chi, al contrario, si attarda sulla difesa di
percorsi istituzionali superati, addirittur a
fastidiosamente superflui inseguendo,
alle soglie dell 'avvento del terzo millen-
nio, l 'utopia del coinvolgimento delle
grandi masse dei lavoratori, del sinda-
cato, magari attraverso un reale dibattito
ed una seria consultazione che verifich i
se proprio la CGIL non rappresenti l a
volontà della grande maggioranza dei la-
voratori .

Qual è, invece, la realtà? Che cosa c' è
dietro questa mistificazione sostenuta at-
traverso l 'uso scandalosamente stravol-
gente della realtà da parte della radio e
della televisione di Stato? Sulla scena vi è
in primo luogo un attacco senza prece-
denti ai lavoratori italiani, al loro poter e
contrattuale autonomo, alla loro unità e d
a quella dei loro sindacati . Questo è i l
decreto-legge che stiamo tenacemente
contrastando. Vi è un taglio dei salari e
delle pensioni, insieme odioso in sé e per
il messaggio retrivo che lancia al paese .
Qual è questo messaggio? Sul banco degli
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accusati non si mettono le classi e le forz e
politiche che hanno fatto strame dell e
leggi economiche e della spesa pubblica
per difendere clientele, sprechi, specula-
zioni parassitarie poste a sostegno del
loro sistema di potere. In quella direzion e
non v'è decisionismo, al massimo qualche
esortazione benevola . Con questo decreto-
legge si mettono sul banco degli accusat i
quei lavoratori che, unici, non solo hanno
fatto il loro dovere fiscale, ma hanno
anche accresciuto la produttività diretta
ed aziendale ed hanno pagato in questi
anni pesanti prezzi in termini di salario e
di occupazione .

La lotta nelle fabbriche e nel paese è
stata dunque giusta, profondamente sen-
tita ed efficace. Il primo decreto-legge
non è passato ; quegli esponenti dell a
maggioranza e del sindacato, che avevan o
giurato sulla sua reiterazione senza l'ont a
di alcuna modifica, si sono dovuti piegar e
non potendo sostenere oltre la menzogn a
propinata dalle lavagnette del TG-1 e del
TG-2 secondo i quali il decreto sarebb e
stato, oltre che una grande operazione
economica, addirittura un grande bene-
ficio per le buste paga .

Senza le lotte parlamentari e senza le
lotte di massa di questi mesi, i punti pers i
sarebbero stati cinque o sei ed insieme s i
sarebbe inaugurata l 'era della predeter-
minazione annuale del salario, della fine
cioè di un sindacato che fonda la sua
forza ed il suo prestigio sulla conoscenz a
dei processi reali, sul legame tra la con -
trattazione del salario e le condizioni real i
di lavoro e di vita dei suoi iscritti e che
sopravvive, nell ' indifferenza dei lavora -
tori, elemosinando la benevolenza an-
nuale dei governi, facendosene cinghia d i
trasmissione . Il bavaglio dunque al sinda-
cato oltre che al Parlamento : l'abbiamo
visto con la posizione della questione d i
fiducia, in assenza di ogni ostruzionismo,
che si è rivolta anche verso la stessa mag-
gioranza. Che il rispetto della correttezza
nei rapporti con le organizzazioni sinda-
cali non sia proprio tra le principali cur e
del Presidente del Consiglio lo si è anco r
visto quando ci si è trovati di fronte a l
muro eretto davanti alla proposta uni -

taria della CGIL non già della restituzione
del maltolto del 1984, ma del reintegro
dei punti di scala mobile per gli anni a
venire, cancellando così la vergogna di un
sopruso perenne; o davanti alla larga ri-
chiesta di tutti i sindacati di non tagliare
un punto in più rispetto a quelli che s i
pensava fossero i patti ; o ancora davanti a
quella, anch'essa largamente unitaria, del
recupero fiscale o parafiscale per la per -
dita di potere d'acquisto che si prevede i n
vista di una inflazione che supererà i l
fatidico 10 per cento (e come potrebbe
non superarlo non essendo state neppure
sfiorate le cause vere dell'inflazione?) ; o
ancora davanti alla proposta di inclusione
nel decreto-legge del blocco dell'equo ca-
none e di molti dei contenuti del «libretto »
delle promesse non mantenute, qual è il
famoso protocollo d 'intesa.

Ebbene, in quale conto il Governo teng a
il sindacato, in quale conto tenga quegl i
stessi settori del sindacato che, con un
imperdonabile sacrificio di autonomia ,
hanno sostenuto l 'operazione governa-
tiva, lo si è visto dalla cocciutaggine con
cui si è rifiutato di inserire anche un o
solo di questi punti; sottolineo «di questi »
e non parlo di un sano atto decisionist a
contro gli evasori fiscali da inserire nel
testo del decreto.

Queste sono le ragioni fondamentali de l
voto contrario che sto dichiarando, m a
sento che ciò non è sufficiente . Vi è in
questo argomentare un eccesso di essen-
ziali elementi difensivi : essi sono sacro-
santi, sono assai preziosi, sono tali da co-
stituire un grande argine democratico e
di equità ma sono insufficienti a dare
forza, sostegno, sviluppo alla grande bat-
taglia che si dovrà proseguire nei pros-
simi mesi per un radicale rovesciamento
della politica finora attuata . Quel che vo-
glio sottolineare in conclusione è che, in-
sieme a queste motivazioni, legate all a
difesa dei lavoratori e della democrazia ,
altre ve ne sono, e sono dalle prime con-
sentite ed esaltate . Sono le ragioni dell o
sviluppo economico, del lavoro, di un av-
venire davvero moderno e progressista .
Impedire parzialmente, con le battaglie
parlamentari, con la lotta che proseguirà
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nel paese e, successivamente, con gli ap-
puntamenti in Parlamento, una manovr a
che non rimuove alcuna delle caus e
dell'inflazione e del malessere non solo
economico della nazione, vuoi dire met-
tere le basi per avviare il paese su un a
strada diversa, quella del reperimento, se-
condo rigorosa giustizia, di risorse gigan-
tesche, capaci di farci essere presenti ne i
settori portatori di futuro, di far lev a
sull ' integrità, la forza, lo spirito nazionale
e progressista dei lavoratori, di quanti vi-
vono cioè del proprio lavoro e del propri o
ingegno.

Questo, dunque, non è un no che impe-
disce anche a chi lo avrebbe voluto d i
cadere più in basso e soprattutto di fa r
cadere più in basso il rapporto decisiv o
tra i lavoratori, l'Italia democratica e l e
sue istituzioni. È un no che tende a la-
sciare aperta una prospettiva di lotta e d i
speranza; è un no che lancia un mes-
saggio non disperante per la salvezz a
dello stesso patrimonio ideale e politico
della sinistra italiana (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cuf-
faro. Ne ha facoltà .

ANTONINO CUFFARO. Onorevole Presi -
dente, nel dichiarare il mio voto contrario
alla conversione in legge di questo de-
creto-legge, mi muove la consapevolezz a
di aver partecipato ad una battaglia poli-
tica necessaria . Nessuna forza realmente
progressista avrebbe potuto evitare d i
prendervi parte. Ad essa ci chiamava u n
dovere nei confronti degli elettori, del
movimento dei lavoratori, ci chiamava i l
dovere di una risposta verso quella classe
operaia, colpita da un provvedimento in -
giusto, che si batte per difendere il post o
di lavoro, per uscire da una condizione
precaria, per affermare misure di giusti -
zia, e che, respingendo il decreto, lott a
con una grande carica rinnovatrice e ri-
formatrice .

Ma c'è anche, nell'esprimere questo
voto — lo devo dire —, l 'amarezza di aver
dovuto accedere in quest'aula (ed è dive-

nuto inevitabile di fronte ai metodi impo-
sitivi e gli atti di imperio del Governo) a
forme di lotta ostruzionistiche ; l 'ama-
rezza di aver avuto di fronte nello scontro
non gli eredi di una qualche tradizione
antioperaia, ma un Presidente del Consi-
glio che è anche il segretario del partit o
socialista italiano; un partito al quale ci
hanno accomunato — e spero ci accomu-
neranno ancora — lotte esaltanti, alti ide-
ali, aspirazioni culturali, esperienze che
hanno reso pulsanti di vita democratica
tante regioni e città d'Italia ed hanno con-
tribuito a cambiare la storia dell 'intero
paese .

C'è l'amarezza di aver visto confermate
le nostre preoccupazioni che considera -
vano lo scontro, voluto dal Presidente de l
Consiglio, come un passaggio verso altre
posizioni laceranti, verso altre iniziative
lesive, oltre che delle conquiste dei lavo-
ratori e delle prerogative dei sindacati ,
del prestigio e del corretto funziona -
mento delle assemblee elettive .

Dietro questo decreto-legge, come ab-
biamo subito denunciato, non c 'erano
motivi di una reale utilità sociale, non un a
corretta previsione economica, non
l'avvio di una vera strategia di lotta alle
cause dell ' inflazione e per la ripresa eco-
nomia: c'era soltanto una manovra iniqu a
nei confronti della classe operaia —
iniqua nei contenuti — per dimostrare al
paese la_ volontà e la possibilità di «met-
tere a posto» i lavoratori, di «mettere in
riga» i sindacati, di «decidere» fuori de l
Parlamento, di fustigare la stessa maggio-
ranza, costringendola a prendere o a la -
sciare il provvedimento tutto intero .

C'è da chiedersi se la maggioranza nel
suo complesso fosse inizialmente con -
vinta del passo che il Governo stava pe r
compiere. La risposta può essere dubbia,
perché abbiamo sentito, in un primo
tempo, sollecitazioni molto contradditto-
rie: qualcuno invitava il Governo ad es-
sere energico, qualche altro cominciava a
riflettere sin dall'inizio della manovra .

Sono venute poi — ma soltanto a ma-
novra dispiegata — le considerazion i
sulle «forzature» di Craxi . C'è quindi una
responsabilità diretta anche della demo-
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crazia cristiana, che non vogliamo dimen-
ticare. Ma non ci sono invece incertezze
oggi, nel giudicare la condizione della
coalizione: essa è profondamente divisa
sulla sostanza del decreto ed è preoccu-
pata sulle prospettive politiche che questo
scontro apre nel paese. Lo abbiamo visto
nelle riunioni delle Commissioni di me -
rito, di fronte ai risultati delle audizioni
delle forze sociali; lo abbiamo visto nel
corso dello stesso tentativo, fatto dal rela-
tore all'atto della discussione del secondo
decreto-legge, di ricondurre il confronto
nei suoi termini reali e di manifestare
aperture per argomentazioni e proposte
di cambiamento che seriamente avevamo
avanzato .

Penso alla mortificazione che in quest i
giorni alcune forze hanno dovuto subire
con l ' imposizione della fiducia, penso al
senso di frustrazione che debbono ave r
provato parecchi colleghi della maggio-
ranza, costretti a fare da «uomini-sì»
mentre si preparavano ad un dialogo co-
struttivo con noi .

Debbo dire che il non aver saputo ancor a
trovare la strada per un aperto rifiuto d i
questa condizione non solo ha consentito i l
ripetersi di atti di arroganza da parte del
Governo (come dimostrano anche, nella vi -
cenda P2, le reazioni alla pre-relazione
dell 'onorevole Anselmi, il dispregio del la-
voro del Parlamento), ma ha contraddett o
le stesse preoccupazioni dei colleghi della
maggioranza per le sorti del paese, quell e
per il loro stesso ruolo e per il ruolo che s i
troveranno a svolgere in un prossimo fu -
turo nella vita politica nazionale.

Sono preoccupazioni che essi espri-
mono con profondo convincimento ed
anche con manifestazioni di indubbio va-
lore morale, ma che non hanno saput o
tradurre (penso ai firmatari della lettera
a De Mita) in atteggiamenti coerent i
dentro ques t 'aula. Se è lecito fare un com -
mento, vorrei dire che, sinora, essi hann o
dovuto incassare e, come parlamentari,
hanno dovuto adottare la norma dell'«ob-
bedire tacendo». La frusta ha funzionato:
un giorno è possibile che essi si rammari-
cheranno di non aver portato alle giuste
conseguenze il proprio malessere, di non

aver saputo — dentro e fuori del loro par-
tito e in quest'aula — dare un indirizzo
concreto all'esigenza, che pure avvertono ,
di non procedere sulla strada rovinosa s u
cui li ha condotti il Governo di Craxi e
dell'onorevole Forlani .

Ci sono ancora spazi per reagire, e mi
auguro che essi siano impiegati per boc-
ciare il decreto e per chiudere quest a
fase, così travagliata, così lesiva di diritti
costituzionali e sindacali, così gravida di
rischi per il futuro del paese .

Con questo decreto — si è detto — si è
voluta imprimere una profonda modifica-
zione di rotta al partito socialista, un a
conversione verso il centro, si è volut a
dare la prova, a strati sociali moderati e
conservatori, di una volontà di rottura a
sinistra, di capacità concorrenziali co n
tutte le altre forze nella sfida contro il
partito comunista . Persino i fischi, l'uso
di espressioni forti, il dileggio e l ' insulto
sono stati adoperati per creare quest a
nuova immagine e per attirare consensi
dall 'area mediana del l 'elettorato. È possi-
bile che nell'immediato la manovra rie-
sca, che il partito socialista italiano at-
torno a questo suo nuovo «ritratto» riesca
ad accendere deteriori speranze mode-
rate, a sfruttare velleità autoritarie, a ra-
strellare voti anti-operai . Ma quale colp o
stanno ricevendo, compagni socialisti ,
come pesante contropartita, non solo i
rapporti all'interno della sinistra, ma le
stesse vostre aspirazioni riformatrici, l a
cultura, le idee, le tensioni, che sono ne-
cessarie per un disegno di profondo rin-
novamento del paese, cui avete detto di
volervi applicare?

Penso ai guasti che si stanno provo-
cando all'interno delle fabbriche, nei
centri avanzati di vita democratica e cul-
turale, nelle sedi istituzionali in cui più
ampio e più forte è stato in questi anni lo
sforzo unitario della sinistra per creare
strumenti e basi di massa per il progresso
civile e sociale del paese. Per un progetto
riformatore — quale possa essere la gra-
dualità con cui si voglia perseguirlo e rea -
lizzarlo — non occorre più vincere rea-
zioni, contrasti interni forti, privilegi e
speculazioni?
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Non è solo il decreto iniquo che bisogn a
combattere ma una mentalità che co-
mincia ad affermarsi tra di voi, un peri -
colo di permamente contrapposizione che
si sta incuneando tra voi e noi. Per parte
nostra non inviteremo a restituirvi i fi-
schi . Non è questione di educazione, è
segno di una preoccupazione, perché dav -
vero le idee riformatrici nel nostro paes e
possano avere ancora un vasto, esteso ter -
reno di affermazione, perchè abbiano
dietro una forza grande, un movimento d i
milioni di uomini liberi, di lavoratori, di
gente attiva, che sappia tradurli in con-
creto, nella lotta di ogni giorno, in avan-
zate democratiche e in conquiste sinda-
cali . E su questo che, mentre conduciamo
questa battaglia, mentre diciamo «no» a
questo ingiusto provvedimento, non ci
sfugge lo sforzo che dobbiamo fare e che
faremo perché alla base non si approfon-
discano le divisioni e si creino nuove con-
dizioni per aggregare le componenti pro-
gressiste e democratiche della società ita-
liana. Non votiamo quindi contro il PS I
ma contro gli altri che contraddicono l a
sua conclamata volontà riformatrice e
sollecitiamo tendenze retrive della società
italiana. Votiamo per una nuova condi-
zione politica che consenta a reali sforzi
riformatori di esprimersi e di realizzars i
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Fracchia. Ne ha facoltà .

BRUNO FRACCHIA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, torna a tenere i l
campo in questi giorni la questione ormai
divenuta famosa, oltre che dibattutissima ,
del doppio voto a Montecitorio, Ancor a
una volta il tentativo è di mettere sotto
accusa il modo in cui si concludono quì
alla Camera i dibattiti per la conversione
in legge dei decreti-legge ogni qual volta il
Governo pone sugli stessi il voto di fidu-
cia. E sappiamo bene su che cosa si ap-
punta la critica alla norma dell'articolo
116 del nostro regolamento. Quei due
voti, si dice, il primo palese e per appello
nominale, il secondo a scrutinio segreto,

costituirebbero un vero e proprio bis in
idem, visto che entrambi non starebbero a
significare altro che l'approvazione del
testo di legge sul quale il Governo ha
posto la fiducia . Questa volta, tuttavia, la
polemica si è fatta più prudente e la spie-
gazione sta nel fatto che su questo de-
creto-bis chiamato — così si dice — a
combattere la lotta alla inflazione, il Go-
verno ha ritenuto opportuno, al cospetto
di una maggioranza infida, recalcitrant e
e chiaramente non affidabile, usare pe r
ben due volte l'istituto-salvataggio della
fiducia. Al cospetto di fatti parlamentari
così importanti, contraddistinti da una fi-
ducia posta per motivi non ostruzioni-
stici, bensì politici e di merito, mi sembra
opportuno ricordare ancora una volta gl i
scopi che il Governo si è proposto : il
primo, è stato quello di annullare le ini-
ziative dell'opposizione, impedendole d i
presentare nel dibattito le sue proposte ,
in specie quelle che hanno trovato larg o
consenso nel paese e nelle forze sociali . E
si noti a questo proposito che è stato pro-
prio il Parlamento, mercé la nostra inizia-
tiva coerente e tenace, la sede che è riu-
scita a restituire al sindacato la possibilit à
di formulare un minimo di proposta uni-
taria tale da permettere, se buona volont à
in tal senso ci fosse stata, di superare bar-
riere pericolose, il permanere delle qual i
non può non preoccupare tutti coloro ch e
hanno a cuore le sorti della democrazi a
nel nostro paese . Il secondo, è stato quello
di contenere e reprimere la manifesta-
zione di opinioni divergenti all'interno
della maggioranza sì da costringerla, fin o
a renderla intimorita ed innocua .

Questa è una constatazione importante
perché fornisce la prova dello stato d i
crisi profonda in cui si trova il Govern o
rispetto alla maggioranza che lo sostiene .
E si badi bene, il dissenso, o quanto men o
le incertezze gravi e le ripetute difficoltà ,
non vertono su una questione limitata, su
un emendamento o su un articolo, come
dice il regolamento, bensì su quella che lo
stesso Governo e la sua maggioranza defi -
niscono come la parte più importante e
immodificabile del programma econo-
mico. Il terzo, che è forse il più grave, ha
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accentuato il conflitto da qualche temp o
aperto tra Governo e Parlamento per di-
minuire a quest 'ultimo i poteri che gl i
sono costituzionalmente garantiti e pe r
riaffermare la superiorità dell 'esecutivo ,
rispetto al quale le Camere dovrebber o
adattarsi ad un ruolo di ratifica, o meglio ,
di timbratura delle norme emanate per
decreto dal Governo .

E qui, mi sia conse :itito di dirlo, non c' è
chi non veda come prenda forma, e nep-
pure in modo surrettizio, il tentativo di
passare ad atti e a comportamenti istitu-
zionali che si pongono in contrasto con la
nostra Costituzione dal momento che pre-
figurano, quanto meno in linea di ten-
denza, una diversa sistemazione del po-
tere di normazione ordinaria, trasferen-
dolo da chi oggi legittimamente lo detien e
a quell'esecutivo la cui competenza è fis-
sata, come ben sappiamo, entro limit i
strettamente definiti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
se le osservazioni che ho fatto sono vere ,
credo che sia opportuno che ciascuno d i
noi, mentre si appresta ad esprimere
questo secondo voto, dovrebbe porsi al -
meno due interrogativi . Il primo è se si a
poi vero che questo secondo voto è super-
fluo, che sia il retaggio di un regolament o
di tipo consociativo, di stampo vecchio e
superato . Il secondo è se non sia forse
vero invece che quel doppio voto che ac-
compagna la conversione in legge di que i
decreti in circostanze eccezionali, quell i
cioè dell'articolo 77 della Costituzione e
poi, per- una prassi perversa e tuttavia
consolidata, divenuti il più normale e
usato mezzo di normazione generale ne l
nostro ordinamento giuridico, se non sia
forse vero che quel doppio voto assolva
oggi ad una funzione di garanzia a favor e
del Parlamento, e di tutto il Parlamento ,
senza distinzione tra maggioranza ed op-
posizione .

Su questa funzione di garanzia, signor
Presidente, onorevoli colleghi, occorrerà
che d'ora in avanti si torni a riflettere
seriamente. Io credo che ciascun depu-
tato, solo nel momento in cui voterà a
scrutinio segreto, potrà dire di essersi li-
berato da vincoli e da pressioni esterne e

di avere ritrovato la piena possibilità d i
formare liberamente la propria volont à
politica e legislativa. Ecco perché la
norma dell'articolo 116 del regolamento
ha una sua spiegazione ed una sua fort e
validità, ben oltre il richiamo a quell 'im-
pianto regolamentare della Camere che
richiede, a differenza di quanto accade a l
Senato, che tutte le leggi siano approvate
con voto segreto . La spiegazione di questa
sua validità è un'altra . Essa sta nel fatto
che l 'attuale decretazione di urgenza non
è più quella di un tempo, che gli articol i
unici della legge di conversione racchiu-
dano le norme più numerose e disparate ,
urgenti o ad effetti differenti, collocate in
ogni settore del nostro ordinamento posi-
tivo. Con un decreto-legge, per dirla in
breve, il Governo si arroga il diritto d i
imporre alle Camere un intero pro-
gramma di politica economica che taglia i
salari, che finge di controllare i prezzi ,
che modifica gli importi degli assegni fa-
miliari, che aggrava la tassa sulla salute
dei cittadini .

Altro che l 'emendamento o, al mas-
simo, l 'articolo di una legge su cui è pos-
sibile porre per regolamento la question e
di fiducia! La lesione costituzionale è evi -
dente. Scansati i limiti dell'eccezionalità e
dell'urgenza con l'introduzione di una
norma più o meno urgente in un mare di
altre che non lo sono, tutto questo mate-
riale legislativo viene poi sorretto da un
unico articolo, quello della legge di con -
versione sul quale si discusse a lungo i n
sede di riforma regolamentare se foss e
assoggettabile alla questione di fiducia .
Quel doppio voto rappresenta una solu-
zione di compromesso tra chi intendev a
escludere che sui decreti si potesse porr e
la questione di fiducia e chi invece, vo-
lendo ammetterlo, finì per riconoscere
che l'unica garanzia, una volta che il de-
creto sia stato emanato e divenuto effi-
cace, sarebbe rimasta quella dell'espres-
sione di un voto libero e non control-
lato .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
l'aspetto che più ha caratterizzato il di -
battito che da tre mesi ormai si svolge in
Parlamento e che è venuto acquistando
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particolare rilievo proprio in queste ul-
time settimane, è costituito dall 'estrema
incertezza dei comportamenti della mag-
gioranza. Contro questi dubbi, questa ri-
cerca di confronto, questo rifiuto pregiu-
diziale a chiudersi ad ogni compromesso
e ad ogni mediazione, alcune forze dell a
maggioranza hanno fatto muro, hanno
voluto inasprire lo scontro, hanno di fatt o
lavorato per aprire una crisi istituzionale
grave con gli stessi vertici dello Stato . Da
qui muovono il ricatto non solo della cris i
di Governo e della sua stessa formula, m a
anche la minaccia e l ' intimidazione ripe-
tute ogni giorno secondo le quali a questo
Governo potrebbe succedere solo il di-
luvio e quindi la fine anticipata della legi-
slatura .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
credo che da queste semplici riflessioni
discenda l 'importanza del voto ch e
stiamo per esprimere . Ecco l ' importanza
grande di questo momento parlamentare .
Io esprimerò voto contrario alla conver-
sione in legge di questi decreti ed ho già
avuto modo di spiegare le ragioni di costi-
tuzionalità e di merito che me lo consi-
gliano. Ma, al di là di queste ragioni ,
penso che i colleghi che si accingono a
votare potranno avvertire in loro stess i
l ' impegno ed il dovere di garantire che i l
mandato loro conferito può essere i n
questo momento difeso validamente, e
che difendendolo, si salvaguarda a l
tempo stesso l 'autonomia del Parlamento
e la democrazia nel nostro paese (Viv i
applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. ha chiesto di parlar e
per dichiarazione di voto, l'onorevole Ca-
panna. Ne ha facoltà.

MARIO CAPANNA. Signor presidente, i l
mio voto contrario sarà dato con la più
convinta determinazione. Ci sono tre mo-
tivi: il primo è che il decreto-bis è palese -
mente truffaldino, proclama di combat-
tere l'inflazione quando in realtà è total-
mente impotente a farlo; il secondo mo-
tivo è che è un decreto frontalmente anti-
popolare, cioè mirato a colpire diretta -
mente gli interessi essenziali dei lavora -

tori, distruggendo una parte del loro sala-
rio; il terzo motivo è che il decreto è pale-
semente antidemocratico, prevaricatore
nei confronti delle forze sociali e popo-
lari, e non a caso è un decreto che noi
abbiamo ritenuto totalmente incostituzio-
nale .

Sono stati questi i tre motivi per cui noi
di democrazia proletaria abbiamo con-
dotto una lotta determinata, tenace e con -
vinta. L'abbiamo condotta nelle fabbrich e
e negli uffici, stando dentro sino in fondo
a questo grande movimento dei consigl i
di fabbrica; l 'abbiamo condotta con non
minore determinazione all 'interno del
Parlamento .

Di fronte a questa situazione, di fronte
cioè ad un atteggiamento oltranzista, ar-
rogante, dello schieramento di sinistra ,
dobbiamo dirlo con schietta franchezza,
come si fa tra compagni : l 'atteggiamento
del partito comunista è stato largamente
oscillante, tale probabilmente da pregiu-
dicare l 'esito vittorioso della battagli a
conclusiva sul decreto .

Io voglio indicare alcune di queste
tappe che non sono assolutamente smen -
tibili . La prima: l 'errore che noi giudi-
chiamo grave, al tempo del primo de-
creto, di consentire al Governo la fiduci a
entro la mezzanotte del 16 aprile scorso .
In quel modo fu data la possibilità al
Governo di attenuare la sonora sconfitt a
verso la quale andava incontro. C'è stato
un momento nella fase di passaggio tra la
decadenza del primo decreto e la mess a
tra i piedi dei lavoratori di questo se-
condo decreto ; una tregua motivata con
la speranza illusoria che il Governo fosse
disposto a qualche concessione, a rece-
pire cioè qualcuna delle rischieste avan-
zate dalle organizzazioni sindacali . Ciò ha
determinato una terza fase : quando noi di
democrazia proletaria ritirammo i nostri
tremila emendamenti — per altro deca-
duti a seguito della posizione della que-
stione di fiducia da parte del Governo —
c 'era rimasto soltanto il compagno Napo-
litano che (penso per conseguenza delle
sue concezioni e posizioni politiche) si il-
ludeva ancora che, a seguito di quest o
fatto, il Governo non si ostinasse più a
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porre la questione di fiducia . L'illusione è
caduta non dico nel giro di ore, ma d i
minuti: l 'oltranzismo della maggioranza
ha fatto porre egualmente la questione d i
fiducia .

Ciò ha portato al quarto atto, quello d i
ieri, che ha mostrato una volontà di non
sistematico uso dello strumento perfetta -
mente regolamentare della dissociazione .
Infine, ieri — a conclusione e a conferma
di quando sto affermando — al moment o
decisivo in cui si trattava di verificare i l
numero legale per la terza e decisiva
volta, l'espressione di voto del gruppo co-
munista ha garantito obiettivamente ne i
fatti il numero legale alla terza prova de-
cisiva.

Questi sono atteggiamenti non lineari ,
oscillanti, incoerenti, che contraddicon o
l 'asserito principio di voler usare tutti gl i
strumenti regolamentari per combattere
una battaglia giusta, di giustizia, in
grado di porre davvero termine all 'arro-
ganza del pentapartito ; nel quale, Presi-
dente, si sta stagliando con un ruolo pro-
gressivamente più pericoloso, divenuto
via via sempre più gravemente perico-
loso, il partito socialista italiano . Non è
per vaghezza di autocitazione, ma in u n
articolo che ho scritto e che è comparso
oggi su Paese sera, affermo, e non temo
smentita alcuna, che il recente congress o
socialista è stato ed è da considerare u n
congresso palesemente ed intrinseca-
mente illegale .

Non si è mai riunita in quel congress o
la commissione elettorale; non si è ma i
riunita in quel congresso la commissione
politica: si è riunita la commissione veri -
fica poteri (ed ognuno dei colleghi sa
quanto in un congresso sia decisiva l a
commissione verifica poteri), la qual e
però non è giunta ad alcuna conclusione
formale. Diversi membri si sono rifiutat i
di apporre la firma al verbale per via
delle numerose irregolarità, avvenute ne i
congressi periferici in precedenza . Ne è
conseguito che al congresso non vi è stata
alcuna relazione da parte della Commis-
sione verifica poteri, ma solo una comu-
nicazione da parte della presidenza de l
congresso; e che le deleghe finali sono

state distribuite senza numeri, peggio ap-
punto che i biglietti al cinema .

Nessuna certezza dunque è esistit a
circa il grado di rappresentatività reale
dei delegati socialisti al 430 congresso.
Questo sarebbe un fatto su cui si potrebbe
sorvolare, se non si verificasse che il com-
portamento del sedicente segretario del
partito socialista — dico sedicente ap-
punto perché il mandato che ha ricevut o
non ha alcuna validità formale — non
trovasse una corrispondenza .all'interno
del Governo . In altre parole affermo che
l'uomo che dentro il PSI si comporta da
padrone si comporta egualmente da pa-
drone con gli stessi criteri e metodi all'in-
terno del Governo. Ma a questo punto il
problema riguarda le istituzioni, riguard a
il Parlamento, riguarda i rapporti con l e
altre forze politiche e sociali, riguarda
l'insieme dei cittadini, riguarda il paese .

Si tratta di fatti di estrema gravità, ri-
spetto ai quali devo osservare come, es-
sendo accreditati al congresso socialista
600 giornalisti tra italiani e stranieri, non
ve ne è stato uno che abbia visto o udit o
queste cose. Questo la dice lunga sul
grado di dipendenza della stampa all'in-
terno del nostro paese, rispetto a talune
forze politiche. Questi sono fatti rilevant i
perché descrivono la natura liberticida
della manovra politica sottesa al decreto ,
la sua natura frontalmente, deliberata-
mente, ostinatamente antipopolare ; e
danno ragione di ciò che una personalità
come Norberto Bobbio ha evidenziato :
che il metodo dell'acclamazione è una
brutta strada, ma io qui ho detto ch e
quella è solo la punta dell' iceberg ed in
breve ho descritto quella che è la part e
sommersa dell'iceberg . Ho detto cioè per-
ché al congresso socialista il metoso
dell'acclamazione si era rivelato obbliga-
torio per non lasciare tracce delle illega-
lità congressuali .

Io spero che i colleghi comprendano l a
gravità di questa situazione. Il Presidente
del Consiglio è in pari tempo segretario di
un partito che non ha più alcuna legalità
interna. Per questo, Presidente, noi lavo-
riamo in queste ore e in questi giorni
affinché anche l'espressione di voto dei
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cittadini, il 17 giugno prossimo, avvenga
dando un giudizio ed una valutazione su
simili comportamenti .

Concludo ricordando a me e ai colleghi
che il mese di luglio notoriamente, nell a
storia del nostro paese, è il mese che regi-
stra statisticamente anche il più alto nu-
mero di crisi di Governo. Io spero che
questa battaglia, che abbiamo condott o
con raro esempio di coerenza e di traspa-
renza, possa servire per sbarrare definiti-
vamente la strada al Presidente del Con-
siglio. In ogni caso, noi siamo certi che l e
lotte dei lavoratori non si fermeranno, e
numerosi scioperi sono programmati per
i prossimi giorni. Questa è la certezza
della nostra speranza, questo è il fonda -
mento della forza della nostra ragione
(Applausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria) .

Annunzio di una proposta
di legge costituzionale .

PRESIDENTE. È stata presentata dall a
Presidenza la seguente proposta di legge
costituzionale dai deputati :

LABRIOLA ed altri: «Nuova disciplin a
delle prerogative dei membri del Parla -
mento» (1722) .

Sarà stampata e distribuita .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Gra-
duata. Ne ha facoltà .

MICHELE GRADUATA. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, in diverse occa-
sioni, sia in Commissione, sia in Assem-
blea, abbiamo avuto modo di esprimere
— e voglio qui riconfermare — il nostro
profondo dissenso contro questo decreto .
Ormai, giunti a questo punto del dibattito
che si è svolto nel paese e nel Parlamento ,
voglio riassumere brevemente il senso e d
i motivi della mia contrarietà e quindi del
voto negativo che esprimerò . Da un lato

motivi di carattere economico sull'effi-
cacia o no del decreto; motivi di carattere
parlamentare per il tentativo che è stat o
protato avanti da più parti di stravolgere
le regole del gioco; per motivi squisita-
mente politici, per i pericoli che a nostr o
avviso corre la nostra democrazia .

Sul terreno economico, depurando
anche questo secondo decreto, che è pu r
diverso dal primo, da tutti gli elementi d i
propaganda e di enfatizzazione che son o
stati sottolineati in quest'aula dal mini-
stro De Michelis, ministro che se non
fosse dannoso sarebbe addirittura inutile,
si è affermato che questa è addirittura la
migliore manovra di politica economica
sia in Europa, sia nel mondo intero, ch e
questa manovra sta già dando i suoi risul -
tati sul terreno della lotta all 'inflazione .
Noi riteniamo che il solo motivo degno d i
attenzione sia quello per cui viene dett o
che ormai tutti gli indicatori internazio-
nali parlano di ripresa sia statunitense si a
europea, quindi anche italiana. Da tali
previsioni si fa discendere il convinci -
mento che noi dobbiamo agganciarci, che
bisogna intervenire subito per non per-
dere l'occasione che ci viene fornita e da
qui la conclusione che bisogna attaccar e
ed attaccare soltanto il salario . Per far
passare questa manovra, signor Presi -
dente, ne sono state inventate di tutti i
colori: vi è stato un attacco senza prece -
denti al sindacato, al partito comunista ; si
è tentato e si tenta di interferire nella
magistratura e vi è stato e vi è un uso
indiscriminato di tutto e di tutti, a comin-
ciare dai giornali e dalla radiotelevisione ,
per cui si è scritto sui giornali di oggi ch e
ieri è stata responsabilità comunista la
mancanza del numero legale, mentre sap-
piamo tutti come sono andate le cose.

Vogliamo ancora una volta manifestare
il vero motivo del contrasto rispetto a
questo decreto. A nostro avviso l'inganno
è tutto nel fatto che quegli stessi indica -
tori internazionali parlano un altro lin-
guaggio che viene volutamente sottaciuto
dalle forze di Governo. Quegli indicatori
internazionali, infatti, ammoniscono ch e
dopo una breve ripresa di qualche anno è
prevista per gli anni successivi un 'altra
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caduta nel settore del commercio interna-
zionale . Vi sarà sicuramente un nuovo
aumento dei prezzi delle materie prime ,
aumento che viene quantificato intorno a l
6 per cento a cominciare dal petrolio. Vi
sarà, dopo qualche anno, l ' inasprirsi de i
conflitti commerciali tra i paesi della CEE
e gli Stati Uniti; i prossimi anni saranno
caratterizzati da fenomeni di protezio-
nismo occulto che danneggeranno soprat-
tutto la nostra economia che è fortement e
esposta agli scambi internazionali . Na-
scono da qui gli elementi di riflession e
rispetto alle novità che stanno interve-
nendo negli altri paesi nostri concorrent i
e a quello che non si fa nel nostro paese
dove i prossimi anni saranno caratteriz-
zati da un ulteriore e grave aumento della
disoccupazione giovanile .

Tali previsioni non sono soltanto no-
stre, ma sono le previsioni ufficiali del
Fondo monetario internazionale, e dei più
importanti istituti di ricerca che operan o
nel nostro paese; queste sono le cose
scritte e dette dallo stesso Governo nell a
Relazione previsionale e programmatica
presentata al Parlamento .

Vi erano e vi sono due vie a disposi-
zione: o affrontare in modo nuovo ed ori-
ginale i nodi strutturali della nostra eco-
nomia oppure perseguire ancora una
volta una vecchia politica, quella portat a
avanti dalla democrazia cristiana ne l
corso di questi anni, ma con un element o
di novità di contenuto antioperaio ed anti-
democratico . Questo è il vero motivo de l
contendere, questa è la sfida che è stat a
lanciata, perché questo è l 'unico elemento
di novità mentre tutto il resto è vecchio e
lo abbiamo già sperimentato . Perché me-
ravigliarsi allora di questa reazione de l
partito comunista, di questa sfida che ab-
biamo lanciato sia con il ricorso all ' uso
dell'ostruzionismo in Parlamento, sia co n
la mobilitazione nel paese? Perché è acca-
duto tutto questo? Ma non era forse legit-
timo attendersi qualcosa di nuovo, qual-
cosa di diverso dal primo Presidente del
Consiglio socialista? Quali sono state l e
novità sul terreno della politica econo-
mica, sulla questione morale, quali gli ele-
menti di modernità presenti in questi

primi mesi di direzione socialista? S i
pensa veramente che basti un garofano
rosso all'occhiello per essere un vero so-
cialista? Noi pensiamo di no, riteniamo
che non sia sufficiente, anzi che ci voglia
qualcosa di diverso e di più profondo .
Ecco il senso della nostra battaglia .

E vengo ora al secondo motivo per i l
quale penso di potere e dovere esprimere
il mio voto contrario a questo decreto . Un
giornale, che per fortuna non fa opinione
e quindi non conta nulla (mi riferisco
all'Avanti!, il giornale del Presidente de l
Consiglio), ha giustamente fatto l'elenc o
delle offese rivolte dai comunisti ai socia -
listi. Ho detto giustamente perché se è
valido il teorema di Craxi — enunciato al
congresso di Verona — secondo il qual e
per giustificare l'operato del suo con-
gresso nei confronti della delegazione co-
munista ha detto che ogni atteggiament o
ed ogni stato d'animo è il risultato di un
atteggiamento e di uno stato d'animo che
stanno a monte; ebbene è necessario che
nessuno dimentichi che a monte di tutt o
quello che si è verificato in Italia, tra i
partiti, tra i sindacati e tra i lavoratori, vi
è questo decreto che noi pensiamo d i
poter definire una pistola puntata all a
nuca del movimento operaio italiano .

A coloro che ci minacciano, come il
vicesegretario del partito socialista — un
«craxidipendente» potremmo definirlo —
che ci ricorda ogni giorno che bisogna fa r
cadere anche le ultime giunte di sinistra ,
noi vogliamo rispondere che appena
qualche mese fa venivamo attaccati com e
coloro che alzavano la bacchetta magica e
facevano scendere i lavoratori in piazza .
In questa occasione non viene espresso
neppure un giudizio di merito su quest e
amministrazioni, senza avvertire la neces -
sità di consultare la periferia : per de-
creto, dal centro, si vuole rompere tutto ,
si vogliono far cadere tutte le giunte di
sinistra, dopo che questo vicesegretario
del partito socialista ha già rotto tutto .

E questa la concezione della democra-
zia? Vi è da essere preoccupati, così come
bisogna preoccuparsi della dichiarazion e
di un socialdemocratico che ho letto oggi
sui giornali . Ciocia, responsabile degli
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enti locali, rivolgendosi al partito comu-
nista ha detto: «o la finite di parlare di P 2
oppure facciamo cadere due giunte ,
quella di Roma e quella di Milano» .
Siamo veramente alla concezione pi ù
squallida della democrazia . Noi non ac-
cetteremo questi ricatti, non accetterem o
tutto questo, ma siamo e saremo impe-
gnati a cambiare le cose e se questa bat-
taglia, dopo che l 'abbiamo combattuta
alla Camera verrà trasferita al Senato, l a
continueremo nel paese perché cambin o
le cose, soprattutto perché cambi l'attuale
direzione politica del nostro paese (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Guerzoni. Ne ha facoltà .

LUCIANO GUERZONI . Signor Presidente ,
colleghi, signor rappresentante del Go-
verno, siamo, almeno in questo ramo del
Parlamento, al termine della vicenda poli-
tico-parlamentare relativa al reiterato de-
creto-legge cosiddetto antinflazione o sul
costo del lavoro; al momento in cui se-
condo le norme che regolano i lavori d i
questa Assemblea, si impone ad ognuno
di noi, come all 'Assemblea nel suo in-
sieme, una conclusiva assunzione di re-
sponsabilità . Tanto più dovrebbe essere ,
per ciascuno di noi e per l 'Assemblea ,
esercizio non rituale e non scontato ,
questa conclusiva assunzione di responsa -
bilità, quanto più appare e realmente è
eccezionale la vicenda che sta per conclu-
dersi. Una vicenda, questa, comunque l a
si guardi, amara e sconcertante e per no n
pochi aspetti anche allarmante. Ritengo
che tale sia per tutti, maggioranza ed op-
posizione e che tale rimanga per tutti ,
perfino a prescindere dall 'esito finale
dell 'approvazione o, come sommament e
auspico e fermamente spero, della no n
approvazione del disegno di legge di con-
versione del decreto-legge.

Non è dunque questa l 'ora né dei pro-
clami, né delle parole roboanti, né dell a
ripetitiva enunciazione delle ragioni ch e
ci inducono a votare contro il disegno d i
legge di conversione del decreto-legge .

Queste ragioni le abbiamo dette, argo-
mentate, documentate nel lungo ed impe-
gnativo dibattito che dura ormai da oltr e
tre mesi ; le abbiamo esposte apertamente ,
analiticamente in Commissione, in
quest'aula, nel paese, nelle assemblee,
nelle manifestazioni pubbliche, sulla
stampa, negli incontri persino personal i
ed informali, nelle sedi più diverse e a i
più svariati livelli di responsabilità ; né
sono mancate proposte, anch'esse argo-
mentate, per porre riparo agli errati e
manifestamente iniqui contenuti del de-
creto-legge e per cercare di far spazio a d
uno spiraglio di razionalità politica, ca-
pace di invertire la logica, comunqu e
sempre lacerante e improduttiva, dell o
scontro totale .

Proposte pur largamente e pubblica -
mente condivise fuori da questa aula ,
anche da chi, in quest 'aula, mostra d i
obbedire a logiche e a fedeltà che di fatto
sostituiscono l'interesse di fazione al pu r
riconosciuto contrario interesse gene-
rale .

Che cos 'altro mai restava e resta d a
fare e da dire? Resta l'esigenza di tentare
in qualche modo un bilancio finale d i
questa lunga e tormentata vicenda ; un
bilancio che, per parte mia, per la mia
personale sensibilità, per l'appartenenza
anche, se volete, a questo anomal o
gruppo di eletti nelle liste di un partit o
senza essere iscritti o militanti di partito ,
mette in conto aspetti più prepolitici o
etici che non propriamente politici .

Il primo dato che non può non emer-
gere da questo tentativo di bilancio è un a
profonda, acuta preoccupazione . Chi ha
precluso qui e fuori di qui ogni possibilit à
di emendamento di un provvedimento le-
gislativo e quindi di mediazione politic a
ha di fatto prodotto, consapevolmente o
no, una negazione della politica stessa ,
della politica in quanto tale, della politic a
che secondo la lucida analisi di un saggi o
di Herbert Simon, premio Nobel per
l'economia, pubblicato proprio in quest e
settimane nella edizione italiana dal signi-
ficativo titolo La ragione nelle vicende
umane, è essenzialmente razionalità limi -
tata, è esercizio di quella ragione stru-



Atti Parlamentari

	

— 13633 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

mentale, incapace, forse, di dire una pa-
rola definitiva sugli obiettivi, ma fors e
proprio per questo essenziale nella deter-
minazione delle modalità ragionevoli o
duttili per il raggiungimento degli obiet-
tivi dati .

Questa singolare e preoccupante nega-
zione della politica emerge emblematica -
mente da una frase più volte pronunziata
in queste settimane dal Presidente de l
Consiglio, secondo cui all 'approvazione
del decreto mancava e manca soltanto un
timbro. Certo, una frase quasi una bat-
tuta, si dirà, ma una frase consapevol-
mente ripetuta e solennemente ripetuta e
denunciata, una frase volutamente collo-
cata in un contesto più ampio di discorso
che ne accentua e ne enfatizza, senza pos-
sibilità di equivoco, la gravità del signifi-
cato. Una frase, certo, ma in politica,
come ben sa il Presidente del Consiglio, l e
parole sono sostanza .

Allora, ed è questo il secondo dato del
bilancio da comporre, ci sono almeno du e
considerazioni da fare : la prima è . . . (Il de-
putato Melega si siede al banco del Governo ,
collocandovi due bandierine, dell 'Italia e
dell 'Unione Sovietica, listate a lutto) .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, l a
prego di allontanarsi dal banco del Go-
verno e di cessare questa ostentazione d i
bandiere, che non so che cosa significh i
ed è comunque inammissibile (Il deputato
Melega non ottempera all ' invito) .

La prego, onorevole Melega, lei natu-
ralmente vuole farsi espellere dall'aula .
La prego di lasciare quel seggio . Invito i
deputati questori a provvedere all'allonta-
namento del deputato Melega (Comment i
dei deputati del gruppo radicale — Il de-
putato Melega non ottempera all'invito de l
Presidente) .

ROBERTO CICCIOMESSERE. Forse so-
stituisce il ministro Capria .

GIOVANNI NEGRI. È al posto di Ca-
pria .

PRESIDENTE. Onorevole Melega! Ono-
revole Melega! (Il deputato Melega non

ottempera all'invito del Presidente) . Onore-
vole Melega, la richiamo all 'ordine; si
allontani dal banco del Governo e cess i
questa ostentazione di bandiere. La ri-
chiamo all 'ordine per la seconda volta ,
onorevole Melega . (Il deputato Melega no n
ottempera all 'invito del Presidente).

Onorevole Melega, la escludo dall'aula .
Si allontani, per favore . (Il deputato Me -
lega non ottempera all 'ordine del Presi -
dente) .

Onorevole Melega, si vuole allontanare
dall'aula, per favore? Lei è stato escluso
dall'aula (Il deputato Melega non ottem-
pera all 'ordine del Presidente) .

Onorevole Guerzoni, la prego di conclu-
dere la sua dichiarazione di voto, dopo d i
che sospenderò la seduta .

LUCIANO GUERZONI . Credo di avere an-
cora due o tre minuti di tempo a mi a
disposizione .

Stavo dicendo che ci sono almeno due
considerazioni da fare : la prima è che a
nessuno, sia pure esso il Presidente del
Consiglio, è consentito di svilire a ta l
punto non le astratte funzioni e preroga-
tive di una Assemblea eletta dal popolo
nella sua sovranità, che pure è già cosa
costituzionalmente gravissima, ma il la-
voro e l'impegno, giusti o sbagliati che
siano, che per giorni e giorni alcune cen-
tinaia di uomini e di donne hanno con -
dotto qui e fuori di qui, dall'opposizione e
in qualche modo anche dalla maggio-
ranza (Molti deputati affollano l'emici-
clo) .

Signor Presidente, vorrei poter conclu-
dere il mio intervento .

PRESIDENTE. Onorevole Guerzoni, la
prego di concludere, malgrado la situa-
zione che si è determinata con un sistema
che non posso non deplorare .

GUIDO POLLICE. Signor Presidente,
non ci sono le condizioni per parlar e
(Commenti all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'intervento dell 'onore-
vole Guerzoni non può essere interrotto
per poi riprendere .
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LUCIANO GUERZONI . Capisco il suo in-
vito a concludere, signor Presidente, ma
vorrei terminare di svolgere le mie consi-
derazioni .

PRESIDENTE . Onorevole Guerzoni, l a
prego di concludere .

GUIDO POLLICE. Signor Presidente,
non ci sono le condizioni per svolgere un
intervento .

LUCIANO GUERZONI . Vorrei poter con-
cludere il mio intervento .

PRESIDENTE . La prego di conclu-
dere .

LUCIANO GUERZONI. No, signor Presi-
dente del Consiglio, non siamo stati qui
per settimane e settimane a contrastarci
in un confronto serrato e a volte dramma-
tico, per negare o concedere un timbro .
Non è per un timbro che, a ragione o a
torto, centinaia di migliaia di uomini e
donne si sono mobilitati, hanno fatto scio-
peri ed assemblee, hanno manifestato pe r
settimane e settimane in questo paese .

Non per un timbro il primo Presidente
del Consiglio socialista della storia repub-
blicana può essersi assunto la responsabi-
lità di una così drammatica spaccatur a
nel movimento operaio tra le organizza-
zioni sindacali dei lavoratori, tra le forz e
della sinistra . Ridurre tutto questo che ,
nel bene e nel male, ha segnato in quest i
ultimi mesi un momento forte di parteci-
pazione politica, di lotta sociale e di dibat-
tito culturale nell ' intero paese, alla buro-
cratica e meschina apposizione di un tim-
bro, testimonia un comportamento im-
prontato ad un tale qualunquismo e sem-
plificazione di giudizio, una così scoperta
ricerca degli stimoli più rozzi nell'in-
contro con le masse e con l 'opinione pub-
blica, un così basso livello di eticità, d a
meritare il solo appellativo di inqualifica-
bile, moralmente prima ancora che politi-
camente .

Attenzione, è questa la seconda conside -
razione che andrebbe meditata e svilup-
pata: la negazione della politica, con

questa cinica riduzione di un confronto
politico così drammatico all'apposizion e
di un timbro, con questo volgare svili-
mento di ciò che comunque impegna e d
agita la coscienza e la dignità di uomini e
di donne in questo paese, è negazione
della ragione stessa . La storia insegna
che, piaccia o no, la negazione della poli-
tica come esercizio di ragione ha segnat o
di fatto e sempre il punto di svolta di
involuzioni autoritarie .

Lo svilimento della politica e la con-
nessa negazione della pur limitata ra-
gione umana non appartengono co-
munque al patrimonio della tradizione
democratica. Esse, invero, evocano, per la
forza stessa dei fatti accaduti nel passato
vicino e lontano, analogie che non pos-
sono non suscitare allarme .

Faccia attenzione il Presidente del Con-
siglio, faccia attenzione il partito socia -
lista italiano, facciano attenzione le forze
democratiche della maggioranza : lo dico
con umiltà e senza enfasi, è pericoloso
innescare certi meccanismi e sollecitare
su di essi il consenso di massa . Si rischia
di aprire, anche inconsapevolmente, un a
strada dagli esiti imprevedibili . (Applaus i
dei deputati del gruppo della sinistra indi -
pendente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, lei è
stato espulso dall'aula, si vuole allonta-
nare per favore? (Il deputato Melega ri-
mane seduto al banco del Governo conti-
nuando ad esporre le bandierine) . Allora,
la seduta è sospesa per cinque minuti per-
ché i deputati questori provvedano a far
eseguire le disposizioni della Presidenza .
Riprenderà alle 11,35 .

La seduta, sospesa alle 11,30 ,
è ripresa alle 11,35 .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con -
sentitemi di deplorare questo episodio
che indubbiamente non è tale da accre-
scere il prestigio del Parlamento.
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GIOVANNI NEGRI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo-
tivo .

GIOVANNI NEGRI. Per un richiamo a l
regolamento .

PRESIDENTE. Non è possibile, onore-
vole Negri, dal momento che siamo i n
sede di dichiarazioni di voto .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l 'onorevole Danini . Ne ha facol-
tà.

GIOVANNI NEGRI. Perché non mi dà l a
parola per un richiamo al regolamento ?
Si tratta di una richiesta di comunicazioni
da parte del Governo, Presidente! Il Go-
verno deve venire a fare delle comunica-
zioni e noi lo chiediamo . Non può non
darmi la parola: è una semplice richiesta ,
anche alla Presidenza della Camera !

PRESIDENTE. Questo richiamo al re-
golamento non è accettabile, poiché —
come le ho già detto — siamo in sede d i
dichiarazioni di voto .

GIOVANNI NEGRI. È stato testè espuls o
un deputato, chiediamo che il Govern o
venga a fare delle comunicazioni d i
straordinaria urgenza, anche per i lavor i
della Camera: non può non darmi la pa-
rola !

PRESIDENTE. Prego, onorevole Da-
nini .

FERRUCCIO DANINI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, nel motivare il mio
voto contrario alla conversione in legge
del decreto-legge del Governo che taglia i
salari dei lavoratori, esprimo una con-
danna contro questa politica . Il Governo
nei fatti ha impedito in questa Camera un
libero confronto, ha offeso la sua auto-
nomia ed ha considerato i parlamentar i
della maggioranza con profondo di -
sprezzo, impedendo ad essi di esprimere
in quest'aula la loro opinione in merito al
decreto-legge n. 70. Per queste ragioni

elevo la mia indignazione e protesta ed
intendo anche sottolineare con grande
forza come il continuo ricorso alla posi-
zione della questione di fiducia, addirit-
tura sugli ordini del giorno, pone questa
scelta in una luce sinistra, sottolineand o
molti dubbi sotto il profilo della costitu-
zionalità di questi provvedimenti .

Nel corso di questo dibattito abbiam o
avanzato proposte tendenti ad affrontare
seriamente la crisi economica con scelte
politiche capaci di soddisfare i bisogni
più profondi della nostra società . Ab-
biamo avanzato nel dibattito proposte
qualificanti con non più di 40 emenda -
menti, che sarebbero stati in grado di for-
nire una risposta positiva alla situazione
generale del paese. Altro che politic a
ostruzionistica come ha detto il Governo !
Il Governo ha mentito al paese ; voi stess i
avete mentito quando avete affermato le
vergognose storie di un ostruzionismo
esasperato del partito comunista, che non
affrontava le questioni di fondo . Queste
bugie hanno permesso al Governo di por -
tare un attacco violento contro il Parla -
mento e le sue prerogative fondamental i
che non ha precedenti nella storia repub-
blicana.

Con i due decreti-legge si è messa in
discussione la costituzionalità materiale
della nostra società, la libera contratta-
zione tra le parti ; si sono tagliati i salar i
dei lavoratori, si è portato un attacc o
contro di loro, contro i sindacati, con una
campagna propagandistica che ha av-
viato lo stesso ministro del lavoro, quas i
tre mesi fa, alla televisione, quando con
una lavagnetta spiegava che con tre punt i
di scala mobile in meno, con un tasso d i
inflazione programmato al 10 per cento,
con il contenimento dei prezzi e con i
provvedimenti sull 'equo canone chi c i
guadagnava erano i lavoratori . Ma il tasso
di inflazione è al di sopra del 10 pe r
cento, i prezzi si muovono al di sopra di
questo tasso e, attraverso l 'accoglimento
delle nostre proposte, sarebbe stato possi -
bile contenerli notevolmente .

L'onorevole Alborghetti ricordava che ,
a proposito di equo canone, ci troviamo d i
fronte a due proposte del Governo, la



Atti Parlamentari

	

— 13636 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

prima opposta alla seconda, anche se en-
trambe dimostrano la non volontà del Go-
verno di agire in quella direzione . L 'unica
cosa certa, a poche ore dal voto di fiducia ,
è rappresentata dal taglio di quattro punti
di scala mobile ai lavoratori .

Questa è la politica del Governo! Nei
giorni scorsi si è tentato di introdurre
ulteriori divisioni nel movimento sinda-
cale, quando alcuni ministri di questo Go -
verno hanno lasciato intendere che i n
qualche modo sarebbe stato possibile u n
recupero sul quarto punto, o in bust a
paga, o attraverso gli assegni familiari .
L'onorevole De Michelis, ministro del la-
voro, è andato a Sorrento al convegno de i
quadri della CISL, a sostenere delle ver-
gognose bugie come quella secondo l a
quale il Governo avrebbe proposto un att o
parlamentare per il recupero del quarto
punto di contingenza, qualora il tasso d i
inflazione avesse superato il 10 per cento .
Si tratta della famosa proposta Rubbi . Ha
riferito altresì che esiste una certa dispo-
nibilità a valutare un eventuale recuper o
sul quarto punto in ordine agli assegn i
familiari . Tuttavia, con la posizione dell a
questione di fiducia da parte del Governo,
oggi ci troviamo di fronte ad un ordine
del giorno da esso presentato che costi-
tuisce la parte più qualificante del prov-
vedimento, cioè quella relativa al recu-
pero di cui prima ho parlato, nel caso che
il tasso di inflazione sia superiore al 1 0
per cento. Con la fiducia non è stato pos-
sibile così alcun intervento per recupe-
rare quel quarto punto !

Oggi il Governo si trova nudo alla meta !
Nudo nel senso che fa una politica d i
taglio di salari senza attuare alcuna dell e
direttive contenute nel protocollo di in -
tesa. Il Governo ha spezzato il moviment o
sindacale, ha diviso la sinistra, ha portat o
un attacco profondo alle prerogative de l
Parlamento : la sua è una politica che ci
spinge a pronunciare non solo un con -
vinto «no» a questo decreto-legge, ma
anche alla politica da lui condotta .

Nei mercati del nostro paese c 'è una
categoria di venditori, cosiddetti «trappi-
sti», che vendono scatole vuote ; la confe-
zione di tali scatole attira il pubblico che

le acquista per poco prezzo. Ebbene, i l
protocollo di intesa è una di queste sca-
tole, mentre il decreto-legge del Governo
è il «bidone» in esse contenuto. Voi avete
portato avanti questa politica attravers o
un cattivo uso dei mezzi di informazione
perché avete lanciato aspettative che po i
non si sono verificate .

Nei fatti il Governo si è dimostrato
ladro nei confronti dei lavoratori, poiché
ha rubato i salari senza una politica ca-
pace di affrontare seriamente i problem i
della crisi .

Ora ci troviamo di fronte ad un atto
concreto rappresentato dal taglio del sa-
lario dei lavoratori senza che venga of-
ferta alcuna contropartita . Questo ren-
derà ancora più difficili i rapporti tra i l
Governo e quelle organizzazioni sindacal i
che, parlando di queste contropartite an-
cora nei giorni scorsi a Sorrento, decla-
mano la manovra complessiva del Go-
verno. Tale manovra invece è inesistente e
per questo noi diciamo «no» a questo
provvedimento .

Noi usciamo da questa battaglia con la
convinzione morale, come deputati comu-
nisti e deputati della sinistra, di avere
fatto fino in fondo il nostro dovere, d i
avere rispettato il mandato ricevuto al
momento dell'elezione in questa Camera .
Altrettanto non si può dire per i deputat i
della maggioranza, non solo perché non
hanno svolto alcun intervento in, questo
dibattito durato ben tre mesi, ma anch e
perché nei fatti essi sono stati trasformat i
in una macchina per votare .

Quando l 'altro giorno il President e
della Camera leggeva gli ordini del giorn o
presentati — e ad ogni ordine del giorno i
rappresentanti della maggioranza vocia -
vano, emettendo quel suono caratteristico
che li ha fatti definire da Craxi «parco
buoi» —, quando si è presentato l'ordin e
del giorno che riguardava l ' intervento ed
il controllo fiscale, c'è stato un lungo si-
lenzio e questo dimostra la mancanza d i
volontà del Governo e dell'insieme dei
partiti della maggioranza, di affrontare la
politica economica nel suo complesso !

Diciamo di no al decreto-legge e com-
plessivamente alla politica del Governo,
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che è già morto! Si tratta solo di sancire l a
sua morte, che avverrà subito dopo le ele-
zioni! Craxi è riuscito anche a fare questo
atto col suo decisionismo: è riuscito a ru-
bare i soldi ai lavoratori e ad affossare l o
stesso Governo che ha compiuto questo
atto! (Vivi applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Dar-
dini. Ne ha facoltà .

SERGIO DARDINI. Signor Presidente ,
colleghi, la scorsa settimana, dalla mia
città ha preso il via uno degli spettacol i
sportivi più pittoreschi e più belli, reso
ancor più attraente dalla bellezza dello
scenario: le rosse mura cinquecentesch e
sul verde vivo e compatto degli spalti! L o
spettacolo sarebbe certo piaciuto (i n
modo particolare e per motivi diversi) a l
nostro Vicepresidente onorevole Biasin i
ed al ministro delle finanze, senatore Vi-
sentini. Forse, sarebbe piaciuto un po '
meno ai ministri De Michelis ed Altissimo ,
perché insieme agli striscioni di evviv a
per Moser, Saronni, Chioccioli e Visentin i
( non il ministro . . .), c 'erano gli striscion i
sui quali unitariamente i consigli di fab-
brica, ed unitariamente CGIL, CISL e UIL
di Lucca, rivendicavano un intervento de l
Governo per far rispettare alla multina-
zionale Cucirini Cantoni Coats (che vuol e
mettere sul lastrico entro questo anno 500
tra operai, tecnici ed impiegati) un ac-
cordo del 1982 garantito dal Ministero de l
lavoro, in cui si assicurava stabilità e svi-
luppo dell 'occupazione; rivendicavano al-
tresì garanzie per il futuro della LMI ,
problema sul quale il ministro De Miche-
lis, infischiandosi del regolamento, mi è
debitore da mesi di una risposta ; rivendi -
cavano inoltre fatti concreti per migliai a
di lavoratori della Lucchesia, ormai i n
cassa integrazione scaduta e sull 'orlo
della disoccupazione, perché questa coin-
volge non solo gli operai delle grand i
aziende (come scrive Sylos Labini), ma
anche i lavoratori di aziende medie e pic-
cole come da noi la CARTOFAN, la Rosc a
e tante altre; questi lavoratori non son o
incantati dall 'ottimismo dell 'onorevole

Sacconi, e non vogliono essere postindu-
striali, vogliono semplicemente essere oc-
cupati !

I lavoratori sanno bene che occorron o
investimenti, miliardi e sacrifici; sono
anche disposti a pagare ed hanno già pa-
gato molto : «Però — mi diceva un operaio
della Cantoni — ti voglio spiegare e l o
devi dire a quelli lassù, che sarete voi ,
signori del Governo e della maggioranza ,
coloro ai quali io offro volentieri da bere
ma, se mi accorgo che a pagare tocca
sempre a me, allora non ci sto! Oltretutto ,
non mi piace passare da citrullo» . Ecco, è
anche e prima di tutto un atto di grande
dignità, la lotta dei lavoratori contr o
questo decreto-legge che, come il primo, è
ingiusto e non fa compiere un pass o
avanti per uscire dalla crisi, per la quale
non esiste ormai più nemmeno lo sbocc o
dell'emigrazione .

«Le ferriere furore chiuse nel 1867 ed i
40 operai che vi lavoravano, andaron tutt i
in America», così annotava De Stefani a i
primi del '900, secondo quanto riporta
Umberto Sereni nel suo bel saggio La pi-
ramide rovesciata, sulla storia di una zona
della Lucchesia, la Garfagnana, su cu i
scrisse cose importanti (anche per capire
di quale politica economica c'è bisogn o
per le nostre montagne) Giorgio Giorgetti ,
uno tra i più acuti studiosi marxisti e diri -
gente del nostro partito, purtroppo pre-
maturamente scomparso ; in quella stessa
zona, in tutta la Lucchesia, oggi ben più
di 40 sono gli operai che hanno perduto i l
loro posto di lavoro o lo vedono minac-
ciato dalle decisioni dei moderni «padron i
delle ferriere» e dalla politica economic a
del Governo, di cui il decreto-legge è
espressione. In quella zona, a causa già
allora della disoccupazione e dell 'emigra-
zione forzata, secondo un rapporto pre-
fettizio del 1888, predominava «in tutto il
circondario la lebbra delle gare personal i
. . . che nuoce al buon andamento delle
pubbliche amministrazioni» ; è una zona
in cui si manifestò, per le donne, la par-
ticolarissima condizione drammatica de l
«baliatico mercenario» in Francia ; in
quella zona, infine, secondo un «amico
della regione» che scriveva ad un giornale
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locale nel 1909, «pochi, quanto intrigant i
individui, stretti fra loro in mirabile ca-
tena, sfruttando da anni la buona fed e
della popolazione . . . ; essi non conoscono
ostacoli; hanno fra loro creato il piccolo
regno della grande camorra»! È storia de l
passato, certo, anche se riguarda una
zona nella quale assai di recente ebbe ino-
pinatamente molti, troppi voti un not o
esponente della P2 e allora esponente
della direzione della democrazia cri-
stiana . . . Dicemmo allora, a Lucca co n
Shakespeare: «C 'è del marcio, in Dani-
marca»; tutti capirono benissimo che ,
quando parlavano di Danesi, non ci rife-
rivamo certo agli abitanti della Dani-
marca!

Con le lotte nel nostro paese, abbiamo
assestato parecchi colpi ai «pochi, quanto
intriganti individui», ma sono le condi-
zioni, su cui può innestarsi ancora il ri-
catto, che devono essere eliminate e ciò
può farsi con il risanamento, con lo svi-
luppo! Il decreto-legge non dà niente d i
tutto ciò.

Non vorremmo che, in una situazione
in cui il «baliatico mercenario» è fortuna-
tamente improponibile, per merito delle
grandi conquiste di civiltà e di libertà rea-
lizzate dalle donne; in una situazione i n
cui, per la portata mondiale della crisi ,
neppure l 'emigrazione (sia esterna, sia in -
terna) costituisce più una valvola d i
sfogo, l 'aumento della disoccupazione ri-
producesse le condizioni in cui uomin i
della provvidenza, magari sotto la specie
di uomini della contingenza (come li defi-
nisce il collega Motetta), tentano di creare
«il piccolo regno della grande camorra»):
anche per questo, anche per salvaguar-
dare, insieme con la democrazia, la civiltà
antica e grande delle nostre città e dell e
nostre montagne, ci opponiamo al vostro
decreto-legge o secondo decreto-legge !
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare,
per dichiarazione di voto, l'onorevol e
Mancuso. Ne ha facoltà .

ANGELO MANCUSO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-

tante del Governo, i comportamenti con-
traddittori e per certi versi sconcertanti ,
tenuti da Governo e maggioranza nel di -
battito su questo decreto-bis, hann o
messo in luce con estrema chiarezza un
dato assolutamente inconstestabile, evi-
denziato per altro da quasi tutta la
stampa d'opinione ed a più riprese de-
nunciato in quest'aula dagli interventi
che si sono succeduti, un dato che è stat o
onestamente ammesso anche da autore -
voli esponenti della stessa maggioranza ,
che è assolutamente incontestabile, è cioè
che il serrato ed incalzante dibattit o
svolto dalle opposizioni di sinistra, la
forza delle motivazioni sulla inconsi-
stenza e l ' iniquità del decreto-legge hann o
messo a nudo i profondi contrasti esi-
stenti all ' interno della maggioranza ed il
suo sostanziale sfaldamento . I contrasti ,
che erano già emersi durante l 'esame sul
primo decreto, si sono via via accentuat i
all'interno delle tre Commissioni riunit e
per l'esame di merito in sede referente e
manifestatisi apertamente in quest 'ultima
fase del dibattito, fino a sfociare in pales i
lacerazioni interne, in un vero e proprio
clima di scontro e di reciproche accuse e
ritorsioni, che hanno fatto traballare la
coalizione del pentapartito .

Questo clima di lacerazione e di scontro
ha rasentato addirittura la crisi politica ,
ed ha provocato un inquietante deteriora -
mento delle istituzioni sotto i colpi degl i
avvenimenti sconcertanti registratisi i n
questi ultimi giorni con l 'esplodere della
grave questione morale, con le dimissioni -
burla e chiaramente strumentali dei mini-
stri Longo, Nicolazzi e Romita per la fac-
cenda della P2, con l'ostentata, anche s e
poi ritrattata, solidarietà del President e
del Consiglio, con l'inaudito attacco sfer-
rato contro il Parlamento al congresso d i
Verona dal segretario del PSI e Presi -
dente del Consiglio, onorevole Craxi .

In questo clima di grave deteriora -
mento istituzionale e di forti tensioni po-
litiche e parlamentari, la maggioranza
del pentapartito si avvia dunque a chiu-
dere la partita, con l 'illusione di poter
fare dimenticare ai lavoratori ed al paes e
i guasti profondi e le gravi responsabilità
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derivanti da questa incredibile vicenda
politica. Dopo tre mesi di lungo dibattito
sul cosiddetto «decreto antinflazione» ,
incentrato solo ed esclusivamente sull a
progressiva liquidazione del meccanism o
della scala mobile e sul taglio sostanzial e
dei salari dei lavoratori dipendenti, dop o
quattro voti di fiducia, che hanno impe-
dito la ricerca di ragionevoli modifich e
migliorative, con ricorso da parte del Go-
verno ad atteggiamenti prevaricatori e
sprezzanti nei confronti del Parlamento,
la Camera si appresta a votare la conver-
sione in legge di questo aborto di de-
creto, antipopolare ed anticostituzio-
nale .

Noi abbiamo fatto tutto quanto era pos -
sibile per impedire gli effetti perversi di
questo inutile e dannoso provvediment o
legislativo, o per modificarne quanto
meno gli aspetti più ingiusti, e renderlo
più efficace per una seria lotta contro
l 'inflazione; e avevamo sperato, dopo l a
decadenza del primo provvedimento ,
frutto soprattutto delle grandi lotte dei
lavoratori, culminate nell ' indimenticabile
manifestazione del 24 marzo, avevamo
sperato, dicevo, che una importante e
saggia fase di ripensamento si fosse
aperta nel mondo politico e sindacale ,
sotto la spinta anche di vaste e significa-
tive pressioni della società, di forze im-
prenditoriali, di eminenti economisti, d i
noti giuristi, di esponenti della cultura, d i
vaste organizzazioni cattoliche e di auto-
revoli voci ecclesiali, tutti fortemente
preoccupati degli effetti dirompenti che i l
decreto aveva prodotto nel paese, soprat-
tutto con la rottura dell 'unità sindacale e
il deterioramento delle relazioni indu-
striali. La speranza di un ripensament o
da parte del Governo non era venuta an-
cora meno neanche in presenza del de-
creto-bis, allorché cominciarono ad affio-
rare, al l ' interno della maggioranza, segn i
di insofferenza nei confronti della poli-
tica del Presidente del Consiglio, che ve-
niva messo sino a qualche settimana fa
sotto accusa, più che per i suoi atti con-
creti, per la concezione del Governo e del
potere che lascia intuire e che traspare d a
ogni suo atteggiamento politico .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GIUSEPPE AllARO.

ANGELO MANCUSO. Questi segni di in -
sofferenza, che si potevano cogliere fino a
qualche giorno fa nelle dichiarazioni d i
alcuni autorevoli esponenti della maggio-
ranza, e che avevano incoraggiato, ag-
giungo io, l 'avvio di un aperto confront o
di merito sui contenuti del decreto, eb-
bene, questi segni di insofferenza son o
stati drasticamente ricondotti al silenzio e
all'obbedienza da un severo richiamo all a
disciplina, fatto di minacciosi avverti -
menti e di espliciti ricatti politici; assi-
stiamo così oggi ad un atteggiament o
della maggioranza ridotta alla funzione d i
semplice cuscinetto, o tampone che dir s i
voglia, per imprimere quel famoso
timbro al decreto che il Presidente de l
Consiglio aveva baldanzosamente scom-
messo di ottenere . Probabilmente in
queste condizioni egli certamente lo otter-
rà; lo otterrà noncurante di tutto, facendo
pagare un prezzo altissimo ai lavorator i
ed ai disoccupati, che attendono da anni ,
da sempre, direi, una diversa politica go-
vernativa, in grado di assicurare lavoro e
ripresa produttiva, in grado di assicurare
la lotta alle evasioni, il risanamento eco-
nomico e morale del paese ; facendo pa-
gare un prezzo altissimo anche e soprat-
tutto a questa maggioranza, in termini d i
immagine, di rispetto delle regole demo-
cratiche, di dignità politica e di corret-
tezza di rapporti e di procedure parla-
mentari. E ciò perché la maggioranza
non è stata in grado, per calcoli politici o
elettoralistici, di respingere l'offesa,
prima ancora del ricatto, che le veniva
arrecata dalla posizione di due voti d i
fiducia che non erano diretti, come si è
voluto mistificatoriamente far credere ,
contro l'ostruzionismo dell'opposizione d i
sinistra — che non c'è stato, è bene ripe-
terlo — ma era diretta contro quei grupp i
della maggioranza che avevano osato dis-
sentire, o manifestare dubbi e perplessità ,
e per tali motivi quindi non potevano es-
sere considerati degni di fiducia .

Non è del resto un segreto per nessuno
che la posizione della questione di fidu-



Atti Parlamentari

	

— 13640 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

cia, dopo il ritiro di quasi tutti gli emen-
damenti del l 'opposizione, sia stata dettat a
da ragioni tutte interne alla maggioranza ;
tuttavia la maggioranza non ha reagit o
neanche in presenza di una chiara viola-
zione degli impegni che lo stesso Govern o
aveva assunto a nome della stessa mag-
gioranza con le forze sociali, impegni
contenuti nel protocollo d 'intesa del 1 4

febbraio. La maggioranza non ha reagit o
ancora, quando lo poteva, in presenza d i
una netta e clamorosa sconfessione, u n
autentico voltafaccia, del Governo ri-
spetto al decreto.

L'onorevole De Michelis ha insistit o
fino alla noia, per due mesi e mezzo, sul
fatto che i contenuti del decreto-legg e
erano frutti di un accordo che aveva otte-
nuto il consenso di una larghissima part e
delle forze sociali e dei sindacati, accu-
sando a più riprese la CGIL di essers i
autoesclusa per ragioni di natura politica .
Ebbene, nel momento in cui, la settiman a
scorsa, questo largo consenso si è trasfor-
mato improvvisamente e su alcuni punt i
in consenso unanime da parte della CGIL ,
della CISL e della UIL, il Governo ha
cambiato strada, non si cura più di esso ,
non gli importa più niente, e tira dritto
per un'altra via .

L'onorevole Gitti ha ieri solennement e
riaffermato in quest'aula l ' impegno dell a
DC per l 'applicazione integrale del proto-
collo d'intesa del 14 febbraio. Vorrei ri-
cordare all ' onorevole Gitti (se fosse qu i
presente!) che molti emendamenti da noi
proposti, sui quali si è abbattuto il ma-
cigno del voto di fiducia, rispecchiavan o
esattamente alcuni degli impegni conte-
nuti in quel protocollo d 'intesa. Le ri-
chieste unanimemente avanzate in sede di
Comitato ristretto dai segretari generali
della CGIL, della CISL e della UIL, ri-
guardanti il blocco dell'equo canone, i l
conguaglio fiscale o parafiscale, nel cas o
che l 'inflazione, nel 1984, superi il tasso
programmato del 10 per cento, e l 'utiliz-
zazione del quarto punto di contingenza
scattato in questo mese costituiscon o
parte integrante dell 'accordo del 14 feb-
braio, onorevole Gitti, ed erano contenuti
in alcuni dei nostri emendamenti . Mi do-

mando chi e che cosa abbia impedito di
includere queste richieste nel decreto -
legge. La verità è che ve lo ha impedito,
colleghi della maggioranza, il ricatto e la
paura di una crisi politica minacciata a
più riprese dai socialisti ; questa paura ,
che ha avuto effetto paralizzante, vi spin-
gerà acriticamente a convertire in legg e
un decreto-legge che ha prodotto pro-
fondi guasti, che non servirà a niente e
tantomeno alla lotta contro l ' inflazione e
che sarà destinato ad aprire e a radicaliz -
zare sempre più la lotta politica e social e
nel nostro paese, con gravi e pernicios e
conseguenze per l 'equilibrio della demo-
crazia e la tenuta delle istituzioni .

Noi abbiamo la coscienza di avere con -
dotto una giusta battaglia ed abbiamo la
forza di continuarla nell 'altro ramo de l
Parlamento e nel paese, per impedire i
rischi di una svolta pericolosa che quest o
provvedimento ha dimostrato di voler im-
primere, con metodi autoritari, nella vita
politica, sociale e democratica del paese .
A voi della maggioranza la responsabilità
di avallare o meno questa svolta e quest a
tendenza con l 'approvazione o il rifiuto ,
che io mi auguro ancora possibile, di
questo provvedimento che — ripeto —
noi consideriamo estremamente antipo-
polare e fortemente anticostituzionale
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Di
Giovanni . Ne ha facoltà .

ARNALDO DI GIOVANNI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il mio voto con-
trario alla conversione del decreto deriv a
dal fatto che esso colpisce i lavoratori
dipendenti e la parte più debole della so-
cietà; si dimostra incapace di affrontare
le cause di fondo dell ' inflazione, cioè quel
groviglio di diseconomie, di sprechi e d i
insufficienze che pesano sul sistema pro-
duttivo e sull 'amministrazione pubblica ;
ha aperto un conflitto fra l 'esecutivo e i l
Parlamento, aggravando la tensione nel
paese e fra le forze democratiche e infin e
ha provocato divisioni nel sindacato, in-
debolendo in questo momento, e in una
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certa misura, il suo peso nella realtà de l
paese .

Vi è però anche una ragione, una moti-
vazione di ordine più generale, di quest o
mio voto contrario ; essa riguarda il clima
politico e la situazione che si è venuta
determinando e sulla quale, credo, dob-
biamo riflettere con molta attenzione .

E un fatto che vi sono state due ri-
chieste dí fiducia su questo decreto-legge,
che si aggiungono alle due richieste pre-
cedenti . Quattro richieste di fiducia, dun-
que, tutte rivolte ad impedire modifich e
al provvedimento, tutte e quattro stru-
mentali e immotivate! Il tentativo infelic e
di giustificarle come mezzo tecnico pe r
stroncare l 'ostruzionismo è, come è noto ,
miseramente fallito di fronte alla verit à
delle cose .

Nello stesso tempo vi è stato un attacco
al Parlamento, alla sua presunta inattivi-
tà: un attacco ingiusto, infondato e stru-
mentale. Chi lo ha portato non si è posto
il problema delle cause vere di alcune
disfunzioni che noi stessi abbiamo indi-
cato e per le quali abbiamo anche pro -
posto misure di superamento ; e non ha
minimamente avvertito l'esigenza di pors i
— come era doveroso, dato il continu o
ricorso ai decreti-legge — in termini auto -
critici rispetto al problema sollevato.
Questo attacco ha suscitato reazioni nega -
tive molto vaste e a tutti i livelli .

Nello stesso periodo di tempo è rie-
splosa la polemica sulla loggia P2, sull 'ap -
partenenza a questa organizzazione ever-
siva di un ministro della Repubblica, ed
anche qui il Governo ed il suo President e
hanno assunto un atteggiamento che ha
suscitato riserve e critiche molto ampie .

In questa situazione è intervenuta una
campagna di rnistificazione della verità,
aspra, condotta con un tono di sfida e d i
ricatto e con un linguaggio drammatiz-
zante, di cui è stato attore principale, pur-
troppo, l'organo del partito socialista .

Lo scopo di questa campagna è stato ,
ed è, da un lato, impedire una serena
valutazione delle scelte, dei comporta-
menti dei partiti e dei contenuti reali de i
problemi in discussione; dall'altro, offu-
scare le ragioni e le proposte dell ' opposi-

zione, con il preciso obiettivo di affer-
mare la convinzione che nella situazione
italiana non esistono possibilità diverse ,
alternative, strade nuove e che quindi non
resterebbe altro che accettare questa real-
tà, questo Governo, questo Presidente del
Consiglio .

Tra le minacce ed i ricatti, di cui quest a
propaganda è nutrita, ve ne è uno, il più
recente, rivolto al nostro partito e che s i
riferisce alla possibile rottura dei rap-
porti unitari che ancora resistono, se i l
partito comunista non modifica il propri o
atteggiamento .

A questo riguardo, io credo che si a
stato giusto rispondere che quella mi-
naccia costituisce una grave e inammissi-
bile interferenza nell 'autonomia dei sin-
dacati e degli enti locali che, non dimen-
tichiamolo, costituiscono fattore di stabi-
lità nella nostra realtà . E un'interferenza
che nessuno può subire, ma credo che
bisogna anche ricordare che le ammini-
strazioni di sinistra si sono costituite sull a
base di programmi legati alle realtà local i
e che su questi programmi è stato assunto
un impegno di realizzazione, basato sulla
partecipazione, sulla trasparenza —
come noi vogliamo — da parte di tutti i
partiti che compongono le coalizioni lo -
cali .

Bisogna ricordare che questo impegn o
è stato assunto di fronte ai cittadini, agli
amministratori, agli elettori, per cui è ad
essi, non ad altri, che le giunte di sinistra
debbono rendere conto delle proprie
scelte e del proprio operato .

Ma perché questo attacco, queste defor-
mazioni della nostra linea di condotta? Io
credo che questo attacco, tutto sommato ,
riveli una debolezza politica che, a sua
volta, è espressione di insicurezza, di dif-
ficoltà crescenti nel rapporto del Govern o
con la sua base parlamentare, e rivel i
anche una perdita, forse, di solidarietà d i
certi settori, certamente di prestigio .

Del resto, perché questo decisionismo ,
queste scelte del Governo dovrebbero pia -
cere a tanti e tanti lavoratori e cittadini ,
quando è sempre più evidente che ope-
rano a senso unico, che agiscono contro i
lavoratori e sono assenti invece quando si
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tratta di colpire i grandi interessi? Nes-
suna filosofia sul preteso superamento
del concetto di sinistra e di destra pu ò
coprire questo dato di fatto, la realtà ,
cioè, di una politica governativa che port a
questo segno di classe, che attacca le isti-
tuzioni, le quali sarebbero responsabili d i
non mettere il timbro, al punto e al mo-
mento giusto, sulle decisioni confezionat e
dal Governo .

Vorrei anche dire che è grave che de i
dirigenti di un partito socialista, presi
ormai nel vortice dell'autoesaltazione ,
non riescano ad avvertire ciò che i lavo-
ratori sentono, il rigetto che il decreto h a
prodotto nella loro coscienza . Ecco per-
ché sono portati a scambiare gli effett i
con la causa, a sostenere che saremm o
noi comunisti e le altre forze di sinistra a
creare il malcontento tra i cittadini colpiti
dalla politica del Governo, invece di rico-
noscere, più ragionevolmente, che noi, fa-
cendo il nostro dovere, esprimiamo
questo malcontento, diamo ad esso forma
politica e cerchiamo lo sbocco in grado d i
modificare la situazione .

Per tutti questi motivi, onorevoli colle-
ghi, a me sembra che il Governo sia ogg i
più debole e che per questo sia portato ad
inasprire la sua condotta in senso autori-
tario, come mezzo di conservazione di sé
stesso, e che in questo modo sia costretto
a bloccare ogni possibilità di confronto
reale e quindi di modifica delle sue scelt e
e dei suoi provvedimenti, finendo così ,
lungo questa strada, con il coinvolgere le
istituzioni e con il considerare troppo
strette, ormai, le stesse regole del gioco
democratico.

Perciò mi sembra valida la considera-
zione che da questa debolezza e arro-
ganza fa derivare la pericolosità della po-
sizione che si ritiene l'ultima spiaggia, s i
considera insostituibile e stabilisce ch e
questa Camera non ha la capacità e l a
possibilità di esprimere una soluzione di -
versa se non quella del suo sciogli-
mento .

Anche la valutazione espressa da u n
ministro, secondo cui da un certo periodo
di tempo, e segnatamente nella vicenda
del decreto, è venuto emergendo nella

maggioranza un partito, un raggruppa -
mento che mira allo scontro ed ad appro-
fondire i contrasti tra i lavoratori e tra l e
forze democratiche della sinistra, dev e
preoccupare ; deve preoccupare, perché è
indubbio che questo raggruppamento
trova nel l 'attuale Governo uno stimolo ed
un punto di riferimento attivi e validi . Da
qui anche l 'evidenza, ormai sempre più
esplicita, che la politica di questo Go-
verno, con le sue scelte e i suoi metodi ,
costituisce un ostacolo, un impediment o
all'apertura di un processo, del quale ab-
biamo urgente necessità, che sdramma-
tizzi la tensione, consenta la ripresa di un
dialogo costruttivo e garantisca la difes a
della democrazia e la ripresa econo-
mica .

Il mio «no» al decreto, perciò, esprim e
il dissenso profondo rispetto alla linea
che il decreto indica, una linea che
mentre colpisce i lavoratori, regala posi-
zioni di vantaggio ad un padronato che
punta a modificare a proprio favore i rap-
porti di forza con i lavoratori . Esprime
anche la volontà di contribuire a creare le
condizioni di un clima politico diverso nel
paese e tra i partiti, che salvaguardi i l
patrimonio unitario della nostra demo-
crazia, condizione del suo ulteriore con-
solidamento (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Di-
gnani Grimaldi. Ne ha facoltà .

VANDA DIGNANI GRIMALDI . Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, per null a
disarmata dalle sceneggiate improvvise ,
che però purtroppo saranno le uniche a
far notizia, o per il voto sconcertante di
questa aula semideserta — un vuoto che
non solo si vede, ma (e questo è ciò che
più conta) è avvertito profondamente e
concretamente anche da chi come me h a
vissuto e vive con intensità sofferta
questa lunga vicenda politica piena d i
conseguenze — senza remore e senza ten-
tennamenti, prendo la parola per esplici-
tare con forza e convinta fermezza il mi o
«no» al decreto-bis posto, anzi più che mai
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nuovamente imposto, da un Governo che
dall ' alto decreta a getto continuo.

Nell'accingermi a formulare questa di-
chiarazione di voto, mi accorgo però d i
quanto siano poveri ed insufficienti i diec i
minuti assegnati dal regolamento ad un
deputato che voglia esprimere, argomen-
tandolo, il suo dissenso nei confronti d i
un provvedimento tanto enfatizzato dai
proponenti ed invece tanto lontano da l
conseguimento degli obiettivi sbandierat i
e — si fa per dire — prefissati.

Insufficienti e poveri sono inoltr e
questi dieci minuti per chi, come me, ha
mantenuto molteplici e varie sensazioni
non solo nel corso della discussione gene-
rale e degli emendamenti, ma nell'acca -
vallarsi e nel susseguirsi di colpi di scen a
che, nell'evidenziare sempre più la po-
vertà e la rozzezza dei contenuti del de-
creto, hanno -- e non poco — contribuito
a dare a noi ed all'intero paese l 'esatta
dimensione di un Governo arrogante per -
ché insicuro, prepotente perché debole ,
decisionista oltre ogni limite perché e in -
capace di farsi rispettare ed ascoltare con
una politica più giusta, concreta e credi -
bile .

La sua arma — i decreti ed i voti d i
fiducia usati ed abusati in questi ultim i
mesi — come un boomerang sta ritorcen-
dosi a suo danno . La gente e quella parte
— che poi non è tanto piccola — della
società che il reiterato decreto calpesta
senza pudore, si sta accorgendo che l a
sfida lanciata al Parlamento e l'asprezza
dei toni di una stampa tutta di parte non
sono altro che la risultante di una volontà
di potere che si arrocca e si chiude in una
cintura di forza, senza tener conto dei
rapporti e degli equilibri necessari per
governare realmente e democraticament e
uno Stato i cui cittadini vogliono contar e
e partecipare.

Ad un Governo così fatto e ad un de-
creto così strutturato verrebbe spontaneo
rispondere con le sagge parole messe i n
bocca dal Manzoni a fra Cristoforo nel
concitato colloquio con don Rodrigo : «hai
colmato la misura, non ti temo più» .

Io però non mi sento capace di tant a
saggezza e confesso di aver paura perché

è proprio dagli insicuri e dai deboli che s i
mascherano da forti e da efficienti che
bisogna aspettarsi di tutto, anche atti ve -
lati di nostalgia di altri tempi .

Ciò che rimane e che deve essere com-
battuto con determinazione fino in fondo
è il decreto-bis che, come ha affermato il
compagno Tortorella nel suo intervento il
7 maggio scorso, nonostante le modifiche
qualitative e quantitative non muta il ca-
rattere di fondo del primo provvedi-
mento .

Rimangono infatti, la filosofia e la lo-
gica cui si ispirava il primo decreto debel-
lato il 17 aprile . Intatta rimane, nono-
stante la riduzione a sei mesi della effi-
cacia del provvedimento, la violazione
della libertà contrattuale e per negarl o
non basta tutta l'abile eloquenza
dell'esperto difensore d'ufficio di Craxi .
Rimangono poi — ed è questo che più m i
amareggia e mi colpisce — tutte le ini-
quità e le ingiustizie sociali di un provve-
dimento che, come sempre, colpisce la
parte più debole e meno difesa dei lavo-
ratori e di certe categorie di cittadini .

Rimane tutta intera la sconcertante
pretesa di individuare la causa dell ' infla-
zione solo nel costo del lavoro; pretesa
bugiarda che impedisce di vedere i gravi e
molteplici motivi da cui prende vita e vi-
gore questo triste fenomeno .

Queste ed altre più gravi riflessioni raf-
forzano sempre più la mia convinzione e
mi sollecitano a dire «no» ad un decreto
che ha promesso il calo dell'inflazione ,
mentre si sa già che essa non scenderà ;
«no» ad un decreto che ha spaccato il sin-
dacato, umiliato l'opposizione e depre-
dato la busta paga dei lavoratori; «no» ad
un decreto che non è stato possibile modi -
ficare per i colpi di fiducia a raffica; «no»
ad un decreto pericoloso per le tasche dei
lavoratori, per la democrazia tutta e per
quei valori conquistati con tanti sacrifici ,
che vanno difesi con tutte le forze e co n
tutti i mezzi .

Onorevoli colleghi, a coloro che hanno
strutturato in questo modo il decreto n .
70, agli apologeti del Presidente del Con-
siglio che giustificano la sua elezione pe r
acclamazione al congresso di Verona
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come un mezzo per non perdere tempo ,
che osannano la sua prepotenza elevata a
politica, che accettano senza riserve l a
formula vigente secondo cui Craxi de -
creta, il Parlamento ubbidisce ed il paes e
incassa, voglio dire che gli italiani sono
cresciuti in cultura e consapevolezza e ,
quindi, non potranno tollerare ancora pe r
molto che il loro destino sia affidato a
mani così pericolose e così avventuristi-
che. Il Governo e la maggioranza riflet-
tano dunque finché sono in tempo, e d
invece di aver paura, come cavalli imbiz-
zarriti, l 'uno dell 'ombra dell'altro, com-
piano un atto di resipiscenza politica re-
stituendo al Parlamento — ad un Parla -
mento che non si lascia imbavagliare —
le prerogative essenziali di cui è stato pri -
vato dalla continua sfida dei voti di fidu-
cia .

Concludendo e ripetendo ancora una
volta il mio «no» al decreto, consentitemi
di ricordare al Presidente del Consiglio e d
al suo Governo che qualche volta nel
gioco del tiro alla fune — e garantisc o
che questo è successo qualche giorno fa
— la fune si spezza con il danno e con la
beffa dei partecipanti al gioco (Applaus i
all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Do-
nazzon. Ne ha facoltà .

RENATO DONAllON. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor rappresentant e
del Governo, il dibattito di questi orma i
lunghi giorni, che si è sviluppato tra le
forze politiche, ma anche sulla stampa ,
tra gli esperti economici, all ' interno del
mondo sindacale ed imprenditoriale, pur
con tutte le differenti posizioni di par-
tenza, le diverse posizioni politiche, gl i
interessi immediati che pur pesano, h a
portato la stragrande maggioranza de i
parlamentari a concludere, nonostante le
ovvie e diverse sfumature, che questo de-
creto è tutt'altro che un organico disegn o
di lotta all'inflazione .

L'impegno a combattere l'inflazione
per questa maggioranza, così come è di -
mostrato dal decreto medesimo . è limi-

tato agli aspetti del salario dei lavoratori ,
al taglio di alcuni servizi sociali, alla cura
di piccoli aspetti marginali, ma non va
oltre. I nodi strutturali dell'inflazione, i l
«sasso duro» di cui ha parlato il governa-
tore della Banca d'Italia, non devono es-
sere intaccati . In sostanza i privilegi, la
rendita finanziaria e speculativa, la spesa
pubblica improduttiva, l 'arretratezza di
gran parte dell'apparato produttivo de l
paese, l 'evasione fiscale, cioè i veri motiv i
che sono alla base del l ' inflazione — e no n
solo perché lo diciamo noi, ma perché ci ò
è affermato da tutti gli esperti economic i
a livello interno ed internazionale — non
devono essere toccati . Di ciò abbiamo
avuto una palese conferma in queste set-
timane.

I salari dei lavoratori dipendenti — l o
abbiamo detto in tutti i toni e lo abbiam o
anche dimostrato con dati alla mano — ,
con particolare riferimento a quelli de i
settori produttivi avanzati e delle imprese
che hanno fatto in questi anni una scelt a
di rinnovamento tecnologico, rappresen-
tano un aspetto limitato dei costi di pro-
duzione del sistema. I salari, in quest i
ultimi due anni, del resto, sono diminuit i
in termini reali : pur tuttavia non son o
cambiate le tendenze generali ; anzi, lo ri-
cordava ieri il compagno Reichlin, in
quest 'ultimo periodo i profitti da rendita
sono fortemente aumentati .

Se il tempo che abbiamo dedicato a l
decreto, onorevoli colleghi della maggio-
ranza e del Governo, fosse stato impie-
gato, così come noi avevamo proposto si n
dall'inizio, per un confronto serrato e d
assieme non pregiudiziale che avesse im-
pegnato Parlamento e Governo da un lat o
e forze sociali ed imprenditoriali dall'al-
tro, avremmo potuto oggi essere nelle
condizioni di decidere, di compiere scelte
ben diverse; potremmo cioè indicare al
paese direzioni di marcia ben diverse da
quelle che oggi offre il decreto . Avremmo
potuto anche ottenere un grande risultato
politico, avremmo potuto cioè dare a l
paese intero un segnale concreto, serio e
senza equivoci, un segnale che eviden-
ziasse la volontà del Parlamento e del
Governo di andare fino in fondo nella
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ricerca delle cause della crisi e soprat-
tutto dell'inflazione per combatterla con
tutti i mezzi e per sconfiggere con la deci-
sione necessaria tutti coloro che, vice -
versa, hanno interessi occulti o palesi a
che l'inflazione non venga ridotta .
Avremmo dato così al paese, in particola r
modo ai lavoratori e alle forze produttiv e
sane della società, la forza e la fiducia
necessarie perché dispiegassero tutte l e
loro energie creative, professionali, cultu-
rali per realizzare l'obiettivo del conteni-
mento dell'inflazione e contemporanea -
mente togliere la sfida del nostro tempo
legata all'innovazione tecnologica, alla
modernizzazione delle strutture produt-
tive pubbliche e private, di beni material i
e di servizi .

Avremmo potuto, inoltre, produrre ri-
sultati legislativi, dare indirizzi di merito
ben diversi da quelli contenuti nel de-
creto. Non sto qui a citare i ritardi nel
campo industriale, del lavoro, del con-
trollo dei prezzi e dell ' intermediazione
speculativa, dell 'agricoltura e dei servizi ,
né gli strumenti obsoleti ed arcaici ancor a
esistenti : basti pensare al comitato prezzi ,
ad alcune strutture pubbliche e, più in
generale, ad una burocrazia più vicina
all'800 che ad una società moderna che
guarda al 2000 .

Questa maggioranza decisionista ha
preferito ancora una volta seguire un a
strada che, oltre ad essere ingiusta, è
miope ed inefficace. Il grande merito
della battaglia che abbiamo condotto
credo sia quello di aver messo in grave
difficoltà questa maggioranza, di ave r
aperto una breccia, di aver fatto riemer-
gere le contraddizioni, di aver fatto riflet-
tere i più sensibili, partendo non da un a
rozza campagna politica ma dal merito
dei problemi . Non a caso, infatti, il capo -
gruppo della democrazia cristiana — e
non solo lui — è stato costretto a parlare ,
con riferimento ai voti di fiducia, «di pro-
blemi che non riguardano la minoranz a
ma di problemi politici interni alla mag-
gioranza» .

Ci troviamo di fronte, quindi, ad una
maggioranza ormai divisa, inesistente e
pertanto portata, come tutti i governi

senza consenso interno ed esterno, ad
usare tutti i metodi disponibili per evitare
le libere scelte dei singoli imponendo cos ì
le proprie decisioni .

Come è possibile, allora, che un Go-
verno che vuole ridurre il Parlamento ad
organo di rapida ratifica delle sue deci-
sioni, una maggioranza sempre più divis a
e rumoreggiante che però non è chiamat a
ad esprimersi con un voto libero perché il
Governo teme un'imboscata, pretendano
(quando la Presidenza della Repubblica è
costantemente in stato di allarme per
poter intervenire e richiamare il Govern o
e il suo Presidente al rispetto delle leggi
fondamentali dello Stato) di rappresen-
tare la maggioranza del paese e le volontà
di rinnovamento nella democrazia e nell o
sviluppo che esso esprime ?

Si è parlato nei giorni scorsi di partit o
dello scontro, anzi l'onorevole Mammì ,
ministro per i rapporti con il Parlamento ,
nella nota intervista di quattro giorni f a
su la Repubblica, ha parlato di «partit o
dello scontro che attraversa ogni partito» .
Dico la verità: questa affermazione mi ha
colpito. Il partito dello scontro dentro i
partiti presuppone uno scontro spesso
all'interno del partito, ma ciò conferme-
rebbe o presupporrebbe una incapacità d i
confronto, di analisi ed alla fine di deci-
sione all'interno del partito stesso . Si trat-
terebbe cioè di un dialogo fra sordi, d i
una contrapposizione preconcetta, di in -
capacità di guardare ai problemi con ri-
gore, con equilibrio e con forte responsa-
bilità democratica. L'onorevole Mamm ì
non è presente, ma io chiedo ugualmente :
questo partito dello scontro non le pare
sia tutto dentro, organicamente, a questa
maggioranza? Il partito dello scontro è un
partito pericoloso, deleterio, antidemo-
cratico per sua natura, portatore di divi-
sione e insieme di immobilismo, di para -
lisi e di disgregazione. Come allora non
cacciare via quanto prima da palazzo
Chigi questo partito della crisi? Come può
il paese, in un momento così delicato ,
guardare avanti, avere la forza e la fi-
ducia necessarie, essere chiamato a parte -
cipare ai sacrifici e all 'impegno e, ne l
contempo, sopportare a lungo di essere
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governato da chi, assieme alla sua insta-
bilità, ha già manifestato un ordine d i
ingiustizia così profondo e così classista ,
testimoniato non solo dal decreto m a
anche da altri atti politici?

Questi sono i motivi del mio voto con-
trario e mi appello ai colleghi più sensibil i
perché facciano altrettanto (Applaus i
all'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ron-
chi . Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente ,
colleghi, rappresentante del Governo,
vorrei iniziare il mio intervento, che si
colloca a quasi cento giorni di battaglia
parlamentare sul decreto, con l 'elenco
degli scioperi annunciati in questi giorni :
mercoledì sciopero generale in Toscana ;
giovedì sciopero generale in Piemonte ; ve-
nerdì sciopero generale in Campania; il
29 maggio sciopero generale nel Veneto ,
nel Lazio e a Genova; in Lombardia gli
scioperi generali che inizieranno questa
settimana saranno di zona e di provincia .
Sempre nel corso della prossima setti-
mana, vi saranno scioperi generali nelle
Marche, in Umbria e in Puglia .

Ora, io credo che l'inasprirsi delle ini-
ziative di lotta dei lavoratori non solo è
una prima risposta, ma anche un primo
fatto politico, il quale certamente inci-
derà sull 'evoluzione della crisi di questo
Governo e sulle scelte che si faranno nei
prossimi giorni .

Può essere fatto un bilancio anche
dall 'interno del Palazzo, nell 'ambito del
dibattito che, stancamente, si è trascinato
in questa Assemblea, un bilancio di questi
cento giorni che caratterizzano il primo
Governo a presidenza socialista . Certa-
mente questo Governo, se sarà ricordato,
lo sarà soprattutto per questi cento
giorni, per questo decreto che, tagliando
una quota dei salari, ha colpito in modo
molto duro i redditi più bassi .

Questa manovra veniva indicata dal Go -
verno come arte essenziale di una ma-
novra economica più generale tesa a con-
tenere il tasso di inflazione e a consentire

il rilancio dell'economia. Tuttavia — ben-
ché io sia tra quelli che hanno cercato d i
seguire il dibattito con attenzione — l'in-
cidenza e la rilevanza economica d i
questo decreto non è mai stata dimo-
strata, anzi diverse fonti sono piuttosto
concordi nel rilevare come l'incidenza
economica del decreto, specie dal lato de l
contenimento del tasso di inflazione, è
esigua per non dire trascurabile . Si dice
poi che esso fa parte di una manovra glo-
bale che ha altri aspetti, ma anche quest o
quadro globale — per lo meno la parte di
esso che abbiamo potuto valutare in
quest 'Assemblea, partendo dal bilancio e
dalla legge finanziaria — non mi pare
ponga alcun correttivo politico al signifi-
cato del decreto.

Si tratta di un quadro di politica econo-
mica conservatrice che segue filosofie e
criteri propri di governi conservatori ,
quelli che in questi anni abbiamo speri-
mentato in Europa e negli Stati Uniti ; si
tratta di un quadro di politica economica
basato su ricette di buon senso (il che non
vuoi dire che siano efficaci e sostanzial-
mente giuste), volte al taglio dei servizi
sociali, alla riduzione dei salari reali, pe r
intervenire contro l ' inflazione senza met-
tere in discussione né questo tipo di svi-
luppo (e, quindi, le radici strutturali dell a
crisi), né il blocco di interessi e di privilegi
delle classi dominanti, che invece con-
tinua ad essere tutelato anche in questa
crisi .

Un Governo a presidenza socialista è
stato l'interprete di una politica econo-
mica conservatrice e reazionaria, tipic a
dei governi moderati e conservatori euro-
pei, però con un'aggravante: un partito di
sinistra si è fatto interprete e protagonista
di una politica di destra e, per mantenere
una sua identità, non ha potuto fare a
meno di alzare le bandiere del settarismo,
della guerra ideologica anticomunista ,
per nascondere la sua debolezza e la su a
crisi di proposta, di identità .

Certo, in questa crisi ha giocato i n
modo preoccupante la personalità de l
Presidente del Consiglio che, nel suo par-
tito, è emersa proprio per le sue caratte-
ristiche di rudezza e di autoritario prag-
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matismo. Un PSI allo sbando si è aggrap-
pato al carisma dirigista, cancellando si-
nistra interna, anni di ricerca e di trava-
gliato dibattito politico e culturale . Ci
sarà ora lo stesso processo nella crisi de l
sistema politico, quel processo che ha
portato Craxi ad essere imperatore, elett o
per acclamazione dal suo partito? Bage t
Bozzo, già intelligente sostenitore di Tam-
broni, pare sia convinto di sì . È il caso ,
allora, di chiedersi se siano state solo
gaffe quelle che hanno caratterizzato
l 'azione del Presidente del Consiglio, in
particolare in questi ultimi mesi . Egli ha
reiterato un decreto senza modificarlo ,
ben sapendo — io dico — che ciò avrebb e
costretto la sinistra a reagire, quindi ben
sapendo di alimentare lo scontro in Par -
lamento e di provocarne il blocco (si f a
per dire!) per alcune settimane . Mentre il
dibattito si faceva acceso è intervenuto
puntualmente: si è fatto eleggere per ac-
clamazione dal congresso e, sulla stampa ,
ha attaccato ripetutamente il Parla-
mento .

Nel frattempo Craxi dava pratiche assi-
curazioni ai gruppi piduisti (che, certo ,
non sono stati smantellati), non solo co n
le famose dichiarazioni di solidarietà a l
ministro Longo, ma con critiche, nem-
meno troppo larvate, alla stessa moderat a
relazione o prerelazione Anselmi .

A scanso di equivoci sulle intenzioni e
sul metodo di Governo, annunciava d i
porre la questione di fiducia, dichiaran-
dosi indisponibile, nonostante la duris-
sima battaglia parlamentare (e l'anomalia
è anche qui: il decreto era già decaduto
una volta) e malgrado ci fosse più di una
ragione per tentare almeno un confront o
con il Parlamento, ad un dibattito ch e
potesse far giungere alla modifica del de-
creto. Dopo il ritiro di quasi tutti gli
emendamenti, manteneva addirittura l a
questione di fiducia, mandandoci a dire
attraverso i suoi portavoce ufficiali e uffi-
ciosi che non poteva fidarsi della sua
stessa maggioranza e che questa terza
questione di fiducia aveva un significato
politico tutto interno alla maggioranza .

Da ultimo è arrivato a porre la que-
stione di fiducia su un ordine del giorno,

come se uno o due giorni in più di discus -
sione avessero chissà quale significato e
portata. Ma anche qui ha voluto dare un
segnale preciso dello scavalcamento de l
Parlamento, e ciò è avvenuto persino
sugli ordini del giorno, strumenti parla-
mentari che in qualche modo possono
condizionare l'azione del Governo .

Ciascuno di noi può trarre un bilancio
di questi cento giorni . Noi di democrazia
proletaria, non solo per le ragioni speci-
fiche di difesa degli interessi dei lavora -
tori e dei settori più deboli, ma anche per
le ragioni generali di difesa delle garanzi e
democratiche e della democrazia, ci
siamo battuti a fondo . In verità avremmo
voluto un 'opposizione ancora più deter-
minata da parte di tutta la sinistra : il par-
tito comunista certamente si è battuto
contro questo decreto, però ha avuto dei
momenti di incertezza e di oscillazion e
che, forse, potevano essere evitati, con -
sentendo così di spingere più a fondo la
battaglia contro Craxi e contro questo Go -
verno. Le incertezze sono nate da quell a
famosa ipotesi, che noi dall'inizio criti-
cammo, Lama-Del Turco, che avanzav a
l'idea di un possibile cambiamento di quel
decreto, non valutando invece la portat a
generale dell 'attacco e il senso politic o
che a questo attacco veniva attribuito dal
Presidente Craxi e dal suo Governo .

Ora occorre dire chiaramente che
prima di queste elezioni ci deve essere
una verifica di Governo. Quando, tra i
primi, abbiamo avanzato questa richiesta
di verifica, chiedendo espressamente la
crisi di Governo, c 'è stato risposto che
non era possibile rischiare una crisi al
buio. Ma non è una crisi al buio . L'obiet-
tivo di questa crisi è chiaro : è una poli-
tica, un metodo, è un interprete di questa
politica, che sono i peggiori possibili per
la democrazia, per la sinistra, ed anch e
per il paese. Una politica conservatrice è
meglio che la facciano i conservatori . Gli
stessi socialisti, la loro identità di sinistra
escono a pezzi da questa esperienza di
presidenza del Consiglio. Non c'è alterna-
tiva di schieramento a questa maggio-
ranza? Può anche essere . Noi non ab-
biamo mai privilegiato formule e schiera-
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menti; sui contenuti però del Governo, e
soprattutto del suo modo di operare e dei
suoi interpreti, non solo vi sono alteran-
tive possibili, ma vi sono alternative ch e
non sono più dilazionabili, pena rischi e
conseguenze gravissime non solo per la
sinistra, ma per la democrazia e per l'in-
tero paese (Applausi dei deputati del
gruppo di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Fa-
gni. Ne ha facoltà .

EDDA FAGNI. Signor Presidente ; onore-
voli colleghi, onorevole sottosegretario ,
ho ascoltato alcuni interventi, non tutti
ovviamente, in particolare uno degli ul-
timi, quello della collega Dignani, la qual e
ha sottolineato nuovamente, qualora c e
ne fosse bisogno, il vuoto di quest'aula .
Ma io non me ne rammarico più. Lo vedo
un po' come un «salotto buono», dove c' è
un ospite molto gentile che accoglie chi
viene non a prendere il té, ovviamente ,
ma a tentare di dare un qualche contri-
buto, visto che noi cerchiamo, malgrado
appunto la mancanza di udienza, di dire
qualche cosa che non sia senza signifi-
cato. Non voglio, per carità di patria, dire
con il mio intervento qualcosa che esa-
speri i termini di una polemica, anch e
dura, che ha attraversato molti interventi ,
né voglio sottolineare le contraddizioni, l e
incongruenze che hanno contraddistinto
le argomentazioni dei rappresentanti dei
partiti del decreto-legge. Se mi è consen-
tito, non li chiamo più «i partiti della
maggioranza», ma «i partiti del decreto» ,
perché, come abbiamo detto e ripetuto
più volte, all ' interno della maggioranza vi
sono propensioni più o meno evidenti
verso la conversione di questo decreto . Se
qualcuno, che non ha ascoltato o non pu ò
ascoltare, legge i resoconti e sta un po'
attento a che cosa viene detto e come
questo qualcosa viene detto o dato o for-
nito attraverso tutta l'informazione, gior-
nali, radio, locali e nazionali, televisioni ;
magari se riesce anche a fare una lettura
interlineare, riesce a scoprire la sostanza
di alcune informazioni, che qualche volta

qui non è possibile cogliere perché molt o
spesso da parte di alcuni — anche no i
non siamo immuni da questo difetto — si
propende più ad usare un linguaggio ci-
frato, per addetti, che non un linguaggi o
che sia facilmente intelleggibile da tutti .
Ora noi vogliamo che la gente, il cittadin o
medio in particolare, riesca a scoprire i
contenuti di quello che viene detto in
quest'aula, nei corridoi che ci sono nelle
vicinanze . Vorrei allora, se è possibile, se
mi riesce — perché non è detto che ne si a
capace — occupare questi dieci minut i
per dire a chi ci ascolta — pochi o tant i
che siano non ha importanza — che no i
non alimentiamo le nostre argomenta-
zioni con forme di pregiudizio da non-
sense, ma cerchiamo di capire l 'anda-
mento dell 'economia del nostro paese,
quello che attraversa sul piano delle ten-
sioni e dei conflitti sociali e politici, con la
consapevolezza che il nostro paese non è
un pianeta a sé stante, non è una monade ,
senza porte e senza finestre, ma che viene
influenzato dai ritmi e dai modi di svi-
luppo delle economie europee ed extraeu-
ropee, occidentali ed anche orientali . Par-
tendo dal dato certo e ormai inconfuta-
bile che la crisi c 'è, che è estesa e che è
profonda, diciamo — e credo che s u
questo non troveremo certamente dei
contraddittori — che siamo tutti interes-
sati a trovare la via per uscirne, per
uscire da questa crisi . Quindi abbiamo, s e
lo vogliamo ammettere, se lo vogliamo
accettare, uno scopo e un obiettivo co-
mune: portare il paese fuori dalla crisi .
Dove sorgono allora le divergenze? A m e
sembra sui modi e sui tempi . Può sem-
brare una affermazione banale, anch e
semplicistica e semplificatoria della com-
plessità dei problemi che attraversano la
politica e la economia del nostro paese ,
ma il nodo a mio parere è tutto qui, per-
ché dietro i modi e i tempi della soluzion e
della crisi del nostro paese c'è poi la filo-
sofia, la cultura, diceva la collega Di-
gnani, la logica, io oserei dire e, se questo
termine lo si può usare, la Weltan-
schauung, la concezione del mondo, di ch i
governa e di chi è governato . Da qui nasce
l'assunzione di responsabilità e la forma-
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zione di decisioni che, a mio parere, s i
muovono in un moto verticale, dall 'alto
verso il basso e che invece, sempre a mio
parere, dovrebbero avere un moto oriz-
zontale, avere cioè il supporto del mag-
gior numero possibile di elementi a fa-
vore così da rendere gli atti accettabili a l
maggior numero dei soggetti, perché sa-
rebbero condivisi, se non del tutto, al-
meno in gran parte e quindi quasi tutti n e
riconoscerebbero l 'efficacia. Ora nel no-
stro paese la classe politica che lo go-
verna, che lo governa da tanto tempo ,
potrebbe aver questo tipo di supporto, s e
non chiedesse, non volesse, non scegliess e
la via delle soluzioni affrettate ; e se si
avvalesse, senza piegarli al proprio scopo ,
di tutti gli strumenti di analisi e di elabo-
razioni, di cui pure potrebbe disporre . E
vero che il discorso sulla ricerca che no i
facciamo molte volte è un discorso cri-
tico, perché la ricerca non è sufficiente-
mente valorizzata, non è finalizzata, per-
ché non la si ritiene in molti casi un inve-
stimento produttivo, però crediamo che
la ricerca sia fondamentale . Qualche
tempo fa, in un incontro sui problem i
della scuola, al quale partecipai, ebb i
modo di citare a mo' di esempio un rap-
porto sulla scuola americana che è stat a
analizzata per due anni da una commis-
sione, presieduta dal professore Gardner ,
che ha terminato e resi pubblici lavori d i
questa indagine nell'aprile 1983 . Questa
indagine — la commissione che l 'ha con-
dotta si è valsa di strumenti di analisi ne l
campo specifico — è giunta a una conclu-
sione, che ha sintetizzato con una fras e
molto incisiva : la nazione è in pericolo! E
perché la nazione è in pericolo, dice poi l a
commissione nel suo rapporto? Perché la
scuola, naturalmente la scuola ameri-
cana, non è più in grado di dare un tipo d i
formazione che renda gli individui, e
quindi la società, competitiva e concor-
renziale con il resto del mondo. Questo
fenomeno accadde anche quando si
esaurì l 'ondata del New Deal americano e
quando sotto l 'influenza del Dewey l a
scuola americana aveva imboccato strad e
diverse; una influenza che si ripercosse
oltre l 'oceano nella Europa e quindi in

Italia nell'immediato secondo dopo
guerra, e avviò anche allora in America l a
sfida tecnologica e spaziale fra le due
superpotenze. Allora si passò da un tipo
di organizzazione scolastica voluta da
quello che fu il suo caposcuola John
Dewey a un tipo di educazione tecnolo-
gica, all ' istruzione programmata . Cioè si
volevano programmare i tempi della for-
mazione dei soggetti per superare i gap, i l
divario tecnologico fra l'Unione Sovietic a
e gli Stati Uniti .

Ci sono voluti anni, io direi ci sono .
voluti lustri, per avere una inversione di
tendenza verso il recupero della suprema-
zia. Ora gli americani si accingono ad
affrontare un altro periodo di cambia-
mento per raggiungere il nuovo obiettivo
che si sono posti . Signor Presidente, per-
ché ho citato questo esempio? Perché a
me sembra che noi non valutiamo atten-
tamente quali sono le strade da percor-
rere per favorire dei veri cambiamenti .
Mi sembra che nel nostro paese, da parte
di chi presiede il Governo, si cerchin o
sempre le scorciatoie, con il rischio no n
infrequente di ottenere dei risultati non
durevoli; e comunque non si riesce —
qualche volta viene il dubbio che non s i
voglia — impostare un programma nep-
pure di medio periodo . Perché? Qui forse
l'analisi è basata su supposizioni : perché
non si vogliono toccare gli interessi di ch i
ha ed esercita il potere in maniera più o
meno visibile, per non dire occulta. Il col -
lega Dardini ha fatto un esplicito riferi-
mento a proposito dei poteri occulti che
governano il nostro paese, non perché i l
collega Dardini abbia scoperto qualcosa
di nuovo (anche in quest'aula si è aperto e
ricoperto quasi subito il coperchio della
pentola dove bolle tutto l 'affare dei poter i
occulti), ed ha fatto esplicito riferimento
purtroppo ad un mio concittadino .

Se non si vogliono colpire interessi par-
ticolari, si sceglie la strada di colpire gl i
interessi di coloro che non hanno il po-
tere né di influenzare né — me lo con-
senta, signor Presidente — di ricattare la
classe politica governante . Anche nel no-
stro paese vi sono centri di ricerca e d i
analisi non addomesticati né addomesti-
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cabili; ci forniscono periodicamente un a
messe di dati aggregati, aggregabili, di-
saggregati o disaggregabili ; conosciamo
tutto o quasi tutto sul decentramento de-
mografico, sulla scolarizzazione, sulla di-
soccupazione, su ciò che mangiamo, s u
quanto spendiamo in generi voluttuari, su
quanto spendono gli enti locali, su quanto
costa curare, istruire e armare gli italiani :
sappiamo perfino il costo e la incidenz a
delle tangenti su quasi tutte le operazioni
finanziarie. È mai possibile allora che
non si possano utilizzare questi dati pe r
avviare un progetto di programmazione ,
sia pure in via sperimentale, per un pe-
riodo sufficientemente indicativo? Se non
siamo in grado di fare questo, come pos-
siamo sperare che la gente riesca a capir e
il valore di un provvedimento come que-
sto, di cui stiamo discutendo da oltre un
mese, la cui giustificazione è supportat a
soltanto da dichiarazioni di intenti e no n
da ipotesi credibili ?

Si accusano partiti e sindacati di ritardi
nel campo della scienza e della tecnolo-
gia; li si accusa di non saper accettare la
sfida tecnologica, e poi si affrontano i
problemi della economia e della politica
con Il pallottoliere .

Anche per noi è in atto da tempo una
sfida tecnologica . Come l'affrontiamo?
Mettendo la macchina al posto dell'uomo ,
senza governare democraticamente i l
cambiamento, o cercando piuttosto d i
dare a tutti gli strumenti per partecipar e
a questo cambiamento? Vorrei invitar e
tutti quanti a leggere quello che si pub-
blica anche in Italia, non solo sulle rivist e
estere. Negli ultimi numeri di Mondo eco-
nomico, vi sono servizi veramente interes-
santi che riguardano i problemi econo-
mici, la crisi e le ipotesi di soluzione.
L'economista Spaventa, ad esempio, pun-
tualizza le ragioni del ritardo della ri-
presa europea rispetto agli USA e al Giap-
pone . Ecco perché l'influenza è sia
dall ' Est che dall 'Ovest, sull'economia ita-
liana ed europea! Egli parla addirittur a
del costo del non lavoro, dell'inconsi-
stenza degli investimenti che si fanno ne l
nostro paese, della gravità degli alti tassi
di disoccupazione che vengono conside -

rati inevitabili e che non trovano prece -
denti negli ultimi trent ' anni .

PRESIDENTE. Onorevole Fagni, i l
tempo a sua disposizione è scaduto.

EDDA FAGNI. Concludo, signor Presi -
dente. Nell 'ultimo numero di quella rivi -
sta, sono prospettati scenari possibil i
sull 'andamento dell'inflazione da qui
all'87 ed alcune considerazioni sull ' im-
possibilità di riduzione per 1'85 (e siamo
solo a metà dell '84) neppure al 10 pe r
cento, percentuale invece sulla quale è
modulato tutto il decreto .

Che cosa si pensa concretamente di fare,
visto che gli effetti economici del decret o
sono inconsistenti per l'economia e sono
stati invece deflagranti sul piano politico?
Non serve e non servirà, io credo, agli inte -
ressi del paese lo scontro che si è consu-
mato attorno al decreto e che da più part i
viene interpretato come un gesto simbolico
per mettere alla prova la duttilità e la pos-
sibilità di rendere dominabili le opposi-
zioni, ma soprattutto il maggior partito di
opposizione e quindi la fascia di lavoratori
che rappresenta, per sperimentare magari
in seguito altri atti di potere .

A questo gioco noi non ci stiamo ; sa-
remo tacciati di essere riottosi e arroccati ,
ma finché ci è dato di usarli, ci avvar-
remo di tutti gli strumenti di democrazi a
parlamentare per opporci a disegni ch e
non siano chiari e soprattutto che no n
siano progettati per risollevare verament e
le sorti del paese. Mi viene in mente un
vecchio proverbio cinese che diceva : si
può ingannare tutto il mondo per met à
della vita, si può ingannare mezzo mondo
per tutta la vita, ma tutto il mondo per
tutta la vita non si può ingannare! Noi
non vogliamo ingannare la gente che la-
vora e che contribuisce a costruire l 'eco-
nomia del nostro paese . Ed è per questo
che, ritenendo ininfluente ed inincidente
a tutti gli effetti questo decreto, ancora
una volta esprimiamo il nostro diniego
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevole Fagni, lei ha
parlato cinque minuti più di quanto il



Atti Parlamentari

	

— 13651 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

regolamento consentisse. I colleghi ch e
parleranno dopo di lei non me ne vor-
ranno se non potrò concedere loro lo
stesso trattamento.

EDDA FAGNI. La ringrazio, e mi scuso
con i colleghi per aver utilizzato più
tempo di quello che mi era consentito .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Gia-
dresco. Ne ha facoltà .

GIOVANNI GIADRESCO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, questa è l 'ul-
tima volta che mi è consentito di prendere
la parola sull 'argomento all'ordine del
giorno, e vorrei tentare, piuttosto che ri-
percorrere tutte le ragioni che ci indu-
cono alla nostra decisa e ferma opposi-
zione, di rispondere a due domande : è
stato utile tutto quello che è avvenuto? E d
ancora, se qualcuno pensa che sia stato
utile, era proprio necessario che il Go-
verno mettesse il Parlamento in quest a
condizione? Un collega poco fa ricordav a
che sono trascorsi quasi cento giorni : è un
periodo lungo in cui possono accadere
tante cose . Vorrei ricordare all 'onorevole
Craxi che in cento giorni c'è chi è passat o
dall 'Elba a Sant 'Elena .

Vorrei sapere se in futuro ci sarà qual-
cuno che si occuperà di queste nostre
vicende e racconterà la storia di quest a
travagliata vicenda del decreto, dell a
quale noi siamo i protagonisti ormai d a
tante settimane: amarcord di un altro de-
creto, amarcord di un'altra fiducia, amar-
cord di una seconda fiducia, di un se-
condo decreto, amarcord perfino della fi-
ducia sugli ordini del giorno, cosa inusi-
tata che si aggiunge alle tante altre inusi-
tate che il Governo ci ha fatto conoscere
in queste settimane .

Si ricorderanno tante cose, ma ciò ch e
non si ricorderà più — perché ormai è
scomparsa dai discorsi, anzi dai silenz i
della maggioranza — è l'illusione d i
quella che era la filosofia del decreto, che
poteva anche rappresentare uno stimolo
in chi doveva sostenerlo, in chi guardava
all'azione di questo Governo nella spe -

ranza che in qualche modo la lotta all'in-
flazione potesse essere portata .

Quando si farà l'inventario di ciò che è
rimasto e di ciò che si è perduto in questi
cento giorni, si ricorderà soltanto un Go-
verno divenuto sempre più debole via vi a
che raccomandava alle Camere il voto d i
fiducia, divenuto sempre più debole a l
punto che sta già pensando, ottenuta l a
quarta fiducia, alla verifica della sua
maggioranza all ' indomani della scadenz a
elettorale europea .

D'altra parte non può che essere così ,
perché è un Governo debole prima an-
cora che pericoloso ; esso ha legato la sua
sorte ad un decreto che si caratterizz a
come una linea di rigore a senso unico ,
come una linea che scarica sul lavoro
dipendente il prezzo della crisi, una line a
che conferma tutta la sua incapacità . È
proprio perché trova il capro espiatori o
nella scala mobile che dimostra tutta l a
sua incapacità di far fronte ad una vera
lotta all' inflazione .

Vorrei, nello stesso tempo, contraddire
l 'onorevole Segni che ha rivendicato il
diritto della maggioranza e del Govern o
— diritto che esiste e che va giustamente
rivendicato — di vedere approvati l ' indi-
rizzo politico e le leggi ; esiste però anch e
una volontà della maggioranza di conver-
tire in legge entro i termini costituzional i
i decreti-legge adottati dal Governo . Ecco,
noi contestiamo proprio questo atteggia -
mento. Quando ci si è domandati se tale
decreto fosse realmente necessario, la ri-
sposta a nostro giudizio non poteva che
essere negativa . E assurdo, onorevole rap-
presentante del Governo! Tutto ciò che
avete fatto in questi cento giorni non er a
assolutamente necessario . Se aveste la-
sciato il Parlamento libero di decidere, i l
decreto sarebbe già stato convertito in
legge. Invece siamo ancora qui a con-
durre la battaglia ostruzionistica perché
voi avete voluto che fosse così, non per
difendere il decreto, ma per un puntiglio ,
per una arroganza, per qualcosa che non
ha niente a che fare né con il Parlament o
né con la democrazia . Il decreto avrebbe
potuto essere convertito in legge 48 o 76

ore fa, certo con le modifiche che la mag-
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gioranza stessa voleva fossero appro-
vate .

Ecco che la debolezza in seno al Go-
verno ha dimostrato che tutto questo no n
era necessario ed è stato inutile . Per altro ,
un'ulteriore dimostrazione della debo-
lezza del Governo l 'abbiamo avuta ieri . La
situazione creatasi sembrava quasi fatt a
apposta per contraddire l 'articolo scritt o
dal compagno Balzamo sull'Avanti!: se
non vi fosse stato il nostro senso di re-
sponsabilità, che cosa sarebbe accadut o
ieri quando quella maggioranza che no n
vuole approvare il decreto del Governo ha
fatto mancare il numero legale per ben
due volte mentre alla terza votazione no i
abbiamo dimostrato il nostro senso di re-
sponsabilità? Abbiamo dimostrato a lei si -
gnor Presidente, alla Presidenza della Ca-
mera, alle istituzioni democratiche de l
paese il senso di responsabilità del nostro
partito nel portare avanti questa battagli a
con tanta tenacia e tanta decisione . Grazie
al nostro senso di responsabilità, abbiam o
impedito ancora una volta la mortifica-
zione delle istituzioni parlamentari .

Contestiamo con forza il convinciment o
che la scala mobile possa essere la caus a
dell'inflazione . Ma davvero c'è qualcuno
convinto che stia passando un treno —
non so se rapido o accelerato — davanti a
noi che stiamo fermi sotto la pensilina, u n
treno che porta alla ripresa economic a
mentre noi rimaniamo fermi, ancorat i
dalla zavorra di quei quattro punti di con-
tingenza che non ci danno la possibilità d i
avere lo slancio per salire su questo treno
della ripresa? Davvero c'è qualcuno che
crede in questa illusione? C'è qualcun o
convinto che questa sia la reale situazione
del paese? È un errore profondo da part e
vostra, compagni socialisti, e anche d a
parte della stessa maggioranza, perché le
cose non stanno così .

Mi sembra che si ripeta la storiella, ch e
raccontava Reichlin in un suo intervento ,
dei due ubriachi che cercano la chiave
perduta sotto il lampione dal lato oppost o
della strada dove l'hanno perduta. Ma l ì
la chiave non c'è, c'è solo la luce. Lo
creda, onorevole Craxi, questo è un error e
profondo, un errore che il paese pagherà

duramente . Altro che le giunte di sinistra !
Quando dico questo lo dico con tanto
rammarico e anche con tanta protesta
per questo ricatto inammissibile dopo che
si è creato il marasma nel Parlamento,
dopo aver cercato di provocare una cris i
gravissima all 'interno del moviment o
operaio, crisi che abbiamo potuto evitare
grazie al nostro alto senso di responsabi-
lità .

Ora si parla di eventuali crisi delle
giunte di sinistra, ma sarebbe un errore
gravissimo da parte del partito socialista .
Non siamo solo noi comunisti a dirvi che
non è questa la situazione per portare le
giunte alla crisi, lo dice anche l 'Europa, la
Confederazione europea dei sindacati, l a
quale indica un'altra via per la ripresa .
Essa dice che il rischio grave oggi non è
nell'inflazione, il pericolo è rappresentat o
dalla disoccupazione che è la mina va-
gante, l 'ostacolo vero alla ripresa . Se non
si pone riparo con una politica diversa —
e la linea seguita dal Governo, mi dispiace
dirlo, non è diversa — l'ostacolo non
verrà superato. La linea seguita dal Go-
verno — linea già passata negli altri paesi
— non ha fatto che aggravare le contrad-
dizioni economiche e le tensioni sociali .
Per passare, compagno Craxi, in Gran
Bretagna hanno dovuto sconfiggere i la-
buristi, in Belgio hanno dovuto sconfig-
gere i compagni socialisti fiamminghi e
valloni e sostituirli con il democristiano
Martens; nella Repubblica federale d i
Germania il cattolico Kohl ha dovut o
prendere il posto dei socialdemocratic i
per far passare la stessa linea del vostr o
decreto al quale noi ci opponiamo anche
con gli argomenti che provengono dal
congresso di Essen, dove si conclude oggi
l'appuntamento della socialdemocrazi a
tedesca con le novità sia della situazione ,
sia delle soluzioni che il partito socialista
indica ai partiti socialisti di tutta Europ a
e dalle quali dovreste forse imparare
qualche cosa .

Se ci limitiamo a guardare l'Italia, ve-
diamo i tre grandi record negativi di
questo nostro paese cui voi non date ri-
sposta con il decreto, anzi date una ri-
sposta sbagliata che va nella direzione
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opposta a quella che sarebbe necessaria :
il massimo di disoccupazione, il massimo
di inflazione, il massimo di emigrazione .
E quanto basta per dire tre volte «no» a
questo decreto (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Fan -
te. Ne ha facoltà .

VINCENZO FANTÒ. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, non intendo esprimer e
un giudizio di merito sulla legge ; al punto
in cui siamo arrivati e per il modo con cu i
ci siamo arrivati i problemi politici d i
fondo sono altri. Del resto, abbiamo ab-
bondantemente dimostrato come questo
decreto-legge sia meschinamente gretto
nel modo in cui affronta, anche cultural-
mente, il problema dell'inflazione e com e
esso non abbia nulla a che fare con i pro-
blemi veri della nostra economia; anzi, ne
ha distorto la comprensione .

Dopo il suo brutale e becero attacco al
Parlamento, è stato autorevolmente ri-
cordato dal Presidente del Consiglio che
il problema vero è rappresentato dal
modo in cui il Governo sta in Parlament o
e di come sia capace qui di lavorare, d i
selezionare provvedimenti davvero es-
senziali ed urgenti ; e quindi di come si a
capace di esercitare realmente e demo-
craticamente la funzione di governo . Ed
è giunto ormai il momento non di «fare
le bucce» al Parlamento, ma di verificare
questa capacità, di fare un bilancio dell e
cose fatte dal Governo a dieci mesi dalla
sua investitura, e non è difficile vedere
che si tratta di un bilancio misero e fal-
limentare . Un solo problema. Cosa si è
fatto in dieci mesi, ad esempio, in dire-
zione del Mezzogiorno? Poco o nulla . E
difficile rintracciare un provvedimento o
un qualche atto, uno solo, onorevoli col -
leghi: la decisione così discussa e contra-
stata dalle popolazioni di costruire a
Gioia Tauro una megacentrale a car-
bone. Eppure non si tratta di molluschi ,
ma del più grande nodo sociale e politico
del paese, un nodo centrale e al con -
tempo una cartina di tornasole del modo

in cui si intendono governare i processi
di ristrutturazione .

Non esiste ancora la consapevolezz a
della gravità e della drammaticità della
situazione di vaste zone del Mezzogiorn o
strette in una morsa soffocante di alega-
lità clientelare e di illegalità mafiosa .
Siamo ad un passaggio drammatico, ri-
torna il quesito angoscioso: qual'è il de-
stino e la prospettiva del Mezzogiorno ?
Lo stesso processo di ristrutturazione
delle aree e dei settori forti dell 'apparato
produttivo del paese risulterà alla fine
illusorio e perdente se si pensa di rinviare
ancora una volta al dopo i problemi
drammatici della disoccupazione e dell o
sviluppo delle regioni meridionali .

È in atto una tendenza cosiddetta spon-
tanea dei gruppi capitalistici più forti
che, se continuerà a prevalere, spaccherà
irrimediabilmente in due il paese. Il pro-
blema politico stringente che sta davanti
ad un Governo degno di questo nome e
che vuole guardare agli interessi nazio-
nali è quello di combattere questa ten-
denza, di invertire la rotta .

Craxi non si spaventa di essere definit o
decisionista, provi allora a decidere su
una questione così rilevante e decisiva . La
stessa lotta all ' inflazione è precaria e
forse impossibile se non si parte da qui, se
non si pone mano al superamento d i
quello squilibrio strutturale tra aree del
paese che influisce sullo zoccolo struttu -
rale del l ' inflazione e sullo stesso bilanci o
dello Stato. Altro che decreto! Bisogna
porsi su una altra lunghezza d 'onda, si-
gnori del Governo .

Questo decreto è divenuto sempre più
un feticcio, ecco il problema, onorevol i
colleghi, è divenuto un mero strument o
politico di quella più generale strategia d i
conflittualità decisionista di cui ho par-
lato in un precedente intervento, una leva
scardinatrice dell'assetto e del ruolo de l
sindacato, del prestigio e del l 'autorità de l
Parlamento. Non si capirebbe altriment i
la pervicace ostinazione governativa d i
cui parlava poco fa il compagno Giadre-
sco. Deve essere chiaro, anche fuori di
quest'aula, che il ricorso del partito co-
munista ad alcune risorse estreme del re-
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golamento non è causa, ma conseguenza
di un atteggiamento ottuso e prevarica-
tore del Governo .

Noi, è vero, abbiamo annunziato un a
opposizione ferma al testo del decreto ,
ma abbiamo dichiarato, e ci siamo mossi
di conseguenza, la disponibilità a lavorar e
per modificare il testo. Non ci siamo
chiusi dentro questioni pregiudiziali; si
potrebbero portare vari esempi ed io desi-
dero sottolinearne uno solo. Noi eravamo
del parere che l 'articolo 3 andasse stral-
ciato perché colpiva un principio costitu-
zionale — l 'autonomia e la libertà con-
trattuale — eppure, onorevoli colleghi ,
non ci siamo dichiarati contrari a pro-
poste di modifica che venivano avanzate
anche dai sindacati e da alcuni settor i
della stessa maggioranza.

Si è passati, invece, come un rullo com-
pressore, su ogni proposta di modifica che
pure non era stata avanzata dai comunist i
ed allora da che parte sta l'arroganza, la
prepotenza, il supruso, dove sta il partit o
dello scontro, onorevole Mammì?

Carniti è stato forse ingannato la prima
volta; certamente è stato beffato ora per -
ché le sue richieste non sono state prese
nemmeno in considerazione . Se Carniti è
un uomo in buona fede è anche uom o
d'onore, non ho motivo per credere diver-
samente, e dovrebbe essere lui l 'alfiere di
una battaglia ostruzionistica e poiché non
è in Parlamento, la battaglia può farla ne l
paese unendosi a coloro che nel paese l a
continueranno.

Si è condotta in queste settimane un a
battaglia aspra e dura, ma di grande va-
lore democratico e non siamo stati dav-
vero isolati in questa battaglia perché ab-
biamo avuto il conforto e lo stimolo d i
quell'indimenticabile 24 marzo e abbiam o
potuto cogliere uguale preoccupazione
nei vertici dello Stato da cui è venuto un
monito che non dovrebbe essere facil-
mente dimenticato, come purtroppo pare
stia per avvenire al Senato sulla vicenda
del piduista Longo .

La necessità di difendere le istituzioni
parlamentari non ci condurrà ad una
mera posizione difensiva ; svilupperemo le
proposte di modifica e di riforma del Par -

lamento a cui lavoriamo da anni ; sen-
tiamo l'esigenza, più di ogni altro, di in -
novazioni profonde perché la complessit à
sociale e politica della nostra società, il
crescere di momenti, il bisogno di nuove
identità e di nuovi diritti mettono in di-
scussione un vecchio schema concettuale
della rappresentanza e le modalità di pro-
duzione del diritto . La funzionalità demo-
cratica del Parlamento è una bandiera di
chi ha saputo e sa stare in quest'aula,
anche materialmente, onorevoli colleghi .

La grande riforma di cui si parla da
anni è ancora nella testa di Minerva e
nessuno sa in che cosa consista; se ne
discute nella «Commissione Bozzi», m a
non è stata ancora esplicitata .

Le uscite di queste settimane del Presi-
dente del Consiglio sono da considerare
come anticipazioni, assaggi, segnali pre-
monitori della cosiddetta grande riforma .
Se è così, ed io devo confessare che l a
penso in questo modo, c'è di che preoccu-
parsi per l'avvenire della nostra democra-
zia. Dal primo fronte di attacco al sinda-
cato si è passati al secondo fronte di at-
tacco al Parlamento ed ora si annunci a
un terzo fronte, quello dell'attacco alle
giunte di sinistra .

Dove si vuole andare? Possibile che non
vi sia qualcuno che all'interno del partit o
socialista non cominci ad avere qualche
dubbio ragionando sui fatti di oggi e sulle
prospettive di domani? I bollettini del
primo e del secondo fronte, compagni
socialisti, non portano notizie confortant i
e il terzo fronte può essere letale .

Non è saggio fare terra bruciata dietr o
di sé, a meno che non si tratti di una riti -
rata perdente e disperata . L'opposizione
che conduciamo qui e nel paese è un «no»
fermo al merito del decreti, ma è anch e
un «no» al disegno politico più comples-
sivo che si è innervato e incardinato nel
decreto e intorno ad esso .

La nostra è una battaglia che condu-
ciamo per impedire che dalle macerie che
il decreto lascia sul campo possa esserv i
la stessa idea di un progetto riforma-
tore.

Ho difficoltà — devo confessarlo — a
capire che cosa potrà essere un rifor-
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mismo moderno, se si attaccano tre fonti ,
tre nodi intorno a cui deve articolarsi un
progetto di riforma: la valorizzazione
delle autonomie sociali e di un sindacato
rappresentativo, la piena valorizzazion e
delle autonomie locali, la maggiore fun-
zionalità democratica e una più estesa le-
gittimazione del ruolo del Parlamento .
Altro che chiusura comunista !

Sentiamo più di prima la responsabilit à
di dover essere la forza riformatrice ch e
deve farsi carico di spostare in avanti l a
lotta sociale e politica su nuove e concret e
proposte di riforma e di progresso . Così s i
supera la stretta pericolosa e minaccios a
in cui rischia di precipitare la nostra de-
mocrazia .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
proprio perché sentiamo acutament e
questi rischi e avvertiamo la necessità ur-
gente per far uscire il paese dalla crisi ,
non restaurando vecchie centralità, no n
per presunti atteggiamenti pregiudiziali ,
noi comunisti diciamo che il problem a
politico ormai maturo e sul tappeto è
quello della adeguatezza di questa mag-
gioranza e, io dico, la stessa affidabilità
democratica di questo Governo .

Credo che un problema di tale natur a
non possa riguardare i soli comunisti (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

GIOVANNI NEGRI . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Negri, come
lei sa, in questa fase della discussione, il
regolamento non solo non consente, m a
addirittura impedisce al Presidente d i
dare la parola se non a chi ha già chiest o
di parlare per dichiarazione di voto.
Siamo nella fase della votazione .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto, l 'onorevole Gualandi . Ne ha facol-
tà . (II deputato Aglietta, seduta al banco
della Commissione, estrae ed espone u n
cartello in cui campeggia la scritta : « Mis-
sili per gli italiani - Miliardi per il Crem-
lino - Lacrime di coccodrillo per Sacha-
rov») .

Attenda un momento, onorevole Gua-
landi, devo richiamare l 'onorevole
Aglietta che sta esponendo un cartello .

Onorevole Aglietta ciò è vietato dal rego-
lamento e turba l'ordine della seduta .

Onorevole Aglietta, la prego di togliere
quel cartello e la richiamo all'ordine pe r
la prima volta (Il deputato Aglietta non
ottempera all'invito del Presidente) . Ono-
revole Aglietta, la prego di togliere que l
cartello; lei sa che col secondo richiamo
all'ordine sarò costretto ad escluderla
dall 'aula con effetti sulla votazione vera-
mente non piacevoli per nessuno (Il depu-
tato Aglietta continua ad esporre il car-
tello) . Onorevole Aglietta, è vero che il su o
sguardo è coperto dal cartello, comunque
mi sta ascoltando, la richiamo all 'ordine
per la seconda volta (Il deputato Agliett a
continua ad esporre il cartello) . Onorevole
Aglietta la escludo dall'aula e la prego d i
accomodarsi fuori (Il deputato Aglietta
non ottempera all'invito del Presidente) .
Onorevole Aglietta, la prego di nuovo d i
allontanarsi. Onorevole Aglietta la preg o
di uscire e di non turbare la seduta . Non
mi costringa a sospendere la seduta (I l
deputato Aglietta non ottempera all'ordin e
del Presidente) . Onorevole Aglietta mi di-
spiace, lei sta commettendo un atto d i
grave prepotenza nei confronti della Ca-
mera di cui lei fa parte; benché molto
dispiaciuto, sospendo la seduta ed invito i
deputati questori presenti a provvedere a
restaurare l'ordine .

La seduta, sospesa alle 13,30 ,
è ripresa alle 13,35 .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Onorevole Gualandi, m i
dispiace per questo contrattempo ma non
potevo fare altrimenti . La prego di ini-
ziare il suo intervento .

ENRICO GUALANDI . Signor Presi -
dente, signori deputati, il mio voto nega-
tivo trova le sue motivazioni più pro-
fonde sia nei contenuti negativi ed im-
popolari del decreto-legge n . 70, sia
nella manovra politica di rottura che ha
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coinvolto il movimento sindacale, la vit a
parlamentare e gli stessi rapporti nella
sinistra italiana .

Il Governo, enfatizzando, aveva definit o
questo decreto-legge uno dei momenti de-
cisivi della sua manovra economica, ma-
novra che avrebbe permesso — almen o
così si sperava in una parte del movi-
mento sindacale — di avviare una effi-
cace lotta all ' inflazione ed una ripres a
capace di dare risposte alle attese dei la-
voratori, dei disoccupati, dei lavoratori in
cassa integrazione, delle centinaia di mi-
gliaia di giovani e ragazzi in cerca d i
lavoro.

Ormai sono ben pochi quelli che pen-
sano che questo decreto-legge possa rea-
lizzare tali obiettivi . Di fatto la ripresa ita -
liana continua ad essere fondata su ri-
strutturazioni che colpiscono i livelli oc-
cupazionali, pretendono di umiliare l a
presenza sindacale e di ridurre i salari
reali dei lavoratori . In questa situazione il
differenziale di inflazione con gli altr i
paesi continua ad essere alto, mentre i l
tasso di inflazione programmato per i l
1984 al 10 per cento è ormai un obiettivo
fallito. Quindi degli effetti del decreto -
legge n . 70, i cui danni grazie alla nostra
lotta sono stati limitati a sei mesi, resta
solo la parte più impopolare, che nulla ha
a che fare con una politica di ripresa eco -
nomica reale, con una politica riformista .
Siamo al cospetto di un atto di governo
dagli effetti politici pericolosi e disgre-
ganti che ha tentato di sconvolgere la vit a
ed il libero potere di contrattazione del
sindacato, che ha turbato la vita parla-
mentare ed i suoi delicati ed essenzial i
meccanismi di confronto dialettico e la
libera espressione su proposte e modi -
fiche al decreto-legge che scaturivano
dal l 'apporto di parlamentari della opposi -
zione e della stessa maggioranza . Resta
però un preoccupante deterioramento dei
rapporti e nel confronto tra la sinistra ita -
liana e tra le forze democratiche . La no-
stra ferma battaglia di opposizione h a
voluto richiamare l'attenzione su quest e
tendenze pericolose e disgreganti per le
stesse prospettive della democrazia ita-
liana. Essa ha voluto e cercato di mante -

nere aperto il possibile recupero di una
nuova unità nella CGIL ed una prospet-
tiva di unità d'azione tra i sindacati .

La nuova posizione unitaria della CGIL
e le proposte pur diverse, ma in parte
convergenti, presentate dai sindacati alla
Camera (e di cui il Governo non ha voluto
tenere conto) rappresentano oggi un
punto di riferimento per continuare, nell e
aziende e nel paese, la lotta contro gl i
effetti negativi del decreto-legge, contro
l'assenza di una seria politica economica
del Governo .

Sul piano parlamentare noi auspi-
chiamo che sia più chiaro, anche a tant i
colleghi della maggioranza, che la tat-
tica delle piccole modifiche strisciant i
delle regole democratiche a colpi di
maggioranza, con l'abuso del ricors o
alla decretazione d 'urgenza o con i ripe-
tuti voti di fiducia, non possono essere
sostitutive del l 'esigenza di un disegno d i
riforma istituzionale che deve vedere
l'impegno ed il coinvolgimento di tutt e
le forze democratiche italiane . Non si
possono certamente scaricare sulle op-
posizioni o in modo qualunquistico su l
Parlamento i ritardi nell'esame e nell e
decisioni su riforme istituzionali orma i
non più rinviabili e sull 'efficienza
dell 'esecutivo .

Il Presidente del Consiglio e segretario
del partito socialista italiano dovrebbe ri -
flettere e non autoesaltarsi delle rotture
nel paese e del malessere diffuso present i
nel Parlamento in queste giornate cos ì
tormentate, dove è apparso chiaro ch e
l'attuale Governo (per dirla con le parol e
usate dal Presidente della Camera) «no n
ha la capacità di stare in Parlamento, d i
avere il consenso della sua maggioranza
e, possibilmente, di estenderlo ad altr e
forze» .

La battaglia che abbiamo condotto è
servita anche per sottolineare la nostra
preoccupazione per le più accentuat e
fratture che si sono aperte a sinistra e tra
le forze democratiche . Abbiamo rifiutato
i contenuti ed i metodi di un atto di go-
verno che, determinando nuove frattur e
nel sindacato e nella sinistra, vuole fors e
far convergere sul partito del Presidente
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del Consiglio la parte dei voti conserva -
tori ed anticomunisti della democrazia
cristiana. Non credo che ciò si possa defi-
nire una operazione di segno riformator e
per la società italiana; rappresenta invece
un modo di scivolare su una pericolosa
linea di rottura delle giunte di sinistra e
del tessuto unitario di tante organizza-
zioni democratiche .

Un esponente socialista ha detto ch e
«disavanzo pubblico ed inflazione minac-
ciano di frenare lo sviluppo dell'eco-
nomia e quindi di togliere al riformismo
le risorse materiali, senza le quali esso si
trasforma in un'arma scarica». Noi di-
ciamo che non si può ricaricare l'arma
del riformismo solo spremendo i lavora -
tori, i pensionati, i disoccupati e la parte
più debole del paese, e ciò mentre i nuov i
potenziali sponsor conservatori del par-
tito del Presidente del Consiglio evitano d i
fare il loro dovere di contribuenti e pen-
sano ad una ripresa economica nella
quale non prevalgano gli interessi gene-
rali e la funzione sociale e soprattutto no n
prevalga una programmazione democra-
tica capace di ridare coesione con punt i
programmatici comuni a tutte le forze
democratiche e di sinistra ed a quelle de l
mondo del lavoro .

La sinistra deve riflettere: le divisioni e
le lacerazioni non hanno mai fatto avan-
zare le riforme e la democrazia . Noi co-
munisti vogliamo trarre anche dalle lott e
e dalle vicende di queste settimane tutt i
gli insegnamenti possibili per continuar e
a batterci con forza per un sindacat o
forte ed autonomo, per istituzioni sempr e
più democratiche ed efficienti e di sini-
stra. Lo vogliamo fare con quello spirit o
unitario che da sempre ha contraddi-
stinto la storia e le battaglie democratiche
del partito comunista italiano . Vogliamo
salvaguardare e sviluppare il grande pa-
trimonio unitario e riformatore della sini-
stra e delle forze democratiche del nostro
paese. Il nostro «no» al decreto-legge è
dunque un impegno per mantenere
aperta una prospettiva di cambiamento
recuperando una necessaria unità demo-
cratica e di sinistra di cui l'Italia ha pi ù
che mai bisogno .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Sca-
ramucci Guaitini. Ne ha facoltà .

ALBA SCARAMUCCI GUAITINI . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, dichiaro il
mio voto contrario sul disegno di legge di
conversione di questo decreto-legge che
— come ho già avuto modo di sottoli-
neare intervenendo alcune volte nel corso
di questo dibattito — rappresenta un ver o
e proprio decreto-truffa .

Come gruppo comunista, insieme con
altre forze dell 'opposizione di sinistra, c i
siamo fortemente impegnati — certa -
mente non mossi da intenti ostruzionistic i
— per poter modificare profondamente e
nella sostanza questo provvedimento ini-
quo; ogni nostra proposta di significative
e concrete modifiche si è però scontrata ,
sia nei lavori di Commissione, sia succes-
sivamente, con il muro di intransigenz a
ed irriducibilità del Governo e di alcune
forze politiche di questa maggioranza :
essi sono rimasti assolutamente chiusi ed
indisponibili a qualsiasi sostanziale modi -
fica.

La sordità mostrata da parte governa-
tiva ha riguardato anche emendament i
non certo trascurabili, presentati da par-
lamentari della maggioranza, così come i l
Governo è rimasto assolutamente impene-
trabile rispetto a quelle stesse novità che
pur erano maturate (ed anche questo er a
il fatto qualificante di quest'ultima fase)
nelle stesse confederazioni sindacali ch e
chiedevano condizioni in certa misura
nuove, con più precise garanzie . Di quale
«spirito costruttivo e volontà nuova» de l
Governo, va dunque parlando, in quest i
giorni, il compagno Marianetti? L 'unica
volontà concreta e manifesta del Go-
verno, è quella della più secca chiusura e
del più pervicace rifiuto non solo nei con-
fronti delle proposte dell'opposizione d i
sinistra, ma anche delle stesse forze so-
ciali e sindacali . A suggello di questo at-
teggiamento, si è fatta scattare ripetuta -
mente la mannaia del voto di fiducia, no-
nostante moltissimi emendamenti fossero
stati ritirati dalla sinistra, per la sola ra-
gione, del tutto politica, (siete stati infine
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costretti ad ammetterlo esplicitamente) d i
tenere a bada e rendere compatta una
maggioranza, di cui il Governo non s i
fida, percorsa sempre più da fremiti d i
crisi e penetranti lacerazioni e divisioni !

Ancora una volta, e ripetutamente,
questa Assemblea è stata imbrigliata, of-
fesa nei suoi diritti e nelle sue prerogative
del libero confronto, per potere emen-
dare ed intervenire sotto il profilo legisla-
tivo, per poter esprimere il suo diritto d i
voto. Appare allora in verità, onorevol i
colleghi, assai singolare la frase pronun-
ciata in questi giorni da Craxi a Firenze :
«Ma come si fa a cucirsi la bocca e come
si fa a cucire la bocca, a chiunque, in una
democrazia, fra uomini liberi?».

Signor Presidente del Consiglio, siamo
perfettamente d 'accordo con lei, ma la
singolarità della sua affermazione risied e
proprio nel fatto che lei — come si dice
nella mia regione — sembra predicare
bene e «razzolare» male, perché non solo
non tiene conto di quanto in tutti questi
mesi tanta parte del popolo italiano st a
chiedendo, non solo ha mostrato e mostra
insofferenza e tracotanza nei confronti
del dissenso, ma addirittura sembra colti -
vare la grande attrazione di sfidare i n
continuazione le prerogative del Parla-
mento, di privilegiare la prevaricazion e
politica e la costrizione morale ed indivi-
duale degli stessi singoli parlamentari, di
cercare di ridurre l'Assemblea, di fatto, a
mera sede di ratifica delle scelte e degli
atti dell'esecutivo! Anche i poderosi at-
tacchi sferrati contro la massima istitu-
zione del paese, signor Presidente ed ono-
revoli colleghi, rischiano di avere una pe-
ricolosa logica che non può non allar-
mare, come non può non preoccupare, ai
fini della stessa democrazia, la volontà
decisionista ad ogni costo e l 'uso
dell'«atto d'imperio» di cui anche quest o
sciagurato decreto è espressione . Ecco ,
dunque, una delle ragioni del mio «no» a
questo provvedimento, proprio in nom e
ed in difesa di una concezione democra-
tica che non può ammettere costrizioni ed
atti autoritativi . Questo decreto è infatt i
lesivo di princìpi costituzionali ; è espres-
sione di un intento e di un metodo inac -

cettabili ; è iniquo ed ingiusto; colpisce a
senso unico ed esclusivamente i lavora -
tori dipedenti, i salari e le retribuzioni a
reddito fisso: altro che politica dei redditi ,
di cui parla il Governo !

Come può allora il compagno Maria-
netti scrivere — come ha scritto in questi
giorni — che «gli obiettivi di equità sono
alla base della scelta compiuta dal Go-
verno»? Francamente, ciò appare com e
un vero e proprio insulto non solo alla
ragione, ma alla stessa evidenza e s e
questo è «il nuovo» che si va evidenziand o
nel ruolo del PSI e nella Presidenza Craxi ,
sempre per citare parole di Marianetti ,
questo è un «nuovo» che non ci piace per -
ché ha l'amaro sapore dell'ingiustizia ,
della sperequazione, della ben conosciut a
politica di chi ha imposto sacrifici e co-
strizioni a quanti sono socialmente più
deboli e bisognosi! Ecco dunque, onore -
voli colleghi, la seconda ragione del mi o
«no» a questo decreto . Con questo provve -
dimento si riconfermano scelte di politica
economica che, oltre ad essere vecchie ed
ingiuste, sono anche profondamente sba-
gliate in quanto non aggrediscono i nodi e
le cause reali che stanno alla base dell a
pesante situazione economica italiana e
dello stesso elevato processo inflattivo a
tutt 'oggi in atto. Si continua, da parte del
Governo e delle forze di maggioranza, a
sostenere che la ripresa economica e la
lotta all'inflazione si conseguono soltant o
se si interviene massicciamente sul sala -
rio, sulla retribuzione dei lavoratori, sull a
scala mobile: altre sono invece le ragion i
e le cause strutturali dello stesso processo
inflattivo. Nel corso di questo dibattito
parlamentare, le abbiamo evidenziate e
richiamate all 'attenzione delle forze poli-
tiche e del paese; non è dunque un caso se
gli sviluppi più recenti della situazion e
economica e lo scatto dello stesso famoso
quarto punto di scala mobile, confer-
mano l 'inefficacia e l 'inutilità della ma-
novra governativa. Ecco dunque la terza
ragione per ribadire il mio convinto e sen -
tito «no» a questo decreto che è anche un
inganno ai fini del disegno antinflattivo e
consegue invece il fine e l'intento di col-
pire i lavoratori, gli strati più deboli e più
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bisognosi di tanta parte del nostro po-
polo! (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Ianni. Ne ha facoltà .

GUIDO IANNI . Signor Presidente, colle-
ghi, ormai siamo a poche ore dal voto su
un provvedimento cl-e ha suscitato tant e
proteste nel paese; ha prodotto fratture
profonde nella società, nei suoi stessi or-
gani e fra i sindacati ; ha inasprito i rap-
porti fra le forze politiche di sinistra .
Stiamo quindi per giungere ad una con-
clusione di questa incredibile vicenda :
ogni sforzo compiuto dall 'opposizione ,
dal nostro partito, per aprire un dibattito
in Parlamento, oltre che nel paese, ogn i
tentativo rivolto ad argomentare l'ineffi-
cacia del taglio della scala mobile com e
misura unilaterale di politica economic a
al fine di rallentare l ' inflazione, si è dimo-
strato vano per il pervicace rifiuto al dia -
logo da parte del Governo. Ogni gesto
compiuto anche in quest'ultima fase, pe r
stemperare l 'asprezza dello scontro e ri-
trovare possibilità di dialogo, è annegato
in un mare di inerte indifferenza: ogni
dubbio che si è manifestato all'intern o
stesso della maggioranza, ogni voce e pro -
posta ragionevole, ogni più profonda e
sincera preoccupazione, ha trovato un si-
derale, sconfinato silenzio nel Governo !

L'unica risposta che esso ha saput o
dare è stata quella di aver umiliato il Par -
lamento stesso con un 'ulteriore dose di
richieste di voti di fiducia! Per quant i
sforzi il Presidente 'del Consiglio possa
compiere per affermare che i ripetuti voti
di fiducia sono la dimostrazione della
compattezza della maggioranza, dell 'ade-
sione di questa alla sua politica, è difficil e
dimostrare il grado di adesione della
maggioranza alla difesa del decreto-
legge, quando in questi giorni la maggio-
ranza è stata totalmente assente dal dibat-
tito e, per ben cinque volte, è mancat a
perfino nelle votazioni!

Credo che ieri il Governo abbia ricevuto
uno dei più bassi indici di voti di fiducia ,
se non il più basso da parte del Parla -

mento, di tutta la storia repubblicana .
Dobbiamo considerare questo risultato
senza alcun significato? E proprio certo ,
il Presidente del Consiglio, che questi av-
venimenti siano frutto esclusivo di disat-
tenzione, di abituale assenteismo (caratte -
ristica soprattutto di qualche gruppo
come il gruppo socialdemocratico), i n
quest 'aula? Come può il Governo non
comprendere il malessere che ormai ser-
peggia nella stessa maggioranza per il ri-
fiuto che viene opposto ad ogni conside-
razione, ad ogni argomentazione ch e
viene formulata? Il Governo ha rifiutat o
persino la proposta di inserire nel de-
creto-legge le promesse compensative da
esso stesso fatte ai sindacati con il famos o
protocollo circa il contenimento de i
prezzi; basta solo questo per compren-
dere il grado di sordità e di chiusura rag-
giunto dal Governo in questo momento .
Eppure in queste settimane, in cui il Par -
lamento è stato soffocato e paralizzato da
questo decreto, si sono levate varie voci ,
anche fuori da ques t 'aula, per dimostrare
l'inadeguatezza di questo provvediment o
a fronteggiare l'inflazione; inadegua-
tezza, ma anche iniquità e unilateralità .
Iniquità perché la presente lotta all'infla-
zione viene caricata sulle spalle di chi già
partecipa in maniera massiccia a questo
impegno; unilateralità anche perché si ri-
fiuta ogni atto ed ogni provvedimento ch e
colpisca componenti ben più rilevanti tra
le cause dell ' inflazione.

Sono ormai anni che i governi italian i
(e l'attuale non è da meno, su questa
linea) stanno emarginando e penaliz-
zando un settore economico qual è quello
agricolo, colpendolo con provvedimenti
superficiali, a volte sconsiderati, capac i
solo di provocare un impoverimento dell e
nostre risorse economiche . Si è operato i n
questa direzione quando si sono sottratti
all'agricoltura migliaia di miliardi di con -
tributi pubblici a fini produttivi, con il
risultato di portare il nostro deficit agro-
alimentare alla cifra astronomica di be n
10 mila miliardi l 'anno; e il Governo
avrebbe dovuto valutare ciò, se volev a
rendere credibile la sua azione antinflat-
tiva. Non solo, invece, non si è fatta al-
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cuna riflessione su tutto ciò ; ma sconside-
ratamente si continua sulla stessa strada
che ha prodotto risultati così negativi pe r
il nostro paese .

In questi giorni il Presidente del Consi-
glio, parlando al Congresso del suo par-
tito e rispondendo alle lettere dei due Pre-
sidenti delle Camere, il senatore Cossiga e
l 'onorevole lotti, ha tra l'altro affermato
che il suo Governo ha presentato, tra gl i
altri, provvedimenti «importanti» pe r
l 'agricoltura . Ora, è anche possibile che il
Presidente del Consiglio non conosc a
esattamente il reale stato dell'intervento
pubblico in agricoltura; e di questo non
c'è da meravigliarsi, dal momento ch e
questo settore produttivo è stato confi-
nato dal Governo ai margini di ogni poli-
tica economica: ma anche considerata
questa scarsa conoscenza, rimane diffi-
cile capire come possa essere definito
«importante» un provvedimento qual e
quello in discussione in questi giorni al
Senato, che non fa altro che ripartire i
fondi stabiliti per il settore agricolo e pre-
visti dal bilancio dello Stato . Forse il Pre-
sidente del Consiglio pensava che i fondi
del bilancio non si dovessero ripartire, o
che si ripartissero autonomamente, senza
un atto che, anche in conseguenza della
sentenza della Corte costituzionale sulla
«legge-quadrifoglio» n . 984 del 1977, si

viene a configurare più come un atto am-
ministrativo che come un atto di caratter e
politico-legislativo . Dov'è allora la rile-
vanza politica di questo provvedimento ?
Non bisogna dimenticare, del resto, che
nemmeno la dimensione degli stanzia-
menti può essere apprezzata, dal mo-
mento che le somme stanziate per l'agri-
coltura per l'anno 1984 non sono altro
che le quote che si sarebbero dovute tra-
sferire alle regioni negli anni precedenti .
Anche per il 1984 si è privata l'agricoltur a
di nuovi stanziamenti, ad eccezione di
qualche decina di miliardi, che sono un a
conquista della battaglia dei deputati co-
munisti, che hanno trovato nella stessa
Commissione agricoltura della Camera la
più ampia unità nel momento in cui
hanno protestato contro l'insensibilità del
Governo nei confronti dell 'agricoltura ita -

liana. Appare veramente inconcepibil e
che un Presidente del Consiglio possa
quindi ritenere un atto semplicemente at -
tuativo di una decisione del Parlamento
(che, per altro, ha i limiti che ho detto) u n
provvedimento di rilevante importanza ,
così come viene definito, quasi si trattass e
di una scelta di saggia politica economica .
E veramente incredibile che un settor e
economico come quello dell 'agricoltura,
che potrebbe davvero ed efficacement e
contribuire al successo della lotta all'in-
flazione, non solo venga emarginato e di-
menticato, ma che misure semplicemente
di carattere amministrativo si voglian o
far passare per atti provvidenziali da
parte del Governo . Non è con questi si-
stemi che si possono affrontare seria -
mente i problemi in un settore che mostra
gravi e preoccupanti incertezze anche pe r
l ' immediato futuro .

Proprio in questi giorni giungono testi-
monianze di estese preoccupazioni de l
mondo agricolo, anche in relazione agl i
accordi raggiunti alcune settimane fa in
sede comunitaria . Se il Presidente del
Consiglio volesse veramente condurre
una lotta contro l'inflazione, non po-
trebbe esprimere in questi giorni che
un'iniziativa: chiedere agli organismi co-
munitari una completa e radicale revi-
sione di quell 'accordo, approfittand o
della temporanea sospensione della sua
applicazione .

Il mio voto contrario alla conversione
di questo decreto, perciò deriva non solo
dal fatto che si è voluto fare di esso un o
strumento di divisione, di ostacolo e di
impedimento ad ogni confronto, ad ogni
dialogo; ma deriva dal fatto che esso è u n
provvedimento inefficace a combattere
l'inflazione, dal momento che non af-
fronta cause ben più determinanti del suo
processo. Da parte del Governo, anzi, si
continuano ad adottare orientamenti e
misure che non potranno che alimentare
ancora . di più questo rilevante livello di
inflazione (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Mannuzzu. Ne ha facoltà .
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SALVATORE MANNUZZU . Signor Presi -
dente, colleghi, signor rappresentante de l
Governo, siamo al punto in cui occorre
fare il bilancio di una vicenda complessa .
Non credo si tratti soltanto del decreto-
legge sul costo del lavoro . Il rilievo, i l
grande e negativo rilievo di questa misura
per me resta fuori discussione; e dico su-
bito che io voterò contro. Ma è in gioco
assai di più: ho l 'impressione che siamo ,
come si dice, a un giro di boa, ad un
momento in cui a tutti noi, qui, è chiesta
una decisione assai impegnativa .

Ho già avuto l 'onore più volte di espri-
mere le mie valutazioni su questa materia ;
adesso credo che sia utile sforzarsi d i
trarne il bilancio conclusivo fuori dall a
prospettiva di una sola parte ; per quanto
l'esercizio possa riuscire non semplice .
Credo che vi siano motivi di dissenso — e
non solo nei confronti del decreto-legge
sul quale siamo chiamati a pronunciarc i
— assai più generali di quelli di un grupp o
parlamentare o di componenti politiche ,
della stessa opposizione di sinistra. Ci se -
parano molte ragioni dai deputati della
maggioranza: ma io provo più che rispett o
ed interesse per tante storie, non solo per -
sonali, ma politiche, qui dentro, divers e
dalla mia. Ci sono tante complicazioni vi -
tali nelle scelte di ognuno, assai più d i
quanto piaccia al modello di potere ch e
oggi si intende affermare; assai più di
quanto possa ritenere, per esempio, il Pre -
sidente del Consiglio in carica .

L'interrogativo, allora, è se in questa
vicenda si possa trovare un denominator e
comune a molti degli attori della demo-
crazia, a molti degli interessi rappresen-
tati ora in Parlamento; un denominator e
comune fatto non solo del dissenso, co-
munque motivato, verso questo decreto -
legge, ma anche di elementi positivi e
capaci di futuro, giacché si tratta d i
aprire la possibilità di dinamiche meno
costrette, più espressive delle esigenz e
varie della realtà .

Se il vero tema è un bilancio così am-
pio, ritengo che non ci possa essere sod-
disfazione nemmeno in molti, in troppi
esponenti della maggioranza. Essi non
possono non provare frustrazione per

l'assenza di qualsiasi politica economic a
del Governo: non possono non avvertire
la mancanza di una necessaria articola-
zione di iniziative, tese a procurare l'au-
mento del prodotto lordo e del valore
aggiunto, rivolte ad acquisire risorse ade-
guate, all 'erario, con equi interventi tribu-
tari e capaci di introdurre elementi d i
razionalità e di economicità nella spesa
pubblica .

In confronto ad una tale crescente inca-
pacità, ad un tale logoramento, sino alla
sconfitta, dei propositi inizialmente enun-
ciati, che senso assume questo decreto -
legge? Voglio porre tra parentesi l'argo -
mento dell ' iniquità della manovra, su l
quale ho tanto insistito altre volte; ma
questa manovra a che serve e a chi giova ?
Si è dimostrato che è ben poca la sua
incidenza sull'inflazione. Intanto però
essa spinge le forze sociali e i sindacat i
sulla china della rivendicazione mera-
mente salariale, corporativa, togliend o
spazio alla loro capacità di investirsi d i
ragioni più generali. Sicché, da un lato la
democrazia si impoverisce, dall 'altro si
esasperano e si radicalizzano le contese ,
si rompe il dialogo .

A chi giova tutto questo, ripeto, e ch e
senso ha? Perché si preclude dal Governo ,
e da un Governo sempre più diviso anche
su questo, la stessa possibilità di aggiusta -
menti pretesi da tutti i sindacati? Quant a
parte della società italiana è tagliata fuori
da questa operazione? È un 'operazione
che non può non ridurre i consensi: ma
senza un'area larga di consensi non s i
governa una congiuntura così difficil e
come questa che si presenta . E probabil-
mente non sono estranee alla cultura, e
più agli interessi di molti component i
della maggioranza, altre forme, che si
sono inaugurate, di captazione dei con-
sensi di massa con lo spettacolo della po-
litica, col metodo delle decisioni senza l e
mediazioni democratiche: e nell'indiffe-
renza dei valori, anche storici, che le me-
diazioni democratiche rappresentano ,
nell ' indifferenza dei problemi reali e
delle loro possibili soluzioni .

Il reiterato provvedimento sul costo de l
lavoro si rivela allora un mero esercizio di
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potere, al fine di una siffatta acquisizione
di consensi . Ma del potere di chi si tratta?
Sono convinto che molte forze della mag-
gioranza ne restino fuori ; e tanto più
siano destinate all'emarginazione, co l
progresso di questo modello politico, ch e
non riguarda solo un decreto-legge . Per-
ciò l 'apposizione della fiducia, per
quattro volte, punisce la maggioranza ;
non solo perché così alla maggioranza si è
impedito di intervenire sul provvedi -
mento per migliorarlo . Ed allora viene
proprio da domandarsi quale sarà ,
adesso, la risposta della maggioranza : se
essa, cui è consentito solo di apporre un
timbro, e contro se stessa, accetterà
questa mortificazione .

La vicenda — si è detto — è assai com-
plessa e si intreccia con un 'altra, ormai
lunga, di denigrazioni e insofferenze, da
parte di chi pretende di far da padrone ,
nei confronti del Parlamento e nei con -
fronti dì chiunque abbia qualche obie-
zione o anche solo ragioni un po ' diverse .
Colleghi della maggioranza — vi direi se
ci foste — hanno definito groviglio d i
inettitudini questa istituzione parlamen-
tare nella quale non solo noi dell'opposi-
zione di sinistra crediamo; l'hanno chia-
mata «parco buoi» . Passerà liscia, passerà
gratis? Quale sarà la vostra risposta?
Quale risposta daranno le forze politiche
della maggioranza, radicate nella società ,
ad una tale minaccia di centralizza-
zione?

E di quale centralizzazione si tratti di -
mostra anche la cronaca più recente, co n
il violento attacco al presidente dell a
Commissione d'inchiesta sulla loggia P2
da parte del Presidente del Consiglio de i
ministri e di tre ministri della Repubblica .
È giusto manifestare la propria solida-
rietà personale all 'onorevole Anselmi ;
anche tutti i deputati della sinistra indi -
pendente lo hanno fatto. Ma non basta .
L'atto del Presidente del Consiglio e de i
tre ministri rappresenta una pesantissima
e intollerabile interferenza nell 'operato di
un organo parlamentare che ha i poteri
dell'autorità giudiziaria, giacché il docu-
mento predisposto dall'onorevole An-
selmi, e colpito da così gravi censure, co-

stituisce la base di un dibattito destinato a
sfociare nella relazione della Commis-
sione d'inchiesta. Tutto ciò si lega al gioco
più sotterraneo, ma non tanto, di mes-
saggi, avvertimenti, minacce e ricatti at-
torno al caso sempre aperto, e sempre pi ù
inquietante, della loggia P2. Sicché, an-
cora una volta, la prevaricazione sul Par -
lamento e sulle sue istituzioni si mischi a
all 'inquinamento della vita pubblica, in
una prospettiva di malessere crescente .

Colleghi della maggioranza — il voca-
tivo è retorico — accetterete questa pro-
spettiva, rassegnati? Siamo adesso, con l o
scrutinio segreto, al momento della veri-
tà: al riparo dalle intimidazioni, posson o
riaffiorare le ragioni reali e le mediazion i
possono compiersi senza repressione . Vi è
stato imposto di prendere o lasciare :
prendere non solo il decreto-legge, m a
questo modello di potere ; oppure lasciare
la legislatura. Mangiare questa minestra
o saltare dalla finestra . Ma adesso potet e
rifiutare questa logica. Potete stabilire
che non passa ; potete dimostrare al paese
che questa grinta non paga. Da voi può
venire questo segnale . Voi avete interesse
a chiudere questa vicenda, ma bisognerà
vedere nell'interesse di chi la chiuderete.
Chi ne trarrà successo e forza . Chi porrà
nel carniere questa abnorme sistema-
zione. Per chi, dopo, resteranno aperti i
giochi (Applausi dei deputati del gruppo
della sinistra indipendente e all 'estrema
sinistra - Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlar e
per dichiarazione di voto l'onorevole Gab-
buggiani . Ne ha facoltà .

ELIO GABBUGGIANI. Signor Presi-
dente, onorevole rappresentante del Go-
verno, onorevoli colleghi, nel corso d i
queste settimane, durante tutta la vicenda
riguardante il decreto-legge del quale
stiamo per votare la conversione in legg e
ed anche durante il dibattito sul decreto
precedente, abbiamo udito gravi giudizi
sul modo in cui è stata portata avanti l'ini -
ziativa e la battaglia parlamentare
dell'opposizione . Al centro di quei giudizi
c'è stato il modo con cui avremmo eserci-
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tato la nostra iniziativa parlamentare e
l 'accusa che con la nostra battagli a
avremmo bloccato i meccanismi parla-
mentari ed istituzionali . E evidente che
questo modo di giudicare le cose ha avuto
ed ha lo scopo di ribaltare clamorosa -
mente le responsabilità .

E già stato rilevato in quest 'aula che
abbiamo assistito ad un singolarissim o
gioco delle parti istituzionali . Nello stesso
tempo, il Governo è artefice di un provve-
dimento, pretende di imporre parametri
di comportamento all 'opposizione e sulla
base di ciò, a sua volta, giudica la con -
dotta dell'opposizione stessa. Non è chi
non veda la pretestuosità di questo modo
di comportarsi . Sono fermamente con-
vinto, invece, che mentre l'opposizione si
è mantenuta nell'ambito dell'esercizi o
corretto dei poteri costituzionali, il Go-
verno non ha corrisposto, nella sostanza,
con un comportamento altrettanto cor-
retto. Ritengo anzi che non solo l'opposi-
zione parlamentare abbia esercitato l a
sua funzione in termini regolamentari as-
solutamente corretti — certamente com e
reazione ed in forme corrispondenti a l
comportamento che abbiamo giudicat o
grave del Governo — ma l'abbia fatto pe r
trovare soluzioni idonee agli interessi de i
lavoratori e più in generale del paese che ,
invece, venivano colpiti e mortificati da l
contenuto del decreto-legge .

E un fatto che la nostra iniziativa ne l
Parlamento si sia venuta via via saldand o
con il movimento di protesta e di lotta che
si è espresso nel paese, anche per la rin-
novata fiducia di grandi masse popolar i
nel Parlamento . Mentre si sta per proce-
dere al voto, sento quindi il bisogno di
elevare ancora una volta una ferma pro -
testa per le prerogative del Parlamento .

L'onorevole Natta nel corso del dibat-
tito ha affermato — ed io pienamente
consento con lui — che se il grande movi-
mento di protesta e di lotta che si è svi-
luppato nel paese nel corso di questi mesi
e di queste ultime settimane ha avuto
ampio carattere di manifestazione demo-
cratica, di responsabilità e di grande com-
postezza, se la tensione sociale e politic a
nel paese non ha avuto sbocchi in episodi

di collera o di violenza, come è avvenuto
in altri paesi, ciò è accaduto perché la
CGIL, le forze di sinistra, il partito comu-
nista ed altre forze democratiche hanno
assunto una funzione di orientamento e
di impegno, di garanzia verso i lavoratori
ed i cittadini nei quali era ben presente l a
fiducia e l 'attesa della verifica parlamen-
tare, la possibilità che al Senato ed all a
Camera vi fosse un ascolto reale dell e
loro ragioni, uno sforzo serio per correg-
gere i contenuti del decreto . A questa fi-
ducia nelle istituzioni democratiche ab-
biamo cercato di corrispondere anche
con il ricorso ai mezzi estremi della bat-
taglia parlamentare avvalendoci di tutte
le forme consentite ed adeguate alla gra-
vità delle scelte cui eravamo chiamati .

La decisione del Governo di giungere a
porre la questione di fiducia in questi ter -
mini è quindi un fatto estremamente
grave sia verso il Parlamento sia nei con-
fronti delle forze sociali . Così comportan-
dosi, a mio avviso, il Governo ha volut o
impedire al Parlamento un reale con-
fronto, impedire di esprimere un voto se-
condo il proprio convincimento e mortifi-
care l'impegno delle organizzazioni sin-
dacali che avevano operato per contri-
buire ad una correzione sostanziale de l
decreto; un impegno che aveva nuova-
mente avvicinato le stesse organizzazion i
sindacali e fatto fare passi avanti verso i l
superamento delle divisioni .

Probabilmente, operando in questa di-
rezione, si è voluto anche che la division e
sindacale non venisse sanata . Questo at-
teggiamento, però, non potrà a sua volta
non favorire e non riproporre lo sviluppo
di un'ampia ripresa di un movimento uni-
tario dei lavoratori nel paese contro l e
decisioni del Governo. Non ammettendo
l'assoluta inidoneità di questo decreto per
il risanamento dell 'economia nazionale ,
che colpisce l'interesse dei lavoratori ed è
destinato a creare forti contrasti sociali, è
ormai chiaro che il Governo non agisce i n
base ad una considerazione seria dei pro-
blemi del paese .

Un episodio come questo è destinato ad
avere un 'influenza che va ben al di l à
delle vicende parlamentari di queste setti-
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mane. Chi pensa poi di presentare il de-
creto come la dimostrazione della capa-
cità del Governo di mettere ordine — si a
pure un ordine autoritario — nella vita
economica del paese, sbaglia e si renderà
conto ben presto di conseguire un risul-
tato opposto alle attese . Sono convinto
cioè che i lavoratori italiani ed importanti
forze sociali assumeranno un atteggia-
mento di dura critica, di condanna, di ini-
ziativa e di lotta tesa a rispondere con
efficacia alle conseguenze del decreto e a
modificare l 'orientamento delle forze po-
litiche che lo hanno sostenuto. Il risultato
sarà probabilmente quello che poi costi-
tuisce il vizio di origine della politica at-
tuale del Governo . Anche con questi atti il
Governo dà una lettura sbagliata dell a
società italiana e della vicenda sociale e
politica: è il tentativo di far passare sull a
realtà politica e sociale del paese atti e
comportamenti prevaricatori, al centro
dei quali vi è la limitazione del ruolo pro-
prio delle organizzazioni sindacali e delle
altre forze sociali ed il pervicace attentato
al ruolo del Parlamento, tentando di ri-
durre gli atti di quest'ultimo alla applica-
zione del timbro per condividere i provve-
dimenti del Governo .

La difficile situazione economica
dell'Italia, che ha radici molto lontane,
richiederebbe invece un rapporto diverso
e costruttivo con tutto il movimento sin-
dacale e popolare, con le forze della sini-
stra. Si viene, invece, perseguendo un a
politica economica a senso unico che d a
un lato consente le più clamorose eva-
sioni fiscali, come è stato ripetutamente
sottolineato, e dall 'altro riversa tutto i l
peso impositivo sui lavoratori a reddit o
fisso .

La risposta a questa preoccupante re-
altà non può risiedere in atti decisionisti ,
in gesti di rottura del tessuto unitario de i
lavoratori, in tentativi volti a modellare l a
vita politica ed istituzionale italiana che
richiede non già atti imperiosi, ma un rin-
novamento dei contenuti democratic i
della manovra economica, così com e
delle scelte politiche in campo internazio-
nale ed interno . In altre parole, una svolta
rispetto alle pratiche del Governo .

A questa prospettiva noi restiamo forte -
mente e concretamente ancorati e con
essa scendiamo in campo per dire «no» a d
un decreto che giudichiamo sbagliato ed
ingiusto, per impedire attacchi al funzio-
namento delle istituzioni, per impedir e
gravi prevaricazioni dell 'esecutivo su l
Parlamento e sul paese .

E stato affermato in questa aula
dall'onorevole Berlinguer che «quando c i
si ostina sulla strada degli atti prevarica -
tori, non si decide e non si conclude nulla,
si accrescono anzi la confusione, la para -
lisi e le tensioni in tutti i campi, a comin-
ciare dal Parlamento . Un paese come
l'Italia con una società così complessa,
con la vita politica così articolata e plura-
lista, non può davvero essere governata
con gli indirizzi, la mentalità ed i metod i
che sono venuti caratterizzando l 'attuale
Governo» .

Onorevole Presidente, onorevole rap-
presentante del Governo, al nostro vot o
contrario alla conversione in legge de l
decreto-legge n . 70 diamo il significato d i
difesa della democrazia, in stretto rap-
porto con i lavoratori i cui problemi della
vita di ogni giorno sono al centro dell e
nostre preoccupazioni. Diamo il signifi-
cato di un impegno e di una battaglia per
una politica di risanamento, di sviluppo
economico e di rinnovamento della demo-
crazia italiana (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pe-
trocelli. Ne ha facoltà .

EDILIO PETROCELLI. Onorevole Presi -
dente, onorevoli colleghi, convinto di in-
terpretare la diffusa insoddisfazione pre-
sente anche in molti parlamentari della
maggioranza e soprattutto nell 'opinione
pubblica, la mia sarà una dichiarazione d i
voto contraria al decreto-legge n . 70 che
taglia la scala mobile, pur con i migliora-
menti strappati con le lotte sindacali e la
nostra opposizione, che finora ha impe-
dito l'onore del timbro di questo autore-
vole ramo del Parlamento che è e riman e
— piaccia o meno — la sede di legittima-
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zione sia dell'organo governativo, che de i
suoi provvedimenti.

Il fatto che oggi la normale dialettica
sia stata forzosamente incanalata in
questa seduta-fiume è conseguenza de l
reiterato ricorso al voto di fiducia con cu i
si è voluto impedire il confronto sull e
proposte di modifica avanzate dalla sini-
stra, da tutta la CGIL, da esponenti demo -
cristiani e della stessa CISL che a Sor-
rento ha annunciato una decisa mobilita-
zione — direi con uno scatto di auto-
nomia — affinché il patto anticrisi del 1 4
febbraio sia attuato per intero, anche e
soprattutto nelle parti che riguardano il
contenimento della dinamica di prezzi e
tariffe, le garanzie di recupero salariale
ai lavoratori nel caso che l'inflazione su-
peri i tetti programmati, la definizion e
del fondo di solidarietà .

Sul versante governativo, l'uso inflat-
tivo del voto di fiducia è servito invec e
per ingessare gli scricchiolii, il dissenso
ed i contrasti nella maggioranza gover-
nativa, bisognosa di ossigeno decisioni -
sta, per sopravvivere fino alla non paci -
fica verifica dopo il voto europeo che s i
annuncia, però, con il ricatto delle ele-
zioni politiche anticipate e con la mi-
naccia di rottura delle residue giunte d i
sinistra.

Purtroppo, come era prevedibile, una
volta innescato un tale meccanismo con-
flittuale a lunga gittata, gli effetti negativ i
sulla attività della Camera, sull'iter dei
provvedimenti sia del Governo (in nu-
mero di 202), sia degli altri soggetti dotat i
di iniziativa legislativa (in numero d i
1405) si sono fatti sentire con un rallenta -
mento dell'attività legislativa stessa . Le
conseguenze sono anche lo svilimento
delle regole e degli istituti della demo-
crazia rappresentativa, delle norme costi-
tuzionali e di quelle secondarie ad essa
ispirate, senza dire delle invettive contro
il partito comunista, e in progressione al-
gebrica, contro tutti, — come quotidiana-
mente si può leggere sull 'Avanti! —
dall 'operaio che sciopera contro le du e
edizioni del decreto-legge fino al Presi -
dente della Repubblica che intervien e
saggiamente sullo scandalo della P2 .

Non credono Craxi ed i suoi sostenitori
che per facilitare l 'approvazione delle
leggi importanti sarebbe stato meglio non
adottare questo decreto-legge e lasciare le
decisioni sul costo del lavoro alla contrat-
tazione tra le parti sociali? Dalla intensa
produzione epistolare extraparlamentare ,
che sembra aver sostituito quella legisla-
tiva, ho colto anche il rammarico del Pre-
sidente del Consiglio sulla mancata ap-
provazione di diverse leggi importanti ,
quali quelle riguardanti l 'ecologia, il con-
trollo delle banche dati, la scuola media ,
il prepensionamento dei lavoratori dell a
siderurgia, la tesoreria unica, la prote-
zione civile e così via. Riguardo a
quest 'ultima mi sia consentito dire che l a
Commissione interni ed il Comitato ri-
stretto aspettano che il ministro Zamber-
letti vada a sciogliere un nodo : se sostiene
o no il disegno di legge Scotti : perché alla
stampa dichiara di no, ma in Commis-
sione non viene ufficialmente a dire se s i
può iniziare la discussione partendo da i
progetti di legge del gruppo comunista e
di quello della democrazia cristiana ; ciò
proprio in questo momento, quand o
molte regioni, dal Molise alla Campania,
dall'Abruzzo al Lazio ed all'Umbria, sono
state così devastate dai sismi di quest i
ultimi giorni .

I ritardi di cui non si ama parlare sono
quelli della ristrutturazione dei minister i
e della Presidenza del Consiglio ; non s i
ama parlare di quanti anni — almeno
dieci come media — occorrono al Mini-
stero del tesoro per definire una pension e
di guerra, per non dire della lentezza
della Presidenza del Consiglio, in parti -
colar modo del sottosegretario Amato ,
nella gestione dei fondi della legge n . 41 6
relativa all 'editoria .

Non nascondo che sono gli ostacoli po-
litici, oltre alle tante discusse riforme isti-
tuzionali, le cause principali delle scelte ,
dei comportamenti, della concezione cra-
xiana della «democrazia fischiante o plau-
dente», che, a seconda dei casi, dovrebbe
sostituire il consenso reale, il rapporto tr a
maggioranza ed opposizione, le norme as-
sembleari, le leggi elettorali, i criteri di
nomina e così via . Volendo, anche con
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queste riformistiche regole del gioco ch e
somigliano di più a quello del telematch
che non ai regolamenti istituzionali, non è
difficile riscontrare diversità di contenuti
e di posizioni. Non è sfuggito a nessuno,
infatti, che Craxi non è stato applaudit o
in questa aula sulla questione P2-Anselmi ,
mentre Occhetto ed altri oratori di sini-
stra hanno ricevuto fervidi applausi dai
settori della maggioranza .

In merito alla «speciale» accoglienza ri-
servata a Verona alla delegazione del par-
tito comunista, mi sono chiesto, ed an-
cora mi chiedo, chi abbia fischiato per
primo: se Gigi Riva o Versace, se Intini o
Martelli o i nuovi presidenti di enti e
banche socialistizzati in quest 'ultimo pe-
riodo. Sicuramente non sono stati le casa-
linghe, i pensionati, i lavoratori in cass a
integrazione, i disoccupati, i lavoratori di -
pendenti, i quali, pur sapendo fischiare ,
non sono stati invitati perché non avreb-
bero scambiato i «fiaschi» di Craxi con i
«fischi» a Berlinguer .

Per concludere citerò un passo de Il
Giornale, quotidiano notoriamente lon-
tano dal partito comunista, dove si so-
stiene che il Presidente del Consiglio «ha
il torto di fare e dire anche le cose giust e
nel modo sbagliato, con una arroganza —
se non con una tracotanza — che esa-
spera i nemici ed irrita gli amici e che, i n
ultima analisi, offre agli oppositori su u n
piatto d'argento l'occasione per atteg-
giarsi a sacerdoti della democrazia, apo-
stoli del garantismo, difensori del Parla -
mento». Mi permetto di aggiungere a
questo articolo di Mario Cervi che, tolto i l
permanente «apostolato» del partito co-
munista, i lavoratori italiani oggi si trove-
rebbero senza democrazia governante e
senza scala mobile (Applausi all 'estrema
sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Pro-
vantini . Ne ha facoltà .

ALBERTO PROVANTINI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, «o il consenso o
il silenzio». Come dire in termini attuali :
«obbedite e non combattete» . Questo il

senso dell 'atteggiamento del Governo di
Craxi, di Forlani, di Pietro Longo — cos ì
come ha detto Berlinguer — che si rias-
sume nelle parole ultime di Martelli, ch e
è sempre l 'incaricato speciale per la tra-
duzione in moneta sonante sui canali tele -
visivi della politica del Governo: «Se non
tacete — ci ha ammonito — rompiamo
anche le residue collaborazioni, nel più
piccolo comune, nel più piccolo consiglio
di fabbrica, nella più piccola coopera-
tiva» .

Proprio in questo atteggiamento sta ,
però, il segno della sconfitta che si con -
creta nella minaccia di sparare nel muc-
chio da parte di chi ha ormai un esercit o
allo sbaraglio, ha cercato di saccheggiare
casa per casa, è stato cacciato da ognuna
di esse e non ha più una trincea difendi -
bile e che comunque su tale trincea non
solo non ha più armi e munizioni, ma
neppure soldati . Di questa battaglia, d i
questi cento giorni, più che contare i
morti e i feriti occorre fare il punto per
vedere quali siano le forze in campo .

Possiamo dividere in tre fasi quest i
cento giorni . Nella prima Craxi si pone
l'obiettivo di far firmare il patto a palazzo
Chigi, di fare la grande festa degli inna-
morati la notte di san Valentino ; la festa
del decisionismo, del decisionismo con i l
consenso forzato . Quella festa finì con l a
torta in faccia. E certo, però, che in quel
momento il Governo poteva dire che
aveva contro la più grande organizza-
zione dei lavoratori, il più grande partit o
dei lavoratori; poteva anche dire, comun-
que, di avere con sé tutti gli altri . Per
ottenere questo non ebbe scrupoli anche
quando si produceva la spaccatura nel
sindacato, la lacerazione tra le forze so-
ciali . Così, per dimostrare una coerenz a
da Governo forte, emanò il decreto .

Ci presentarono come isolati. Sape-
vamo di non esserlo ma è certo che era-
vamo accerchiati da tante forze. Comin-
ciammo quella battaglia da soli, convint i
della giustezza delle nostre posizioni . Ave-
vamo fiducia in noi stessi e cercammo d i
interpretare la coscienza ed i sentiment i
popolari. Avemmo subito una prima
prova del nove: le risposte con gli scio-
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peri, le manifestazioni nelle fabbriche e
nelle città di tutto il paese . Poi il grande
scossone della manifestazione del 2 4
marzo e quindi la lunga battaglia in Par -
lamento, il ricorso all 'ostruzionismo, ad
un mezzo che abbiamo utilizzato sol o
quando sentivamo che in gioco, con gl i
interessi dei lavoratori, erano le sorti
della democrazia, della Repubblica, com e
nel 1953 . Abbiamo impedito che passass e
il primo decreto. Craxi sconfitto chiedeva
al Parlamento il timbro e presentava u n
nuovo decreto, diverso: il timbro il Parla -
mento non lo ha messo perché questo non
è l 'ufficio postale di Bettino Craxi !

La seconda fase è quella caratterizzata
non tanto da uno spostamento di forze da
un fronte all'altro, quanto da un cambia-
mento delle posizioni ; un cambiamento di
chi tra le forze economiche e nella mag-
gioranza di Governo, in Parlamento, con-
cordava con il prococollo di intesa che d i
fatto non ci fu il 14 febbraio.

Non è il caso che io ripeta ed elenchi l e
proposte nuove, le posizioni emerse i n
questa fase. Sono venuti i sindacati ad
avanzare proposte nuove e si è verificat o
un atteggiamento di segno opposto dell a
Confindustria, al quale hanno corrisposto
atteggiamenti diversi delle forze politiche
di maggioranza. Si è cominciato, anche se
in condizioni difficili, un confronto pe r
modificare anche il secondo decreto -
legge. Ma, quando tale confronto è giunt o
alla stretta finale, ai voti, sui nostri emen-
damenti così come su quelli della maggio-
ranza, il Governo ha sparato la raffica
delle fiducie . Perché? Perché aveva paura
di questi voti, del risultato di questo con-
fronto. Lo si è visto ieri nel voto . Si è
voluto impedire che passassero non solo
le nostre proposte, ma anche quelle ch e
sono via via maturate dalle forze sociali e
politiche della stessa maggioranza .

Ed ecco aprirsi la terza fase: il Transa-
tlantico è già colmo della parola «crisi» ,
anche se questa ancora non è entrata i n
aula, né è stata sancita da un voto . Ma è
pur vero che oggi questo Governo, su u n
atto grave quale il decreto, su una politica
grave quale quella che persegue, non può
più dire di avere una maggioranza salda

né i consensi delle forze sociali ed econo-
miche del paese .

Ed eccoci, allora, ai messaggi non propri o
cifrati, ricattatori e, addirittura, come h a
fatto Martelli, alla minaccia di una rot-
tura in tutto il sistema statuale e la stess a
società: una fase che pone problemi a
tutti, signor Presidente .

E certo che dopo questi cento giorni
non sarà più come prima: si porranno
problemi inediti alle forze che voglion o
non solo difendere ma estendere la demo -
crazia; si porranno problemi nuovi al mo-
vimento operaio, al sindacato dei lavora-
tori: costruire su un terreno solido un
nuovo blocco storico di forze sociali ,
muovendo dalla società, per costruire
nuove alleanze politiche che non posson o
più essere fondate su vecchi schemi ;
aprire un grande confronto sui pro-
grammi, per dare risposte inedite ai pro-
blemi inediti posti dalla crisi ; avere un
partito politico che sappia non solo esser e
interprete di volontà e sentimenti popo-
lari, ma anche costruire un progetto d i
società, un modello di Stato sui quali fon -
dare le alleanze, l' impegno delle masse ,
delle forze sociali e politiche ; avere go-
verni che sappiano governare nel rispett o
delle regole fondamentali della democra-
zia .

È falsa l 'immagine, l 'etichetta che
questo Governo si è messa all'occhiello ,
quella di un Governo che decide e di un
Parlamento che impedisce di governare .
E mi riferisco concretamente ad un
grande tema, quello della politica indu-
striale. Proprio Craxi, nell 'attacco al Par -
lamento, dopo aver elencato le leggi su i
prosciutti e sui molluschi, ha detto che
non si fanno, invece, leggi come quella
per l'industria. Se così fosse, Craxi
avrebbe una qualche ragione per parlar e
così. Ma così _non è : a quasi un anno
dall'inizio della legislatura, il Governo
non ha partorito alcun disegno di politica
industriale; il ministro dell 'industria ha
dichiarato alla Camera, rispetto alle no-
stre critiche ed alle nostre pressioni, d i
aver lavorato ad un grande disegno stra-
tegico, che avrebbe presentato il 1 0 aprile.
Ci siamo chiesti se non su trattasse del
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solito pesce d'aprile . Ad oggi questo «di -
segno Altissimo», di cui tanto si parla, no n
ha varcato le porte del Parlamento e non
è neppure uscito da palazzo Chigi. E chi
lo ha impedito a questo Governo? Non
certo il Parlamento, nel quale noi comu-
nisti — forza di opposizione — abbiamo
suggerito con una nostra risoluzione u n
disegno di politica industriale .

Sul fronte delle leggi, due soli sono i
disegni di legge di iniziativa governativa ,
il primo sulle macchine utensili (una leg-
gina settoriale, 100 miliardi), il secondo
sui prepensionamenti in siderurgia, pe r
cacciare 40 mila lavoratori siderurgici e
«rottamare» gli impianti, senza che al
Parlamento fosse presentato quel piano
della siderurgia che il Governo, a seguit o
dell 'approvazione di una mozione, si im-
pegnò a presentare entro il 14 novembre .
Ma, nonostante ciò, nonostante le nostre
posizioni di merito su due disegni di
legge, questi sono stati approvati dall a
Camera ciascuno nel giro di due setti-
mane: il primo è già legge, l'altro sar à
definitivamente varato dal Senato in setti-
mana. Ecco la smentita clamorosa alle
dichiarazioni Craxi! La situazione è esat-
tamente rovesciata .

D'altro canto il gruppo comunista —
che è opposizione — ha presentato all a
Camera una decina di atti legislativi e
programmatici sulla politica industriale ,
che il Governo ben conosce. Ed il Go-
verno, che non ha presentato alcunché in
proposito, ostacola un processo politico e
legislativo che porti ad approvare queste
nostre iniziative . Esse sono volte a rimuo-
vere il blocco della operatività, dell'effi-
cacia di tutte le leggi industriali appro-
vate dal Parlamento (14 mila miliardi, a d
esempio, sono bloccati a causa delle con-
troversie con la Commissione della CEE e
dalla mancata attuazione, dopo un quart o
di secolo, degli articoli 92 e 93 del Trat-
tato di Roma): atti volti a rispondere alle
questioni aperte dalla crisi, quali la legge
sulla cooperazione industriale, sulla ri-
forma della GEPI e della «legge Prodi»,
sulla politica delle partecipazioni statali ,
sui problemi dello sviluppo, sull'innova-
zione tecnologica e sulla ricerca scinti -

fica, sugli strumenti di sostegno ai nuov i
processi, insomma atti programmatici ge-
nerali o settoriali .

Il Governo, dopo nove mesi e a cento
giorni dal protocollo di intesa, non ha
compiuto alcun atto che attuasse gli im-
pegni da lui assunti con le parti sociali . E
questo lo chiamano decisionismo. . .

La sola cosa decisa dal Governo è
questo decreto-legge, inutile, inefficace
per la lotta all'inflazione, dannoso per l a
democrazia, iniquo e lesivo degli interess i
dei lavoratori. La sola vera manovra eco-
nomica del Governo è quella del taglio de i
salari; la sola vera manovra politica del
Governo è quella della rottura delle re -
gole della democrazia, della rottura a si-
nistra. È contro questa manovra che ri-
peto un secco «no», votando contro l a
conversione in legge di questo decreto-
legge (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ga-
sparotto. Ne ha facoltà .

ISAIA GASPAROTTO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nell'esprimere il mio
voto contrario alla conversione di quest o
secondo decreto, che taglia i salari, col -
pisce uno dei cardini delle libertà sinda-
cali, cioè la libera contrattazione sancita e
garantita dalla Costituzione, è inefficace
sul piano della lotta all ' inflazione, a quasi
cento giorni dalla notte di san Valentino ,
dirò che esso è utile per capire le ragion i
di fondo, tutte politiche, che stanno alla
base delle scelte del Governo e per fare un
esame di ciò che è successo, nonché delle
conseguenze che si sono prodotte .

Con il primo Governo a guida socialist a
sono stati tagliati i salari dei lavoratori ,
mentre aumentano i profitti e permane
una conosciuta e vergognosa ingiustizia
fiscale. In secondo luogo si è rotta l 'unità
sindacale, mentre permangono tentativi ,
ancora grandi, di spaccare la stessa CGIL .
Inoltre si sono creati profondi guast i
nell'apparato produttivo, dividendo i la-
voratori e disgregando i rapporti tra
operai e imprenditori . Ancora: si è por-
tato e si sta portando un attacco a fondo
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al Parlamento, alle regole democratiche ,
al regolamento della Camera, collegan-
dosi a posizioni qualunquistiche, e si è
dato il via ad una campagna anticomu-
nista che da anni non si conosceva, non -
ché al tentativo di ridurre il peso e gl i
spazi che il partito comunista si è conqui-
stati con anni di dure lotte e sacrifici nel
Parlamento e nel paese .

Infine si stanno incrinando profonda -
mente i rapporti tra partito comunista e
partito socialista, anche con la minaccia
di rompere tutte le giunte di sinistra .

Di fronte a questi fatti (direi a queste
macerie), a tre mesi di distanza dal 1 4
febbraio possiamo intanto dare una
prima risposta. I decreti-legge sono forse
stati una strada obbligata? No, si è trat-
tato di una scelta politica di fondo: l'ac-
cordo con il grande capitale, con l ' inter-
mediazione finanziaria, la scelta di un a
politica moderata e conservatrice (altro
che modernità e riformismo!) . E la demo-
crazia cristiana ogni giorno viene sfidat a
su questo terreno (basti notare il disagio
dei cattolici democratici) ; e nella stessa
Confindustria i legami sono con le posi-
zioni più intransigenti ; e addirittura il Go-
verno è in aperta polemica con le forze
più moderne e avanzate degli imprendi -
tori . Il segnale che si è voluto lanciare a i
moderati, ai conservatori, ai ceti privile-
giati, è che finalmente c 'è qualcuno all a
Presidenza del Consiglio dei ministri —
altro che i democristiani! — che sa met-
tere in riga il sindacato e i comunisti, e
questa Camera perditempo, riottosa, indi-
sciplinata, si permette di discutere e per -
fino di avanzare la pretesa di modificare i
decreti-legge del Governo . E sono quest e
scelte, questi comportamenti, questi att i
concreti di Governo, che allontanano i l
partito socialista da una collocazione d i
sinistra, e non certamente, come si vor-
rebbe far intendere, 'gli anatemi che lan-
cerebbe il partito comunista . Lo chiedo a i
socialisti: di fronte a questo concreto
modo di procedere del Governo, che cosa
avremmo dovuto fare noi comunisti? As -
secondare forse le vostre evoluzioni, i l
vostro trasformismo ricorrente, l'attacco
ai lavoratori e al Parlamento? No! Noi

abbiamo fatto la scelta del rinnovamento
e del cambiamento, della difesa dei lavo-
ratori e delle regole democratiche . Fac-
ciamo questo non solo per noi ma per
l'insieme del paese . Ma per far passare
questa linea il primo obiettivo, come sem -
pre, in ogni occasione, in ogni epoca è
l 'attacco ai lavoratori, ridurre il potere
del sindacato, dare mano libera alle scelt e
del padronato. Si è ridotto il salario (in
effetti oggi ciò cui si vorrebbe giungere è
una contrattazione a livello nazionale s u
salari sempre più bassi) e poi contempo-
raneamente si è dato il via in modo mas-
siccio ai fuoribusta, in modo tale che i l
padrone in fabbrica possa avere una leva
dì dominio e di comando sulla forza la-
voro. Ma non solo, si è fatto saltare, dopo
aver ridotto la scala mobile ad una coper-
tura quasi ridicola del 45 per cento, si è
fatto saltare, dicevo, anche quella part e
importante dell 'accordo del 1983 che pre-
vedeva la riduzione dell'orario di lavoro ,
mantenendo certamente inalterata l a
paga; ed anche qui nei mesi trascorsi ,
grazie all'attacco del padronato, si è cer-
cato di monetizzare le ore che si accettava
di non ridurre (altro che elevato cost o
orario del lavoro!); e mentre va avanti
questa pratica attuazione nelle fabbriche ,
si assiste anche in moltissime aziende a l
fenomeno, sempre più diffuso, degli
straordinari. Questa è nella sostanza l a
linea sancita con l 'accordo del 14 feb-
braio, questa linea voluta dal padronato :
meno operai in fabbrica, ma con un nu-
mero di ore lavorate più elevato. Sono
ridicoli i richiami agli esempi europei ,
non solo perché gli operai tedeschi hann o
già una paga oraria del 30 per cento supe-
riore a quella dei lavoratori italiani, ma
anche perché in questi giorni il Govern o
francese, mentre qui si va in senso oppo-
sto, sta proponendo la riduzione graduale
a 35 ore e perché i metalmeccanici tede-
schi hanno ingaggiato una dura lotta per
arrivare alle 35 ore. Invece qui noi, con
l'accordo di febbraio, abbiamo una ten-
denza opposta. Ecco allora che ci pare
sempre più incomprensibile, sempre più
iniquo questo atteggiamento del Governo,
che favorisce le scelte del padronato :
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meno operai però costretti a lavorare più
intensamente, e con un maggior numer o
di ore, mentre invece aumentano i disoc-
cupati . Mi pare che questa sia la risposta
più eloquente che intenda dare il Govern o
a chi non ha un lavoro .

Ma questa linea di attacco ai lavorator i
da parte del Governo, quasi come in un
manuale, aveva avuto già le sue premesse,
in primo luogo, quando si è voluto colpir e
i cittadini, i lavoratori più deboli, gli inva-
lidi, gli handicappati . Certamente è neces -
saria, è urgente una riforma della legge n .
492 per il collocamento del cittadino inva-
lido e handicappato. Il gruppo comunista
ha già presentato una propria proposta d i
legge che contiene nuove norme per i l
collocamento obbligatorio ; urgente è la
necessità che il Parlamento affronti i l
problema, raccogliendo il lavoro svolt o
nella precedente legislatura, con l 'obiet-
tivo di fissare alcuni principi moderni,
quali il recupero delle capacità di lavoro
residue dei cittadini handicappati ed in -
validi, recupero visto però in un 'ottica di
qualificazione o riqualificazione profes-
sionale, al fine di accedere ad un lavoro
qualificato e produttivo, con indubbi o
vantaggio non solo per i lavoratori ma
anche per l 'azienda e per l ' insieme della
collettività, superando così il lavoro d i
tipo assistenziale derivante esclusiva -
mente dall 'appartenenza a determinat e
categorie . Tesi questa che ha contribuito
ad avvalorare nell 'opinione pubblica la
convinzione che le persone handicappat e
dovessero essere fatalmente considerat e
un peso di cui lo Stato e la comunit à
sociale dovessero farsi carico . I dati, inol-
tre, del collocamento obbligatorio confer-
mano limiti e carenze della legge, aggra-
vati dall'inefficienza degli organismi pub-
blici preposti al collocamento, dalla fort e
resistenza dei datori di lavoro, che hann o
vissuto il problema come usi attacco da
scansare. I dati lo stanno a dimostrare .
Oggi c 'è una situazione da cui deriva uno
scarsissimo collocamento dei lavorator i
invalidi. Ma, se ciò non bastasse, noi ab-
biamo dovuto constatare che con due vot i
di fiducia lo scorso anno si è voluto, co n
l'articolo 9 della legge n . 638 del 1983,

impedire, in effetti, che altri invalidi fos-
sero assunti nelle aziende o impiegati i n
attività industriali . Queste sono le scelt e
che il Governo, anche verso i ceti più
deboli, ha fatto. Contro queste scelte si sta
lottando. C'è stata persino una denuncia a
livello europeo e a livello internazional e
proprio perché si sono lesi i diritti dell e
persone più deboli . Il comportamento de l
Governo Craxi anche per questo aspetto
specifico è stato di tale natura . Dunque ,
non solo per questo, ma anche per le cos e
che ho detto in premessa, voterò in mod o
nettamente contrario alla conversione de l
decreto-legge .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ma-
sina. Ne ha facoltà .

ETTORE MASINA. Ascoltando poco fa
l'intervento del compagno e maestro Sal-
vatore Mannuzzu, mi sono accorto
quanto, salvo i limiti miei, somigliasse a l
mio, a dimostrazione di quanto la nostra
parte sia aliena dal clima di rissa ch e
spesso si è cercato di creare in quest 'aula.
Perciò dirò anch'io che, siccome la spe-
ranza è dura a morire, soprattutto
quando si appoggia alla fiducia nella
buona fede e nell 'onestà intellettuale d i
un buon numero di avversari, anc h 'io non
so rinunziare all ' ipotesi che vi siano tra
poche ore colleghi democristiani, repub-
blicani e liberali, e magari socialisti i
quali, insofferenti della volgarità di cert i
attacchi al Parlamento e consapevoli che
la lealtà del Presidente del Consiglio ne i
confronti dei propri alleati è piena e fat-
tiva soltanto nel caso del PSDI di mala-
fama piduista, alla fine di questa lunga
vicenda negheranno il loro voto ad un
documento che dell'onorevole Crax i
sembra l'autoritratto in chiave legislativa .
Io mi chiedo infatti come potrebbero,
senza interna contraddizione, la onore-
vole Tina Anselmi e i 100 deputati del suo
partito che le hanno espresso solidarietà ,
convalidare di fatto con il loro voto l 'alte-
rigia di questo Presidente del Consiglio, i l
suo attacco alla libertà di una Commis-
sione parlamentare . E non è forse vero,
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mi domando, che l 'onorevole Anselmi e
non pochi suoi colleghi si rifanno ai va-
lori della Resistenza, e l 'onorevole Craxi ,
invece, mentre avalla platealmente le of-
fese fatte dal suo congresso ad un grand e
partito che della Resistenza fu uno dei
massimi protagonisti, sostiene fraterna-
mente quel Pietro Longo che sponsorizz a
i traditori della gloriosa resistenza del Ni-
caragua .

Mi chiedo ancora : come potrebbero
giuristi e costituzionalisti, come posson o
grandi maestri di vita parlamentare ,
come l 'onorevole Bozzi che fu il coordina-
tore e l 'animatore della più lunga batta -
glia ostruzionistica del Parlamento ita-
liano, non sentire il disagio morale di
schierarsi con chi, dopo avere accusato
l 'opposizione di bloccare la Camera, si è
rilevato incurante del funzionament o
dell 'Assemblea al punto che più volte, in
questi tre mesi, è toccato paradossal-
mente all'opposizione garantire il nu-
mero legale alle «sedute-fiume» imposte
dalla maggioranza e dalla maggioranz a
disertate?

E mi domando infine: come potrebbero
i deputati che sono, o si dicono, vicini al
movimento operaio dare il proprio vot o
alla conversione in legge di un decreto
non solo inefficace e incostituzionale ma
anche iniquo: iniquo perché configura
una manovra economica classista, imper-
niata e rattrappita com'è sul controllo, i l
contenimento e, in pratica, la diminu-
zione del livello di vita dei lavoratori a
reddito fisso, mentre non dedica una sol a
occhiata allo «schifo fiscale» tristemente
vigente? E non accoglie una sola delle
richieste unanimemente avanzate dalle
tre grandi centrali sindacali : né il blocco
dell 'equo canone, né il recupero de l
quarto punto di contingenza, né il con-
guaglio fiscale, né la tutela delle tariffe e
dei prezzi sorvegliati? Speranze sul com-
portamento di colleghi stimati, che do -
mani certamente mi peseranno sul cuore
se andranno deluse, se tutti i deputat i
della maggioranza vorranno sottoscrivere
con il loro voto quel libello di ripudio de l
dialogo democratico, quel manifesto
dell ' intolleranza che il Governo ha inchio -

dato alle . pareti di quest 'aula con le
quattro martellate dei voti di fiducia . Io
credo tuttavia che anche se tale dovesse
essere il comportamento della maggio-
ranza, tanto più triste in quanto è cert o
che molti vi si piegherebbero non già pe r
intima convinzione ma sotto il peso dell a
«ronde» indegna dei ricatti reciproci tra le
forze della maggioranza (il PSDI di mala -
fama «piduista» su Craxi, Craxi sugli altr i
alleati e via dicendo), la minoranza, pu r
confermata tale, non uscirà sconfitta d a
questa vicenda . Noi crediamo, continue-
remo a credere, non solo di essere ne l
giusto ma di avere lavorato come le
masse crescenti di lavoratori, come l a
grande maggioranza delle masse dei lavo-
ratori ci chiedevano . Noi — dico noi de-
putati della sinistra d 'opposizione, l'unica
sinistra viva oggi in Italia — ci siamo tro-
vati di fronte a un documento di cui ab-
biamo facilmente identificato, e senza al -
cuna confutazione denunziato, i limiti co-
stituzionali, le inutilità economiche, l a
rozzezza e i pericoli . Abbiamo, quindi ,
doverosamente, cercato di ostacolare
l ' approvazione di questo documento ; ma
abbiamo anche cercato di modificarlo po-
sitivamente . Ebbene, chi un giorno si chi-
nerà sugli atti di questo dibattito misu-
rerà facilmente l'inciviltà della cosiddett a
democrazia governante, la diserzione
dall'uso della ragione che hanno risposto
al nostro tentativo opponendogli una sor-
dità gretta, anzi, me lo si consenta, vol-
gare .

Iersera, annunziando il voto favorevole
della sua parte, l 'onorevole Gitti invocava
la necessità, per il bene del paese, di ripri -
stinare una convivenza civile e produttiva
fra maggioranza e minoranza. Per la veri-
tà, avrei preferito che questa esortazione
ci venisse rivolta da un collega che non
fosse stato come l 'onorevole Gitti, nelle
passate circostanze, il braccio democri-
stiano dell 'offensiva anticomunista cra-
xiana. Ma, il suo invito è comunque da
accogliere perché riguarda davvero un a
necessità del vivere democratico . Solo che
è un invito che va rivolto, prevalente -
mente se non esclusivamente, ad altri che
a noi. I banchi della maggioranza somi-
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gliano da mesi alle sponde di u n'isola che
emergono, deserte, da una perenne bassa
marea e solo di quando in quando, al
momento dei voti, sono ricoperte d a
un'onda umana.

Fuor di metafora, voglio dire che anch e
questa volta, come già nei dibattiti sugl i
euromissili, sul Libano, sul Concordato,
sui grandi temi della vita nazionale, que i
banchi sono stati squallidamente vuoti ed
i deputati della maggioranza squallida -
mente muti in aula, anche se garruli ne l
Transatlantico. O, invece, stavolta è acca-
duto qualcosa di nuovo? Certe assenze ,
certe parole dette con qualche coraggio ,
certe dichiarazioni di ieri, certi infuocat i
dibattiti di oggi nel chiuso di alcun i
gruppi, non sono altrettanti messaggi d i
una crescente insoddisfazione dei partner
dell 'onorevole Craxi per la sua alterigia, i l
suo narcisismo, il suo virilismo decisioni -
sta, dietro i quali, temo, si nascondono
complessi di persecuzione e di inferiori-
tà?

Se è così, allora — e ce lo diranno gl i
avvenimenti dei prossimi giorni e setti -
mane —, sapremo che l'Italia si avvia,
pur nella crisi economica che la stringe ,
verso il superamento della crisi istituzio-
nale che l'ha minacciata . Ancora una
volta un Capo, con la «c» maiuscola, sarà
stato ridimensionato, come non rara -
mente, grazie al cielo, alla democrazia e
al movimento dei lavoratori è avvenuto d i
fare nel nostro paese (Applausi dei depu-
tati del gruppo della sinistra indipen-
dente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Gatti . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE GATTI . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, con questo mio inter -
vento voglio sottolineare ancora una volt a
il mio voto contrario al decreto-legge su l
costo del lavoro. Sono contrario ad ess o
perché ritengo che sia puramente illu-
sorio pensare di potersi agganciare alla
ripresa economica internazionale attra -

verso misure frammentarie, incoerenti ,
quali quelle previste dal decreto e dal pro-
tocollo d 'intesa.

In realtà, per uscire dalla crisi ci vuol e
ben altro; in buona sostanza misure eco-
nomiche, come quelle adottate dal Go-
verno Craxi in altri paesi, vengono giusta-
mente definite politiche economiche neo-
conservatrici. In Italia qualcuno vorrebbe
contrabbandarle come misure neorifor-
miste, come se la cultura del riformismo
implicasse, per forza di cose, rotture, la-
cerazioni delle forze sociali e lesione degli
interessi economici e sociali dei lavora -
tori . Nella manovra economica e governa-
tiva non vi è nulla che possa definirsi i n
qualche modo una nuova cultura indu-
striale, e tanto meno una cultura riformi-
sta. Nè si può dire che così facendo si
salvaguardano le istanze popolari .

In realtà, il decreto-legge non è altro
che un volgare espediente per perpetrare
ingiuste misure economiche e per im-
porre sacrifici a senso unico . Altrettanto è
evidente il fallimento delle misure adot-
tate dall'esecutivo per fronteggiare l ' in-
flazione. Occorre tenere presente che il
costo del lavoro, per ora lavorata, costi-
tuisce solo una minima parte dei costi
produttivi, ed occorre ricordare sempre
che la scala mobile altro non è che u n
esile rimedio per proteggere il potere di
acquisto dei salari. Nella storia della sini-
stra italiana, il riformismo è sempre stat o
intimamente legato alla gelosa tutela
delle prerogative parlamentari da ogni
condizionamento autoritario.

Il vero riformismo fu sempre attento
ad unire e saldare l 'azione parlamentare
con le scelte e con le lotte sociali e sinda-
cali . Il programma del Governo, accettat o
e fatto proprio dal partito socialista, con-
traddice totalmente la storia del socia-
lismo e del riformismo, e trasmette de i
messaggi negativi ai lavoratori, al popolo ,
ai lavoratori, ai quali in definitiva si in -
tende far pagare il prezzo più alto dell a
crisi: mentre ogni giorno noi constatiam o
come sempre più la Confindustria ed i
gruppi padronali più retrivi sollecitino i l
Governo Craxi non solo a convertire i n
legge il decreto-legge così com 'è, ma sol-
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lecitino il Governo ad alzare il prezzo da
far pagare ai lavoratori .

La via di un genuino riformismo passa
attraverso la ricerca del consenso de l
mondo del lavoro, dell ' insieme del mondo
del lavoro, ed il riformismo deve esser e
soprattutto il geloso custode dell 'unità
sindacale. È politicamente delittuos o
prendere provvedimenti che di fatt o
hanno provocato e provocano lacerazion i
e rotture. Come può parlare l'onorevole
Martelli di riformismo? Altro che cam-
pagne settarie lanciate dal partito comu-
nista, onorevole Martelli, di ben altro s i
tratta! Si tratta di difendere i diritti de i
lavoratori, i diritti sindacali, istituzional i
e costituzionali. In questo senso i comu-
nisti si battono per mantenere e per fa r
vivere non solo la memoria storic a
dell'autentico riformismo, ma per farlo
vivere e rivivere nei fatti e nell'azione . I
comunisti non osteggiano le decisioni, m a
quelle decisioni che ledono le regole de-
mocratiche . Perché l 'onorevole Martell i
non si confronta sui contenuti, sui pro-
blemi economici, sui problemi istituzio-
nali, anziché, come sta facendo da tempo ,
lanciare messaggi mistificatori di dubbio
effetto, conditi abbondantemente di anti-
comunismo ?

Sia chiaro a tutti che noi non vogliamo
negare il momento delle decisioni e delle
scelte; noi vogliamo che si decida certa -
mente, ma che lo si faccia correttament e
in modo che le decisioni non stravolgano
principi e norme costituzionali . Le deci-
sioni che valgono per noi sono quell e
eque e giuste, che difendono soprattutt o
le categorie più deboli . Il decisionismo su l
decreto-legge riguardante il costo del la-
voro non ha certo giovato al paese, anz i
ha provocato forti tensioni politiche e so-
ciali, ed è bene ricordare che la politic a
delle tensioni sociali non giova certo all a
democrazia . La politica dello scontro non
paga, lo sanno bene gli imprenditori più
illuminati, i quali non sono disponibili ad
una linea di scontro paralizzante, ad una
battaglia di retroguardia; i dirigenti d i
azienda più avveduti sanno che la parte-
cipazione attiva dei lavoratori, dei tecnici ,
degli impiegati è un fattore decisivo per

la crescita e lo sviluppo produttivo dell e
aziende. Ecco perché molti imprenditori
sono contrari all ' ipotesi di un sindacato
diviso ed incapace di rappresentare l'in-
sieme del mondo del lavoro. I problemi
sociali, non solo quelli, si devono affron-
tare e possibilmente risolvere sulla bas e
del confronto, del dialogo e, se necessari o
anche attraverso le mediazioni necessa-
rie; diversamente si innestano conflitti ,
tensioni, scontri sociali e politici negativ i
per la società e per quella parte del pa-
dronato che ha applaudito al decisioni-
smo .

Riteniamo che l ' insistenza del Governo
a proseguire sulla strada dello scontro
non farà che peggiorare la già grave si-
tuazione. Se così è, perché purtroppo cos ì
è, i lavoratori non accettano i sacrifici a
senso unico; i lavoratori hanno dimo-
strato non a parole, ma nei fatti di essere
disposti a fare i sacrifici, purché sian o
finalizzati ad una politica di sviluppo, a d
una politica dei redditi equa e moral-
mente giusta . Non si può infatti conti-
nuare a chiedere sacrifici senza che vi si a
la ben che minima opera di moralizza-
zione della vita pubblica . I lavoratori non
accettano, anzi sono profondamente indi-
gnati, per il fatto che esistono due Italie ,
una Italia all'interno della quale i lavora -
tori devono duramente faticare per soddi -
sfare le minime esigenze vitali per sé e
per le loro famiglie, mentre vi è un'altra
Italia, quella della speculazione, dell'affa-
rismo più o meno lecito, che accumula
nuovi e sempre più sostanziosi privilegi d i
cui nessuno mai tiene conto e ai quali non
si impone mai nulla .

Di fronte a questo stato di cose, fors e
qualcuno deve aver pensato che la presi-
denza Craxi sarebbe stata sufficiente d i
per sé a far accettare ai lavoratori nuovi e
più pesanti sacrifici, magari in nome de l
riformismo nuova maniera . Ebbene, se
qualcuno fra i partiti della maggioranza
ha fatto questo calcolo, ha senz'altr o
commesso un grave errore di valutazione
politica, ha sottovalutato l'intelligenza de i
lavoratori italiani. Ecco perché noi siam o
impegnati in un'azione parlamentare, e
non solo parlamentare, al fine di sanare i
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guasti gravi che sono stati provocati co n
questo decreto-legge e con una politic a
economica insensata . I comunisti sono
impegnati a riaprire il dialogo ed il con-
fronto fra le parti sociali, ad eliminare gl i
aspetti più iniqui del decreto-legge, a defi-
nire una politica più giusta ed equa per la
lotta all'inflazione, lotta che deve tagliare
gli aspetti più vistosi degli sprechi per
risanare la finanza pubblica .

In realtà il Governo insiste nel portare
avanti una politica di rottura ; forse la
tenuta del Governo Craxi dipende più d a
calcoli elettorali che dalle convinzioni de i
partiti che lo sostengono. In verità, si vuo i
far passare una linea neoliberista all'ita-
liana che è della peggior specie, una poli-
tica che spinge l'acceleratore sulla defini-
zione provocando ed allargando l'area de i
disoccupati e riducendo il potere d'ac-
quisto dei salari .

Sono queste le ragioni per cui voterò
contro la conversione in legge del decret o
e contro la politica economica fallimen-
tare ed insensata che esso esprime (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Gelli . Ne ha facoltà .

BIANCA GELLI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il mio voto a questo de-
creto-bis sulla scala mobile non sarà di -
verso da quello che avrei espresso in oc-
casione del decreto n . 10, se esso non
fosse decaduto, poiché, come altri hann o
detto prima di me, questo decreto-legge ,
pur se la sua azione è stata ridotta ne l
tempo, rimane al pari del precedente un a
misura economica del tutto irrazionale ed
inefficace, ma soprattutto iniqua, assu-
mendo sempre di più il significato di un
atto di forza, di una insopportabile preva-
ricazione nei riguardi dei lavoratori, delle
istituzioni sociali e della democrazia .

A detta del ministro De Michelis, questo
decreto-legge avrebbe avuto già due ef-
fetti positivi, quello di ridurre l'inflazione
e quello di rilanciare la competitivit à
dell 'economia nazionale, nonché dell'ap-
parato industriale del nostro paese sui

mercati internazionali . È possibile che
questo sia accaduto solo grazie ad un de-
creto che tutti quanti noi sappiamo non
avere alcuna incidenza in assenza di u n
disegno di politica industriale, poich é
quanto era scritto nel protocollo non è
stato fatto: il disegno di legge Altissimo
non è ancora pervenuto al Parlamento n é
ha varcato le porte di palazzo Chigi . Una
sola cosa è scaturita da questo decreto -
legge, e De Michelis lo ha dovuto ammet-
tere, che quei soldi dei lavoratori — quell i
colpiti dall 'articolo 3 — sono ormai per-
duti e tali resteranno .

Egualmente evidente risulta un altro
fatto, anche se De Michelis pensa di mini-
mizzarlo: a forza di decreti si è riusciti a
scaricare ben 2000 miliardi di spesa far-
maceutica su quegli stessi lavoratori che
si son visti decurtare i quattro punti d i
scala mobile! De Michelis ha parlato qu i
di 200 miliardi, ma a calcoli fatti — e
questo è confermato anche dal ministro
del tesoro — la cifra è ben diversa, per -
ché bisogna aggiungere uno zero, trattan-
dosi di ben 2000 miliardi . Che fine ha
fatto tra un decreto e l 'altro il prontuario
terapeutico? I prezzi dei farmaci rimar -
ranno entro il limite di quel 10 per cent o
fissato dall'articolo 1 per quei beni di con-
sumo «particolarmente rilevanti per la fa -
miglia» — come è detto nel protocoll o
aggiuntivo — o graveranno sul cittadin o
malato per il 15 per cento?

L'articolo 1 si esprime in merito molt o
oscuramente, anche perché se lo trattasse
con chiarezza dovrebbe svelare come, a
parere del Governo, per un cittadino la
propria salute è meno rilevante che pren-
dere il tram o bere un cappuccino al mat-
tino .

Di fatto questo articolo 1 di un decret o
emanato il 17 aprile ignora quanto conte-
nuto in un altro decreto emanato tra il 1 6

ed il 17 aprile, nel breve intervallo della
reiterzione, decreto con il quale il mini-
stro della sanità, rifacendosi all'articolo 4

del decreto-legge n. 10, varava il nuovo
prontuario terapeutico che vede tutti i
farmaci, fatta eccezione per 160 — i co-
siddetti salvavita —, gravati di un ticket
del 15 per cento a partire dal primo mag-
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gio. Che la misura presa fosse in contrad-
dizione con l'articolo 1 del decreto n. 70 e
che fosse del tutto insostenibile, lo ha di -
mostrato lo stesso Governo quando, pe r
non perdere il vezzo del decreto, il 2
maggio ha varato il decreto n . 101 col
quale si cerca di diminuire il danno ele-
vando da 4 milioni 500 mila a 9-11 milion i
la quota di reddito utile per l'esenzione
dal ticket . Inutile dire che anche questa
manovra si inserisce in una serie confusa ,
o fin troppo lucida, dì interventi in questo
campo che, da una parte tendono a col -
pire il lavoratore dipendente, permet-
tendo al lavoratore autonomo una esen-
zione diffusa, che secondo alcuni rag-
giungerebbe una stima che si aggira in -
torno al 75 per cento, e dall'altra costrin-
gono il piccolo risparmiatore a dichiarar e
BOT e libretti di risparmio in cambio di
tale esenzione .

Nella sostanza, il decreto n. 101 ri-
prende alla lettera il famigerato articolo 7
della legge finanziaria, articolo che f u
possibile allora stralciare e che ora vien e
riproposto con dignità di decreto-legge a
parte. Questa del prontuario terapeutico è
una vicenda che di per sé rende chiara l a
linea di politica sanitaria e di politica eco-
nomica che il Governo vuole condurre e
con la quale ritiene di poter rientrare da l
disavanzo.

L'allarme lanciato da Craxi e da Goria ,
in merito al «buco nero» della spesa sani-
taria, parla chiaro. Sarebbe quella della
spesa sanitaria la causa più immediat a
del deficit pubblico. Craxi e Goria — né
Degan, che pur essendo ingegnere
sembra non saper far di calcolo, glielo ha
ricordato — dimenticano che non è pos-
sibile fissare tetti sottostimati e poi gri-
dare che questi sono stati sfondati . Così
come si vuole dimenticare che il fond o
sanitario nazionale è costituito dai contri-
buti che i lavoratori dipendenti pagano ,
versando somme che superano di gran
lunga quelle versate dai lavoratori auto -
nomi, i quali spesso dichiarando il falso
guadagnano due volte : sulle tasse che do-
vrebbero pagare e sui contributi che do-
vrebbero versare — il «libro bianco» di
Visentini parla molto chiaramente a

questo riguardo. Così come si ignora che ,
in virtù di queste nuove misure, al contri-
buto versato in origine si aggiunge il pa-
gamento del 15 per cento in forma di
ticket al momento dell 'acquisto del medi-
cinale .

E chiaro che noi ci batteremo perché
questo prontuario venga profondamente
rivisto, perché da esso vengano eliminati i
farmaci inutili o dannosi, così come quell i
inutilmente dispendiosi, perché per i l
1984 si blocchi l'effetto mixer che sul
prezzo del farmaco continua ad incidere .
Per chiarire dirò come l 'effetto mixer è
un'altra delle trovate dell'industria che
riesce a registrare nuovi medicinali, i cu i
componenti sono già rappresentati all ' in-
terno del prontuario farmaceutico e che
vengono variamente miscelati tra d i
loro .

Comunque, la revisione del prontuari o
terapeutico non può prescindere — l 'ab-
biamo ripetuto diverse volte — da un a
ristrutturazione e riconversione del pian o
di settore farmaceutico ; quindi le due
cose devono andare avanti di pari passo
perché l'una è funzionale all 'altra. Ma di
questo avremo modo di parlare in
un'altra occasione e comunque speriamo
nell'immediato futuro .

Ci premeva qui sottolineare tutto quell o
che la manovra economica tentata con
questo decreto comporta; come essa sia
sempre e solo ad un verso e come colpisc a
esclusivamente i lavoratori dipendenti e
come — è ormai chiaro a tutti — abbia
acquistato il significato di un atto di pro -
vocazione politica, non solo verso l 'oppo-
sizione, ma anche nei riguardi della mag-
gioranza, che nel corso di questi mesi ha
tentato di svincolarsi da una logica che
andava oltre i suoi stessi interessi, il suo
stesso modo passato di governare . Una
maggioranza, come accennavo l'altra
sera, che sembra aver assunto quella ch e
gli etologi definiscono «la reazione da
morto». Una maggioranza che, in questo
ultimo periodo, si è espressa molto pi ù
chiaramente perché il malessere all'in-
terno del pentapartito va facendosi
sempre più evidente . Lo stesso Rognoni ,
in occasione della prima fiducia posta sul
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decreto, ha detto che il Governo si preoc-
cupava più che dell'opposizione della su a
stessa maggioranza . Difatti Craxi ha
avuto paura che la sua stessa maggio-
ranza lo abbandonasse ; ma la situazione
gli era favorevole, con le elezioni europe e
tanto vicine e con degli equilibri che no n
era opportuno rompere proprio adesso .

Mi è sembrato significativo riportar e
quanto dichiarato dall'onorevole Ro-
gnoni, anche se debbo ricordare come l o
stesso Rognoni abbia poi «offerto» un suo
ordine del giorno perché si potesse ripro-
porre una seconda fiducia ; e questo dice
ancora di più lo stato di difficoltà nell a
quale si ritrovano alcuni precisi settor i
della maggioranza .

Ritengo che questa doppia fiducia non
acquisti altro che il significato di una cris i
profonda che non è solo del Governo ,
della maggioranza, ma che attravers a
tutto il paese e soprattutto rappresent a
una grossa minaccia per la democrazia .

Per questo non posso che riconfermare
il mio «no» alla conversione del decreto
(Applausi alla estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l 'onorevole Ge-
remicca. Ne ha facoltà .

ANDREA GEREMICCA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, l'altro giorno,
intervenendo in quest'aula per disso-
ciarmi non già dalle motivazioni, ma da l
voto preannunciato dal mio gruppo sulla
questione di fiducia posta dal Governo su
questo decreto-legge, prima che ponesse
la questione di fiducia anche sugli ordin i
del giorno, ho svolto qualche riflessione
sulla lacerazione del tessuto democratico
unitario a livello istituzionale; mi riferivo
in modo particolare al livello di enti lo -
cali, che le forze della maggioranza, e
segnatamente il partito socialista, pe r
quanto riguarda le giunte di sinistra, sta -
vano tentando in questi mesi di intaccare .
Citavo l'esempio, per molti versi emble-
matico, del comune di Napoli, esempio
che è stato poi ripreso dall'intervent o
dell'onorevole Ingrao, dove era ed è
tutt'ora possibile, come tutti sanno,

un'unica soluzione amministrativa stabil e
e maggioritaria, cioè una amministra-
zione democratica di sinistra e dove si è
dato invece vita ad una giunta pentapar-
tito di minoranza contrattata a Roma tra i
vertici dei partiti del pentapartito e in-
nanzi tutto della democrazia cristiana e
del partito socialista . Una contrattazion e
che prescindeva e che si contrapponeva
agli interessi reali della città. In questo
modo, dopo 9 anni, il palazzo del comune
di Napoli è stato riaperto ad un sindac o
democristiano.

Facevo queste riflessioni, e a poco più
di quarantotto ore di distanza il problema
delle autonomie locali è stato malament e
e gravemente riproposto con l'articol o
apparso su l 'Avanti! dal vicesegretario de l
partito socialista, contenente il famoso
aut aut : o il parito comunista cessa l 'at-
tacco al partito socialista oppure crolle-
ranno inesorabilmente le residue espe-
rienze di collaborazione unitaria tra i du e
partiti della sinistra .

Il riferimento ad altre sedi unitarie, co-
struite in questi anni di lotte nel paese, a i
sindacati e alle cooperative è chiaro, ma è
altrettanto chiaro che il riferimento era
specifico nei confronti delle esperienz e
delle giunte di sinistra . Su questo, il par-
tito comunista ha già avuto modo di ri-
spondere su l 'Unità con gli interventi e le
dichiarazioni dell'onorevole Zangheri : «se
si tratta di un ricatto questo non ci tocca:
le giunte di sinistra non sono una conces-
sione al partito comunista, esprimon o
processi reali, livelli reali di autonomia
dei rapporti politici e programmatici a
livello locale, le giunte di sinistra espri-
mono il voto degli elettori . Non dimenti-
chiamo un particolare non trascurabile, i l
partito comunista è quello di maggio-
ranza relativa in quasi tutti i grandi centr i
urbani del nostro paese» .

Noi comunisti non abbiamo mai fatt o
oggetto di accordo a livello nazionale la
costituzione di queste amministrazioni ,
ma ci siamo riferiti a rapporti e iniziative
locali, reali, legati ai reali problemi che s i
agitano nella società: così oggi non fa -
remo di questa questione, per noi fonda -
mentale, oggetto di rissa e di rappresa-
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glia, non ci presteremo a ricatti, non con-
cluderemo discorsi a livello di stato mag-
giore, continueremo piuttosto a lavorare
per difendere conquiste dell'elettorato e
del popolo italiano, senza provocazioni ,
con pacatezza e con fermezza . Fortunata -
mente permangono anche all 'interno
della maggioranza posizioni contraddit-
torie dalle quali si evince una ricerca d i
prudenza e di attenzione; non è priva di
significato la frase dell 'onorevole For-
mica: «un disegno preordinato di rottura
delle giunte di sinistra sarebbe ridicolo
perché tre quarti del partito», quello so-
cialista, «è contrario, e sbagliato perché c i
consegnerebbe», a noi socialisti, «mani e
piedi legati alla democrazia cristiana» .

Voglio cogliere l'elemento contradditto-
rio, con margini alla discussione e alla
riflessione, dello stesso responsabile degl i
enti locali del partito socialdemocratico ,
quando dice: «una risposta politica seri a
non può essere la caduta generalizzata
delle giunte di sinistra» . Quindi, ragio-
nando, riflettendo con fermezza senza ce-
dere alla rissa, direi che ci dobbiamo im-
pegnare a fare qualcosa di più, a promuo-
vere ulteriormente l 'autonomia dei pro -
cessi politici nelle istituzioni locali, ch e
per noi vuoi dire autonomia sul serio ,
senza schemi a senso unico .

Sto parlando della possibilità di speri-
mentare soluzioni amministrative a li -
vello di comuni che non necessariament e
concludano il proprio orizzonte in un
rapporto privilegiato, unico ed esaustivo
fra il partito comunista e il partito socia -
lista, ma che esplorino sulla base di u n
rinnovato rapporto a sinistra, e sulla base
di scelte programmatiche chiare di cam-
biamento e di rinnovamento, la possibilità
di costruire, a livello delle amministra-
zioni locali, unità, convergenze, intese de-
mocratiche assai più ampie e articolate
dello stesso perimetro esclusivo delle am-
ministrazioni di sinistra che noi conti-
nuamo a difendere come punto di riferi-
mento e di aggregazione più ampio, sia d i
carattere sociale che politico . Si tratta di
collaborazioni che non si pongono oggi a
livello nazionale per la ragione che dice-
vamo prima, cioè di un'attenzione da pre-

stare a livelli di processi reali della società
italiana, assai articolata dalle Alpi all a
Sicilia, ma che per questo punto non pos-
sono essere esclusi a livello dei vari co-
muni. Cioè, a Martelli e al partito sociali -
sta, alle loro gravi minacce di rompere un
tessuto unitario a sinistra, noi rispon-
diamo dichiarando l'intenzione di raffor-
zare questo tessuto sulla base di azioni e
di atti concreti, ma di concepirlo come
una ipotesi di lavoro e di impegno che ,
collocando con pari dignità tutte le forze
politiche e democratiche, contribuisca
alla soluzione della crisi generale del
paese, rafforzando le istituzioni e la base
di queste .

Non ho pensato, trattando tale que-
stione, di affrontare il merito dei pro-
blemi all'ordine del giorno nelle dichiara-
zioni di voto su questo decreto-legge, i n
quanto vi sono problemi dentro e intorn o
al decreto nel dibattito politico che lo h a
accompagnato, che sono per noi di fonda-
mentale importanza. Ritengo comunque
di non essere uscito fuori tema, anche
perché il riferimento ad un impegno pro-
grammatico unitario nelle istituzioni lo -
cali per noi non significa in alcun caso
una verifica meramente municipalistica
di ciò che è possibile in concreto e nell e
singole zone — astraendosi dalla realtà
generale —; al contrario significa ch e
questi processi unitari debbono guardar e
al contributo da dare oltre l 'angolo muni-
cipalistico per consolidare un reale stat o
delle autonomie .

Parlando di Stato delle autonomie devo
dire che il decreto lo contraddice in modo
particolare all'articolo 1, quando fissa
standard e tempi per le tariffe senza porsi
alcun carico di ciò che saranno il ruolo, i l
compito e le responsabilità degli enti lo -
cali .

Sono rimasto davvero meravigliato
della superficialità con la quale il mini-
stro De Michelis, replicando ad interroga-
tivi su tali questioni, ha affermato che il
tetto del 10 per cento riguarda gli enti
locali, senza porsi neppure la problema-
tica del rapporto fra la questione del con-
tenimento delle tariffe ed i costi reali ch e
gli enti locali vengono a sostenere . Anche
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per questa ragione di merito, il discorso
che noi facciamo di uno sviluppo della
articolazione democratica del nostro
paese ci rafforza nel convincimento di
esprimere il nostro «no» al decreto, affi-
dandoci al fatto che altre forze della mag-
gioranza possano impegnarsi in una
svolta locale e generale (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l'onorevole Bo-
chicchio Schelotto. Ne ha facoltà .

GIOVANNA BOCHICCHIO SCHELOTTO.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, si-
gnor rappresentante e dal Governo, i con-
tenuti del provvedimento che dovremo
votare nelle prossime ore sono già stat i
ampiamente dibattuti e combattuti dall a
mia parte politica. È difficile sottrarsi ad
un senso di stanchezza e di monotoni a
dovendo ribadire per l 'ennesima volta i
motivi seri, validi, ampiamente dimostrati
e dimostrabili dei fatti che si stanno veri-
ficando in questi giorni, motivi che ci tro-
vano fermamente contrari alla conver-
sione in legge di questo decreto-bis .

Alla ferma, appassionata opposizion e
che la sinistra ha condotto in questi giorn i
sono state fatte da parte della maggio-
ranza e dei mass-media, che le fanno da
amplificatore, una serie di critiche, d i
analisi più o meno astiose; sono stat i
emessi giudizi faziosi, sono stati pronun-
ciati giudizi di condanna. Tutto ciò era
naturale. La fermezza e la determina-
zione con le quali il partito comunista (e
gli altri partiti della sinistra) si è opposto
dovevano in qualche modo essere demo-
nizzate per creare alibi e giustificazioni d i
fronte alle ansie e alle perplessità dell a
gente .

Vorrei fare anch'io un 'analisi della no-
stra opposizione, onorevoli sporadici col -
leghi, non tanto per ribadire spunti pole-
mici, ma per sottolineare in che cosa ri-
siede veramente la forza e la coesione
della battaglia fin qui condotta . Di fronte
a questi decreti e al segno politico di cu i
sono espressione, noi non abbiamo op-
posto un cieco rifiuto . Non abbiamo detto

solo «no», ma vogliamo qualche cosa d 'al-
tro, qualcosa di diverso; abbiamo rispost o
«colpo su colpo» — tanto per usare un
frasario caro al nostro Presidente de l
Consiglio — alle insidie, alle bugie strate-
giche, alle manipolazioni politiche che
sono contenute nei due decreti . Ma contro
il nostro tentativo di confronto, costrut-
tivo e dialettico, da attuarsi secondo la
tradizione e la consolidata prassi parla-
mentare, la maggioranza ed il Govern o
hanno preferito erigere un muro ed a
questo muro hanno dato una etichetta
improbabile e mistificante : questo muro
lo hanno chiamato «fiducia» .

In realtà i corsi ed i ricorsi ai voti d i
fiducia erano gli unici strumenti ritenut i
disponibili per riaggregare in qualche
modo una maggioranza divisa, conflit-
tuale e fatiscente . Mi si consenta di fare
una osservazione rispetto a certi compor-
tamenti del maggior partito presente in
quest 'aula, della democrazia cristiana, la
quale ha assunto rispetto a questi event i
un atteggiamento che si potrebbe in
qualche modo definire di rassegnazione ;
si potrebbe inventare una nuova sin-
drome per il comportamento della demo-
crazia cristiana in questo periodo ed in
questa evenienza: la sindrome dei Bud-
denbroock, la grande famiglia ricordata
da Thomas Mann che assiste impotente ,
essendo rassegnata al proprio declino,
senza muovere un dito per modificar e
una situazione che corre verso la rovina .
La fiducia, quindi, non era rivolta tant o
alla opposizione, ma era un tentativo d i
riaggregare la maggioranza o comunque
di tenere a bada il pentapartito ed i con-
flitti interni ad esso . Non è una mia illa-
zione maligna o una interpretazione arbi-
traria: lo ha detto apertamente nell 'ap-
porre la fiducia in quest'aula l 'affaticato
ministro del tesoro, la cui fatica non di -
pende certamente né dal numero degl i
emendamenti da noi presentati a quest o
decreto-legge né dagli evanescenti sforz i
di tappare le falle del disavanzo co n
mezzi così inadeguati ed impropri come
la sottrazione di fette di salario ai lavora -
tori dipendenti. Ma intanto la nave va
liscia come l'evasione fiscale!
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Mi è possibile, onorevoli colleghi, par-
lando di navi — sia pure simboliche —
non parlare della città da cui provengo e
della crisi drammatica che Genova, il suo
porto e le sue industrie stanno vivendo? I l
mio voto contrario alla conversione i n
legge di questo decreto-legge è forte -
mente alimentato anche dalla situazion e
politica e sociale della mia regione di pro-
venienza, che attraversa uno dei momenti
più difficili e più gravi dal dopoguerra a d
oggi. Anche dei lavoratori liguri, dell e
loro forti tradizioni di lotta, del loro im-
pegno di sacrificio, io voglio qui farmi
portavoce e testimone . Non lo faccio
certo per invocare primati, ma perch é
questa è la realtà che più direttamente
conosco ed all'interno della quale si è
determinato il mio impegno sociale e poli -
tico .

Delle lotte operaie liguri, al tempo
dell ' istituzione del fondo di solidarietà, s i
disse da più parti che esse rappresenta-
vano espressioni di retroguardia . Si parlò
di incapacità dei lavoratori genovesi a re-
cepire quanto di nuovo era intervenut o
circa il rapporto tra salario nominale e
salario reale; si disse che i lavoratori li-
guri non avevano la capacità di cogliere le
novità del mondo dell'economia . In realtà
quelle manifestazioni erano fin da allor a
la risposta ad una tendenza che si è fatta
sempre più evidente e che ha raggiunt o
con questi decreti il massimo della spudo -
ratezza e dell 'ingiustizia. I lavoratori li-
guri ed altri con loro, in realtà, allor a
come adesso erano contrari all'idea che
dovesse essere fatta pagare alle classi eco -
nomicamente più deboli l'onerosa nota
spese della ristrutturazione economico -
industriale.

Fin da allora avevano udito un campa -
nello d'allarme ed avevano avvertito che
quello non era che un anticipo . Questo
decreto e quello che lo ha preceduto, in -
vece, ripropongono in termini ottocente-
schi il vecchio tema del rapporto tra sa-
lario e profitto. Vecchio il tema, ma
nuova la formula, poiché il tutto vien e
proposto attraverso la cosiddetta «demo-
crazia governante», ma, a vederla da vi-
cino, questa araba fenice, questa demo -

crazia governante, non si può far a men o
di constatare che essa non ha prodotto
altro che la più pesante violazione costi-
tuzionale negli spazi riservati alla auto-
nomia delle parti sociali, interferenza che
neppure i più retrivi governi centristi —
che io ricordi — ebbero mai il coraggio d i
fare.

Di fronte a fatti così gravi e così preoc-
cupanti per l 'equilibrio e la giustizia so-
ciale nel nostro paese, c 'è ancora chi si
domanda perché mai la reazione del par-
tito comunista sia stata così dura, così
ferma e determinata . In trent 'anni non si
è mai fatto ostruzionismo perché mai vi
erano stati atti di imperio tanto gravi e
tanto ingiustificati . Se è vero che ogni
azione provoca una reazione di intensità
equivalente, noi non potremo che ribadir e
netto e totale il dissenso, non solo e non
tanto a questo decreto, quanto piuttosto
alla politica che lo ha ispirato. Fino a
quando non si praticheranno altre strad e
con altri sistemi e con altri intenti, no i
diremo «no» a questo decreto, a questa
politica ed a questi metodi ; diremo «no »
perché — come diciamo in Liguria —
emu za detu, abbiamo già ripetutamente
ed abbondantemente dato (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l 'onorevole
Onorato. Ne ha facoltà .

PIERLUIGI ONORATO. Signor Presi-
dente, non nascondo che, dopo tanto scri -
vere e dopo tanto parlare su questo se-
condo decreto-legge sul costo del lavoro,
mentre mi accingevo a fare la scaletta pe r
motivare il mio «no», mi sono scoperto a
recuperare le motivazioni del mio atteg-
giamento, perché quando si scrive e s i
parla troppo su un determinato argo-
mento si corre il rischio di smarrire la
sostanza dei problemi . Appena mi sono
esercitato a recuperare questa sostanza ,
io non ho potuto far altro che confermar e
in coscienza il mio «no» anche al decreto -
bis ed il mio «sì» all'ostruzionismo ; sono
un «no» ed un «sì» che ho rimotivato i n
coscienza!
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Il mio «no» a questo decreto-bis è do-
vuto al fatto che si tratta di un decreto
che vuole attuare una manovra econo-
mica per il rientro dall'inflazione ; è una
manovra economica che, ora, è limitata a
sei mesi soltanto. Si tratta della modifica
più importante che l'ostruzionismo sul
primo decreto ha prodotto . Nonostante
questo taglio della scala mobile e dei sa-
lari sia limitato a sei mesi, esso è già stato
applicato prima della conversione in
legge del secondo decreto e dopo la no n
conversione del primo . Questo è un
aspetto rilevante: quale ruolo ha il Parla -
mento? Si tratta poi di una manovra eco-
nomica (e qui non faccio che richiamare
quanto hanno detto gli economisti in pro-
posito) complessivamente inefficace . E
stato detto che si tratta di «una tazza d i
té»; a maggior ragione lo è questo de-
creto-bis! Modigliani lo diceva a proposit o
del primo decreto; è una manovra ineffi-
cace complessivamente, ma — e quest o
mi colpisce ancora di più — è una ma-
novra diretta esclusivamente contro i sa -
lari. Sappiamo tutti che questa politica
dei redditi è contro i salari, e che quell a
dei prezzi è una politica che, in qualche
misura, funziona come specchietto per
allodole, se mi consente, signor Presi -
dente! Tutto il resto della manovra antin-
flazionistica è un proclama e nel decreto -
legge non figura; è scritto nel protocoll o
d'intesa del 14 febbraio ma nel decret o
non c'è e ci poteva essere, come hann o
riconosciuto settori della maggioranza, e
anche i sindacati che hanno accettato i l
decreto-legge. Poteva esserci l'equo ca-
none, il recupero del quarto punto d i
scala mobile, il conguaglio fiscale e para -
fiscale per il caso in cui si fosse sfondato
il tetto programmatico di inflazione . Ecco
quindi la prima considerazione sul de-
creto: è una manovra inefficace ed ini-
qua, come è stato detto già altre volte .

C'è anche, attraverso questo decreto -
legge, un comportamento politico ed isti-
tuzionale del Governo che preoccupa
forse più della manovra economica .
Quanto al comportamento politico, quest i
due decreti-legge sembrano proprio ema-
nati per dividere i sindacati : come non

pensare che fosse questa la motivazione
del Presidente del Consiglio, la notte de l
14 febbraio, quando si era accorto di un
dissenso tra i sindacati ed ha annusat o
l 'opportunità di un intervento che scom-
paginasse il fronte unitario della federa-
zione? Quanto al comportamento istitu-
zionale, questi decreti intervengono su un
accordo ancora vigente (il «lodo Scotti »
del gennaio 1983) senza che vi sia, per l a
modifica di esso, il consenso di tutti i con -
traenti: abbiamo ripetutamente denun-
ziato quale strappo alle regole della Costi-
tuzione formale e materiale ciò significhi !
Soprattutto per il secondo decreto-legge ,
il Governo, qui in Parlamento, con la que-
stione di fiducia, ha precluso emenda -
menti che erano ormai politicamente ma-
turi perché, proprio per effetto della no-
stra battaglia ostruzionistica sul primo
decreto, per un certo ripensamento delle
organizzazioni sindacali e per effetto d i
una sensibilità e responsabilità politica d i
alcune forze della maggioranza, alcun i
emendamenti (come negarlo?) erano di-
ventati politicamente maturi, e mi rife-
risco all'inserimento della sospensione
dell'indicizzazione dell 'equo canone, a l
quarto punto di scala mobile ed al con-
guaglio fiscale; con la questione di fidu-
cia, il Governo ha bloccato una possibile
emendabilità, è intervenuto autoritativa-
mente tagliando non soltanto la scala mo-
bile ma anche la capacità di decisione
della sua maggioranza politica . Quindi ,
manovra economica e comportament o
politico-istituzionale inerente al decreto
ma, ancora e forse in una escalation di
preoccupazioni, questa vicenda si è scari-
cata via via di ulteriori aspetti simbolici ,
che forse hanno tenuto il campo in questi
giorni; aspetti simbolici sono stati caricat i
su questa vicenda anche per il comporta -
mento del Presidente del Consiglio in Par-
lamento e fuori di esso, come nel congress o
del suo partito. Mi riferisco (è ovvio, a
questo punto) alla propensione manifestata
al decisionismo governativo, che rimuov e
da una parte la complessità ed il consenso
del sistema sociale, e vuole dall'altra ri-
muovere la complessità, la dialettica de l
sistema politico parlamentare!
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È un decisionismo che rimuove la com-
plessità ed il consenso del sistema sociale :
anche su questo punto, abbiamo parlato a
lungo; ma proprio su il manifesto di oggi
leggo un 'intervista di un economista d i
valore e prestigio come Monti, che dic e
che forse il Governo avrebbe fatto meglio
ad esercitare questo suo decisionismo su
materie che gli competevano, ad esempi o
— invece di intervenire su salari, scala
mobile su cui vigeva l 'accordo che sap-
piamo — poteva fissare le regole de l
gioco, appunto le regole delle relazion i
industriali e così via . Perché, dato che si
ha bisogno di questo, non è intervenut o
su tale punto? Il decisionismo governativo
non è soltanto contro il sistema sociale : è
anche contro il sistema politico e parla-
mentare. Tralascio ciò che riguarda il de-
cisionismo in ordine agli affari interni d i
bottega del partito socialista, il carisma e
l 'acclamazione, la legittimazione plebisci-
taria per acclamazione del segretario di
un partito ; ma non deve preoccupare tutti
noi il decisionismo contro il sistema par-
lamentare, al momento del voto? Perch é
bisogna negare che questo decisionismo
stia montando in modo preoccupante ?

Si parla di crisi di funzionalità del Par-
lamento, ma quante volte tale crisi è di -
pesa anche (dico almeno anche, mi si con -
ceda) dall 'assenteismo e dalla deficienz a
politica della maggioranza? Ne abbiamo
avuto un esempio anche in questi giorni .
Si lamenta la crisi della legislazione :
vengo dall'aver sentito due ore fa, nell'au -
letta di Montecitorio, il ministro De Mi-
chelis che, circa la politica del lavoro ,
dichiarava testualmente: «La crisi dell a
legislazione dipende dalla mancanza di
un progetto strategico del Governo, in
quelle materie» . Perché non dire in ch e
misura questa crisi della legislazione di -
pende dalla mancanza di un progett o
strategico, anche in queste materie pe r
quanto riguarda appunto, ad esempio, l a
fissazione delle regole del gioco? Perché
non abbiamo discusso di questo anzich é
di altro?

Un'ultima considerazione: non è forse
vero che, per evitare l 'alternativa tragica
tra aberrazioni del decisionismo ed aber -

razioni di una pratica mediatrice che h a
fatto molti guasti nel passato, per evitare
anche l 'esasperazione della lotta fr a
blocchi rigidi che queste aberrazioni pro-
ducono e produrranno, non è forse ver o
che l'unica soluzione è il ricambio gover-
nativo? L'unica soluzione non è lo sblocc o
della rigidità di un sistema politico, bloc-
cato appunto su se stesso? Ma il nostr o
Presidente del Consiglio, anche con i ri-
catti delle elezioni anticipate che ha avan -
zato contro i suoi partner del pentapar-
tito, favorisce e non rimuove tale blocco
del sistema politico: lo vincola ancora di
più attraverso il ricatto delle elezioni anti -
cipate, irridendo — mi sia consentit o
dirlo — il Parlamento, il corpo elettorale ,
il Presidente della Repubblica, perché us a
Parlamento, corpo elettorale e Presidente
della Repubblica (che dovrebbe essere i l
dominus della fine anticipata della legi-
slatura), tutte queste istituzioni, come
semplice strumento, semplice sgabell o
per le sue strategie d'onnipotenza !

Sono considerazioni non prive forse di
fondamento e le ho ritrovate recuperand o
le motivazioni del nostro «no» a questo
decreto-legge, ai suoi significati politici e
simbolici, e del nostro «sì» all'ostruzioni-
smo! (Applausi dei deputati del grupp o
della sinistra indipendente e all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Gio-
vagnoli Sposetti . Ne ha facoltà .

ANGELA GIOVAGNOLI SPOSETTI. Ho
chiesto la parola per dichiarare che vo-
terò contro la conversione in legge d i
questo decreto-legge con piena, totale e d
assoluta convinzione, sia per il contenut o
specifico del decreto, che colpisce diretta -
mente i lavoratori, sia per il grave signi-
ficato sul piano sociale, politico ed istitu-
zionale che esso (come il precedente) rive -
ste; sia infine per il metodo e la condotta
autoritaria seguiti dal Governo in questa
vicenda .

È un decreto che, predeterminando gl i
scatti di scala mobile, mette in discus-
sione l'unico meccanismo esistente di di-
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fesa, per altro parziale, dei salari dall 'ero-
sione dell'inflazione ; una scala mobile
che forse il Governo ritiene un inutile fos-
sile, come l'ha definita in un suo articolo
Giorgio Bocca, ma che rimane comunqu e
necessaria fino a quando non sarà sosti-
tuita da altri meccanismi di difesa del
valore reale dei salari e dei redditi d a
lavoro dipendente, sostituita cioè da stru-
menti nuovi, validi, che non determinino
appiattimenti retributivi .

Anche la seconda edizione del decreto-
legge, con le minime e marginali modi-
fiche che gli sono state apportate, man -
tiene intatta tutta la negatività dell a
prima; rimane cioè il punto centrale della
manovra di questo Governo — il primo
Governo a direzione socialista — che ha
esordito riproponendo con un decreto ta-
glio e restrizioni alla sanità ed alla previ-
denza, quel decreto n . 463 che conteneva
anche la limitazione dell 'accesso al lavoro
degli invalidi. Ebbene, questo Governo,
anziché mettere in atto una vera politica
antinflazionistica, di risanamento econo-
mico, decide per la scorciatoia, la pi ù
ovvia, la più abusata. Pur di ottenere un
qualche risultato d 'immagine, sceglie an-
cora una volta di colpire i lavoratori a
reddito fisso, ma questa volta in mod o
diretto, senza veli, tagliando salari e sti-
pendi. Il Governo ha scelto la scorciatoia ,
che senz'altro è la strada più breve, ma
non sempre anche la strada più sicura; e
può rivelarsi qualche volta che la scorcia-
toia sia un precipizio (ed io questo me lo
auguro sinceramente, per il bene dei lavo-
ratori e del paese) .

Ma perché, voglio chiedere anch 'io,
questa grinta, questa sfida, che oggi vien e
rivolta alle masse lavoratrici, il Presidente
del Consiglio, il Governo, non la eserci-
tano contro gli evasori fiscali, contro l e
organizzazioni mafiose, contro l ' inquina-
mento piduista, che è costato tanto caro e
costa tanto alla democrazia, allo svilupp o
economico, sociale e civile del nostro
paese?

Che la durata del taglio della scala mo-
bile sia stata ridotta a sei mesi non cam-
bia, nella sostanza, la linea e gli orienta-
menti della scelta, tanto più che la ine -

mendabilità imposta dal Governo ha im-
pedito di introdurre correzioni e misur e
anche parzialmente compensative . E
stato rilevato con chiarezza, sulla base d i
dati e riscontri obiettivi, durante tutto i l
dibattito, la pochezza della manovra a i
fini della lotta all'inflazione, e per la ri-
presa economica, e per l 'occupazione, che
rimane il problema veramente dramma-
tico aperto nel nostro paese .

Nel decreto, oltre alla negatività cen-
trale, che ho ricordato, rimangono altre
contraddizioni, che il Governo non ha vo-
luto risolvere,, che i compagni hanno co n
chiarezza ricordato . Ne cito una, forse
limitata, ma non di poco peso, legat a
all'articolo 1 del decreto-legge: il pro-
blema delle tariffe dei servizi erogati dai
comuni; e in particolare penso ai serviz i
sociali, quelli a domanda individuale . Con
la legge finanziaria, il Governo aveva im-
posto che l'aumento della quota percen-
tuale a carico degli utenti dei servizi fosse
ben oltre il 20 per cento rispetto al 1983 .
Poi, con il decreto n . 10, e successiva-
mente con il n. 70, ha stabilito di conte-
nere gli aumenti per il 1984 entro il 10 per
cento. La differenza, cioè le minori en-
trate per il comune, ha spiegato il mini-
stro del lavoro De Michelis, cercando di
fare la quadratura del cerchio, si com-
pensa con minori spese per il personale ,
conseguenti al taglio della scala mobile, e
con le minori spese di esercizio (e qui non
è chiaro come queste si possano realiz-
zare). E questo in una situazione nell a
quale i comuni non hanno avuto, per i l
1984, neanche l 'aumento corrispondent e
al tetto programmato di inflazione. Dato
poi il blocco delle assunzioni di personal e
da parte degli enti locali, il risultato vero ,
prevedibile, sarà quello della compres-
sione di importanti servizi sociali, o della
loro dequalificazione, con una maggior e
spinta, inoltre, a rivolgersi ai servizi pri-
vati. Queste conseguenze, è chiaro, colpi-
scono i lavoratori, colpiscono gli strat i
sociali più deboli .

Voglio ricordare — me lo consenta,
signor Presidente — che otto giorni fa ,
lunedì 14, io ho partecipato ad una riu-
nione del consiglio comunale del mio
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paese, dove sono consigliere di mino-
ranza; in quella sede il sindaco, apparte-
nente alla democrazia cristiana, presen-
tando il bilancio di previsione per il 1984 ,

ha detto: «La situazione della finanza lo -
cale è tanto grave che non possiamo far e
nulla di nuovo; non c 'è niente di nuovo i n
questo bilancio ; i progetti che avevam o
messo in cantiere non si realizzeranno» .
E ha concluso: «Sono tanto sconfortato ,
amareggiato, che non me la sono ne -
anche sentita di preparare la relazion e
politica al bilancio». Ebbene, io certa -
mente non condivido questa dichiara-
zione di impotenza rassegnata da part e
del sindaco del mio comune ; mi pare
però che questo episodio esemplifich i
una situazione reale, grave, che riguard a
i nostri comuni .

Vi sono inoltre altre scelte e decisioni d i
questo Governo, che confermano un
orientamento ed una linea non di risana -
mento della finanza pubblica, ma di vero
attacco ai consumi sociali ed a servizi fon -
damentali . Se pensiamo agli atti del Go-
verno in materia di sanità, essi dimo-
strano con chiarezza la linea che si con-
tinua a seguire .

Nella legge finanziaria è stato determi-
nato il fondo sanitario nazionale ta-
gliando circa 5 mila miliardi rispetto ad
una previsione attendibile fatta dagli uf-
fici del ministero. Poi, dopo tre mesi, i l
Presidente del Consiglio ha dichiarato l a
sua grande preoccupazione per l'anda-
mento della spesa sanitaria, che sta supe -
rando le previsioni di spesa fissate ne l
bilancio per il 1984. Pochi giorni fa ,
d'altra parte, il sottosegretario per la sa-
nità, onorevole De Lorenzo, ha affermat o
pubblicamente che lo stanziamento pre-
visto per il fondo sanitario nazionale er a
inadeguato, è inadeguato, e che bisogna
stanziare quanto necessario, previsto, e
perfettamente prevedibile . E questo taglio
apportato alla sanità si traduce in para-
lisi, in blocco dei servizi sanitari, in im-
possibilità di avviare e di sviluppare ser-
vizi e attività nel settore della preven-
zione; si traduce nell'aumento e nella ge-
neralizzazione dei ticket sui farmaci e
sulle prescrizioni diagnostiche a carico

dei cittadini, degli utenti . Allora ci spieghi
il Governo, ci venga a spiegare quali van-
taggi, quali benefici, anche sul terren o
economico, della qualificazione, dell a
produttività della spesa pubblica, deter-
minino questa politica .

Anche su queste materie il Governo h a
impedito al Parlamento di votare, cos ì
come sugli emendamenti, sugli articoli
aggiuntivi che il nostro gruppo e l'oppo-
sizione di sinistra avevano presentato . Lo
ha impedito ponendo la questione di fidu -
cia, senza alcun alibi, con l'obiettivo di-
chiarato di rendere inemendabile il de-
creto, fino a porre la fiducia sugli ordini
del giorno, il che signifca che il Govern o
sceglie preventivamente quali richieste d i
impegno si possano esprimere .

Il ministro del lavoro, replicando all a
illustrazione degli ordini del giorno, ha
detto che la manovra del Governo va ap-
provata così com'è; certo, con il consenso
del Parlamento, cioè con il consens o
estorto ai parlamentari della maggio-
ranza, tutt 'altro che convinti, con il vot o
di fiducia. La questione di fiducia, ha
detto sempre il ministro del lavoro, è
stata posta per accorciare i tempi, perché
il pronunciamento del Parlamento sulla
conversione in legge di un decreto-legge
entro sessanta giorni è un atto dovuto, a
suo giudizio! Non lo sfiorava quindi i l
minimo dubbio di stare sconvolgendo, ri-
baltando addirittura il significato dell 'ar-
ticolo 77 della Costituzione, che prevede
la decadenza del decreto-legge non con-
vertito entro sessanta giorni, ma non sta-
bilisce un dovere, un obbligo per il Parla -
mento di procedere alla conversione . Il
ministro è andato però anche oltre, per -
ché l ' imposizione e l 'approvazione di un
decreto, senza che sia possibile emen-
darlo, non significa che trasformare la
conversione in legge in una presa d'atto,
cioè nel famoso «timbro» da parte dell ' As-
semblea parlamentare, come se il potere
legislativo fosse attribuzione del Governo .
Per giustificare questa condotta, si è cer-
cato di mettere in atto una campagna
denigratoria verso il Parlamento, alla
quale è stato lo stesso Presidente del Con -
siglio a dare il la.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

ANGELA GIOVAGNOLI SPOSETTI . Per
questi motivi, signor Presidente, io voterò
contro la conversione in legge del de-
creto-legge n. 70, profondamente con -
vinta della battaglia politica e parlamen-
tare che abbiamo condotto, e che viene d a
noi sostenuta non per rivendicare o per
affermare inesistenti diritti di veto, m a
con la consapevolezza piena di agire in
difesa di valori sociali fondamentali, i n
difesa delle istituzioni democratiche ,
del l 'esercizio della democrazia e in difesa
del ruolo, della dignità dei parlamentari ,
dei rappresentanti della sovranità popo-
lare (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Gradi. Ne ha facoltà .

GIULIANO GRADI. Signor Presidente, il
dibattito che volge al termine, poiché do-
mani ci sarà il voto finale su questa tor-
mentata vicenda, propone ancora un a
volta l'obbligo e il dovere di motivare da
parte nostra, da parte di chi vi parla in
questo momento, il voto profondament e
convinto di natura negativa su questo de -
creto definito antinflazione, ma che pe r
altri — e la definizione piace a me molto
di più — è il decreto della discordia, i l
decreto della divisione sociale e sinda-
cale .

Voterò contro perché questo decreto ,
ormai, non è più un provvedimento
contro l 'inflazione, se mai in qualche
modo, anche negativo, esso lo è stato
nella prima stesura . Esso, infatti, non è
parte di una manovra economica del Go-
verno tanto conclamata, perché non è
espressione reale di accordo sociale tra l e
principali parti, posto che la principal e
parte interessata, costituita dalla maggio -
ranza della CGIL (ossia dalla CGIL) è
stata sin dall ' inizio contraria (ed essa rap-
presenta la maggioranza assoluta de l
mondo del lavoro) .

Se tutto ciò è vero, signor Presidente ,
noi cerchiamo invano di scoprire le ra-

gioni economiche capaci di motivare l'in-
sistente proposta di questo decreto, anche
nella seconda edizione. E un'edizione che
ha in sè la novità di durare soltanto se i
mesi e pertanto è come tale svuotata d i
quei contenuti dichiarati positivi dal Go-
verno nel primo tentativo .

Oggi questo decreto-legge non h a
quindi più motivazioni economiche so-
lide a suo sostegno e ci chiediamo se
siano queste le motivazioni per le quali
il Governo insiste ancora per la sua ap-
provazione . Questo decreto-legge, si-
gnor Presidente, in definitiva è altro da
ciò che invano il Governo ha cercato di
dimostrare o di accreditare presso l'opi-
nione pubblica. E più propriamente un
accordo separato, che ci richiama a
tristi memorie degli anni '50, per di più
imposto per legge a tutti i lavoratori
dipendenti. E espressione di volontà d i
forze antipopolari, che fuori di qui ten-
dono ad imporre le loro particolari esi-
genze a tutto il paese e che qui hanno
trovato niente meno che un Governo a
presidenza socialista che vi si è alline-
ato, garantendo una saldatura tra tal i
forze antipopolari e lo stesso Governo ,
che fa di quest'ultimo, nonostante i fra-
gorosi e ripetuti proclami riformisti ,
strumento subordinato a vecchie lo-
giche e a foschi disegni politici .

Certo, a sostegno di queste scelte vi
sono anche la CISL e la UIL, ma non sono
queste le forze antipopolari alle quali m i
sono riferito; semmai con queste forze ,
rappresentanti la minoranza dell'espres-
sione sindacale del nostro paese, è apert o
un dibattito, pur nella lacerazione avve-
nuta per responsabilità primaria del Go-
verno. Il nostro dissenso con questa parte
del movimento sindacale è noto: riguarda
la predeterminazione dei punti di contin-
genza, come attacco diretto all 'autonomia
e alla forza del sindacato italiano. Il no-
stro dissenso verso questa parte sindacale
è stato ripetutamente affermato, perch é
non possiamo condividere che una parte
minoritaria, rappresentata dalla CISL e
dalla UIL, sostenga la necessità e l'utilit à
di ricorrere ad un Governo che emani u n
decreto per stabilire il carattere della re-
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tribuzione dei lavoratori dipendenti, per
stabilire, più in particolare, l'annulla-
mento di un istituto centrale, che sinora è
stato posto a difesa della capacità d 'ac-
quisto dei salari italiani .

Un sindacato che fosse ancorato ed ap-
piattito — all'insegna del richiamo all a
necessità del rinnovamento, tanto affer-
mata dai dirigenti della CISL e della UI L
— alla capacità di decidere del Governo ;
un sindacato che fosse posto nella condi-
zione di trattare, di discutere e alla fine d i
accettare la volontà preminente del Go-
verno in trattative e in accordi centraliz-
zati, sarebbe non un fatto di rinnova -
mento, di modernizzazione, ma probabil-
mente l'inizio della fine del moviment o
sindacale .

L'evidenza, signor Presidente, dell a
gravità dell 'attacco politico al sindacato è
data dal fatto che per attuare questa mi-
sura il Governo ha scelto non a caso la via
della decretazione d'urgenza . Quello che
è successo in conseguenza di questo atto
autoritario del Governo, formulato attra-
verso un decreto, lo abbiamo visto tutti i n
queste settimane .

Si sono prodotti lacerazioni, guast i
amari sul piano politico, che hanno fatto
insorgere parti importanti del popolo ita-
liano contro il primo e contro il secondo
decreto . Questo scontro si è poi allargato
ai problemi dei rapporti istituzionali, al
dibattito — ancora vitale nel nostro paese
— circa le risposte da dare su come rea-
lizzare la centralità democratica del Par-
lamento. Quindi lo strumento della decre-
tazione in materie tanto delicate non è
altro che la spia di un disagio e soprat-
tutto della volontà di forze che anche qu i
in Parlamento, anche nel Governo, ten-
dono a obbedire a logiche che portano
lontano rispetto al riconoscimento della
centralità democratica del Parlamento
stesso.

Di fiducia in fiducia si è arrivati al voto
che daremo domani . Ma il voto di fiducia
è una medicina letale, perché è stato da
più parti riconosciuto che con i voti d i
fiducia i Governi muoiono. Non a caso,
quindi, anche l 'interesse di chi partecipa
a questo dibattito è ormai rivolto al «dopo

decreto», alla crisi politica in atto nella
maggioranza, al «dopo Craxi» .

Questo è il risultato cui è giunto chi ha
ritenuto di poter assumere una funzione
di decisione al di fuori e contro il ricono-
scimento delle prerogative del Parla -
mento della Repubblica, al di fuori e
contro le principali forze politiche, al d i
fuori e contro la grande parte del popolo
italiano, che è il fondamento della vita
democratica del nostro paese .

Noi pensiamo, signor Presidente, che
questa vicenda, al di là dell 'esito del voto
di domani, possa introdurre elementi d i
riflessione e forse dare qualche lezione ,
che personalmente, in tutta modestia ,
non ritengo di poter oggi trarre . Certo,
ritengo di dover esprimere un senti -
mento, come appartenente al gruppo co-
munista, osservando che questa è una si-
tuazione che suscita anche in me partico-
lare amarezza, perché in una materi a
tanto delicata, tanto sentita da grand e
parte del popolo italiano, è un element o
di particolare gravità vedere un Governo
a presidenza socialista che intende affer-
mare il cosiddetto neoriformismo, pun-
tando esclusivamente sulla diminuzione
dei salari dei lavoratori dipendenti . Ma
non è soltanto questo che amareggia, per -
ché se questo sacrificio fosse richiesto nel
contesto di una reale politica economica
volta allo sviluppo economico del nostro
paese, volta alla realizzazione di una giu-
stizia sociale ancora invocata da tanta
parte della popolazione italiana, in fondo
altro sarebbe oggi il terreno del dibattito
politico .

Quando però a queste proposte di sacri-
ficio a senso unico e di taglio autoritario
del salario si aggiunge una polemica
aspra ed uno scontro acuto contro parte
essenziale del movimento operaio, rap-
presentato anche qui con tanta forza dal
partito comunista, possiamo veramente
dire che la lezione è amara. Si discute gi à
di come cambiare presto, prestissim o
questo Governo; il partito socialista —
partito della storia operaia e democratica
del nostro paese — avrebbe dovuto, a
nostro avviso, più di altre rappresen-
tanze, dare esempi di saggezza, di atten-
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zione, di ascolto della reazione popo-
lare .

Io sono tra quelli che hanno sperato e
sperano ancora che vi sia una ripresa di
saggezza nella direzione del governo dell a
Repubblica, dal punto di vista della presi-
denza socialista, nel nostro paese, ma se
tale saggezza non viene per capacità auto -
noma del partito socialista e del suo prin-
cipale rappresentante, vuoi dire che l a
sconfitta politica è la lezione necessari a
per sbloccare il Parlamento da quest e
presenze che lo bloccano ed introducono
nodi irrisolvibili al di fuori di crisi di
governo che aprono la strada ad altre
soluzioni, ad altre speranze, ad altre cer-
tezze per la democrazia italiana (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l 'onorevole
D'Ambrosio. Ne ha facoltà .

MICHELE D 'AMBROSIO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, sebbene le ra-
gioni della nostra opposizione alla con -
versione di questo decreto, ampiamente e
dettagliatamente esposte in questi giorni ,
siano ben note e chiare e non vi si a
dunque necessità di ulteriori illustrazioni ,
pure comportamenti, verifiche successive
e risultati scarsi dell 'azione del Governo
in tutti i campi, in particolare sul front e
dell 'economia, riescono ad aggiunger e
ogni giorno nuove ragioni alle nostre ,
dando ad esse forza e fermezza, in una
parola dando ragione alle nostre ra-
gioni .

Non è di ciò che voglio parlare . Vorrei
invece porre una questione di fondo, una
semplice domanda al Governo, ai partiti
della maggioranza .

Può darsi che il vostro decreto-legg e
passi . A questo fine avete fatto ricorso a
forzature regolamentari, a vere e propri e
prevaricazioni — chi convinto e chi tirat o
per il collo — avete preferito lo scontro
piuttosto che una trattativa, portando la
situazione politica sul ciglio di rischi co-
stituzionali gravissimi . Ma — ecco la do-
manda — tra venti giorni che ne sarà di
questa maggioranza? Chi può scommet -

tere un centesimo che tra venti giorn i
sarà ancora questo il Governo? Allora ,
forse una vittoria, ma veramente una vit-
toria di Pirro. Il Governo vince una batta -
glia, ma perde la guerra . Perde la sfida
della credibilità, smarrisce sotto i colp i
delle reazioni popolari e delle sue stess e
contraddizioni la sua intima coesione, s i
prova agli occhi del paese la inconsi-
stenza e la pericolosità di una operazion e
politica ed istituzionale che voleva, vor-
rebbe essere di «democrazia governante»
e che nei fatti non riesce a garantire n é
democrazia né governo.

Si torna, invece, alla peggiore ingover-
nabilità, nemmeno più mascherata dalle
esibizioni decisionistiche del President e
del Consiglio, che anzi a questo punto si
rovesciano nell'esatto contrario di segn i
di impotenza e di rabbia, dando luogo a
tutta una serie di quelle che nel mio dia -
letto si usano definire le «fetecchie». In
effetti, siamo ad un passo dalla crisi .

Bel risultato per i socialisti : si converte
il decreto, cade il Governo! Bel risultato
anche per quei sindacati e quei sindaca -
listi che avevano consegnato l 'anima a
questo Governo in una ipotesi di coge-
stione assoluta impensabile anche nella
stessa Unione Sovietica !

Ma a prescindere adesso dalle sorti de l
Governo e di fronte comunque al cumul o
di macerie che gli elefanti socialisti
hanno fatto nel paese, nella sinistra e nel
sindacato, di fronte alla povertà di risul-
tati positivi, qualcuno che ha ancora l a
mente lucida dovrà pure chiedersi : valeva
la pena di portare la situazione a questo
punto di rottura? Vale la pena di persi-
stere con così diabolica ottusità in un si-
mile proposito pur in assenza di visibili e
reali prospettive di tenuta dell'attuale
maggioranza? Lo so, sono domande reto-
riche poiché il gioco è un altro, il disegno
è un altro. No, questi qui non si preoccu-
pano dell 'Italia, ma ognuno del proprio
partito, in una corsa al potere che mett e
nel conto di travolgere regole, limiti, inte-
ressi particolari e generali e sottomettere
a questo obiettivo ogni altro .

Questi qui non lavorano per il paese ,
ma per conquistare voti, spazi di rappre-
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sentanza, piegando l 'azione di Governo a
strumento di parte, a terreno di azzardi
politici che è legittimo tentare da segre-
tari di partito, ma niente affatto legittim o
da Presidente del Consiglio, per il quale ,
non si dimentichi, la stella polare dev e
essere la cura del paese e non il successo
del proprio partito.

Invece, perché si colpiscono i salari
degli operai e tutto il lavoro dipendente ?
Perché è necessario, perché serve al
paese, perché per questa strada si risana
l 'economia, si esce dalla crisi e si offr e
lavoro ai disoccupati? No, perché così s i
dà un segnale di forza e di grinta a quella
borghesia rampante, a quei ceti moderat i
che non credono più nella forza e nell a
grinta della DC ed ai quali occorre dimo-
strare che affidarsi ai socialisti significa
poter domare i sindacati, isolare i comu-
nisti, adeguare la democrazia e le sue
forme ai bisogni di comando rapido e d
indiscusso che le classi dominanti hann o
sulla società e sul sistema produttivo i n
un momento di convulsi ed indilazionabil i
cambiamenti strutturali .

Allora, non è tanto importante gover-
nare sul serio, quanto piuttosto dimo-
strare — gli uni — e ce ne sarebbe l a
capacità e la voglia ma i rapporti di forz a
non lo consentono, che si potrebbero far e
tante cose se si fosse più forti — gli altr i
— i democristiani — che i primi combi-
nerebbero solo guai se non ci pensasse l a
DC, con la sua consolidata capacità d i
governo, a rimettere le cose a posto ne l
verso giusto .

E così, tirando ai capi opposti la fune,
che stringe al collo il nostro paese, i par-
titi di governo vanno al 17 giugno ba-
dando a quei risultati elettorali, agl i
sgambetti da farsi prima e dopo e non a i
risultati della tanto conclamata lotta
all'inflazione .

Insomma, mentre i medici litigano, i l
malato muore . La disoccupazione non ac-
cenna a diminuire, il debito pubblico — a
detta dello stesso ministro del tesoro, che
però pochi giorni fa si mostrava ottimist a
— si appresta a varcare a fine anno la
soglia dei 100 mila miliardi; la ripresa che
si attendeva comincia ad agire, ma ha

tutt'altro che il carattere di un nuovo
boom economico e principalmente non
avrà lunga durata, inserita come è in un
ciclo di alti e bassi che andrà avanti —
prevedono gli esperti di ogni scuola e d i
ogni parte politica — per un intero decen-
nio. Ma più di ogni altra cosa non s'af-
ferma, nella azione del Governo, la vo-
lontà — questa sì decisa — di risanare gl i
apparati dello Stato, di disinquinare l a
vita pubblica dalle bande di avventurieri e
corruttori di ogni risma, di colpire le re-
sponsabilità, i cattivi esempi che vengon o
dall'alto, di ridare alle istituzioni ad ogn i
livello trasparenza e pienezza democra-
tica di funzioni .

Questo serve all 'Italia e non i giochetti a
chi vince e chi perde! E questo serve in
primo luogo al Mezzogiorno dove pro -
fonda e gravissima è la crisi delle istitu-
zioni e dove perciò esistono pericoli ver i
di scollamento tra la Repubblica e tanta
parte della popolazione abbandonata a sé
stessa, o peggio spinta alla sfiducia vers o
tutto e tutti, all ' indifferenza verso la lotta
politica ed all'impegno civile, preda pas-
siva delle mafie e delle avventure . Certo ,
resta un Mezzogiorno della cultura e de l
lavoro, della gioventù e dei moviment i
femminili che resiste e combatte, che rea-
gisce con lucido accanimento alle degene-
razioni del costume, alla privatizzazione
violenta degli enti locali . Ciò non toglie ,
però, che occorre vedere, senza alcuna
concessione retorica, le cose come
stanno, quanto esile permane il discri-
mine tra vittoria e sconfitta delle forze in
campo e quanto perciò sia urgente lan-
ciare e sentire l'allarme, quanto sia deci-
sivo per noi legare quella lotta di resi-
stenza che si svolge laggiù al più generale
e accentuato impegno delle forze operai e
e progressiste per determinare il cambia -
mento di direzione politica e di linea eco-
nomica di cui Nord e Sud hanno bisogno
insieme .

Intanto c'è bisogno di far giungere alle
forze sane del Mezzogiorno segnali di giu-
stizia, di forza dello Stato verso i preda-
tori e tutti i centri di comando della delin-
quenza organizzata; di riportare il funzio-
namento delle istituzioni alla sua base
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fondamentale, cioè alle leggi della Repub -
blica, restituendo a chi governa ed a chi è
governato la certezza del diritto e del do -
vere. Qui, invece, poiché ognuno, ogni
potere è fonte di diritto, il diritto non
esiste più: vale l'interpretazione dei pi ù
furbi o dei più forti . In tal modo possono
succedere cose incredibili, al di là di ogni
immaginazione .

PRESIDENTE . Onorevole D'Ambrosio ,
il tempo a sua disposizione sta per sca-
dere.

MICHELE D 'AMBROSIO . Mi consenta .
Ad esempio, il Consiglio regionale della
Campania funziona, si convoca e deli-
bera con i consiglieri di una intera pro-
vincia sospesi a causa di un ricorso elet-
torale. Ogni persona normale penserà
che, se il ricorso elettorale è stato ac-
colto, ciò comunque vorrà dire che i n
tempi brevi verranno convocate le ele-
zioni suppletive . Invece non è così per-
ché il Consiglio di Stato, nello scrivere l a
sua sentenza di accoglimento del ricorso
proposto, ha commesso un errore mate-
riale chiamando a votare una sezione d i
un paese che non c 'entrava nulla . Il Con-
siglio di Stato non corregge l 'errore —
non si capisce perché — il commissario
si rifiuta di convocare le elezioni a caus a
di quell 'errore; il consiglio va avanti ne l
dubbio che tutte le sue deliberazion i
siano dichiarate illegittime: una intera
provincia, per di più la provincia del ter-
remoto del 23 novembre 1980, non è rap-
presentata nella massima istituzione lo -
cale .

Tutto questo — che pure è stato
esposto da noi a varie autorità — al Go-
verno non interessa tant'è che non ha
mosso un dito per sanare, per correggere
questa intollerabile situazione . Conclu-
dendo, voglio assegnare alla mia dichia-
razione di voto, contraria al decreto -
legge, anche questo valore di protesta
per un fatto inaudito e per la condizion e
di precarietà e di abbandono nella qual e
vengono lasciate le istituzioni democra-
tiche nel Mezzogiorno d 'Italia (Applausi
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevole D 'Ambrosio ,
lei ha superato del 25 per cento il tempo
che le era concesso dal regolamento . Mi
spiace sempre interrompere i colleghi ,
devo però dire che non è possibile com-
portarsi così e perciò mi raccomando a
coloro che devono ancora intervenire .

Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l 'onorevole Pisani. Ne ha facol-
tà.

Lucio PISANI. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, se fosse il cuore sol-
tanto a votare, potrebbero anche esserci,
ancorché esigui, margini di dubbio . Se
anche fosse solo la ragione, poiché l'intel -
ligenza è dubbio, potremmo anche pen-
sare che la nostra può ben essere confu-
tata dalle ragioni degli altri . Neanche cer -
tezza acquisteremmo dalla ragione unita
al sentimento. Posti al bivio di un con-
fronto dialettico potremmo sempre do -
mandarci la validità dell'altrui filosofia .

Qui però, signor Presidente, onorevol i
colleghi, confronto non c'è stato. L'itine-
rario governativo ha staccato un solo bi-
glietto per sola andata verso l 'approdo d i
un decisionismo acritico ed autoritario :
così, la nostra determinazione a dir «no» ,
a votare contro resta salda ed inoppugna-
bile .

Mi domando se altrettanto convint a
possa restare quella dei colleghi dell a
maggioranza, almeno quella di coloro i
quali, nel chiuso delle loro coscienze, s i
saranno posti domande — e mi augur o
che se le siano poste — sulle quali non si è
voluto neanche permettere la riflessione
che dal dibattito poteva scaturire . Mi ac-
cingo ad esporre domande profonda -
mente semplici che vanno al di là dell a
polemica e della ragione politica. La
prima domanda è : è stata mantenuta du-
rante tutto l'iter di questo disgraziato de-
creto la funzione insostituibile del Parla-
mento come sede di confronto democra-
tico o non piuttosto reiteratamente si è
tentato di espropriarlo dei suoi poteri e
delle sue prerogative costituzionali per
poter poi, aggiungendo il danno all a
beffa, irridere alla sua voluta e preordi-
nata inadempienza ed impotenza?
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La seconda domanda : risolve questo de-
creto, sia pure parzialmente, i problem i
della lotta al l ' inflazione e del risanamento
della finanza pubblica? La terza : quale
costo bisognerà o si dovrà pagare nel fu-
turo per aver stravolto con il present e
decreto l 'autonomia delle parti sociali ,
per aver inquinato l 'unità sindacale, per
aver diffuso sconcerto e sfiducia tra l e
masse ed i vertici del sindacato stesso ?

La quarta domanda è : il riformismo ,
sotto la cui bandiera il Presidente del
Consiglio tenta di contrabbandare il suo
autoritarismo, non passa forse attravers o
la strada obbligata del consenso sociale ?
È consenso quello che vede estraniata dal
confronto la maggior parte dei lavoratori ,
una delle forze sindacali maggioritarie e
l 'opposizione parlamentare? La quinta :
non si deve, invece, parlare di posizion i
politiche neoconservatrici se è vero, come
è vero, che il confronto ed al limite anche
lo scontro sono invece chiusi in un auto-
ritarismo che blocca anche il dissens o
serpeggiante in alcuni autorevoli rappre-
sentanti della maggioranza?

La sesta ed ultima domanda è questa : s i
è parlato della necessità di porre la fi-
ducia per bloccare l 'ostruzionismo
dell'opposizione: non è forse vero che si è
voluta controllare con la fiducia la sfi-
ducia di coloro che si erano appena arro-
gati il diritto di pensare? Come si può par -
lare di ostruzionismo quando in realtà
l 'attaccamento alle regole procedural i
dell 'opposizione era non solo teso alla ga-
ranzia costituzionale, ma anche a dimo-
strare l ' importanza della posta in gioco ?

Queste sono le domande che io pongo e
che anche il paese si pone non senza
l 'ombra lunga di uno sconcerto che alla
fin fine travalica anche i limiti della por -
tata legislativa del provvedimento i n
esame. Quale cultura dello Stato potrà
venire al cittadino da questo ristagno par -
lamentare? Quale fede nelle istituzioni po-
trà richiamare i giovani al recupero dei
valori democratici, se in questo muro
contro muro non è la forza della persua-
sione che prevale ma soltanto la prevari-
cazione ed il rifiuto non dico più neanch e
al cambiamento, ma appena al ragionarci

sopra? Penso alla scuola, spesso accusat a
di astrazione e di assenteismo rispetto a i
problemi reali del paese; la scuola è però
anche cassa di risonanza della società e
soprattutto di quello che la classe politica,
con la sua capacità propositiva e dialet-
tica può farvi arrivare . Nelle aule in
questo grigio presente, arriverà invece ,
ancora più scolorito dalle distanze e per -
ché malamente chiacchierato dall a
stampa, il segno che i rappresentanti de l
popolo non si confrontano ma, come gira -
soli, dicono sì e no a seconda degli umori
del vento .

Un'ultima considerazione . Da parte di
alcuni si sostiene che il voto previst o
dall'articolo 116 sarebbe surrettizio, sa-
rebbe cioè il doppione di un voto già
espresso con la fiducia . In realtà il vero
voto è solo quello che consente, nella li-
bertà della coscienza di ciascuno, di espri-
mersi non per disciplina o per preordi-
nata decisione dei vertici . La fiducia è,
altresì, un problema che investe il rap-
porto tra la maggioranza e le opposizioni ,
anche se in questo caso, per la verità,
dovremmo dire che, in maniera anomala,
essa riguarda soltanto il Governo e la
maggioranza stessa .

Il voto previsto dall'articolo 116 ri-
guarda invece un decreto che dovrebbe
essere teso — almeno così si dice — alla
lotta all'inflazione ed alla congruità dell e
misure da esso adottate . Sull'argomento è
stato già detto tanto, per cui non ci pare i l
caso di spendere ulteriori parole . Piut-
tosto mi sembra importante ricordare ch e
la cultura riformistica non può passar e
sulle lacerazioni del tessuto sociale de l
paese e sulla preclusione di tutti gli spazi
di confronto con le opposizioni .

Ai compagni socialisti mi pare doveroso
rammentare il periodo storico — fors e
oggi soltanto reperto archeologico — i n
cui il loro partito si poneva alla testa dell e
grandi masse dei lavoratori, nella convin-
zione che la vera democrazia avesse come
presupposto indispensabile la partecipa-
zione dei cittadini ed il consenso dei lavo-
ratori .

Ecco, io mi auguro, signor Presidente ,
per chi ha coscienza, che il voto che ci
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accingiamo ad esprimere sia anche il ri-
sultato di chi ha memoria (Applausi de i
deputati del gruppo della sinistra indipen-
dente e all'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l'onorevol e
Granati Caruso . Ne ha facoltà .

MARIA TERESA GRANATI CARUSO . Si-
gnor Presidente, colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, il mio voto con-
trario a questo provvedimento è motivat o
da tutti gli argomenti — in particolar e
l ' inefficacia, l ' ingiustizia, l ' incostituziona-
lità di questo decreto-legge — che sono
stati puntualmente e rigorosamente
esposti e documentati dal mio gruppo e
dagli altri gruppi dell'opposizione di sini-
stra nel corso del dibattito sul primo de-
creto, di cui questo secondo riproduce la
sostanza seppur con tempi più ridotti .

Desidero svolgere alcune considera-
zioni su ciò che è avvenuto dopo il 1 6
aprile, per rafforzare, ove ce ne fosse bi-
sogno, le ragioni del mio «no» . Lo scatto
in maggio del quarto punto di scala mo-
bile è un fatto che dimostra come fossero
e come siano fondate le nostre tesi sull a
vacuità di questa pretesa manovra sui
prezzi, sulle tariffe e sul tasso program-
mato di inflazione. Questo solo fatto di -
mostra anche la rilevanza, il peso —
contro tutte le affermazioni ottimistiche e
pretestuose fatte dal Governo — del ta-
glio ai salari dei lavoratori .

Ora si sa con certezza ciò che sarebb e
successo se la lotta dei lavoratori, se l a
nostra lotta in questa sede e fuori no n
avesse fatto decadere il primo decreto -
legge e non avesse costretto il Governo a
ridurre ad un semestre l'intervento auto-
ritativo sulla scala mobile ; ora si sa
quanto avrebbero perduto i lavoratori in
un anno, se solo un semestre è stato suf-
ficiente a provocare un taglio dell'inden-
nità di contingenza superiore a quell o
programmato per un intero anno .

D'altro canto la manovra sui prezzi è
già fallita — e non poteva non essere cos ì
— perché mancavano e mancano tuttor a
indirizzi e strumenti per una coerente

manovra di controllo dei prezzi . Il tasso
di inflazione è superiore alle previsioni ,
perché il Governo si è limitato a tagliare i
salari trascurando le cause strutturali na -
zionali e mondiali della crisi economica .
La politica industriale assente, il deficit
pubblico incontrollato, l'evasione fiscale
indisturbata, la dinamica internazionale
dei tassi di interesse, i costi delle materie
prime, sono tutti elementi previsti, di-
scussi, documentati ed ora dimostrati da i
dati .

Il Governo ha rifiutato di affrontare il
dibattito a questo livello e si è attestato su
posizioni arretrate, peraltro largamente
pubblicizzate dalla stampa e dal servizi o
pubblico radiotelevisivo; ha tentato di na -
scondere i nodi veri del problema, h a
chiuso la porta a qualunque proposta
emendativa dei gruppi di opposizione ,
anche a quelle volte a rendere più incisiv i
ed attuabili gli stessi impegni assunti il 1 4
febbraio, con il protocollo d 'intesa con le
organizzazioni sindacali . Mi riferisco, in
particolare, all 'equo canone, alle misure
compensative fiscali e parafiscali, alla tu -
tela dei redditi da lavoro dipendente .

Si è dunque sancito con i fatti, con i
concreti comportamenti del Governo, ch e
le cosiddette misure compensative eran o
e sono fumo, mera propaganda, signo r
Presidente .

Credo che occorra considerare un altro
fatto, di grande rilievo: nel corso della
discussione di questo secondo decret o
sono emersi, sul fronte sociale, dopo le
lacerazioni profonde, traumatiche degli
ultimi mesi, segni nuovi, segni di nuove ,
importanti convergenze, di processi diffi-
cili e complessi di ricomposizione, di pos-
sibili — dico possibili — unificazioni i n
prospettiva sui problemi del lavoro, de l
modello di sviluppo. Mi riferisco alle pro -
poste della CGIL, unita sulle modifiche d a
apportare al decreto, ma anche alle pro -
poste di modifica avanzate dalla CISL e
dalla UIL.

Ora, con la riproposizione della que-
stione di fiducia persino sull'ordine del
giorno e con la pretesa della inemendabi-
lità di questo provvedimento, si è opposto
un netto rifiuto non solo alla CGIL o alla
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componente comunista della CGIL, ma
anche a quei settori sindacali che avevano
dato il loro consenso al protocollo d 'in-
tesa ed anche al primo decreto . Questo è
davvero un gravissimo segno di irrespon-
sabilità, le cui conseguenze vanno al di l à
del terreno della politica economica e s i
ripercuotono nei già difficili rapporti tra
sindacati, tra lavoratori e sindacati, tra
lavoratori e istituzioni, incidono profon-
damente nei processi disgregativi in atto ,
alimentano la sfiducia nelle istituzioni.

Vorrei ricordare a questo riguardo ch e
il 5 maggio scorso il relatore per la mag-
gioranza onorevole Carrus (e mi fa pia -
cere che in questo momento sia presente )
venne in aula a parlare di «volontà dell e
forze sindacali di ricomporsi in un'area d i
consenso sociale che è fondamentale no n
soltanto per le relazioni industriali, ma
anche per la vita della nostra democrazia
politica». Ha detto ancora — e continuo a
citare testualmente — che «molte aspira-
zioni e speranze diffuse nella società ci-
vile hanno trovato — si noti bene — ne l
dibattito svoltosi in questa aula un'eco
puntuale, inquieta ed accorata», che «la
precedente vicenda parlamentare h a
messo in luce gli aspetti molteplici ed
articolati della crisi italiana» e che «oc -
corre guardarsi da ricette illuministiche e
unilaterali che ritengono essere una sol a
la causa della crisi». Ha detto persino ch e
«le istituzioni parlamentari devono pors i
in sintonia con le grandi spinte politiche e
con i legittimi interessi del paese» e che «è
volontà del Governo restituire alle part i
sociali il potere di contrattazione collet-
tiva relativo alla riforma del salario e d i
riportare alla normalità il confronto co-
stituzionale tra le parti sociali» . Fermo
qui il mio discorso .

Io ho apprezzato queste affermazioni ,
onorevole relatore, ma vorrei sapere
quale credibilità e quale coerenza abbia
una maggioranza che si esprime così i n
quest 'aula e che, in assenza di ostruzioni-
smo, pone la questione di fiducia sul de-
creto-legge, conduce il dibattito nel mod o
che abbiamo visto e crea fratture e ten-
sioni tra Governo e Parlamento, fratture e
tensioni che non hanno precedenti in

questi decenni, privando il Parlamento
della sua fondamentale prerogativa d i
protagonista del processo legislativo in
nome della sovranità popolare .

Io vorrei sapere quale credibilità ha un
Governo il cui Presidente lancia al paese
dalla tribuna del congresso del suo par-
tito messaggi o proclami che sono difficil-
mente — mi rendo conto di quello che sto
dicendo, della delicatezza di quello che
sto dicendo — non definibili come anti-
istituzionali . Essi non si limitano ad ope-
rare rozze semplificazioni, a falsificare l a
realtà, a nascondere i termini reali, che
sappiamo come sono complessi, di quest i
problemi, ma sono scopertamente stru-
mentali ad un fine politico e persino elet-
torale, un fine che è il contrario del raf-
forzamento e della riforma delle istitu-
zioni, sulla quale, siamo tutti d'accordo , , s i
tratta di vedere che cosa fare. E una
riforma delle istituzioni che si basa su l
consenso sociale e sulla partecipazione,
oltre che su un corretto rapporto tra Go-
verno e Parlamento e tra maggioranza e
opposizione; è il tentativo di agganciare ,
incoraggiare e — questa è la cosa che mi
sembra più grave — solleticare quegl i
umori, quegli orientamenti culturali e po-
litici diffusi in certi strati sociali — e biso-
gnerebbe stare attenti, perché si stann o
estendendo — quegli orientamenti di sfi-
ducia, di qualunquismo, di antiparlamen-
tarismo, che tutti sappiamo esistere, e d i
fornire a questi umori un obiettivo pre-
ciso che è il Parlamento, che non fa nulla
e non decide.

Non voglio poi parlare del carisma del -
l 'uomo forte che decide e va fino in fondo.

Ora, che cosa abbia a che fare tutto
questo con il ruolo del Governo nella no-
stra democrazia, con i suoi poteri di indi -
rizzo e di guida della vita nazionale, con i
suoi rapporti con il Parlamento, che, tra
l'altro, ne legittima l'esistenza e l'azione ,
francamente non mi è chiaro . Voglio in -
fine esprimere la mia profonda preoccu-
pazione per ciò che sta emergendo nella
vita di questa Repubblica . Si bruciano l e
riforme in nome del riformismo, si usan o
diversivi, come questo decreto-legge, per
accreditare un decisionismo a senso
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unico, scopertamente classista, in difes a
di certi interessi contro altri interessi de i
ceti più deboli, contro quelle masse popo-
lari che hanno dato vita alla nostra demo-
crazia e l'hanno difesa in questi anni — l o
si dimentica troppo spesso — anche dal
terrorismo; si esorcizza come «piazza» l a
protesta democratica di milioni di lavora-
tori e poi ci si rivolge, questa volta sì, all a
«piazza» delle maggioranze silenziose e
del blocco d'ordine per aizzarla contro i l
Parlamento .

Signor Presidente, la mafia, la ca-
morra, i poteri occulti minano la vita
della nostra democrazia . La loggia P2
l'abbiamo sciolta ma è più viva che mai .
Quali messaggi manda il potere legale ?
Come si contrappone al potere occulto ?
Le vicende di questi giorni ce lo dicono .
Signor Presidente, ce n 'è abbastanza ,
anche di troppo, per dire di no a questo
decreto, per dire di no a questa maggio-
ranza, per dire di no a questa politica (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Grassucci. Ne ha facoltà .

LELIO GRASSUCCI . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, le valenze politiche più
generali determinate dall ' inammissibile
comportamento del Governo nel corso
delle ultime settimane rendono ancor pi ù
fermo il nostro giudizio negativo espresso
all 'inizio del dibattito parlamentare sul
decreto-legge n . 70, sia per ragioni di me-
rito che per ragioni di metodo . La posi-
zione ripetuta della questione di fiducia ,
infatti, volta ad impedire modifiche al
testo del decreto e non a stroncare u n
ostruzionismo che non c'era, come del
resto riconosciuto anche all ' interno della
maggioranza, non solo vanifica ogni ipo-
tesi di recupero costituzionale delle meto-
dologie adottate con l ' intervento autori-
tario sul costo del lavoro, ogni tentativo d i
irrobustire la manovra antinflazione ,
ogni possibilità di rendere socialmente
più eque le scelte del decreto, ma stra-
volge quel rapporto Governo-Parlamento
così equilibratamente definito dalla Costi-
tuzione .

Il sistema del prodotto «chiavi in
mano», utilizzato dal Governo in quest a
vicenda, pone il modo in cui si è pervenut i
a questo disegno di legge di conversion e
al di fuori del procedimento legislativo
stabilito dalla Costituzione. È questa una
ferita grave che bisogna rapidamente ri-
sanare prima che si infetti . Non si tratta
più allora, onorevoli colleghi, di impedir e
soltanto la conversione in legge di questo
decreto, inadeguato, ingiusto e perico-
loso, ma anche e soprattutto di sbarrar e
la strada che si sta percorrendo e che c i
sta portando su una china pericolosa, e d i
ricostruire quel rapporto corretto tra le
forze politiche della dialettica parlamen-
tare all'altezza della situazione e della no-
stra Costituzione. Impedire alle opposi-
zioni di vedere poste in votazione le pro-
prie proposte migliorative, di cercare d i
modificare il decreto nel merito, di ap-
portare opportune modifiche, di apporre
anche il proprio segno sociale, culturale e
politico alle conclusioni normative, fa
parte di una scelta di Governo basata su
di un presuntuoso assolutismo di cer-
tezze, sull'arroganza, sulla volontà poli-
tica di negare dialettica e confronto, fa
parte di una scelta politica di Governo
basata sulla rinuncia a compiere quelle
operazioni di sintesi più generali propri e
della sfera politica . E questo un problema
rilevante nell 'attuale situazione di crisi e
di transizione economica e sociale . Tra
l 'altro, nessuno ancora può dire se un
certo livello di tolleranza e di apertur a
non sia necessario per migliorare l 'accet-
tazione delle norme. Persino negli am-
bienti più duri dell 'attuale classe diri-
gente del Regno Unito di Gran Bretagn a
una tale domanda è rimasta tutt'ora
aperta. In Italia si è chiusa .

Ma impedire alla propria maggioranza
di votare vuoi dire invece non avere più
fiducia in essa, vuol dire debolezza e pre-
carietà, due condizioni, cioè, tra le peg-
giori per avere una reale e fattiva guida d i
Governo. L'andamento tendenziale
dell ' inflazione sta raggiungendo tassi di
crescita superiori a quelli previsti ; ai fini
della lotta all'inflazione l'efficacia del de-
creto si dimostra pertanto inconsistente .
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Né vi hanno posto riparo le poche e co-
munque insufficienti modificazioni ap-
portate nelle Commissioni riunite . Un ri-
pensamento su questo provvedimento
pertanto si impone. Dovremo fra poch e
settimane provvedere all'assestamento d i
bilancio. Ecco l'occasione per discutere e
definire una nuova, più ampia, equa e
finalizzata manovra di politica econo-
mica. Purtroppo il ministro del lavoro
continua a ripetere che il decreto ha rag-
giunto importanti e positivi risultati . I
suoi effetti — egli dice — stanno decele-
rando il tasso di crescita del costo della
vita. Purtroppo e sovente, in politica son o
le sensazioni che determinano le scelte e
non i fatti ; spesso in politica si fanno i
calcoli in accordo con i propri convinci -
menti e non in modo corrispondente alla
realtà. La verità è che l'inflazione nel no-
stro paese è in calo tendenziale da circa
due anni e ciò per ragioni soprattutto
esterne al nostro paese . Ma l'inflazione
scende fortunatamente anche negli altr i
paesi e nel nostro in modo più lento . Ecco
allora che il nostro differenziale stenta a
ridursi, anzi corre il rischio di aggra-
varsi .

Bisogna quindi individuare le ver e
cause dell 'inflazione, quale sia il blocco
strutturale dell ' inflazione italiana e cer-
care di combattere quelle cause in modo
adeguato. Più volte abbiamo avuto mod o
in Commissione ed in Assemblea di pro -
spettare una strategia alternativa . Buon
senso vorrebbe di accantonare questo de -
creto e di varare una nuova linea che rac -
colga tutte le proposte che sono emerse i n
questi tre mesi nel Parlamento italiano .
Ma il Governo non ha la forza di fare ciò .
D'altra parte la manovra sul costo de l
lavoro come tentativo di aggancio alla ri-
presa internazionale, come rilancio della
nostra competitività e delle nostre espor-
tazioni, non ha tenuto conto, al di là dei
problemi di giustizia e di equità, del fatto
che in un periodo di crescita lento e di
maggiori vincoli, quale quello che attra-
versiamo, i paesi industrializzati entran o
in competizione tra di loro per dividersi
un mercato più raffinato ma anche pi ù
ristretto .

Il nodo da sciogliere allora non è quello
del prezzo o almeno non è soltanto quello ;
al contrario il nodo è costituito dalle ca-
pacità innovative di prodotto e di processi
dell'apparato produttivo. Non a caso co-
minciano a trovarsi in difficoltà tutte
quelle economie di recente industrializza-
zione che avevano ed hanno un costo de l
lavoro estremamente basso . Occorrebbe
perciò un provvedimento in grado di ac-
celerare le capacità di innovazione del
sistema produttivo italiano . AI contrario ,
le scelte del Governo non sono tese a
creare le condizioni per fare andare
avanti questo processo, né in questa dire -
zione ha aiutato la polarizzazione dell ' ini -
ziativa della Confindustria che si è svolta
soprattutto in materia di costo del lavoro ,
una Confindustria stretta come è nelle
contraddizioni tra la parte più arretrata
della sua base e quella più moderna ch e
non riesce ad affermarsi . Basti pensare
alla politica del lavoro che questo Go-
verno sta perseguendo .

Abbiamo di fronte prospettive nere —
tutti lo dicono — in materia di manteni-
mento dell 'occupazione nell'industria e
nei servizi, e ciò a fronte di una disoccu-
pazione giunta a livelli intollerabili . Ep-
pure il ministro del lavoro non sembra
avvertire il problema, non sviluppa, non
suggerisce alcuna iniziativa seria, e sugl i
effetti negativi collaterali all'innovazion e
non ha neppure intrapreso una indagin e
conoscitiva tra le forze sociali . In parti -
colare il ministro del lavoro non avvert e
l'inevitabile conflitto che esiste e tend e
ad aggravarsi tra produttività ed occupa-
zione. Parlarne non serve, signor Presi -
dente, occorre provvedervi. Ciò richiede-
rebbe genialità e fantasia nel raggiun-
gere decisioni positive impostate sul con -
senso e sullo sviluppo. Esse si dimo-
strano oggi ancora più importanti ed in-
vece si continua ad insistere su provvedi -
menti odiosi ed inadeguati . È bene in
ogni caso ricordare che, se anche in
questo modo si riuscisse a creare mag-
giore ricchezza, in questo modo non sar à
possbile creare occupazione, che è il pro-
blema principale del nostro e di altr i
paesi occidentali .
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Queste difficoltà sarebbero superabili ,
ma occorrerebbero un certo grado di pre-
visioni, consultazioni intelligenti, agevola-
zioni per la conversione dei lavorator i
esuberanti a causa dell'introduzione dell e
nuove tecnologie, il coinvolgimento reale
dei sindacati e dei loro iscritti nella valu-
tazione delle condizioni per il rinnova -
mento e, contemporaneamente, una poli-
tica attiva del lavoro e per la creazione d i
nuove opportunità soprattutto qualitative
e di sviluppo .

Questi problemi, prima o poi, dovranno
essere affrontati . Sono passati già alcuni
anni da quando sono stati prospettati . La
padronanza e la guida delle possibilit à
offerte dalle nuove tecnologie è un obiet-
tivo che è indispensabile raggiungere e
che altri in altre sedi da tempo stanno
perseguendo. Meglio farlo subito! Pur -
troppo da tempo questo Governo, come
gli altri che lo hanno preceduto, tende a d
affrontare questi problemi in una pro-
spettiva di corto respiro e con una serie d i
espedienti atti soltanto a risolverli mala -
mente e quando diventano insormonta-
bili, limitandosi in tal modo a rimedi e d
aggiustamenti marginali, invece di intra -
prendere misure di lunga portata indiriz-
zate a modulare e a guidare lo sviluppo
per attuare la crescita armonica della so-
cietà. Tutto ciò, onorevoli colleghi, viene
nascosto dietro affermazioni di laisser
faire e di deregulation .

Ecco allora come appare necessario
sgombrare il terreno da questo decreto ,
aprire un confronto aperto in Parlamento
per determinare un quadro di compatibi-
lità e di strategie di sviluppo e di politiche
industriali e del lavoro; e all'interno di
questo quadro avviare una nuova e cor-
retta trattativa con le parti sociali, non
lasciando spegnere quei pur minimi se-
gnali in difesa del dialogo unitario che s i
sono manifestati in queste settimane tra
le forze sindacali .

Ecco perché allora, signor Presidente ,
non possiamo votare a favore della con -
versione in legge di questo decreto . Sono
possibili manovre diverse, ed è per queste
ragioni che esprimo il mio voto contrario
e spero che tanti altri della maggioranza

facciano altrettanto (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevol e
Grottola. Ne ha facoltà .

GIOVANNI GROTTOLA. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, come tutti noi
sappiamo, il voto che tra poche ore la
Camera sarà chiamata ad esprimere a
scrutinio segreto sul disegno di legge d i
conversione del decreto-legge n . 70 sarà i l
primo ed unico voto in quest 'Assemblea
sul merito del decreto, in cui i parlamen-
tari della maggioranza e minoranza po-
tranno esprimere le proprie convinzion i
sulla natura e le finalità di questo provve-
dimento legislativo, senza essere sotto -
posti al ricatto esplicito della questione d i
fiducia .

Altri ricatti meno espliciti e forse per
questo più pesanti ed ancora più gravi
peseranno però sul voto dei parlamentar i
della maggioranza governativa, condizio-
nandone l'esito finale in modo tale da evi-
tare che esso rappresenti fedelmente i l
giudizio sul merito del decreto, espri-
mendo invece prevalentemente interess i
di ordine elettorale. E questi condiziona -
menti, se prevarranno, come purtropp o
sembra probabile, falseranno l'esito di un
giudizio sul merito del decreto che non
avrebbe potuto essere che negativo;
anche perché oggi, a tre mesi dalla sua
adozione, sono evidenti a tutti l'ineffi-
cacia riguardo alle finalità che si propo-
neva di raggiungere ed i guasti profondi
che esso ha già provocato .

Le critiche e i rilievi che noi, sulla base
di dati di fatto e di facili previsioni, avan-
zammo sul merito e sul metodo del de-
creto sul costo del lavoro hanno tutti tro-
vato un facile riscontro in queste setti -
mane. Settimane che hanno visto una ri-
sposta ampia e continua da parte dei la-
voratori con appuntamenti centrali ed
importanti, come la grande manifesta-
zione del 24 marzo, ma anche e soprat-
tutto un 'articolazione di iniziative, scio -
peri ed assemblee, che non si è esaurita ,
ed anzi trova in questi giorni nuova forza



Atti Parlamentari

	

— 13695 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

e sviluppo dall 'accordo unitario ritrovat o
nella CGIL.

Certo le conseguenze sul sindacato e
la scelta perseguita dal Governo, come
era facile prevedere, sono state molt o
pesanti e solo la volontà e lo spirito uni-
tario che, pur affievolito, era ed è patri-
monio di tutti i lavoratori ha consentit o
di mantenere aperta la possibilità, fors e
la speranza di una possibilità, di ripres a
di un'azione unitaria . Questa situazione ,
come denunciammo allora e come riba-
diamo oggi, è frutto di una scelta irre-
sponsabile di abbandono della ricerca
del consenso dell'insieme del sindacato
per schierarsi con una parte di esso i n
modo tale da approfondirne le contrad-
dizioni . Una conferma si è avuta anche
in queste settimane: quando più volte i
sindacati hanno trovato possibili strad e
di convergenza sul decreto, puntuale è
arrivata la chiusura — attraverso la po-
sizione della questione di fiducia — a
qualsiasi apertura e possibilità di con-
fronto e di accordo . Questione di fiduci a
che obbligava puntualmente a schie-
rarsi a favore o contro non solo alcun e
recalcitranti forze politiche, ma anche e
soprattutto le varie componenti sinda-
cali .

Eppure l ' inconsistenza e l ' inefficacia
del decreto è cosa fin troppo nota, tanto
che gli stessi esponenti della maggioranz a
tendono a presentarla unicamente come
un primo passo della cosiddetta più com -
plessa manovra economica contenuta ne l
protocollo d'intesa del 14 febbraio.
Quanto questo documento sia ancora una
volta una confusa raccolta di fumose pro -
messe senza riscontro alcuno, fu evident e
a tutti fin dalla prima lettura di que l
testo, ma trova oggi una piena conferm a
dal fatto che in questi tre mesi dalla su a
firma poco o forse niente, ed in contrad-
dizione con le stesse indicazioni conte-
nute, è stato attuato oltre il taglio di
quattro punti di scala mobile . Eppure nel
nostro paese, come in tutto l'Occidente ,
vanno avanti processi profondi di ristrut-
turazione dei mercati, di riconversioni
tecnologiche con enormi riflessi econo-
mici e sociali .

Quanto il costo del lavoro incida poco o
niente in questi processi è cosa nota a
tutti; eppure esso è stato messo da anni al
centro del dibattito tra le forze politiche e
sindacali, mentre non emergono la neces-
sità di un'azione più incisiva dello Stato ,
di coordinamento della domanda pub-
blica, di promozione della ricerca, di faci -
litazioni all 'esportazione e di sostegn o
all 'industria nazionale se non in quest a
stagione di accordi ed accorpamenti in-
ternazionali .

Si pensi alle aziende elettroniche, di te-
lecomunicazione, di informatica, di tele-
matica, che sono al centro di una rivolu-
zione di mercato e prodotti che, al par i
delle analoghe aziende dei paesi indu-
strializzati, avrebbero bisogno di sostegni
da parte dello Stato. È inutile fare pianti
da coccodrillo, come fanno alcuni uomin i
di questo Governo, quando aziende im-
portanti nazionali possono venire poten-
zialmente assorbite da grandi gruppi in-
ternazionali, se non si ha la capacità d i
usare tutti gli strumenti che già esistono o
di inventarne di nuovi per dare respiro
alle industrie strategiche nazionali . L'Oli-
vetti rimarrà una azienda nazionale, non
certo se vedrà ridotto dello 0,37 per cento
il suo costo del lavoro, ma se sarann o
facilitati accordi con altre aziende nazio-
nali, se potrà assieme ad altre aziend e
nazionali disporre di un mercato enorme ,
come quello della pubblica amministra-
zione che ha bisogno di essere aggiornato
tecnologicamente per raggiungere mag-
giore produttività ed efficienza; se potrà
partecipare ad attività di ricerca nazio-
nali che permettano di superare certi ri-
tardi tecnologici esistenti, se potrà andare
a nuovi accordi con aziende estere con i l
sostegno del Governo italiano.

Altrettanto si può dire per tutte l e
aziende del settore, a cominciare da
quelle a partecipazione statale (com e
l'Italtel e la Selenia), che si ritrovano i n
una fase di ripresa e di nuove possibilit à
sui mercati, che potranno trovare possibi -
lità di successo se saranno sostenute da
una politica dei servizi e di sostegno
all ' industria. Ma hanno anche bisogno del
contributo dei lavoratori per portare a
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termine le operazioni di ristrutturazione e
riconversione tecnologica, avviatesi negl i
ultimi anni e non ancora completate . Un
arresto di questi processi sarebbe fatale
per queste aziende, ma non solo per esse ,
perché il paese perderebbe la possibilit à
della creazione autonoma e rapida di un a
infrastruttura fondamentale per lo svi-
luppo economico e sociale degli anni '90 ,
come è e sarà ancora di più la rete d i
telecomunicazioni e di telematica .

Questa vicenda, quindi, ha inciso assai
negativamente sulle capacità della nostra
industria più avanzata di saper rispon-
dere alla concorrenza internazionale. I
rapporti industriali si sono surriscaldati ,
si sono avviati o si stanno avviando ver-
tenze per il recupero salariale e nuove
sicurezze normative la cui elaborazion e
ed approvazione ha provocato anche ten-
sioni interne alle varie componenti sinda-
cali; si rischia inoltre di perdere quel
clima di fiducia e di serenità, soprattutt o
nei reparti di progettazione, che è uno dei
requisiti fondamentali per il raggiungi-
mento dell'obiettivo di ottenere prodott i
qualificati ed avanzati al passo con la
concorrenza sia per il prezzo che per l a
tecnologia .

Non si può neppure chiedere ai lavora -
tori di far finta di niente, proprio nel
momento in cui la loro responsabilità l i
porta a sopportare sacrifici enormi
dentro e fuori la fabbrica . Si pensi ai
licenziamenti incentivati, ai prepensiona-
menti, alla mobilità forzata in altr e
aziende con conseguente perdita di tutt e
le sicurezze acquisite, dell'anzianità e
dell'esperienza nell'azienda di partenza ;
si pensi ai lunghi e pesanti corsi di for-
mazione e riconversione per operai qua-
rantenni e cinquantenni . Essi hanno ac-
cettato tutto ciò e l'anno scorso hann o
approvato la decurtazione della scala mo-
bile del 15 per cento e la moderazion e
contrattuale .

Con il taglio di 27 mila duecento lire ,
equivalente a quattro punti di scala mo-
bile, l 'aumento previsto per ques t 'anno, a
prezzo di scioperi e sacrifici si è ridotto a
settemilaottocento lire, proprio quand o
tutte le aziende interessate ritornano in

attivo e aumentano considerevolmente i
loro profitti . Il contratto firmato solo un
anno fa è completamente annullato da l
decreto-legge e di questo non si può no n
tener conto .

Se a tutto ciò aggiungiamo l'inesistenza
di misure fiscali eque e il perdurare del
fiscal drag, che comporta una perdita
molto consistente di potere d'acquisto per
i lavoratori cosiddetti quadri e tecnici ,
che svolgono un ruolo fondamentale nelle
aziende tecnologicamente avanzate, pos-
siamo comprendere come i lavoratori, ed
io insieme con essi, respingano in blocco
questo decreto e la filosofia che l'accom-
pagna. E quindi per questi motivi che
voterò contro la conversione in legge de l
decreto-legge n. 70 (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Natta. Ne ha facoltà .

ALESSANDRO NATTA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, prima di motivare i l
mio voto vorrei dire — ma avrei volut o
dirlo soprattutto ai deputati della maggio -
ranza — perché non vada considerata, in
particolare dagli stessi deputati dell a
maggioranza, come una manifestazione
superflua o anomala la votazione a scru-
tinio segreto, dato che sulla conversion e
in legge del decreto vi è già stato un vot o
di fiducia . La disposizione regolamentare
che prevede il doppio voto, che ha susci-
tato tante incongruenze, voleva essere
una clausola di garanzia per le maggio-
ranze e per i parlamentari della maggio-
ranza. Bisognerà forse trovarne altre pi ù
limpide, ma credo che nessuna maggio-
ranza vorrà spogliarsi di questa garanzia .
Si tratta di una clausola che vale soprat-
tutto in caso di decreto-legge; la fiducia
può essere certamente difesa contro l e
«esorbitanze» delle opposizioni — e no i
siamo stati esorbitanti — ma può essere
anche vincolo per sospetto nei confronti
della maggioranza. Soprattutto questo in -
famato doppio voto è stato posto a tutel a
della libertà e della possibilità di distin-
guere tra la sorte di una proposta dell'ese-
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cutivo e la sorte dell 'esecutivo stesso, d i
rifiutare una determinata proposta gover-
nativa senza farne motivo di rottura de l
rapporto fiduciario, come del resto con -
sente il nostro ordinamento costituzio-
nale .

Pertanto, anche in quelle che posson o
apparire le singolarità più discutibili de i
nostri ordinamenti — e certamente son o
discutibili — bisogna analizzare le ragion i
serie che sono all'origine di tali norme . In
quella norma vi è perfino un elemento d i
preveggenza di fronte all'abuso possibil e
— nel 1971, ed è ormai diventato intolle-
rabile — del ricorso alla decretazion e
d'urgenza e di fronte all 'uso distorto e
prevaricatore della questione di fiducia .

Ricordiamo tutto ciò perché nelle su e
recenti lettere ai Presidenti delle due As-
semblee legislative, il Presidente del Con-
siglio ha rinnovato, certo con toni men o
derisori e caricaturali del suo discorso di
Verona, una polemica pesante e superfi-
ciale contro il Parlamento, spingendo av-
venturosamente lo scontro politico su l
terreno istituzionale . Il Presidente del
Consiglio è tornato ad accusare (questo
aspetto ora mi preme sottolineare )
l 'ostruzionismo dissennato senza essere
nemmeno sfiorato dal dubbio che l a
scelta dissennata che ha avuto «effetti ne-
fasti» (per usare parole sue) è stata invec e
quella dell'adozione del decreto-legge. Ri-
tengo che a questo punto non sia più pos-
sibile non rendersi conto che quel provve-
dimento è stato un errore grave . Non vo-
glio ricordarne ancora una volta i motivi :
errore la carica di ingiustizia, la pochezz a
o l'angustia mistificatoria ai fini procla-
mati della lotta all'inflazione, della poli-
tica dei redditi; errore soprattutto ave r
voluto imporre una misura anche a costo
di stravolgere principi e diritti costituzio-
nali, di far precipitare una crisi nel movi-
mento sindacale; errore aver voluto dare
a quell 'atto il significato di una sfida poli-
tica, peggio di un cambiamento dei rap-
porti politici ed istituzionali con la forz a
dei fatti . Ciò è avvenuto perché — ci è
stato detto, vedo qui l 'onorevole Felisetti e
so che non l 'ha detto lui, ma un ministr o
socialista — a perseguire le riforme che

sono pur necessarie per le vie costituzio-
nali e democratiche ci sarebbe da atten-
dere troppo e soprattutto bisognerebbe
ricercare qualche intesa con il partito co-
munista .

Ora non ci si può far credere che siano
stati ingiustificati o pretestuosi gli allarm i
e le preoccupazioni che si sono levati no n
solo da parte nostra per le suggestioni e I e
tentazioni autoritarie, per le manifesta-
zioni di insofferenza e di fastidio fino al
limite di offese sprezzanti verso il Parla -
mento, per le interferenze e le illegittime
pressioni (vedi in proposito la vicend a
della loggia P2) . Abbiamo avuto una serie
inaudita ed inusitata di forzature, si è
verificato il fatto enorme che né per il
primo né per il secondo decreto-legge l a
Camera abbia potuto votare un qualsias i
emendamento . Sarebbe stata una colp a
non scusabile se noi non avessimo resi-
stito alla condotta del Governo, se no n
avessimo difeso con vigore esigenze pro-
fonde di giustizia, di libertà e di auto-
nomia dei sindacati e se non avessim o
difeso le prerogative, le funzioni, il potere
del Parlamento anche con l 'ostruzioni-
smo, di cui torno a rivendicare la legitti-
mità e nello stesso tempo a ribadire l'ec-
cezionalità per ciò che riguarda la visione
del partito comunista e la pratica che ess o
conduce nella battaglia parlamentare . In
tutto ciò non vi è alcun paradosso perché
noi siamo convinti che in gioco era la cen -
tralità delle Assemblee rappresentative, l a
funzione essenziale del potere legislativo ,
la correttezza dei rapporti tra esecutivo e
Parlamento, tra maggioranza e opposi-
zione. In momenti come questi diventa
essenziale difendere ad ogni costo — l o
ripeto —, anche con l'ostruzionismo, il
Parlamento .

Non so quando e se questo decreto riu-
scirà ad essere convertito in legge, m a
certo contro di esso continua la lotta de i
lavoratori e continuerà ancora se sarà
necessario, se passerà all 'esame del Se -
nato. Sicuramente non mancherann o
altre occasioni o altri strumenti per ripa -
rare e nel dire questo non mi riferisco
solo al voto del 17 giugno. Da questa
vicenda dei voti di fiducia a ripetizione
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emerge un logoramento del Governo, un a
tensione dei rapporti fra maggioranza e d
esecutivo e tra le diverse componenti
della maggioranza. A questo punto di ma-
lessere, di confusione, di crisi latente ,
siamo giunti forse perché c 'è stata una
aggressione politica, perché abbiamo per-
duto all 'improvviso il ben dell'intelletto ,
siamo stati colti da un raptus di furore e
di odio settario? E un cattivo impasto
quello del vittimismo e dell'arroganza e l e
minacce di atti di rottura — voglio ricor-
darlo ai compagni socialisti — non ser-
vono a rimediare a un contrasto e ad u n
urto che esistono, che sono preoccupanti ,
ma che hanno cause e ragioni politich e
alle quali bisogna riuscire a rimediare .

La verità è che si può dichiarare ogni
giorno che il pentapartito è la sola mag-
gioranza possibile, ma questa coalizione ,
che si vorrebbe di respiro strategico, ch e
dovrebbe essere sorretta da un disegno
riformatore, resta uno stato di necessità ,
un campo governativo delimitato in cui
diventa sempre più accesa ed aspra la
lotta per il primato e così al peso dell e
differenze e dei contrasti reali nell 'econo-
mia, sulla questione morale, nella politica
estera, si aggiunge e si sovrappone quell o
destabilizzante e disgregatore delle con-
flittualità strumentali, delle polemiche ve-
lenose e avvelenanti, dei colpi bassi e de i
sospetti . Per continuare a reggere bisogna
far ricorso da una parte a intimidazion i
ricattatorie e dall'altra alla saldezza dei
nervi, rinviando e magari bloccando la
funzione delle Camere — non vorrei si
pensasse a non discutere le mozioni ch e
abbiamo presentato sulla vicenda della
loggia P2 — in attesa di verifiche che
sempre più appaiono e si prospettano
come regolamenti dei conti .

La consapevolezza della gravità della
situazione, dell'urgenza dei tempi, della
necessità di una profonda azione di ri-
forma, di trasformazione del nostro paes e
rende sempre più netta e severa la nostra
critica e la nostra opposizione ad un Go-
verno alla cui direzione noi dobbiamo im-
putare la mancanza del coraggio e
dell 'ambizione delle grandi cose, la capa-
cità realizzatrice e la tendenza velleitaria

e pericolosa a scaricare le difficoltà poli-
tiche sulle istituzioni, a surrogare il con -
senso con atti di forza .

Voterò contro la conversione in legge
del decreto-legge n . 70, come tutti gli altr i
miei compagni, per i suoi contenuti, per i
modi con cui si è cercato di imporlo nell a
speranza di ripristinare i diritti democra-
tici dei lavoratori e dei sindacati, una cor-
retta prassi costituzionale nel funziona -
mento delle Assemblee, nei rapporti poli-
tici, tra i partiti e perché la democrazia
italiana possa divenire più salda, più
chiara e più efficiente (Vivi applausi
all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevote Co-
lumba. Ne ha facoltà .

MARIO COLUMBA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
rante del Governo, tra alcune ore si voterà
il disegno di legge di conversione del de-
creto sul costo del lavoro il cui vizio di
fondo consiste nell 'essere ancora oggi
l 'unico elemento di una manovra di poli-
tica economica che, anche sulla scort a
degli elementi presi in considerazion e
nell 'accordo del 14 febbraio, avrebbe do-
vuto svolgersi con impegni e con metod i
ben diversi . Metodi e impegni che avreb-
bero dovuto coinvolgere tutte le strutture
economiche e tutti i livelli sociali del no-
stro paese, in proporzione alla loro capa-
cità contributiva e alle condizioni econo-
miche, nello sforzo ed eventualmente ne i
sacrifici indispensabili per il risanament o
delle finanze dello Stato e per il congiun-
gimento della nostra economia co n
quelle, in ripresa, dei paesi industrializ-
zati .

La reiterazione di questo decreto-legge ,
in forma forse ancora peggiore del primo
e l'assenza di ogni altra iniziativa dimo-
strano che non solo manca la volontà d i
ripartire sforzi e sacrifici su tutti gli strat i
sociali, ma che si intende lasciar gravare
tutto il carico sulle sole categorie dei lavo-
ratori dipendenti . Manca anche la volontà
di intraprendere sia sul piano legale ch e
su quello amministrativo azioni volte alla
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riduzione dell'evasione fiscale che già tra-
sferisce di fatto ancora una volta a caric o
dei soli lavoratori dipendenti la maggior
parte del fabbisogno dell'erario . Manca la
volontà o la capacità di accompagnare
leggi come quelle in discussione con prov-
vedimenti atti a determinare modifica-
zioni del sistema creditizio e volti a con-
sentire più agevolmente l ' investimento .

Infatti, occorre creare nuove possibilità
produttive, consentire la razionalizza-
zione e la riconversione dei sistemi indu-
striali già obsoleti che gravano enorme-
mente sulla finanza nazionale o di quell i
che rapidamente si avviano ad una inevi-
tabile riduzione della competitività su l
mercato nazionale ed internazionale .
Manca la volontà o la capacità di deter-
minare le condizioni favorevoli perché si
costituiscano le indispensabili premesse
per l ' impostazione di un nuovo modell o
di produttività basato sulla programma-
zione dell 'uso delle risorse in termini di
energia, di materie prime, di territorio ,
ma anche e soprattutto sul miglioramento
delle capacità dando impulso alla forma-
zione professionale e culturale, sviluppo
alle potenzialità di ricerca scientifica e di
trasferimento sul piano dell'innovazion e
tecnologica, spazio ad una qualificata oc-
cupazione dei giovani scevra da facili e
pericolosi criteri di assistenzialismo, i n
termini di rapporti internazionali volti a
sostanziare il ruolo fondamentale che i l
nostro paese potrebbe svolgere nel bacin o
del Mediterraneo, ruolo di collegamento
tra la civiltà industriale medio europea e
la disponibilità di risorse, non solo di ma-
teriali e di fonti energetiche, ma anche
economiche dei paesi dell'Africa setten-
trionale e del vicino Medio oriente, non
ruolo di intercettazione, non ruolo di ri-
fiuto, come quello che si pratica pun-
tando sui missili a testata nucleare .

Le limitazioni proprie, intrinseche a
questo tipo di manovra economica sono
rese evidenti dall'evolversi della situa-
zione nel periodo sino ad ora trascorso;
c'è stata una attenuazione dell ' inflazione
che fa bene sperare per il futuro dell a
nostra economia, ma questa non è certa -
mente dovuta agli effetti del decreto e

non è tale da evitare che il taglio si si a
manifestato in maniera più pesante di
quanto non avessero preventivato quell e
stesse forze sociali che si sono schierate a
favore del Governo nell'attuazione di
questo tipo di manovra .

Singolare manovra, signor Presidente ,
che si propone di combattere le cause del
fenomeno dell'inflazione rimuovendon e
gli effetti . Infatti, non si può negare che i
meccanismi di indicizzazione sono stati
posti in essere, non solo nel settore del
lavoro dipendente e delle retribuzioni, m a
anche e soprattutto in altri settori che
questo decreto non prende in considera-
zione allo scopo di garantire sia una equi-
parazione delle retribuzioni all'accresci-
mento progressivo del costo della vita sia ,
nel settore dell'impresa, la giusta remune -
razione per le prestazioni fornite .

I provvedimenti che istituirono a suo
tempo i meccanismi di indicizzazione no n
furono certamente adottati per incremen-
tare l'inflazione, come si potrebbe pen-
sare applicando per reciprocità il criterio
inverso a quello che sta alla base di
questo decreto . Infatti, se decresce il mec-
canismo di indicizzazione decresce l'in-
flazione e quindi se il meccanismo di indi-
cizzazione resta forte, altrettanto fa l'in-
flazione. Quindi, o è erroneo ritenere ch e
limitandone l'applicazione si possono
concretamente combattere le cause che
stanno alla base dell'inflazione, oppure
quei provvedimenti non sono, o non sono
più, in grado di assolvere in modo econo-
micamente valido i fini per i quali furon o
adottati .

Poiché è giusto ritenere valida solo l a
seconda ipotesi sarebbe stato più oppor-
tuno individuare con la collaborazione e
con l 'accordo di tutte le parti sociali op-
portuni provvedimenti di revisione e d i
aggiornamento. Nell'ambito di una poli-
tica complessiva dei redditi, che affront i
con le dovute priorità i molteplici aspett i
del problema, a partire dalla lotta all 'eva-
sione fiscale e dalla conseguente e pi ù
equa ridistribuzione del carico tributario ,
quei provvedimenti potrebbero, assai me-
glio di questo in discussione, contribuir e
all'adeguamento dei meccanismi retribu-
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tivi e della contrattazione alle condizion i
dell 'economia nazionale e internazional e
ed alle esigenze del risanamento dei set -
tori produttivi e dei servizi .

Agendo senza l'accordo delle parti so-
ciali, anzi contro l 'aperto e costruttivo
dissenso delle organizzazioni più rappre-
sentative, il decreto comporta gravi incer-
tezze sulle prospettive di una futura col-
laborazione del settore della produttività .
Esso è carico di gravi elementi di dubbio
sulla misura della sua efficacia, che auto-
revoli previsioni già all'atto dell ' inizio
della manovra dichiaravano modesta e
che oggi è smentita dai fatti ; è ormai un
dato acquisito che non sarà possibile rag-
giungere l'obiettivo fondamentale, quell o
dalla riduzione del tasso d 'inflazione al 10
per cento al termine del corrente anno .
Quindi, in ogni caso, la manovra di con-
trollo delle tariffe dei prezzi ammini-
strati, seppure sarà attuata, non potrà ch e
produrre costi particolarmente pesanti
sulla collettività in termini di aumento de l
disavanzo dello Stato per l ' indebitamento
pubblico, e per gravosi effetti di trascina-
mento, fattori che comprometteranno
l'andamento dell 'economia italiana
nell 'anno 1985.

Ad oltre tre mesi dalla data del proto -
collo d'intesa il taglio dell ' indennità di
contingenza rin}ane l'unico provvedi -
mento del Governo, tra i tanti annunciat i
per l'attuazione della manovra econo-
mica, del lungo elenco delle voci riportat e
nel protocollo, che comprendono — per
ricordare solo quelle più importanti —
politica industriale e terziario avanzato ,
Mezzogiorno, sostegno all 'occupazione ,
riordino delle istituzioni sociali, occupa-
zione, fondo di solidarietà: di tutto questo
non resta che l 'enunciazione .

E venuto persino meno — i fatti n e
dimostrano ampiamente le ragioni — lo
scrupolo di coscienza con il quale il co-
municato di palazzo Chigi annunciava,
durante la discussione del primo decreto -
legge al Senato, l ' imminenza di una serie
di provvedimenti con generiche frasi «i l
Governo è sul punto di emanare un prov-
vedimento su. . .», «è in fase di avanzata
elaborazione un disegno di legge su

quest 'altro argomento», «è prossima la re-
lazione definitiva dell ' indagine. . .» e cos ì
via .

Ormai non si elabora più nulla, si tagli a
solo il salario dei lavoratori ; si tutela ac-
curatamente il profitto; si tollera l 'eva-
sione fiscale, si lascia il Mezzogiorno all a
sua sorte e si pretende per giunta di ave r
dato un risolutivo contributo alla situa-
zione economica del paese ; ormai la
barca del Governo fa acqua da tutte l e
parti e non ci sono più sufficienti forze e
capacità per «turare» tutte le falle . Quest i
non sono tutti i motivi che mi inducono a
votare contro la conversione in legge d i
questo decreto, ma ritengo, signor Presi -
dente, che siano largamente sufficient i
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente e all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Guerrini. Ne ha facoltà .

PAOLO GUERRINI. Signor Presidente ,
non ritornerò sui motivi ampiamente illu-
strati dai miei colleghi che hanno indott o
il nostro gruppo a condurre questa batta-
glia sia in Parlamento che nel paese e che
mi inducono, insieme a loro, a votare
contro il decreto «tagliasalari» .

Non desidero entrare nel merito dell a
questione contesa : quanto incida sui sa -
lari, quanto sul principio stesso dell a
scala mobile, quanto non sia in grado d i
operare un recupero per l ' inflazione che
andasse oltre la previsione programmata ,
quanto su tutti gli interrogativi che più
volte ci siamo posti. Desidero soffer-
marmi, sia pur brevemente, sulla pole-
mica che la nostra battaglia ha suscitat o
all'interno delle altre forze politiche. Tra i
giornali si è distinto particolarmente
l'Avanti!, diretto da Intini ; questo giornale
reca oggi un titolo veramente farsesc o
che si riferisce in maniera caricaturale a
questa nostra battaglia parlamentare . Il
titolo dice: «anche i finti dissidenti per
frenare i lavori, farsa alla Camera per
ritardare il voto, Berlinguer in piazza
oltre ogni limite» . Non parliamo dei so-
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cialdemocratici che affermano che alla
Camera si sta svolgendo una sceneggiat a
e che la nostra opposizione è ottusa .
Forse se partecipassero di più alla vera
battaglia politica che avviene nella socie-
tà, nel Parlamento e frequentassero meno
logge e meno P2, probabilmente capireb-
bero più di politica . Desidero comunque
dire che questo titolo dell 'Avanti! sui fint i
dissidenti non risponde a verità . E vero,
signor Presidente, che io personalment e
quando ho dissentito l 'ho fatto in maniera
strumentale, al fine di poter meglio com-
battere questo decreto utilizzando tutti gl i
strumenti parlamentari, ma è altrettanto
vero che se noi fossimo veramente finti
dissidenti, l 'Avanti! dovrebbe chiedersi
quanti finti consensi della maggioranza si
riscontrano in questo decreto, quanti con -
sensi coatti esistono nella maggioranza .

Del resto la logica del voto di fiducia
non è quella di costringere alla fiducia ,
così come ha dimostrato il compagno
Natta? Mi sembra che un po' di modestia
ed un po' di attenzione sarebbero neces-
sarie da parte dei dirigenti del partit o
socialista ì quali, da un lato, parlano d i
aggressione verbale dei comunisti senz a
dimostrare come e quando questa aggres-
sione vi sia, e, dall 'altra, in un miscugli o
di vittimismo e di arroganza, cercano d i
esercitare sopra il Parlamento quella fa-
mosa equazione che qui è stata più volte
denunciata : decreto più fiducia uguale
immodificabilità del decreto . Questa non
è però la maniera di esercitare un con-
trollo sui deputati della maggioranza ?
Quindi più modestia, più attenzione ed un
uso più parco dei termini e anche de l
regolamento parlamentare. Non si può
infatti non perseguire la via della demo-
crazia, cioè quella del consenso. Non ci
può essere nessuno che, attraverso ri-
forme più o meno grandi del regolament o
parlamentare o della Costituzione, pu ò
gabellare un 10 per cento come maggio-
ranza del paese. Prima bisogna conqui-
starla, la maggioranza, dopo di che si ha
anche il diritto di affermare la propria
egemonia .

La richiesta del voto di fiducia da part e
del Governo non è un atto politicamente

equivalente al reato di sequestro plurim o
dei deputati della maggioranza, i quali a
loro volta erano già stati, attraverso l a
costrizione della fiducia ai ministri social-
democratici di cui abbiamo parlato ne i
giorni scorsi dopo la discussione che è
sorta sulla prerelazione del presidente
Anselmi, sequestrati dal ricatto che sul
Governo era intervenuto da parte
dell'onorevole Longo? Di fatto si è creat a
una polemica nei confronti di una forz a
come la nostra, che conduce una batta-
glia ferma, una battaglia aperta, legata a d
una lotta sociale e ad una politica vigo-
rosa nel paese, ma pur sempre con il
senso di responsabilità di chi ha parteci-
pato fin dall 'inizio alla costruzione di
questa democrazia rappresentativa e par -
lamentare e di chi sta dalla parte di co-
loro che vogliono difenderla, insieme alle
più alte cariche dello Stato, che in questi
giorni hanno preso posizione e che non
possono essere mescolate a posizioni pi ù
o meno polemiche o di parte .

Queste sono ragioni sulle quali occorre-
rebbe riflettere un po ' di più. Il nostro
ostruzionismo pertanto è stato condott o
con grande rispetto della funzione del
Parlamento . Ci sarebbe stato più rispetto
del Parlamento se anche la maggioranza
avesse svolto la sua funzione in tutti i
momenti del dibattito . Deve per altro fa r
riflettere la dernonizzazione, che è venuta
da parte di ambienti della maggioranza ,
particolarmente da parte del Presidente
del Consiglio, del voto segreto . Su questo
non intendo però parlare in quanto è in-
tervenuto prima il compagno Natta e
quindi io non potrei far altro che toglier e
efficacia alle sue parole che sono stat e
precise e puntuali .

Che dire poi dell 'altra equazione che è
stata proposta dal Governo e da ambient i
della maggioranza? L'equazione è questa :
taglio dei salari più profitti, uguale inve-
stimenti e più occupazione. Tale equa-
zione dimostra che coloro che fanno di
queste affermazioni non hanno letto o
hanno dimenticato quell 'aureo libretto
Prezzo salario e profitto . Berlinguer, si-
gnor Presidente, non ha varcato alcun li-
mite, i limiti li hanno passati tutti coloro
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che cercano di imporre al paese, al Par -
lamento, ai lavoratori, per decreto-legge e
per voto di fiducia coatto, un vestito ch e
questo paese non vuole e non può indos-
sare . La nostra lotta quindi è di principio
e politica. Essa continuerà nell'altro ramo
del Parlamento, nel paese, ma continuer à
soprattutto con l 'appuntamento del 1 7
giugno quando, mi auguro, i voti al par-
tito comunista aumenteranno non solo
per far dispetto a Craxi, ma per raffor-
zare questa battaglia che noi intendiamo
portare avanti (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ciof i
degli Atti . Ne ha facoltà .

PAOLO EMILIO CIOFI DEGLI ATTI . Signor
Presidente, le ragioni per le quali ci siam o
duramente opposti a questo decreto, e
che vogliamo ribadire con nettezza con i l
nostro voto contrario, sono state già am-
piamente motivate. Ma esse sono risultat e
sempre più chiare, sempre più limpide ,
sempre più incisive via via che la batta -
glia politica si è sviluppata nel Parla-
mento e nel paese .

Riflettiamo su alcuni dati di fatto . Il
gruppo dirigente socialista aveva impostato
la campagna elettorale dello scorso anno
denunciando con grande vigore la politic a
economica e sociale della democrazia cri-
stiana, considerandola — come disse allora
Formica — «un misto di sale e di zuc-
chero»; ma poi è approdato, purtroppo ,
all 'acquisizione sostanziale di tale politica . I
socialisti avevano proclamato la necessit à
di una politica dei redditi, di tutti i redditi ;
ma poi hanno finito per praticare l 'esclu-
sivo taglio dei salari e degli stipendi . Il Pre-
sidente socialista aveva annunciato l'av-
vento della grande riforma, ed è approdat o
a sgangherate e rozze battute nei confront i
del Parlamento : l 'allarme non è solo nostro ;
ma anche delle più alte cariche dello Stato ,
ed è diffuso nelle stesse file dei partiti di
maggioranza . Mai parabola involutiva è
stata così evidente e così netta ; ed è questo
un punto che merita una attenta e meditat a
analisi .

Dalla grande riforma si è passati all'us o
più smodato della decretazione d'urgenza
e della questione di fiducia, che offen-
dono il Parlamento, impediscono la natu-
rale dialettica con l 'opposizione, incate-
nano e paralizzano la maggioranza. Alla
fine Craxi avrà paura persino della sua
ombra, come il generale Mannaggia La -
rocca, che per darsi coraggio proclamava
la guerra. La verità è che il segno di
questo Governo è un misto di debolezza e
di arroganza: debolezza che nasce dai
contrasti nella maggioranza, dai contrasti
con il Parlamento e con il vertice dell o
Stato, con larga parte del paese; ma è una
debolezza che, sostenuta dall 'arroganza ,
apre la strada alla destabilizzazione e
all'avventura. Il Governo a Presidenza so-
cialista è debole ed arrogante anzitutt o
perché la sua politica economica è ineffi-
cace; anzi — ormai è del tutto chiaro —
l'esito della manovra di politica econo-
mica è fallimentare . Il tetto dell'infla-
zione al 10 per cento resterà, ormai è
certo, una pia illusione; d'altra parte, la
ripresa produttiva in atto, che non è chia-
ramente il risultato della politica econo-
mica governativa, ma di fattori interna-
zionali, può risultare del tutto effimera ,
se non sarà accompagnata da interventi
strutturali tesi all'innovazione e all 'am-
pliamento dell ' occupazione .

Ma c'è una politica industriale seria?
C'è una politica dell'occupazione e del
lavoro, che non sia di pura liberalizza-
zione padronale, come la vuole il ministr o
socialista De Michelis? C 'è una politica di
programmazione che fissi, come sostiene
l 'onorevole La Malfa, una strategia per
l'azione pubblica e per le imprese? Tutt o
ciò non c'è, ed è perciò risibile l 'osserva-
zione del ministro Goria fatta in quest a
aula, secondo cui il Governo ha posto
ripetutamente la questione di fiducia per -
ché venga rispettato il disegno di politic a
economica del Governo . Il fatto è che c 'è
un decreto, e ciò che manca è proprio u n
disegno di politica economica . Ed è stato
lo stesso ministro del tesoro a cancellar e
la cosiddetta «fase due», sostenendo ch e
tutto è nel decreto. E così, mentre
qualche tempo fa, secondo il signor mini-
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stro, tutto andava male, oggi tutto va ben e
perché la ripresa internazionale, secondo
lui, è stata agganciata . E perciò non bi-
sogna mollare sul costo del lavoro e su l
salario .

Emerge in tal modo tutto il provinciali-
smo, il respiro corto, quella che chia-
merei la «politichetta» di questo Governo .
Non è, ovviamente, il disegno ampio sep-
pure drammatico e persino tragico, del
thatcherismo, né tanto meno è un tenta-
tivo di rilancio dello sviluppo che una
politica rinnovatrice dovrebbe perseguire
in condizioni di disinflazione; più sempli-
cemente è la proposta di tornare a galleg-
giare, riducendo il costo del lavoro e com-
primendo i salari. Ma per far questo — ci
siamo chiesti e domandiamo — c'è bi-
sogno di una Presidenza socialista? È ne-
cessaria una Presidenza socialista per im-
porre la logica secondo cui dalla com-
pressione dei salari deriverebbe di per s é
una ripresa degli investimenti, e quind i
dello sviluppo e dell 'occupazione? Dire i
che nessun Brambilla un po ' aggiornato
scommetterebbe un soldo bucato su si-
mile concezione. Eppure è proprio tal e
logica che ha bloccato in questa seconda
fase qualsiasi miglioramento del decreto :
niente recupero del quarto punto di con-
tingenza, nessuna seria garanzia per i l
recupero fiscale, ma soprattutto un at-
tacco politico al sindacato e al movimento
dei lavoratori .

La situazione presenta degli aspetti per -
sino paradossali, e il paradosso consist e
nel fatto che la politica che si conduce è
quella moderata e conservatrice della Dc
e di Goria; ma chi tira la volata è Craxi ,
sono i socialisti . Questo è il risultato dello
spostamento a destra del partito sociali -
sta, realizzatosi da ultimo nel congress o
di Verona, che ha applaudito, ha fi-
schiato, ma che — come ha osservato un
intellettuale socialista, Marcello Vittorini
— mentre ha dato molto spazio al «par-
lare rotondo da padri della Chiesa», è
stato molto debole per ciò che riguard a
proposte e indirizzi programmatici .

In secondo luogo, questo Governo è de-
bole e arrogante perché la sua politica è
ingiusta ed iniqua . L 'ingiustizia fiscale ha

raggiunto vertici inusitati, tanto che lo
stesso ministro delle finanze ha dichiarato
che si tratta di uno schifo. Ecco il decisio-
nismo craxiano: riserva il decreto-legge a i
lavoratori e un appello televisivo agli eva-
sori . Ecco l'impotenza, la condiscendenza
verso i forti, verso i ricchi, verso i ceti pri-
vilegiati . E tutto ciò crea malessere e ali-
menta l'insoddisfazione nel paese. Altro
che sobillazione comunista !

Quando si fa una politica sbagliata e
antipopolare, e per di più la si vuole im-
porre con l 'arroganza, cercando di met-
tere la maggioranza in una condizione
coatta, inevitabilmente si finisce per vul-
nerare le regole della democrazia e del
gioco democratico. E non serve — lo ha
osservato il Vicepresidente Azzaro : vorre i
ripetere qui le sue parole — prendersel a
con l 'opposizione; «anzi, si dovrebbe rin-
graziare una opposizione che si svilupp a
secondo le regole democratiche all ' in-
terno del Parlamento, sia pure in form a
aspra». Lasciamo stare lo stalinismo, i l
cunhalismo, il socialfascismo ; sono tutte
sciocchezze che non c 'entrano e che non
fanno onore a chi le diffonde . La verità è
che si vorrebbe imporre una logica per -
versa: o si è d'accordo con il Presidente de l
Consiglio, o si minacciano anatemi e
ritorsioni . Sono metodi vecchi, ma intolle-
rabili, che devono essere respinti, e non
solo da noi !

Se stiamo ai fatti, al confronto di me -
rito, bisogna dire, per esempio, che l 'ul-
tima replica del ministro De Michelis in
questa aula è stata semplicemente pe-
nosa: agli argomenti di parlamentar i
come Ingrao e come Zangheri non sono
venute risposte di merito, argomentazion i
di contenuto, ma solo un turbinio vorti-
coso di parole . E così si riduce la politica
ad un semplice gioco in cui il pubblic o
deve solo applaudire . Ciò è rischioso per
le nostre istituzioni ; perciò la ferma oppo-
sizione nostra è stata ed è necessaria ed i l
nostro voto contrario significa anche que-
sto: che si può e si deve mantenere aperta
una strada per il cambiamento, per il po-
tenziamento della democrazia, per il rin-
novamento della politica (Applaus i
all'estrema sinistra) .
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Fit-
tante. Ne ha facoltà .

COSTANTINO FITTANTE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, annuncio ch e
voterò contro il disegno di legge di con -
versione del decreto n. 70. Questa mia
decisione, insieme a quella del gruppo
comunista, vuole avere un triplice signifi-
cato: il convinto «no» ai contenuti del de-
creto che taglia i salari dei lavoratori, l a
decisa opposizione alla manovra econo-
mica del Governo, il rifiuto e la condann a
del significato politico e degli obiettiv i
che gli atteggiamenti del Presidente del
Consiglio esprimono . In quest 'aula e
fuori, con la lotta dei comunisti, con il
movimento operaio, con l'impegno dell a
CGIL, è stato ampiamente dimostrato che
potevano essere altre le strade da battere
per condurre efficacemente la lotta all a
inflazione ed avviare una reale politica d i
risanamento dell 'economia e della società
italiana .

Nessuna delle motivazioni che son o
state alle base della emanazione de l
primo decreto e di quello su cui sarem o
chiamati a votare tra poche ore ha rett o
alla prova dei fatti . Ministri ed esponent i
politici della maggioranza, che 96 giorni
fa avevano enfatizzato il provvedimento
del Governo, oggi non sono in grado d i
sostenere ancora quelle tesi. Il decreto,
secondo quelle tesi, doveva servire a ri-
durre l'inflazione, mantenendo il valore
reale dei salari ed era l 'unico strumento
efficace e possibile che poteva essere
azionato, l'unico che potesse raccoglier e
il consenso di quella parte delle forze so-
ciali definite responsabili . Con questo ra-
gionamento sono stati sostenuti l'inter-
vento per decreto-legge nella libera ed
autonoma contrattazione tra il padronato
ed i lavoratori, la necessità di decider e
anche senza l 'adesione ed il consenso de l
sindacato della CGIL. Ebbene, queste tesi
sono cadute tutte e sono venute emer-
gendo le ragioni vere e reali della rigida
posizione del Governo, i motivi di fondo
del suo pesante intervento sui salari .

Il Governo ha voluto tenere aperte le

lacerazioni e le fratture apertesi dop o
l'emanazione del primo decreto, impe-
dendo che si pervenisse a modificazion i
sostanziali, che consentissero più concre-
tamente la difesa del valore reale dei sa -
lari ed il controllo ed il conteniment o
dell'inflazione. Altri compagni lo hann o
dimostrato con i calcoli alla mano: il de-
creto, così come voluto ed imposto da l
Governo, non è servito finora a riportare
l'indice dell ' inflazione nei limiti di quel 1 0
per cento programmato, a frenare la spi-
rale dell'aumento dei prezzi, a creare l e
condizioni per la ripresa produttiva ed i l
risanamento economico del paese . L'at-
teggiamento dei sindacati ha ampiamente
dimostrato che era possibile introdurre
nel decreto integrazioni e modificazion i
tali da conseguire molteplici risultati più
positivi. Innanzitutto la salvaguardia
delle paghe reali, poi una maggiore giu-
stizia sociale e, ancora, una più ampi o
consenso delle parti sociali, il ripristino d i
condizioni più favorevoli che potevano e
possono consentire l'avvio concreto della
riforma del salario. Questo Governo ha
detto di no a tutto, perché l'obiettivo non
è stato quello di pervenire a soluzioni sod -
disfacenti per l 'economia del paese, non
quello di realizzare una sintesi delle vari e
posizioni nella quale ciascuno potesse ri-
conoscersi e ritrovarsi, ma piuttosto
quello di fare del decreto occasione pe r
aprire una fase di battaglia politica, per
colpire i lavoratori, il loro potere contrat-
tuale, il loro ruolo di forza di rinnova-
mento, aprire contraddizioni in mezzo a l
popolo per meglio realizzare gli obiettiv i
decisionistici del Governo Craxi . C'è stato
un rifiuto ad un maggiore consenso, una
chiusura verso una più elevata unità e ciò
è contro la nostra storia, la storia trava-
gliata di questo nostro paese.

Signor Presidente, è emersa con chia-
rezza l'incapacità del Governo di misu-
rarsi con le nostre proposte, la volontà d i
pervenire ad un costruttivo confronto . E
stata impedita la verifica delle nostre pro -
poste sul decreto e sulla molteplicità dei
nostri ordini del giorno . È stata bloccata
la libera dialettica democratica che, per
essere tale, non può riconoscere soltanto
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il diritto di parola all 'opposizione, ma
deve consentire che le tesi e le propost e
che l 'opposizione avanza possano esser e
sottoposte alla verifica ed al voto del Par -
lamento. Perché è stato fatto ciò? Anch ' io
come tanti altri sono convinto che s i
erano aperte delle fratture nella maggio-
ranza, che c'erano delle differenziazioni ,
valutazioni diverse che nel segreto
dell 'urna potevano esprimersi a favor e
della introduzione di modifiche al de-
creto. I voti di fiducia reiteratamente ri-
chiesti sono serviti ad ingessare la mag-
gioranza, ad esercitare il ricatto sui pos-
sibili dissenzienti, ma sono emersi chiara -
mente elementi che stanno a dimostrar e
che non solo di questo si è trattato .

I 95 giorni che ci separano dal 14 feb-
braio sono cadenzati da interventi ch e
hanno caricato la vicenda del decreto d i
significati sempre più preoccupanti ed al-
larmanti: dalla prima uscita del Presi-
dente Craxi circa la intenzione di aprire il
cosiddetto secondo fronte che dovev a
portare alla modifica immediata del rego-
lamento della Camera, alle ironie sull a
Camera stessa, rappresentata come un a
sorta di ufficio postale che doveva met-
tere un bollo al decreto, fino ai gravi e
pesanti attacchi al Parlamento, indicat o
come sede nella quale si operano rallen-
tamenti, blocchi delle attività legislative ,
stravolgimenti ed impedimento per l 'atti-
vità di Governo. Un crescendo di pro-
nunce e di atti che hanno indicato co n
chiarezza quali erano e quali rimangon o
le intenzioni del Governo e del suo Presi -
dente, un crescendo che ha giustamente
provocato gli interventi autorevoli a di -
fesa della sovranità e delle prerogativ e
del Parlamento. E poi gli altri interventi ,
quello ultimo dell'onorevole Martelli, co n
la sua posizione di ricatto verso di noi ,
con i propositi di rottura delle giunte, ne i
sindacati, nelle cooperative, nelle associa-
zioni, un intervento che ha disegnato un a
concezione della lotta politica in Itali a
che non lascia spazio alle autonomie, un a
concezione tutta intrisa di integralismo e
centralismo, l'esatto contrario di quell o
che è stato alla base delle tante e tant e
battaglie combattute dalla sinistra nel no -

stro paese nel corso di questi anni e che
hanno conseguito importanti risultati .

Queste posizioni tuttavia aprono con-
trasti nello stesso partito socialista ita-
liano, perché sono contrarie alla tradi-
zione di questo partito, perché offensive
per l'intelligenza dei lavoratori che
sempre hanno saputo scegliere da che
parte stare e come starci . E per questo ,
per questa capacità di scelta che h a
sempre avuto il movimento operaio che l a
nostra democrazia è così viva e così arti-
colata nel nostro paese . C'è stato il rifiut o
ad oggi modificazione, perché si è volut o
dimostrare che si può governare senza il
consenso di una parte del sindacato ,
senza il confronto e la ricerca dell'intesa
con le opposizioni, misurandosi sulle loro
proposte e differenziazioni di giudizi e d i
valutazioni che si impedisce di esprimere
con il voto. Una chiara indicazione di
come va intesa la governabilità, di come
andrebbero i rapporti tra Governo e Par -
lamento, tra Governo ed opposizione, tra
partiti stessi della maggioranza, l ' introdu-
zione cioè nei fatti di elementi di autori-
tarismo e di trasformazione delle regol e
costituzionali .

C'è una ragione forte per dire di «no »
ad un tale disegno: un «no» alla sostanza
del decreto, all 'uso che di esso si è fatto;
un «no» al significato dei temi ed alle ipo-
tesi di sbocco che attorno ad esso si sono
snodate. Ho detto all 'inizio che il mio
«no» è riferito anche alla manovra più
complessiva del Governo ed è riferito so-
prattutto a quella teoria che è nel proto -
collo d 'intesa e della quale mi sono occu-
pato, sia pure brevemente, nel precedente
intervento sul primo decreto del Governo
Craxi . La lettura attenta del protocollo d i
intesa, gli atti compiuti dal Governo in
questi 96 giorni che ci separano dal 1 4
febbraio scorso (penso al modo in cui è
stata risolta la vicenda della Cassa per i l
mezzogiorno, alla maniera in cui si è in-
tervenuti con i fondi del FIO, alle con-
creto risposte date, alla riconosciuta ecce -
zionalità della crisi calabrese) mi hann o
radicato nel convincimento che il disegno
di Governo è inadeguato e non valido a i
fini della rimozione delle cause vere della
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crisi, del formarsi del cosiddetto «zoccol o
inflattivo». Sono tutte queste le ragion i
del mio «no» a questo decreto-legge, de l
«no» secco che io pronuncerò domani
contro questo Governo! (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Jovannitti . Ne ha facoltà .

BERNARDINO ALVARO JOVANNITTI. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, non
credo di esagerare se dico che lo spetta-
colo poco edificante offerto in questi
giorni dal Governo e dalla sua maggio-
ranza è tale da influire negativamente sul
prestigio, già scosso, delle nostre istitu-
zioni parlamentari .

La richiesta da parte del Governo di
ben due voti di fiducia nel giro di sole 48

ore, la mancanza del numero legale che
per due volte si è verificata ieri per l'as-
senza dei parlamentari di una maggio-
ranza che pur aveva sollecitato ed im-
posto la seduta-fiume negando ai deputat i
persino una breve sospensione per il pa-
sto, tutto ciò indica uno stato di salute
della coalizione di Governo che, ad ont a
delle manifestazioni di prepotenza e d i
arroganza, è precario e cagionevole . Di
qui la insicurezza, la preoccupazione, l a
paura di cimentarsi in un confront o
aperto e leale con le opposizioni di sini-
stra; di qui il sospetto nei confronti dei
suoi stessi gruppi parlamentari e le mani-
festazioni ripetute di scollamento e di irri-
tazione nelle file dei partiti di Governo.

Sono queste le ragioni dei ripetuti vot i
di fiducia senza giustificazione alcuna,
soprattutto dopo il ritiro degli emenda -
menti, non solo sull 'articolo unico del di -
segno di conversione in legge .del decreto,
ma addirittura su un ordine del giorno .
Bella manifestazione di capacità, questa,
offerta da una maggioranza «governante»
come ama definirsi quella di Craxi!
Bell'esempio di Governo forte, autorita-
rio, decisionista !

Eppure lo stesso Craxi avrebbe dovuto
e potuto sentirsi tranquillizzato nella sua
azione, liberato da paure, affrancato da
paterni d 'animo. Le dimissioni di Longo

— il ministro del bilancio piduista —
erano rientrate per le assicurazioni che
l 'amico di Gelli aveva ricevuto dai suo i
colleghi di Gabinetto e per la solidariet à
che gli era stata espressa precipitosa-
mente dallo stesso Presidente del Consi-
glio. Il segretario nazionale della demo-
crazia cristiana, onorevole De Mita, ab-
bandonata la grinta che aveva caratteriz-
zato la prima fase della sua esperienza ,
incurante della petizione sottoscritta da
oltre cento parlamentari dello scudo cro-
ciato, indignati per le offese arrecate
all 'onorevole Tina Anselmi, aveva rinno-
vato dagli schermi della televisione di
Stato il suo leale sostegno a Craxi.

Nel partito repubblicano, l'onorevol e
Giorgio La Malfa era rimasto pratica -
mente isolato dopo le pubbliche ed osten-
tate congratulazioni espresse all 'onore-
vole Rodotà e la solidarietà recata all'ono-
revole Tina Anselmi, presidente della
Commissione di inchiesta sulla loggia P2 .
I rappresentanti del partito liberale, in -
fine, inebriati dal matrimonio europeo
contratto con i repubblicani di Spadolini ,
non si sono nemmeno accorti delle pro-
teste elevate dall 'ex ministro Valitutti pe r
le offese di Craxi al Parlamento; e, per
loro conto, l'onorevole Dutto ha conti-
nuato a parlare d'altro, proprio come fa-
ceva quando stava alla televisione .

Di contro, le opposizioni, per quanto
forti ed agguerrite, erano pur sempre mi-
noranza, come aveva ribadito il voto di
fiducia. Pareva, quindi, che per il Governo
tutto andasse per il verso giusto: non vi
erano pericoli in vista, non sussistevano
rischi di sorta lungo il cammino parlamen-
tare del secondo decreto che taglia la scala
mobile. Vi erano, sì, degli ordini del giorno ,
presentati dalle opposizioni, che bisognava
votare; ma che cosa volete che contassero
qualche decina di ordini del giorno? Anzi ,
un ordine del giorno accettato per racco-
mandazione, nel passato, non era stato mai
negato a nessuno .

Ebbene, questo Governo, questo Presi -
dente del Consiglio che inveisce contro i l
Parlamento, che minaccia la rottura dell e
giunte di sinistra per punire l'opposizion e
del partito comunista e che ricatta i suoi
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alleati con la fine della legislatura se solo
si ipotizza un Governo con un Presidente
del Consiglio diverso da Craxi, non ha tol-
lerato neppure gli ordini del giorno! La
grinta ed il volto feroce dovevano esser e
mostrati sino in fondo . Di qui l 'ordine del
giorno della maggioranza, pensato, ide-
ato, scritto e posto in votazione con il pre-
ciso obiettivo di decapitare e far tacere
quelli dell 'opposizione. È stata questa, si-
gnor Presidente, una scelta assai grave ,
frutto non solo di protervia e di arro-
ganza bensì anche e soprattutto di una
concezione di governo che non tollera le
critiche, non sopporta l ' opposizione e
male si coniuga con la democrazia .

Avevamo sperato, dopo la sconfitta su-
bita dal primo decreto (quello emanato l a
notte di San Valentino) che un ripensa-
mento potesse avvenire nell 'ambito della
maggioranza ; ma evidentemente ci era-
vamo illusi. Da questa maggioranza, no-
nostante le dichiarazioni del relatore ,
onorevole Carrus, non era e non è lecito
aspettarsi niente di ragionevole . E, al di là
delle vacue proclamazioni di disponibili-
tà, il Governo ha operato con ostinazione
per impedire alla Camera di esprimers i
liberamente, sfidando anche la sua stess a
maggioranza, della quale evidentemente
non si fida . Eccolo, allora, imporre il voto
su un decreto che non si è voluto modifi-
care neanche in quelle parti più manife-
stamente criticabili e criticate, anche d a
uomini della stessa maggioranza.

Abbiamo evidenziato con pazienza i li -
miti del provvedimento in esame, inca -
pace di conseguire gli obiettivi proposti .
Esso, infatti, non solo non garantisce i l
contenimento dell 'inflazione entro il tetto
programmato del 10 per cento, ma con-
tinua a pesare negativamente sulle spall e
dei lavoratori dipendenti distribuendo in
maniera iniqua mance e sacrifici tra l e
diverse categorie di cittadini e conserva i
contenuti sostanzialmente antisindacal i
già presenti nel precedente decreto-legge
n. 10, in ciò ignorando i mutamenti inter -
venuti nel frattempo sia all ' interno della
CGIL sia nei rapporti con le altre confe-
derazioni sindacali .

Il voluminoso protocollo di intesa resta

ancora un «libro dei sogni» ; e di ciò
sembra essersi finalmente accorto per -
sino Carniti, irriducibile sostenitore de l
decreto. E quando qualche iniziativa
viene assunta — come nel caso del de-
creto-legge n . 94 sul collocamento — la
direzione di marcia non è proprio quella
giusta. In proposito giova rilevare il docu-
mento emesso dal gruppo interparlamen-
tare delle donne elette nelle liste del par-
tito comunista italiano . Una norma conte-
nuta nell'accordo sindacale del 22 gen-
naio 1983 contemplava la possibilità delle
assunzioni nominative sia mediante i l
contratto di formazione e lavoro sia me-
diante la chiamata del 50 per cento da
parte delle imprese private, di enti pub-
blici e di datori di lavoro iscritti negli alb i
professionali . Si tratta di una norma che i
sindacati avevano accettato con soffe-
renza perché era chiaro il rischio di ri-
mettere in discussione conquiste impor -
tanti strappate dalle dure lotte sostenute
dai lavoratori . Dei limiti e dei pericoli d i
tale norma erano coscienti anche i sinda-
cati, che in cambio pretesero la limita-
zione ad un anno del provvedimento asse-
gnandogli un valore di sperimentazione .
Ma l'esperienza, signor Presidente e d
onorevoli colleghi, ha superato le previ-
sioni più pessimistiche facendo strame d i
leggi e di accordi sindacali . Doveva essere
un esperimento, e come tale si è dimo-
strato iniquo e fallimentare, tale da pena-
lizzare soprattutto le donne . Ora, secondo
il decreto-legge n. 94, questa norma do-
vrebbe essere prorogata all ' infinito .

Altri compagni e colleghi hanno parlato
delle ingiustizie contenute in questo de-
creto, dei limiti che esso pone alla libera
contrattazione sindacale, dei suoi limiti
costituzionali . Io non voglio dilungarmi
oltre su tali questioni ; e tuttavia è sempli-
cemente vergognoso che alcuni esponent i
dei partiti della maggioranza, perenne -
mente assenti da questa aula, scrivevano
poi sui giornali sullo «scandalo» rappre-
sentato dall'ostruzionismo comunista. Il
nostro, signor Presidente, è un libero
esercizio di dialettica parlamentare, un
contributo che abbiamo voluto dare e che
diamo alla democrazia nel nostro paese .
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Ho fatto qualche esempio, molti altri po-
trei farne; ma, dovendo concludere, m i
basta dire che anche per questo il mio
voto sarà un voto contrario, come quell i
dei compagni del mio gruppo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Lan-
franchi Cordioli . Ne ha facoltà .

VALENTINA LANFRANCHI CORDIOLI .
Signor Presidente, ci apprestiamo ad
espletare glì ultimi atti di una pagina che
penso veramente segnerà la storia parla-
mentare italiana e che verrà ricordat a
come il più insidioso attacco di un Go-
verno, purtroppo per la prima volta a
guida socialista, ai lavoratori ed al sinda-
cato. Ma questa pagina rimarrà anche
come testimonianza dell'impegno ,
dell 'alta responsabilità e della passione
politica dell 'opposizione, grazie alla qual e
si è impedito che il brutto pasticcio del
decreto sul taglio della contingenza, sotto
cui si nasconde un attacco inaudito no n
solo al mondo del lavoro ma anche alle
istituzioni e specificamente al Parlamento
potesse mortificare e piegare a disegn i
involutivi la nostra democrazia .

Se da una parte si è bloccata ogni libera
dialettica, e non solo con l 'opposizione
ma all ' interno della stessa maggioranza ,
non si è però riusciti ad impedire che l a
voce dell'opposizione si espandesse d a
quest'aula al paese e coinvolgesse nell a
discussione, accanto ai lavoratori, autore -
voli esponenti del mondo politico, econo-
mico e culturale . C'è stata una coralità e
molteplicità di voci che con ragionevo-
lezza e pacatezza di argomentazioni h a
evidenziato la pochezza e l'iniquità de l
disegno governativo, l ' inconsistenza dell a
manovra e la sua parzialità . E penso che
ben si sappia che l'inflazione mal sop-
porta una analisi monocausale, poiché è
semplicistico e non certo lungimirante
pensare di contenere e superare la cris i
con strumenti tanto parziali quanto inef-
ficaci .

Mai su un decreto, gravissimo nei con -
tenuti, inconsistente e insignificante negli

obiettivi che il Governo con esso si prefig-
geva di raggiungere, si sono inseriti e so-
vrapposti, accanto alla questione econo-
mica e sindacale, quella morale ed istitu-
zionale . Mai si erano tanto acuite le ten-
sioni e gli scontenti nel mondo del lavoro .
Mai tanti interventi autoritativi, tanti voti
di fiducia, strappi inconsulti ; mai un lin-
guaggio tanto offensivo; basti citare, a ti-
tolo di esempio, la frase di De Michelis
che mi è rimasta particolarmente im-
pressa: «Strapperò la busta paga, la farò a
pezzi» .

Ebbene, quale significato si vuol dare a
questo decreto, se lo stesso ministro Go-
ria, ponendo a nome del Governo, no n
senza disagio e imbarazzo (come abbiam o
tutti notato), la questione di fiducia
sull 'articolo unico del disegno di legge d i
conversione, ha esplicitamente sostenuto
che non si trattava di motivazioni tecni-
che, bensì politiche . Si è così manifestata ,
se ancora ve ne fosse stato bisogno, la
grottesca e penosa funzione di una mag-
gioranza logorata, eterogenea, assentei-
sta, schiacciata nella logica dei ricatti re-
ciproci: poiché Longo sopravvive minac-
ciando la crisi di Governo e Craxi soprav-
vive minacciando i suoi alleati con l 'arma
di una impossibile successione nella Pre-
sidenza del Consiglio, se non attraverso
elezioni anticipate .

Assistiamo a messaggi in codice che c i
richiamano a quella zona invisibile de i
poteri occulti . Il funzionamento delle isti-
tuzioni rischia di essere di nuovo domi -
nato da regole extraistituzionali. Siamo di
fronte ad una maggioranza che guarda
solo a fini di parte, a scopi elettorali ,
indifferente alla pesante situazione in cu i
versano tante famiglie, tanti pensionati e
lavoratori, insensibile all 'esigenza di risa-
namento e creazione di nuovi posti di la-
voro posta dai nostri giovani, sorda alle
richieste di tante donne che, come ricor-
dava prima il compagno Jovannitti, no n
chiedono elemosine, monetizzazioni o tra-
sferimenti monetari, ma servizi ed occu-
pazione. Credo infatti che una società
complessa e ricca come la nostra, con una
vita sociale così variegata, con aggrega-
zioni democratiche così diffuse nel paese,



Atti Parlamentari

	

— 13709 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

non possa essere governata da preclu-
sioni, da atti di autorità e da imposizioni .
Oltretutto, mi sembra che ciò dimostr i
tutta la fragilità dell 'esecutivo, la sua in -
capacità a rispondere a bisogni nuovi
espressi da tanta parte del nostro la-
voro.

Un Governo capace ed autorevole, fort e
e moderno dovrebbe esprimere una capa-
cità di grande coinvolgimento delle stesse
e numerose parzialità di cui è costituito i l
tessuto sociale, dovrebbe saper coordi-
nare queste articolazioni decentrate . Ed
io penso che tale sia il messaggio inviatoci
dalle battaglie di questi anni di tanti gio-
vani, di tante donne e lavoratori : battaglie
che avevano un significato ben preciso ,
quello di voler contare di più, parteci-
pare, essere protagonisti del cambia-
mento, non solo essere nella storia ma
fare la storia . Questo e non altro credo
che sia il pensiero politico moderno; ma
di ciò non si trova traccia negli atti e negl i
interventi del Governo . E badate, colleghi ,
non è che quanto è avvenuto in queste
settimane sia almeno servito di lezioni a l
nostro Governo, per un ripensamento e
per una riflessione: macché! Al decret o
sul taglio della scala mobile, che st a
ormai giungendo alla fine del suo iter così
tormentato e faticoso, in questo ramo del
Parlamento, farà seguito nelle prossime
settimane un altro decreto-legge . Si tratta
del decreto-legge n . 94: un provvedimento
veramente vergognoso che, riprendend o
qualche spunto dal protocollo di intesa
del 22 gennaio 1983, introducendo ele-
menti del tutto estranei, penalizzando le
donne e i giovani, trattando ad esempio i l
problema del part time in termini parzia-
lissimi, al di fuori della contrattazion e
sindacale, ignorando altri elementi, com e
quello dell'orario di lavoro, che non ven-
gono considerati nel quadro di una ri-
forma complessiva, bensì estrapolati da l
disegno riformatore.

Ebbene, pensa davvero il nostro Go-
verno di poter dirigere a colpi di decreto -
legge questa nostra società e la ripresa
economica? Forse non si riflette sul fatto
che la sfida degli anni '90 sconvolgerà
non solo la tradizionale organizzazione

del lavoro, ma il modo di essere, di vivere ,
di rapportarsi con il lavoro e con il temp o
libero. Io penso che nulla resterà come
prima, nello scontro di questi anni, per
cui è doveroso che la classe dirigente non
solo si sforzi di prevedere il futuro, ma
agisca anche per condizionarlo . Pensiamo
davvero che la società postindustrial e
possa reggere alla proposta di «men o
Stato»? Lo stesso mondo imprenditoriale
potrebbe forse sopportare ristruttura-
zioni e riconversioni senza l'intervent o
dello Stato? Il problema, semmai, è d i
verificare il tipo e la qualità dell 'inter-
vento; ma lo Stato sociale, anzi «più Stat o
sociale», è una esigenza della società con-
temporanea, visto che il tempo di lavoro
sta mutando radicalmente e che stanno
emergendo bisogni non solo materiali, m a
anche post-materiali. Lo sviluppo della
tecnologia tende a rovesciare il rapporto
tra economico e sociale, tende a privile-
giare il momento sociale sull'economico .
Non è più possibile, quindi, analizzare la
nostra società a spicchi, quasi a fette : da
una parte l'economico, dall'altra il so-
ciale .

Oggi si deve calcolare la produttività
non solo del lavoro, ma dei servizi, della
ricerca, della cultura, poiché è in atto una
rivoluzione industriale, ma anche una ri-
voluzione culturale, concettuale dei va -
lori. Occorre prendere atto del rapporto
salari-profitti ; ma, contestualmente ,
penso anche del rapporto tra i settori pro-
duttivo, culturale, scientifico, dei servizi .
Ebbene, se siamo d 'accordo su questa
analisi, che senso ha allora indirizzare e
concentrare tutta la manovra del Governo
sul costo del lavoro? Questa imposta-
zione, signor Presidente e signor mini-
stro, non risolve né il problema delle ri-
sorse, né quello dell 'accumulazione, si li-
mita ad una ingiusta e scandalosa redi-
stribuzione della ricchezza prodotta a fa-
vore dei profitti, a trasferire redditi da
chi produce a chi specula, cioè dal mondo
produttivo a quello finanziario-specula-
tivo della rendita . Altro che equità e giu-
stizia fiscale! C'è diffusa una sensazion e
di ingiustizia, la consapevolezza, signor
Presidente, che non tutti paghino la crisi,
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anzi che in essa molti si arricchiscano .
Non aver abbandonato questo decreto ,
aver insistito nella reiterazione non è
stato certamente saggio, né all 'altezza di
un soggetto che si candidi a dirigere i l
paese .

Ebbene, proprio per questo noi vote-
remo contro la conversione in legge d i
questo decreto, voteremo contro e ci di -
spiace veramente che il partito socialista ,
che ha in comune con noi tanta storia ,
quella storia che si è spesso intrecciata
con la nostra storia, la storia del partito
socialista con quella del partito comuni -
sta, nella difesa dei lavoratori, dei diritt i
civili e della democrazia, abbia assunto
queste posizioni . Ci dispiace che questo
sia accaduto e, votando contro questo de-
creto, io penso che voliamo anche per
difendere il patrimonio di esperienze, d i
lotta comune, di lotte condotte assiem e
per le conquiste che sono parte integrant e
e decisiva del tessuto democratico ita-
liano (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ca-
fiero. Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO . Signor Presidente, no n
c'è bisogno di dire molto per motivare il
voto negativo sulla conversione in legg e
del decreto. Non c'è bisogno di dire
molto, perché ormai questo decreto è
stato visitato, anzi anatomizzato in ogni
suo dettaglio ed il suo carattere insieme
inefficace e negativo è sotto gli occhi d i
tutti, con grande dovizia di particolari e
di argomentazioni .

Rispetto alla sua prima versione, esso
ha avuto la novità di limitare nel tempo i
propri effetti, ma ciò non ne ha eliminato ,
ma anzi ne ha confermato qualitativa-
mente, la negatività . Ogni modifica pro-
posta, da qualunque parte provenisse e
quale che fosse il fine che si prefiggeva, è
stata pregiudizialmente e preventiva -
mente respinta . Così questo decreto-legge
è riuscito a cumulare nel suo iter un nu-
mero record di voti di fiducia, trasfor-
mandosi da terreno di scontro e di forza-
tura da parte del Governo sulla politica

economica a terreno di scontro e di an-
cora maggiore forzatura sul terreno dell e
garanzie costituzionali e delle stesse li-
bertà democratiche . Questo decreto è di-
ventato il punto di precipitazione che
riassume e sintetizza i punti salienti dell o
scontro politico e sociale, che esprime e
mostra chiaramente le fondamenta fra-
gili su cui si basa, non solo la politica
economica del Governo, ma tutta intera la
sua proposta programmatica e la sua ipo-
tesi politica generale . Niente meno di que-
sto, e non ci pare veramente poco, signi-
fica la crisi che è emersa e cresciuta nei
rapporti tra Governo e maggioranza, pro -
dotta dalla crisi interna alla coalizione,
che, a sua volta, si alimenta nelle tension i
acuite, che attraversano pure quas i
ognuno dei partiti della coalizione
stessa .

Si può dire che con questo decreto i l
Governo ha aperto una specie di «vaso d i
Pandora» della politica italiana e ne sono
fuoriusciti, virulenti ed accentuati, tutti i
problemi, le contraddizioni, le storture, le
ambiguità, fino alle vere e proprie vergo-
gne, come la vicenda della loggia P2, pro -
dotte ed accumulate in questi anni da i
governi e dai partiti che ne hanno costi-
tuito la maggioranza parlamentare. Non
si tratta, quindi, semplicemente della fin e
di quella che è stata chiamata la regola
consociativa, ma dell'incrinarsi rapido ,
sotto i colpi portati dalle sollecitazion i
ininterrotte della crisi economica e so-
ciale, di rapporti politici consolidati da
decenni, della mutazione brusca dei pro -
fili fino qui stabili delle relazioni politi -
che, non meno che delle relazioni indu-
striali. E ne è chiamato, perciò, in caus a
tendenzialmente ogni aspetto della vit a
politica, ogni suo attore, dai protagonist i
storici ai comprimari di sempre, ai com-
primari del momento. E per questo che l o
scontro si è dilatato, i suoi termini si sono
ampliati e qualificati in gravità ed i suo i
modi si sono fortemente inaspriti .

Cosicché siamo arrivati alla vigilia non
solo di una crisi di Governo, ma di una
crisi politica di dimensioni molto vaste e
dalla direzione preoccupante, perché an-
cora non ben prevedibile . Certo, si fanno
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molti sforzi perché questo ancora non
appaia in tutta la sua evidenza: si procra-
stina la crisi in attesa del superamento
delle elezioni europee, per altro ormai
assai prossime, imminenti; ma queste
stesse elezioni, proprio perché si caricano
di tutti i problemi di cui ho cercato d i
dire, diventano esse stesse un altro fattore
certo di accelerazione della crisi e della
sua incontrollabilità . Potrà venirne un
altro scrollone al sistema politico ed all a
credibilità della coalizione di pentapar-
tito, così come potrà mostrarsi ancora più
drammaticamente che nelle ultime ele-
zioni politiche il punto a cui è arrivato i l
logoramento della democrazia cristiana e
le sue conseguenze.

Ma, Presidente e colleghi, alla scadenz a
elettorale l 'opposizione di sinistra arriv a
con le carte in regola e per due motivi
entrambi molto importanti: primo, per-
ché l 'opposizione di sinistra ha fatto riac-
quistare nel modo più proprio e pre-
gnante il senso di una battaglia di oppo-
sizione parlamentare che ha dimostrato
molte cose, ha dimostrato che è l'opposi-
zione e non la maggioranza a garantire i l
funzionamento del Parlamento, e questo
è stato il significato di ciò che è avvenuto
ieri con gli episodi sulla mancanza de l
numero legale, ha dimostrato l'inconsi-
stenza crescente della maggioranza, h a
dimostrato che i tentativi di stravolgi -
mento autoritario della vita parlamentare
non pagano e che anzi creano più diffi-
coltà a chi li metta in atto di quante no n
ne risolvano; secondo, perché alla batta -
glia parlamentare ha fatto da riscontro e
da supporto l 'inizio di un vasto movi-
mento di massa nel paese, un moviment o
non solo rilevante per la quantità, m a
articolato, consapevole : un segno impor -
tante, e noi crediamo incoraggiante, sulla
strada della formazione e del consolida -
mento del blocco sociale dell'alternativa.
Si è trattato di un movimento non sol -
tanto rivendicativo e contingente, ma d i
un movimento ispirato ad intenzioni e
prospettive di profondo mutamento so-
ciale e politico .

Tutto ciò, colleghi, Presidente, si è in-
trecciato con il percorso di questo decreto

ed è anche uno dei risultati della nostra
lotta contro di esso. Ed allora non ci pare
dubbio che il nostro voto debba essere, e
con forza, un voto contrario (Applausi dei
deputati del PDUP e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Loda. Ne ha facoltà .

FRANCESCO LODA. Signor Presidente,
colleghi, ho letto nei quotidiani di dome-
nica la cronaca della sfarzosa inaugura-
zione a Venezia delle crociere di lusso d i
questa stagione . Si descriveva della illu-
stre platea di invitati, si evocavano il fa-
scino, il conforto, le ricercatezze, le raffi-
natezze, le distrazioni di una dorata eva-
sione sul mare . «Prezzi alla portata d i
tutti» — concludeva l 'articolista — «dai 4
ai 10 milioni . »

Mi sono chiesto se in questo richiamo s i
potesse rimproverare una qualche misura
di demagogia, estranea al nostro co-
stume. Davvero non lo credo, se è vero
che ogni giorno i fatti e lo stile di quest o
potere suonano demagogia tanto triviale
e corruttiva . Mi è parso allora opportun o
lasciare agli atti di questo dibattito un a
testimonianza della cronaca di quest i
giorni, emblematica di ciò che convive
con questo decreto : da un lato l 'ostenta-
zione di un segno di classe che si vuole
imprimere alla ripresa di questa econo-
mia, dall'altro la scelta, tutta politica, d i
questo Governo, di colpire in profondità
l'autonomia, il potere sindacale, e il ten-
tativo di imprimere un'accelerazione
senza ritorno allo stravolgimento di tratt i
essenziali del nostro profilo costituzio-
nale, per quanto riguarda i rapporti fra
Governo e Parlamento, le prerogative,
l'autonomia delle Camere . Un protago-
nismo destabilizzante gestito forzando
ogni giorno limiti sempre più spinti e ri-
schiosi di rottura, tempi, forme, contenut i
di una crisi che si vuoi inclinare ad una
conclusione restauratrice di rapporti d i
classe di segno conservatore . Ed allarma,
ma non sorprende, che in questo trovino
spazio e accumulino peso distruttivo
dell'autorevolezza dello Stato e dei suoi
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servitori vicende come quella della legg e
sui magistrati che ci apprestiamo a discu -
tere in quest'aula, dove si ripetono esempi
di arroganza, di eccessi del proprio po-
tere, della logica di una contrattazion e
senza misura generale .

Ricordate l 'orchestra che scese in
campo a disperdere anche l'eco di quell a
proposta di austerità che noi avanzammo
con coraggio e lucidità nel cuore gi à
aspro della crisi? Fummo dileggiati e ag-
grediti persino sul terreno morale, dise-
gnandosi, allora, teoremi tra il mortifi-
cato grigiore delle condizioni di vita col-
lettiva, che da quella proposta sarebb e
derivato, e i grigiori di una impenitent e
vocazione burocratica che essa, secondo i
nostri critici, evocava .

Ma non sono i tam tam, le mosse, i vezz i
di certa sempreverde intellighentzia che
ci interessano: sono le scelte, le mosse e il
determinarsi di una linea, il tentativo, da i
rifiuti di allora ad oggi, in atto, di co-
struire e radicare un asse di potere, i
pesanti costi, in tutto questo, di involu-
zione e di restringimento della democra-
zia .

Noi siamo certi che non tutte le realtà ,
le forze di questo pentapartito sono que-
ste, accettano di essere questo, di divenire
tutto questo senza alternativa . Neppure
nel partito socialista, indotto oggi, no n
senza qualche disagio, alla pratica dell'ac-
clamazione. Non crediamo che queste
forze rinuncino tutte all'esigenza di un
confronto reale, a tessere le condizion i
per una intensa risposta unificatrice all a
gravità della crisi .

Non crediamo, cioè, che queste forze —
tutte queste forze — si lascino esporre a d
un gioco di pesanti condizionamenti, e
quindi al declino di distinte e complesse
identità, all'inaridirsi di profonde radici .
Non crediamo che possano queste realtà
restare a lungo prigioniere di una condi-
zione che le ha viste costrette persino, i n
questa situazione di strozzatura di ogn i
confronto su questo decreto-legge, a non
presentare emendamenti che avrebber o
voluto presentare, a non poter votare su
quegli stessi emendamenti fatti propri d a
altri gruppi, a doverli trasformare in or -

dini del giorno, a vedere, infine, non am-
messi, quegli stessi ordini del giorno, per-
ché riferiti ad emendamenti decaduti i n
seguito alla posizione della questione di
fiducia. Non lo possiamo credere .

Da ciò la determinazione non ciec a
della nostra opposizione; da ciò il senso
incalzante ed inequivoco della proposta
politica dell'onorevole Berlinguer nell a
sua dichiarazione di voto, se è vero che
all'ordine del giorno non vi è solo il puro ,
indispensabile e prioritario ripristino
delle regole del confronto parlamentare ,
ma la creazione delle condizioni di un a
fase politica nuova .

E davvero non pensiamo che possa ri-
spondere ad una scelta lungimirante
quella che scegliesse ancora la misur a
politica dell'attesa, dell'estenuante ri-
messa ad intricati e paralizzanti rinvii ca-
paci solo di produrre, domani, molti or-
fani delle occasioni perdute che rischie-
ranno di perdere insieme ogni ragione d i
attenzione e di indulgenza .

Con queste motivazioni, mi accingo a
votare contro la conversione in legge d i
questo decreto (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ri-
cotti . Ne ha facoltà .

FEDERICO RICOTTI. Signor Presidente ,
signor rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, prendo la parola per riba-
dire che voterò contro la conversione i n
legge di questo decreto-legge sul costo de l
lavoro per tutte le cose dette in quest i
mesi, e sono tante . Infatti, signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, ognuno di noi è
riuscito a trovare un motivo plausibile
perché questo decreto-legge, così com 'è,
per il suo carattere antisindacale, non
debba essere convertito in legge .

Abbiamo ribadito che questa scelta rap-
presenta un atto autoritario senza prece -
denti, lede la prerogativa del sindacato su
una materia squisitamente contrattuale ,
assumendo nei fatti carattere anticostitu-
zionale, oltre tutto in assenza del con -
senso di tutte le parti sociali, in quanto la
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CGIL, che non ha sottoscritto nemmeno i l
protocollo d'intesa, ritenendolo insuffi-
ciente, non ha mai concesso l'avallo all o
strumento del decreto-legge .

E crediamo che sia utile ricordare che ,
per la materia di cui tratta il decreto, i l
consenso della CGIL rappresenta la mag-
gioranza di chi è legittimato a decidere ,
essendo i lavoratori dipendenti i destina -
tari del provvedimento in questione . E
non c'è dubbio, allora, al di là di quello
che va dicendo il Governo, che il 24
marzo, a Roma, la manifestazione di vo-
lontà di così vasta parte del mondo de l
lavoro c'è stata ed è stata significativa .
Dimenticare quella giornata ed i signifi-
cati profondi espressi nel contesto di
quella grande manifestazione popolare e
democratica, significa esprimere sì un a
cultura di governo — di cui spesso si
imputa l ' assenza nelle nostre file —, m a
una cultura di governo antioperaia, a
senso unico, priva di prospettive e prede-
stinata al fallimento .

Ora, è vero che quelle lotte, quella mo-
bilitazione, associata alla nostra battagli a
in Parlamento, ha di fatto precluso l a
strada della conversione in legge de l
primo decreto-legge, come è vero che
nella reiterazione il decreto ha dovuto
subire modifiche per alcuni versi impor -
tanti, anche se ancora limitate ed insuffi-
cienti e che, comunque, vanno iscritte a
merito di quelle lotte esemplari e non a
gentile concessione del Governo come s i
tenta, da più parti, di far credere . Se i l
Governo avesse potuto, avrebbe appro-
vato quel primo decreto, in quanto fun-
zionale al sottile disegno palesemente
perseguito, vale a dire quello dell ' istitu-
zionalizzazione del sindacato: la predeter-
minazione permanente della contingenza ,
infatti, così come quel provvedimento
prevedeva, la centralizzazione del nego-
ziato rappresentavano i cardini fonda -
mentali su cui doveva ruotare quell 'ambi-
zioso progetto . Dunque, la lotta dei lavo-
ratori è riuscita, tra l 'altro, a far saltar e
questa pericolosa prospettiva, pericolosa
per le stesse sorti del sindacato, in quant o
una scelta di tal genere avrebbe di fatt o
delegittimato la sua rappresentatività tra

i lavoratori, indebolendone fortemente la
forza contrattuale .

Dicevamo, dunque, che ci sono stati
cambiamenti di una certa importanza ,
ma ancora insufficienti a limitare il carat -
tere iniquo ed ingiusto del decreto-bis .
Non si è infatti tenuto conto del quarto
punto di contingenza tagliato a maggio ,
di cui l'insieme del sindacato unitario ri-
vendicava la restituzione, in quanto no n
previsto dallo stesso protocollo d 'intesa.
Manca, inoltre, lo strumento fiscale per
garantire il conguaglio a fine anno se-
condo l'andamento del tasso di infla-
zione, ed oltre tutto sapendo che la pro -
messa di contenere il tasso di inflazione
entro il 10 per cento non è più sostenibile ;
e non si prevede, inoltre, nessun impegn o
vincolante per riportare il grado di coper-
tura della scala mobile a prima del de-
creto con il graduale recupero, nel 1985 ,
dei punti tagliati . Come si vede, onorevoli
colleghi, signor Presidente, sono ragioni
molto corpose e di merito, che non pos-
sono essere eluse . E non basta un gene-
rico ordine del giorno, con il quale il Go-
verno si impegna nella trattativa per i l
pubblico impiego, per dare le necessarie
garanzie. Di fatto, per il settore privato
non rimarrà che la strada della lotta, se s i
vuole in qualche modo recuperare il mal -
tolto e avviare la riforma della struttura
del salario in posizione meno svantag-
giosa nei confronti del padronato . Del re -
sto, anche nell 'accordo del gennaio 198 3
c'era un invito alla Confindustria a sotto -
scrivere i rinnovi contrattuali scaduti a
quel tempo. Ma i lavoratori ricordano be-
nissimo che per conquistare i contratt i
hanno dovuto di nuovo scendere in lotta,
e così purtroppo dovrà accadere anch e
per questo decreto-legge .

C'è poi, onorevoli colleghi, signor Presi -
dente, una ragione ancora più corposa e
tutta politica che ci porta a votare contro .
Mi riferisco alla prassi della continua ri-
chiesta del voto di fiducia per evitare con
tutti i mezzi, al limite della legalità costi-
tuzionale, che il Parlamento si possa pro-
nunciare, così come invece è nei suo i
pieni diritti .

Si è tentato di mettere in mora il Parla-
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mento, scaricando sul presunto ostruzio-
nismo delle opposizioni responsabilità
che sono proprie del Governo e della sua
maggioranza. Se in questi giorni si può
assistere a forme in qualche modo dilato -
rie, il Governo sa che ciò è conseguenza e
non causa delle rigidità e delle chiusure
del Governo, che hanno impedito l ' intro-
duzione di modifiche migliorative anche
minime, perfino di quelle che vedevano
l 'insieme del sindacato unito a rivendi-
carne l 'accoglimento e che trovavano il
consenso di tanta parte della stessa mag-
gioranza.

Si è voluto e si vuole trasformare il Par-
lamento in un mero strumento di ratifica
delle decisioni del Governo, abolendo ne i
fatti quelle prerogative fondamentali ch e
gli sono proprie, e cioè poter discutere,
emendare e votare le leggi . Lo si è invece
indotto al silenzio per difendere, cost i
quel che costi, una maggioranza che da i
segnali sembra ormai in disfacimento ,
piegando le istituzioni a disegni ed att i
prevaricatori, mettendo in serio pericol o
il mantenimento delle stesse garanzie de-
mocratiche nel paese .

Sono queste le ragioni di fondo che m i
inducono a dare un giudizio fortemente
negativo sul merito del provvedimento,
soprattutto nella convinzione della su a
inutilità per risolvere i gravi problemi de l
mondo del lavoro sia sul piano del conte-
nimento dell ' inflazione sia sul piano dello
sviluppo e dell'occupazione .

La verità è che questo decreto ha come
dato certo la decurtazione del potere d'ac-
quisto dei salari dei lavoratori ed un ag-
gravamento delle loro condizioni di vita .
È per queste ragioni, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, che, come tutti quelli
del mio gruppo, mi accingo a votare
contro questo provvedimento così nega-
tivo (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Lops. Ne ha facoltà .

PASQUALE LOPS. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, io voterò contro il di -

segno di legge n . 1696 che converte in
legge il decreto sul costo del lavoro .

Alla base della mia decisione, ci son o
tre motivi di fondo. Il primo è che questo
atto di imperio imposto dal Governo a l
Parlamento ed alle parti sociali, l 'aver
tolto con il secondo decreto-legge, anche
se in parte, il potere di contrattazione all e
parti sociali, non solo ha creato un prece -
dente inammissibile (niente di simile era
mai avvenuto dall 'avvento della Repub-
blica), ma ha anche prodotto una lacera-
zione profonda nel tessuto sociale e nel
rapporto dialettico tra la maggioranza e
l'opposizione di sinistra .

La classe operaia ha già pagato dura-
mente negli anni '50 la scissione sindacale
del 1949, con la perdita del potere di con -
trattazione sindacale, con i patti separati ,
con la concorrenza dei sindacati addome-
sticati . Insieme con il partito comunista ,
fece tutto uno sforzo per cercare di tes-
sere una linea unitaria. Perciò, con im-
mensi sacrifici, con pazienza e con abne-
gazione si arrivò, prima, all'unità di
azione sindacale e, poi, ad un primo mo-
mento dell 'unità organica del movimento
operaio che molte cose ha cambiato, so-
prattutto assicurando un tenore di vita
più decente per i lavoratori .

C 'è voluto un Governo a direzione so-
cialista per mettere in discussione le con-
quiste realizzate . Questa è la mia pro -
fonda amarezza. Noi comunisti, che cre-
diamo fino in fondo all'autonomia e
all 'unità sindacale, ricominceremo da
capo per creare presupposti nuovi di uni-
tà, convinti che questo processo è il sol o
che possa favorire la crescita del movi-
mento operaio e della democrazia .

Il secondo motivo della mia contrarietà
a questo decreto-legge è il seguente : pur
in una situazione di sfilacciamento e d
anche in presenza del protocollo di in-
tesa, i sindacati, anche se in modo diffe-
renziato, hanno posto alcuni punti fermi
nella loro rivendicazione nei confronti del
Governo, quando hanno chiesto di no n
tagliare il quarto punto di contingenza, di
prevedere un recupero se l'inflazione do-
vesse superare il 10 per cento, di reinte-
grare i punti tagliati di scala mobile nel
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quadro della riforma del salario, di bloc-
care l'equo canone e di non estendere i l
ticket su altri farmaci .

Il Governo ha risposto picche (e non mi
convince l 'ordine del giorno Rognoni),
bloccando tutti gli emendamenti e addi-
rittura gli ordini del giorno presentat i
dall 'opposizione. Se la maggioranza —
che è in evidente dissolvimento — foss e
una maggioranza, avrebbe potuto respin-
gere tutti gli emendamenti e tutti gli or-
dini del giorno, ma quanto meno si sa-
rebbe misurata con noi .

Il terzo motivo è ancora più sostanziale .
Sanno tutti che le misure insite nel decreto
non risolveranno nemmeno in embrione i
problemi dell 'economia e dell'inflazione,
dato che occorrono misure radicali per il
recupero di un gettito finanziario che gl i
evasori non assicurano allo Stato, occorre i l
rilancio produttivo in settori chiave
dell 'economia (si pensi al caso dell'agricol -
tura), e perciò una nuova politica comuni -
taria e nazionale, un rilancio ed una nuova
politica industriale, con le ristrutturazion i
necessarie e la crescita tecnologica (noi di -
ciamo che un paese che non produce a l
livello degli altri paesi europei non esc e
dalla crisi), una nuova politica meridionali -
stica e, quindi, una nuova legge per gl i
investimenti straordinari nel Mezzogirono,
sulla quale il Governo arranca e non rispet -
terà neanche le nuove scadenze .

Dunque, se non ci sarà un 'inversion e
nel complesso della manovra economica ,
giorni tristi si preparano per il mondo de l
lavoro, nel senso che aumenterà l 'esercito
dei disoccupati. Il Governo non ha dato
una risposta in positivo alle forze sociali ,
al mondo del lavoro ; è sfuggito al con-
fronto serio con l 'opposizione e, per co-
prire il vuoto della sua politica, ha umi-
liato il Parlamento, lo ha esautorato dalle
sue funzioni . E, preso com'è dalle divi-
sioni interne della maggioranza, second o
noi, fa correre dei seri rischi alla demo-
crazia ed alle sue istituzioni .

Strano paese il nostro, signor Presi -
dente! Questa classe dirigente che ab-
biamo avuto alla direzione politica de l
paese, pur di mantenere il potere e quind i
una scelta politica tendente a privilegiare

il massimo profitto, invece di puntare ad
una seria politica economica, ha sempre
coniato aggettivi superlativi o slogan pro-
pagandistici, secondo il tempo e second o
chi teneva il timone del comando. Ieri si è
parlato della famose «convergenze paral-
lele» e della «strategia della tensione»,
degli «opposti estremisti» ; oggi si parla d i
«governabilità», di «democrazia gover-
nante», di «efficientismo», di «decisioni-
smo» e, infine, di «riformismo» .

Per la verità, c 'è stato un altro mo-
mento di riformismo. Si era nel 1964,

quando ci fu lanciata la sfida del centro -
sinistra, con la «stanza dei bottoni» . Vi era
in quella politica un'idea delle riforme.
Noi, che discutemmo con vivacità, accet-
tammo la sfida e spronammo una vera
politica delle riforme. La scommessa, si-
gnor Presidente, fu perdente per il cen-
trosinistra, in quanto fallì il piano Pierac-
cini, fallì il piano Giolitti, fallirono tutti i
piani, così come fallì l'unificazione social-
democratica.

Oggi non siamo di fronte a quella poli-
tica, che pure aveva una indicazione ri-
formista. Oggi c 'è il vuoto assoluto: è ri-
masto soltanto lo slogan «modernismo -
riformismo». Ma anche oggi vi abbiamo
sfidato, signori della maggioranza : fate le
riforme, cominciate dai settori trainanti e
dal Mezzogiorno; confrontiamoci su tal i
riforme, non insultateci e non umiliate le
assemblee elettive .

Ai compagni socialisti — e concludo —
vorrei dare insieme un consiglio ed un
suggerimento: è legittimo aspirare alla
conquista di nuovi consensi, però è neces -
sario darsi una politica; costruitela ,
questa politica, una vera politica delle ri-
forme, perché oggi non c 'è .

Per questa, signor Presidente, e pe r
altre considerazioni il mio voto sulla con -
versione in legge del decreto è decisa -
mente negativo (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pro -
ietti . Ne ha facoltà .

FRANCO PROIETTI. Signor Presidente,
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vorrei esporre con il mio intervento, pur
senza avere la presunzione di portare i n
quest'aula argomenti che" non siano stati
già usati nei tre mesi di serrato dibattito
parlamentare, le ragioni del mio voto con-
trario alla conversione in legge del de-
creto 17 aprile 1984 n. 70 .

Una prima ragione consiste nel fatto
che ritengo assolutamente inaccettabil e
che il Governo abbia voluto decidere di
intervenire con un decreto-legge, nono-
stante esistesse un radicale disaccordo, s u
una materia che è stata sempre oggetto d i
contrattazione tra le parti sociali . Così
facendo, esso si è voluto inserire nella
contesa ed ha voluto farlo scegliendo di
stare dalla parte delle forze più arretrat e
e conservatrici del padronato, assecon-
dandole nel loro vero obiettivo, quello d i
perseguire un 'illusoria rivincita nei con -
fronti dei lavoratori e delle loro organiz-
zazioni sindacali .

Si è accettata, in definitiva, la logica d i
chi vuole additare nei lavoratori e ne l
costo del lavoro le responsabilità della
gravissima crisi della nostra economia ,
crisi nella quale concorrono, com'è noto ,
fattori di varia natura; una crisi senz'altro
grave, le cui coordinate sono un alto tasso
di inflazione ed un . concomitante alto
tasso di disoccupazioe . Tutti sanno, d'al-
tronde, che sono i salari ad aumentare in
conseguenza dell'aumento del costo dell a
vita e non viceversa . Ma, qualora ve ne
fosse stato ancora bisogno, la conferm a
di tutto ciò l'abbiamo avuta nei prim i
mesi dell'anno in corso, durante i quali ,
nonostante con il decreto in esame si
siano tolti dalla busta paga dei lavoratori
ben quattro punti di scala mobile — addi-
rittura uno in più rispetto a quelli pro-
grammati —, non si è riusciti a contenere
il tasso di inflazione che continua a viag-
giare attorno al 12 per cento .

Chi di noi non ha la consapevolezza de l
fatto che le difficoltà della nostra eco-
nomia vanno ricercate, oltre che nella più
generale crisi del mondo, crisi alla qual e
non potremmo far fronte senza perse-
guire una politica economica comples-
siva, capace di aumentare la competitivit à
del nostro sistema economico-produttivo,

nelle peculiari arretratezze strutturali de l
nostro sviluppo, sul quale pesa un sistema
di potere intriso di errori, inefficiente ,
pesano parassitismi e corruttele che dila-
pidano le risorse economiche ed intellet-
tuali del nostro paese ?

Per risanare l'economia c'è bisogno d i
qualcosa di più di un decreto sul costo del
lavoro, che, in realtà, dovrebbe fungere
da alibi per chi ha governato da anni, si a
politicamente, sia economicamente, i pro -
cessi di sviluppo del paese cacciandoli i n
questo vicolo cieco . Se si vogliono vera -
mente affrontare i nodi della crisi, si deve
mettere in cantiere una politica che, qua-
lificandola, indirizzi la spesa su investi -
menti capaci di alimentare il processo d i
ammodernamento tecnologico, la ricerca
scientifica e l'innovazione dei prodotti .
Ciò comporta, com 'è evidente, la defini-
zione di una manovra politica economic a
delle risorse tesa a contenere il debit o
pubblico, abbondantemente superiore a
100 mila miliardi l'anno, senza che quest o
produca un collasso per gli investimenti ,
a realizzare e rendere efficiente la mac-
china burocratica dello Stato, a perse-
guire una decisa lotta contro le scanda-
lose evasioni fiscali che, secondo le stime
più benevole, supererebbero i 100 mila
miliardi, a garantire una lotta senza quar-
tiere contro chi incancrenisce la vita pub-
blica con una pratica paternalistica e
clientelare, ma soprattutto con una pra-
tica di sistematica e perniciosa corruttela
che, come i più gravi scandali verificatis i
in questi ultimi anni hanno evidenziato ,
ha portato al coinvolgimento di alti fun-
zionari dello Stato, di banchieri, di im-
prenditori, di uomini con importanti inca-
richi pubblici e persino di ministri .

Senza porre mano a tutto ciò non s i
esce dalla crisi e non si può, senza susci-
tare le dure e sacrosante manifestazion i
di protesta delle grandi masse popolari ,
oltre che del nostro partito, continuare a
prendersela con i lavoratori e con il costo
del salario. Per altro, un salario sempre
più eroso dai gravami di un 'insopporta-
bile ed incapace guida del paese, caratte-
rizzata dalla presenza delle forze che
hanno governato negli ultimi qua-
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rant'anni, dopo l 'avvento della Repub-
blica .

Con il provvedimento in esame che ,
com'è a tutti noto, non contiene soltanto
la riduzione degli scatti di scala mobile, s i
è portato l 'ennesimo attacco alle condi-
zioni di vita dei lavoratori senza, per al-
tro, come si era cercato di far credere ,
avviare il risanamento dell'economia ,
senza garantire il rientro dal l ' inflazione e ,
men che meno, garantire accettabili li -
velli di disoccupazione, che continuano a
salire nonostante gli annunci — probabil-
mente elettoralistici e non credibili — del
Presidente del Consiglio sulle nuove 100
mila assunzioni nel pubblico impiego .

Queste le ragioni essenziali, di merit o
che mi inducono ad esprimere un voto
contrario sul provvedimento in esame . Se
mi è consentito, vorrei aggiungere ora
qualche altra ragione di natura più pro-
priamente politica. Riflettendo sull'at-
tuale travagliatissima vicenda, che non h a
molti precedenti nella storia del nostro
Parlamento, mi sono domandato se il Go-
verno e la maggioranza abbiano ponde-
rato a sufficienza il fatto che questo de-
creto-legge abbia provocato gravi lacera-
zioni nel confronto parlamentare, ferite
profonde all'unità faticosamente rag-
giunta dalle organizzazioni sindacali, di -
visioni gravi — mi auguro non definitive ,
comunque preoccupanti — tra le due
forze storiche della sinistra italiana, con-
trapposizioni frontali tra i lavoratori ch e
sono scesi massicciamente in piazza ed i l
Governo.

Ora, se si ha coscienza del fatto che
questo provvedimento possiede una fort e
carica dirompente, non si può non essere
preoccupati delle conseguenze e dei peri -
coli che alimenta e non trovare in tutt o
ciò lo spunto per muoversi, con misura ed
intelligenza, nel supremo interesse de l
paese, rifuggendo da meschini calcoli d i
bottega per ricercare tutte le possibili vi e
d 'uscita. Il Parlamento anche con quest o
voto può creare le condizioni perché l a
miccia che ha avvelenato il clima politico
possa essere spenta .

A questo punto, i tre o quattro collegh i
della maggioranza presenti, sempre che

abbiano avuto la bontà e la cortesia di
ascoltarmi potrebbero chiedere perché
non siano i comunisti a modificare il pro-
prio atteggiamento, per ristabilire un
clima accettabile . Si dà il caso, però, ch e
non è giusto chiedere a chi non l'ha ac-
cesa di spegnere la miccia — e mi pare
che sia evidente che non siamo stati noi a
volere un provvedimento iniquo, avver-
sato dalla CGIL, dalla maggioranza de i
lavoratori —, ma soprattutto non si pu ò
chiedere niente di tutto questo a chi h a
fatto del suo meglio per riportare il con-
fronto entro i margini di una normale
dialettica parlamentare, così come dimo-
stra il limitato numero di emendamenti
presentato del gruppo comunista, nono -
stante il nostro profondo dissenso su un
provvedimento, pur positivamente modi-
ficato dal Governo, ma anche il contri-
buto che abbiamo dato perché altr i
gruppi dell 'opposizione di sinistra conve-
nissero su tale opportunità, così come
hanno convenuto ritirando una parte con -
siderevole dei loro emendamenti .

Avevamo, dunque, contribuito a creare
in quel momento le condizioni di una nor -
malizzazione, per usare — evidentemente
con un significato diverso — un termine
caro al Presidente del Consiglio, del con-
fronto tra maggioranza ed opposizione ed
avevamo intravisto la disponibilità di al-
cuni settori della maggioranza che si ac-
cingevano a tener conto delle positive
evoluzioni nella dialettica tra le divers e
componenti sindacali sia sul recupero de i
punti di scala mobile, sul quale si era
ricomposta la stessa unità della CGIL, sia
sul recupero del punto in più sottratto a i
lavoratori, recupero rivendicato dalle
stesse organizzazioni CISL e UIL .

PRESIDENTE. La prego di concludere ,
poiché il tempo a sua disposizione sta sca -
dendo .

FRANCO PROIETTI . A questa seria con -
dotta delle opposizioni ed alle nuove oc-
casioni offerte dalle disponibilità della
maggioranza e dalla ripresa di un dialogo
tra le organizzazioni sindacali, che si
stanno misurando sul difficile scoglio
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della nuova composizione del salario, il
Governo ha risposto — come si sa —
ponendo la questione di fiducia: una fi-
ducia assolutamente intollerabile perché
ingiustificata e posta con la volontà d i
impedire un dialettico e sereno con-
fronto, di giungere a convergenze che
avrebbero permesso di migliorare il prov-
vedimento in discussione .

Questa decisione, assunta con il chiaro
intento di strappare con la votazione pa-
lese un consenso della maggioranza che
lo stesso Governo sa di non avere, deve
essere considerata una minaccia agl i
stessi equilibri costituzionali, che hanno
sancito che il potere legislativo spetta al
Parlamento e non al Governo e, tanto
meno, al Presidente del Consiglio . Con la
questione di fiducia si è voluto mortifi-
care il Parlamento . . . Ecco perché riteng o
che, con il voto cui ci accingiamo, esso
dovrebbe concretamente riappropriars i
del suo ruolo . Da questi argomenti tro-
vano alimento le motivazioni del mio «no»
e mi consentono di «azzardare» la spe-
ranza di un analogo voto almeno da parte
di alcuni colleghi della maggioranza .

È necessario battere questa linea che ,
per coprire le difficoltà di una maggio-
ranza sempre più scollata e logorata da
episodi come la legge P2 o dal persistere
della concorrenzialità tra i partiti dell a
coalizione, nella ricerca affannosa di oc-
cupare lo schieramento centrale politico
del nostro paese, come dimostrano le ul-
time difficoltà insorte a proposito della
modifica della legge elettorale del consi-
glio regionale sardo, non esita dinanzi a d
atteggiamenti prevaricatori .

Non si può continuare ad appoggiare u n
Governo che, per sostenersi, trova nelle mi -
nacce e nei ricatti del partito del President e
del Consiglio, rivolti in tutte le direzioni ,
persino contro il nostro partito sulla que-
stione delle giunte, le speranze della so-
pravvivenza. E per questi motivi, quindi ,
che giungo alla conclusione di un voto ne-
gativo, di un voto che tende a bloccare non
solo questo decreto-legge ma il più gene-
rale tentativo del Governo di strozzare l a
nostra vita democratica e parlamentare
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'onorevole Ma-
cis. Ne ha facoltà .

FRANCESCO MACIS. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, molte cose sono stat e
dette in quest 'aula e fuori sull 'assoluta
inefficacia antinflazionistica della ma-
novra economica che è alla base di questo
decreto-legge, sulla cui attuazione è stata
motivata la richiesta di fiducia da part e
del ministro del tesoro.

Da parte mia, voglio aggiungere
qualche considerazione, per la quale
traggo spunto dai lavori parlamentari d i
questi giorni, sulla assoluta incoerenza e
incapacità del Governo a perseguire una
politica veramente idonea a combatter e
l'inflazione .

Giovedì scorso, le Commissioni giustizi a
e affari costituzionali hanno esaminato i l
disegno di legge del Governo — ne faceva
cenno ora il collega Loda —, già appro-
vato dalla maggioranza del Senato, su l
nuovo trattamento economico dei magi -
strati. Domani, probabilmente, inizierà
l 'esame in aula ed in questa sede espor -
remo la nostra opinione sul provvedi-
mento. Qui voglio limitarmi a rilevar e
che, per effetto di una serie di mecca-
nismi attivati da sentenze pronunciat e
dalla Corte dei conti nell 'esercizio d i
quella che viene definita «giurisdizione
domestica», è cioè la decisione su que-
stioni che riguardano l 'interpretazione e
l'applicazione delle norme sul tratta -
mento economico dei magistrati della
stessa Corte e delle altre magistrature ,
meccanismi tutti accolti nel disegno di
legge il Governo si appresterebbe a rico-
noscere miglioramenti che comportano
una spesa globale di circa 250 miliardi .

Uso il condizionale per due motivi: i l
primo perché il Governo si è ben guar-
dato, naturalmente, dal fare calcoli pre-
cisi; il secondo, perché giungono notizie
di trattative e di un accordo, basato su un
diverso termine di decorrenza dei miglio-
ramenti, che comporterebbe il raddoppi o
della spesa preventivata .

Il Governo, con il taglio della scala mo-
bile rastrella poco più di 3 mila miliardi a



Atti Parlamentari

	

— 13719 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

circa 15 milioni di lavoratori, pubblici e
privati, e con l 'altra mano spende un
sesto di quella somma per miglioramenti
in favore di una cerchia assai ristretta di
dipendenti dello Stato (circa 10 mila) ; di-
pendenti certo titolari di una funzion e
altissima che, naturalmente, merita u n
trattamento economico equivalente . Lo
diciamo con molta chiarezza, poiché no n
intendiamo fare alcuna concessione alla
demagogia . Crediamo, però, che questo
dato debba essere riscontrato: 500 mi-
liardi, cioè un sesto della manovra econo-
mica, viene spesa per miglioramenti a d
un gruppo ristretto di dipendenti pub-
blici .

Crediamo che su questo terreno dell a
demagogia si scivoli, invece, quando s i
afferma (e lo affermava ieri l'onorevol e
Gitti, nella sua dichiarazione di voto) ch e
il Governo chiede lo sforzo comune d i
tutte le parti sociali . Un 'affermazione ,
questa, che ci pare persino sfrontata se s i
pensa che tutti hanno presenti non sol o
provvedimenti come quello che ho citato ,
ma anche i dati che sono emersi dall a
pubblicazione del Ministero delle finanz e
sulla denuncia dei redditi per il 1981 (i l
cosiddetto «libro bianco» del ministro Vi-
sentini) . Altro che sforzo comune! Se foss i
certo di non essere rimproverato dall a
collega Artioli, per fare uso di quello che
lei ha chiamato «gergo dottrinario», m i
permetterei di dire — magari posso dirlo ,
approfittando dell'assenza della collega
— che questo decreto-legge porta un
chiaro segno di classe : i ceti più abbient i
non vengono chiamati ad alcun sacrifici o
e quello cui faccio riferimento viene inte-
ramente riversato sulle categorie meno
favorite .

Alla iniquità si somma la inutilità di
questo decreto-legge . Che cosa rimane
della manovra economica del Governo,
nel momento in cui non vi é nessuna
azione volta a contenere il disavanzo d i
bilancio e il debito pubblico? Che cosa
rimane della manovra del Governo s e
questi non ha la capacità di resistere alle
pressioni settoriali e alle spinte corpora-
tive? Che cosa rimane, se non il segn o
politico conservatore, di divisione e di

mutazione della sinistra, che è sotto gl i
occhi di tutti? Che cosa rimane, se non la
profonda lacerazione e rottura, sul pian o
costituzionale, definitasi attraverso de -
cenni di lotte e di conquiste del movi-
mento sindacale? È stato infranto que l
quadro istituzionale che il professor Gin o
Giugni così definiva in un suo studio
sull 'articolo 39 della Costituzione: «È
ormai acquisita l'esistenza di una divari-
cazione tra Costituzione formale e Costi-
tuzione materiale, in tema di sindacato».
Tra i fattori che hanno determinato e per -
messo di acquisire quella divaricazione, i l
professor Giugni indicava il «consolida-
mento di un sindacalismo di fatto che, a
partire dagli anni '60, acquisiva un alto
potere contrattuale e politico ed al quale
il legislatore rispondeva, anziché in ter-
mini di attuazione costituzionale, con una
legislazione di sostegno, di cui era essen-
ziale presupposto il sistema sindacale di
fatto esistente» . Legislazione di sostegno,
quindi, e non legislazione sostitutiva .

Ben inteso, non voglio qui riproporre
questioni affrontate. Anzi, a questo punto,
potrei dire per scontato che le stesse
siano già superate . Quello che rimane è i l
dato di fatto della rottura di quel quadro
istituzionale. Questo è, d'altra parte ,
l'obiettivo vero che si è perseguito e rag-
giunto da parte del Governo e delle forze
della maggioranza con l'emanazione del
«decreto di san Valentino». Si tratta di un
colpo diretto al sindacato ed al più impor-
tante partito delle classi lavoratrici, a l
nostro partito, che però ferisce tutta la
sinistra, perché rischia di liquidare un
patrimonio proprio di questa parte dell o
schieramento politico e dello stesso par-
tito socialista italiano, patrimonio che
non può essere in alcun modo compen-
sato dalla rincorsa delle posizioni mode -
rate. Questa sorta di gara all'indietro ch e
si è scatenata tra i partiti della maggio-
ranza comporta, in realtà, la rinuncia a
posizioni che sono distintive e proprie de i
partiti socialisti democratici europei ed
erano, fino a qualche tempo fa, il fiore
all'occhiello del partito socialista ita-
liano.

Nel convegno di Rimini del 1982, la
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relazione sulla democrazia industriale e i l
governo dell 'economia, oltre al rapporto
conflittuale tra imprenditori e lavoratori ,
tra imprese e sindacati, indicato come ele -
mento insopprimibile di una società indu-
striale, sottolineava anche il ruolo dello
Stato. Nel governo delle relazioni indu-
striali, si affermava testualmente i n
quella relazione, c'è però un ruolo che
attiene indiscutibilmente allo Stato e ch e
assume un'importanza crescente nel
quadro di quella strategia di concerta-
zione che si è affermata a proposito del
governo dell'economia . Tale ruolo —
sono sempre le parole della relazione —
attiene alle modalità di intervento pub-
blico nella mediazione dei conflitti e nell a
posizione di regole per i conflitti stessi .
Questo quindi il ruolo del potere pubblic o
e da qui la previsione che veniva fatta d i
un espandersi dei compiti di mediazione ,
proprio per ricondurre la contrattazione
in un quadro di coerenza con gli orienta -
menti di governo nell'economia . Ma tal i
coerenze, per il rispetto dei princìpi fon-
damentali di libertà e di volontarism o
contrattuale, non vanno imposte; su di
esse, con l'attivo supporto della media-
zione pubblica, va cercato il consenso .
Questo il congresso di Rimini. Quanti
anni sembrano trascorsi dal convegn o
svoltosi soltanto due anni fa! Quanto sem -
brano lontani quei discorsi !

Alla ricerca del consenso tra le part i
sociali il primo Governo a guida socialista
ha sostituito l'imposizione con decreto -
legge; alle possibilità di modifica che s i
profilavano, grazie al concorso dei sinda-
cati, in quest'ultima fase dell'esame de l
decreto in questo ramo del Parlamento, i l
primo Governo a guida socialista ha pre-
ferito il ricorso alla questione di fiducia ,
la liquidazione di tutte le proposte emen-
dative, la composizione coartata delle dif-
ferenze che si manifestavano nella stess a
maggioranza. Queste sono quindi le ma-
cerie che si lascia dietro il decreto-legg e
di cui discutiamo . Per rimuoverle stiamo
conducendo la nostra battaglia politica ed
i nostri interventi non vogliono essere un a
semplice testimonianza, ma un contri-
buto di lotta contro un provvedimento

inutile ed ingiusto . Questa lotta non può
essere scambiata per il diritto di ostruzio-
nismo del Parlamento, come è stato disin-
voltamente affermato, in quanto siam o
una forza che difende il Parlamento con
la limpidezza delle sue posizioni e con
l'impegno ed il lavoro quotidiano. I col -
leghi lo sanno bene come sanno che
questa battaglia la stiamo combattend o
anche per loro con la parte migliore del
paese. Vi è ancora la possibilità di dire
«no» con la lotta e di qui a poco con i l
voto. Per queste ragioni dichiaro il mi o
voto contrario alla conversione del de-
creto (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l 'onorevole
Rindone. Ne ha facoltà .

SALVATORE RINDONE. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il mio «no» all a
conversione in legge del decreto-legge a l
nostro esame ha ovviamente ragioni d i
ordine economico e sociale . Nessuno
crede ormai ad una sua efficacia, in or -
dine ad una pretesa manovra antinflazio-
nistica e di sostegno all'economia . E stato
largamente dimostrato che ben altre son o
le cause — quindi non il costo del lavoro
— che determinano l'inflazione e bloc-
cano lo sviluppo economico del paese,
che determinano i riflessi negativi sulle
possibilità di dare risposte valide ai pro-
blemi dell 'occupazione, alla richiesta
delle giovani generazioni di inseriment o
nel processo produttivo, alle dramma-
tiche condizioni delle regioni meridionali ,
a tutti i problemi gravi di occupazione e
di giustizia che sono presenti nel paese .

Il paese ha bisogno di una nuova e
diversa politica economica . Questo de-
creto-legge, invece, ricalca la vecchia e
fallimentare politica del passato e ne esa-
spera tutti gli aspetti negativi e provoca -
tori nei confronti della gente onesta che
fa il proprio dovere, ed in particolare ne i
confronti dei lavoratori e dei ceti produt-
tivi. Il mio «no» al decreto ha anch e
un'altra motivazione. Questo è un de-
creto-legge che forse non è eccessivo defi-
nire eversivo e destabilizzante. Esso stra-



Atti Parlamentari

	

— 13721 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

volge i corretti rapporti istituzionali, in-
tervenendo d'autorità in una materia che
è di competenza delle parti sociali, della
libera contrattazione tra le parti, sull a
quale il Governo può e deve svolgere un
ruolo di mediazione e non di imperlo ,
come ha fatto a danno della parte pi ù
debole della società, tagliando per de-
creto-legge i salari dei lavoratori, fatto
senza precedenti nella storia della Repub-
blica. Se si vuole richiamare un prece-
dente ci si deve rifare a momenti oscuri
della storia d 'Italia.

Il Governo del Presidente Craxi — s e
questo decreto sarà convertito in legge —
sarà ricordato come il primo Govern o
nella storia di questa Repubblica, sort a
dalla Resistenza antifascista e fondata sul
lavoro — come la Costituente ha voluto
scrivere nel primo articolo della Costitu-
zione — che sovverte la base sociale, l a
ragione di fondo su cui la Repubblica è
stata costruita è che proprio per questo
vanta un carattere progressista e di de-
mocrazia avanzata .

È inoltre destabilizzante perché ha pro-
vocato divisioni e rotture nel moviment o
sindacale e messo in pericolo l 'unità sin-
dacale che è un bene supremo, inestima-
bile non soltanto come strumento insosti-
tuibile per la difesa dei diritti dei lavora-
tori, del loro potere, della loro possibilit à
di contare nel paese, ma bene supremo
della democrazia, del sistema democra-
tico, come il ruolo svolto dal sindacato
unito ha dimostrato in tutta la tragica
vicenda della eversione armata . La ferma
opposizione comunista e delle altre forze
di sinistra in Parlamento, assieme all a
grande ed ordinata protesta nelle fab-
briche e nel paese, di cui il 24 marzo è
stato il momento più alto ed indimentica-
bile, hanno battuto il Governo sul prim o
decreto-legge . Questo fatto ha avuto de i
riflessi positivi per ricreare un clim a
nuovo nel paese; esso ha determinato con -
dizioni nuove anche all 'interno dei sinda-
cati, tant 'è che alle iniziali contrapposi-
zioni frontali, determinate dal decreto de l
14 febbraio, dopo la sua caduta era inter -
venuta una fase nuova che aveva portato
ad una ricomposizione dell 'unità all ' in -

terno della CGIL; ad una ripresa di con -
tatti tra la CGIL e gli altri sindacati CIS L
e UIL; ad una serie di proposte, certo non
tutte identiche, ma tutte dirette a correg-
gerne gli aspetti più negativi ed a ripro-
porre concretamente altre questioni con-
tenute nel protocollo d 'intesa, ma non
comprese nel decreto . Mi riferisco al rein-
tegro del sistema della scala mobile, a l
quarto punto di contingenza, al recuper o
dei punti tagliati se l'inflazione fosse an-
data oltre il 10 per cento, al blocco de i
fitti e delle disdette, alle questioni de i
prezzi, delle tariffe e degli assegni fami-
liari. Questa condizione nuova e positiva
era il frutto di una seria riflessione inter -
venuta nei gruppi dirigenti di tutti i sin-
dacati; era certamente il frutto
dell'azione e della pressione democratica
dei lavoratori che si sono espresse nelle
assemblee ed in molte altre forme . Questa
condizione era stata resa possibile
dall'azione svolta in Parlamento che, con
la mancata conversione in legge del de-
creto-legge, aveva lasciata aperta la possi-
bilità di una correzione e del supera -
mento dello scontro frontale e lacerante .
Con questo decreto e con l 'atteggiamento
dichiarato inizialmente di accettare il li-
bero confronto in Parlamento era sem-
brato che anche il Governo accettasse
questo rapporto diverso e corretto, si a
rispetto alle nuove posizioni dei sindacati ,
sia rispetto al Parlamento riconoscen-
done la sovranità. Ma i fatti di questi
giorni hanno clamorosamente dimostrato
che non era così. La mossa del Governo
era soltanto una manovra ingannatrice . E
caduto infatti l 'alibi della fiducia tecnica
in mancanza di un ostruzionismo che non
c'era, da parte comunista e degli altr i
gruppi di opposizione, e si è palesata la
vera volontà del Governo di continuare ed
aggravare la provocazione nei confront i
del Parlamento e l 'attacco contro i lavo-
ratori, contro il sindacato, come ha do-
vuto riconoscere lo stesso ministro Goria
quando, nel motivare la richiesta del vot o
di fiducia, ha dovuto parlare non di espe-
diente tecnico bensì di scelta politica . I
contenuti e lo spirito di questo decreto -
legge, il ricorso ai voti fiducia, per impe-
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dire il confronto con l 'opposizione e per
imbavagliare le stesse forze della maggio-
ranza, vanno ben oltre i guasti che il de-
creto ha provocato e si inquadrano in una
strategia destabilizzante e di fatto ever-
siva, come dimostra la vicenda Pietro
Longo-P2 ed il grave attacco alle istitu-
zioni parlamentari da parte del Presi-
dente del Consiglio.

Il mio «no» ha quindi una motivazione
di merito, che riguarda cioè il decreto-
legge, e una motivazione di carattere pi ù
generale. Si tratta, infatti, con la boccia-
tura del decreto, di bloccare una involu-
zione autoritaria, si tratta di dare un a
risposta ferma a quella strategia dei ri-
catti oscuri o palesi che vengono lanciat i
in questi giorni . Bocciare questo decreto
servirà a sgombrare il terreno di un osta -
colo al libero confronto, alle libere regol e
della democrazia .

Non voglio enfatizzare, signor Presi -
dente: non siamo certo all'ultima spiag-
gia; ma certo perdere questa occasione
vorrà dire allungare e aggravare i termin i
del chiarimento, far pagare al paese altr i
prezzi sul piano economico e sociale e
della sua immagine democratica .

Per questo mi auguro che la risposta d i
questa Camera sia tempestiva, per preve-
nire altri guasti e per ristabilire regole e
comportamenti che sono la condizione d i
partenza per quell 'opera di potenzia-
mento e funzionalità del Parlamento cu i
in primo piano noi comunisti siamo impe-
gnati (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Mai-
nardi Fava. Ne ha facoltà .

ANNA MAINARDI FAVA. Signor Presi -
dente, signor rappresentante del Go-
verno, onorevoli colleghi, nell'annunciare
il mio voto contrario alla conversione i n
legge del decreto, desidero fare alcune
riflessioni per sottolineare i riflessi nega-
tivi che nel paese hanno avuto le scelte
che il Governo ha voluto compiere, e ch e
sono alla base del decreto-legge alla no-
stra attenzione.

Molto si è già detto e scritto (sono

ormai novanta giorni che il Parlamento
discute in merito a questi provvedimenti :
mi riferisco anche al decreto precedente) ,
e nel paese i lavoratori hanno dimostrat o
con grandi manifestazioni il loro dissenso
alla logica dei decreti-legge .

Desidero comunque evidenziare i guasti
e le lacerazioni che si sono prodotti nella
società e nella battaglia politica, per avere
tentato di isolare il partito comunista, o
avere voluto far apparire quella dei co-
munisti come una battaglia settaria e set -
toriale. Di qui discende l 'attacco al Parla-
mento .

Perché l 'attacco alle istituzioni? Quale
concetto di democrazia si vuole soste -
nere? Democrazia rappresentativa non ha
certo il significato di esclusione del po-
polo dalle scelte che Governo e Parla-
mento compiono. Guai a quei partiti che
non avvertono i mutamenti profondi, so-
ciali e culturali, che avvengono nella no-
stra società, soprattutto fra i giovani, le
donne, i lavoratori nelle fabbriche e in
tutti i luoghi di lavoro.

Proprio per la domanda varia e com-
plessa, di soggetti sociali vecchi e nuovi ,
non è possibile accettare un concetto,
questo sì arcaico, del ruolo di maggio-
ranza e minoranza che dimostra di avere
il Governo Craxi . Governabilità ha il signi -
ficato di governare, avendo però la capa-
cità di proporre programmi e i relativi
provvedimenti legislativi attuativi ; anche,
certo, se votati soltanto dalla maggio-
ranza, ma comunque che siano il risultat o
della discussione e della dialettica fra le
varie forze rappresentate nel Parla-
mento .

Ma come è possibile non tenere cont o
delle proposte avanzate dal partito comu-
nista? Un partito che rappresenta il 3 0
per cento del consenso dei cittadini ita-
liani, e che non ha mai risparmiato, nella
sua storia, impegno ed intelligenza per
affermare non solo i diritti dei lavoratori ,
ma anche politiche più complesse e com-
plessive per un rinnovamento general e
del paese?

Non si tratta, quindi, di opposizione
preconcetta. Ma, via, signori del Governo ,
pensate davvero che i cittadini, i lavora-
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tori, non sappiano valutare le posizion i
assunte dal partito comunista e dal Go-
verno? Che non sappiamo comprendere i l
significato di questa dura e rigorosa op-
posizione? I lavoratori sanno che la fi-
ducia al decreto-bis è stata chiesta non
per stroncare l 'ostruzionismo, ma perché
la maggioranza è divisa e non avrebb e
dato alcuna garanzia al Presidente de l
Consiglio .

Quali sono state le argomentazioni por -
tate dal Governo per sostenere questo de-
creto-legge? Vorrei solo accennare ad al -
cune risposte date o non date dal ministro
De Michelis in quest 'aula. Innanzi tutto ,
non è stato in grado di rispondere ad un a
sola argomentazione portata al dibattito
non solo dal partito, ma da tutta la sini-
stra .

Ma come può un ministro dire che i l
Governo ha il diritto di utilizzare gli stru-
menti per mettere le Camere nelle condi-
zioni di esprimere il voto finale sul di -
segno di legge di conversione entro il ter-
mine costituzionale? Il Governo, signo r
ministro De Michelis, ha il dovere di go-
vernare, e quindi di fare delle scelte
chiare e precise, per una politica econo-
mica che sappia aggredire, questo sì, l'in-
flazione, dando una prospettiva di svi-
luppo; e, come giustamente ha detto i l
compagno Berlinguer, aprire un con-
fronto vero, serio, sia con le parti sociali ,
sia con il Parlamento .

Onorevoli colleghi della maggioranza e
rappresentante del Governo, 'ma come an -
drete a giustificare ai lavoratori il tagli o
della scala mobile e il rilevante aument o
accettato per i magistrati? Già il com-
pagno Macis ha affrontato questo argo -
mento: io voglio solo accennarlo. Si tratta
di un aumento che equivale quasi al sa-
lario medio di un lavoratore dipendente .
Quell 'aumento forse non rientra nel costo
del lavoro? Non incide forse sull'infla-
zione? O è la solita storia che si ripete :
molto a pochi e poco a tanti? A voi l 'ardua
risposta su questo problema .

Inoltre, da quanto affermato dal mini-
stro De Michelis sui prezzi amministrat i
ho ricavato l ' impressione che il ministro o
— me lo consenta — non abbia alcuna

dimestichezza con i bilanci pubblici op-
pure abbia una concezione molto sogget-
tiva della matematica e delle spese : non
dico di investimento, che sarebbe preten-
dere troppo, ma anche quelle di cosid-
detta spesa corrente .

E che dire poi delle affermazioni
dell'onorevole Martelli, che definisco, a
dir poco, ricattatorie? O cessano gli at-
tacchi — dice l'onorevole Martelli — op-
pure crolleranno inesorabilmente le re-
sidue speranze di collaborazione unitaria .
Inoltre, egli accusa i comunisti di usar e
un linguaggio che rasenta quello del peg-
giore stalinismo .

Ma, questi dell 'onorevole Martelli, sono
concetti democratici, di apertura al dia-
logo, al confronto, o non una volontà d i
prevaricazione e di arroganza? Le giunte
di sinistra, onorevole Martelli, sono il ri-
sultato della volontà degli elettori
espressa attraverso un voto libero e con-
sapevole; le giunte di sinistra hanno di -
mostrato di saper essere il punto di rife-
rimento fra i cittadini e le parti sociali, d i
stabilità politica e amministrativa .

Sappia• comunque l 'onorevole Martell i
che i comunisti non possono accettare ri-
catti, che il rapporto con i cittadini è
sempre stato e sarà impostato sulla base
di programmi e di proposte che sono i l
risultato di confronto e di riflessione . Così
abbiamo sempre fatto noi comunisti e fa -
remo anche nel futuro .

Quindi, queste ragioni, e altre più com-
plessive che sono state qui evidenziate da i
compagni del mio gruppo, mi hanno por-
tato a dare questo giudizio negativo ne i
confronti della conversione in legge de l
decreto-bis, sulla quale esprimo il mio
voto contrario (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, l'onorevole Pe-
drazzi Cipolla. Ne ha facoltà .

ANNA MARIA PEDRAllI CIPOLLA . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi ,
siamo giunti alla fase conclusiva della di-
scussione in questa Camera per la conver-
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sione in legge del decreto-legge n . 70, i l
cosiddetto «decreto-bis» che taglia i red-
diti dei lavoratori e, per la prima volt a
nella storia della Repubblica, senza l'ac-
cordo di tutte le parti sociali . È stata una
discussione certo molto lunga, che ha
avuto momenti di grande tensione poli-
tica tra maggioranza e opposizione, sia i n
quest'aula sia nel paese sia al Senato ; e ha
fatto anche registrare difficoltà e tension i
(giunte in questi anni ad un livello molto
alto) all ' interno della stessa maggioranza ,
una maggioranza che è già chiarament e
in crisi e alla quale il Governo impone i l
silenzio con più voti di fiducia, il silenzio
sui contenuti di un decreto che si vuoi fa r
passare ad ogni costo; una maggioranza
che, con l 'incapacità di assicurare il nu-
mero legale (come è accaduto ancora ieri )
manifesta la profonda crisi politica ch e
sta attraversando .

Ma, colleghi della maggioranza, qual e
autorevolezza esprimete in questo mo-
mento, voi e il Governo? Non certo quell a
autorevolezza conclamata all 'atto dell ' in-
sediamento dell'onorevole Craxi, il quale
affermava di volersi impegnare in più
manovre economiche convincenti e credi -
bili per una radicale lotta contro l ' infla-
zione, per affrontare la grave crisi econo-
mica che attraversa il nostro paese, «assi -
curando — disse allora l 'onorevole Craxi
— lo sviluppo produttivo dell 'Italia» .

Oggi più nessuno — né il Governo né i
colleghi della maggioranza — parla di
queste manovre economiche di cui il de-
creto-legge in discussione sarebbe dovuto
essere parte decisiva e fondamentale .
Quella affermazione è caduta molto mise-
ramente, smontata pezzo per pezzo ne l
merito dall'opposizione in questa Camer a
e anche dalla stragrande maggioranza dei
lavoratori nel paese; smontata anche da
esperti, da economisti, da centri stud i
pubblici: persone che per la maggior
parte non sono certo sospettabili di sim-
patie particolari nei nostri confronti ma
che assicurano il massimo di serietà e d i
professionalità, soprattutto di rigore cul-
turale e politico, cioè di quelle qualità che
sembrano non far parte ormai del patri-
monio di questo Governo e anche — lo

dico con amarezza — del patrimonio d i
molti deputati della maggioranza .

La manovra impostata dal Govern o
prima con il decreto-legge n . 10 e poi con
quello in discussione (che dall 'altro è di -
verso: ne abbiamo apprezzato le novità) è
stata sconfessata fin dall 'inizio dalla
stessa Confindustria, che ha sempre so-
stenuto quella semplice verità che voi no n
volete ascoltare dai comunisti : questa
scelta costituisce un puro e semplice at-
tacco alla scala mobile — ha detto chia-
ramente la Confindustria — un attacc o
alla rendita dei lavoratori dipendenti . È
quindi un attacco politico e di classe al
mondo del lavoro, agli operai e alle lor o
organizzazioni sociali e politiche più rap-
presentative. Questo si era inteso fare fin
dall'inizio ma a questo noi abbiamo ri-
sposto con le nostre idee, con la nostra
forza, con il nostro impegno qui e fuori d i
qui .

Questi dati emergono chiaramente ne l
paese, nonostante le falsità degli organi d i
informazione, compresi quelli pubblici ,
finanziati — non dimentichiamolo —
anche con i miei soldi di parlamentare
comunista. Di questi novanta giorni d i
confronto e di scontro sul decreto che
taglia la scala mobile sono state date dagl i
organi di informazione pubblici notizie d i
parte che costituiscono una vergogna pe r
la democrazia del nostro paese . Per rag-
giungere l'obiettivo di approvare co-
munque e ad ogni costo questo decreto ,
non si è lasciato nulla di intentato, i n
questi nomanta giorni : mezzi leciti di con-
fronto democratico ma anche mezzi ch e
violano palesemente i presupposti fonda -
mentali del nostro regime democratico e
anche il regolamento della Camera . Si è
giunti all'attacco al Parlamento della Re -
pubblica, con la volontà di piegare i rego-
lamenti parlamentari agli interessi d i
parte, con il massimo disprezzo per l e
norme fondamentali del nostro ordina -
mento costituzionale . Questi sono gli stru -
menti che hanno usato Governo e maggio -
ranza per garantire conversione di quest o
decreto!

Il mio voto contrario alla conversion e
di questo decreto-legge, signor Presi-
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dente, non è quindi soltanto un secco «no»
alla scelta che si vuoi imporre e ai dann i
che essa provocherà nel paese ; ma è
anche — e forse oggi soprattutto — u n
«no» a questo Governo, che con tanta ar-
roganza e miopia politica vuole stravol-
gere le regole democratiche del nostr o
ordinamento. Il mio è un voto contrari o
al Governo degli uomini della P2 che non
si vuole e non si può emarginare per i
ricatti esistenti all'interno della maggio-
ranza; ad un Governo che nella sua bar -
collante insicurezza si appoggia orma i
anche alla stampella offerta dal Movi-
mento sociale italiano . Il mio è un voto
contrario ad un Governo di parte, che
sostiene il padronato, la rendita finan-
ziaria e la speculazione; un voto contro
l 'arroganza ed il disprezzo per le istitu-
zioni e la dialettica democratica del su o
Presidente del Consiglio, il cosiddett o
capo del Governo che parla di una moder-
nità politica e delle istituzioni intesa ad
uso e consumo delle sue decisioni, all o
scopo di imporre le idee di pochissimi a
quelle di tanti, contro gli interessi dei
più.

Dicendo questo «no» non mi riferisco
soltanto al fatto che non si siano volut e
accogliere le nostre proposte di modifica ,
se non alcune di quelle contenute nei no-
stri ordini del giorno (non avete proprio
potuto fare a meno di accettarle!); voglio
esprimere il pensiero di un deputato of-
feso dall ' impossibilità di espletare fino i n
fondo il mio mandato parlamentare i n
questa battaglia. Quando poi l 'onorevole
Craxi parla di funzionalità del Parla -
mento, di produttività del nostro lavoro ,
dovrebbe evitare di dire parzialità e falsi-
tà, come ha fatto al congresso di Verona .
Dovrebbe guardare un po' meglio le cose .
Certo, leggere i documenti ed i resocont i
della Camera costa fatica ma se lo face-
ste, onorevole Craxi e membri del Go-
verno che non smentite mai il vostro
capo, potreste vedere quale mole di la-
voro viene fatta, a cominciare dai depu-
tati della maggioranza, nelle Commission i
che dovrebbero preparare i lavori per
l'Assemblea .

Potreste vedere quale sia l 'assidua pre -

senza dei rappresentanti dei gruppi di
maggioranza, quale contributo viene
dalla loro (purtroppo, secondo me ,
troppo assidua) presenza in Commis-
sione. Scoprirebbe così, caro capo del Go-
verno, quali e quanti intralci proprio il
Governo frapponga all 'esame di provvedi -
menti urgenti, rallentando continua -
mente le discussioni, continuando a dire
che verrà presentato dal Governo u n
provvedimento organico. Ma questa pre-
sentazione viene regolarmente rinviata d i
settimana in settimana. Solo nella mia
Commissione, la Commissione giustizia ,
sono ben cinque i provvedimenti che non
vanno avanti proprio per questo motivo .
Siamo arrivati all'assurdo, mai success o
fino ad ora, che una seduta della Commis -
sione giustizia in sede referente due setti -
mane fa, non si è potuta svolgere per l 'as-
senza di tutti i componenti della maggio-
ranza compresi i relatori, che ovviamente
sono sempre di maggioranza .

Non sono le opposizioni che rallentan o
i lavori della Camera e del Senato, son o
purtroppo le scelte anticostituzionali d i
questo Governo, è il disimpegno cui io d o
valore politico, di molti, troppi esponent i
di questa maggioranza, che forse manife-
stano così, nell'unico modo che questo
Presidente del Consiglio loro consente, la
frustrazione, l'amarezza, la inutilità dell a
loro presenza in quest 'aula come depu-
tati, visto che le decisioni definitive ven-
gono prese, quando va bene, nel Consiglio
di Gabinetto di questo Governo, stravol-
gendo così ogni regola democratica. Il
mio voto contrario quindi alla conver-
sione di questo decreto e a questo Go-
verno è il voto di un deputato che crede e
difende, per quanto nelle sue possibilità ,
qui e fuori di qui, i valori della giustizia ,
della libertà e della democrazia . Intendo
difendere così le istituzioni democratich e
della Repubblica contro gli atti prevarica -
tori, arroganti ed anticostituzionali del
Governo Craxi-Forlani-Longo. Voterò
contro la approvazione delle leggi (mi si
consenta, non amo gli slogan ma voglio
chiudere sintetizzando il mio pensiero )
per acclamazione, convinta di compiere
una scelta non di parte, non corrispon-
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dente ai miei interessi personali né a
quelli del mio gruppo, ma agli interess i
più veri del paese e del suo ordinamento
democratico, augurandomi che molti d i
voi abbiano la forza, ma soprattutto i l
coraggio, di fare altrettanto (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Marrucci . Ne ha facoltà .

ENRICO MARRUCCI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, giunti alla fine ormai ,
almeno qui alla Camera, di una battagli a
di così lunga durata (forse sarà ricordat a
come la battaglia dei cento giorni), di così
grande rilevanza, credo che ognuno di
noi — almeno io personalmente — sent a
la responsabilità di questa vicenda, nella
consapevolezza che si è trattato di una
fase del tutto straordinaria nella vita de l
Parlamento, con il ricorso da parte del
gruppo comunista ad un mezzo del tutto
eccezionale, l'ostruzionismo, che non ap-
partiene alla nostra tradizione e al quale
raramente il nostro gruppo è ricors o
nella storia della Repubblica italiana. Noi
sentiamo questa responsabilità perché
siamo consapevoli che intorno alla partit a
che abbiamo giocato, che è al centro e che
continuerà ad essere al centro della vi-
cenda parlamentare per quanto riguard a
il Senato nelle prossime settimane, son o
emersi problemi e questioni di grande ri-
levanza per la vita democratica delle no-
stre istituzioni . Nel corso di queste ultime
giornate sono emersi i voltafaccia sostan-
ziali della maggioranza, i tentennamenti ,
le contraddizioni, quell 'atteggiament o
che ha impedito di affrontare e risolvere
questioni su cui pure si era determinata,
al l ' interno dello stesso Parlamento e nell e
Commissioni riunite, una certa conver-
genza di posizioni . Ciò dimostra che l a
nostra battaglia era fondata su element i
reali riguardanti il modo in cui il Govern o
e la maggioranza intendevano condurre
questa vicenda, con la pretesa di farn e
una bandiera che andava al di là dell e
stesse questioni di merito in discussione.

Ma ci danno anche ragione le vicende

concrete che si sono venute determi-
nando nel paese, i dati della situazione
economica, i dati sulla stessa inflazione .
Ci troviamo a fare i conti con quella che è
stata chiamata la pretesa di dirigismo, di
fronte a tendenze pericolose destinate a d
introdurre elementi di stravolgimento ne i
rapporti democratici nel nostro paese,
nella vita delle istituzioni, nel funziona -
mento e nel ruolo di soggetti fondamen-
tali della democrazia costituzionale e ma-
teriale costruita nel corso di questi anni ,
democrazia che certamente richiede rin-
novamento e ulteriori sviluppi, ma dalla
quale non credo che gran parte del po-
polo italiano sia disposto a retrocedere ,
con pretese di dirigismo, con tendenz e
autoritarie pericolose che nella sostanza
tendono a coprire un vuoto programma-
tico e politico che caratterizza questo Go-
verno.

Ci siamo trovati di fronte ad un tenta-
tivo di presentare questo come un de-
creto-legge miracoloso: abbiamo sentit o
qualche ministro, il ministro De Michelis
in particolare, che è arrivato a spiegarc i
che i dati relativi a gennaio e a febbrai o
hanno registrato una tendenza inflazioni-
stica inferiore. Come dire quindi un de-
creto addirittura preveggente, addirittura
capace di agire su un tempo già passato .
La verità è che miracoli su questa terra,
almeno da uomini normali non se n e
compiono e la dura realtà emerge pe r
quella che è . La verità è che gli obiettivi di
fondo presenti in questo decreto-legge ,
che avrebbero dovuto giustificare un in-
tervento così grave e così pesante nella
vita democratica del paese, risultano già
oggi con molta chiarezza totalmente fal-
liti . Proprio questa settimana, Mondo eco-
nomico, un giornale certamente non vi-
cino alla nostra parte, ha affermato ch e
in realtà siamo ben lontani nel trend infla-
zionistico da quel 10 per cento che era
previsto . Mondo economico prevede anzi
che nel 1984 saremo ad una inflazion e
ben superiore al 10 per cento, e le previ-
sioni si concentrano intorno all ' 11,5-12

per cento, e che nel 1985 sarà ben difficil e
che si possa arrivare ad un'inflazione in-
feriore al 10 per cento . Questa è la prova
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più evidente che l 'obiettivo fondamentale
che era stato posto a base di questo de-
creto-legge avrebbe richiesto ben altr e
misure e che ben altre sono le cause d i
fondo che stanno alla base del differen-
ziale inflazionistico negativo del nostro
paese. Vi sono cause strutturali che s i
esprimono nell 'alto deficit pubblico, nella
bassa produttività complessiva del nostr o
sistema economico ed è questo che rend e
l 'economia italiana debole nel quadro in-
ternazionale. Sono queste le cause che
dovevano essere aggredite, i problemi ch e
dovevano essere affrontati e risolti .

L'unica cosa, l 'unico elemento che ri-
mane di questo decreto-legge — dei cui
contenuti credo che presto ci si dimenti-
cherà — dal punto di vista del merito, è la
grave spaccatura, la grave lacerazione
che esso ha determinato nel tessuto de-
mocratico del paese, le gravi tensioni ch e
esso ha provocato nella vita delle istitu-
zioni fondamentali democratiche del Par-
lamento, la grave rottura, difficilmente
oggi recuperabile, nel movimento sinda-
cale ed i rischi di rottura tra paese legale
e paese reale, tra istituzioni e masse lavo-
ratrici .

Il nostro impegno è stato teso ad impe-
dire che questa lacerazione potesse ap-
profondirsi e diventare irrecuperabile . I l
nostro impegno è andato ben al di là —
come tutti sanno e come tutti ormai de-
vono riconoscere — del problema de i
punti di contingenza, anche se una forza
come la nostra — ma anche tutte le forze
legate alle masse popolari — non pu ò
guardare con animo leggero al fatto che i
salari dei lavoratori oggi siano decurtat i
di quasi 28 mila lire quando la loro con-
sistenza si aggira intorno alle 700 od 800
mila lire, cioè intorno a cifre rilevanti (ir-
rilevanti probabilmente per alcuni che d i
queste cose sanno discutere con tanto di -
stacco, ma certamente di rilievo per i la-
voratori i quali devono vivere con salar i
che rimangono, nel nostro paese, ben a l
di sotto della media europea) .

La nostra battaglia andava e va ben a l
di là — come abbiamo chiarito e come è
emerso con molta evidenza — della que-
stione dei punti di contingenza. Essa ha

affrontato questi nodi politici di vita de-
mocratica, che emergevano intorno al de-
creto stesso. La posta in gioco — come
abbiamo messo in evidenza — era d i
grande rilievo . La nostra battaglia ha per -
messo di portare il paese reale, le aspira-
zioni di fondo delle masse lavoratrici ,
della parte fondamentale del popolo ita-
liano, all'interno di questo dibattito parla-
mentare ed ha tenuto in questo mod o
aperta una prospettiva positiva di cuci -
tura di un tessuto sociale democratic o
capace di contribuire sul serio ad affron-
tare i nodi di fondo presenti nel paese che
sono alla base della crisi che travagli a
l'Italia .

Con questa nostra battaglia, non set-
taria e non estremistica, come da qualche
parte si è tentato di dire, bensì stretta -
mente legata alle aspirazioni fondamen-
tali e alle tradizioni fondamentali della
democrazia nel nostro paese, siamo riu-
sciti — al di là di quello che succederà al
decreto in se stesso — a dare un duro
colpo alla linea che ne era stata alla base .
Ne è prova il fatto che oggi ormai si va
aprendo un vuoto politico, una situazione
di crisi politica, il fatto che ormai siam o
ad una vicenda che guarda al di là del
decreto e che costringe tutte le forze poli-
tiche a rifare i conti con i problemi re-
ali .

La questione che ritorna, dopo la vi-
cenda di questo decreto-legge, è quella d i
dare al paese una nuova direzione poli-
tica che sia sul serio capace di affrontare
i nodi di fondo che sono alla base della
crisi italiana (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Martellotti . Ne ha facoltà .

LAMBERTO MARTELLOTTI . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, anch 'io, come
gli altri colleghi del mio gruppo, prendo
la parola per annunciare il mio voto con-
trario alla conversione in legge del de-
creto .

I motivi per i quali il gruppo del partito
comunista ha condotto una così dura bat-
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taglia contro questo provvedimento nell e
aule del Parlamento e fuori di esse, tra la
gente, sono stati lungamente illustrati e
lungamente motivati nel corso di questo
periodo, che va dal 14 febbraio ad oggi ,
tenendo anche conto di come i contorni di
questo confronto, di questa battaglia s i
siano via via modificati ed allargati no n
soltanto e strettamente ai problemi dell a
vita economica e sociale del nostro paese ,
bensì anche a quelli morali ed istituzio-
nali, ai problemi della democrazia .

Credo che debba essere ribadito innan-
zitutto un concetto fondamentale che è
stato alla base di tutto il nostro argomen-
tare nel corso di queste settimane : che
questo decreto non serve. Esso non serve
prima di tutto alla manovra complessiva ,
di cui si è detto fin dal primo moment o
che esso faceva parte. Non si è visto, d'al-
tronde, nel corso di questi cento giorn i
alcun segno, alcun ulteriore provvedi -
mento che facesse intendere che da parte
della maggioranza e del Governo fosse in
atto davvero una complessiva manovr a
per risanare la situazione finanziaria de l
paese e per affrontare i problemi econo-
mici e sociali che devono essere risolti .
Solo una manovra sin dal primo mo-
mento era chiara ed ancora in quest o
momento è in atto: quella contro i salari ,
contro l'unità dei lavoratori, contr o
l 'unità sindacale .

Dicevo che già tante considerazion i
sono state svolte nel corso di queste setti -
mane. Vorrei ora riprendere soltanto una
questione particolare, cioè quella che ri-
guarda le tematiche presenti nell 'articolo
3 di questo decreto .

L'onorevole De Michelis, ministro de l
lavoro, nel corso del suo intervento sugl i
emendamenti ha voluto ripetere un con-
cetto suo, che va ripetendo fin dall'inizio
di questa vicenda, quasi a voler dire com e
questo decreto e soprattutto il contenut o
dell'articolo 3 fosse obbligatorio, scon-
tato, quasi un atto dovuto da parte della
maggioranza e del Governo perché di -
retta conseguenza degli accordi che il mo-
vimento sindacale ha stilato lo scorso
anno in quello che è stato più volte chia-
mato «l'accordo del 22 gennaio» . L 'onore-

vole De Michelis ha ripetuto: «ma allora
anche voi avete deciso che la dinamica
salariale non doveva superare il 10 per
cento» .

È una delle tante manipolazioni dell a
verità, uno dei tanti motivi del nostro giu-
dizio di arroganza nei confronti di quest o
Governo e soprattutto nei confronti di
questo ministro del lavoro.

Il 22 gennaio dello scorso anno fu rag-
giunto un accordo, certo, per ridurre l'in-
flazione prima di tutto, per risanare la
finanza pubblica ed il bilancio dello Stato ,
per un diverso uso del bilancio dello
Stato, per una diversa politica industriale ,
volta prima di tutto a trovare nuove font i
di occupazione, per una politica di inve-
stimenti; e ciascuno, da quel momento,
doveva fare la sua parte per non supe-
rare, alla fine del 1983, il 13 per cento d i
inflazione e, alla fine del 1984, il 10 per
cento. Proprio rispetto al raggiungimento
di questo grado di aumento programmato
dell ' inflazione era stato impostato il pro-
blema salariale .

Ma alla fine del 1983 l'inflazione ha
superato il 13 per cento; ed alla fine de l
1984, come ha ricordato anche il collega
Marrucci, l'inflazione supererà, second o
quanto stanno a testimoniare tutti gli in-
dicatori, il 10 per cento programmato .
Dunque, anche nel 1984 come nel 1983, in
virtù delle norme di questo decreto, v i
sarà una diminuzione reale del salario
della gente. Su questo bisogna riflettere ;
su questo abbiamo cercato di fare riflet-
tere, nel corso di queste settimane .

Il 22 gennaio 1983 non fu stabilito d i
portare, quest'anno, l 'aumento della dina -
mica salariale al 10 per cento ; fu stabilita
una manovra complessiva per ridurr e
l'inflazione ed adeguare i salari a quella
inflazione . Ma l 'inflazione è stata supe-
riore al 13 per cento nel 1983, e sarà supe-
riore al 10 per cento nel 1984 . Quali le
cause? Quali i motivi?

Quante volte abbiamo detto quali prov-
vedimenti occorrono — anche oggi alcun i
giornali riportano i dati del CER, secondo
i quali le evasioni assommerebbero nel
nostro paese a 60 mila miliardi di lir e
annui — per risanare il bilancio dello
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Stato e per avviare una politica indu-
striale, cioè questa cosiddetta «manovra
complessiva» di cui non vediamo segno !

L'onorevole Craxi, nella sua lettera a
Scalfari pubblicata su la Repubblica, cita
fra i provvedimenti di questo Governo nel
settore della politica industriale un solo
provvedimento: quello per il pensiona -
mento anticipato di coloro i quali ven-
gono licenziati nell'industria siderurgica .
E questa sarebbe la politica industrial e
volta a trovare nuovi posti di lavoro? I n
realtà è quella volta ad accettare la situa-
zione come è e ad accettare come inevita-
bile la diminuzione degli occupati proce-
dendo al pensionamento anticipato : con
quale risultato, poi, per quanto riguarda
il risanamento del bilancio dello Stato !

Per questo siamo contrari al decreto ,
per questo ribadisco il mio voto contrario ,
così come gli altri colleghi del mi o
gruppo .

L 'onorevole De Michelis, in un altro su o
intervento, ha invitato a non fare dialogh i
tra sordi. Ma io credo che, se è perfin o
possibile fare un dialogo tra sordi, se c 'è
un linguaggio comune, magari a gesti ,
non è però possibile fare un dialogo co n
gli assenti. Soprattutto non capisco come
sia possibile dialogare, nel senso di discu-
tere le varie proposte, verificarne la fatti-
bilità ed il grado di consenso, quando s i
vien sottoposti ai continui voti di fiducia ,
intesi a bloccare la discussione delle no-
stre proposte, persino a coprire il dis-
senso, le fughe o gli eventuali casi di co-
scienza all'interno della stessa maggio-
ranza .

Che cosa resta, dunque? Una manovra
che non serve, volta soltanto a tagliare i l
salario dei lavoratori . Mi rivolgo allor a
all 'onorevole De Michelis, ma anche
all'onorevole Martelli, che continua a tuo-
nare contro il partito comunista, contro
quei momenti di unità delle sinistre che
permangono negli enti locali, nel movi-
mento cooperativo, nel sindacato : che
cosa diranno allo stesso segretario gene-
rale aggiunto della CGIL, il socialista De l
Turco, che sostiene ancora che il decret o
può e deve essere cambiato? Che cos a
diranno a quei settori della CISL e della

UIL che pure hanno accettato la logic a
del decreto e del protocollo d'intesa, ma
che chiedono qualche modifica, soprat-
tutto per quanto riguarda il taglio, non
previsto, del quarto punto di contin-
genza? Se il decreto riuscirà a mettere in
crisi persino coloro che sono stati gl i
unici ad accettarne la logica, questi ultim i
si sentiranno traditi e sconfitti ; ed allora ,
davvero, la maggioranza dovrebbe riflet-
tere sulla manovra che ha voluto mettere
in atto, una manovra che non ha colpit o
solo i lavoratori, ma ha posto in difficoltà
le stesse forze che lo hanno accettato .

Signor Presidente, come deputato d i
prima nomina partecipo da pochi mes i
alla vita di questa Camera . Debbo dire che
ho sentito alcuni colleghi, soprattutto al-
cuni ministri, parlare di tagli dei salari, d i
ticket sui medicinali, di disoccupazione,
in termini oserei dire cinici, con fred-
dezza inusitata e terribile. Non si pensa
che, dietro quelle cifre e quei provvedi -
menti, vi sono drammi personali e fami-
liari. Davvero vien voglia di dire, come h a
fatto, con riferimento ad un'altra que-
stione, una persona che deve essere con-
siderata come un padre della Repubblica ,
che chi è abituato ai salotti ed ai night
club non conosce il dolore della gente .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GIUSEPPE AllARO.

LAMBERTO MARTELLOTTL Ho letto
qualche giorno fa le notizie sulle denunce
dei redditi di alcuni nostri colleghi parla-
mentari. Do atto della grande onestà ma-
nifestata, ma si tratta pur sempre di red-
diti di centinaia di milioni ; come si può, in
tali condizioni, parlare con tanta legge-
rezza di sacrifici? Io non dico che costor o
non debbano fare politica, ma parlin o
con meno cinismo di sacrifici per gli altri ,
perché loro non conoscono il sacrificio né
il dolore . Credo che tutto ciò vada detto ,
dato che prima di tutto bisogna ritrovare
non solo il dialogo ed il confronto, ma i l
buon senso e la capacità di comprendere i
drammi del nostro popolo, se si vuol e
fare in modo che questo Parlamento sia
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lo specchio fedele del paese (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Mi-
gliasso. Ne ha facoltà .

TERESA MIGLIASSO . Tante, troppe sono
le ragioni che ci inducono a dire «no» al
decreto che taglia i salari e gli stipendi e
che voi avete chiamato decreto antinfla-
zione: le abbiamo tutte illustrate in queste
settimane di dibattito serio e appassio-
nato, che avrebbe potuto davvero rappre-
sentare un momento di confronto tr a
maggioranza ed opposizione e condurre a
positivi cambiamenti del testo se il Go-
verno, ponendo per ben due volte la que-
stione di fiducia in questa' Camera, non
avesse messo il bavaglio — o meglio ,
come si usava ai tempi dell ' inquisizione,
la mordacchia — alla sua stessa maggio-
ranza, impedendo così la votazione di
emendamenti qualificanti, presentati
dalla sinistra ma anche dagli stessi partit i
di governo .

Queste ragioni di avversione si riferi-
scono alle violazioni della Costituzione e
della libera contrattazione tra le parti so-
ciali, al mancato inserimento delle norm e
relative alle modalità di recupero dei tre
punti tagliati e del quarto punto scattat o
pochi giorni fa e anch 'esso tagliato, alla
totale inefficacia delle norme dell'articolo
1 del decreto-legge, relative al conteni-
mento dei prezzi e delle norme dell 'arti-
colo 2, relative agli assegni familiari, che
andrebbero profondamente riformate .

Si potrebbe parlare ancora a lungo su
questi aspetti, ma non ho il tempo pe r
farlo . Mi preme invece passare ad alcun e
considerazioni più generali . Il Governo e
la maggioranza hanno consegnato i n
questi giorni al paese, a questo paese che
tra l'altro viene chiamato a votare il 1 7
giugno per il rinnovo del Parlamento eu-
ropeo, l ' immagine di un Parlamento che,
se vuoi funzionare, legiferare, emendare
e controllare, ha bisogno più che ma i
dell 'apporto indispensabile e vitale de l
partito comunista e di tutta l 'opposizione
di sinistra. Vedete, scarsi (ma valorosi, in

questo caso) colleghi della maggioranz a
presenti, onorevole Artioli (che ora non
c'è, e per altro non è mai stata presente in
questi giorni), onorevoli colleghi che v i
siete tanto agitati, o quanto meno avete
fatto finta di agitarvi, per le sorti di un a
Camera e di un Senato impossibilitati a
funzionare a causa dell 'ostruzionismo
delle sinistre : la realtà è che siete voi
stessi, con la vostra latitanza durante il
dibattito, con la vostra assenza sistema-
tica, che ancora ieri ha fatto mancare pe r
ben due volte il numero legale, con l a
scarsa passione politica che, come diceva
qualche giorno fa il compagno Napoli-
tano, ormai vi caratterizza e vi conduce
sempre più lontano dal paese reale, oltre
che da questa Camera, persino con l o
scarso numero di voti a sostegno dell a
fiducia concessi ieri a favore del maxior-
dine del giorno, con i provvedimenti legi-
slativi che non presentate o non siete in
grado di far approvare, siete voi stess i
direttamente responsabili di aver conse-
gnato al paese non già l'immagine di u n
Parlamento che non funziona, bensì di
una maggioranza che non funziona, per -
ché paralizzata dalle troppe contraddi-
zioni interne, dai reciproci veti, dalle
esplicite minacce, dalle manovre oc-
culte .

Ed è proprio inutile che vi siate affan-
nati a spiegarci, nelle vostre dichiarazioni
di voto, ieri, la validità del decreto com e
strumento per la lotta all ' inflazione. Sa-
pete voi stessi che i contenuti del decret o
sono non solo ingiusti, ma inefficaci, ri-
spetto quanto meno al contenimento de l
tasso di inflazione, che si attesta ormai ,
come generalmente riconosciuto, ben a l
di sopra di quello programmato. È pro-
prio inutile che vi serviate, con la bruta-
lità e l 'arroganza che ben conosciamo ,
della radio e della televisione di Stato ,
strumenti che dovrebbero servire per un a
informazione libera e ragionata, per l a
quale i cittadini onesti pagano il canone
di abbonamento, e che voi avete mortifi-
cato, con le vostre veline, in termini d i
professionalità e di competenza .

È inutile — dicevo — che vi serviate d i
tali strumenti per bombardare la gente di
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notizie false. La gente, per fortuna, è ma -
turata, dispone di altre fonti cui attingere
per formarsi una opinione consapevole ,
ha altri punti di riferimento, uno de i
quali, anche se non il solo, è rappresen-
tato dal nostro partito e dalla nostra orga-
nizzazione. La gente sa farsi i conti i n
tasca, sa quanto perderà con questo de-
creto, se dovesse passare . Le lavoratric i
che ogni giorno entrano nelle fabbriche e
negli uffici sanno benissimo di che cosa s i
sta discutendo, contro chi è diretta quest a
manovra governativa, quali interess i
vuole colpire, quali privilegi vuole salva -
guardare . Le casalinghe, le pensionate
che ogni giorno vanno a fare la spesa e
trovano i prezzi aumentati, nonostant e
voi diciate loro che il decreto consentir à
di contenere gli aumenti, hanno un sano e
profondo disprezzo per le vostre acro-
bazie verbali e per la vostra arroganza .
Questa gente che voi pensate possa essere
massa di manovra per avallare operazion i
moderate di stampo antidemocratico s a
giudicare, e questo giudizio lo farà pesare
nelle lotte di questi giorni, nelle organiz-
zazioni sindacali, perché anche le pi ù
compiacenti verso il decreto recedano
dalle posizioni sbagliate e costruiscano, a
partire dai consigli, un nuovo e più alt o
processo di unità sindacale . Lo farà pe-
sare, questo giudizio, noi speriamo, anch e
sul voto del 17 giugno.

Vedete, colleghi della maggioranza, è
anche possibile che alcune forze politiche
della maggioranza — ad esempio, il par-
tito socialista lo va dicendo in giro in
questi giorni — abbiano un increment o
dei loro consensi . Ma da dove volete che
arrivino, compagni socialisti, questi voti ?
Da sinistra, dai lavoratori, dai giovani,
dalle donne, dai pensionati? L'onorevol e
Martelli si è affannato a spiegare, al re-
cente congresso di Verona, che il PSI è
stato, è e sarà sempre un partito di sini-
stra. Ma che significa questo, che valor e
può avere questa affermazione, quand o
vediamo lo stesso segretario di quest o
partito che, rivestiti i panni di President e
del Consiglio, fa una politica di stamp o
conservatore -in politica economica e d i
stampo autoritario nei confronti del Par -

lamento? Che significa la mancanza asso-
luta di autonomia e di dialettica che
ormai pervade il PSI e lo appiattisce ne l
ruolo del partito del Presidente? Credo d i
no, compagni socialisti — e lo dico con
grande amarezza —, che questa non sia
una politica riformista. Questa non è una
politica che, pur vedendo i limiti che
anche la sinistra tutta ha nel compren-
dere i processi di trasformazione veloce
che si sono avuti nelle classi sociali e nell a
realtà italiana, lavora in ogni caso pe r
correggerli, guardando a sinistra e lavo-
rando per renderla più forte, più matura ,
più capace di affrontare il futuro e pre-
parare l'avvento di una nuova classe diri-
gente alla direzione dello Stato .

La politica che i compagni socialist i
stanno facendo, gli atti che compie il su o
segretario Presidente — speriamo non i l
futuro monarca —, le scelte del Govern o
non convincono e non convinceranno i
lavoratori, tutti quelli che vogliono un a
società più libera, più giusta e più demo-
cratica. Al massimo, compagni socialisti ,
la maggioranza convincerà i ceti mode-
rati, la parte più oltranzista del padro-
nato, non perché essi credano davvero —
sono tanto più accorti di voi, signori della
maggioranza — che la politica del Go-
verno serva a diminuire l'inflazione e a
preparare per l'Italia una sorta di nuovo
Rinascimento, ma perché sanno, ormai ,
che questo Governo, il suo Presidente, e
purtroppo anche i compagni socialisti in-
sieme ad altri, sono diventati i miglior i
garanti di una svolta moderata che con -
tiene in sé il germe pericoloso dell'asti o
verso la classe operaia, gli intellettual i
non compiacenti, i ceti popolari e labo-
riosi, quelli che non si rassegnano ad una
concezione del potere sulla distribuzion e
delle mance, sui finanziamenti pubblici a
pioggia, sugli scandali di regime, sui tra-
gici attentati alla democrazia, quali sono ,
ad esempio, quelli della P2 .

Onorevole Presidente, onorevoli colle-
ghi, noi usciamo da questa battaglia, du-
rata così a lungo, più forti e più uniti d i
prima, e più che mai convinti di stare
dalla parte giusta . Abbiamo lavorato, in
questi mesi, con rigore morale ed intellet-
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tuale, con passione politica, certo, con
grande rispetto per questa Camera e per
la sua funzione . Chi come me siede da
pochi mesi in questi banchi ha avut o
modo di farsi un'esperienza politica e d
anche umana importante che ci stimolerà
nei prossimi mesi a lavorare ancora di pi ù
e meglio in quest'aula e fuori di essa per
salvaguardarne la funzione, le preroga-
tive e per conquistare leggi avanzate e
giuste, degne di questo paese, in grado di
farne avanzare la condizione materiale, l a
scienza e la conoscenza, il sapere dif-
fuso .

Di tutto questo bisogno di libertà, d i
nuovo sviluppo, di nuova visione dei rap-
porti sociali, di nuova cultura, io non ho
trovato nulla nelle dichiarazioni dei vari
ministri, negli interventi degli scarsi rap-
presentanti della maggioranza, né, tanto
meno, in questo decreto antipopolare e
anche profondamente meschino e arre-
trato . È anche per questa ragione, cert a
come sono che il mio partito, ed io con
lui, sta dalla parte del progresso e dell e
riforme, che voterò «no» al momento
della sua conversione in legge. E voglio
che questo mio «no» sia anche inteso
come un «no» a questa maggioranza ,
come un «no» a questo Governo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l ' onorevole Vi-
sco. Ne ha facoltà .

VINCENZO VISCO . Signor Presidente, de -
sidero motivare il mio voto negativo, ov-
viamente scontato, con motivazioni di so -
stanza politica alle quali voglio premet-
tere, però, alcune considerazioni stretta -
mente tecniche che riguardano tutto l'iter
della manovra antinflazionistica del Go-
verno, a partire dal primo decreto, fino a
questo nuovo decreto che si dovrebbe vo-
tare domani .

La manovra che il Governo aveva im-
maginato in occasione del primo decret o
e della trattativa, poi fallita, del costo su l
lavoro, era senz'altro una manovra criti-
cabile — e tutta l 'opposizione l'ha criti-
cata — sia per motivi di principio (c 'era

la questione non risolta della costituzio-
nalità) sia per ragioni economiche. Si
trattava, comunque, di una manovra che
aveva una sua coerenza, una sua logica .
In altri termini, si pensava di poter basare
la lotta all 'inflazione sul meccanismo
della predeterminazione degli scatti dell a
scala mobile, in modo da controllare
l'evoluzione della massa salariale e ,
quindi, dei costi aziendali, si pensava d i
poter integrare questa ipotesi con una
centralizzazione della contrattazione in
cui avvenisse quello che veniva definito
uno scambio politico tra sindacati e Go-
verno. Vi era, in questa visione, anche u n
implicito rifiuto o sottovalutazione della
possibile utilità di una riforma del sala-
rio, e quindi anche della scala mobile .
Bene, era una manovra che, a mio avviso ,
non avrebbe funzionato, e le mie critiche ,
allora, furono essenzialmente puntate a d
evidenziare i limiti tecnici della manovra .
Una manovra del genere si poteva fare
soltanto se ci fosse stato un consenso dif-
fuso, perché una predeterminazione cen-
trale di politica salariale implica, per il
suo successo, che a livello periferico le
unità produttive, i singoli sindacati, i sin-
goli imprenditori ed i singoli lavorator i
accettino la direzione centrale; altriment i
quello che accade è che si verificano slit-
tamenti salariali, e questo viene confer-
mato dall'esperienza di altri paesi .

Quindi, c'erano questi limiti e la ma-
nóvra non convinceva già allora . Però ,
era pur sempre una manovra con una su a
coerenza ed una sua logica.

Bene, il primo decreto non è passato, i l
Governo ha emanato il «decreto-bis» e se
guardiamo il «decreto-bis» vediamo che
della manovra inizialmente immaginata e
proposta non rimane praticamente null a
o comunque rimane molto poco. In so-
stanza, il Governo ha rinunciato all'ide a
della predeterminazione degli scatti dell a
scala mobile, e quindi, in sostanza, ha
rinunciato all'unica ipotesi organica di
intervento antinflazionistico che ha pro -
posto in questi sei, sette mesi di vita ,
senza che questa ipotesi venisse sostituita
con nessun'altra proposta. Alla fin fine,
rimane il taglio della scala mobile che
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non è più una predeterminazione, ma un
semplice trasferimento di alcuni denari
dalle buste paga all 'impresa, nella spe-
ranza che questo trasferimento possa, i n
qualche modo, contribuire a ridurre i co-
sti, e quindi a ridurre anche i prezzi .

In sostanza, nel passaggio dal primo a l
secondo decreto, il Governo è rimasto
senza strategia . Questa assenza di stra-
tegia noi l'avevamo già verificata in sede
di legge finanziaria, sul lato della finanza
pubblica, e adesso la riscontriamo anch e
dal punto di vista della politica dei red-
diti, della lotta all ' inflazione e del con-
trollo dei costi e dei prezzi . Quindi, in
sostanza, credo che questo sia un aspetto
che anche da sinistra non è stato valutato
in maniera adeguata e non è stato propa-
gandato in maniera adeguata, perché la
fine del primo decreto e l 'emanazione de l
secondo segnano una sconfitta verticale
di quelle pur vaghe o discutibili ipotesi d i
politica economica del Governo. Il Go-
verno è assolutamente privo, in questo
momento, di un qualche disegno coe-
rente. E un'opposizione che si proponeva
di esplicitare questo fatto difficilmente
avrebbe potuto ottenere un successo mag -
giore .

Viceversa, il Governo afferma di avere
avuto successo. Lo abbiamo sentito ripe-
tere dal ministro De Michelis. Ma io mi
chiedo dove sia questo successo. Già in
occasione della discussione del primo de-
creto, si dimostrò abbondantemente ch e
tutte le previsioni disponibili, elaborat e
dai modelli econometrici, mostravano ch e
la manovra era pressoché ininfluente
sull ' inflazione e che, con o senza decreto ,
in ogni caso, nel 1984 l'incremento dei
prezzi si sarebbe situato intorno all' 11 per
cento.

Ora il Governo ci conferma questo
fatto, ma ci prospetta anche la ipotesi ch e
il raggiungimento dell ' 11 per cento sia un
grande successo . E questo successo sa-
rebbe dovuto al decreto . Qui siamo vera -
mente al gioco delle tre carte . Mi con-
senta, Presidente: vedere l'abilità con cu i
il ministro del lavoro manipola cifre e
dati è impressionante. Noi eravamo par-
titi dal presupposto che senza il decreto

l'inflazione sarebbe andata al 12 pe r
cento. Questo 12 per cento è stato poi cor -
retto, data l 'evoluzione dei mercati inter -
nazionali dei costi, delle importazioni ec-
cetera e, secondo molte previsioni, la per-
centuale è stata corretta nell ' 11-11,3 . I l
Governo diceva che l 'effetto del decreto
doveva essere di portare l'inflazione al 1 0
per cento. Adesso ci viene a dire che, poi -
ché l'inflazione andrà all 'i 1-11,3-11, 5

(questa è la realtà), il Governo ha avut o
successo, il decreto ha avuto successo.

Sono cose che si commentano da sole ,
che non hanno bisogno di particolari sot-
tolinea?ure. Analogamente, la manovr a
sui prezzi, che nel decreto è tentata pe r
accompagnare la riduzione del costo del
lavoro, è poco credibile . Abbiamo analiz-
zato questo punto, sia in occasione del
primo sia in occasione del secondo de-
creto. Il controllo sui prezzi è possibile se
si cerca di estenderlo a tutti i prezzi . Si
può scegliere tra ipotesi più o meno ri-
gide, più o meno totali, oppure si possono
scegliere linee di guida per i prezzi . Pre-
tendere di poter controllare soltanto i
prezzi al consumo, all'ultimo stadio ,
senza considerare tutto quello che suc-
cede precedentemente, non funziona . E
dimostrato da esperienze già fatte da noi
e da altri .

Infine, non posso non sottolineare i l
fatto che il Governo è reticente anch e
rispetto ai suoi impegni, e la questione de l
conguaglio fiscale lo dimostra . Personal-
mente, io sono contrario ad ipotesi di con -
guagli fiscali in sede di politica dei red-
diti. L'ho detto nella discussione su l
primo decreto e lo ribadisco adesso: sono
contrario in via di principio . Tuttavia,
questo conguaglio aveva un senso nell'ot-
tica del Governo ed aveva esattamente i l
senso di consentire certezza ai comporta-
menti degli operatori, cioè di fare un a
politica di anticipo . Ma allora non si ca-
pisce perché l'abbia fatto : il Governo ha
sostenuto, ad un certo punto, che esiste -
vano difficoltà tecniche . Io mi sono limi-
tato a dare alla Commissione una consu-
lenza tecnica su questo punto, dato che
volutamente mi sono disinteressato del
secondo decreto che ritenevo irrilevante .
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Mi sembra che la soluzione tecnica foss e
possibile. Il collega Carrus sembrava ab-
bastanza interessato . Il Governo non ha
voluto .

Ma allora, a questo punto, che cos a
rimane? Rimane lo scontro politico . Il
Governo dice di volere fare un intervento
economico. Questo intervento economico
si dimostra facilmente che non esiste, ov-
vero che esso si è svuotato progressiva -
mente. Il Governo si comporta in manier a
contraddittoria rispetto ai suoi stessi im-
pegni e alle sue stesse dichiarazioni .
Quindi, rimane la prossima campagn a
elettorale, rimane la volontà di dimo-
strare una capacità di decisione, di im-
porre le scelte, di isolare l'opposizione, d i
rincorrere i ceti medi o la cosiddetta mag-
gioranza silenziosa, e così via .

Se questa è la sostanza, è evidente che ,
quando si arriva ad uno scontro politico
manifesto, ognuno sceglie la sua parte e i l
dissenso diventa strettamente politico . A
questo punto, questo è il significato del
mio dissenso in questo momento, anch e
perché, signor Presidente, vorrei rivol-
germi alle forze che sono nella maggio-
ranza per dire che in queste ultime setti -
mane abbiamo assistito a troppi attacchi ,
a troppe critiche alle istituzioni ed al lor o
funzionamento, che non possono lasciare
indifferenti, che non possono non raffor-
zare il senso che io davo alla mia dichia-
razione di voto, al mio voto contrario ,
cioè il senso di una contrapposizione
netta sul piano politico a questo Govern o
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente e alla estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Mi-
nozzi . Ne ha facoltà .

ROSANNA MINOZZI . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, siamo arrivati orma i
vicini alla decisione finale su questo de-
creto, almeno per quello che riguard a
questo ramo del Parlamento ; una deci-
sione che io mi auguro ancora possa ri-
servare delle sorprese al Governo, prove-

nienti dall ' interno stesso della sua mag-
gioranza.

Mi auguro che in queste ore che ancora
ci dividono dal voto possa esserci qual-
cuno nei partiti della maggioranza che
ritrovi un minimo di dignità e di auto-
nomia di giudizio, che porti ad una su a
conclusione autonoma il travaglio e l'im-
barazzo che non può negare di aver sen-
tito quando non solo le nostre proposte ,
ma anche le sue sono state bocciate con
arrogante chiusura dalla posizione —
questa sì tutta politica e pregiudiziale —
del Governo .

Il nostro voto contrario a questo de-
creto è quindi scontato. Sta tutto nelle
motivazioni politiche e di merito che su
questo provvedimento abbiamo espress o
in queste settimane di dura battaglia . Sta
nel fatto che queste motivazioni sono in
larghissima parte condivise dai lavorator i
ed anche dagli stessi sindacati, perfino da
quelli che avevano appoggiato questa ma-
novra e che avevano sottoscritto il proto -
collo di intesa del 14 febbraio .

Molte volte e da molti esponenti della
maggioranza siamo stati accusati di te -
nere un atteggiamento pregiudizial e
contro il Governo, perché — ci dicevan o
— eravamo privi di proposte alternative
valide almeno al pari di quelle del Go-
verno. Certo, i parlamentari della maggio-
ranza non hanno voluto (è stato loro im-
pedito) esercitare il diritto di verifica
sulla validità delle nostre proposte. Non
le hanno nemmeno ascoltate, e forse sa-
rebbe troppo sperare che almeno alcuni
di loro siano andati a leggerle, così com e
dice di aver fatto il ministro De Michelis ,
e che su di esse possano e vogliano ancor a
riflettere meglio di quanto abbia fatto i l
ministro stesso, data la replica dell'altro
giorno.

Forse il ministro De Michelis, nel fare i
conti in tasca agli operai italiani, tutt o
preso dalla telematica, dall ' informatica e
dalla robotica, ha dimenticato la matema-
tica di base, e i conti che ha fatto non
tornano. Certo, i suoi conti sono in linea
con il «libro bianco sul fisco» . Credo, al-
lora, che sarebbe troppo sperare che, re-
galandoci un pallottoliere, riuscisse a fare
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i conti, quando due più due fanno real-
mente quattro .

Eppure, colleghi della maggioranza ,
non avete potuto far finta che queste no-
stre proposte non ci fossero, anche per -
ché le conoscevano e le conoscono bene i
lavoratori, le donne, i giovani, i sindacati
e non solo quelli di parte comunista .
Avete precluso queste nostre proposte
con ripetute richieste di voti di fiducia .

Quanto poi alla credibilità delle aper-
ture del Governo sulla possibilità di inse-
rire questioni importanti in ordini de l
giorno vincolanti per il Governo stesso, l a
portata di quella credibilità sta tutt a
nell 'ultima richiesta di fiducia sul ma-
xiordine del giorno della maggioranza .
Una fiducia eccezionale per un ostruzio-
nismo eccezionale: così si è espresso
l 'onorevole Battaglia . Ebbene, la nostra
battaglia — questa sì — eccezionale vi h a
costretti a discutere ed a porre in vota-
zione alcuni ordini del giorno delle oppo-
sizioni. Certo è che il vostro maxiordin e
del giorno è un'ulteriore sequela di pro -
messe ed impegni vaghi .

Come potranno credere, i lavoratori, l e
autonomie locali, i sindacati che tale do-
cumento sia davvero vincolante per il Go-
verno, quando non lo è stato l 'accordo de l
22 gennaio 1983 e non lo è neppure i l
protocollo d 'intesa del 14 febbraio
scorso? Neppure Carniti ormai vi cred e
più: uno dei vostri più strenui ed accalo-
rati sostenitori, forse il più convinto dell a
vostra proposta economica, comincia a d
avere dubbi sulla vostra volontà di rispet-
tare gli impegni. A Sorrento ha sentito i l
bisogno di levare critiche concrete al Go-
verno per il mancato inserimento nel de-
creto del blocco dell'equo canone, de l
conguaglio in caso di sfondamento del
tetto programmato di inflazione ed h a
sentito anche la necessità di riconfermar e
l ' impegno del sindacato ad ottenere il ri-
spetto di tutte le assicurazioni fornite da l
Governo in quel protocollo d 'intesa .
Segno evidente che ormai anche lui co-
mincia a non fidarsi più!

La volontà pervicace ed arrogante de l
Governo di non consentire alcuna modi -
fica ed integrazione al suo testo è una

truffa anche nei confronti del sindacato .
Quest'atteggiamento, questa posizione
così rigida rischiano di annullare un serio
lavoro che il Parlamento, per merito delle
proposte e delle iniziative delle opposi-
zioni di sinistra, è riuscito a fare per ricu-
cire un rapporto tra le parti sociali, per
favorire una ripresa del dialogo e del con-
fronto tra i sindacati e le istituzioni, al l ' in -
terno stesso del movimento sindacale.

I frutti di questo lavoro potevano real-
mente essere raccolti quando i sindacat i
si sono presentati all'incontro con il Par -
lamento con proposte assai vicine tra loro
e vicine anche a quelle posizioni di aper-
tura accennate nelle Commissioni da de-
putati della democrazia cristiana . Supe-
rando tensioni acute, le organizzazion i
sindacali avevano proposto talune modi-
fiche ed integrazioni al decreto n . 70: la
difesa del salario rispetto allo sfonda -
mento del tetto di inflazione ; il tentativo
di evitare il taglio del quarto punto di
scala mobile, che non era certo previsto
nel protocollo d'intesa, l ' inserimento del
blocco dell'equo canone .

Su questi argomenti, come pure sul
reintegro dei tre o quattro punti di scala
mobile tagliati, era aperto un dibattito, s i
poteva discutere . A quali fini, allora, si
sono sovraccaricate di lavoro le Commis-
sioni competenti con le audizioni dei rap-
presentanti sindacali e dei datori di la-
voro, se poi non abbiamo potuto tenere
conto di alcuna di quelle richieste e pro-
poste? Per lo meno, non abbiamo potuto
tenerne conto ai fini della decisione su i
contenuti di una legge . Dobbiamo allora
considerare tutto quel lavoro solo un ri-
tuale inutile? Esso, infatti, rischia di es-
sere completamente vanificato dalla chiu-
sura opposta alle idee, alle proposte ,
dall'arroganza di chi non sopporta il con-
fronto, ma esige ubbidienza .

Dalla parte della maggioranza ottiene
questa ubbidienza con il ricatto politico e
con i voti di fiducia; dalla parte delle
opposizioni tenta o si illude di ottenerl a
con il ricatto sulle giunte di sinistra, cre-
dendo facile liquidare d'imperio — ma-
gari con un altro decreto — esperienze
positive, attive, concretamente operanti
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sul territorio e che sono nate non per
legge, ma da e con il consenso degli elet-
tori e delle popolazioni .

E ancora una volta una concezione ar-
rogante della politica, un modo strumen-
tale per superare proprie difficoltà scari-
cando su altri problemi e responsabilità ,
fuggendo dinanzi ai reali e gravi bisogni
del paese .

Non a caso gli scioperi di questi giorni
stanno recuperando momenti di unità
sindacale per rilanciare proposte di modi -
fica alla manovra economica del Go-
verno, una politica di sviluppo e di lott a
alla disoccupazione, per una vera giu-
stizia fiscale contro tutti gli evasori, per l a
questione morale contro i poteri occulti
ed in difesa delle istituzioni repubblicane .
Questi scioperi, queste iniziative di lotta e
di proposta ancora una volta si sostitui-
scono al Governo che, invischiato in ri-
catti e difficoltà, sospetti e ricorsi al vot o
di fiducia, tutto dimostra di fare fuorch é
di pensare ai problemi del paese .

Noi non siamo sfuggiti al merito dell e
questioni, di quelle comprese nel decreto
e di quelle che dal decreto discendono
come conseguenze negative per i salar i
dei lavoratori, per i prezzi e quindi per i
costi delle famiglie e degli enti locali, per
la sanità, insomma per le condizioni di
vita complessive di tanti cittadini ita-
liani .

Ma, ad ogni pie' sospinto, si è da parte
vostra annullata ogni possibilità reale e
concreta di dibattito pubblico, di con-
fronto e, quindi, anche di verifica e d i
controllo democratico sulla validità e l a
praticabilità delle proposte avanzate .

Non siamo stati noi a far diventare i l
decreto un pretesto, un alibi dietro i l
quale nascondere la nostra azione a test a
bassa contro il Governo . Da altre parti è
stato accantonato il merito del decreto e d
esso è stato usato come strumento pe r
imporre al paese, senza discussione, un a
riduttiva, iniqua e dannosa manovra eco-
nomica, per impedire che di esso si par -
lasse sul serio, anzi, per fare in modo ch e
non se ne parlasse affatto .

Non possiamo esprimere, signor Presi-
dente, un voto positivo su un decreto che,

pur con qualche modificazione rispetto a l
primo, non muta l'impostazione origi-
naria della manovra economica che con
tale strumento si vuoi far passare e che,
come primo intervento, ha lo scopo di-
chiarato di tagliare i salari dei lavoratori .
Nessun impegno serio per l 'occupazione,
per lo sviluppo, per la casa ; nessuna cer-
tezza di recupero fiscale, nessuna seria
indicazione per rimuovere le cause vere
dell'inflazione; una concezione solo mo-
netaristica del sostegno alla famiglia, di
cui si ripropongono una concezione ed un
ruolo arcaici, superati . Una presa di posi-
zione implicita contro le conquiste d i
emancipazione e liberazione della donna
sotto il profilo del suo ruolo nel lavoro e
nella società e nei rapporti umani con i
giovani e gli anziani .

Non è certamente amico delle donne
questo Governo — anzi! —, con buona
pace dei nomi femminili famosi che ha
inserito nelle liste per le elezioni euro-
pee.

In questi lunghi e combattuti novanta
giorni che ci separano dal 14 febbrai o
abbiamo avanzato proposte concrete su
tutti questi punti e su altri ancora e su d i
esse abbiamo chiamato al confronto i la-
voratori, le donne ed i giovani, abbiam o
mobilitato idee, energie, i cittadini ed ab-
biamo avuto consensi . Continueremo su
questa strada per fare in modo che, se
questo decreto passerà in Parlamento ,
venga bocciato nel paese .

Vorrei ora aggiungere altre motivazion i
di carattere politico a quelle di merito ch e
ho testé svolto . Siamo stati accusati d i
«snocciolare» interventi ripetitivi : ciò di -
pende dal fatto che riteniamo utile riba-
dire concetti sui quali crediamo si fondi
la democrazia repubblicana in quest o
paese e perché vogliamo ripristinare u n
clima sereno e di rispetto democratico ,
all'interno anche di questo Parlamento ,
così come stiamo facendo per ripristi-
narlo nel movimento dei lavoratori e tra i
cittadini tutti . Non importa che l 'onore-
vole Craxi vada a cercare nel dizionari o
ita'iano termini come quelli usati oggi
nella sua ultima dichiarazione, là dove c i
accusa di aver fatto un uso fraudolento



Atti Parlamentari

	

— 13737 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

delle regole stravolgendo, quindi, i diritt i
democratici dei parlamentari della mag-
gioranza . Tralascio ogni giudizio sul ter-
mine usato; mi chiedo e vi chiedo : quali
regole? Quelle che ha in mente lui, quell e
che qui si è tentato di stravolgere non da
parte nostra? Ed allora è anche per
questo che il mio voto contrario è rivolto
non solo al decreto, ma al metodo ed alla
politica di questo Governo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
VITO LATTANZIO

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Sa-
stro. Ne ha facoltà .

EDMONDO SASTRO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, intervengo per dichia-
rare il mio voto contrario al decreto che
taglia il salario ai lavoratori . La motiva-
zione di questo mio voto deriva da un a
valutazione complessiva del comporta -
mento e delle decisioni che il Governo ha
assunto nell 'arco di questi tre mesi di di-
scussione .

Ho avuto già modo, intervenendo i n
quest 'aula prima sul decreto n. 10 e poi
per illustrare un ordine del giorno, di evi-
denziare, come altri miei compagni, i mo-
tivi che a nostro avviso rendevano neces-
sarie modifiche consistenti al decreto . Per
tale motivo, mi limiterò a svolgere sol o
alcune considerazioni .

Il decreto in esame è stato concepito,
fin dalla trattativa con i rappresentant i
dei lavoratori, come un atto governativo
da imporre al Parlamento, oltre che a l
paese. Vi siete adoperati per evitare che si
facesse un referendum sull'esito di quella
trattativa tra i lavoratori, referendum pro-
posto dalla CGIL alle altre organizzazioni
sindacali per ascoltare il loro parere .
Avete presentato questo provvediment o
nelle aule del Senato e della Camera con
il vincolo dell'immodificabilità . Non si ca-
pisce di che cosa si sarebbe dovuto discu-
tere. . . Siete stati costretti, dalla lotta con -
dotta dall'opposizione di sinistra, che non

ha permesso la conversione in legge del
primo decreto, ad apportare allo stess o
alcune modifiche; modifiche senza le
quali — e mi riferisco innanzitutto all a
riduzione a sei mesi del decreto n . 70 — le
conseguenze per i lavoratori sarebber o
state gravissime, se non addirittura cata-
strofiche .

I guasti provocati da questo autorita-
rismo governativo a senso unico sono
oggi visibilmente riscontrabili in quanto
sta avvenendo nelle fabbriche, nel paese ,
nel Parlamento stesso . Avete fatto piovere
voti di fiducia a ripetizione, provocand o
una grave mutilazione al diritto del Par-
lamento di modificare i provvediment i
che il Governo intende adottare. Avete ,
inoltre, presentato questo decreto come
necessario per sconfiggere l'inflazione ,
per abbassare il costo del lavoro, per una
ripresa dell 'economia, per lo sviluppo
dell'occupazione; decreto, dunque, a vo-
stro dire, polivalente e buono per ogn i
stagione .

Alle nostre critiche avete risposto che
avreste prodotto una serie di provvedi -
menti, che non si conoscono ancora né s i
sa se saranno mai presentati . Noi
avremmo dovuto esprimere giudizi e va-
lutazioni su cose al momento inesistenti e
sconosciute. Come chiedere a noi un a
sorta di fiducia illimitata in quello che i l
Governo prometteva di fare? Oggi cercate
di giustificare il vostro comportamento,
accusandoci di fare l'ostruzionismo e d i
paralizzare i lavori in quest 'aula. Onore -
voli colleghi, a parte l 'aspetto paradossale
di queste tesi governative, non foss 'altro
che per l 'assenza dell 'ostruzionismo
sull'attuale decreto-bis, qualcuno do-
vrebbe spiegarci che cosa dovrebbe fare i l
Parlamento se in esso non è possibile mo-
dificare o, quando lo si ritiene, bocciare i
provvedimenti del Governo .

Il motivo principale del mio voto con-
trario discende da un giudizio sul decreto
che da più parti, ed io concordo, è stat o
definito ingiusto, iniquo, non efficace ai

I fini della lotta all ' inflazione e, quindi ,
dannoso e pericoloso poiché individua nei
lavoratori i soggetti unici cui far pagar e
tutti i costi della crisi ; di una crisi che
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certo investe tutti gli Stati, ma che qui d a
noi è più grave, perché vi sono motivi sog -
gettivi che la rendono tale, che si ricon-
ducono alle responsabilità di quelle forze
politiche che da più di trent 'anni gover-
nano, in modo ininterrotto, questo paese ,
e che finora hanno condotto politiche
sbagliate e di spreco.

E un fatto che non si sia mai prodott a
una programmazione delle attività pro-
duttive, dello sviluppo scientifico, tecno-
logico, economico e che, invece, quando
uno sforzo è stato compiuto, come ad
esempio nel settore energetico e dei tra -
sporti, con l 'approvazione dei piani nazio-
nali di sviluppo, gli obiettivi conseguit i
sono sempre stati elusi e non hanno avuto
riscontro nei provvedimenti governativi .

Lo stesso problema delle tariffe, invec e
di essere concepito come uno dei mezzi
per controllare, governare e promuovere
lo sviluppo di determinati settori ed
orientare il consumo e l 'uso di fonti e
mezzi diversificati, per rendere il nostro
paese il più autonomo possibile dalle di -
pendenze estere, lo si è concepito come
mezzo di prelievo fiscale, producend o
così — proprio il Governo — spinte infla-
zionistiche e ulteriore aggravio econo-
mico per le famiglie dei lavoratori .

Vorrei però enunciare, signor Presi -
dente, un altro dei motivi del mio voto
contrario al decreto . In questi tre mesi d i
intensa battaglia per cambiare il provve-
dimento, è emersa una quantità di prim e
volte davvero eccessiva. È stata, infatti, la
prima volta che un Governo pone la fi-
ducia su un ordine del giorno della mag-
gioranza, nel tentativo di evitare che i l
Parlamento possa esprimersi con il vot o
su quelli dell 'opposizione. È la prima
volta che si tagliano i salari dei lavoratori
con un decreto . E la prima volta che si
determinano divisioni e contrapposizion i
così nette tra Governo e lavoratori, tra
Governo e Parlamento . Ma, onorevoli col -
leghi, è anche la prima volta — e lo dico
con amarezza — che questo paese ha u n
Presidente del Consiglio socialista . Dico
questo non perché ritenga che il male sti a
nell'averlo scelto socialista, ma di averl o
scelto con il difetto del fischietto . . . L'allu -

sione non è ironica e non cerca una bat-
tuta ad effetto. Voglio risalire alla so-
stanza politica della incauta e grave di-
chiarazione del segretario socialista
Craxi, quando ha ritenuto di dire che, se
avesse saputo farlo, avrebbe fischiato no n
Berlinguer, ma la politica di alternativa
democratica che il nostro partito
esprime.

Che a Craxi non piacesse l'alternativa
che noi indichiamo lo si sapeva già prima
del suo incarico a Presidente del Consi-
glio. Ma che gli desse fastidio anche l a
democrazia dettata dalla nostra Costitu-
zione, fino ad offendere il Parlamento, l o
apprendiamo solo oggi . Il che ci fa com-
prendere non solo la giustezza della no-
stra indicazione, ma anche l 'urgenza che
essa sia concretizzata. E per concretiz-
zarla e lavorare in questa direzione, ricer -
chiamo un ampio confronto oltre che con
le forze politiche, con i lavoratori, con l e
donne ed i giovani del nostro paese .

Sono quelli che ho detto i motivi che mi
spingono a votare contro questo decreto .
E per gli stessi — e non sono nemmeno
tutti —, è per tutte le prime volte che ho
ricordato, signor Presidente, che voterò
contro il decreto .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Montessoro. Ne ha facoltà .

ANTONIO MONTESSORO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il lungo ed ap-
passionante dibattito che noi, nonostant e
la vera e propria diserzione della maggio -
ranza, abbiamo promosso attraverso la
lotta contro questo decreto, ha eviden-
ziato, in maniera molto ampia, tutta l'ini-
quità sociale, l'inefficacia economica e la
pericolosità, dal punto di vista del cor-
retto funzionamento delle istituzioni de-
mocratiche, della politica che sta alla
base del provvedimento .

Vorrei però aggiungere, se ancora è
possibile a questo punto, qualche ragion e
in più per dire no al decreto . Queste ra-
gioni vorrei portarle sul tema specifico
del regime della contrattazione, del re-
gime delle relazioni industriali, che si
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vuole prefigurare con il provvedimento ,
in particolare a proposito del rapporto
tra la scelta della cosiddetta predetermi-
nazione della scala mobile e la più volt e
conclamata volontà — una volontà di-
chiarata in passato dalla parte imprendi-
toriale, da quella governativa e dai settori
sindacali che oggi sostengono tale prede-
terminazione — di giungere alla riform a
della struttura del salario e della contrat-
tazione, allo scopo di porre rimedio a d
evidenti storture presenti negli attual i
meccanismi di formazione del costo de l
lavoro e delle retribuzioni, meccanismi
che — si dice — contraddicono alla esi-
genza di ridare fiato all 'attività produt-
tiva, di premiare la produttività e la pro-
fessionalità .

Se esaminiamo il problema dal punto di
vista del costo del lavoro, ci rendiamo
facilmente conto che sia gli scatti dell a
contingenza, sia gli aumenti retributivi ,
ad ogni titolo, provocano effetti divers i
sulle retribuzioni nette e su quelle lorde .
Si può calcolare, signor Presidente, che
degli aumenti retributivi complessivi s u
una retribuzione medio-bassa soltant o
due terzi circa vanno nella busta paga ,
mentre un terzo è pagato dal lavoratore
in tasse e contributi. Ebbene, se misu-
riamo il costo del lavoro corrispondente ,
cioè la retribuzione lorda più i contribut i
pagati dalle imprese al netto delle fisca-
lizzazioni, noi troviamo che oltre la met à
del costo del lavoro è destinato a tasse e
contributi dei lavoratori e dell'impresa e
solamente l'altra metà va nella bust a
paga. Negli ultimi anni la scelta governa-
tiva è stata quella dell 'aumento del pre-
lievo fiscale e contributivo sulle retribu-
zioni dei lavoratori e dell'impresa e sola -
mente l 'altra metà va nella busta paga .
Negli ultimi anni la scelta governativa è
stata quella dell 'aumento del prelievo fi-
scale e contributivo sulle retribuzioni de i
lavoratori e sul costo del lavoro a caric o
delle imprese. È dunque vero che sono
aumentati nel complesso gli oneri a ca-
rico del fattore produttivo, ma è anche
vero che per le imprese sono aumentat i
sostegni e incentivi diversi ed è stata ac-
centuata ed estesa la fiscalizzazione degli

oneri sociali, mentre per i lavoratori di -
pendenti il danno è stato duplice . In sin-
tesi, tale danno si può così definire: più
tasse e più contributi a carico del salario e
meno servizi, meno prestazioni social i
con il risultato di un aumento dei cost i
per le famiglie, che costituisce una ridu-
zione delle retribuzioni reali in misura
ben superiore a quella già molto evidente ,
che comunque risulta per gli ultimi ann i
dalle statistiche ufficiali . •

Emerge anche in questo modo il grand e
tema del conflitto distributivo e redistri-
butivo, che deriva dalla ormai provata
incapacità del Governo di risanare i bi-
lanci dello Stato e degli enti previdenzial i
e assistenziali attraverso fondamentali
misure di giustizia fiscale nonché di ta-
glio dei privilegi e delle erogazioni di ca-
rattere clientelare. Questo conflitto tende
a massimizzarsi perché colpisce sempre
di più soltanto in una direzione . Se così
stanno le cose, non è certo con l 'imposi-
zione di tetti globali predeterminati una
volta all 'anno o una volta ogni sei mes i
alle retribuzioni e alla scala mobile che
può essere data una risposta a questo pro -
blema; anzi, questa operazione finisce per
occultare e nascondere il vero problema
della struttura del costo del lavoro . Lo
stesso discorso può essere fatto per la
scala mobile perché, al di là delle sempre
meno dimostrabili responsabilità di
quest'ultima in rapporto all ' inflazione, le
altre osservazioni critiche sulla scala mo-
bile più diffuse sono sostanzialmente due :
la prima è che la scala mobile è un fattore
di appiattimento retributivo; la seconda è
che toglie spazio alla contrattazione.

Sostenere che la scala mobile toglie
spazio alla contrattazione è quanto men o
ambiguo. Ci si dimentica infatti, a mi o
modo di vedere, di precisare che il grad o
di copertura della scala mobile con gl i
attuali meccanismi contrattuali e fiscali s i
realizza in una misura totale solo per i
redditi più bassi, quei redditi per i quali s i
configura ormai una dimensione di mi-
nimo vitale. Nessuno dei sostenitori di
tale tesi ha ancora risposto alla seguente
domanda: si vuole forse colpire le retribu-
zioni più basse per effettuare una redi-
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stribuzione verso l'alto? Lo si dica chiara-
mente, se l'intenzione è questa, perch é
per lo meno si raggiungerebbe il pregio
della chiarezza .

D'altra parte è noto che di giorno in
giorno sta diventando sempre più estes a
l'area dei salari non contrattati . Non si
può dunque neppure sostenere che con i l
taglio della scala mobile, se non altro, si
ridurrebbe il costo del lavoro, perch é
sempre più spesso, nella realtà quel tagli o
aumenta soltanto la quota del salario di-
screzionale, quella quota cioè che il sinda-
cato non controlla e che viene distribuita
unilateralmente dalle aziende, come è di -
mostrato ormai dai casi sempre più nu-
merosi di superminimi distribuiti dalla
gran parte delle aziende italiane.

L'obiettivo che si vuole perseguire, evi-
dentemente, è allora l'espropriazione de l
potere sindacale di contrattazione, nazio-
nale o aziendale che sia, e la restaura-
zione di un rapporto unilaterale tra
l'azienda e il singolo lavoratore .

Bisogna dire invece che l'altra que-
stione, quella dell'appiattimento, è senz a
dubbio una questione fondata . A tal pro-
posito va certamente introdotta una cor-
rezione e si è aperta una discussione
dentro il movimento sindacale perché esi-
stono ipotesi diverse di soluzione . L'inter-
rogativo al quale dobbiamo rispondere
ora, di fronte al decreto, è un altro : la
predeterminazione è forse la soluzion e
che elimina o riduce il fenomeno dell'ap-
piattimento, o piuttosto non esalta quest o
fenomeno, rendendolo ancor più dram-
matico proprio nel momento in cui si dic e
che occorre premiare la produttività e l a
professionalità, tutto ciò per favorire la
ripresa produttiva e la capacità di go-
verno del sindacato sui processi di ristrut -
turazione? A tale interrogativo non c' è
neppure bisogno di rispondere, tanto è
palese il contrasto fra le enunciazioni e
gli effetti concreti del decreto sulle retri-
buzioni dei lavoratori, effetti concreti ch e
favoriscono ancor più l 'appiattimento.

Ecco perché alle ragioni di fondo che c i
fanno essere contrari al decreto e che ,
come dicevo all'inizio, sono di principio e
di merito, si aggiunge anche una ragione

molto specifica relativa alla metodologia
che è stata scelta per l ' intervento sul sa-
lario e sulla retribuzione: la scelta della
predeterminazione contenuta in questo
decreto contrasta in modo radicale con
una linea di riforma della struttura de l
costo del lavoro, del salario e della con-
trattazione.

Sentiamo perciò di dover contrastare
fino in fondo una scelta altamente dan-
nosa comunque la si esamini, sotto il pro -
filo generale, costituzionale, politico, eco-
nomico, ma anche sotto quello specific o
delle relazioni industriali e del futuro
della contrattazione sindacale nel nostro
paese (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Na-
politano. Ne ha facoltà .

GIORGIO NAPOLITANO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, è stata fatta una
considerazione, anche da una sede molto
autorevole quale quella della Presidenza
del Consiglio, circa il carattere pura -
mente ripetitivo che avrebbero le dichia-
razioni di voto dei deputati del gruppo
comunista. Debbo dire che un aiuto a non
fare una dichiarazione puramente ripeti-
tiva mi è venuto da questa stessa dichia-
razione del Presidente del Consiglio, u n
ulteriore aiuto mi è venuto successiva -
mente dal rappresentante del Governo
nella conferenza dei capigruppo che è
terminata poco fa. Io ringrazio quindi
l 'uno e l 'altro e spero di poter svolgere
qualche nuovo argomento, suggeritomi
innanzitutto dall'onorevole Craxi, il qual e
oggi pomeriggio ha affermato che il testo
di legge in discussione è stato già appro-
vato da un ramo del Parlamento e ha otte-
nuto ripetuti voti favorevoli sia dalla Ca-
mera, sia dal Senato, il che non consenti-
rebbe di parlare di prevaricazione, ma d i
sostenere che il Governo ha operato ne l
pieno rispetto dei principi della nostra
democrazia parlamentare, mentre sa-
rebbe stata l 'opposizione a fare un uso
fraudolento delle regole, a violare i diritt i
di tutti .

Mi corre l 'obbligo di far presente che
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questo decreto nella sua prima versione è
stato realmente approvato da un ram o
del Parlamento, ma che, al di là di ciò ,
non capisco bene a quali ripetuti voti fa-
vorevoli si riferisca il Presidente del Con-
siglio, perché il Senato e la Camera hann o
potuto esprimere dei voti solo sulle que-
stioni di fiducia poste dal Governo . Fanno
eccezione i pochi ordini che si sono sal-
vati dalla preclusione, dopo che il Go-
verno aveva — senza alcun precedente —
posto la fiducia anche su uno di essi .
Quindi si è trattato solo di voti coatti i n
quanto, nel corso di questi tre mesi, i l
Parlamento non ha potuto mai votare li-
beramente, né al Senato né alla Camera ,
su alcun emendamento a questo provve-
dimento.

Dal momento che vi è una straordinari a
sensibilità del Presidente del Consiglio e
di altri per la scelta che noi operiamo dei
termini con cui qualificare questo com-
portamento del Governo, chiedo al Presi -
dente del Consiglio di definire lui stesso
come meglio crede, con il termine che pi ù
gli aggrada — quindi se non gli piace pre-
varicazione ne trovi un altro — il com-
portamento di un Governo che ha spo-
gliato il Parlamento di un suo diritto fon-
damentale . Questo è un fatto . Che attra-
verso l'abuso della questione di fiducia s i
sia contrastata ed impedita la possibilit à
del Parlamento di pronunciarsi sugl i
emendamenti al decreto, e che lo si si a
fatto anche quando non era in atto alcun
ostruzionismo, innanzitutto da parte de l
maggior partito di opposizione, è u n
fatto. Ripeto, l 'uso dei termini per defi-
nire questo comportamento del Govern o
lo lasciamo allo stesso Presidente del Con -
siglio .

Devo però dire anche qualcosa su un
altro aspetto della sua dichiarazione, da l
momento che egli ha qualificato, come ho
già detto, il comportamento della mino-
ranza, dell'opposizione e si è richiamato
ai rapporti tra Governo, maggioranza e d
opposizione nelle principali e consolidat e
democrazie occidentali. Io penso che
l 'onorevole Craxi farebbe bene a non di-
menticare che in tutte le consolidate de-
mocrazie occidentali, a cominciare da

quella che egli, non so perché, non cita ,
cioè la democrazia americana, il ricorso
all'ostruzionismo rappresenta un diritt o
storicamente acquisito . Non rappresent a
un abuso, uno stravolgimento, una viola-
zione inammissibile di regole, si tratt a
semplicemente di un diritto, di una ga-
ranzia che si è storicamente acquisita ed è
ormai riconosciuta anche in dottrina .

Per ragioni di tempo citerò alcuni bran i
di una voce della Enciclopedia del diritto:
potrò inviarne una copia in omaggio al
sottosegretario alla Presidenza del Consi-
glio che è persona assai colta dal punto d i
vista giuridico, e che ne sa ben di più
sull'argomento di quanto non possa dire
una banale voce enciclopedica, m a
sembra spesso smarrire il filo di queste
sue conoscenze quando coadiuva il Presi -
dente del Consiglio nell 'assunzione di de-
cisioni o anche nell 'emissione di dichiara-
zioni che toccano queste materie, anche
perché si parla molto del principio d i
maggioranza violato . «L'ostruzionismo è
inteso a ricordare che il potere di delibe-
razione spetta alla maggioranza non per
la forza del numero, che con la mino-
ranza creerebbe un rapporto simile a
quello da sovrano a suddito, ma grazie a l
"consenso" della minoranza», sia pur e
posto tra virgolette, perché è un consenso
istituzionale e non politico nel senso dello
schierarsi a favore ; ci si può schierare
contro, si può non vincere, però non far
venir meno il consenso istituzionale. «Ma
quando il consenso si voglia trascurare
facendo appello alla pura forza del nu-
mero, allora diventa difficile evitare ch e
alla forza della maggioranza venga oppo-
sta, regolamento alla mano, la forza della
minoranza. La linea che separa l 'esercizio
del diritto di maggioranza dal suo abuso
può essere altrettanto sottile quanto
quella che separa una battaglia di opposi-
zione da una manovra ostruzionistica e di
tale consapevolezza il sistema democra-
tico è debitore all'ostruzionismo parla-
mentare», quando ovviamente dell'ostru-
zionismo si faccia uso eccezionale e no n
abuso, come certamente e con forti moti-
vazioni abbiamo fatto noi comunisti .

Signor Presidente, mi consenta di infor-
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marla che oggi c 'è stato un chiarimento
nella Conferenza dei capigruppo su un
altro degli argomenti più suggestivi della
polemica recente del Presidente del Con-
siglio nei confronti del Parlamento. Si
tratta del decreto sulla eviscerazione dei
volatili da cortile, altrimenti detti polli (S i
ride) . Essendo stato proposto che si discu-
tesse di ciò in quest'aula nei prossimi
giorni, mi sono permesso di fare una ri-
serva, a meno che non ci fosse stata una
insistenza formale del Governo perchè
questo argomento fosse iscritto all'ordine
del giorno. Devo dire che non solo c' è
stata questa insistenza formale, ma c' è
stata un'insistenza ampiamente e nobil-
mente motivata . Il ministro per i rapporti
con il Parlamento ha precisato che il Go-
verno insiste su questo decreto perché s i
tratta di dare attuazione ad una norm a
comunitaria del 24 marzo. Il ministro per
i rapporti con la Comunità europea, ono-
revole Forte, ha escluso che a ciò si poss a
provvedere con un semplice decreto mini-
steriale, data la straordinaria importanz a
di questo provvedimento allo scopo d i
combattere, nell'interesse della produ-
zione nazionale, le società multinazional i
(Si ride — Applausi all'estrema sinistra) .
Abbiamo quindi scoperto con qualche
sorpresa che si tratta di un provvedi -
mento determinante, come si sarebbe
detto in un linguaggio vetero-marxista e
vetero-socialista, nel quadro della lott a
contro l'imperialismo . Noi ne prendiam o
atto, ci predisponiamo a questa discus-
sione con tutto l 'impegno necessario, ,c i
rammarichiamo del fatto che il ministro
Forte non abbia reso edotto il President e
del Consiglio dell ' importanza della mate-
ria, impedendo che egli si avventurasse in
giudizi superficiali su questo provvedi -
mento .

Onorevoli colleghi, mi si consenta di
concludere con una battuta un po' scher-
zosa in questa battaglia che ha avuto mo-
menti drammatici . Noi abbiamo maturato
un'esperienza molto ricca e complessa e
non abbiamo affrontato tale battaglia a
cuor leggero. Certamente sapremo riflet-
tere su tutti gli insegnamenti di questa
esperienza dell 'opposizione di sinistra .

Vogliamo augurarci che vi siano forze
nella maggioranza che sappiano in ben
altro senso riflettere su questa vicenda e
sappiano trarne le conseguenze neces-
sarie nell ' interesse di un ripristino di cor-
retti rapporti tra Governo e Parlamento,
tra maggioranza ed opposizione (Applaus i
all'estrema sinistra e dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Balbo. Ne ha facoltà .

LAURA BALBO CECCARELLI . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, una dichia-
razioni di voto contraria, da parte di un
membro dell ' opposizione, è senza dubbi o
scontata e può apparire parte di un ri-
tuale ripetitivo. Considero tuttavia questa
un'occasione per riflettere in termini pro-
duttivi su ciò che è avvenuto in questi tre
mesi; una esperienza collettiva ed indivi-
duale, politica e personale dalla quale d i
può imparare.

Abbiamo innanzitutto avuto modo d i
studiare, approfondire e discutere molti
aspetti della manovra del Governo o, in
altre parole, del disegno delle politiche
economiche e sociali di questo Governo .
In Commissione lavoro e nelle tre Com-
missioni che hanno lavorato congiunta -
mente, nel corso di audizioni di notevole
rilievo, e naturalmente seguendo quest e
questioni sulla stampa specializzata e ne i
resoconti dei quotidiani, e infine qui in
Assemblea, per chi fosse attento e impe-
gnato sarebbe stato possibile raccoglier e
molteplici elementi di valutazione .

Infine, voglio far riferimento ad una
giornata di studio sulle politiche del la-
voro che la sinistra indipendente ha orga-
nizzato oggi nella auletta dei gruppi, e nel
corso della quale sono stati analizzati da
studiosi autorevoli aspetti rilevanti per
questo dibattito .

Dunque, un complesso di fonti, di sti-
moli, di momenti di riflessione ; dunque,
una occasione di approfondimento . A
mano a mano che si chiarivano il senso
politico complessivo, ma anche i passaggi
specifici delle scelte del Governo, si con-
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solhdava l'impressione di una distanz a
enorme tra i termini politici e simbolic i
della manovra, e la realtà della situazion e
attuale. E non si tratta di una impression e
superficiale; al contrario, credo di poterl a
motivare adeguatamente .

Di fronte ad una situazione che qua-
lunque osservatore competente dichiar a
essere difficile da governare, sia per i vin-
coli di carattere internazionale in cui ci
muoviamo, sia per condizioni che si sono
storicamente andate accumulando e ag-
gravando nel caso italiano, sia per dat i
che rendono particolarmente acuta l a
fase di crisi nel nostro paese, manca un a
visione strategica di lungo periodo .

Riporto qui le riflessioni di un gruppo
di studiosi seri e attenti, che abbiam o
chiamato per confrontarci con loro su
questioni di tanto grande interesse: si
tratta di ricercatori, docenti universitari ,
operatori della pubblica amministra-
zione .

Ma posso anche essere più specifica . In
questa situazione in cui i margini di ma-
novra sono oggettivamente ridotti (e
questo è stato dimostrato), in cui preve-
dere gli effetti di qualunque intervent o
richiede complessi modelli econometrici ,
ci si presentano invece come sicuri e affi-
dabili provvedimenti dei quali non è one-
stamente possibile prevedere gli effetti .

Faccio un esempio: un attento e cauto
studioso, il professor Momigliano, ci h a
oggi posto un esercizio che avrebber o
forse fatto bene a fare gli esperti del Go-
verno prima di proporre il loro provvedi -
mento. Ha cercato di valutare gli effett i
del decreto sul costo del lavoro, sulla bas e
di modelli simulativi, separatamente pe r
il 1984 e per il 1985. Per il 1984 l 'effetto
sull ' inflazione, come d'altra parte è stat o
da molte parti osservato, è stato irrile-
vante; per il 1985 questa analisi indica
effetti differenziati per differenti fasce di
cittadini o lavoratori dipendenti, ma non
necessariamente nel senso scontato .

Quello che voglio dire, senza entrar e
nel merito di queste osservazioni, è che c i
sono effetti inattesi e imprevedibili, i n
parte contraddittori rispetto agli obiettiv i
espliciti di una misura adottata, come

quella del caso in esame. Uso questo
esempio per indicare il carattere di com-
plessità, di compresenza di molteplici va-
riabili, e i risultati che il professor Momi-
gliano chiamava «controintuitivi», cioè
per nulla scontati, dei processi di inter -
vento nel nostro sistema economico e so-
ciale .

Naturalmente, chiunque può dire che
ciascuna parte si sceglie le sue opinioni e i
suoi esperti con criteri di affinità e di
prossimità politica e culturale; è vero, noi
abbiamo scelto un gruppo di riferimento
e di confronto per dare approfondimento
e respiro alle nostre posizioni, e dichia-
riamo di avere profonda sfiducia anche
culturale, nei confronti dell'azione de l
Governo e dei suoi esperti .

Alla fine di questo percorso (il periodo
del decreto) è del tutto chiaro che dob-
biamo farci pienamente carico, anche in
termini culturali, delle scelte di fondo
sulla politica economica e sociale che ri-
guardano il nostro paese. Non dele-
ghiamo l'elaborazione su questi temi; al
contrario, ci proponiamo di continuare in
un impegno che è politico, ma anche cul-
turale e civile (Applausi dei deputati de l
gruppo della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Mo-
schini . Ne ha facoltà .

RENZO MOSCHINI. Signor Presidente,
non so se il mio intervento risulterà ripe-
titivo, secondo la formula del Presidente
del Consiglio che qualche momento fa h a
ricordato il compagno Napolitano; posso
dire soltanto che farò al pari dei collegh i
che mi hanno preceduto e di quelli che m i
seguiranno, un uso «fraudolento» delle
norme regolamentari, secondo le parole
del Presidente del Consiglio, che presumo
essere molto meditate, perché non son o
state dette a braccio da una tribuna, ma
scritte in una lettera inviata al President e
del Senato.

Utilizzerò, quindi, anch'io questi diec i
minuti a mia disposizione per intervenir e
nel dibattito e motivare il mio «no» . Non
lo farò per astrologare sulle virtù tera-
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peutiche dell 'aspirina o sulle qualità de l
prosciutto, anche se abbiamo appreso ch e
presto avremo occasione di farlo invec e
sulla qualità dei polli . Vorrei invece ri-
prendere per un momento aspetti e argo-
menti che ho in qualche modo già affron-
tato, sia in sede di dibattito generale su l
primo e sul secondo decreto, sia in sede di
illustrazione degli emendamenti ; que-
stioni cui hanno fatto riferimento nell a
seduta di sabato scorso colleghi autore-
voli come il compagno Ingrao, e su cui
abbiamo avuto anche la replica dell'ono-
revole De Michelis, ministro del lavoro .

Voglio ricordare che il compagno In-
grao illustrava un ordine del giorno ch e
riguardava le tariffe dell'acqua, e ne ha
naturalmente approfittato per allargare i l
discorso alla condizione più general e
degli enti locali . Una condizione resa gi à
estremamente difficile dalle norme dell a
legge finanziaria e soprattutto dalla man-
cata attuazione della riforma della fi-
nanza locale. E, questa, una riforma dell a
quale non sappiamo niente, sebbene sia di
pochi mesi fa una lettera del Presidente
del Consiglio, inviata allora agli ammini-
stratori dell'ANCI riuniti a Salerno, con l a
quale, confermando le dichiarazioni del
ministro Visentini e smentendo quelle del
ministro Goria, assicurava la volontà del
Governo di mettere mano alla riform a
della finanza locale e di restituire una
certa autonomia impositiva ai comuni .

Non starò qui a ripetere le osservazion i
molto efficaci dell 'onorevole Ingrao; vo-
glio richiamare soltanto l 'attenzione de i
colleghi sulla replica che subito dopo ha
fatto il ministro del lavoro .

Sono andato a rileggere il resoconto
stenografico di quelle dichiarazioni, per -
ché confesso che ascoltandolo, dato l'elo-
quio torrentizio del ministro, avevo ti -
more di non avere inteso bene, e quindi
non volevo sbagliarmi o attribuire
all 'onorevole De Michelis delle posizioni
che non fossero le sue .

Che cosa ha detto in sostanza il ministro
in risposta alle osservazioni e alle obiezion i
che venivano mosse all'articolo 1 del de-
creto-legge, e cjie rischiano, come sann o
tutti, di accrescere, e non di poco, le diffi -

coltà degli enti locali, con la quasi certezza
di avere di nuovo bilanci comunali, provin-
ciali o di aziende pubbliche locali in «spa-
reggio», perché le minori entrate che sa -
ranno determinate dall 'attuazione dell 'arti -
colo 1, che fissa, come sappiamo, un certo
tetto per le tariffe ed i servizi pubblici, pro -
vocheranno un disavanzo, sebbene la legge
faccia assoluto divieto agli enti locali e all e
aziende pubbliche di presentare bilanci che
non siano in pareggio?

Il ministro ha detto: «Niente paura: ab-
biamo fatto i nostri conti». Già quando
sentiamo un ministro di questo Govern o
dire «abbiamo fatto i conti», viste le espe-
rienze recenti, come ha detto qualcuno ,
conviene mettere mano al portafoglio, es-
sendo legittimi e fondati i più ampi so -
spetti .

Ebbene, secondo il ministro del lavor o
la situazione — leggo testualmente — sa-
rebbe questa: «La cosa è particolarmente
semplice, perché i costi che vengono sop-
portati dagli enti locali sono prevalente -
mente costi di esercizio e di personale ,
che possono essere contenuti, nella logic a
della manovra di politica economica ch e
abbiamo individuato, dentro quel limite ,
proprio per il fatto che abbiamo indicat o
un'impostazione che tenga l 'andamento
di una specifica grandezza economic a
come quella della retribuzione del lavora-
tore dipendente all ' interno di questo tetto
del 10 per cento» .

Sono molti i colleghi che siedono in
quest 'aula ed hanno avuto o hanno an-
cora esperienze di amministratori locali e
tutti sanno benissimo che dire una cos a
del genere a chi deve fare i conti con i
bilanci dei comuni, delle province o delle
aziende pubbliche significa dire un a
sciocchezza, perché non è vero che si pos-
sano comprimere i costi grazie alla com-
pressione delle cifre che si spendono pe r
il personale: tutti sanno che proprio
quest'anno è stato approvato il nuov o
contratto dei dipendenti degli enti locali, i
cui oneri Io Stato si era impegnato ad
accollarsi, ma ha poi scaricato sugli ent i
locali, che già si trovano in una situazione
grave, come abbiamo visto durante
l'esame della legge finanziaria .
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Quella del ministro è quindi una ri-
sposta che non è tale, che è come l 'acqua
fresca, che non è seria, come sa — ripeto
— chiunque abbia un minimo di espe-
rienza di amministrazione di enti locali .

Dunque il ministro ignora la situazion e
di fatto, non sa che cosa sia un bilancio ,
non conosce i costi derivanti dal contratto
dei dipendenti degli enti locali e così via .
Ma c'è di più. Più grave è l'affermazione
secondo cui, se avessimo provveduto
(come noi ed altri chiedevamo) a rifon-
dere alle aziende le minori entrate deter-
minate dall 'attuazione dell 'articolo 1 del
decreto-legge, avremmo soltanto una par-
tita di giro e quindi non si perseguirebb e
l ' obiettivo di lotta all'inflazione . In so-
stanza, il ministro del lavoro dice questo :
avremo una situazione di indebitamento ,
ma siccome ad indebitarsi saranno gl i
enti locali, lo Stato sarà salvo! Io ho par-
tecipato fino a pochi momenti fa ad u n
incontro tra la Commissione bicameral e
per le questioni regionali ed i presidenti
delle Giunte regionali, a loro volta reduci
da un incontro con i segretari delle fede-
razioni sindacali . Ebbene, il presidente di
una regione ci diceva che i sindacat i
hanno criticato le regioni che non hann o
rispettato il tetto fissato dal decreto-legg e
per le aziende pubbliche di trasporto . Ma,
hanno aggiunto i presidenti delle regioni ,
la situazione è ora questa: le regioni che
hanno rispettato il tetto previsto dall'arti-
colo 1 rischiano di essere paralizzate per -
ché sono indebitate e non hanno più sold i
per far girare i mezzi. Questa è la situa-
zione: era già grave prima e ora è stat a
ulteriormente aggravata da questo de-
creto-regge !

Sembra insomma che la lotta all ' infla-
zione sia efficace solo se si pongono i n
condizioni di ulteriore disagio comuni e
province, solo se si avranno di nuovo bi-
lanci in disavanzo, solo se vi saranno
aziende che torneranno ad aumentare i l
loro indebitamento. C'è da chiedersi come
tutto questo possa essere compatibile co n
una lotta contro l'inflazione e per il risa-
namento che possa avere una qualche ef-
ficacia.

Da questi dati, ma non solo da questi,

emerge chiaramente che questo decreto -
legge è stato emanato all'insegna dell'im-
provvisazione, ma noi siamo stati mess i
nella condizione di poter dire semplice -
mente «sì» o «no», nonostante si tratti di
un provvedimento di questa portata, che
ha questi effetti, che produrrà tale di-
sagio e di ulteriore indebitamento che
nessuno — e tanto meno il ministro del
lavoro — ci ha detto come possano con-
ciliarsi con una lotta minimamente seri a
contro l'inflazione e per il risanament o
della finanza pubblica.

Per queste ragioni, voterò «no» alla con -
versione in legge del decreto (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Mo-
tetta. Ne ha facoltà .

GIOVANNI MOTETTA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegre-
tario, purtroppo anche il mio intervento
non farà storia . Non che io mi illudess i
del contrario: credo di avere abbastanza
capacità raziocinante per avere il sens o
delle proporzioni e altrettanto spirito cri-
tico per cercare di non cadere nel ridi -
colo. Lo dico perché mi pare che queste
che, tutto sommato (anche se viviamo in
tempi grintosi), mi sembrano ancora dell e
qualità, pare non siano (ma poteva forse
essere altrimenti?) gradite ospiti alla tele-
visione di Stato. Infatti, il TG-2 delle tre -
dici di oggi, commentando il dibattito d i
stamane, ha liquidato tutti gli interventi e
di tutti i colleghi affermando che erano
senza storia. In compenso, il medesim o
commentatore ha dato amplissimo risalt o
alla ciarlatanata radicale, evidenziand o
così contemporaneamente il concetto che
costui ha della storia e la faziosità d i
quella testata televisiva.

Anche così, con una cattiva e costante
manipolazione dell'informazione circa i l
reale svolgimento dei nostri lavori, si con-
tribuisce al discredito del Parlamento.
Ecco perché dedicherò i pochi minut i
della mia dichiarazione di voto a qualche
considerazione anche sulle istituzioni ,
perché l'attacco è molteplice e si diffonde
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come un virus mortale rapidamente, se
altrettanto rapidamente non si intervien e
con tutti gli antibiotici di cui si dispone .
Mi si passi l'immagine, signor Presidente :
vorrei unire la mia voce a quella dei mie i
colleghi così come i medici uniscono i far-
maci per battere il virus e difendere l 'or-
ganismo. E che l 'organismo sia esposto a
pericoli non solo stagionali mi pare fuori
di discussione . Forse mai come in quest e
settimane il Parlamento è stato al centro
prima del dibattito e poi dello scontro
politico in atto nel paese . Non è né un
caso e nemmeno una cosa di poca por-
tata,'credo anzi sia il vero nocciolo dell'at-
tuale fase politica. Tutti abbiamo concor-
dato nel dire che occorrono concrete ri-
forme istituzionali e, con oculatezza, fi-
nanche riforme costituzionali . Per questo
è stata creata l'apposita Commissione bi-
camerale presieduta dall 'onorevole Bozzi .
Noi abbiamo dato un contributo concreto ,
con proposte precise, ovviamente condivi-
dibili o meno, ma sicuramente impron-
tate ad un'autentica modernizzazione del
nostro sistema democratico . Sarà una co-
incidenza, ma sta di fatto che in poco
tempo abbiamo assistito ad una escalation
tanto incalzante quanto virulenta contro
il Parlamento e la sua presunta farragino-
sità e lentezza, con attacchi tanto rozzi d a
indurre le massime autorità dello Stato
ad intervenire con prese di posizione uffi-
ciali in difesa delle istituzioni parlamen-
tari .

Perché tanta aggressività e perch é
verso il Parlamento? Noi riusciamo benis-
simo a comprendere le preoccupazion i
del Presidente del Consiglio, preoccupa-
zioni che poi sono sostanzialmente dettat e
dagli obiettivi che da tempo si propone ,
essendo questi — in estrema sintesi —
quelli di mandare un corposo messaggi o
verso alcune forze non propriamente pro-
gressiste, anche se alla moda, che cre-
dono di aver trovato se non proprio
quello della provvidenza, almeno l 'uomo
della contingenza! È naturale e logico che
il capo del Governo si industri a com-
porre tale messaggio di numerosi segnali,
tutti portanti in bella mostra e con bella
etichetta la firma del decisionismo .

Eccoci allora all'umiliante rito di im-
porre (ricordate, colleghi, la precedente
legislatura?) per ben sette volte alle Ca-
mere riunite in seduta comune una can-
didatura altrettante volte bocciata . Eccoci
allora (vi ricordate sempre?) alle dieci ,
cento, mille fiducie prima minacciate e
ora attuate. Eccoci àll'installazione dei
missili a Comiso ed alla retromarcia ful-
minea di alcune affermazioni recenti, per
altro da noi apprezzate. Eccoci al decreto
n. 10 ed eccoci infine al decreto-bis sul
taglio della scala mobile . Francamente
avremmo sì da opinare, ma non molto d i
più se fossero strategie di un segretario di
partito e non già decisioni d'un capo d i
Governo. Sta qui forse la vera sostanza
della tensione che c'è nel paese ed in
quest 'aula e, si badi bene, essa non è coin -
cidente e collimante con i soli confini
dell'opposizione che c'è in Parlament o
per il disinvolto uso del potere, che ha più
volte sfiorato l'abuso, mi creda, signor
Presidente se lo dico di essere un facile
profeta essendo certo che questa preoc-
cupazione in quest 'aula sarebbe larga-
mente maggioritaria .

Ma non• si può esprimere, non si pu ò
perché è fatta prigioniera dal voto di fidu-
cia, non si può esprimere perché ostaggi o
del ricatto, non si può esprimere perché
questo è l'unico modo per far sopravvi-
vere una coalizione ed un Governo che
sono già virtualmente in crisi ; non si può
esprimere perché paralizzata dalla mi-
naccia di scioglimento delle Camere. Ma
non si può vivere politicamente a lungo
con le minacce . Non si può, cari com-
pagni socialisti presenti in spirito a
questo dibattito, costruire nulla sulle ce-
neri dell'unità del movimento operaio e
democratico .

Noi capiamo certo la fretta del Presi -
dente del Consiglio, comprendiamo benis-
simo che dal suo punto di vista occorre,
per usare un vecchio detto, battere i l
ferro finché è caldo . Forse da palazzo
Chigi si riuscirà a forgiare un partito
ancor più rampante e sicuro di sé . Gia l i
vediamo, anzi li abbiamo visti i neocon-
vertiti al garofano angosciati e tesi nella
dura e sofferta scelta del potere! Noi
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siamo qui anche per augurarglielo questo
partito al Presidente del Consiglio, ma
questo non ha assolutamente nulla a ch e
vedere con gli interessi non dico dei lavo-
ratori, ma con quelli più generali del
paese. Già, gli interessi del paese! E
nell' interesse del paese, compagni sociali -
sti, colpire in modo tanto odioso il solo
lavoro dipendente? È forse nell ' interesse
del paese far credere che così si risolvono
i problemi dell 'occupazione, dell ' infla-
zione, dell 'economia? È nel l ' interesse del
paese favorire la rottura sindacale ed au-
mentare la tensione sociale? E nell'inte-
resse del paese esporci alla rappresaglia
atomica? E nell'interesse del paese morti -
ficare il Parlamento? E agli altri collegh i
della maggioranza, all'onorevole Carrus ,
che è il più presente di loro: è nell ' inte-
resse del paese che diciamo a costoro che
hanno ancora un rapporto vero con l a
gente, che si rifiutano di fare ciò che altri
hanno avuto la dignità di fare?

Montanelli ha già bollato tutti quelli
che si sentono a disagio ad avere un mini -
stro piduista come moralisti . Noi, mora-
listi non lo siamo mai stati, e speriamo d i
non diventarlo mai, ma, se l 'astuta penna
conservatrice intende indicare co n
quell 'aggettivo chi è per la pulizia e l 'one-
stà, allora è il paese intero ad essere mo-
ralista, così come il paese intero conosce i
colorati e coloriti intendimenti dei vari
governi in materia di politica fiscale ,
avendo letto prima il libro rosso, poi
quello bianco che uniti al piano verd e
fanno il tricolore d 'Italia, certo, ma non
un serio ed equo sistema fiscale .

Ecco perché unisco il mio no a quello
dei colleghi che mi hanno preceduto . Lo
unisco semplicemente per la dignità del
Parlamento, per difendere chi ha sempr e
pagato a causa della più classista dell e
decisioni che mai un Governo abbia
preso. Infine, esprimo il mio no anche pe r
quei colleghi e per quei compagni dell a
maggioranza che non lo possono fare ,
anche se mi auguro che trovino il co-
raggio di far pace con la propria co-
scienza. Noi il nostro dovere lo abbiamo
fatto e continueremo a farlo nel Parla -
mento e nel paese, per far sì che gli ita -

liani abbiano ancor più fiducia e speranza
nella possibilità di rafforzare la democra -
zia, questa democrazia conquistata con l a
lotta antifascista . Abbiamo sentito in un
recente congresso predicare di eternità .
Noi, poveri mortali, non ne abbiamo la
prerogativa, non credo l'abbia nemmen o
quel vecchio partito dal passato glorioso,
figuriamoci se l'ha una maggioranza tra -
ballante e tanto meno un Governo che ,
vivendo di segreti, sa benissimo che nel
segreto potrebbe anche morire (Applausi
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Montanari Fornari . Ne ha facoltà .

NANDA MONTANARI FORNARI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, anch 'io ri-
badirò le motivazioni della mia profonda
contrarietà alla conversione del decreto -
legge. Alcuni giorni or sono, l'onorevole
Balzamo scriveva sull'Avanti!: ai comu-
nisti non interessa il contenuto del de-
creto-legge, ma solo provocare una crisi
al buio; di fronte all'evidenza dei fatti, il
PCI non parla più dei contenuti del prov-
vedimento perché il Governo percorre
con decisione e con il consenso della stra -
grande maggioranza delle forze sociali la
lotta all ' inflazione. Questo mi sembrava
essere anche il senso della dichiarazione
di voto dell 'onorevole Artioli, la dove ac-
cennava alla necessità di svelare l'imbro-
glio alla gente che vive del proprio la-
voro .

A parte la mistificazione della nostr a
posizione contenuta in simili afferma-
zioni, risulta evidente come questi atteg-
giamenti dimostrino, questo sì, la volont à
di sfuggire ad un confronto reale, un a
chiusura netta nei confronti delle nostre
argomentazioni e proposte che siamo an -
dati evidenziando nel corso di queste set -
timane. Non regge in nessun modo l 'ac-
cusa rivolta al partito comunista di non
essersi misurato sui contenuti del decret o
legge. Non siamo certamente noi sfuggiti
ad un confronto che tenesse conto de i
contenuti del decreto-legge, le conse-
guenze che possono derivare dalla sua
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attenuazione: ne abbiamo rilevato i mec-
canismi perversi che agiscono sulla deter-
minazione del salario, gli effetti negativ i
che agiscono sul sistema della contratta-
zione e sul regime delle relazioni idu-
striali, il fatto che questo modo di affron-
tare la contrattazione del salario com-
porti in primo luogo la violazione di prin-
cipi costituzionali e dell 'autonomia con-
trattuale. Chiaro è che questo modo di
procedere, i contenuti di questo decreto
portano a snaturare nei fatti la capacità ,
il ruolo del sindacato, per poter gover-
nare adeguatamente e con democrazia so-
stanziale, una società complessa come l a
nostra. Negando questi princìpi molto im-
portanti ne deriva veramente il pericolo
di lasciare via libera ai processi, per altro
già in atto, in particolare in settori tra i
più esposti dell'economia, ma non solo, di
esautorare il ruolo del sindacato, a la-
sciare spazio alla diffusione selvaggia e d
incontrollata di processi di ristruttura-
zione tali da comportare la drastica per-
dita di posti di lavoro .

Non solo non avete risposto alle nostre
argomentazioni e proposte, ma quale ri-
sposta è stata data alle proposte avanzat e
unitariamente dalle organizzazioni sinda-
cali (e quando dico unitariamente intend o
anche dalla componente socialista) rela-
tive al recupero immediato del quart o
punto di contingenza, al recupero co n
atto vincolante del Parlamento dei tr e
punti di contingenza, considerando tal e
proposta come base per l'avvio della trat-
tativa sulla riforma del salario, alla ri-
chiesta di un atto di coerenza da parte de l
Governo per il rinnovo del contratto de l
pubblico impiego, al blocco dell'equo ca-
none? Lo stesso segretario generale della
CISL Carniti, a Sorrento, pur difendendo
le sue posizioni originarie in ordine a l
decreto, sembra ricredersi in particolar e
su quest 'ultimo punto e chiede conto a l
Governo di stare ai patti . Viene allora da
chiedersi, pensando a quelle dichiara-
zioni iniziali che ho citate: ma che farete
in presenza di posizioni come queste ?
Forse prospetterete e presenterete un
altro ordine del giorno di censura a Pierr e
Carniti?

La vostra chiusura diventa diniego as-
soluto anche a questo insieme di propost e
presentate dalle organizzazioni sindacali .
Si tratta di un atteggiamento che ostacola
la crescita di movimenti ricchi, complessi ,
necessari per il governo del salario nel
suo complesso, dell ' insieme di quei pro-
cessi presenti nei vari settori produttivi e
di quelle situazioni che hanno portato a
sconvolgere profondamente la composi-
zione delle realtà produttive ed occupa-
zionali, i problemi della professionalità e
dell 'organizzazione del lavoro.

Ma quali scelte avete fatto se non quell e
che vanno nella direzione di un'ipotesi d i
ripresa economica comprimendo drasti-
camente consumi popolari essenziali, ba-
sate sullo spostamento di una quota de i
salari dalla produzione alla rendita, oltre
che misure che riguardano il costo del
lavoro? Adottate provvedimenti che
anch'essi riguardano di fatto il salario, l a
sua capacità di acquisto per beni e serviz i
essenziali. Mi riferisco, in questo caso,
alle tassazioni fortissime che sono state
imposte ai lavoratori, ai pensionati, alle
categorie più esposte, cioè alle tassazion i
dell'assistenza sanitaria con l'imposizione
di tanti ticket, a modalità di prezzi ammi-
nistrati che di fatto non tutelano i ceti
socialmente meno abbienti .

Vorrei citare a conclusione di questo
mio intervento uno studio del CESPE ap-
parso in questi giorni, che esamina il pro -
blema delle entrate e delle uscite dal 198 1
ad oggi, da quando è in atto la riform a
sanitaria . Ne emerge un risultato che do-
vrebbe fare riflettere molto seriamente il
Governo in riferimento agli obiettivi ch e
propone e che intende perseguire con
questo decreto-legge. In tale documento è
scritto che: «Le entrate riferite agli anni
1981, 1982 e 1983, quelle contributive e
quelle proprie, non sono state inferiori
alla spesa sanitaria se si calcolano gl i
oneri fiscalizzati ed i trasferimenti da
parte degli enti locali per le funzioni sani-
tarie di loro competenza prima della ri-
forma». E si precisa ancora: «Ne con-
segue che una politica di tagli della spesa
sanitaria, come se essa fosse una fonte di
disavanzo, appare particolarmente ingiu-
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stificata sempre che non si ritenga che la
sanità debba essere un settore finanzia-
tore netto del bilancio dello Stato» . Ingiu-
stificata e contraddittoria, diciamo noi ,
perché da una parte taglia la spesa e ,
dall 'altra, fiscalizza gli oneri di malatti a
senza sostituirli con altre forme di pre-
lievo .

Questo risultato e questi dati sono tant o
più vistosi in quanto nel corso di quest i
anni non è stata svolta sul serio una poli-
tica delle entrate tesa ad eliminare le dif-
ferenze contributive presenti tra i vari
settori produttivi ed in particolare tra il
lavoratore dipendente, altri settori di la-
voro autonomo, i commercianti, gli im-
prenditori ed i liberi professionisti . Sono
queste, allora, le riflessioni e le considera-
zioni che abbiamo portato, anche i n
quest'aula ed in Commissione, nel corso
di queste settimane. Sono queste le verità
che vanno ribadite; sono questi gli im-
brogli che vanno svelati, onorevole Ar-
tioli . E non diteci, poi, che il partito co-
munista italiano non sta al tema, che non
abbiamo dato un contributo di merito !

Nel corso di queste settimane ci siamo
misurati concretamente sulle proposte ,
così come nel corso di questi giorni si sta
misurando un movimento unitario che s i
esprime nelle fabbriche e nel paese e ch e
sta sollecitando una decisione, un im-
pegno che vadano nella direzione opposta
a quella dei contenuti che stanno alla
base di questo decreto .

Ciò che vi chiediamo è di essere sensi-
bili ai contributi e alle proposte che ab-
biamo saputo portare in quest'aula e che
sono venuti dal paese, dai movimenti uni-
tari dei lavoratori .

Per questo motivo, proprio perché fino
ad ora non riscontriamo segnali positivi e
per la sordità che abbiamo riscontrato ne i
confronti delle nostre proposte, esprimo
anch'io il mio «no» a questo decreto-legg e
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Samà. Ne ha facoltà .

FRANCESCO SAMÀ. Signor Presidente,

onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo! Intendo con quest o
mio intervento motivare il mio voto con-
trario alla conversione in legge del de-
creto-legge n . 70 .

Noi comunisti siamo stati contrari sin
dall'inizio ad esso, ci siamo opposti, lo
abbiamo avversato e contrastato con tutte
le nostre energie. Lo abbiamo fatto si n
dalla sua emanazione perché eravamo
convinti che si trattava di un provvedi-
mento iniquo e, tra l 'altro, inidoneo ri-
spetto agli obiettivi che il Governo e l a
maggioranza si proponevano di raggiun-
gere. Esso, (e su questo nessuno più du-
bita), mentre è sicuramente inefficace ai
fini del contenimento dell ' inflazione e
della riduzione del costo del lavoro, si tra-
duce in una vera e propria sfida al mond o
operaio, ai lavoratori dipendenti ai qual i
vengono chiesti nuovi e più pesanti sacri-
fici .

Non è certo un merito per il primo
Governo a presidenza socialista l 'essere
intervenuto con un decreto-legge per ope-
rare un taglio netto sui salari dei lavora-
tori, mentre agli evasori fiscali — ch e
sono tanti nel nostro paese — si è voluto
rivolgere soltanto un invito. Si tratta di un
decreto-legge che ha già prodotto guasti e
lacerazioni profondi nel tessuto econo-
mico, sociale e politico del nostro paese .
Si tratta di un provvedimento pericoloso,
che ha colpito l'autonomia delle parti so-
ciali ed ha determinato una grave frat-
tura tra le organizzazioni sindacali . Si
tratta di un decreto-legge che viene adot-
tato contro la maggioranza dei lavoratori
— sottolineo dei lavoratori — e non ,
come ci è stato ricordato in questi giorni
dai rappresentanti del Governo e dell a
maggioranza, delle organizzazioni sociali ,
molte delle quali spesso sono soltanto
delle sigle dietro le quali vi è poco o nulla ,
e senza l 'assenso della più grande orga-
nizzazione di lavoratori .

Queste ed altre sono le ragioni che ci
hanno spinto, in questi mesi, a portar e
avanti sino in fondo la nostra battagli a
contro questo provvedimento. E non
siamo stati soli ; anzi, si è creato in quest e
settimane un vasto schieramento di forze,
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all ' interno e al l 'esterno di quest 'aula, teso
ad impedire la conversione in legge del
decreto-legge, ad indurre la maggioranza
ed il Governo ad apportare profonde e
radicali modifiche al provvedimento — se
non a ritirarlo — ed a fare riflettere so-
prattutto sui guasti profondi che esso
aveva prodotto e poteva ancora pro-
durre .

In questa battaglia non siamo stati soli .
Mai, come in questi mesi ed in questi
giorni, la nostra azione parlamentare si è
intrecciata e si è collegata con l ' iniziativa
e la lotta dei lavoratori . Non vi è stata
zona del nostro paese, dal nord al centro ,
al sud, alle isole, che non sia stata interes -
sata ad iniziative di lotta e che non abbi a
visto una mobilitazione massiccia dei la-
voratori, dei disoccupati e delle popola-
zioni . L'Italia intera è stata scossa dall a
protesta operaia e non solo operaia, da u n
movimento ampio, massiccio, da u n
grande sussulto democratico! Non è stato
un movimento spontaneo, sporadico, mo-
mentaneo; non è stato uno sfogo di col-
lera e di rabbia (che pure ed a ragione è
stata abbastanza accentuata in questi
giorni); è stato, bensì un movimento con-
tinuo ed articolato, una risposta coscient e
e responsabile ad un tentativo maldestro
e pericoloso teso a tagliare i salari, ad
intaccare conquiste importanti e fonda-
mentali del movimento dei lavoratori, ad
indebolire la loro forza ed il loro ruolo
nella società, un movimento che non è
cessato ma è tuttora in corso ed in pieno
sviluppo perché ha compreso che la posta
in gioco è alta e va al di là dei tre punti di
scala mobile (che, intanto, sono divenut i
quattro) .

La nostra ferma e decisa opposizione e
la mobilitazione ampia dei lavoratori
hanno ottenuto certo dei risultati . Il
primo decreto non è stato convertito in
legge ed il Governo, nel reiterarlo, ha do-
vuto apportarvi modifiche anche signifi-
cative come quella della riduzione tempo-
rale degli effetti a sei mesi, ed altre d i
minore entità . Ma nel decreto-legge per-
mangono scelte ancora inique . La decur-
tazione dei punti di scala mobile di mag-
gio, dopo quelli di febbraio ; la mancanza

di certezza sul recupero fiscale, ove l'in-
flazione superi il 10 per cento ; la mancata
soluzione del problema della restituzione
dei punti tagliati e del ripristino del grad o
di copertura della scala mobile : erano e
sono questi i nodi che andavano sciolt i
durante la discussione . Purtroppo, l 'atteg-
giamento oltranzista assunto dal Govern o
e dalla maggioranza non ha consentito
ulteriori modifiche . L:aver voluto porr e
ripetutamente la questione di fiducia ha
impedito ogni confronto, ogni libera dia-
lettica tra maggioranza ed opposizione e
non ha permesso che fosse espresso un
solo voto sugli emendamenti da noi pre-
sentati, tesi appunto ad introdurre quelle
ulteriori e sostanziali modifiche neces-
sarie per eliminare tutte le iniquità e le
ingiustizie tuttora presenti nel testo, che
oggi possiamo più concretamente verifi-
care alla luce di quanto avvenuto in
queste settimane . Ciò dimostra quanto
fondate e giuste erano e sono le nostre
argomentazioni .

Alcuni pilastri su cui questo provvedi -
mento si reggeva sono già venuti meno
prima della sua approvazione . Voglio ri-
cordare, prima tra tutte, la questione de i
punti di scala mobile che dovevano essere
tagliati: il Governo ha sempre parlato d i
tre punti, concorde la maggioranza, ma
con lo scatto del primo maggio i punt i
tagliati sono diventati quattro . Dal canto
suo, la manovra sui prezzi e sulle tariffe
si è dimostrata incerta, aleatoria ed inef-
ficace. Non parliamo, poi, degli impegn i
assunti dal Governo con il protocollo di
intesa .

Abbiamo detto, nel corso di precedent i
interventi, che quegli impegni erano gi à
insufficienti ed inadeguati e non si collo -
cavano in una strategia di sviluppo ed in
un quadro organico di intervento, m a
piuttosto rappresentavano la sommato-
ria, se non un mero elenco, di una serie di
problemi riguardanti i diversi settori pro-
duttivi e dei servizi ed alcune zone del
nostro paese : problemi, tra l 'altro, alcuni
dei quali si trascinano da anni, come
quelli del Mezzogiorno, di certe regioni i n
particolare, come la Calabria, o di settori
in crisi, come quello siderurgico, quello
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chimico e quello della carta . Eppure, alle
prime scadenze, previste nello stesso pro-
tocollo d'intesa, gli impegni presi dal Go-
verno per l'adozione delle relative misure
sono stati disattesi .

Ciò conferma che l'unica certezza, in
ordine al decreto-legge e gli impegni ch e
lo accompagnano, riguarda proprio il ta-
glio dei salari dei lavoratori, che infatti è
puntualmente avvenuto, a partire dal
primo febbraio 1984 . Il resto non è che u n
contorno di promesse, tutte da verificare .
Ma già, come ho detto, abbiamo consta-
tato, alla prima verifica, che restano solo
promesse .

Che tutto ciò sia vero lo dimostra il fatto
che le stesse organizzazioni sindacali — e
non mi riferisco soltanto alla CGIL, m a
anche alla CISL ed alla UIL, che avevano
riposto tanta fiducia nell 'accordo da di-
ventare i più strenui difensori del decreto -
legge — oggi cominciano a manifestare
dubbi e perplessità su tutta la manovra ,
avanzando anche precise richieste di mo-
difica, che il Governo e la maggioranza s i
ostinano a respingere: anzi, si è persino
impedito che questa Camera si esprimesse
con il voto, almeno su quegli emendament i
che andavano nella direzione delle ri-
chieste avanzate dalle organizzazioni sin-
dacali . Non si è potuto toccare nulla! I l
Presidente del Consiglio voleva dalla Ca-
mera soltanto l'apposizione di un timbro
sul decreto-legge, e non un confronto; la
maggioranza, con il suo comportamento,
lo ha finora assecondato. Lo farà anche
nel voto finale? È un interrogativo che c i
poniamo; dal canto nostro, non contribui-
remo certamente a mettere questo tim-
bro.

Ecco, signor Presidente, le ragioni d i
fondo per cui dichiaro il mio voto con-
trario alla conversione di questo decreto -
legge, accompagnato dall'augurio che l a
Camera, nella sua interezza, voglia impe-
dirla con il suo voto, venendo così in -
contro alle aspettative di milioni e milion i
di lavoratori che in questo momento
guardano a noi con fiducia e speranza
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare

per dichiarazione di voto l'onorevole Ni -
colini . Ne ha facoltà .

RENATO NICOLINI . È singolare osser-
vare come le false premesse conducano,
nello sforzo di argomentare la presunta
verità, ad assumere come vere conse-
guenze altrettanto errate . Credo che qual -
cuno di voi abbia letto quello che scrive
Jorge Luis Borges, a proposito di un'os-
servazione svolta da Plinio il Vecchio
nell'undicesimo libro delle sue Storie na-
turali . Plinio argomenta, assumendo
come vera la tesi secondo cui d'estate i
draghi assalgono gli elefanti, che lo fac-
ciano per berne il sangue che, come lu i
dice e nessuno ignora, è freddissimo. Ora,
ci sarebbe da domandarsi, volendo pren-
dere questa metafora alla lettera, chi sia i l
drago e chi sia l'elefante, e chi mostra d i
avere sangue freddissimo, in questa circo -
stanza.

Ma le metafore valgono come pretesto
per iniziare il discorso . Credo allora che
questa metafora dovrebbe introdurci ad
un altro genere di considerazioni . La pre-
messa falsa è, nel nostro caso, quella se-
condo cui il decreto-legge in esame com-
batte l'inflazione. Gli sforzi del Governo ,
più che della maggioranza, per argomen-
tare la verità di tale premessa hanno con -
dotto ad una serie di conseguenze, più
che errate, disastrose, dal punto di vist a
del metodo. Al riguardo, la prima que-
stione è quella di assumere come vera
l'idea che i comunisti facciano ostruzioni -
smo. Trovo che si tratti di un'idea assolu -
tamente infondata . Chi è, infatti, che fa
ostruzionismo? Un Governo che non ha
voluto ritirare dall'ordine del giorno della
Camera un decreto che nella precedente
discussione in questa aula era ormai evi-
dentemente battuto, o i comunisti? Io
direi che l 'ostruzionismo ai lavori del Par-
lamento lo ha fatto il Governo.

Quanto alla situazione attuale, se riflet-
tiamo ci rendiamo conto che l'aver pri-
vato la Camera della possibilità di espri-
mersi sul provvedimento in 'esame ha in-
dubbiamento rallentato i tempi del nostro
lavoro e precluso ogni possibilità di arric-
chire un provvedimento che — e ciò mi
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pare sia universalmente ammesso — non
è risolutivo delle gravi questioni che mi-
nacciano la nostra economia . Dunque la
prima conseguenza errata che si ricav a
dalla falsa premessa è proprio questa :
perché non sono i comunisti a fare ostru-
zionismo, ma il Parlamento è paralizzato
da un Governo debole, che non è sicuro
della maggioranza che lo sostiene .

Potremmo dire che c'è una second a
conseguenza, sul piano del metodo :
quella di ritenere che non esiste alterna-
tiva, in questa Camera, al ricorso conti-
nuativo ed esasperato al voto di fiducia .
Se tale metodo continuasse ad essere
adottato, ci porterebbe molto lontano
dalla tradizione del Parlamento italiano .
In quali assemblee elettive si opera infatt i
in base ad un criterio per cui il Governo
presenta la sua proposta e l 'opposizione ,
dopo una battaglia rituale, cede le armi?
Ciò avviene in sistemi diversi dal nostro ,
non articolati su una pluralità di partiti e
nei quali non si tiene conto del fatto che
la maggioranza ed il Governo tanto pi ù
sono forti e sicuri quanto più sono in
grado di presentare provvedimenti che,
offrendosi al contributo delle forze popo-
lari rappresentate attraverso il mecca-
nismo elettorale, ne vengono ad essere
arricchiti e migliorati . E torno alla que-
stione cui, precedentemente, avevo pe r
inciso accennato: chi è soddisfatto, in re-
altà, di questo decreto-legge? Chi pensa
che esso possa risolvere i problem i
dell'economia italiana? Certo non gli in-
dustriali, certo non le forze del lavoro .

La terza questione riguarda un altr o
punto la cui gravità deriva dall 'aver as-
sunto come valida la premessa errata: c i
troviamo, cioè, di fronte ad una conce-
zione (al di là di quel che riguarda stret-
tamente questa Camera) dello Stato ita-
liano che è molto dissimile da quella che
si fonda sulla Costituzione .

Il discorso potrebbe estendersi al d i
fuori di quest'aula e toccare, ad esempio ,
le forze che si organizzano autonoma -
mente ed in primo luogo i sindacati, che
certo non possono essere ridotti ad accet-
tare come valido un accordo in ordine al
decreto-legge perché del Governo, ma do -

vrebbero trovarlo valido, se lo ritenes-
sero, sulla base dei propri autonomi con-
vincimenti . Si arriva, per esempio, a si-
tuazioni un po' singolari, come quelle che
si sono intravedute in un articolo
dell'onorevole Martelli, in cui si fa capire
— e mi auguro che si sia capito male —
che potrebbero esserci ripercussioni a li -
vello di amministrazioni locali o in altre
situazioni diverse, come maggioranze d i
governo, da quelle che ci sono ora in
quest 'aula. Certo sarebbe molto singolare
e molto grave per il nostro paese se pas-
sasse il principio dell 'omogeneità neces-
saria ed assoluta delle maggioranze d i
governo, indipendentemente dal tipo d i
assemblea in cui operino . A che cosa ser-
virebbe allora l'articolazione che abbiam o
voluto dare ai poteri locali ed i rapporti
che questi hanno con le forme parlamen-
tari?

Ma direi che le conseguenze più gravi
sono poi quelle che si hanno sul piano de i
contenuti . Ho detto come non sia vero che
questo provvedimento, cosiddetto antin-
flazione, combatta le ragioni della crisi ,
ma forse la conseguenza più grave, in
questo caso, è di natura strettamente poli -
tica: cioé si comincia a pensare che non
esista alternativa all'attuale maggioranz a
in Parlamento e che se non si converte i l
decreto-legge è la crisi . Ebbene, io riteng o
che questo non sia vero, e non mi rife-
risco alla questione concernente il fatt o
che sarebbe ipotizzabile nei due rami del
Parlamento italiano una maggioranza d i
Governo che riproduca quella delle
giunte di sinistra delle grandi città, ma
alla possibilità che un Governo differente ,
un rapporto differente tra Governo e Par -
lamento potrebbero provocare quale con-
seguenza, ad esempio, u n'evoluzione posi -
tiva all ' interno della democrazia cristian a
ed in generale nella capacità di gover-
nare, tanto da provocare una situazione
diversa da quella in atto. Rinunciare
all'alternativa come ipotesi è forse i l
guasto più grave di questo modo in cui s i
è voluto procedere.

Poi, si arriva agli aspetti farseschi
messi in luce dagli interventi dei collegh i
del mio gruppo, cioé che, ad un certo
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punto, si assumerebbe come vero il fatto
che un provvedimento, che voglia defi-
nire diversamente provvedimenti di evi-
scerazione dei polli, sarebbe un provvedi -
mento che in qualche modo può combat-
tere l ' imperialismo .

È per tutte queste ragioni, io credo, ch e
non è possibile votare la conversione in
legge di questo decreto-legge ed è per
questo, onorevole Presidente, onorevol i
colleghi, che annuncio il mio voto con-
trario (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ca-
stellina . Ne ha facoltà .

LUCIANA CASTELLINA . Signor Presi -
dente, signor sottosegretario, poich é
questa mia dichiarazione di voto sarà l'ul-
timo intervento che io pronuncerò i n
questa legislatura, giacché domani, con-
vertito il decreto-legge, la Camera discu-
terà la mia richiesta di dimissioni, e poi -
ché le mie dimissioni sono motivate dall a
scelta di tornare al Parlamento europeo ,
di cui già sono stata membro in questi
cinque anni, loro mi permetteranno d i
accostare la riflessione su questa vicend a
italiana, che ci impegna da più di tre
mesi, a quelle assai analoghe che in
questo momento sono al centro del l'atten -
zione di altri paesi della Comunità . E
penso agli scioperi dei metalmeccanici te -
deschi per le 35 ore, che si estendono d i
giorno in giorno e sempre più arroven-
tano il clima politico della Repubblica fe-
derale di Germania ; penso all'esplosione
di lotte durissime dei siderurgici della
Lorena e poi, ancora in questi giorni,
della Citroen, che hanno trovato nel Go-
verno francese una prima e finalment e
positiva risposta, speriamo seria e non
propagandistica, quando, proprio ieri, i l
primo ministro Mauroy ha dichiarato, i n
un discorso a Lille che, in effetti, la ridu-
zione dell'orario è uno degli strument i
che possono essere usati contro la cre-
scente disoccupazione ed, in questo
senso, ha invitato gli operai ad insistere i n
questo tipo di lotta . E penso ancora alla
lotta, anch'essa asprissima che contro la

disoccupazione hanno ingaggiato, in
queste stesse settimane, i minatori britan -
nici attorno ai pozzi a difesa del loro
posto di lavoro. Analoga, dicevo, alla lott a
che, a sostegno della battaglia che noi qu i
stiamo conducendo contro questo de-
creto, impegna anch'essa da mesi, anzi
direi da anni, perché ormai da anni che d i
questo si parla, i lavoratori italiani . Ana-
loga, perché, come tutti sappiamo, e non
serve ripeterlo dopo i tanti argomenti che
ad illustrare ciò sono stati ripetuti in
quest'aula, quello che più colpisce del de-
creto-legge che taglia la scala mobile è
proprio l ' ipotesi di politica economica
che vi è sottesa, una politica economic a
che, anziché assumere come primo obiet-
tivo il problema della lotta alla disoccupa-
zione, soggiace alle chimere di una iniqu a
politica, che punta tutto su una riduzion e
del costo del lavoro e cioé dei salari real i
dei lavoratori, nell'ipotesi di un rilancio
economico che non ci sarà, e che co-
munque non si cura minimamente del
problema dell'occupazione, fatalmente
destinata, su questa base, a ridursi ulte-
riormente rispetto ai livelli già seriamente
bassi che conosce .

Ebbene, io credo che queste elezion i
europee debbono essere e saranno d i
fatto un referendum nella Comunità euro-
pea; ed innanzitutto un referendum sulle
politiche economiche adottate per affron-
tare il problema cruciale della Comunità:
i suoi 13 milioni di disoccupati .

In Italia, dunque, un referendum sulla
scala mobile . E non credo che porre a l
centro di queste elezioni un simile tema
rappresenti una diserzione rispetto al
grande tema dell ' Europa, del suo ruolo,
del suo destino, perché, al contrario, è d a
queste scelte che dipende il tipo di Eu-
ropa che intendiamo costruire . E quella
che noi vogliamo costruire è appunto
un'Europa capace innanzitutto di un pro -
getto di politica economica in grado d i
affrontare il nodo della crisi che attual-
mente la attanaglia . Questa nostra batta -
glia sulla scala mobile, qui in Italia, cos ì
come le lotte che in altri paesi su questo
stesso terreno si stanno combattend o
sono dunque un momento, e decisivo,
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della campagna elettorale europea che
stiamo iniziando. Sono anzi proprio i mo-
vimenti che animano queste battaglie i
veri movimenti a dimensione europea; è
questo il terreno essenziale per dare iden-
tità all'Europa, almeno all'Europa che in -
tendiamo costruire .

Il Governo ed il suo primo ministr o
amano darsi spesso un 'immagine euro-
pea; ed è vero: un'immagine europe a
questo Governo ce l'ha . Ma è proprio l'im-
magine dell 'Europa che noi intendiam o
combattere . I partner europei di questo
Governo sono quelli che noi vogliamo
sconfitti, i nostri partner sono gli operai
in lotta nei paesi europei. In lotta non per
un miope obiettivo corporativo, ma per
un progetto, il solo, per altro, su cui una
maggiore unità della Comunità possa fon -
darsi . Ove la disoccupazione dovesse, in -
fatti, crescere e la crisi approfondirsi ,
come è inevitabile sulla base delle nostr e
politiche economiche, non potrebbero
non prevalere nella Comunità che avvi-
lenti ed imbelli politiche protezionistiche ,
non potrebbero che ulteriormente appro-
fondirsi le contraddizioni ed aumentare i
dislivelli, con una serie di conseguenze
fatali per la costruzione comunitaria .

Giustamente Andreas Papandreu,
primo ministro di Grecia, nel discorso te-
nuto al Parlamento europeo al termin e
del suo mandato di Presidente di turn o
della Comunità, qualche mese fa, ha sot-
tolineato proprio questo nodo, dicendo :
«Ci sono due politiche possibili per il Go-
verno europeo in questo momento : una è
quella miope, del pareggio di bilancio,
delle politiche economiche monetariste ,
tutte centrate su un'ottusa priorità confe-
rita al problema della lotta all 'inflazione,
non accompagnata da alcuna iniziativa d i
rilancio, da alcuna iniziativa che punt i
all 'obiettivo primario dell'occupazione ; e
c'è poi un'altra politica, quella che punta
ad un massiccio intervento pubblico, pro-
grammato e solidale a livello comunita-
rio, per affrontare il livello dell 'occupa-
zione sulla base di un diverso modello d i
sviluppo. Sulla base della prima scelta
l 'Europa non si farà mai . Sulla base della
seconda scelta» — concludeva Papandreu

— «c'è invece una possibilità di uscir e
dalle secche attuali, quelle che si sono
manifestate, con tanta evidenza, al vertic e
di Atene» .

Ebbene, questo decreto sulla scala mo-
bile appartiene, tutto intero, alla prima
opzione che Papandreu giustamente con -
dannava: è tutta interna a quella filosofia
fallimentare. Ecco perché c'è quest o
nesso tra la vicenda europea e la vicenda
della scala mobile . Ecco perché dire che il
17 di giugno è un referendum sulla scala
mobile è il modo più concreto per mettere
sui piedi il discorso europeo facendol o
uscire dai cieli della demagogia e delle
parole. Può darsi che grazie all'arrogante
ricorso a misure antidemocratiche, come
quelle cui il Governo è ricorso in quest i
mesi, raramente deteriorando il quadr o
democratico italiano, alla fine riusciret e
ad imporlo questo decreto-legge. Ma non
per questo ci sentiremo battuti perché
sappiamo di non aver combattuto una
battaglia particolaristica addirittura arre-
trata, come avete detto: abbiamo combat-
tuto una battaglia europea. E sappiamo
che anche ove il decreto-legge dovesse
passare, sarà solo una battaglia persa i n
una lunga lotta in cui non siamo affatto
isolati perché con noi sono forze impor-
tanti in questa Europa, dell'Europa avan -
zata, e le forze avanzate di questa Eu-
ropa.

Ed è per questo che voto contro la con-
versione di questo decreto-legge con la
fiducia di avere dalla nostra parte no n
solo le buone ragioni, che così spesso
sono state illustrate, ma anche convint a
che dalla nostra parte sta la sola possibil e
ipotesi di un 'Europa unita e finalment e
diversa (Applausi dei deputati del PDUP e
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Tra -
bacchi. Ne ha facoltà .

FELICE TRABACCHI . Signor Presidente,
colleghi deputati, rappresentante del Go-
verno, è la preoccupazione dell'unità
della sinistra che mi detta di votar e
contro la conversione di questo secondo
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decreto. Non accetto, come fatto com-
piuto, la divisione della classe lavoratrice ,
la polemica o peggio lo scontro, la con-
trapposizione che è in atto in quest i
giorni. E non è soltanto per la nostalgia di
una lunga consuetudine di fraternità, ch e
dura dalla Resistenza, dal sindacato de l
dopoguerra, ricostituito con tanta fatica ,
fino alle fatiche della difficile gestione dei
comuni, consumata a ricercare qualcosa
di nuovo e di vero nel rapporto con i
bisogni della gente. Non è solo un senti-
mento di unità che mi spinge a dire
queste parole, anche se questo patri-
monio non credo che si possa buttare
come cosa morta; l 'unità mi spinge a vo-
tare «no», perché l'unità della sinistra non
può stare dove c'è la mortificazione dell a
classe dei salariati che, di colpo, dovreb-
bero cedere qualche cosa della dignità del
loro lavoro e della loro persona. L'arti-
colo 36 della Costituzione non è solo
quantità e qualità di lavoro, ma anche
dignità .

Con il vostro decreto-legge ingiusto e
inconsistente, strumentale e piduista, voi
cercate, appunto, di portare a fondo un
colpo non soltanto alle condizioni mate-
riali, ma alla dignità dei lavoratori ita-
liani .

L'unità va cercata in avanti, nella giu-
stezza di una retribuzione almeno digni-
tosa, in una condizione civile e non in un
arretramento di posizioni .

Voi, colleghi socialisti, parlate di
«nuovo» ed «emergente», sortite con rap-
presentazioni quali la «locomotiva» e i l
«vagone italiano», parlate dell 'esigenza
dell 'aggancio, cioè della manovra de i
prezzi e della contingenza .

Sta di fatto che, al di là del decreto tec-
nicamente inteso, il provvedimento ha
provocato, d'un colpo, una drammatica
scissione. Dunque, il provvedimento è
cosa malvagia, e non appartiene certa -
mente alla modernità perché riporta la
condizione dei lavoratori italiani, o tenta
di riportarla, agli anni '50. E la scissione
non è effetto secondario e non voluto: chi
ha redatto il decreto-legge ha previsto e
voluto la scissione dei lavoratori; anzi ,
alla luce di quello che si è verificato, temo

che abbia avuto presente la scissione
come primo obiettivo di tutta la manovra ,
che non è dunque economica, perché eco-
nomicamente è inconsistente, ma è poli-
tica.

Voto contro il decreto perché il mi o
vuole essere un voto di unità .

L'8 maggio, la Confederazione generale
del lavoro ha assunto una deliberazione
con il consenso dei comunisti e delle sini-
stre unite . Da quella deliberazione tra-
spare evidente lo sforzo di ricostruire, d i
tentare faticosamente la ricomposizione
dell'unità dei lavoratori . Voi avete posto
una successione ostinata di voti di fidu-
cia, che sono altrettanti decreti contr o
l'unità, per impedire lo sforzo di ricostru-
zione dell'unità sindacale a cui anche i
compagni socialisti partecipavano e par-
tecipano. Soltanto la P2, non la Confindu-
stria italiana, aveva ed ha nei suoi pro -
grammi la scissione, ripetuta fino alla
monotonia . Non la Confindustria italiana ,
perché abbiamo sentito pareri, opinioni e
preoccupazioni anche da quella parte, ma
la P2 che agisce in nome e per conto di
forze che sono estranee al nostro paese.

In un paese che soffre già di molti mali,
quali la mafia, la camorra e la droga, la
scissione è un fatto ancor più deleterio ,
ed è urgente dunque recuperarla e supe-
rarla, è urgente ricucire ogni divisione tra
i lavoratori . La divisione è un lusso ch e
l'Italia non può permettersi . Fu l'unità del
sindacato che consentì -- noi tutti lo ri-
cordiamo — di superare i più brutti anni
di piombo del nostro paese .

Voi, colleghi socialisti, protestate per la
nostra opposizione e contestate il fatto
che è la prima volta che noi comunisti
pratichiamo l'ostruzionismo, da molti
anni. Contestate il fatto che una lotta così
aspra viene proprio a coincidere con una
presidenza socialista del Governo. Ma è la
prima volta, colleghi socialisti — e la ri-
sposta è facile —, phe si adotta una suc-
cessione così brutale di decreti-legge ,
dopo che sono saltate le norme riguar-
danti l'indipendenza italiana, dopo ch e
anche alcuni articoli della Costituzione,
con il vostro decreto-legge, sono stati du-
ramente toccati (e mi riferisco agli arti-
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coli 39 e 36), altri ancora, come l 'articolo
70, vengono contestati . E la prima volta
che si verificano colpi di decreto-legge
con la successione brutale che ha messo
in atto questo Governo . Ci meravigliamo ,
dunque, del fatto che, chissà per qual e
stranissimo destino, sia stato affidato pro-
prio ad un Presidente del Consiglio socia -
lista, che è anche segretario del partito, i l
compito di dare questi colpi di maglio
contro la classe salariata e di muover e
questi attacchi contro il Parlamento.

Ho ascoltato un intervento dell'onore-
vole Enrico Manca che diceva : «Noi por-
tiamo avanti con tenacia una vera cultura
di governo» . Noi contestiamo tale affer-
mazione: questa è cultura di potere, non
di governo; è una cultura che ha poco
respiro, perché il potere non si può divi-
dere tra milioni di lavoratori . Vi è stato
un momento solo in cui il Presidente
Craxi ha fatto un atto di governo, ed è
stato con la dichiarazione di Lisbona de l
2-3 maggio scorso . Ha compiuto un atto
che si può definire tale. Ma è durato lo
spazio di una mattinata . La sostanza
dell'affermazione era che la riapertur a
del negoziato doveva portare al contem-
poraneo arresto delle ulteriori installa-
zioni di nuove armi nucleari . Si trattava
della clausola sospensiva. Ora noi vi chie-
diamo: avete il coraggio di recuperare
quell'unico atto rilevante di governo com-
piuto dal Presidente del Consiglio? Perché
parlo di atto di governo? Perché non cor-
risponde ad interessi di gruppi, ma all e
aspettative di milioni di lavoratori, di
donne, di uomini, di giovani. Per questo
quell'atto apparve come un atto di go-
verno. Corrisponde alle aspettative di
tanta gente che non ha studiato certa-
mente i libri di Gaetano Mosca — che ci
raccomando Toni Negri —, ma che in-
tuisce e capisce che i missili aumentano la
insicurezza e la paura fino all 'esaspera-
zione. Corrisponde alle aspettative d i
gente che può addirittura credere che
l'URSS sia l'impero del male, ma che ca-
pisce bene — come dice un noto studioso
— che per ogni missile messo si chiud e
una cella nei paesi dell 'est .

Colleghi socialisti, noi vi proponiamo

una sfida: proponete una mozione o
anche soltanto un ordine del giorno che c i
confermi che quelle parole non sono sol -
tanto frutto di ragioni elettoralistiche. Ve-
drete quale sarà l'accoglienza dei comuni -
sti: non avremo nessun rancore per i fi-
schi di Verona e neppure per gli insulti .
Vedrete che ci saranno i nostri voti e c i
saranno anche i nostri applausi, se quella
dichiarazione diventerà veramente un
atto formale di governo. Purtroppo, è un a
dichiarazione che è durata lo spazio d i
una mattinata .

Voterei dunque a favore di un vero att o
di «governo», ma voto contro questo de-
creto che tale non è (Applausi all 'estrema
sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Bar-
bera. Ne ha facoltà .

AUGUSTO BARBERA. Signor Presidente ,
i manuali di diritto costituzionale più an-
tichi riportavano un'unica forma di ostru -
zionismo: l'ostruzionismo della mino-
ranza, che tendeva, attraverso l 'uso esa-
sperato dei regolamenti, a ritardare l 'ap-
provazione dei disegni di legge. I manuali
successivi, poi, furono aggiornati sull a
base di una intuizione di Calamandrei, e
si parlò di un ostruzionismo delle maggio -
ranze.

Calamadrei si riferiva all'ostruzionismo
che le maggioranze degli anni '50 e
dell'inizio degli anni '60 portavano avanti
al fine di impedire l 'attuazione della Co-
stituzione, magari utilizzando in maniera
esasperata il bicameralismo per ritardare
l 'approvazione di alcune finalità costitu-
zionali .

Io credo che quei manuali dovrebbero
essere aggiornati . Anche manuali recen-
tissimi non lo sono sotto questo profil o
(mi dispiace che non sia presente il sotto -
segretario alla Presidenza del Consiglio ,
coautore di un manuale uscito nei giorni
scorsi), perché, accanto a queste due
forme di ostruzionismo, bisogna annove-
rarne una terza, l'ostruzionismo del Go-
verno: non l'ostruzionismo dell 'opposi-
zione, non l'ostruzionismo della maggio-
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ranza, ma l 'ostruzionismo del Governo
che, attraverso un uso esasperato degl i
strumenti che ha in mano, in particolare
del voto di fiducia, anzi della spirale per -
versa decreto-legge-voto di fiducia, riesce
a far sì che il Parlamento non si esprima
sul contenuto di un provvedimento, ma
sia chiamato a prendere o a lasciare ,
dunque a ratificare .

È il caso che si è verificato per questo
secondo decreto, per il quale l 'obiettivo
dell 'opposizione non era quello della de-
cadenza (obiettivo che, invece, era stato
esplicitamente previsto e attuato per il
primo decreto), ma quello della modifica ,
sulla base anche dei segnali che eran o
venuti in senso positivo da varie parti, da l
Governo, dalle organizzazioni sindacali ,
dagli stessi ambienti imprenditoriali .

Si è impedito al Parlamento di votare
sui contenuti. Si chiede una fiducia . Io mi
rendo conto che non si manifesta oggi pe r
la prima volta questa nuova forma di
ostruzionismo, che trae la sua origin e
dalla crisi che si è venuta a determinare
soprattutto dopo la fine della solidariet à
nazionale . Ricordiamo tutti, ad esempio ,
il programma grintoso dei dieci, cento ,
mille voti di fiducia enunciati dall 'attuale
Presidente del Consiglio che, all' inizio del
1981, se ricordo bene, alternava l'eser-
cizio di un forte potere di veto nei con -
fronti del Governo di allora con sussult i
decisionisti, che lo portavano appunto a
reclamare cento, mille voti di fiducia .

Quindi, è su questa spirale decreto-
legge-voto di fiducia che bisogna incidere ,
perché è la causa di fondo di questa
forma nuova di ostruzionismo, che non
deve trovare in buona luce il suo ingress o
nei manuali di diritto costituzionale . Ri-
spetto a questa distorta, perversa spirale ,
il voto previsto dall'articolo 116 del rego-
lamento, il doppio voto, il singolar e
doppio voto su cui tanto si è discusso ne i
mesi scorsi e su cui magari ancora si con-
tinuerà a discutere, appare un argin e
provvidenziale, perché un tale voto ri-
mane oggi l 'unico strumento che con-
senta al Parlamento di essere tale, cioè u n
organo che può decidere, che può deci-
dere liberamente, di essere cioè un luogo

in cui non si mettono timbri, di non essere
— come è stato detto efficacemente — u n
ufficio postale, ma il luogo in cui si riu-
niscono i rappresentanti liberamente
eletti dal popolo italiano per discutere ed
approvare leggi .

Certo, su questo secondo voto si dovrà
discutere in sede di riforma del regola-
mento, come già se ne sta discutendo in
sede di Giunta per il regolamento . Ma
qualunque soluzione sarà adottata, essa
dovrà essere strettamente legata ad una
duplice condizione in primo luogo, ad
una diversa regolamentazione del voto d i
fiducia, che non può investire, come ac-
cade oggi, tutto l 'articolo unico dell a
legge di conversione (quello che è stat o
chiamato il falso ideologico dell 'articolo
unico della legge di conversione), e quind i
dovrà potersi articolare in vario modo; in
secondo luogo, a misure concrete ed effi-
caci per superare, agendo sulle cause isti-
tuzionali, là dove sia possibile, l'eccesso d i
decretazione di urgenza .

Siamo impegnati nella Giunta per il re-
golamento, siamo impegnati nella Com-
missione per le riforme istituzionali . Non
ci prefiggiamo di vilipendere il Parla -
mento e partiamo non da oggi da un 'ana-
lisi attenta, rigorosa, anche autocritica
quando necessario, sulle disfunzioni de l
Parlamento . Con la credibilità e con la
forza che ci deriva dall'essere un gruppo
che si è sempre battuto, anche con la pre-
senza fisica in aula, come si è visto ieri ,
per difendere ed esaltare le prerogativ e
del Parlamento, noi da tempo denun-
ciamo la crisi di funzionalità del Parla -
mento, le paralisi decisionali, le esaspe-
ranti lentezze, la ritualità e ripetitività de i
dibattiti, la dispersione e frantumazion e
dell 'attività legislativa, la legislazione
spesso incoerente, farraginosa e tecnica -
mente inadeguata, l 'abnorme produzion e
di leggine .

Chiediamoci, però, che peso abbia in
tutto questo il carico spaventoso dei de-
creti-legge . A tale proposito, vorrei ricor-
dare un solo dato: nell 'ottava legislatura ,
a fronte di 963 leggi approvate, non solo
dall'Assemblea, ma anche dalle Commis-
sioni, stanno ben 275 decreti-legge, il che
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significa che quasi un terzo della legisla-
zione italiana è passata attraverso decreti -
legge. Vediamo ora che cosa è accaduto
nella prima legislatura repubblicana ,
quella che va dal 1948 al 1953 : a fronte di
2.317 leggi vi sono stati solo 29 decreti -
legge .

I decreti-legge — è stato detto più volte ,
ma è bene ricordarlo — costringono i l
Parlamento a ritmi decisi dal Governo,
mettono maggioranza ed opposizione di
fronte a fatti compiuti, portano all 'acca-
vallarsi di provvedimenti contraddittori e
di emendamenti non meno confusi e pa-
sticciati, contribuiscono a provocare una
legislazione interstiziale incoerente che ,
insieme con l'abnorme produzione di leg-
gine o di leggi fortemente settorializzate ,
mettono in discussione lo stesso principio
della certezza del diritto . Basti pensare a
quanti cittadini non sanno quale sia la
norma vigente in attesa che decreti-legg e
reiterati siano conosciuti nella loro
sorte .

Poiché noi comunisti vogliamo fare de l
Parlamento il punto effettivamente cen-
trale del sistema costituzionale, riteniamo
che si debba incidere sulle stesse struttur e
parlamentari . In tale direzione si muo-
vono le riforme che abbiamo proposto sia
in seno alla Giunta per il regolamento si a
in seno alla «Commissione Bozzi», l e
uniche sedi in cui si può discutere di tutto
questo.

Non sto qui a ricordare le nostre pro -
poste per un Parlamento monocamerale ,
per forme incisive di delegificazione —
che ci consentano di non occuparci più d i
eviscerazione dei polli o di cose analogh e
—, per il decentramento legislativo vers o
le regioni ; stando attenti, però, a non im-
putare alle istituziozi parlamentari colpe
che a volte non appartengono loro, ma
sono riconducibili all 'assenza di una mag-
gioranza solida ed omogenea. una mag-
gioranza che pratica sì — è il caso di dirlo
— una forte consociazione . .Poco fa il sot-
tosegretario (Asini, guardando alla prima
legislatura, sottolineava che allora c'era
una maggioranza omogenea . Certo, ma
c'era anche una forte opposizione, il ch e
vuoi dire che oggi la consociazione è

all'interno della maggioranza, ma qui i l
discorso si farebbe troppo ampio e non
potrebbe essere esaurito in poche bat-
tute .

La nostra è una scelta politica che vuo i
essere alternativa a quella operata da ch i
mette l'accento soltanto sul versante
dell'esecutivo, pensando di intervenire su l
Parlamento solo per ridurne i poteri o
mediarne la rappresentanza. La nostra
scelta politica si colloca al l ' interno di una
visione complessiva che vuole rafforzat i
insieme Parlamento e Governo per un più
generale processo di riforma dello Stato
ed è all'interno di tale disegno generale
che abbiamo anche collocato la nostra
opposizione ad un decreto-legge che non
è solo iniquo, inefficace per la lotta all ' in-
flazione, ma ha anche alterato grave -
mente i rapporti tra i vari organi costitu-
zionali (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Quercioli . Ne ha facoltà .

ELIO QUERCIOLI . Mi pare del tutto inu-
tile, a questo punto, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ripetere le ragion i
dell'opposizione del gruppo comunista al
decreto in esame, ragioni che sono stat e
già ripetute 'in quest'aula un'infinità d i
volte .

Preferisco, invece, sottolineare come
nel nostro comportamento sia contenut a
non soltanto la nostra posizione negativa
nei confronti del decreto, del modo in cui
si è giunti ad elaborarlo e poi a conver-
tirlo in legge, ma anche tutta una serie d i
indicazioni positive che ci auguriamo ven-
gano raccolte al termine di questa vi-
cenda.

Il «no» che noi comunisti opponiamo a
questo decreto richiama la necessità di
affrontare con coerenza e capacità di de-
cisione le ragioni vere e profonde dell a
crisi economica in cui si trova il nostro
paese. Il nostro «no» pertanto, contiene
un invito esplicito, sostenuto anche d a
una serie di proposte e di indicazioni, ad
affrontare per quello che è il problem a
del risanamento della finanza pubblica,
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nonché del settore industriale. Nella no-
stra posizione è contenuta anche un'indi-
cazione positiva per ciò che attiene il me-
todo che occorre seguire per affrontare
questi problemi metodo che esige — se
davvero si vuoi risolvere quei problemi —
che il ruolo del Parlamento non sia mor-
tificato, ma piuttosto esaltato, e che, in-
sieme con esso, non siano mortificati altri
momenti essenziali della nostra vita de-
mocratica quali le autonomie locali e l 'au-
tonomia del movimento sindacale.

Il problema politico che consideriamo
centrale per uscire dalla crisi è quello d i
procedere rapidamente, chiusa la vicend a
del decreto, ad una svolta politica ch e
tragga la sua ispirazione dal persegui -
mento di un obiettivo e dall 'uso di un
metodo che sono esattamente l'opposto
delle scelte che, nell'attuale circostanza ,
sono state compiute dal Governo. In
primo luogo, desidero richiamare l 'atten-
zione dei colleghi su una questione che è
stata spesso richiamata ma che sarà forse
utile riproporre: mi riferisco al fatto che
la vicenda legata all'iter del decreto h a
diviso profondamente il paese, ha spac-
cato il Parlamento ed i sindacati, mentre
il paese ha bisogno del l 'unità degli italian i
e, insieme a questa, in primo luog o
dell'unità dei sindacati .

Se la situazione è davvero seria e grave,
come è stato detto da parte del Governo e
come anche noi abbiamo sottolineato, e se
è vero che la gravità e la drammaticit à
della situazione economica e sociale con -
tengono al loro interno il pericolo di u n
attentato al nostro regime democratico ,
non si può sostenere, come fa la stamp a
socialista, che noi abbiamo definito il Pre-
sidente del Consiglio come un tiranno .
Noi abbiamo sostenuto che, in questa cir-
costanza, ci si è mossi in un modo che
mette in discussione le basi stesse del re-
gime democratico, in un momento ne l
quale la gravità della crisi in se stessa
contiene tale pericolo . Pertanto, se si è
convinti del fatto che la situazione è grav e
dal punto di vista economico e sociale e
contiene in sé pericoli per il regime demo-
cratico — pericoli aggravati dal fatto ch e
esiste una situazione internazionale ca -

rica di tensioni —, ciò significa che, sul
piano dei rapporti politici, la situazione
va affrontata realizzando quei rapport i
che consentano di fronteggiare la sua
gravità .

Se riflettiamo a come il paese nei mo-
menti più gravi della sua storia abbia af-
frontato le sue crisi, constatiamo che le
ha affrontate e risolte ritrovando un'unit à
o un modo di collaborare e convivere tra
maggioranza e opposizione, un modo
completamente diverso da quello confi-
guratosi in questa circostanza . Abbiamo
riconquistato l'indipendenza del paese ,
abbiamo avviato la ricostruzione, ab-
biamo costruito la nostra Costituzione at-
traverso un rapporto tra le forze demo-
cratiche, in primo luogo tra comunisti ,
socialisti e democratici cristiani . E noi
siamo andati alle prime decisioni dell a
storia di questa Repubblica — quelle
sull'articolo 7 della Costituzione, sull'am-
nistia ai fascisti, sul voto alle donne —
con posizioni che mettevano sempre in
primo piano la preoccupazione di chia-
mare le grandi masse a partecipare alla
vita dello Stato, a trovare momenti di uni-
tà, a superare momenti di discrimina-
zione ed esclusione . Si guardi all 'altro
momento grave che abbiamo attraver-
sato, quello del periodo 1976-1979 e del
terrorismo. Ebbene, abbiamo superato
anche questo positivamente attraverso u n
certo tipo di rapporto tra le grandi forze
politiche nazionali e popolari .

Altre forze hanno voluto che quest o
tipo di rapporti avesse termine . Nel 1979
è stata la democrazia cristiana, è stato i l
partito socialista che hanno soprattutt o
voluto che finisse quel rapporto, invece
che svilupparsi lungo la linea che Mor o
aveva indicato, che il nostro partito indi -
cava: un rapporto di collaborazione tra
tutte le forze democratiche .

Ed ora, con quest 'ultima vicenda si è
andati ad una situazione che ha ulterior-
mente aggravato le conseguenze dell a
rottura che ha fatto seguito al 1979, a
qualcosa che ha provocato spaccature
ancora più profonde, lacerazioni che
configurano un periodo di altri aspr i
scontri, un periodo che può preannun-
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ciare arretramenti, paralisi, avventure
per il paese.

Ebbene, se vogliamo invece uscire da
questa crisi, occorre che questo clima
venga capovolto, che si vada ad un a
svolta. Tocca al partito socialista, tocc a
alla democrazia cristiana insieme alle
altre forze del pentapartito, ai socialde-
mocratici, ai repubblicani, ai liberali ,
compiere una riflessione su questa espe-
rienza. Noi l'abbiamo effettuata. Abbiamo
sentito Napolitano ribadirla in quest a
sede. Abbiamo usato indicazioni che con-
figurano con grande chiarezza una dispo-
nibilità del partito comunista non sol-
tanto all'opposizione costruttiva, ma a
dare il proprio sostegno a soluzioni che ,
in positivo, rovescino la tendenza che si è
affermata in questo periodo. L'augurio è
che le altre forze politiche compiano l a
loro riflessione ed anche le necessarie au-
tocritiche, per andare ad una situazione
nella quale prevalga all'interno dell e
forze democratiche, un comportamento
responsabile, quale è quello che caratte-
rizza la nostra azione di ieri e quella d i
oggi; che prevalga nel paese, nelle altre
forze democratiche, come è presente
nella nostra posizione, una linea davver o
nazionale e patriottica, qual è quella che
il partito comunista ha presentato e soste -
nuto in queste circostanze (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l 'onorevole Pal-
lanti. Ne ha facoltà .

NovELLO PALLANTI. Signor Presi -
dente, colleghi, signor rappresentante de l
Governo, voterò contro questo provvedi -
mento, così come ero convinto di dove r
fare già all'inizio del suo iter. . .

AUGUSTO ANTONIO BARBERA. Non hai
avuto modo di cambiare idea?

NovELLO PALLANTI . No, anzi ho avut o
modo di rafforzarmi nella mia convin-
zione. Era giusto, è giusto votare con-
tro.

PRESIDENTE. Onorevole Pallanti, ha
pochi minuti, non li consumi . . .

NovELLO PALLANTI. Stia tranquillo,
non lo farò .

PRESIDENTE. Lo dico nel suo inte-
resse, onorevole Pallanti, non nell ' inte-
resse della Presidenza .

NOVELLO PALLANTI . Si figuri, Presi -
dente. Ho tanto rispetto per lei, per i fun-
zionari, per chi è costretto a sobbarcarsi i l
peso di questa vicenda, di cui noi non
siamo responsabili, da venire subito alle
conclusioni . . .

Ho detto che in questa convinzione d i
votare contro la conversione di questo
decreto mi ha confermato soprattutto i l
comportamento della maggioranza e, più
ancora, del Governo . Noi abbiamo ap-
prezzato, infatti che, il decreto in discus-
sione fosse diverso dal primo . Ne ab-
biamo sottolimato gli aspetti di diversità
politica ed economica, come frutto e ri-
sultato di un'azione precedentemente
condotta . Pensavamo, però, che alcun i
fatti nuovi inducessero il Governo ad un
atteggiamento differente .

Quali i fatti nuovi, dai quali — a mi o
parere — non si sarebbe dovuto prescin-
dere? I fatti nuovi erano avvenuti nel mo-
mento in cui parti contraenti del famoso
protocollo, come le organizzazioni sinda-
cali della CISL e della UIL, insieme alla
CGIL tutta, convergevano sulla obiettiva
necessità di correggere alcune norme de l
provvedimento .

Le organizzazioni in questione hanno,
in materia, avuto contatti con il Parla-
mento, con le Commissioni di merito, sol-
lecitando tali cambiamenti . Su alcuni
punti fondamentali l ' intesa era globale :
mi riferisco, ad esempio, all'ipotesi di evi -
tare che un quarto punto fosse tagliato,
alla necessità che il decreto-legge conte-
nesse norme sull 'equo canone, che vi fos-
sero misure certe di conguaglio a fine
anno, che fosse in qualche modo prevista
una norma intesa a non rendere operant e
la decisione sull 'aumento dei farmaci sot-
toposti a ticket .
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Di fronte a questa posizione, ci siamo
preparati a discutere su quanto, tra le
cose proposte dalle organizzazioni sinda-
cali, potevamo inserire nel decreto-legge .
Nella maggioranza qualche prospettiva s i
era aperta . Il Governo ha però detto «no »
ed ha preteso di «ingessare» la maggio-
ranza stessa che, ripeto dava segni d i
voler accogliere alcune di queste richie-
ste, imponendo il voto di fiducia .

Craxi dunque non può dire, come ho
udito questa sera alla televisione, che i
comunisti hanno impedito il libero dibat-
tito, avvilito il Parlamento, con l 'azione
che hanno condotto! Se c'è qualcuno ch e
ha impedito un libero dibattito, un libero
confronto, che ha în qualche modo offes o
la maniera di produrre e lavorare del Par -
lamento, è proprio questo Governo che h a
imposto di non misurarsi sulle cose ch e
potevano essere cambiate . Ecco perché
ho detto che, se già all'inizio ero consape-
vole della opportunità di votare contro la
conversione del decreto, al termine dei
lavori sono ancora più radicato in questa
convinzione.

In modo mistificatorio e bugiardo s i
dice alla televisione: «decreto antinfla-
zione» . . . È, invece, un decreto di taglio a i
salari; un decreto — è questo soprattutto
il punto grave — che non taglia soltanto i
salari di quest 'anno, ma di tutti gli anni ,
per un importo di 350 mila lire, dal mo-
mento che non si è voluto aderire all'ipo-
tesi di reintegro dei punti, come noi ave-
vamo proposto, a partire dagli anni fu-
turi .

È ormai evidente, signor Presidente ,
che l 'insieme della manovra non pro-
durrà effetti sostanziali nella lotta all'in-
flazione, nel rilancio e nello sviluppo eco-
nomico. In realtà, questo decreto-legge è
una tassa. Non si è avuto il coraggio d i
chiamarlo in questo modo, perché altri -
menti avremmo dovuto dire: i cittadini
italiani, non tutti, ma solo quelli che lavo-
rano, pagheranno ogni anno 350 mila lire
di imposta. È questo il risultato sostan-
ziale del decreto-legge . È il risultato al
quale si approda, avendo il Governo im-
pedito che la stessa maggioranza potess e
confrontarsi con l'opposizione in una dia -

lettica aperta, libera, che desse dignità a l
parlamento, che deve avere dignità !

Sono queste le ragioni, signor Presi -
dente (come vede sono stato breve), ch e
mi avevano convinto ieri ed ancor più m i
convincono oggi a votare contro il de-
creto (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Zop-
petti . Ne ha facoltà .

FRANCESCO ZOPPETTI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, intervengo
anch'io per annunciare voto contrari o
alla conversione in legge del decreto-
legge n . 70 e, contemporaneamente, pe r
dire, in modo stringato, che pur se i l
provvedimento avrà il voto favorevole
della Camera, il suo iter parlamentare
non è ancora concluso . Dunque, la nostr a
battaglia proseguirà, sia al Senato che nel
paese. Poi spetterà agli elettori pronun-
ciarsi, il 17 giugno prossimo, in occasione
delle elezioni per il rinnovo del Parla-
mento europeo .

L'opposizione di sinistra ha condotto
una grossa battaglia e si propone ancora
di tenere alto lo scontro politico. La no-
stra azione ha cercato e cerca costante -
mente di costruire rapporti e di evitare
spaccature irreparabili nel mondo del la-
voro e nella società civile . Siamo stati
obbligati a ricorrere all 'uso di tutti i
mezzi offerti dal regolamento per contra-
stare l 'arrogante attacco al Parlamento e
al sistema istituzionale . Il Governo per
ben due volte ha posto la questione d i
fiducia su questo decreto-legge e ha fatt o
di tutto per evitare che la stessa maggio-
ranza si facesse carico di alcune proposte
di modifica sollecitate unitariamente da i
sindacati . Il significato della fiducia non è
stato tanto quello della difesa strenua d i
uno strumento quale il decreto-legge ,
considerato non più essenziale ai fini
della manovra economica del Govern o
perché tutti sanno che le previsioni indi-
cano che la manovra economica concor-
data il 14 febbraio scorso è saltata pe r
l'andamento dei prezzi e delle tariffe non-
ché per gli scatti della contingenza . Tutti
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questi elementi hanno reso più evidente
l ' iniquità del taglio di autorità dei salari e
degli stipendi .

Abbiamo più volte invitato il Governo ,
in questa battaglia parlamentare, a riflet-
tere sull'evoluzione della situazione eco-
nomica dopo l 'emanazione del decreto n .
10 del 15 febbraio 1984 e a riaprire un
confronto serio sia con le parti sociali, si a
con il Parlamento su tutti gli aspetti dell a
manovra di politica ed economica relativi
alle questioni della spesa pubblica, del
fisco, degli investimenti e agli altri pro-
blemi che erano presenti appunto nell'ac-
cordo del 14 febbraio .

Il decreto-legge, come sappiamo tutti, è
servito da copertura per un'operazion e
politica che consideriamo assai perico-
losa per la stessa democrazia. Innanzi-
tutto esso è servito a gettare i sindacati i n
una crisi drammatica . L'accordo dell a
notte di San Valentino ha reso laceranti ,
speriamo non irreversibilmente, i rap-
porti unitari, ha logorato e reso aspri i
rapporti fra Confindustria e sindacati, è
servito per segnare una politica antipopo-
lare e anticomunista, cosicché le risul-
tanze delle scelte compiute dal President e
del Consiglio hanno portato ad un imbar-
barimento della lotta politica del nostro
paese . Esso è ritenuto fonte di danno per i
lavoratori, per i sindacati e per nient e
utile a risanare e innovare l 'economia e
ad ampliare l 'occupazione .

In queste settimane hanno manifestato
contro la politica economica, finanziaria
e sociale del Governo non solo i lavorator i
dipendenti ma anche i contadini. Il 3
maggio scorso essi sono venuti a Roma in
massa per protestare contro la politica e
le scelte del Governo. In quelle manifesta-
zioni sono emersi molti elementi che uni-
scono le lotte di queste categorie di lavo-
ratori: li unisce certo l 'insofferenza verso
la politica economica del Governo, che fa
sentire le sue conseguenze in tutti i settor i
produttivi, una politica che per gli opera i
si traduce in un blocco delle retribuzioni,
per gli agricoltori nel divieto di produrre .
Infatti l'agricoltura italiana dopo l'ac-
cordo del 31 marzo a Bruxelles si trova
davanti a un bivio: regresso o sviluppo .

La strada imboccata dal Governo è quella
del regresso. Infatti l'accordo di Bruxelle s
è da ritenersi inaccettabile e costituisce
un colpo per la nostra economia. Conge-
lare la situazione significa infatti conge-
lare gli squilibri, cioè lasciare che i forti
restino tali e che i deboli continuino a
rimanere deboli . Sono proprio le deci-
sioni sul latte che ci dimostrano come si
voglia costringere l ' agricoltura ad andare
indietro: l'Italia importa circa il 40 per
cento del suo fabbisogno di latte e nono -
stante questo è stato deciso di bloccare l a
nostra produzione ai livelli del 1983 . È
una decisione assurda e grave : contro di
essa e contro le altre decisioni comuni-
tarie i contadini hanno manifestato, cer-
cando di sollecitare il Governo a presen-
tare un piano nazionale per il rilancio
della nostra agricoltura . La prima inizia-
tiva da affrontare e in particolare da ri-
proporre a Bruxelles è quella di rinego-
ziare l 'accordo del 31 marzo, respingendo
in blocco le quote di produzione asse-
gnate all 'Italia. Il Governo anche in
questo settore ha mancato e manca di
capacità propositive e di volontà politic a
per risolvere i nodi in agricoltura .

Per concludere, confermo che il partito
comunista continuerà la sua battaglia in
Parlamento e nel paese quale che sia la
sorte di questo decreto-legge: la conti-
nuerà per creare una svolta politica e per
uscire in avanti dalla crisi (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ta-
mino. Ne ha facoltà .

GIANNI TAMINO. Signor Presidente, sic-
come molti dei colleghi che mi hanno pre-
ceduto hanno già illustrato la loro posi-
zione negativa sulla conversione del de-
creto, sembra quasi inutile ripetere le mo-
tivazioni che da mesi ormai esprimiamo
per giustificare la ferma opposizione al
decreto stesso. Non possiamo però negare
che in questi ultimi giorni alcuni fatt i
nuovi non solo ci hanno convinto ancor
più nella ferma opposizione al provvedi -
mento, ma hanno anche posto il pro-
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blema di domandarsi quale futuro ci sia
non solo per la politica economica, ma
addirittura per lo stesso Governo. Infatt i
credo che non possa sfuggire a nessuno la
dura battaglia condotta da tutte le oppo-
sizioni rispetto ad un decreto-legge ch e
abbiamo definito iniquo e ingiustificato :
iniquo perché colpisce a senso unico sol -
tanto una categoria, quella dei lavorator i
dipendenti, senza nulla in cambio, quella
stessa categoria che le tasse le ha sempr e
pagate fino in fondo, trattenute all'ori-
gine, mentre altre categorie hanno dimo-
strato in quale modo sanno contribuir e
attraverso le spese agli interessi collettivi
del paese; ingiustificato perché non offr e
nessuna garanzia — meglio di me lo
hanno documentato molti economisti —
di raggiungere glì obiettivi prefissati, cio è
il contenimento dell'inflazione e una ri-
presa dell'economia nazionale .

Il Governo continua a dire che ben altre
sono le iniziative che si appresta a varare
e che questo decreto rappresenta soltanto
la prima parte della manovra. Guarda
caso, da molti anni, da quando non c'era
opposizione a sinistra, viene sempre va-
rata la prima parte, quella che colpisc e
soltanto il reddito dei lavoratori dipen-
denti, mentre le altre parti, quelle che
dovrebbero andare in direzione di un a
maggiore giustizia sociale, di una mag-
giore equità fiscale, non arrivano mai .

Dobbiamo limitarci al fatto concreto
che questo è il decreto che viene post o
àlla nostra attenzione e da giudicare, no n
altro: se veramente altre parti della ma-
novra economica erano rilevanti, avreb-
bero potuto essere inserite (del resto, i n
modo praticamente unanime gli stess i
sindacati in quest 'ultimo periodo l o
hanno preteso) nel decreto . Mi riferisco a l
problema dell'equo canone e a quell o
delle garanzie per i lavoratori . Tutt i
questi aspetti hanno dimostrato come l a
volontà del Governo non sia quella di per -
seguire l'insieme della manovra, ma sol -
tanto quella parte che colpisce a senso
unico.

Si è evidenziato in questi ultimi giorn i
un ulteriore aspetto, vale a dire che
questo Governo, che si lamentava dopo la

rottura sindacale di avere dalla sua una
parte del movimento sindacale, si è tro-
vato per strada solo perché anche quelle
confederazioni, che per mille motivi —
molti dei quali discutibili — hanno rite-
nuto di dover appoggiare la manovra de l
Governo — senza avere il consenso dei
lavoratori, in quanto non hanno avuto il
coraggio di porsi davanti ad essi in modo
esplicito chiedendo un giudizio sulla loro
politica — in questi ultimi giorni non
sono stati più d'accordo con la parzialità
della manovra governativa . Tutto questo
è stato esplicitato ed i sindacati stessi c e
lo hanno detto in Commissione .

Il Governo, sordo ormai a qualunqu e
atteggiamento di confronto, ha chiuso l a
porta anche a quelle due organizzazioni
sindacali che fino ad ora hanno fatto d a
supporto alla politica governativa . C'è un
altro aspetto poi che si è evidenziato i n
questi giorni e cioè il fatto che quest a
dura battaglia, sostenuta dalle opposi-
zioni di sinistra, ha messo in luce come
questa maggioranza si stia sciogliendo .
Non c 'è maggioranza per questo Governo ,
c'è soltanto una coalizione tenuta insieme
dai ricatti reciproci per cui, di fronte alle
accuse ad un ministro in carica, immedia -
tamente i capigruppo di questa maggio-
ranza annunciano di stare attenti perché
se si vuole aprire il coperchio, saltan o
fuori i cadaveri che ognuno ha dentr o
l ' armadio. Questa è la maggioranza di
questo Governo, una maggioranza tenut a
insieme, ripeto, da reciproci ricatti, non
da un comune disegno, non da obiettiv i
precisi che possono portare il paese fuor i
dalla crisi .

Ma quale possibilità di portarci fuor i
dalla crisi con questi provvedimenti?
Questa maggioranza che scricchiola non
sa far altro che ricorrere ai mezzucc i
delle fiducie e tra una fiducia e l 'altra non
riesce ad essere neppure compatta da ga -
rantire, in occasione della votazione sugl i
ordini del giorno, la presenza dei suoi
deputati . Se non fosse stato . per alcun i
cedimenti dei compagni comunisti — che
con noi hanno condotto questa battaglia
— probabilmente questo Governo
avrebbe visto ulteriormente acuirsi le
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proprie contraddizioni ed allungare i
tempi della conversione del decreto . Ci
dispiace doverlo dire. Noi non condivi-
diamo queste scelte, ma non vogliamo in-
crementare le contraddizioni perché rite-
niamo che fino ad ora il risultato più
significativo della battaglia unitari a
dell 'opposizione di sinistra sia stato
quello di mettere in luce come quest a
maggioranza non sia in grado di gover-
nare. Non è l'opposizione che impedisc e
di governare: è la mancanza di idee che
impedisce al Governo di esprimere un a
capacità di avanzare proposte che siano
tali da soddisfare anche la maggio-
ranza .

La stessa maggioranza non trova giusti-
ficazione alle scelte del Governo e quindi
inevitabilmente è portata a contraddi-
zioni, a dissensi e rende praticamente im-
possibile a questo Governo — che idee n e
dimostra molto poche — governare . Caso
mai dobbiamo dire una cosa e cioè che è
stata l 'opposizione di sinistra che, riba-
dendo il ruolo fondamentale previsto
dalla Costituzione per il Parlamento —
quello cioè di legiferare — e mettendo in
discussione l'abuso della legislazion e
d'urgenza operata da questo Governo, ha
dato la possibilità al paese di avere an-
cora motivi per sperare in un confronto ,
in una via di uscita dalla crisi . La batta-
glia dell 'opposizione è stata per la demo-
crazia, per la giustizia sociale, per impe-
dire al paese nefaste conseguenze di u n
decisionismo che non riesce a portar e
nessuna conclusione concreta. Non è di
decisionismi che abbiamo bisogno, ab-
biamo bisogno di idee concrete per af-
frontare i temi che sono stati di fronte a l
paese. Tali temi non sono solo il costo de l
lavoro o l 'inflazione, sono caso mai la
disoccupazione, i problemi connessi alla
situazione economica . Queste cose il Go-
verno non le ha né volute né sapute af-
frontare .

Tutto questo, unitamente all 'evane-
scenza della maggioranza, giustifica, per
noi di democrazia proletaria, la lotta che
abbiamo condotto in questi giorni, la lott a
che continueremo a condurre dentro e
fuori del Parlamento. Ribadiamo ancora

una volta la nostra ferma opposizione
anche con il voto contrario a questo de-
creto .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pal-
mini Lattanzi . Ne ha facoltà .

ROSSELLA PALMINI LATTANZI . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, ormai in
questo ramo del Parlamento siamo vicin i
alla conclusione di una vicenda che rap-
presenta uno dei momenti più critici delle
scelte di Governo in materia economica e
sociale. Nello svolgersi della battagli a
parlamentare, che stiamo ancora com-
piendo in queste ore, ma anche nello svol-
gersi della battaglia di massa contr o
questo decreto-legge, si sono manifestati i
veri obiettivi del Governo ed i rischi seri
che essi introducono nella vita delle mas-
sime istituzioni rappresentantive e nel
complesso della società democratica.

Noi in queste settimane, come hann o
sottolineato anche altri compagni, no n
siamo stati i soli a criticare aspramente
questo provvedimento . Abbiamo infatti
sentito le affermazioni di personaggi au-
torevoli che fino a qualche tempo f a
erano strenui sostenitori della linea scelt a
dall'attuale Governo. Lo stesso Carniti —
lo dico perché non se ne dimentichino i
rappresentanti della maggioranza e del
Governo — ha sentito l'esigenza di impe-
gnarsi e di chiedere una sorta di vigilanz a
alla sua organizzazione, affinché il Go-
verno rispetti almeno gli impegni assunti
nel famoso protocollo . In questi giorn i
esponenti del mondo di cultura, esperti d i
scienze economiche non vicini alla nostr a
parte politica, hanno contestato assai du-
ramente le scelte, i fini e gli obiettivi dell a
manovra economica di questo Governo
che neppure loro riescono a vedere nell a
complessità, se non in questo unico atto
ingiusto ed inefficace .

Non voglio aggiungere altro a quanto
altri compagni hanno detto in questo di -
battito. Vorrei solo sottolineare che ab-
biamo avanzato proposte molto serie in
merito a questo decreto-legge . Abbiamo
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invece ascoltato, da qualche esponent e
della maggioranza, diverse affermazion i
rispetto al complesso della manovra del
Governo. Oggi davanti a noi vi è solo, in
maniera inequivocabile, il taglio dell a
scala mobile; mentre siamo di fronte al
nulla per quanto attiene alle questioni
dello sviluppo della nostra economia .
Questo Governo non ha parlato né di oc-
cupazione, né di nuovo sviluppo, ma ha
solo gettato fumo negli occhi con il fa-
moso protocollo .

Anche per questi motivi il giudizio ch e
noi diamo non può che essere assai se -
vero, pesante e preoccupato su questa
manovra e sui suoi scarsi orizzonti .
Questo Governo Craxi-Forlani-Longo ve-
ramente non aggiunge nulla di nuovo a
quanto negli anni passati è stato fatto per
risolvere i problemi economici ; anzi, esso
si regge ormai soltanto sui ricatti, sugli
avvertimenti oscuri ed inquitanti, sugli
atti di forza sempre più allarmanti verso
il Parlamento .

I gruppi della sinistra sono gli unici ch e
possono esprimere liberamente il proprio
«no» a questo decreto-legge; così non pos-
sono fare — ne sono convinta — tanti
deputati della maggioranza : i cento che
hanno sottoscritto la lettera di solidarietà
verso Tina Anselmi e hanno chiesto a l
loro partito di andare fino in fondo
nell'opera di smantellamento della mo-
struosa organizzazione della P2 ; i depu-
tati repubblicani o gli altri deputati ch e
sulla questione morale e su quelle di
orientamento economico di questo Go-
verno hanno espresso grandi preoccupa-
zioni, fino a giungere alla dichiarazion e
di astenersi su questioni fondamentali ,
come la nostra mozione per le dimissioni
dell'onorevole Longo .

Noi siamo fieri di poter esprimere an-
cora una volta con tutta libertà il nostro
pensiero, i nostri sentimenti e la nostra
battaglia politica accanto a quelli di tanta
gente in tutto il nostro paese (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Pa-
lopoli. Ne ha facoltà .

FULVIO PALOPOLI . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nel corso del dibattit o
sul decreto-legge in esame abbiamo dimo -
strato quali siano i caratteri e gli aspett i
più negativi in esso contenuti, che moti -
vano il nostro voto contrario e la nostr a
opposizione .

Tali aspetti li abbiamo individuati, in
particolare, nella grave scorrettezza dal
punto di vista costituzionale consistente
nella sottrazione alle parti sociali dell a
competenza a contrattare il salario; nella
profonda iniquità sociale che si manifest a
con l 'attacco alle condizioni di vita dei
lavoratori dipendenti, e solo di questi ;
nella minaccia alle istituzioni democrati-
che, per il fatto che si è impedito al Par-
lamento di esercitare pienamente la su a
fondamentale funzione di organo legisla-
tivo .

Tale minaccia è diventata più grave e d
esplicita in queste ultime settimane per l e
inammissibili pressioni del Presidente de l
Consiglio e dei ministri socialdemocratic i
sulla Commissione bicamerale di in -
chiesta sulla loggia P2 e per la campagna
di discredito, promossa dallo stesso Presi -
dente del Consiglio ed amplificata dagl i
organi di informazione, contro il Parla -
mento .

Assieme a questi aspetti abbiamo fer-
manente criticato la più complessa ma-
novra economica di cui questo decreto-
legge dovrebbe essere parte, anche se fi-
nora è la sola che il Governo sia riuscito a
varare. Tale aspetto consiste nella ineffi-
cacia del provvedimento per conseguire
gli obiettivi economico-finanziari indicat i
dallo stesso Governo .

I fatti lo stanno dimostrando . L'ultimo
numero di Mondo economico riferisce de l
seminario annuale sull 'economia italian a
organizzato dalla Confindustria. Fin dal
titolo boccia il programma e l'efficaci a
dei provvedimenti del Governo Craxi e
nell'articolo contiene due affermazioni
molto nette . La prima, testualmente, è l a
seguente: «Una delle scommesse del Go-
verno Craxi può considerarsi persa fi n
d'ora, quella relativa all'inflazione» . Con
la seconda si evidenzia che il disavanzo
pubblico raggiungerà a fine anno i 105
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mila miliardi (come è noto, nella legg e
finanziaria si prevedeva di restare entro i l
tetto dei 90 mila miliardi) .

Ecco la conferma di quanto sosteniamo
da tempo: i sacrifici imposti ai lavoratori
da una politica di Governo di questo ge-
nere, oltre che a senso unico, sono anch e
inutili, inefficaci per la soluzione dei pro-
blemi del paese. E diventa chiaro il carat-
tere politico, tutto interno alla lotta per la
supremazia, per il potere, che si è scate-
nata fra i partiti di governo, delle misur e
antipopolari contenute nel decreto-legg e
e delle manovre che hanno prodotto così
gravi difficoltà e lacerazioni nel movi-
mento sindacale .

Atti concreti, provvedimenti di imperio
immediatamente efficaci colpiscono im-
mediatamente salari e stipendi, mentr e
l'impegno programmatico per la politic a
dei redditi, come si vuole dire, resta affi-
dato al vago richiamo a future iniziative
per una maggiore e compiuta giustizi a
fiscale, contenuta — si badi bene — nell a
premessa e non nel dispositivo dell 'ordine
del giorno della maggioranza sul quale è
stata posta la questione di fiducia.

Non credo che si possa essere ottimisti
sulla volontà e sulla capacità del Governo
di portare a termine impegni di questa
natura: tanto meno nel clima non troppo
idilliaco che in questo momento regn a
nella maggioranza. Poiché, se si tratta d i
fare giustizia, di colpire privilegi e ren-
dite, il governo perde colpi, non marcia;
la produttività del Governo risulta, in -
vece, decisamente maggiore quando s i
tratta di intervenire contro gli interessi e
le condizioni di vita dei lavoratori e de i
gruppi più deboli della popolazione .

Poiché si è irriso alla improduttività de l
Parlamento, vale la pena di verificare,
semplificando, quella del Governo . Non
intendo, nè potrei ora, fare un quadr o
completo; ma, per restare al settore dell a
sanità, di cui mi occupo prevalentemente ,
voglio citare, dopo l 'intervento del com-
pagno Napolitano, un altro infortunio oc -
corso al Presidente del Consiglio dopo
quello del provvedimento sulla eviscera-
zione dei polli, di cui ha parlato il com-
pagno Napolitano.

È opportuno ricordare che neanche a
proposito dei molluschi il Presidente del
Consiglio è stato bene informato. In
questa legislatura, infatti, il Parlament o
non ha ancora approvato una legge in
materia, anche se essa costituisce (ho qu i
la relazione dell 'onorevole Degan presen-
tata all 'inizio della legislatura) uno degl i
importanti impegni del Governo in carica ,
essendo prevista la modifica della legge
approvata nella scorsa legislatura .

Ma vi sono problemi più importanti d i
quello dei molluschi. Come è noto, la ri-
duzione della spesa sanitaria di ben 5
mila miliardi rispetto alle previsioni ten-
denziali fatte dallo stesso Governo per i l
1984 rappresenta uno degli obiettivi più
importanti indicati dal Governo per ri-
durre il disavanzo pubblico e il tasso d 'in-
flazione. Per realizzare tale riduzione il
Governo aveva indicato una serie di mi-
sure inserite nella legge finanziaria e ne l
decreto n . 463 che la aveva preceduta. Si
tratta, tra l 'altro, di misure per regolare e
ridurre le prescrizioni terapeutiche e dia-
gnostiche, per razionalizzare i servizi
ospedalieri, per escludere dal prontuari o
terapeutico tutti quei farmaci considerat i
inutili o inefficaci, e quindi non necessa-
riamente da inserire all ' interno del pron-
tuario .

Ebbene, altre misure sono state predi-
sposte e proposte dal Governo, ma nes-
suna di esse è stata adottata o presentata
in Parlamento . È sorprendente, quindi ,
che il Presidente del Consiglio scopra sol o
il 2 maggio il «buco» sanitario e lanci un
allarme in questo senso. Il «buco» era
stato previsto ed esattamente calcolat o
dallo stesso Governo già dall'autunn o
scorso. Per riuscire a ridurre dallo stesso
Governo già dall 'autunno scorso. Per riu-
scire a ridurre le dimensioni di quel
«buco» occorreva decidere di colpire inte-
ressi e clientele autorevolmente rappre-
sentati ai massimi livelli della pubblica
amministrazione; ma qui la capacità d i
decisione di questo Governo è venuta
meno, come avevamo facilmente previsto
e predetto nel corso del dibattito sulla
legge finanziaria .

La capacità di decidere, tuttavia, riap-
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pare al momento di colpire i più deboli ,
come per esempio i malati . E infatti
l'unica misura adottata dal Governo i n
materia sanitaria è stata l 'approvazione
di un nuovo prontuario che si limita a
scaricare sui cittadini malati una parte
assai rilevante 6.500 miliardi della spesa
farmaceutica del 1984, semplicemente
spostando sulla fascia soggetta a ticket i
farmaci che erano nelle fasce esenti .

Una misura cervellotica, come ha detto
il professor Garattini, direttore dell'Isti-
tuto Mario Negri di Milano ; «un'altra oc-
casione perduta», cito dall'ultimo numero
de L'Espresso, «per avviare una polizia del
prontuario teraupeutico dai tanti farmac i
inutili che vi sono» .

È del tutto evidente, onorevole Presi -
dente, chi trae vantaggio da simili provve-
dimenti, ed è evidente che il mancato ri-
gore si traduce in pesantissimi oneri per i
cittadini . Ecco, dai fatti risulta che la poli -
tica che il Governo persegue è ingiusta e
persecutoria verso i lavoratori e gli strat i
sociali più deboli ; ed è inefficace ai fini
della soluzione dei problemi economici ;
ed è pericolosa per la tendenza che mani -
festa a svuotare il Parlamento delle sue
funzioni e delle sue prerogative. Il de-
creto-legge in esame è espressione coe-
rente e significativa di questa politica ,
un'espressione esemplare. Per questo pre-
annuncio il mio voto contrario, la mia
ferma opposizione a questo provvedi -
mento (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Pa-
store. Ne ha facoltà .

ALDO PASTORE . Signor Presidente, col -
leghi, signor rappresentante del Governo ,
i deputati del gruppo parlamentare co-
munista che mi hanno preceduto hann o
annunciato il loro voto contrario alla con -
versione in legge di questo decreto, moti-
vando tale decisione con argomenti seri e
puntuali, sottolineando l 'incongruità e
l 'iniquità del provvedimento sott o
l'aspetto costituzionale e sotto quello più
propriamente politico . Con questa dichia-
razione di voto io desidero preannunciare

il mio voto negativo e argomentare tale
scelta con motivazioni che toccano l a
sfera della giustizia sociale e della moral e
e della morale, intesa nel senso più alto e
più nobile del termine .

In effetti, questo provvedimento, censu-
rabile per le più svariate considerazioni ,
appare soprattutto offensivo per chi
crede nel significato profondo di valori
inalienabili quali sono appunto la giu-
stizia sociale e l 'umana solidarietà. Ab-
biamo già sperimentato nei mesi scorsi
quale significato abbiano e intendano
avere parole come «decisionismo» o com e
«riformismo moderno», parole che
sembra siano diventate le bandiere di
questo Governo. Con il decreto-legge n .
463, convertito nella legge n . 638 dello
scorso anno, ricorrendo ad un duplice
voto di fiducia, alla Camera e al Senato ,
abbiamo visto sbarrata ogni possibilità d i
accesso al lavoro per gli invalidi e gli han-
dicappati, ponendo di fatto il nostr o
paese in una vergognosa posizione di re-
troguardia rispetto agli altri Stati europei
e vanificando in un sol colpo anni di esal-
tanti battaglie e di elaborazioni culturali e
politiche di tutta la sinistra, che avevano
fatto avanzare il nostro paese sulla strada
del progresso civile e sociale . Sempre con
la stessa legge n . 638 del 1983 e successi-
vamente con il decreto ministeriale del 1 6
aprile di quest 'anno, sono stati imposti ai
cittadini indiscriminati e pesantissimi tic-
ket, intaccando uno dei principi fonda-
mentali della nostra Costituzione, che ga-
rantisce come scelta prioritaria e indiscu-
tibile il diritto alla salute dei cittadini . E
ancora, sempe con la legge n . 638 del
1983, sono stati colpite con criteri unila-
terali e quanto meno opinabili le pension i
di invalidità di milioni di cittadini, senza
provvedere ad una riforma equa e razio-
nale dell'intero settore, riforma che pur e
era all'esame del Parlamento e sulla quale
si era riscontrato un ampio consens o
delle diverse forze politiche . Poi, con la
legge finanziaria per il 1984, il Governo è
arrivato ad intaccare il sistema di indiciz-
zazione delle pensioni e — guarda caso --
ha introdotto un sistema di indicizzazione
che penalizza le pensioni più basse ri-
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spetto a quelle di valore più elevato . In-
fine, con le norme contenute in questo
decreto-legge enfaticamene definito an-
tinflazione, il Governo è giunto a colpir e
la scala mobile dei lavoratori dipendenti
pubblici e privati, sottraendo in media da i
loro salari e stipendi circa 300 mila lire
annue.

Questo, signor Presidente, è il rifor-
mismo moderno del Governo! Sotto
queste parole, sotto queste pure espres-
sioni verbali vi è l'attacco duro, sul piano
economico e su quello delle conquiste so-
ciali e civili, ai ceti e ai soggetti più emar-
ginati e poveri del paese, quei ceti e sog-
getti che maggiormente avrebbero bi-
sogno della solidarietà civile dell'intera
collettività e che invece si sentono soffo-
cati dalle decisioni grette e conservatric i
di questo Governo . E se non avessimo
l'animo veramente gonfio di amarezza ,
verrebbe da sorridere per le affermazioni
dell'onorevole Marianetti che, sull'Avanti !
di domenica scorsa, ha detto che i socia -
listi devono far valere le ragioni dell a
lotta all' inflazione, del contributo alla ri-
presa economica, degli obiettivi di equità
che sarebbero alla base della scelta com-
piuta dal Governo. Sono parole, onore-
vole Marianetti! I governi si giudicano
non dalle affermazioni verbali ma dai
fatti e dagli atti politici concreti . Ed i fatti
e gli atti politici concreti dicono all'inter o
paese che siamo agli antipodi di quest i
concetti e che ad essere colpiti son o
sempre gli stessi, i lavoratori, i pensionati ,
gli invalidi .

Certo, nei confronti di questi soggetti i l
Governo ha mostrato tutto il suo decisio-
nismo, perché mai in tanti anni quei sog-
getti hanno visto intaccato in maniera ed
in misura così clamorosa il loro potere d i
acquisto ed i loro diritti sociali e civili .
Non altrettanta forza e non altrettant o
decisionismo il Governo ha dimostrato
nei confronti dello scandalo delle evasion i
fiscali e contributive che, per dirla con le
esatte parole di Carniti, è la causa princi-
pale dell'inflazione e per di più attuat a
con la complicità dello Stato. Ma nessun
fatto concreto su questi temi abbiamo re-
gistrato negli ultimi mesi . Abbiamo sol -

tanto ascoltato vuote e generiche parole ,
enfatizzate e diventate promesse nel pro-
tocollo d'intesa sottoscritto con le part i
sociali . E pii desideri rimangono le inten-
zioni del Governo di costringere i prezz i
amministrati e le tariffe entro il tetto de l
10 per cento, soprattutto dopo i provvedi-
menti adottati in materia di pedaggi auto-
stradali e di tariffe postali . Altrettanto
dicasi per gli impegni governativ i
sull 'equo canone, che è destinato ad ag-
giungersi alle altre inadempienze del Go-
verno, con il risultato chiaro e manifest o
che anche il tema della casa continuerà a
rimanere un costante e assillante pro-
blema per milioni di cittadini, specie per
quelli più esposti economicamente .

Per queste ragioni — che, lo ripeto ,
investono la sfera della più elementare
giustizia sociale e quindi della morale — ,
noi comunisti abbiamo avversato e avver-
siamo tuttora questo decreto-legge; e
anche per queste ragioni, oltre che pe r
uttte le altre ripetute dai colleghi della
mia parte politica, noi ribadiamo il nostr o
convinto ed appassionato «no» alla con-
versione in legge di questo decreto-legge
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Antonino Mannino . Ne ha fa-
coltà .

ANTONINO MANNINO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, in questi giorni ,
mentre cercavo di ovviare alla condizione
di costrizione e anche di noia cui ci ha
costretto l'ottusa caparbietà del Governo ,
mi è capitato tra le mani un vecchio libr o
delle opere di Cornelio Tacito, il grande
storico del principato; opere invero con-
trassegnate da intensa passione civile che
però non ne attenua l'eccezionale, straor-
dinario e lucidissimo sforzo di obiettività .
Questa capacità oggettiva di cogliere, uni-
versalizzandoli, i tratti essenziali della
crisi di Roma nel secondo e nel terz o
secolo mi ha fatto scoprire una moderni-
tà, quasi una attualità in tante pagine .

Dice Tacito: «Affronto una materia gra-
vida di sciagure, battaglie atroci, discor-
die, rivolte terribili, perfino la pace.
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L'Italia è afflitta da disastri non mai ve-
duti o rinnovatisi dopo una lunga serie d i
generazioni. Divorate dal fuoco o sepolte
alcune città sui lidi fertilissimi della Cam-
pania; pieno di esiliati il mare. La nobiltà ,
la ricchezza, il rifiuto o l 'assunzione d i
cariche erano cose delittuose, né meno
odiose dei crimini i premi ai delatori : chi
faceva preda di sacerdozi o di consolati ,
chi di uffici e di procuratori, chi di po-
tenza occulta». Ho pensato tanto a quest a
potenza occulta guardando alle cose dell a
mia Sicilia, che poi sono anche le cos e
della nostra Italia, delle trame occulte ,
della P2, dei pericoli che minacciano l a
nostra democrazia .

Sempre Tacito, ricordando quell'epoc a
di crisi e di travaglio, ricorda che nello
stesso tempo la verità fu in molti modi
offesa, prima per ignoranza della vit a
pubblica come di cosa estranea, poi per l a
brama di adulazione o viceversa per odi o
contro i dominatori . Mi sono chiest o
anch'io, specialmente pensando al mi o
precedente intervento su questo decreto -
legge, se per caso anche nel pronunciare
alcune frasi, nell'asprezza della polemica ,
non sia capitato anche a me di offendere
la verità e di reagire ad una iniziativ a
pure prepotente come quella del Govern o
in un modo sbagliato, democraticament e
non corretto. Ma onorevoli colleghi, vo i
avete visto che cosa è diventata la discus-
sione a proposito su questo decreto, ch e
cosa in questi mesi di dibattito si e andat o
dicendo e come — sempre per dirla con
Tacito — per ignoranza della vita pub-
blica si sia offesa la verità, si sia tentato d i
colpire le istituzioni, di squalificare an-
cora di più, rispetto alle campagne qua-
lunquistiche di tanti anni, l'immagine de l
Parlamento .

E che cosa è il Parlamento se non
l'unico posto in questo paese, fra le istitu-
zioni di questo paese, in cui il popol o
attraverso i suoi rappresentanti esercita
un minimo di controllo della vita pub-
blica in una società sempre più contrasse-
gnata dalla crescita abnorme di istitu-
zioni, di corpi separati, di centri di deci-
sione, di poteri occulti, di capacità d i
pressione, che giorno per giorno cercano

di sopraffare ogni spinta di autentica par-
tecipazione, di autentica democrazia, di
autentica e vera libertà? Non ci ha portato
questa politica del Governo anche i n
questa sede quasi a sentire e riecheggiare
in modo sempre più prepotente l ' istanza
di chi rivendicava al Governo il potere d i
governare e bollava l'ostruzionism o
dell 'opposizione?

Ma il potere di governare viene al Go-
verno dal fatto che ha una maggioranza e
l'essere maggioranza è il primo elemento d i
diritto che la tutela . Chi ha bisogno di es-
sere tutelato, anche dal regolamento d i
questa Camera è la minoranza, perché l'es -
senza della vita democratica consiste anche
nella possibilità per la minoranza di diven -
tare maggioranza. È questa la garanzia es -
senziale del sistema democratico, è questa
garanzia che per anni è stata rivendicata
orgogliosamente e puntualmente contro
maggioranze soffocanti ed opprimenti, ma
tuttavia maggioranze, tuttavia espressione
di grandi componenti popolari nel nostr o
paese. Oggi invece viene perseguita una
istanza in base alla quale può essere addi -
rittura lecito ad una minoranza, a forze che
ancora non rappresentano più del 10 per
cento del nostro paese, una politica che è
contro le forze più largamente rappresen-
tative delle masse popolari e di portare
avanti questa politica usando tutti gli stru -
menti e falsificando i termini della batta-
glia politica ed istituzionale nel nostro
paese. E questo il grande torto che viene
fatto alla democrazia italiana, a quello che
noi abbiamo voluto e saputo rappresentare
fin da quando in questo dopoguerra ab-
biamo portato a conoscere ed impadronirs i
dei meccanismi istituzionali operai, brac-
cianti analfabeti, affermando il diritto de l
nostro popolo a costruire una democrazia
non più zoppa, una democrazia autentica
in cui potessero affermarsi tutti i valori di
partecipazione e di libertà . E anche per
queste motivazioni di carattere politico pi ù
generale che ritengo fondamentale ancora
una volta ribadire l'opposizione a questo
decreto-legge (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
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per dichiarazione di voto l'onorevole Peg-
gio. Ne ha facoltà .

EUGENIO PEGGIO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, come relatore di mino-
ranza per il gruppo comunista ho gi à
avuto modo di illustrare ripetutamente l e
ragioni per le quali il decreto-legge, sull a
cui conversione in legge ci accingiamo a d
esprimere il voto finale, incontra la no-
stra ferma opposizione e la nostra decis a
condanna. Non è questa la sede per tor-
nare ad illustrare queste ragioni. Posso
quindi limitarmi a ricordare che quest e
ragioni sono innanzitutto di ordine giuri-
dico-costituzionale e di principio, son o
quindi ragioni innanzitutto di ordine de-
mocratico, ma inoltre ci sono anche pre-
cise ragioni di ordine economico ch e
hanno motivato la nostra opposizione e
consistono nella dimostrata inutilità di
questo provvedimento al fine di una seri a
lotta contro l'inflazione. Ho già avuto
modo di dire che se questo provvedi -
mento fosse stato idoneo, pur nella su a
iniquità economica e giuridica, a combat-
tere l ' inflazione i punti della contingenz a
tagliati avrebbero dovuto essere tre, forse
due, ma non quattro come invece hanno
finito con l 'essere. I quattro punti tagliat i
sono la dimostrazione più evidente dell a
inefficacia e della inutilità di questo de-
creto-legge ai fini della lotta contro l'in-
flazione. E proprio questo fatto, nel corso
delle ultime settimane, ha determinat o
avvenimenti nuovi, di enorme impor-
tanza, che rafforzano i motivi della nostr a
opposizione .

Le confederazioni sindacali, pur re -
stando in uno stato di divisione, hann o
modificato sostanzialmente le loro posi-
zioni; ed ora anche le due confederazion i
— la CISL e la UIL, che avevano soste-
nuto con decisione, con enfasi, e potre i
dire addirittura con pervicacia — i l
primo decreto, oggi, di fronte al secondo,
pur ridimensionato, hanno assunto un at -
teggiamento di decisa richiesta di cambia -
mento. Le revisioni chieste da queste due
confederazioni — insieme alla CGIL, a
questo punto — riguardano question i
fondamentali come l'eliminazione del ta-

glio del quarto punto, la compensazione
fiscale e parafiscale nel caso di un tass o
di inflazione superiore al 10 per cento, i l
blocco dell 'equo canone e così via (non
voglio insistere ancora su questi motivi) .

Ciò che occorre rilevare ancora, signor
Presidente, è il fatto che ci troviamo ogg i
di fronte ad una situazione nuova. Non so
se il voto che questa Camera esprimer à
domani consentirà la prosecuzione
dell 'iter parlamentare della conversione
di questo decreto-legge . Quand'anche
fosse così e quand'anche questo decret o
giungesse, poi, alla ratifica da parte de l
Senato, nessuno pensi di poter affermare
che il Governo ha ottenuto ciò che voleva!
Non è così !

La via della predeterminazione degl i
scatti della scala mobile, cioè la via che
portava alla liquidazione della scala mo-
bile, oggi è preclusa perché la lotta con -
dotta dalle grandi masse lavoratrici e
dall 'opposizione di sinistra con in testa i l
partito comunista ha costretto a compiere
un passo indietro ed ha dimostrato che
per quella strada non si possono perse-
guire i risultati che si dichiara di volere
raggiungere.

I lavoratori dipendenti e tutte le forze
democratiche serie sanno oggi, meglio d i
ieri, qual è la vera posta in gioco e qual i
sono le vere questioni che occorre affron-
tare e che, invece, continuano ad essere
rinviate .

Nessuno pensi di ignorare che questa
battaglia ha fatto avanzare la coscienza
sulla realtà dei problemi! E questa co-
scienza sarà un ostacolo al tentativo — s e
dovesse nuovamente venire avanti — di
proseguire su strade come quella che qui
si è voluta percorrere .

È con questo spirito, onorevoli colleghi ,
che ribadisco la mia ferma convinzione
della necessità di una decisa opposizione a
questo decreto-legge, cioè ad un decreto
che non è servito a nulla, che abbiamo con -
trastato con tutte le nostre forze e che oggi,
proprio per questo, appare più inutile che
mai e certo non più da ritentare. Vi rin-
grazio (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
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per dichiarazione di voto l 'onorevole Per-
nice. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE PERNICE. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, nel momento in cui
questa Assemblea si appresta ad espri-
mere il voto finale sul disegno di legge d i
conversione di questo decreto-legge chia-
mato eufemisticamente «antinflazione »
ma che, con linguaggio burocratico parla-
mentare, «reca misure in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati, di indennità
di contingenza», non si può non tenere
conto di tutte le vicende che sono acca-
dute in questi ultimi mesi, a partire d a
quel fatidico 14 febbraio, quando venne
emesso il primo decreto, poi decaduto per
la mancata conversione in legge in temp o
utile da parte del Parlamento, e degli ef-
fetti, previsti e non, che esso ha provocato
nel campo economico ed in quello poli-
tico-sociale .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ODDO BIASINI

GIUSEPPE PERNICE. L 'obiettivo dichia-
rato dal Governo per questi due decret i
era quello di concretizzare una manovr a
tesa a combattere l ' inflazione, a rilan-
ciare le attività produttive e l 'occupa-
zione, ad agganciare la ripresa economica
del paese a quella già in atto negli altri
paesi occidentali, a far uscire — come s i
dice — l'Italia dal tunnel della crisi .

Quali di questi obiettivi in questi mesi
siano stati non dico raggiunti, ma solo
sfiorati, ognuno di noi può verificare . E
non mi si venga a dire che questi obiettiv i
non sono stati raggiunti perché è man-
cato il consenso delle parti sociali, ricer-
cato insistentemente dal Governo e con-
cretizzato sulla carta — ma solo sulla
carta — dalla firma del protocollo d 'in-
tesa .

Il consenso sociale non poteva esservi
perché punto fondamentale di questa ma-
novra economica è il taglio della contin-
genza e, quindi, del salario, cioè una mi-
sura che colpisce essenzialmente i lavora -
tori dipendenti . E non vi è contropartita

perché la riduzione del tasso di inflazione
al 10 per cento è solo una chimera all a
quale non crede più nessuno . Si tratta,
quindi, di una misura a senso unico, in-
giusta e non accettabile .

Il consenso non vi è stato, e non pe r
ragioni politiche di preconcetta avver-
sione contro questo Governo a direzione
socialista, bensì perché, per la prima
volta nella storia della nostra Repubblica ,
si è scelta la strada di colpire per decreto -
legge i salari : una strada che nel passat o
non era mai stata tentata dai governi a
direzione democristiana ; una strada in
netto contrasto con la Costituzione repub -
blicana che, all'articolo 39, espressa-
mente delega alle forze sociali la contrat-
tazione in materia salariale .

Il consenso non vi è stato e non può
esservi per una valutazione corretta delle
misure previste nel protocollo di intesa
del 14 febbraio 1984 e per le possibilità
che ha questo Governo di realizzare tal i
misure .

Il voto di oggi serve anche, a tre mes i
dall'avvio di questo dibattito, a valutare
complessivamente i risultati che son o
stati raggiunti e ad esprimere un giudizio
complessivo su di essi .

Questi decreti hanno avuto un effetto
dirompente sul clima sociale e politico de l
paese; hanno portato alla rottura
dell'unità sindacale; hanno inasprito in
maniera grave lo scontro politico nel Par -
lamento; hanno creato una profonda di-
varicazione tra i due partiti storici della
sinistra italiana, quello comunista e
quello socialista; hanno, in poche parole,
provocato un indebolimento complessiv o
del movimento dei lavoratori a tutto van-
taggio del fronte padronale . Era questo
ciò che si aspettava il Governo ?

Nel campo più propriamente econo-
mico, i risultati ottenuti sono abbastanza
magri. Il tasso di inflazione è sceso, è
vero, ma ben al di sopra del program-
mato 10 per cento. Le misure previste ne l
protocollo d'intesa non sono nemmeno
decollate; le manovre definite dal Go-
verno «complementari al decreto», com e
quella prevista nel disegno di sanatoria
dell'abusivismo, o della tesoreria unica,
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rimangono ferme in Parlamento mentre
rimangono scritte solo sulla carta del pro-
tocollo d'intesa le coerenti strategie ten-
denti alla eliminazione delle aree di eva-
sione, di elusione e di erosione di imposta .
Si può anzi dire senza mezzi termini che,
fino ad oggi, questa cosiddetta «com-
plessa manovra economica» del Govern o
ha avuto come unico effetto la perdit a
per i lavoratori di ben quattro scatti della
contingenza .

Di fronte ad una situazione di quest o
tipo il Governo avrebbe dovuto valutare
più attentamente le proposte che son o
state fatte autonomamente in quest'ul-
timo periodo, da una parte in maniera
unitaria dal sindacato e, dall'altra parte ,
dal partito comunista .

Il secondo decreto non poteva non te-
nere conto della tragica fine del primo, e d
all'avvio della discussione in Commis-
sione sembrava che il Governo volesse
tenere conto dei suggerimenti che eran o
venuti dal sindacato per i recuperi de i
punti di contingenza perduti, o per quell i
in materia di equo canone .

E stato il Governo a non voler accettare
una serena discussione sui punti più con -
troversi, sulla base delle proposte avan-
zate anche da alcuni settori della maggio-
ranza, che riguardavano la costituziona-
lità del blocco dei punti di contingenza ,
già ridotto ad un periodo di soli sei mesi ,
e la possibilità di un recupero dei punti
perduti nel caso in cui non fossero stati
raggiunti gli obiettivi del contenimento
dell ' inflazione entro il «tetto» program-
mato, con una sorda chiusura che doveva
portare inevitabilmente allo scontro .

È stata la volontà — questa sì perse-
guita con tenacia dal Governo — di impe-
dire che venissero discussi e votati gl i
emendamenti presentati attraverso la po-
sizione della questione di fiducia a meno -
mare il prestigio e la centralità di quest o
Parlamento . Si è trattato di una fiducia
chiesta ripetutamente, posta contro tutt o
e contro tutti, contro l'opposizione, certo ,
ed in primo luogo contro il partito comu-
nista, ma anche contro i deputati della
maggioranza per paura che potesse es-
sere accolto qualche emendamento o ad -

dirittura qualche ordine del giorno . Si è
trattato di una fiducia motivata con u n
preteso ostruzionismo dell 'opposizione ,
anche quando i fatti hanno dimostrato ,
con il ritiro degli emendamenti presen-
tati, che il solo obiettivo dell 'opposizione
era quello di votare sugli emendamenti
più significativi . E l'ostruzionismo si è
reso poi necessario, di fronte a quest o
comportamento, come misura straordi-
naria per difendere il ruolo ed il principi o
del Parlamento.

Si è trattato di una fiducia richiesta con
arroganza a questa Camera, considerat a
come un organo di ratifica di decision i
già prese, privata del diritto costituzio-
nale di discutere, modificare ed appro-
vare, considerata quasi un ufficio postale
che deve mettere i timbri alle scelte
dell'esecutivo; di una fiducia reiterata con
spregiudicatezza, anche quando non sa-
rebbe stata necessaria, anche quando ad
essere esaminati e votati dovevano essere
degli innocui ordini del giorno . Ma, molte
volte, l'eccessiva richiesta di fiducia è u n
sintomo di debolezza e paura. La storia
recente ci ha insegnato che talvolta i go-
verni muoiono proprio per troppa fiduci a
ricevuta. Sarà così anche questa volta ?
Non lo sappiamo. Sappiamo solo che
questo Governo, nella vicenda dei decreti ,
va perdendo sempre più ogni residua cre -
dibilità politica, anche nell'ambito de i
partiti della maggioranza; sappiamo che
questa vicenda ha messo allo scopert o
problemi gravi e seri, cui bisogna oggi
dare soluzione e che riguardano il rap-
porto tra i poteri istituzionali ; sappiamo
che bisogna tornare al pieno rispett o
della Costituzione, per ridare forza e pre-
stigio alle istituzioni democratiche .

Sono queste, oggi, le questioni che i l
comportamento del Governo pone diret-
tamente sul tappeto e che non possono
più essere eluse . Il giudizio su questo de-
creto, e quindi il voto, non possono pre-
scindere dalle questioni più complessive
che la fiducia ha posto : rapporti istituzio-
nali, poteri occulti, prospettive riforma-
trici. Per questi motivi, il mio voto sarà
contrario alla conversione del decreto,
allo scopo di far emergere un modo
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nuovo di combattere la crisi economica,
di dare una giusta risposta alle esigenze
che le classi lavoratrici hanno posto in
questi mesi, nel nostro paese (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Francese. Ne ha facoltà .

ANGELA FRANCESE. Prendo la parola
per dichiarare il mio voto contrario alla
conversione in legge di questo decreto ,
per i motivi che sono stati già ampia -
mente illustrati dai colleghi del mi o
gruppo, con i quali concordo (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pe-
truccioli . Ne ha facoltà .

CLAUDIO PETRUCCIOLI . Nonostante
molti degli argomenti che motivan o
anche il mio voto contrario alla conver-
sione in legge del decreto in esame siano
stati, come ha detto la collega Francese ,
ricordati negli interventi che hanno pre-
ceduto il mio, e saranno ampliati ed ulte-
riormente illustrati in quelli che lo segui -
ranno, occuperò qualche minuto i n
questa discussione. Siamo alla conclu-
sione di una battaglia parlamentare tra le
più importanti tra quelle svoltesi i n
questa aula, e credo che, anche se l'ovvi a
stanchezza pesa sullo sviluppo del dibat-
tito, possiamo già, a questo punto, guar-
dare non al passato, alle lunghe ore ed
alle lunghe giornate che abbiamo tra -
scorso, ma al futuro, e non solo a quell o
immediato, che accompagnerà con una
lotta contrastata ed argomentata anch e
nell'altro ramo del Parlamento il decreto -
bis, suggellato da molti timbri di fiducia
ma sicuramente sforacchiato da una
grande quantità di contestazioni, ch e
hanno colpito nel segno, sia con riguardo
al merito del decreto che a quello ch e
politicamente ha rappresentato e che via
via ha voluto dire .

Possiamo guardare al futuro, facend o
un rapidissimo bilancio, pensando a ciò

che i lavori parlamentari nelle settiman e
che abbiamo alle spalle, hanno chiarito .
Ci troviamo dunque di fronte ad un de-
creto che ha voluto mutare punti di rife-
rimento fondamentali nella dinamic a
della lotta politica e sociale, nel nostro
paese. Si è capito, qui e fuori di qui, che
non è stato casuale l'impegno che gli si è
dedicato, proprio perché doveva risultare
evidente che il decreto si proponeva di
modificare quei punti di riferimento ne l
modo di concepire la lotta all ' inflazione e
di riattivare l'economia. Credo che ciò
che ha maggiormente colpito, più di tant i
discorsi che siamo andati facendo, l a
gran massa dei lavoratori, che sono le vit -
time di questo decreto, è il fatto che l a
capacità di previsione, che in maniera
molto arrogante lo sosteneva e che
avrebbe dovuto consentire di mettere a
punto il tasso di inflazione dell 'anno in
corso, o addirittura delineare un pro-
gramma di risanamento, nell 'ambito di
un triennio, non sia riuscita a precisare ,
in modo tale da avere riscontro poi nell a
realtà, neppure l 'andamento dell'infla-
zione nel corso dei quattro mesi in cui i l
decreto stesso (in questo caso sì surretti-
ziamente, perché contro la volontà de l
Parlamento) è stato tenuto in piedi .
Avrebbero infatti dovuto essere tre i punt i
di contingenza tagliati tra febbraio e mag -
gio, ed invece sappiamo già che i punt i
sono diventati quattro. Se alla capacità d i
previsione nel periodo brevissimo corri-
sponderà la capacità di previsione, da
parte del Governo, per il medio e lungo
periodo, credo che saremmo di front e
alla più palese dimostrazione non solo
dell ' inefficacia del decreto, ma anch e
dell'incapacità di mettere a punto, da
parte dell'esecutivo, una efficace politica
per la lotta all ' inflazione e la ripresa eco-
nomica.

Anche i molti argomenti che non ab-
biamo sentito ripetere nel dibattito sul
decreto-bis, da parte degli esponenti dell a
maggioranza, sulla ripresa automatic a
dell'economia internazionale, sul riavvio
travolgente della locomotiva statunitense ,
che avrebbe poi — solo che ad essa ci s i
volesse agganciare — trascinato anche i
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vagoni della nostra economia, non cred o
siano stati tralasciati solo per noia, m a
probabilmente anche per un residuo
senso del pudore, avvertito da coloro che
li avevano proposti qualche settimana fa .
E infatti piena la stampa italiana ed inter -
nazionale, e non solo quella specializzata ,
di una serie di dubbi sul fatto che ci ò
possa avvenire nelle forme in cui la pre-
visione veniva sbandierata qualche temp o
fa. L'entusiasmo per la ripresa autonoma-
tica è assai raffreddato dal rafforzament o
del dollaro e dalla minaccia dell ' innalza-
mento, previsto e prevedibile, dei tassi d i
interesse statunitense.

Su questo terreno, dunque, la nostra
battaglia ha ottenuto importanti risultati ;
così come importanti risultati ha ottenuto
— e peseranno, nelle prossime settimane
— nell 'aver reso evidente che intorno a l
decreto si stava combattendo una lott a
riguardante un aspetto istituzionale fon-
damentale: quale, cioè, debba essere i l
ruolo del sindacato, quali le relazioni in-
dustriali, quali le politiche contrattuali e d
i parametri istituzionali entro cui ess e
debbano svolgersi . È stata prestata — mi
limito a tale considerazione, in questa mi a
brevissima dichiarazione di voto, su un
argomento che meriterebbe molto spazio
— poca attenzione alla riunione della
CISL recentemente tenutasi a Salerno :
perché in quella sede, dietro una riaffer-
mazione autoconsolatoria della giustezza
delle scelte compiute, mi sembra ch e
nella sostanza si siano avvertiti i riflessi
della lotta che abbiamo qui condotto e
siano emersi i primi ripensamenti, sulla
base dell 'esperienza che anche quell'orga-
nizzazione sindacale, che è una grand e
organizzazione di massa di lavoratori, sta
vivendo. Se infatti il proposito della CISL
era, nel dare pieno appoggio al decreto ,
legato ad una certa intenzione (avventata)
di trasformare i parametri entro cui s i
svolgono le politiche contrattuali, al fin e
di valorizzare il momento della contratta-
zione centralizzata annuale, sicurament e
nella conferenza di Salerno le molte allu-
sioni al ritorno alle origini, alla funzione
svolta dalla CISL rifondata nel nostr o
paese nei primi anni del libero sindaca-

lismo postbellico, le allusioni alla ripresa
della contrattazione articolata, alla valo-
rizzazione della professionalità e così via ,
fanno pensare che la stessa CISL stia ri-
flettendo e vada alla ricerca di compensa -
zioni e correzioni, rispetto a quello ch e
era stato un obiettivo con troppo entu-
siamo e troppa superficialità sposato .

D'altro canto, la differenza più evident e
tra questo secondo decreto ed il primo
decreto, cioè la riduzione della validità
temporale di esso, ha avuto un risultato e
degli effetti importanti proprio ai fin i
della sconfitta di un disegno di mutare in
maniera definitiva, irreversibile e perico-
losa il ruolo del sindacato e lo schema
delle politiche contrattuali .

Il terzo punto — e concludo — su l
quale voglio dire qualcosa, che ha avut o
un grande spazio nel dibattito di queste
settimane e sul quale si è concentrata la
nostra attenzione, certo in maniera non
arbitraria, perché questa nostra atten-
zione e questa nostra battaglia hann o
avuto riscontro anche in altri eventi che si
sono registrati fuori di qui, e primo fra
tutti il congresso del partito socialista, è
la constatazione che questo decreto, con
tutto ciò che 10 ha accompagnato, la bat -
taglia nostra ed anche il modo in cui è
stato sostenuto ed imposto attraverso i
molteplici ricorsi ad atti di vera e propri a
forzatura nei confronti del Parlamento ,
rientri in un tentativo di modificare le
relazioni tra i partiti ed il sistema politico
nel nostro paese, un tentativo di mettere
in moto dei meccanismi per formare in-
torno all'attuale maggioranza di Governo
una sorta di superpartito, per andare a d
una ristrutturazione delle relazioni tra i
partiti, che è necessaria, inevitabile, per la
crisi che attraversano le forze della mag-
gioranza: una ristrutturazione tranquilla ,
una ristrutturazione al riparo dal con-
trollo del Parlamento e dall'incalzare
dell'opposizione e del paese. Ebbene, i l
dibattito di queste ore, di questi giorni, ha
detto che questa ristrutturazione non sar à
tranquilla, che non sarà possibile avere
una riconversione tranquilla del sistem a
politico italiano attraverso una riduzion e
del ruolo della rappresentanza .
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Questi sono stati i temi che hanno avuto
evidenza in queste giornate, questi son o
stati i temi sui quali noi ci siamo concen-
trati, questi sono i motivi per cui io
esprimo il mio voto contrario al decreto e ,
nella fase conclusiva di questa battaglia
parlamentare, voglio ancora rilevare ch e
sono argomenti che hanno occupato un
lungo spazio di tempo nella attività di
questa Camera, ma sono però tali, ne l
chiarimento che siamo già riusciti ad ot-
tenere, da dominare anche il futuro della
lotta politica qui dentro e nel paese (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Pic-
chetti . Ne ha facoltà .

SANTINO PICCHETTI . Signor Presi-
dente, ribadisco in questa breve dichiara-
zione di voto l 'opposizione netta a questo
decreto-bis . Sono convinto che quanto è
accaduto in quest 'aula e nel paese in tutt e
queste settimane per contrastare da part e
nostra le scelte inique della politica go-
vernativa peserà a lungo nella vita poli-
tica nazionale . Per sostenere scelte cos ì
sbagliate Governo e maggioranza hanno
operato in modo tale che ciò che avrebbe
potuto essere un confronto vero ed una
ricerca comune di obiettivi per combat-
tere l'inflazione si trasformasse in un a
specie di guerra santa contro l 'opposi-
zione di sinistra e, in modo particolare ,
contro il partito comunista e contro la più
grande e rappresentantiva organizza-
zione dei lavoratori dipendenti, qual è l a
CGIL. Ma quelli che nella maggioranza
sono capaci di guardare dentro i profond i
travagli che vive la nostra società (e sap-
piamo che ci sono) si dovranno pur chie-
dere se fosse inevitabile che ciò acca -
desse, se valesse la pena per un decreto,
che riduce più di quanto inizialmente pre-
vedesse, il salario dei lavoratori, ma no n
riduce l'inflazione, come si proponeva di
fare, dimostrando così la sua iniquità ed i l
suo carattere di vera e propria truffa ma-
teriale e politica, di arrivare, a tappe suc-
cessive, ad una lacerazione profonda de i
rapporti politici, ad accentuare la spacca -

tura nel movimento sindacale, sancend o
un accordo separato con la minoranz a
delle organizzazioni sindacali, di fare
emergere tali e tanti problemi istituzio-
nali, alcuni dei quali di sinistro significat o
per la salvaguardia ed il corretto funzio-
namento delle nostre libere istituzioni.

Opponendoci, come abbiamo fatto, al
decreto governativo, denunciando i peri -
coli espliciti ed impliciti per gli interessi
dei lavoratori contenuti nelle scelte gover -
native, rivendicando un cambiamento ra-
dicale dell 'attuale direzione politica del
paese, sollecitando nella società movi-
menti e lotte, abbiamo la convinzione di
aver fatto ancora una volta il nostro do -
vere di partito nazionale, profondamente
radicato tra le masse popolari (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Pie-
rino. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE PIERINO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, mi pare davvero im-
possibile, ma anche privo di interesse ,
cercare a questo punto nuove argomenta -
zioni a sostegno del voto contrario al
provvedimento che è al nostro esame .
Brevemente, vorrei rilevare come quest o
decreto-bis, pur con le modifiche appor -
tate al testo precedente, abbia innescato
altre ed ancora più aspre polemiche ,
abbia causato rotture e guasti incalcola-
bili, che non sarà facile rimediare.

A metà febbraio, quando il Govern o
varò il primo decreto, il taglio certo, im-
mediato, anzi retroattivo de scala mo-
bile, accompagnato da una dichiarazione
d'intenti, fu presentato come la politica
dei redditi, ritenuta necessaria per conse -
guire l'obiettivo di ridurre l'inflazione, av-
viare un processo di risanament o
dell'economia, agganciare ed orientare la
ripresa. Oggi, dopo tre mesi, indipenden-
temente dall'esito finale dell'iter del de-
creto, è possibile una valutazione sull'in-
cidenza assai modesta che il taglio della
scala mobile ha avuto sull'inflazione e,
più in generale, sui risultati complessivi
conseguiti dalla cosiddetta manovra eco-
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nomica; è inoltre possibile misurarne l'as-
soluta incongruità, rispetto alle gravis-
sime conseguenze sociali e politiche de -
terminate dalla discussione incostituzio-
nale ed autoritaria sulla scala mobile .

Non voglio qui ricordare come a questo
atto autoritario e di rottura sia poi seguito
un comportamento che ci ha portato a l
limite di una crisi istituzionale, ha portat o
a divisioni in seno alla stessa maggio-
ranza, ha determinato preoccupazioni, in -
certezze, tensioni crescenti in tutto i l
paese. E non voglio rilevare come lo
stesso Parlamento, poi denigrato ed attac -
cato anche per questo, sia stato costretto
per quattro mesi ad uno scontro su di un
provvedimento inutile, iniquo, dannos o
ed immodificabile, mentre altri progett i
di legge, più utili per la stessa ripresa eco -
nomica, sono rimasti bloccati . Rapida-
mente, voglio invece riferirmi a taluni
impegni contenuti nel protocollo d'intesa
che, come del resto è già accaduto dopo
l'accordo sul costo del lavoro del 22 gen-
naio 1983, rischiano di restare sulla carta .
È infatti convinzione unanime che il tett o
programmato del 10 per cento verrà su-
perato dall'inflazione, e la stessa Confin-
dustria valuta che potrà raggiungere il
livello dell'11,5 per cento; il disavanzo
pubblico, prefissato in 90 mila miliardi ,
secondo le previsioni di Prometeia, rag-
giungerà 105 mila miliardi, con prevedi-
bili effetti inflazionistici nel medio pe-
rido, mentre prezzi e tariffe pubbliche, a
causa degli effetti di trascinamento e
degli aumenti già decisi, sono ormai a
maggio al limite del 10 per cento . Sulla
base dell'elevato indebitamento pubblico ,
che contribuisce a tenere elevati i tass i
d'interesse ed alto il costo del denaro, la
stessa ripresa ha il fiato corto. Con pessi-
mismo, Mondo economico ha titolato ap-
punto: «Sopra il tetto muore la ripresa».
Ed in realtà, salvo promesse di sapore
elettorale e qualche discussione generic a
ed inconcludente, non si è fatto nulla pe r
l 'equo canone, per recuperare l'evasione
fiscale, nulla nel campo della politica in-
dustriale, per sostenere l'occupazione ,
per il Mezzogiorno, per le aree ed i settor i
di crisi ; anche da qui il fallimento.

Penso a quello che è avvenuto per la
Calabria, la mia regione, a cui pure il pro-
tocollo d'intesa dedica un capitolo che s i
apre con questo solenne impegno : «Il Go-
verno si impegna a presentare entro il 30
aprile 1984 un decreto-legge — natural -
mente un decreto-legge per ragioni di ef-
ficienza e tempestività — a sostegno dello
sviluppo economico della Calabria, con
uno stanziamento di fondi poliennali . La
legge dovrà essere finalizzata all'attua-
zione di progetti specifici per il territorio,
per i settori produttivi ed a favore dell 'oc-
cupazione giovanile» . Naturalmente, non
se ne è fatto nulla, non se ne hanno nem-
meno idee; di tanto in tanto l 'onorevole
Amato dice di voler ricevere gli ammini-
stratori regionali che gli offrono la coper-
tura, ma poi non sempre ha il tempo d i
incontrarli. Tuttavia, un altro decreto
(sempre un decreto) è stato presentato i n
questi giorni all 'approvazione del Senato ,
con l'obiettivo limitato di sostituirsi agl i
enti regionali nel l 'assunzione tradizionale
dei lavoratori forestali che in Calabria
lavorano durante l'inverno . Non è dunque
poi definita l'entità dei fondi poliennali ,
né sono stati ancora definiti i progetti d a
finanziare con i fondi FIO 1983-1984.
Nulla si sa dell'ipotizzata costituzione
della nuova società pubblica ENI-GEPI
finalizzata alla reindustrializzazione de i
punti di crisi (Reggio Calabria, Lamezia ,
Castrovillari, Crotone, Praia a Mare) e alle
nuove iniziative industriali . Né si sa null a
del suo finanziamnto .

Identico, infine, il discorso sulle infra-
strutture — dall'utilizzazione del rap-
porto di Gioia Tauro agli impianti ferro -
viari di Cosenza, legati ad una vicenda
scandalosa che dura da vent'anni —
dell'intera regione, tenuta in condizioni di
arretratezza e di pericolo, sino all 'esi-
genza di un piano di risanamento del
mare e di recupero e difesa della cost a
per utilizzare, al meglio, la principale ri-
sorsa della Calabria, che non può essere
costituita dalle centrali a carbone di Gioi a
Tauro, che nessuno vuole e sulla cui fat-
tibilità non si è ancora avviata neppure la
verifica decisa alcune settimane fa .

Come abbiamo potuto vedere, questa
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volta la Calabria non è un caso a sè : se la
Calabria si prepara ad un nuovo, grande
appuntamento di lotta, altre regioni, altr e
città l 'hanno preceduta e la seguiranno .

Ci sono, dunque, tante ragioni per re -
spingere la politica economica e social e
del Governo, i suoi indirizzi generali ed i
suoi comportamenti arroganti e prevari-
catori. Accennano a prendere coscienza
quelle stesse forze sindacali che in quest i
mesi si sono lasciate coinvolgere in una
scelta rivelatasi rovinosa .

Il decreto, ritenuto dal Governo essen-
ziale, ai fini di una manovra economica
già fallita, ma causa di tanti guasti, non
può perciò avere la nostra approvazion e
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole An-
tonellis. Ne ha facoltà .

SILVIO ANTONELLIS. Signor Presi -
dente, anch'io vorrei esprimere breve-
mente il mio voto contrario su questo
decreto. Le motivazioni, d'altronde, son o
identiche a quelle espresse per il prim o
decreto sul costo del lavoro (che poi non è
un decreto sul costo del lavoro ; ma, sem-
plicemente, un decreto antisalario) .

Dicemmo allora e diciamo oggi che è
un decreto sostanzialmente anticostitu-
zionale per i motivi connessi alla viola-
zione palese degli articoli 3, 36 e 39 della
Costituzione italiana . Dicemmo allora e
diciamo oggi che è un provvediment o
profondamente antipopolare, nel senso
che si chiamano soltanto gli strati pi ù
deboli a pagare questa crisi economic a
del nostro paese . Nella sostanza, s i
prende agli strati più deboli e si crede d i
dare alle imprese, e quindi agli investi -
menti ed accumulazione . Tutto ciò, in -
vece, non è assicurato . Chi ci assicura ,
sostanzialmente, che i soldi rastrellati a i
lavoratori dipendenti vadano effettiva -
mente agli investimenti ed all'occupa-
zione e non siano, invece, trasferit i
all'estero, nei conti in banca svizzeri ?

Dicemmo allora e diciamo oggi ch e
questo provvedimento, come il primo, è
inefficace nella sostanza perché non scal -

fisce, se non in minima parte, l 'elevato
tasso di inflazione che abbiamo nel paese,
e non interviene assolutamente a sanare l a
crisi economica . Se a questi motivi di pro-
fonda perplessità del nostro gruppo si ag-
giungono anche i profondi contrasti nati
in questi ultimi giorni tra il Governo da
una parte ed il Parlamento dall'altra, con-
trasti che hanno aperto una evidente cris i
istituzionale, tanto che il Governo ha post o
la fiducia per ben due volte su quest o
provvedimento, senza la presenza di alcun
intendimento ostruzionistico da parte
dell'opposizione, e segnatamente di quell a
comunista, possiamo senza dubbio accen-
tuare la nostra opposizione profonda-
mente critica verso questo provvedi -
mento .

Per altro, sembrava che con la presenta-
zione del decreto-bis questo Governo si do-
vesse ravvedere. Si pensava, cioè, alla limi-
tazione a sei mesi del provvedimento al
nostro esame, all 'apertura del Governo e d i
alcuni uomini politici della maggioranza, al
riferimento, ad esempio, al recupero fi-
scale e parafiscale nel caso in cui l'infla-
zione superasse il 10 per cento del tetto
programmato, alla necessità di inserire in
questo decreto alcune norme che riguar-
dassero il blocco dell'equo canone, segnata -
mente per lo scatto di agosto, o ad altri
provvedimenti quale il reintegro del grad o
di copertura della scala mobile rispetto a l
grado precedente (il grado di copertura
attuale, del 44 per cento, metterà in una
condizione difficile i sindacati quando an-
dranno a negoziare la riforma del salario e
degli stipendi) . Abbiamo dovuto invece ve-
rificare che rispetto ad alcune aperture ini -
ziali c'è stata, sostanzialmente, poi, una
chiusura totale rispetto alle istanze degl i
stessi sindacati, sia pure con alcune sfuma-
ture all'interno del movimento sindacale .

Per tutte queste ragioni, noi pensiamo
di riaffermare il nostro voto contrari o
anche rispetto a questo decreto-bis, che
non affronta neanche minimamente i
problemi economici e sociali del paese e
che, sostanzialmente, punta soltanto a pu-
nire i lavoratori dipendenti e i ceti meno
abbienti di questo nostro paese (Applaus i
all'estrema sinistra) .
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Po-
lesello. Ne ha facoltà.

GIAN UGO POLESELLO. Signor Presi-
dente, comincerò dichiarando subito il
mio voto contrario . Però, per dar signifi-
cato al voto, farò soltanto alcune osserva-
zioni, in quanto argomentazioni sufficien-
temente decisive, a mio giudizio, sono gi à
state dette e sono già agli atti della Ca-
mera. Ritengo, cioè, che argomentazion i
decisive siano già state espresse sia per
quanto riguarda il contenuto del decreto
nei suoi effetti economici sia per quanto
riguarda il comportamento di caratter e
politico tenuto dal Governo nei confronti
di questa Camera dei deputati.

Le mie osservazioni, quindi, verteranno
soltanto su una questione di tipo gene-
rale, cioè su quella riguardante i problemi
del Governo e della capacità del Governo
di proporre progetti al paese .

In questi mesi, e soprattutto in queste
settimane, si è fatto un gran parlare di
manovre decisive, come distintive di
questo Governo. E probabilmente si po-
trebbe pensare, attraverso una traduzione
di carattere linguistico, che al termine
«decisivo» si possa sostituire il termin e
«definitivo». Grande, infatti, è la capacità
di presunzione del Governo, il quale ri-
tiene che possa esistere, nelle modern e
economie, una sorta di occhio dell 'ele-
fante o del rinoceronte che possa rendere
facile il bersaglio, tale cioè che il colpo sia
uno ed unico . L 'operazione del Governo ,
in questo senso, si presenta sì in una lo-
gica di tipo decisionista, però vorrebbe
anche pretendere di essere definitiva ne l
governo dell 'economia. Ed è proprio
questo che è stato mostrato nei molti in-
terventi, cioè l 'incapacità di questo Go-
verno, attraverso questo tipo di politica,
non soltanto a proporre un progetto per i l
paese, ma a capire, addirittura, la natura
stessa della nostra società e di questo
paese, e quindi i suoi bisogni di progetto e
di governo, assolutamente diversi d a
quelli presenti .

Credo che, paradossalmente, si po-
trebbe pensare che il ricorso alla decreta -

zione d 'urgenza potrebbe aver significato
dove esistesse una capacità del Governo
di assumere un effettivo governo, anche
nell 'economico, attraverso una opera-
zione di pianificazione e di atti continui
che correggano continuamente la rotta .
Ma è questo che si propone questo Go-
verno? Sono gli strumenti che esso pos-
siede sufficienti a governare una eco-
nomia moderna e particolare come quell a
italiana? Ha senso un'azione diretta sol -
tanto sui salari per un combattimento de -
finitivo, in questo caso, contro l ' infla-
zione? Quali sono le capacità di previ-
sione? Quali sono le manovre decisive ?
Sono queste le domande che noi abbiam o
posto in questo periodo, durante quest a
battaglia in Parlamento, perché il Go-
verno uscisse una buona volta dalle sue
azioni praticate per mostrare, invece, il
senso delle azioni stesse .

Il senso più profondo del mio inter-
vento è il seguente: noi richiamiamo il
Governo non soltanto ad una generica di-
chiarazione di intenti quale quella conte-
nuta nel manifesto programmatico pro-
nunciato qui dal Presidente del Consiglio
quando si è presentato a chiedere la fi-
ducia a questo Parlamento, ma soprat-
tutto ad un dibattito in Parlamento sui
motivi per cui alcune politiche econo-
miche si devono fare in questo paese, sui
modi in cui si devono fare e sulle forze
con le quali si devono fare .

Il Governo non si illuda che sia possi-
bile trovare l'occhio del rinoceronte o
dell'elefante. L'Italia è un paese moderno ,
complesso, e soprattutto è un paese de-
mocratico che non ha certamente bisogno
di decisionismi di questo tipo per rag-
giungere soluzioni utili al paese . Dichiaro
quindi il mio voto contrario (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Poli .
Ne ha facoltà .

GIAN GAETANO POLI. Signor Presidente ,
annuncio il mio voto contrario alla con -
versione in legge di questo decreto, non
solo perché il decreto resta ingiusto nono-



Atti Parlamentari

	

- 13779 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

stante le modifiche che sono state otte-
nute con la precedente battaglia, non sol o
perché questo decreto è indubbiament e
inefficace in termini di manovra econo-
mica più complessiva, come ha ricordato
anche il collega Peggio poco fa, non sol o
perché questo decreto intacca la libera
contrattazione delle parti e viola la prassi
costituzionale, non solo perché è stata
posta in modo del tutto ingiustificato la
questione di fiducia, al punto che il pre-
sidente del gruppo della democrazia cri-
stiana ha dovuto apertamente dichiarar e
che i problemi non investivano il rap-
porto tra la maggioranza e l 'opposizione ,
ma il rapporto tra il Governo e la sua
stessa maggioranza . Ma, dato che il Pre-
sidente del Consiglio proprio questa ser a
ha accusato questo nostro dibattito e
queste nostre dichiarazioni di essere ripe-
titive e fraudolente, voglio aggiungere
una ragione che è certamente meno im-
portante di quelle che ho ricordato som-
mariamente fino a questo momento, m a
che per me, veronese, eletto a Verona, h a
una sua rilevanza .

Voglio dire, signor Presidente, che son o
disturbato dal fatto di vedere assimilat a
la mia città civile e bella ad un luogo d i
intolleranza. Ormai anche in quest 'aula s i
incitano gli oratori a continuare . a par -
lare, di fronte alle interruzioni, dicendo :
parla, ne hai diritto, non siamo a Verona !
Ebbene, io sono disturbato da questa vi-
cenda, signor Presidente, e la responsabi-
lità di questo ricade proprio sul Presi -
dente del Consiglio, ricade su una ge-
stione del congresso del partito socialist a
che ha visto i fischi agli ospiti e che ha
visto un discorso di becero attacco al no-
stro Parlamento, alla Camera dei deputat i
e al Senato della Repubblica .

Veda, signor Presidente, Verona, città
antica oltre che civile e bella, ne ha vist e
tante: ha visto tante invasioni barbariche,
è stata di fatto la sede della Repubblica di
Salò, ha visto le rappresaglie dei nazisti, è
stata colpita e massacrata dai bombarda -
menti. Eppure, questa città è sopravvis-
suta a tutto questo . Quindi, credo che so-
pravviverà anche ai fischi agli ospiti e d
anche agli attacchi che sono stati pronun-

ciati in questa città nei confronti del no-
stro libero Parlamento.

Verona resterà civile e bella nonostante
questa brutta pagina che è stata scritta ,
così come l'Italia — io credo — supererà
questa fase difficile in cui il ricatto, che è
il segno della debolezza, sulle giunte ,
sulla P2 sembra sostituire una vera e
degna battaglia politica .

Il nostro voto contrario — e conclud o
— esprime questa volontà ed esprime
anche la speranza che da parte di depu-
tati della maggioranza ci sia una rifles-
sione e, con essa, la capacità di produrre
atti adeguati a superare questa fase diffi-
cile ed anche pericolosa (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Poli -
dori. Ne ha facoltà .

ENZO POLIDORI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, prendo la parola pe r
dimostrare ancora una volta quanto sia
ingiusto ed iniquo il provvedimento che la
maggioranza si appresta a votare . Fa-
cendo ciò sento di compiere un atto non
solo dovuto per convinzione e rispetto a
quanto la stragrande maggioranza dei la-
voratori ha manifestato nelle fabbriche ,
negli uffici, nelle piazze, ma anche volto a
dimostrare, se ce ne fosse ancora bisogno,
quanto assurda sia la manovra economica
che con questo decreto insistete a voler
portare avanti .

Sapete di non avere argomenti seri a
sostegno della manovra, che taglia i salar i
ai lavoratori dipendenti, che scarica sol -
tanto sulle masse popolari la crisi econo-
mica. Sapete di non avere una politica
industriale degna di questo nome . Sapete
benissimo che le vostre proposte ne l
campo dell'occupazione a sostegno del la-
voro ai giovani, come voi dite, sono sol -
tanto specchietti per le allodole, in vista
di una campagna elettorale per la quale vi
rimangono pochi argomenti seri, e quei
pochi argomenti sono sempre più con -
fusi: si veda il modo in cui si intende dar e
risposta alla domanda di lavoro che i gio-
vani e le ragazze pongono con forza al
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paese, al Governo, alle forze sociali e all e
forze politiche .

Siete capaci soltanto di indicare possi-
bili sbocchi nel settore dell'amministra-
zione dello Stato, ma anche qui in mod o
confuso. Si veda l 'annuncio del ministro
Gaspari : 17 mila assunti subito, 100 mila
nei mesi seguenti . Intendiamoci: noi non
siamo certamente tra coloro che conside-
rano improduttiva qualsiasi espansione
della struttura pubblica . Sappiamo bene,
al contrario, che la pubblica amministra-
zione avrebbe bisogno, soprattutto i n
certi settori, di alta qualificazione tecnica ,
di forze nuove capaci, efficienti, tali da
accrescere funzionalità e competenze .
Non è questo, però, il senso dell'opera-
zione annunciata dal Governo . Tutto la-
scia pensare, invece, che si tratti soprat-
tutto di elargizioni, di assunzioni eletto-
rali effettuate senza criteri di qualifica-
zione, destinate — questo sì — a gonfiare
settori già pletorici o ad abbassare, pro-
prio dove si richiederebbero reali capa-
cità tecniche, la produttività dei servizi.

Un altro esempio riguarda l'andamento
dell'inflazione. Anche le ultime informa-
zioni sottolineano che, nonostante i tagl i
alla scala mobile, quindi al salario de i
lavoratori, l'inflazione rimane molto al d i
sopra del 10 per cento indicato come
obiettivo del Governo .

Ciò dimostra che, in assenza di altr i
provvedimenti, l 'intervento sulla scala
mobile non solo è di scarsa o nulla effi-
cacia, ma non basta neppure a controbi-
lanciare le spinte inflazionistiche che pro -
vengono da altri fattori e che vengono,
anzi, alimentate proprio dalle incertezz e
della politica economica governativa, di
cui una prova è il decreto.

Ma, se così stanno le cose (e si tratt a
soltanto di due esempi), perché dovreb-
bero essere soltanto i lavoratori dipen-
denti, particolarmente quelli a medio e
basso reddito, a pagare con il decreto le
conseguenze dell'assenza di una scelta va -
lida di politica economica? Si torna in ta l
modo, ancora una volta, alla vera que-
stione di fondo, che è poi il vizio di na-
scita del decreto, ossia il fatto che si è
trattato di un provvedimento ispirato ad

una rozza offensiva ideologica, conserva-
trice e dettata soprattutto dalla volontà d i
isolare i comunisti e di mortificare il po-
tere contrattuale della più forte organiz-
zazione sindacale dei lavoratori .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
può darsi che il Governo riesca a conver-
tire in legge questo decreto, ma una cos a
è certa: il Governo e la sua maggioranza ,
sempre più sull'orlo della crisi, non sono
riusciti a convertire alla bontà di questo
iniquo provvedimento milioni di lavora -
tori, di giovani, di ragazzi, di democratici ,
che proprio in questi giorni, in queste ore
tornano nelle piazze a manifestare contr o
la vostra politica, contro la vostra arro-
ganza, contro il vostro decisionismo a
senso unico, per ristabilire nel paese u n
clima di rispetto dei valori democratici ,
come garanzia indispensabile per cercare
di affrontare e di risolvere in positivo l a
crisi che voi, con la vostra politica, con l a
vostra arroganza, vorreste far pagare
esclusivamente al mondo del lavoro . Per
questo e per altri motivi ancora, voter ò
«no» alla conversione in legge del decret o
del Governo (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Umidi Sala . Ne ha facoltà .

NEIDE MARIA UMIDI SALA . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, pur avend o
già preparato un intervento di dieci minut i
ed uno di quattro, non essendo af-
fetta da verbosità e poiché non ritengo in
pochi minuti di riuscire ad aggiunger e
qualcosa di nuovo alle ragioni che già
ampiamente io stessa ho cercato di por -
tare per motivare la mia contrarietà, in
questa occasione mi limiterò semplice -
mente a ripetere il mio «no» nei confront i
del decreto in esame (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Sa-
latiello. Poiché non è presente, si intend e
che vi abbia rinunciato .
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Ha chiesto di parlare per dichiarazion e
di voto l'onorevole Soave . Ne ha facoltà .

SERGIO SOAVE. Dopo l'applauso riser -
vato alla collega Umidi non posso certo
sperare di contenderle un applauso an-
cora più caloroso . Ritengo che le ragion i
del nostro voto contrario nei confronti d i
questo decreto siano state tutte ampia-
mente spiegate e, se fosse il caso, riba-
direi che per parte mia sento fortissima la
ragione che riguarda le forzature di ca-
rattere istituzionale che, prendendo a
pretesto questo decreto, sono state ope-
rate .

Comprendiamo tutte le motivazioni ch e
spingono ad auspicare oggi uno snelli -
mento dei lavori parlamentari, nonché
l 'istituzione di un diverso rapporto tra
Parlamento e Governo e per questo parte-
cipiamo in modo convinto ai lavori della
Commissione bicamerale per le riform e
istituzionali. Nel contempo, però, ci bat-
tiamo contro chi surrettiziamente tenta d i
introdurre nella Costituzione materiale,
nei rapporti all'interno di questo Parla-
mento, forzature estranee al costum e
della nostra democrazia (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ric-
cardi . Ne ha facoltà .

ADELMO RICCARDI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, i miei compagn i
hanno già esposto le ragioni che ci indu-
cono ad esprimere parere contrario sull a
conversione in legge del decreto in esame .
Per parte mia, desidero soltanto sottoli-
neare quanto grandi siano i guasti che i l
decreto medesimo ha prodotto nelle isti-
tuzioni, nella funzione centrale del Parla -
mento, nel rapporto tra le forze politiche ;
dirompente è stato il suo effetto sulle or-
ganizzazioni dei lavoratori e vantaggi da l
decreto il paese non ne ha ricavati .

Siamo consapevoli, signor Presidente ,
che grande e difficile sarà il nostro lavoro
per tessere nuovamente la rete dei rap-
porti, delle intese, delle alleanze e
dell 'unità . Il nostro voto contrario al de -

creto ci aiuterà in questo lavoro, aiuterà i l
paese a riprendere il suo cammino sul
terreno iniziative delle lotte, per vincere
le prepotenze e l'arroganza tipiche d i
forze destinate all'insuccesso (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Lod i
Faustini Fustini . Ne ha facoltà .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. Si-
gnor Presidente, anch 'io non mi soffer-
merò sulle ragioni di carattere general e
che mi inducono a votare contro quest o
decreto. Esse riguardano il modo in cui
esso è stato imposto alle Camere con ripe -
tuti ed immotivati voti di fiducia, ma s u
tale argomento si sono già soffermat i
molti miei colleghi .

Il decreto è stato presentato all'opi-
nione pubblica come un tassello di un a
più ampia manovra economica e sociale
che doveva essere operata e che riguar-
dava il cosiddetto protocollo d'intesa. In
questi mesi ho riletto più volte attenta-
mente tale protocollo : in esso vi sono
molte date non rispettate, ma una è par-
ticolarmente scandalosa, quella del 3 1
marzo, data entro la quale il Governo s i
era impegnato a presentare la legge d i
riordino del sistema pensionistico . Tale
data non è stata rispettata e, nel corso di
queste settimane, il ministro del lavor o
l 'ha ripetutamente spostata : dal 15 aprile
al 30 aprile e poi a metà maggio . Ho
saputo oggi che il primo incontro con l e
organizzazioni sindacali su tale argo-
mento avverrà il 31 maggio .

Pertanto, mentre si impone immediata -
mente ai lavoratori il taglio della scala
mobile e si promette in cambio ai pensio-
nati una maggiore giustizia sociale attra-
verso il riordino del sistema pensioni-
stico, i tagli sono già avvenuti, mentre la
giustizia sociale viene soltanto promessa .
Ricordo che il ministro De Michelis i n
quest 'aula — non con i sindacati — ,
quando si è discussa la legge finanziaria ,
ha promesso la legge di riordino del si-
stema pensionistico entro il 31 gennaio .
Gli appuntamenti mancati sono numero-
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sissimi, tanto che potrei continuare pe r
tutto il tempo a mia disposizione limitan-
domi a ricordare date che non sono state
rispettate.

Quei lavoratori e quei pensionati, ch e
giustamente hanno saputo vedere al di là
delle promesse e che non hanno alcuna
fiducia nelle compensazioni che il Go-
verno promette, hanno mille ragioni ; ed
io voto, per conto loro, contro questo de-
creto, stando dalla loro parte (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ridi .
Ne ha facoltà .

SILVANO RIDI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, dichiaro che voterò contr o
la conversione in legge del decreto, ri-
chiesta dal Governo, perché lo giudico u n
atto iniquo ed inutile, un atto di inammis-
sibile prevaricazione da parte del Go-
verno nella sfera di autonomia delle part i
sociali, una scelta sciagurata in quanto
disgregante, avvelenatrice del clima e de i
rapporti delle istituzioni democratiche
del nostro paese .

Sono giudizi duri, pesanti, me ne rendo
perfettamente conto, ma non sono parole
— mi creda — pronunciate senza riflet-
tere. Veda, signor Presidente, se vogliam o
stare ai fatti più che alle parole, i fatt i
dicono cose estremamente precise, di -
cono che, tirando le somme, la manovra
che con questo tassello si realizza è uni-
camente quella di tagliare il corrispettiv o
salariale di quattro punti di scala mobile
delle già tartassate buste paga dei lavora -
tori; tagliarli per trasferirli nelle tasch e
dei padroni, privati o pubblici che siano.
Questi sono i fatti e, alla luce di essi, defi-
nire iniqua tale manovra è il minimo ch e
si possa fare .

Ho giudicato il decreto oltre che iniqu o
anche inutile e la sua inutilità ai fini della
manovra che con esso si voleva dispiegar e
nel paese è dimostrata dai fatti : il tasso di
inflazione non rimarrà sotto il 10 per
cento, non poteva rimanervi. Un'autore-
vole rivista economica stamani usava
questo sottotitolo: «Inflazione al di sotto

del 10 per cento: meglio non parlarne!».
Mi consenta signor Presidente, di dedi-
care ai colleghi della maggioranza, a pro-
posito dell ' inutilità del decreto, poche
righe pubblicate stamani da quell 'autore-
vole rivista che ho poc'anzi ricordato :
«Che la politica dei redditi attuale, quell a
realizzata con il «decreto Craxi», non sia
sufficiente per un ridimensionament o
drastico dell'inflazione e, quindi, per un a
ripresa duratura lo dimostrano le proie-
zioni compiute dal centro studi della Con-
findustria con il modello Klein . Queste
proiezioni prendono in esame tre scenar i
alternativi : uno è lo scenario neutrale ,
con l 'economia italiana lasciata a se
stessa, senza particolari interventi di poli-
tica economica; il secondo è uno scenari o
di politica dei redditi che prevede un
nuovo congelamento di quattro punti d i
contingenza nel 1985 e di altri due punti
nel 1986, il terzo scenario è fondato sulla
ipotesi CGIL, cioè un recupero, sia pur e
graduale, dei punti già pagati» . Ebbene,
qual è la conclusione? «Il più importante
di questi scenari analizzati — aggiunge
Trivegna, che è l'esperto confindustrial e
— ci dice che, sia nella migliore che nella
peggiore delle ipotesi non vi sarà, ne i
prossimi anni, in Italia, una grossa crea-
zione di posti di lavoro . Sono tutti e tr e
scenari di stagione. Neppure la politica
dei redditi è sufficiente per cambiare il
destino della produzione e dell'occupa-
zione. Per questo ci vuole ben altro . . .» .

E allora, come la mettiamo, colleghi de l
Governo e della maggioranza? Riteniamo
che anche gli esperti del centro stud i
della Confindustria siano improvvisa-
mente e completamente impazziti? È vero
che l'insoddisfazione dei padroni per
l'esiguità dei punti tagliati non è una novi -
tà. Sappiamo benissimo che di punti di
scala mobile da tagliare i padroni n e
avrebbero voluto molti di più, ma non è
certo una insoddisfazione per limiti quan-
titativi che le proiezioni confindustrial i
vogliono richiamare. Quello che, anche
loro malgrado, gli studiosi e gli esperti di
parte padronale hanno voluto precisar e
— e precisare al Governo ed alla sua mag-
gioranza — è di non farsi illusioni, di non
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enfatizzare questo decreto-legge, perché ,
come essi dicono, ci vuole ben altro pe r
poter avviare una ripresa duratura nel
nostro paese !

Votando, quindi, contro la conversione
in legge di questo decreto, io intendo no n
solo respingere una manovra iniqua ed
inutile, ma intendo esprimere un fermo
voto di condanna contro quanti, forzand o
per l 'approvazione del provvedimento ,
hanno finito per avvelenare la situazione
del paese, gettare in crisi l 'unità dei sin-
dacati, sconvolgere i rapporti tra le sini-
stre (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Spa-
gnoli. Ne ha facoltà .

Uco SPAGNOLI . Presidente, succede a
volte che la provvidenza o — che so io —
il destino, il caso, la fatalità producan o
qualcosa di ironico . . . Siccome occorrev a
qualcosa per rendere ancora più evidente
l ' iniquità di questo decreto-legge, è arri-
vata la coincidenza che, immediatamente
dopo la conversione del decreto, con
tanta fatica per portar via dei soldi, ne
elargiremo, dopo 24 ore, in misura straor-
dinaria! Lo faremo, ripeto, nel giro di 24
ore. Saremo rapidissimi . . . Con un Go-
verno che, non avendone avuto abba-
stanza con il testo approvato al Senato, s i
approssima a fare una ulteriore conces-
sione mentre, probabilmente, la Corte di
Cassazione starà ferma in Camera di con-
siglio ad attendere che intervenga il deli-
berato del Parlamento . Ecco, Rubbi, la
coincidenza, l'iniquità assoluta! Tanta fa-
tica per portar via 200-300 mila lire a
gente che ne ha poche ed una rapidità
assoluta per elargirne in massa a gente
che, in ogni caso, sta meglio . . . Ecco, ba-
sterebbe questo motivo perché, in fine d i
seduta, si possa ribadire ancora una volt a
la contrarietà al provvedimento .

Mi si consenta, però, di fare ancora du e
brevi osservazioni di carattere istituzio-
nale. Credo che non sia sfuggito ad al-
cuno il fatto che la gravità della attual e
vicenda è data dall'essere giunti per la
prima volta, in materia di decreto-legge, a

due questioni di fiducia che sono stat e
poste dal Governo una dopo l'altra. Per la
prima volta è stata posta una questione di
fiducia che ha bloccato o ha tentato d i
bloccare completamente la discussion e
degli ordini del giorno . Poi si è arrivati a d
una soluzione di compromesso, una solu-
zione dignitosa, ma occorre ripetere che ,
per la prima volta nella storia di questa
Camera, si è posta la fiducia con l'obiet-
tivo di bloccare la discussione e la vota-
zione degli ordini del giorno.

Se mi consentite — forse le statistiche
possono essere utili a quest'ora — vi dirò
che, guardando i casi in cui è stata posta
la fiducia, in tema di decreti-legge, mi
sono accorto che la fiducia in questo set-
tore è un fatto relativamente recente .
Nasce nel 1970, con il famoso «decretone »
Colombo e in tutti gli anni '70, nell'intero
decennio, vi sono stati soltanto due casi in
cui è stata posta la fiducia su decreti -
legge. Nel 1980 si sono avuti due casi, ne l
1981 due casi, nel 1982 tre casi, quattro
casi nel 1983 e siamo al mese di maggi o
del 1984 con già tre casi . Ma quello cui mi
sono riferito è l'unico caso in cui è stat a
posta la fiducia — si badi — non di carat-
tere tecnico, antiostruzionistico! E stata l a
prima volta in cui, per riconoscimento d i
larga parte della maggioranza, si è posta
la fiducia per ragioni di carattere poli-
tico .

Neanche nel famoso caso Cossiga,
quello del doppio voto, in cui cadde i l
Governo, fu talmente chiaro che la fi-
ducia avesse un carattere politico! In
quella occasione vi era, quanto meno,
un'ombra di ostruzionismo. La prima fi-
ducia su questo decreto ha, invece, avuto
soltanto ed esclusivamente carattere poli-
tico!

Ho voluto ricordare questi dati, colle-
ghi, per dimostrare la pericolosità dell 'ab-
brivo che sta prendendo l'uso della que-
stione di fiducia, che io, soprattutt o
quando si realizza l 'accoppiata decreto -
fiducia, ritengo davvero un bavaglio per i l
Parlamento . Non si discutono emenda-
menti, non si votano, non si potranno
votare, ormai, se non in minima parte ,
ordini del giorno ; infine, si sta condu-
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cendo tutta una campagna volta ad affer-
mare che non bisogna neanche più dare i l
doppio voto finale, a norma dell'articolo
116 .

Colleghi, voglio approfittare di questa
occasione per dire quello che penso, che è
diverso da quanto sostenuto da un auto-
revolissimo compagno di partito che si è
espresso, in questa occasione, poche ore
fa; intendo riferirmi all'onorevole Natta .
Consentitemi in questo momento tale cor-
tese polemica . . . Sul doppio voto di cui
all 'articolo 116, infatti, stanno nascendo
delle strane ambizioni, non da parte d i
Natta, naturalmente, ma della maggio-
ranza, che a questo punto — eliminato i l
voto sugli emendamenti, eliminato o
estremamente ridotto il voto sugli ordin i
del giorno, (rimane appena appena il vot o
sul 96-bis ma anche su questo, quando vi
fu il condono edilizio, spararono a zero )
— non intenderebbe più arrivare al voto
finale sulla legge .

Doppio voto? Ne bis in idem! Voto in
contrasto! Ma dove si è mai visto? Anoma-
lia . . .! Dopo di che, a questo punto, de-
creto-legge e fiducia, saremo irreggimen-
tati qua, tutti quanti, a votare, magari
senza neanche più premere il bottone o
parlare . . . Contingentamento dei tempi !

Ed allora voglio brevissimamente fare
alcune osservazioni . Ecco il mio dissens o
da Natta, il quale vuole mantenere i due
voti . La storia dell 'articolo 116 è una
storia brevissima . . . Riguardando gli att i
contenuti in un librone che è scomparso
anche dalle biblioteche di questa Camera ,
gli atti preparatori del regolamento del
1971, è emerso che il doppio voto è stat o
oggetto di un emendamento intervenut o
dopo un lungo travaglio in materia . Per -
ché nel testo originario non si parlava de l
modo in cui si dovesse porre la fiducia d i
fronte ad un provvedimento consistente
in un articolo unico . La discussione av-
venne nel mese di luglio 1970, finì il 23
luglio 1970. Si riunì poi la Giunta per i l
regolamento, il 1 0 febbraio 1971 presentò
un testo senza alcun dissenso, quindi con
il voto favorevole dei comunisti, dei socia -
listi e dei democristiani. Tale testo esclu-
deva espressamente la fiducia sui provve -

dimenti ad articolo unico . Successiva-
mente nacquero alcuni dissensi, per cu i
Andreotti, Rognoni e un altro collega d i
cui non ricordo il nome presentarono la
soluzione del doppio voto .

Allora io dico che il doppio voto, che
secondo me ha avuto sempre una sua lo-
gica e che può presentare una certa su a
anomalia, deve essere superato, ma non
già nel senso di impedire che vi possa
essere un voto finale a scrutinio segreto ,
ma nel senso di ritornare alla originaria
dizione, quella secondo cui nei provvedi-
menti consistenti in un articolo unico non
si deve più porre la fiducia se non vo-
gliamo che a questo punto nel discors o
decreto-legge/fiducia finisca ogni auto-
nomia e ogni possibilità di discutere d a
parte del Parlamento. L'esempio di
questa vicenda è allarmante . Io ho voluto
citare la crescita dei casi in cui si è di-
scusso dì fiducia nei vari anni : arrive-
remo veramente, a mio avviso, al mo-
mento in cui il Parlamento sarà stritolat o
dall'abuso del decreto legge e della fidu-
cia .

Signor Presidente, queste sono le consi-
derazioni che mi sono permesso di fare
perché, al di là del contenuto intrinsec o
del decreto e di tutta la vicenda di cu i
abbiamo discusso nel corso di tanti
giorni, rimanga chiaro il processo di de-
generazione istituzionale che con esso è
stato attuato, i rischi che il Parlamento
sta correndo, tanto più gravi quanto con -
temporanei ad un attacco chiaro da part e
del Presidente del Consiglio nei confront i
del Parlamento stesso . Proprio dinanzi a
questa constatazione, ai rischi che ne con -
seguono la riforma dell 'articolo 116 da
tutti preconizzata non dovrà essere nel
senso di comprimere ulteriormente i di -
ritti della Camera, perché dobbiamo bat-
terci tutti quanti assieme contro questo
rischio grave dell'abuso della fiducia, che
sta schiacciando e deprimendo l'auto-
nomia e i diritti del Parlamento (Applaus i
all'estrema sinistra - Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ros-
sino. Ne ha facoltà .
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GIOVANNI ROSSINO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, a questo punto della
discussione e a quest 'ora farò alcune mo-
deste e rapidissime riflessioni su quest e
settimane di lotta politica e parlamentare ,
segnate da attacchi, convulsioni, colpi d i
mano, ma anche dalla capacità di grandi
forze di resistere in difesa di legittimi
interessi e delle istituzioni democratiche .
La prima riflessione è da consegnare a i
compagni e ai militanti socialisti : un pre-
sidente estratto dalle file del PSI, di u n
partito cioè con antiche origini operaie ,
ha consumato per la prima volta, per puri
motivi di potere, un atto antioperaio e
antidemocratico, che ha arrecato pro -
fonde divisioni nel mondo del lavoro e de i
sindacati. In secondo luogo, la cosiddetta
governabilità tanto conclamata, ricercat a
attraverso atti di imperio e di sopraffa-
zione su contenuti antipopolari, degenera
nella paralisi e nella instabilità governa-
tiva. Si vuole imporre quella fiducia che
viene meno al paese nei confronti di att i
che pure portano il marchio di un socia -
lista attraverso un decreto inemendabile ,
ad un Parlamento recalcitrante, che s i
tenta in tutti i modi di indicare al pub-
blico disprezzo per imbavagliarlo .

Eppure è da questo Parlamento che
l 'onorevole Craxi ha tratto la fiducia . Nel
momento in cui c'è il massimo bisogno d i
recuperare una coesione del paese, lo s i
divide, attaccandolo nelle sue parti pi ù
vitali, indebolendo così le stesse basi co-
stitutive dell'unità nazionale e democra-
tica. Nel momento in cui è massimo i l
bisogno di trasparenza politica, di ten-
sione morale, per puri calcoli di sopravvi-
venza di potere si copre e si mantiene u n
«piduista» al Governo, in spregio ad ogn i
sollecitazione politica e morale e alla pro -
fonda, avvertita necessità di un nuovo
rapporto fra Stato e cittadini .

È in questa situazione che si lascia ch e
in parti importanti del nostro paese, i n
conseguenza della installazione dei mis-
sili e di un accentuato processo di milita-
rizzazione, vengano sottratti dei cittadini
alla sovranità democratica, come a Co-
miso. Si è persino determinato in questi
giorni una forte tensione con la Presi-

denza della Repubblica, che di quella ten-
sione e trasparenza oggi è garante .

Gli atti di forza della conseguente ri-
sposta democratica non passano senza la-
sciare tracce profonde . C'è un maggio-
ranza che, nonostante la sua ampiezza e i
segni di benevolenza lanciati verso la de-
stra e la cooptazione del partito dell 'ono-
revole Pannella, resta in uno stato di
pieno marasma e di crisi . Perché tutto
questo? È per una evidente storica ano-
malia della nostra vita politica, per l a
conventio ad excludendum nei confront i
dei comunisti . Cinque partiti stanno in-
sieme, ma non sanno assicurare nessun a
reale governabilità . Nella lotta per con-
quistare il centro del ring si danno colpi
alla cieca, si muovono nel reciproco ri-
catto, facendo pagare prezzi pesanti a l
paese attraverso la paralisi e sempre pi ù
ripetute elezioni anticipate o la minaccia
delle stesse . Qui stanno i pericoli per l a
vita democratica .

Un partito del 10 per cento, con il su o
segretario assiso al vertice del Governo ,
incapace di domare la maggioranza ,
vuole assoggettare il Parlamento, lacerar e
ancora più profondamente l 'unità delle
sinistre nelle giunte, tentando di cam-
biare gli stessi connotati di fondo della
vita democratica .

Ecco da dove nasce oggi l'urgenza e l a
necessità di difendere la democrazia . Il
ricordo ci riporta agli anni di Tambroni e
al tentativo autoritario allora esperito .
Questi tentativi che pure oggi in qualche
modo si vorrebbero portare avanti non
passeranno: la battaglia continuerà
dentro e fuori di quest'aula. Anche per
questo bisogna votare contro la conver-
sione di questo decreto, come facci o
anch'io, per difendere cioè la democrazi a
nel nostro paese (Applausi all'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto ' l'onorevole
Rubbi. Ne ha facoltà .

ANTONIO RUBBI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il mio voto contrario è
motivato dalla ferma opposizione al de-
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creto-legge che il Governo ci ha presen-
tato e che anche nella seconda e modifi-
cata versione contiene elementi di ingiu-
stizia verso le masse lavoratrici e popo-
lari, pari soltanto alla ormai ampiamente
riconosciuta inefficacia ai fini che si pro -
pone, quelli di una seria e rigorosa lotta
all ' inflazione .

Il voto contrario, dopo quanto abbiam o
visto in queste settimane, assume anch e
un precipuo carattere politico : vuole es-
sere un voto contro una politica gravid a
di perniciose conseguenze per il corretto
funzionamento delle istituzioni democra-
tiche e in particolare per quel che ri-
guarda i rapporti tra il Governo e Parla-
mento; un voto contro l 'arroganza e gli
atti di imperio di questo Governo .

Molti colleghi hanno già argomentato
entrambi questi aspetti del problema e
altri lo faranno. Non penso di esagerare
se affermo che gran parte delle argomen-
tazioni qui portate dall 'opposizione in
modo esplicito sono largamente condivis e
da ampi settori della maggioranza, in si-
lenzio, purtroppo, poiché il Governo, co n
una condotta deprecabile e inammissi-
bile, ha imposto una forzata obbedienza e
una disciplina sempre meno tollerata .
Non sarà davvero facile spiegare alla
gente perché, per combattere l 'inflazione ,
sia stato presentato un provvedimento
così unilaterale e ininfluente : unilaterale
perché colpisce solo una parte del paese ,
quella parte che produce, che lavoro sodo
e che paga le tasse, mentre si ignorano de l
tutto le ragioni ben più consistenti e ver e
che generano l'inflazione e si trascuran o
quei ceti che sull'inflazione hanno conti-
nuato in questi anni a prosperare . Inin-
fluente, perché se già nella prima ver-
sione questo decreto-legge avrebbe potut o
portare ad una diminuzione massima d i
uno 0,5 per cento annuo di inflazione,
nella seconda versione tale incidenza sar à
senz 'altro minore, in quanto ben altr i
sono i fattpri che sono alla base del tass o
di inflazione del nostro paese . Signor Pre-
sidente, per essere coerente con quanto
ebbi a dire nel precedente dibattito, vorre i
per un attimo riproporre il tema dell ' inci-
denza della sopravvalutazione del dollaro

sull 'economia italiana e sul tasso di infla-
zione. Devo a questo proposito lamentar e
che da parte del Governo non è venuta
alcuna risposta. Allora chiedo ancora una
volta di averla questa risposta e per
averla più completa mi si permetta d i
aggiungere qualche dato. Dal primo al
secondo decreto-legge, ed esattamente da
poco più di un mese, cioè dal 14 aprile ad
oggi, il dollaro, che allora era quotato
1 .616 lire, oggi è quotato 1 .704 lire e ha
raggiunto quote fino a 1 .721 lire, quasi
cento lire in più in un solo mese . In ter-
mini di inflazione questo comporterà un
aumento maggiore della quota che con
questo decreto può essere abbattuta .

Vorrei infine portare un altro ele-
mento. La settimana scorsa i ministr i
della difesa si sono riuniti a Bruxelles . I
partner dell'Alleanza atlantica hanno do-
vuto accettare di ripartirsi fra loro le
quote che i danesi non intendono più pa-
gare, in quanto il Parlamento di quell o
Stato non intende stanziare più denar o
per le infrastrutture e le attrezzature mili-
tari che riguardano i missili . Inoltre i l
Belgio ha deciso unilateralmente di ri-
durre la sua quota di partecipazione dal
5,5 al 4,5 per cento. Si è deciso quindi,
con l'immediato assenso del ministro
della difesa, segretario del partito repub-
blicano italiano, di ripartire tra i restant i
otto membri anche questa quota, cos ì
come si dovrebbe decidere domani di ri-
partire i 48 missili che l 'Olanda non
vuole .

Chiedo al rappresentante del Governo :
quanto ci verrà a costare tutto ciò? I l
Governo dovrebbe almeno avere il co-
raggio di dire che i soldi scuciti dall e
tasche di operai, di pensionati, di impie-
gati non andranno a beneficio di un allar -
gamento della produzione, né servirann o
per creare nuovi posti di lavoro per que i
giovani che invano lo cercano. Quest i
punti di contingenza che' vengono tolti ,
serviranno a finanziare, con gli esemp i
che ho portato, il deficit del bilancio ame-
ricano, e a sostenere il colossale pro-
gramma di armamenti degli Stati Uniti, e
ad aumentare la nostra quota di finanzia -
mentò all'interno della NATO . Questa è
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una verità cruda, brutale, ma è una verità
che i nostro governanti tendono a nascon-
derci, mentre noi invece dobbiamo dirla .
Se si vuole davvero condurre una decis a
lotta all ' inflazione, oltre alle tante cause
da rimuovere — e sulle quali molti col -
leghi del mio gruppo hanno già parlato
— è anche necessario perseguire nuovi
indirizzi nella politica europea ed interna-
zionale del nostro paese. Nel nostro paes e
infatti gli interessi nazionali non sono
stati salvaguardati dai governi che si sono
succeduti in questi anni e da quello at-
tualmente in carica .

Concludendo devo dire che vi è l'esi-
genza che il Parlamento esprima un Go-
verno diverso e ciò non scaturisce solo d a
un bisogno di nuovi indirizzi di politic a
economica e sociale, da un bisogno di cor-
retto funzionamento delle istituzioni de-
mocratiche e del rapporto Governo-Parla-
mento, ma anche dalla sempre più ur-
gente necessità che l'Italia sappia dars i
una politica di rapporti internazional i
confacenti agli interessi nazionali de l
paese (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Macciotta. Ne ha facoltà .

GIORGIO MACCIOTTA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, credo che molt i
colleghi si siano stupiti sentendo il mini-
stro De Michelis definire, con tanta sicu-
rezza, questo decreto-legge utile, idone o
ed equo. Mentre il ministro De Michelis
parlava, io sentivo un non so che di les-
sico familiare nel suo intervento ; mi ve-
niva in mente qualcosa che in quel mo-
mento non comprendevo. Poi ho capito:
Sant 'Anselmo, la prova ontologica
dell 'esistenza di Dio. Il decreto come lo
strumento perfettissimo che non ha
eguali: utile, idoneo, equo. Dunque, come
il Dio di Sant 'Anselmo, anche esistente e
quindi come dice Craxi, degno del timbro .
Si tratta in realtà di un decreto inutile e
così definito non soltanto da noi, ma da i
principali centri di ricerca del nostro
paese, dal governatore della Banca d'Ita-
lia, persino da un centro di ricerca, non

sospetto di simpatie filo-comuniste, quale
la Prometeia dell'ex ministro del tesoro
Andreatta .

Questo decreto durante il suo cammino
ha registrato una progressiva perdita d i
consenso ed un progressivo saldarsi di un
fronte, sia pur silenzioso in taluni mo-
menti, alternativo . Basti pensare alle audi -
zioni che abbiamo avuto in Parlamento
alla vigilia dell'inizio della fase finale de l
dibattito in aula. Penso alle audizioni de i
sindacati i quali, su punti essenziali — i l
taglio del quarto punto, il conguaglio,
l'equo canone, gli sfratti, la disciplina de i
ticket —, concordavano con le nostre posi-
zioni e chiedevano modifiche al decreto .
Tutto questo è stato detto molte volte . Ci s i
potrebbe allora domandare: perché ripe-
terlo? Quello che abbiamo compiuto in
questi giorni è davvero una farsa, come ha
detto il giornale del Presidente del Consi-
glio? Io credo di no. Se molti dei parla-
mentari della maggioranza avessero com-
piuto il rito del l 'umiltà, che dovrebbe però
essere basilare in ogni convivenza demo-
cratica, di ascoltare anche le ragioni degl i
altri — perché mai dibattito fu in questo
più falso, perché mai ascolto fu più negato
da parte della maggioranza — forse
avrebbero compreso che in questa nostra
battaglia vi era anche un insieme di que-
stioni di principio decisive come motiva-
zione nella lotta contro il decreto .

Che cosa è stato infatti questo decreto -
legge, oltre che un provvedimento inutile
ad affrontare gli elementi della crisi eco-
nomica del nostro paese? E stato uno
degli elementi che, attraverso la rottura
dell'unità sindacale, ha determinato la
crisi di uno dei luoghi tradizional i
dell'unità della sinistra. Ma ha anche de-
terminato, attraverso un intervento auto-
ritativo su materie tradizionalmente affi-
date alla libera contrattazione tra le parti ,
la rottura di quel patto non scritto ch e
aveva però, sin dall 'indomani della Resi-
stenza, unito la stragrande maggioranza
delle forze politiche del nostro paese i n
una interpretazione aperta della Carta co-
stituzionale . Questo è un danno forse per-
sino più grave dei miti alimentati sul risa-
namento economico .
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Vorrei anche ricordare che il modo (mi
sarà consentito di usare un termine u n
po' forte a quest 'ora della notte: non
vorrei che fosse anch'esso preso come
segno di viscerale antisocialismo) un po'
ottuso con cui da parte di alcuni dei rap-
presentanti della maggioranza si è difes a
persino ogni virgola di questo decreto
abbia determinato anche l'insorgere di
una polemica antiparlamentare del tutt o
spropositata, della quale abbiamo visto i
segni più palesi in certi accenti del con-
gresso del partito socialista a Verona ; ed
anche in certi muggiti con i quali, nei rar i
momenti di aula piena, i colleghi dell a
maggioranza, appena arrivati, reagivano
ad interventi assai contenuti dei parla-
mentari dell'opposizione.

Quanti giorni sono stati perduti per l e
assenze della maggioranza? Quanti giorn i
sono stati perduti — mi sarà consentito :
può essere paradossale dirlo — per la
scarsa determinazione con la quale i par-
lamentari della maggioranza hanno com-
battuto le pratiche ostruzionistiche ?
Quanto discredito è stato gettato sulle isti -
tuzioni parlamentari non con l'ostruzioni-
smo, ma con lo scarto intollerabile fra l e
dichiarazioni e i fatti ?

La gente si sarà domandata : ma com'è
che nel protocollo di intesa sta scritto che
bisognerà fare un conguaglio fiscale se
l ' inflazione supererà il 10 per cento ?
Com'è che questa clausola viene invocat a
come necessaria ed urgente dal responsa-
bile economico della democrazia cri-
stiana, senatore Emilio Rubbi? Com'è che
la stessa clausola viene invocata come ne -
cessaria ed urgente dall 'esecutivo del par-
tito del Presidente del Consiglio, il PSI? E
com'è che questa clausola non è nel de-
creto, ed anzi è stata bocciata? E allora d a
questo scarto tra le parole e i fatti nasce
più discredito per il Parlamento, per i l
Governo, per le istituzioni democratiche,
di quanto non ne potesse nascere per l a
battaglia che abbiamo condotto .

Abbiamo, invece, la consapevolezza d i
aver condotto una battaglia non facile ,
anche per l'isolamento nel quale spess o
l'opposizione è stata lasciata in queste
aule, ma certo non nel paese ; una batta-

glia nella quale abbiamo compiuto uno
sforzo per non irrigidirci su posizioni pre-
giudiziali . Ne è una prova persino il tra -
vaglio, l'evoluzione dei nostri emenda -
menti. Abbiamo condotto una battaglia
nella quale ci è venuto il consenso anche
di quei pochi parlamentari della maggio-
ranza che hanno ascoltato le nostre argo-
mentazioni; un consenso reso esplicito
talvolta persino dai banchi della Presi-
denza della Camera; un consenso che ci è
venuto anche attraverso comunicazioni ,
vorrei dire private, di membri autorevol i
della maggioranza .

Vorrei concludere dicendo che no n
siamo mai stati soli : abbiamo costretto,
forse loro malgrado, ad essere qui molt i
dipendenti della Camera . Mi sarà consen-
tito, nell'ultima notte di questa dura bat-
taglia parlamentare, avendole fatte tutte,
di rivolgere anche ai dipendenti della Ca-
mera il ringraziamento del nostro grupp o
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bos-
chi. Ne ha facoltà.

FAUSTO BOCCHI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegre-
tario, ancora una volta il mio «no» al de-
creto. Esso si unisce a quelli gia espress i
contro la strada della fiducia e dell 'accla-
mazione intrapresa dal Presidente Craxi .
Nell 'annunciarlo intendo compiere un
atto doveroso verso il Parlamento e i col -
leghi. Se non ho perduto il conto, signo r
Presidente, sono ormai quattro «no»:
quattro voti contro l 'arroganza, la prepo-
tenza, i decreti, sia quello già decaduto ,
sia quello reiterato . Quattro «no» motivat i
così ampiamente nel corso della nostra
discussione.

Sono certo che alcuni di questi quattro
miei voti contrari posso esprimerli anche
per conto di almeno un collega della de-
mocrazia cristiana e un compagno socia -
lista, che sono stati impediti ad espri-
mersi per atti di disciplina o di obbe-
dienza verso i loro partiti .

Con ciò sono convinto, però, che più
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vasto si realizzerà il fronte in difesa della
vera democrazia e delle istituzioni .

Quattro «no» mai così convinti come
questi; quattro «no» di condanna, di pro -
testa, di fiducia e di certezza nell'affer-
mazione della democrazia e della vit a
delle istituzioni repubblicane (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l 'onorevole
Sanfilippo. Ne ha facoltà .

SALVATORE SANFILIPPO . Signor Presi -
dente, annuncio il mio voto contrario a
questo decreto che ha già dimostrato la
sua inutilità nella battaglia antinflazioni-
stica, nonché quella della politica com-
plessiva che il Governo vuole intrapren-
dere, lasciando l 'unica certezza di un
furto perpetrato nei confronti dei lavora -
tori .

Tutto ciò, quindi, mi induce a riconfer-
mare il mio «no» a questo decreto (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'onorevole
Sanlorenzo. Ne ha facoltà .

BERNARDO SANLORENZO . Signor Presi -
dente, voterò contro la conversione in
legge di questo decreto-legge per due ra-
gioni aggiuntive alle tante che sono state
espresse dai miei compagni .

La prima è che questo decreto è già
risultato dannoso, oltre che inutile, per-
ché ha creato in Parlamento e nel paes e
una situazione falsa. Lo scontro qui non è
stato in questi mesi fra un Governo che
vuole in generale decidere e una opposi-
zione che vuole in generale impedire le
decisioni del Governo; tra una maggio-
ranza che vuole riformare i regolamenti
della Camera e una opposizione che si
oppone ad ogni innovazione; tra chi è ani-
mato, o sarebbe animato, da una ansios a
e concreta volontà di rinnovamento, e ch i
invece si attarderebbe in una difesa non si
sa bene di quale aureo e comodo conser-
vatorismo. No, le cose non stanno così ;
ma si è fatto di tutto per lasciarlo inten -

dere, e per altri 25 giorni nel nostro paese
sentiremo tutti gli strumenti della pubbli -
cità di Stato diffondere ancora questo in-
ganno .

La seconda ragione è che la strumenta-
lizzazione di questo decreto ha eccitato
tutte le arretratezze culturali del nostro
paese, che in questo caso sono venute d i
nuovo alla ribalta e hanno manifestato d i
essere ancora tante .

In occasione del 24 marzo è stato
scritto, e lo ricordo perché rimanga agli
atti di questa Camera, che quella manife-
stazione era stata «una manifestazione di
consumismo popolare, che aveva contri-
buito all'inflazione, dando vita al feno-
meno inusitato sinora di inflazione da pa-
nini» cui dedicherà i suoi prossimi studi
l'economista Galbraith, evidentemente .

Pochi giorni or sono è stato scritto da
una penna famosa del giornalismo ita-
liano la seguente frase: «Dal Quirinale a
Montecitorio a Palazzo Madama è un
grande agitarsi di vestali, un assordante
strepitare di oche che danno l'allarme».

Infine, l'altro ieri, un'altra penna fa-
mosa del giornalismo italiano, ben nota a
tutti i comunisti del nostro paese di due o
tre generazioni, ha scomodato il cattolico
Veuillot per definire la politica del partit o
comunista in questo periodo . Lo ha sco-
modato per ricordare che alla Camera
francese dopo Sedan questo abate affer-
mava: «Noi vi chiediamo la libertà in
nome dei vostri principi per potervela poi
togliere in nome dei nostri» . Questa sa-
rebbe la politica del partito comunista ita-
liano .

Mi consenta, signor Presidente, di
farmi venire in mente un'altra frase di u n
filosofo francese, più adatta alle cose ch e
ho citato: affermava Renan che soltanto
l'infinito a volte può dare l'idea della stu-
pidità umana. E, aggiungo io, in qualche
caso anche le cose che sono state scritte e
dette contro l 'atteggiamento di consape-
vole ostruzionismo del nostro gruppo .
Anche per questo motivo dirò «no» a
questo decreto (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
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per dichiarazione di voto l'onorevole
Triva. Ne ha facoltà .

RUBES TRIVA. Lei sa, onorevole Presi-
dente, che, sulla base del programma dei
nostri lavori, questa mia dichiarazione di
voto conclude quelle previste per queste
venti ore di lavoro parlamentare . E la mia
è la centoventesima dichiarazione di ri-
fiuto e di voto contrario, motivato, argo-
mentato in maniera non ripetitiva, contro
uno dei provvedimenti più gravi che ma i
il Parlamento della Repubblica italian a
abbia dovuto discutere . Erano anni ed
anni, decenni, che una forza politica
come la nostra non impegnava tutta la
sua intelligenza e tutta la sua capacità i n
una battaglia politica non su una man-
ciata di soldi, ma su principi fondamen-
tali di costume e di vita democratica .

Dopo tante dichiarazioni e tante discus-
sioni, sarebbe una vera presunzione pen-
sare di poter concludere questa serata
che prelude all'ultima seduta della di-
scussione di questo decreto, quanto men o
qui alla Camera, dicendo cose nuove .
Credo però che non si finisca mai di sco-
prire l ' universo e le prospettive ch e
questo decreto apre . Io vorrei aggiun-
gerne soltanto due . La prima si riallaccia
all ' intervento dell'onorevole Spagnoli ,
che ha concentrato la sua attenzione fon-
damentalmente sugli aspetti istituzionali ,
più ancora che su quelli economici, che i l
decreto rivela con grande forza. E vorre i
portare acqua a quel mulino, osservand o
che la indubbia rilevanza economica e i
profondi interessi e i principi contrat-
tuali, le regole di fondo che ha chiamat o
in causa questo decreto hanno forse oscu -
rato una serie di altre manifestazioni,
forse minori nelle loro rilevanze ma che ,
proprio perché accompagnano questo de-
creto, danno il senso di azioni e di com-
portamenti che escludono di poter consi-
derare il decreto n . 70 un episodio, una
malaugurata parentesi che possa essere
rapidamente chiusa . No, nella logica tri-
plice della reiterazione, della decreta-
zione con voto di fiducia e della moltipli-
cazione, quasi in termini di sistema plane -
tario, di decreti che si accavallano ad altri

decreti, ho la sensazione di vedere u n
sistema legislativo sommerso che dia a
certi atti vigenza di legge senza che mai
abbiano avuto la sanzione del Parlament o
della Repubblica . Attorno al decreto n . 70
ruota e dal decreto n . 70 nasce il pron-
tuario da una parte ed il decreto n . 101
dall'altra, che in pratica è la «legge Pio La
Torre» per la povera gente, contro il pic-
colo risparmio del libretto postale, contro
i BOT della liquidazione per fine lavoro ,
cioè di quelle cose che devono esser e
messe allo scoperto se si vuole avere di-
ritto all 'esenzione dal ticket o presentare
domanda per una casa popolare .
Dall'altro lato, abbiamo il decreto sulla
tesoreria unica, che viene (come ha detto
l 'altra sera in televisione lo stesso D e
Mita) considerato uno dei tre element i
portanti della cosiddetta operazione com-
plessiva. E così la tesoreria unica, nono -
stante il Governo ne parlasse ormai da
cinque anni, viene proposta per decreto ,
ciò che in termini di principio può anch e
trovarci consenzienti, ma che non vede l a
luce perché funziona solo grazie alla rei-
terazione di decreti, perché nella maggio-
ranza c 'è dissenso; non vede la luce, dun-
que, ma agisce, opera ed incide com e
legge della Repubblica, assumendo un va-
lore di legge che non ha mai trovato la
sanzione definitiva del Parlamento .

C'è poi il problema dei lamellibranchi e
— per ricordare quanto ha detto il col -
lega Napolitano — il decreto sulla evisce-
razione dei volatili da cortile . E questa è
proprio l'ultima ragione che mi induce a
confermare il mio voto contrario, perch é
il ministro Forte (che, da quanto mi è
dato sapere, è un uomo d 'onore) dice ch e
il decreto sulla eviscerazione dei volatil i
da cortile è fondamentale ai fini del com-
mercio internazionale e quindi del so-
stegno alla bilancia dei pagamenti e
quindi della manovra complessiva . Ma al-
lora la censura che faccio al Governo è di
chiedere perché mai non abbia presen-
tato di sua iniziativa, come articolo ag-
giuntivo a questo decreto n . 70, ciò è con-
tenuto nel decreto sulla eviscerazione dei
volatili, trattandosi di due parti organiche
della manovra complessiva: sarebbe così
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entrato a farne parte con piena dignità !
Penso anche che al Senato o il gruppo
comunista o magari il ministro Fort e
non dovranno perdere l 'occasione per
questo inserimento, sì da evitare che il
Parlamento sia poi nuovamente bloc-
cato nella sua attività legislativa dall a
necessità di esaminare un altro decreto .
Lasciamo stare la questione dei lamelli-
branchi, che forse non hanno nulla a
che vedere con le direttive del Mercato
comune, ma certo l ' eviscerazione do-
vrebbe essere prevista !

UGO SPAGNOLI. Bisognerà metterla su
un altro tavolo della trattativa !

RUBES TRIVA. Giusto, un tavolo per l a
eviscerazione dei volatili da cortile! Pens o
che in questo senso dovremmo accompa-
gnare questo decreto con una raccoman-
dazione al Presidente del Senato, affinché
solleciti il Governo a realizzare questo in-
serimento, invece di impegnare in futuro
le Assemblee legislative nella discussione
di una serie di altri decreti su questo
argomento . Visto che si tratta di materie
omogenee!

UGO SPAGNOLI . E sicuramente per
quella circostanza si preannuncia la pre-
senza del Presidente del Consiglio .

RUBES TRIVA. Questa, signor Pre-
sidente, è l 'ultimissima motivazione che
può confermare, oltre a tutte le altre
certo molto più significative, come non
solo sia necessario votare contro questo
decreto, ma sia assolutamente impossibile
votare a favore (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fin o
alle 8. Alla ripresa, si procederà alle ulte-
riori dichiarazioni di voto .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

GIUSEPPE AllARO

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 22 maggio 1984
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati:

PIRO: «Estensione del beneficio previsto
dall'articolo 4 della legge 2 agosto 1982 ,
n. 512, concernente il regime fiscale dei
beni di rilevante interesse culturale alle
successioni aperte a partire dal 1 0 di-
cembre 1981» (1723) ;

RALLO ed altri: «Istituzione della facolt à
di scienze delle attività motorie e riform a
dell ' insegnamento delle attività motori e
nelle scuole» (1724) ;

BELLUSCIO ed altri: «Istituzione di un a
commissione speciale di indagine sui par-
titi ammessi al finanziamento pubblico »
(1725) ;

CARRUS ed altri: «Riordinamento dell e
casse comunali di credito agrario»
(1726) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione dal Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro .

PRESIDENTE. Il presidente del Consi-
glio nazionale dell'economia e del lavoro,
con lettera in data 10 maggio 1984, ha
trasmesso il testo del rapporto CNE L
sulla bilancia agricolo-alimentare e poli-
tica agraria, approvato dall 'Assemblea
del Consiglio nella seduta del 3 maggio
1984 .

Questa documentazione sarà trasmess a
alla Commissione competente .

Trasmissioni dalla Corte dei conti .

La seduta, sospesa alle 1,30 di mercoledì
23 maggio 1984, è ripresa alle 8,10 .

PRESIDENTE. Il presidente della Corte
dei conti, con lettera in data 10 maggio



Atti Parlamentari

	

— 13792 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

1984, ha trasmesso, in adempimento al
disposto dell'articolo 7 della legge 2 1
marzo 1958, n. 259, la determinazione e l a
relativa relazione sulla gestione finan-
ziaria del Comitato olimpico nazionale
italiano — CONI — per gli esercizi da l
1978 al 1982 (doc. XV, n . 27/1978-1979 -
1980-1981-1982) .

Il presidente della Corte dei conti, co n
lettera in data 12 maggio 1984, ha altres ì
trasmesso, in adempimento al disposto
dell 'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n. 259, la determinazione e la relativa re-
lazione sulla gestione finanziari a
dell'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e
per la trasformazione fondiaria in Puglia
e Lucania per gli esercizi dal 1978 al 198 1
(doc. XV, n . 28/1978-1979-1980-1981) .

Il presidente della Corte dei conti, co n
lettera in data 15 maggio 1984, ha altres ì
trasmesso, in adempimento al disposto
dell 'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n. 259, la determinazione e la relativa re-
lazione sulla gestione finanziaria
dell'Ente nazionale assistenza agenti e
rappresentanti di commercio — ENA-
SARCO — per gli esercizi 1981 e 1982
(doc. XV, n . 29/1981-1982) .

Il presidente della Corte dei conti, co n
lettera in data 17 maggio 1984, ha tra-
smesso, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n. 259, la determinazione e la relativa re-
lazione sulla gestione finanziari a
dell'Ente nazionale assistenza e previ-
denza per i pittori, scultori, musicisti ,
scrittori ed autori drammatici per l'eser-
cizio 1981 (doc. XV, n . 30/1981) .

Questi documenti saranno stampati e
distribuiti .

Trasmissione dal ministro del bilancio
e della programmazione economica.

PRESIDENTE. Il ministro del bilancio
e della programmazione economica, nella
sua qualità di vicepresidente del Comitat o
interministeriale per la programmazione
economica (CIPE), con lettera in data 14
maggio 1984 ha trasmesso, ai sensi

dell'articolo 2, ultimo comma, della legge
12 agosto 1977, n . 675, copia delle delibe-
razioni adottate dal Comitato intermini-
steriale per il coordinamento della poli-
tica industriale (CIPI) nelle sedute del 22
e 29 marzo 1984, riguardanti rispettiva-
mente l'accertamento dello stato di cris i
aziendale e settoriale per un gruppo di
società e l'ammissione ai benefici di cui
all 'articolo 4 della legge n . 675 del 1977
dei progetti di ristrutturazione presentat i
da alcune società .

Questa documentazione sarà trasmess a
alle Commissioni competenti .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Sa -
pio. Ne ha facoltà .

FRANCESCO SAPIO . Signor Presidente ,
non credo di poter introdurre nella mi a
dichiarazione di voto argomentazioni dis-
simili da quelle dei compagni che hanno
già espresso la loro sfiducia a questo Go-
verno e che hanno già motivato la ferm a
opposizione del gruppo parlamentare co-
munista a questo provvedimento . Tut-
tavia desidero esprimere dissenso e pro-
fonda amarezza per i toni e le argomen-
tazioni usate dal Presidente del Consiglio
nel definire l'opposizione democratica ,
forte e convinta dei comunisti come un a
opposizione «fraudolenta» . E un aggettivo
inammissibile, che va respinto . Se è vero
che la maggioranza si muove nell'ambito
delle possibilità consentite dal regola-
mento . e nel pieno rispetto dei princìpi
della democrazia parlamentare quando ci
presenta un provvedimento iniquo ch e
pure è respinto dalle forze sociali de l
paese, è altrettanto vero che è un diritto
fondamentale di ogni democrazia occi-
dentale quello di ricorrere ai mezzi costi-
tuzionalmente legittimi per opporsi a
provvedimenti ritenuti ingiusti ed ineffi-
caci .

Noi comunisti siamo allarmati per la
situazione attuale, poiché il messaggio
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che questo Governo ci lancia riguarda un
fronte moderato-conservatore ; è un mes-
saggio che lascia intravedere una opera-
zione «ingannatrice», come l'ha definita il
compagno Tortorella . Si tratta infatti di
una operazione rivolta non solo contro
tutta la classe operaia, ma anche verso i
ceti medi, poiché per affermarsi utilizza
la pressione autoritaria .

Si è parlato e sparlato del nostro ri-
corso all 'ostruzionismo; qualcuno si è
anche lamentato per il fatto che abbiam o
dovuto evocare l 'opposizione che fu fatt a
con l 'ostruzionismo contro le leggi liberti-
cide di Pelloux; anche noi abbiamo do-
vuto evocare i socialisti riformisti d i
Prampolini . Riteniamo necessario svilup-
pare in quest 'aula l 'ostruzionismo, per
dare voce a tutta la società, senza un a
rappresentanza nelle istituzioni . Noi
diamo voce a questa forte opposizione
esistente nel paese ed abbiamo anche la-
sciato spazio alla ragione ed al ripensa -
mento, nonché alla coscienza democra-
tica del Parlamento e del Governo il
quale, tuttavia, non ha voluto intendere
quando con la riproposizione del decreto -
legge ha tentato la lotta all 'inflazione ,
l 'aggancio alla ripresa internazionale ,
l'avvio alla politica dei redditi, il risana -
mento della finanza pubblica . Ma ha sol-
tanto tentato, perché — come abbiamo
abbondantemente dimostrato — tutti
questi obiettivi sono stati puntualmente
mancati .

Non mi dilungherò sulla dimostrazione
della impossibilità di lotta all'inflazione
quando con questi provvedimenti si otter-
ranno soltanto modestissimi effetti, com e
ha calcolato l ' istituto Prometeia : è pre-
visto un guadagno di sei decimi di punto .
Non starò nemmeno a tediarvi con dimo-
strazioni della impossibilità di un ag-
gancio reale alla ripresa internazionale ,
aggancio irrealizzabile sulla base di u n
decreto-legge che ha il solo effetto di
sconvolgere il sistema delle relazioni in-
dustriali e di mettere in crisi l 'unità sin-
dacale. Non parlerò nemmeno del man-
cato raggiungimento dell'obiettivo del ri-
sanamento della finanza pubblica : come
poteva essere risanata con un provvedi -

mento che comporta un onere comples-
sivo variabile — a seconda delle varie
analisi — da tremila a quattromila mi-
liardi, di cui due o tremila di oneri dirett i
sul bilancio dello Stato per cui non è pre-
vista alcuna copertura?

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
l'opposizione comunista è ben motivata ,
così come lo è il ricorso ad ogni tipo d i
strumento che renda possibile il decadi -
mento di un provvedimento che non sol o
non ha conseguito gli obiettivi fissati, ma
che finirà anche per introdurre ulterior i
tensioni sociali nel nostro paese. Con il
fallimento di questi obiettivi si riproporr à
tra breve il problema della revisione com-
plessiva dei provvedimenti contenuti nel
decreto. Vorrei citare soltanto le preoccu-
pazioni manifestate in un articolo che ap-
parirà su mondo economico : «Sopra il
tetto muore la ripresa». Si sostiene, i n
quell'articolo, che l'inflazione per
quest 'anno non potrà assolutamente es-
sere mantenuta al 10 per cento. Anche
per il 1985 le prospettive non sono rosee :
per raggiungere l 'obiettivo bisognerebbe
riuscire a riportare sotto controllo il disa-
vanzo pubblico e tutte le altre variabili .

Di fatto, non essere riusciti ad abbat-
tere uno zoccolo strutturale di inflazione
non solo crea timori sull ' intensità e du-
rata della ripresa, di cui si è a lungo ,
impropriamente parlato in questo pe-
riodo, ma rende imprevedibile anche ogn i
altra ipotesi di operazione politica, di in-
tervento sugli altri fattori di destabilizza-
zione dell'economia nel nostro paese .

Ho letto su L'umanità un articolo fir-
mato da Preti che in qualche modo de-
nuncia l'opposizione comunista, definen-
dola una sceneggiata; l'onorevole Luigi
Preti si lamenta che il prestigio dell 'Italia
nel mondo sia molto diminuito, dal 196 9
in poi: la crisi economica, la mafia, l a
camorra, il racket e tutte le altre forme di
criminalità diffusa — egli dice — nonch é
l'impressionante crisi della pubblica am-
ministrazione hanno fatto calare ulterior-
mente il nostro credito negli ultim i
quattro anni; naturalmente, per l 'onore-
vole Preti questo scadimento del credito
della nazione non importa od importa
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ben poco al partito comunista; ma vorre i
chiedergli se questo scadimento in
qualche modo interessi ed importi al par-
tito socialdemocratico e se i socialdemo-
cratici intendano risollevare il prestigi o
del nostro Governo, mantenendo in ess o
un ministro socialdemocratico piduista !
Un'altra lamentela vorrei infine rivolgere
all 'onorevole Formica, riferendomi all a
sua dichiarazione di voto resa in occa-
sione della decadenza del primo decreto .
Allora l'onorevole Formica in qualche
modo ci disse che eravamo dei ciarlatani ;
si era riferito al Presidente del Consiglio
e, nel rinnovargli la fiducia dei socialisti ,
dichiarava che «a parziale ristoro d i
quanto di ingiusto ha dovuto subire i n
questi sessanta giorni, vorrei raccoman-
dare ai suoi detrattori la lettura di un pre -
zioso volume dell'inizio dell'Ottocento, di
un ex sacerdote, Melchiorre Gioia : Del
merito e delle ricompense. Il Gioia pre-
mette che si è scritto molto sulle pene, m a
poco sui meriti e sulle ricompense, fors e
perché gli uomini sono più disposti a pu-
nire che a ricompensare»; egli conclude il
suo scritto raccomandando ai ciarlatani
grandi e piccoli di non leggere il suo libro
perché, leggendolo, farebbero come il
pazzo di Orazio che si lagnava dei medic i
che lo avevano guarito . Noi speriamo —
diceva Formica — che i molti che hann o
ciarlato tanto e volentieri, li riconoscano ,
onorevole Presidente del Consiglio, i me -
riti e non si comportino come il pazzo di
Orazio !

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
non sto a lamentare il ricorso a quest a
citazione; in fondo, il giornalista e filo-
sofo Melchiorre Gioia poteva rappresen-
tare un personaggio da citare ma, anziché
parlare di meriti e ricompense, fors e
l'onorevole Formica avrebbe potuto ci -
tare la dissertazione del Gioia : Quale dei
governi liberi meglio convenga alla felicit à
d'Italia, per la quale l'autore fu bandito
dall 'amministrazione generale della Lom-
bardia e, per ordine del vescovo di Pia-
cenza, fu rinchiuso nelle prigioni del
Sant'Uffizio !

Melchiorre Gioia, dopo aver fondato
con Foscolo e Breganzes Il monitore ita-

liano, vi pubblicò molti opuscoli per criti-
care prepotenze ed abusi del Governo ; a
questi scritti, l 'onorevole Formica
avrebbe dovuto riferirsi . Invece va subito
a pensare a meriti e ricompense; in defi-
nitiva vorrebbe che, per il decreto-legge,
si prevedessero ricompense per Craxi!
Non mi interessa se questa operazione
stia bene ai socialisti ; e nemmeno se la
tecnica di governo che passa per il con-
gresso di Verona sia subdolamente intro-
dotta in questa Camera : ma vorrei fare
una domanda al l 'onorevole Formica. Pos -
sibile che i socialisti pensino solo alle ri-
compense? Per un decreto ingiusto ed ini -
quo, che ha infranto l'unità sindacale ,
provocato in Italia queste tensioni sociali ,
minacciato profondamente la Costitu-
zione in Parlamento, deve prevedersi un a
ricompensa? Possibile che non abbian o
avuto nemmeno il pudore di dire : questo
decreto indecoroso ve lo abbiamo dat o
gratis? (Applausi all 'estrema sinistra - Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ar-
mando Sarti. Ne ha facoltà .

ARMANDO SARTI. Parto da una legger a
differenza di avvio rispetto al collega Sa-
pio, nel senso che è pur vero che conclu-
diamo tutti con una dichiarazione di vot o
che ha molte e sostanziali attinenze unita -
rie, ma partiamo da esperienze diverse ,
da motivazioni che traggono origine d a
conoscenze e fattori anche di carattere
personale, per gli inserimenti che ognuno
di noi ha nella società . Ricordo che l'altra
volta (lo richiamo ora perché in quell'oc-
casione non avevamo il piacere di averl a
come Presidente, e altrettanto dicasi per
il rappresentante del Governo), ho notato
che, con il collega Lobianco, siamo gl i
unici due parlamentari ad avere seguito
le due trattative, sia quella conclusasi po -
sitivamente nel cosiddetto accordo Scotti ,
sia quest'ultima, guidata dal ministro De
Michelis . Quali ragioni in più posso ad-
durre, oltre a quelle argomentatissime dei
colleghi, nell'esprimere il mio voto? Pro-
prio quelle di confrontare le diversità non
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solo oggettive (che naturalmente son o
anche in parte cambiate e hanno reso
meno flessibile tutta l 'azione), ma anch e
quelle soggettive, profonde, tra l 'accordo
positivamente conclusosi il 22 gennaio
1983 e questo che invece è fallito .

Nel primo accordo, le parti sociali eb-
bero un ruolo decisivo, determinante, vin-
cente, condizionante della posizione de l
Governo: perché? Perché tutte le organiz-
zazioni, in un momento difficilissimo, co n
la Confindustria che anche per tatticismo
negoziale aveva prospettato ed in fondo
minacciato (Merloni era stato appena ri-
confermato presidente ed accolse l'invito
del Presidente del Consiglio di non disdire
la scala mobile, ma la disdetta avvenn e
egualmente e con questa la Confindustri a
dichiarò — in modo categorico e generale
— che nessun contratto di settore si sa-
rebbe determinato e concluso, se prim a
non vi fosse stata una negoziazione di
ordine generale sulla scala mobile) le sue
posizioni; tutte le organizzazioni sindacal i
— esclusa la Confindustria e l 'Intersind
la quale aveva allora forti sollecitazion i
dal ministro delle partecipazioni statali ,
De Michelis, per distaccarsi dalla Confin-
dustria, cosa che l 'Intersind non fece —
tutte le organizzazioni, dicevo, pubbliche ,
private, o cooperative, dalla Confindu-
stria alla Confcommercio, tradizional-
mente alleate della Confindustria, senza i l
Governo, un mese prima e cioè il 22 di-
cembre 1982 conclusero con tutte e tre l e
organizzazioni sindacali un accordo pre-
ciso e negoziato; e da lì partì poi l ' inizia-
tiva governativa che determinò in seguito
l'accordo generale entro il quale si ricol-
locarono anche queste organizzazioni, i l
cosiddetto accordo Scotti .

E mancata, in questa circostanza,
questa possibilità . Non si può dire che sia
stato il decreto-legge a togliere capacità
negoziale alle parti: è venuta a mancare
in quella fase, perché la posizione de l
Governo è sempre stata una posizione ch e
ha emarginato, perché si è limitata a rap-
presentare la possibilità di una trattativa
triangolare diretta tra il vertice sindacale ,
la Confindustria e il Governo, lasciando
fuori tutti gli altri. Il Governo quindi non

ha lasciato spazio ad alcuna flessibilità .
Alle stesse organizzazioni, poi, è stato pro -
posto il grande dilemma: «o accogliete
questa proposta, o ve ne allontanate» . La
questione, tra l'altro, fu posta in quest i
termini dal ministro, e rettificata poi dal
Presidente del Consiglio, perché non si è
trattato di accettare il decreto-legge .
Quando si dice che tutte le organizzazioni
imprenditoriali hanno aderito al decreto -
legge, si dice una cosa non vera (non vo-
glio usare aggettivi più pesanti: ne sono
stati adoperati tanti, e sono ormai tutti
consumati). Si dice cosa non vera perché
alle parti fu sottoposto il protocollo, e no n
il decreto; né le parti imprenditorial i
avrebbero potuto intervenire in relazione
al provvedimento .

Ebbene, il collega Lobianco, presidente
della Coldiretti, può confermare l'oggetti-
vità di queste mie dichiarazioni . È stato il
Governo che ha voluto riassumere in sé l a
responsabilità complessiva di tutta la trat-
tativa .

Comunque si voti tra quattro ore, ad
ogni modo, di una cosa siamo tutti con -
vinti : che questo è un decreto-legge che ha
diviso, spaccato il paese, e che ha certa -
mente recato molti più costi di qualsias i
entità di beneficio abbia prodotto (e sap-
piamo ad ogni modo che i benefici sono
molto ridotti) . Ma quale lotta all'inflazione
facciamo? Ma noi sappiamo che la più
grande variabile economica è la variabile
dei comportamenti di tutti coloro che de -
terminano il fronte dei costi, il fronte de i
prezzi, il fronte della produttività. Che
cosa abbiamo, un sindacato diviso, lo sca -
valco? Già era difficile prima ricondurre
al quadro negoziato in sede nazionale le
posizioni singole, settoriali, o le posizion i
territoriali ; ed ora pensiamo di aver risolto
qualcosa, con questo strumento? Questa
non è semplicemente una illusione ; questo
è offrire al paese propaganda, ma ne-
anche elettorale, propaganda sistematica
di distorsione delle questioni .

PRESIDENTE. Onorevole Sarti, dato i l
respiro del suo discorso, vorrei avvisarla
che ha ancora un paio di minuti a sua
disposizione .
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ARMANDO SARTI . La ringrazio, signo r
Presidente, del suo suggerimento, cortes e
come sempre, e concludo .

Vorrei ricordare ai colleghi che oggi un
autorevole parlamentare democristiano ,
autorevole come ex governatore dell a
Banca d'Italia, ma ancora più autorevol e
come uomo che valuta con grande espe-
rienza i problemi economici, Guido Carli ,
parla di «sindacato dimezzato» e di «Par -
lamento incatenato»; e se Guido Carli do-
vesse votare in questa Camera, traendo l e
conseguenze da un articolo pure ambiva -
lente, ma esplicito e preciso, voterebbe
contro. Quattro, infatti, sono le sue affer-
mazioni . Primo: «La politica dei redditi ,
della quale il decreto sarebbe uno stru-
mento di attuazione, viene concepita
come una riserva assoluta alla contratta-
zione sindacale in materia di rapporti d i
lavoro» . E ancora: «Il Parlamento è stato
posto di fronte al dilemma : esprimere un
sì o un no al decreto nel testo convenut o
fra Governo e sindacato, senza facoltà di
apportarvi emendamenti in mancanza de l
preventivo assenso di quest 'ultimo; il sin-
dacato o piuttosto la parte di esso che
aveva sollecitato il decreto ha esercitat o
di fatto un potere di veto politico . Il con-
senso sindacale può considerarsi una con -
dizione di effettività delle leggi ; se invece
gli si riconosce l 'efficacia di condizion e
necessaria di legittimità costituzionale ,
esso diviene una causa di soggezione ch e
menoma la sovranità dell'istituzione par -
lamentare» . E Carli conclude, come con-
cludo anch'io: «La politica dei redditi sup-
pone che i rapporti di lavoro siano rego-
lati in misura ampia per mezzo della con -
trattazione collettiva e la fattibilità dell a
contrattazione collettiva dipende dalla
rappresentatività del sindacato».

Sono condizioni che mancano, in
queste circostanze; lo dice Guido Carli . È
una voce che si aggiunge per dare valor e
ulteriore a questa nostra posizione, che
assumiamo nell 'interesse del paese, per-
ché coloro che hanno emanato questo de-
creto-legge non hanno, per oggi e per
domani, seguito l'interesse del paese .
Questa è la nostra convinzione (Applaus i
all'estrema sinistra).

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Sa-
tanassi. Ne ha facoltà.

ANGELO SATANASSI. Signor Presidente ,
anch'io, assieme ai miei colleghi e com-
pagni di gruppo, dichiaro il mio voto con-
trario alla conversione in legge anche di
questo secondo decreto-legge. La sua ri-
presentazione da parte del Governo, con
modificazioni anche di natura struttu-
rale, come la cadenza semestrale, con-
ferma come fosse giustificata la nostr a
opposizione, e come avesse colto nel se-
gno, anche se restano, nonostante le mo-
difiche, tutte le ragioni del nostro totale
dissenso .

La principale riguarda la regolamenta-
zione mediante la decretazione d'urgenza
di materie di competenza sindacale e d i
questioni che attengono alla dialettica tr a
forze del lavoro ed imprenditoriali, e so-
prattutto in relazione ad uno dei più deli-
cati istituti contrattuali, quale la scal a
mobile .

Il secondo decreto-legge, quello di cui
ci stiamo occupando, resta perciò un att o
arbitrario nel merito e anticostituzionale
in linea di principio . Contiene provvedi-
menti e misure che, lungi dal concorrere
al raffreddamento dell 'inflazione, come
dimostrano i fatti quotidiani, aggravan o
le tensioni sociali, penalizzano quanti, i n
misura maggiore, pagano le conseguenze
della crisi e dell'inflazione. Non costitui-
scono, questi provvedimenti, premessa e
punto di riferimento per la nuova politica
economica .

Che vi fossero in questa Camera, signor
Presidente, colleghi deputati, le condi-
zioni per modificare il decreto-legge lo
hanno dimostrato il dibattito ed il vot o
sugli ordini del giorno, nonostante la rei-
terata assurda questione di fiducia post a
dal Governo sull 'ordine del giorno dell a
maggioranza .

Sono segnali importanti, giacchè dimo-
strano che in questi tre mesi il dibattito in
corso nel Parlamento e nel paese per
opera del partito comunista ha stimolat o
riflessioni e determinato nuovi orienta -
menti anche nell'area della maggioranza .
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Il ricatto del Governo nei confronti de l
Parlamento e dei gruppi che lo sosten-
gono non ha consentito il pieno dispie-
garsi del confronto ; e di questo ci ramma-
richiamo, ma i problemi politici restano,
anzi si sono fatti più corposi e di pi ù
facile lettura . L'obiettivo del decreto -
legge non era di natura economica e so-
ciale, ma soltanto quello di colpire l 'oppo-
sizione comunista, l 'unità sindacale, la di -
gnità e l 'autorevolezza del Parlamento .

Non è ancora tempo di bilanci, signor
Presidente, ma certamente ora che tutt e
le carte sono scoperte sul tavolo ogni cit-
tadino ha la possibilità di comprender e
quali e quante manovre siano state mess e
in atto in questi mesi per dare una spal-
lata all ' impianto democratico e costitu-
zionale su cui si basa la convivenza nazio-
nale; impianto costruito in decenni di
dure lotte, di tanti sacrifici e, per quant o
ci riguarda, di impegno e di senso di re-
sponsabilità . Oramai più nessuno crede
nell'efficacia di questo decreto-legge ai
fini di un approccio ai temi dell'emer-
genza economica; i suoi effetti — lo ab-
biamo più volte ripetuto in quest'aula —
hanno colpito una parte degli italiani, i
lavoratori dipendenti, i pensionati, i pi ù
deboli e indifesi, lasciando inalterate, anz i
aggravate, le vere ragioni dello stato d i
crisi del paese, quali il dissesto del bi-
lancio statale, la mancanza di politica ag-
gressiva nei confronti dei comparti pro-
duttivi — industria, agricoltura — in cris i
di identità; la permanente protezione
delle rendite finanziarie, bancarie e spe-
culative.

Dopo le laceranti divisioni di quest i
mesi, il mondo sindacale ritrova con fa-
tica, ma con grande senso di responsabi-
lità, la via dell'unità nel proporre corret-
tivi, modifiche, integrazioni del decreto -
legge, sia per l'oggi, sia in ordine ai com-
portamenti futuri del Governo . Ma anche
questo segnale importante viene lasciat o
cadere, togliendo spazio, con la reitera-
zione ossessiva dei voti di fiducia, a qual-
siasi proposta, suggerimento o invito a
riflettere, correggere, completare, arric-
chire .

L 'opinione pubblica ha compreso chia -

ramente che l'autonomia del Govern o
non era e non è minacciata dall'ostruzio-
nismo comunista . Abbiamo presentat o
emendamenti puntuali e contenuti nel nu -
mero, ordini del giorno pertinenti e atti a
sollecitare nuove riflessioni, che con un
dibattito serrato e proficuo avrebbero
consentito l 'approvazione in tempo utile
di un nuovo, diverso decreto-legge .

Con i voti di fiducia incrociati il Go-
verno ha gettato la maschera . Questo de-
creto-legge, senza riserva alcuna, deve es-
sere convertito, costi quel che costi, fa-
cendo strame delle fondamentali regole
dell'ordinamento democratico .

Incontriamo, signor Presidente, i n
queste settimane, in questi giorni, qui, nel
palazzo, e nelle nostre province, deputat i
di maggioranza mortificati, avviliti, pen-
sosi, umiliati : si sentono oggetti passivi ,
indegni di autonomia di giudizio . Ci di -
cono che abbiamo ragione, ma che non
possono farci niente, perché il «patt o
d ' acciaio» di questo pentapartito deve
portare, quanto meno, alle elezioni euro-
pee; forse, poi, si vedrà .

Così è possibile governare il paese co n
questo stato d 'animo, con una prospettiv a
di crisi datata 17 giugno? La crisi dell a
maggioranza è ormai, quindi, il fatto do-
minante della politica italiana: tutti i par-
titi della coalizione contro tutti, tutti i
leader contro gli altri, in una polemic a
senza respiro programmatico, senza pro-
spettive. E ciascuno cerca la zattera su
cui aggrapparsi per sopravvivere e per
non perdere voti e consensi al prossim o
appuntamento elettorale .

Mi chiedo allora : quali sono — se mai c i
sono state — le ragioni che motivano
questo provvedimento, dove è la strategi a
di risanamento dell 'economia e della so-
cietà, dove è la progettualità di questa
coalizione che dovrebbe avere respiro
lungo per affrontare e risolvere i pro-
blemi che ha dichiarato di voler affron-
tare e risolvere presentando il decreto -
legge?

Quindi è ormai un punto fermo che i l
decreto sia un grande bluff, senza pre-
messe e progettualità; nessuno più ne
parla, se non in termini di bandiera (la
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maggioranza, il leader di Governo), di ri-
catti, di guerra per bande fra i partners
della coalizione . Ma nonostante il decreto ,
le lacerazioni profonde, nonostante la
serrata polemica e lo scontro, a sinistra c i
sono ancora le speranze del paese. Nelle
assemblee elettive, nei governi locali e re-
gionali, nelle organizzazioni di massa, sin -
dacali, professionali, culturali e ricrea-
tive, la quarantennale politica unitari a
della sinistra ha lasciato segni positivi e d
un ricco patrimonio ideale e politico .

Io credo che le ragioni dell'unità siano
ancora oggi più forti, nonostante tutto,
delle ragioni della divisione della rottura .
Se il partito socialista si fa portatore
dell'attacco alla classe operaia e al Parla-
mento, si allontana dalla sua strada e ri-
schia di diventare strumento di forze
eversive, il cui obiettivo sono la destabiliz-
zazione, la seconda Repubblica, la fine ,
quindi, del PSI come forza di sinistra e
riformatrice .

Gli italiani, i lavoratori, sono preoccu-
pati ed hanno vissuto questi tre mesi d i
battaglie politiche e parlamentari con
partecipazione, con coscienza critica, m a
anche con volontà unitaria .

Con questo decreto-legge — possiamo
dirlo con amarezza — segna un punto a
suo vantaggio chi vuole lacerare, mortifi-
care e indebolire la sinistra italiana . Noi ,
nel Parlamento e nel paese, abbiamo lan-
ciato un ammonimento ed una sfida, ab-
biamo detto e dimostrato che la strada de l
decreto-legge non porta alle riforme ed
alla giustizia sociale, ma acqua al mulin o
della conservazione, delle forze mode -
rate, di quanti vivono e speculano sull a
crisi; ma abbiamo detto anche al partit o
socialista italiano e al suo leader che la
sfida, la competizione è aperta a sinistra e
noi la lanciamo sul terreno delle proposte
concrete, delle scelte, dei comportamenti
quotidiani e soprattutto nel legame con le
masse, con la gente che lavora, produce ,
studia, ricerca e che vuole vivere con di-
gnità .

Il primo Governo a presidenza socia -
lista della storia d'Italia sembra avere vol-
tato le spalle al paese vero . Noi siamo qu i
a testimoniare che è pur sempre possibile

cambiare, correggere, invertire una rotta
sbagliata e riprendere in mare aperto la
strada della coerenza, dell 'unità e delle
riforme.

Noi, signor Presidente, in Romagna go-
verniamo importanti città, fra cui Ra-
venna e Forlì, con coalizioni che com-
prendono forze comuniste, socialiste e re -
pubblicane. Sono novità interessanti per
la Romagna e per il paese, sono coalizion i
che si reggono su programmi certi, su
chiare prospettive, nel rispetto della di-
gnità della storia e della cultura di cia-
scuna forza politica . Questa esperienza,
quindi, che ci porta al di là delle tradizio-
nali esperienze delle giunte di sinistra e
che coinvolge una grande forza che in
Romagna ha un ruolo, un prestigio, una
storia ed un passato, quale il partito re -
pubblicano, dice, appunto, che la strada
dell 'incontro nei governi locali, nei go-
verni regionali, delle più ampie intese e
delle più ampie alleanze, è l 'unica strada
possibile che noi possiamo percorrere pe r
dare certezza agli italiani, per dare pro-
spettive e unire quindi tutte le nostre
forze per il bene del paese (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole San -
nella. Ne ha facoltà .

BENEDETTO SANNELLA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, tra qualche ora
voteremo a scrutinio segreto il decreto -
legge che ha rotto l'unità sindacale, che
ha messo in discussione l 'autonomia ne-
goziale delle parti sociali, che ha tagliat o
le buste paga dei lavoratori, riducendone
nel contempo il potere di acquisto .

Gli sforzi per far recedere gli intransi-
genti del Governo, arroccati sul rifiuto
pregiudiziale al dialogo e al confronto,
non sono serviti a nulla. Ci siamo non sol o
sforzati di dimostrare l'inutilità e la peri-
colosità di questo decreto-legge, ma ab-
biamo avanzato proposte precise, alterna-
tive, rivolte concretamente al conteni-
mento dell'inflazione e allo sviluppo
dell'economia.

Il Governo, con il Presidente del Consi-
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glio in testa, ha detto di no, non sol o
all 'opposizione di sinistra, alla CGIL, m a
anche a consistenti settori della maggio-
ranza, che pure si erano adoperati leal-
mente per trovare correttivi adeguati, per
ricomporre profonde divisioni, anche su i
punti più controversi del decreto-legge .

I vertici del Governo hanno preferito
chiudersi a riccio, minacciandosi recipro-
camente e facendo così pagare al Parla-
mento e al paese un prezzo altissimo.

Infatti si è preferito far acuire le ten-
sioni sociali, i rapporti fra i partiti, arri-
vando addirittura a trasferire negli enti
locali le rivalse politiche per la nostra
opposizione qui in Parlamento al decreto -
legge .

Il colmo lo si è raggiunto con la reite-
razione del voto di fiducia anche sugli
ordini del giorno, e ciò per evitare ch e
qualche parlamentare della maggioranza
potesse esprimere liberamente il voto .

Questa si chiama paura, debolezza,
consapevolezza che il Governo è in ago-
nia, cioè che la crisi tra Governo e mag-
gioranza è ormai insanabile .

Il voto contrario a questo decreto legge
è prima di tutto una esigenza diretta a
sconfiggere l'arroganza, la prevarica-
zione e la paralisi della vita parlamentare .
Ma è anche la traduzione delle aspira-
zioni della maggioranza dei lavoratori ,
che con tanta generosità e forza hann o
dato vita a momenti di lotta tra i più esal-
tanti degli ultimi anni .

Dal 14 febbraio ad oggi, sono passat i
esattamente cento giorni e in questo lass o
di tempo è successo di tutto . Si è scon-
volta la tranquillità e la sicurezza dei la-
voratori e degli imprenditori, si sono de-
teriorati i rapporti politici, si è paurosa -
mente alimentata la sfiducia verso le isti-
tuzioni. Nel contempo, la questione mo-
rale si è aggravata per le note vicende
della loggia P2 che vedono coinvolti i l
ministro Longo e parlamentari che occu-
pano posti di notevole responsabilità,
mentre prolifera e si sviluppa l 'evasione
fiscale, aumenta la disoccupazione, au-
menta la povertà .

In questo quadro, a dir poco squallido ,
si è inserito l'attacco spropositato del

capo del Governo al Parlamento, semi-
nando sfiducia tra i cittadini, attaccand o
al cuore il prestigio delle istituzioni re -
pubblicane. Si può senz'altro affermare
che in questi cento giorni il Governo ha
scritto le più squallide pagine della re-
cente storia repubblicana. Bel primato
per un Presidente del Consiglio sociali -
sta !

Di fronte a simili constatazioni ogget-
tive, servono a poco le argomentazioni dei
fedelissimi del Presidente, tendenti a di-
mostrare che è stata aperta una fase
nuova, che fa giustizia del vecchiume ,
della retrograda cultura operaia, pe r
aprire spazi alla meritocrazia, ai cosid-
detti ceti emergenti che qualcuno defi-
nisce rampanti .

Una nuova fase onorevoli colleghi, non
significa necessariamente una fase mo-
derna. Come si può infatti costruire un a
fase moderna senza programmi, senz a
leggi e con idee vecchie? Si può raggiun-
gere il XXI secolo, senza muovere un
dito, senza costruire dal basso le bas i
della nostra società? Come si preparano le
nuove leve, la nuova classe dirigente, i
nuovi protagonisti, quando la scuola ita-
liana vive in uno stato comatoso, quand o
le strutture e i programmi sono sì e n o
adatti per un paese sottosviluppato? E
possibile costruire uno sviluppo del fu -
turo in senso omogeneo quando continua
a persistere e ad aggravarsi il divario tr a
nord-sud?

Credete veramente possibile costruire i l
futuro sulla sperequazione sociale,
sull'ingiustizia, sulla disoccupazione ?

Si può progettare l'avvenire escludendo
il paese che lavora e produce ricchezza?

Pensare ad una società moderna, senza
risolvere le questioni elementari, senza
rispondere ai bisogni più piccoli, è pura
follia. Per risolvere queste cose, occor-
rono volontà politiche, programmi e
leggi. A me non pare che il Presidente de l
Consiglio si sia adoperato in tale dire-
zione. Una conferma, difficilmente conte -
stabile, viene dal marasma in cui versano
consistenti fette produttive del paese . E
quello industriale è l 'esempio più ecla-
tante .
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Si afferma in tutti i convegni, in tutte l e
occasioni, che la possibilità di restare ag-
ganciati ai paesi più industrializzati de l
mondo dipende dalla capacità di indiriz-
zare le risorse finanziarie, le idee, gli
sforzi, verso l ' introduzione, la diffusion e
delle tecnologie avanzate, verso l 'utilizza-
zione dei risultati della ricerca scientific a
per ridurre i costi di produzione, per mi-
gliorare le qualità dei prodotti e quindi
per migliorare di conseguenza la nostr a
competitività .

Bei principi ; i fatti, però, vanno in altr a
direzione e, purtroppo, l ' Italia già da un
pezzo si è sganciata dal novero dei paesi
più industrializzati per piazzarsi all a
guida dei paesi in via di sviluppo . E ciò
perché i vari governi che si sono succe-
duti, non escluso quello attuale, hann o
solo programmato la deindustrializza-
zione, non lo sviluppo né i processi d i
riconversione. Gli stimoli, le proposte, i
progetti avanzati dai comunisti non
hanno trovato buona accoglienza nell a
maggioranza arroccata a difendere il vec-
chio e gli interventi a pioggia . La paura d i
guardare al nuovo, di pianificare lo svi-
luppo anche mettendo in discussione
fette di potere, anche diventando impopo-
lari, è stata fatale, e la questione del piano
energetico nazionale è la dimostrazione
eclatante. Con questa mentalità retro-
grada dell 'esecutivo, si sono bruciate im-
mense risorse finanziarie in operazion i
fallimentari, si sono emarginate capacità
intellettuali, si è seguita la strada dell a
progressiva dipendenza dai paesi più
forti, acquistando know-how, impianti,
tecnologie, mentre la ricerca scientific a
continua ad essere emarginata, e le rior-
ganizzazioni di significativi comparti pro-
duttivi per la realizzazione di impiant i
«chiavi in mano» sono state ostacolat e
dalle stesse partecipazioni statali! Per
dirla brevemente, si è rinunciato allo svi-
luppo, alla qualificazione, emarginand o
un patrimonio di energie intellettuali e
professionali .

La prova evidente sta innanzitutto nella
totale assenza di volontà politica volta a
riorganizzare la formazione professio-
nale. la scuola in tutte le sue articolazioni,

per adeguarle così alle nuove esigenze de l
futuro mercato del lavoro .

In secondo luogo, di fronte ai settor i
produttivi ad alto valore aggiunto, qual e
l'elettronica, le telecomunicazioni, l ' infor-
matica e la robotica, il Governo assiste
passivamente alle tremende lotte per l a
conquista e il controllo dei mercati, no n
curandosi di predisporre gli strumenti
minimi indispensabili per salvaguardare
patrimonio e sovranità nazionale, cor-
rendo gli stessi rischi di vecchia memoria ,
corsi negli anni '60 con l'Olivetti .

Scontri tra pubblici e privati, ingressi di
capitali stranieri legati ad esigenze di
commercio meriterebbero ben altra at-
tenzione, attraverso vincoli legislativi pre-
cisi, tendenti a tutelare lo sviluppo delle
nostre capacità di ricerca, di progetta-
zione e di commercializzazione . E questo
solo un esempio, ma significativo di un a
realtà cruda, di una incapacità a proget-
tare veramente una società moderna .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
in conclusione, penso che un Governo in -
capace di progettare il progresso, inca -
pace di conquistare il consenso del po-
polo che lavora e produce, incapace d i
mediare (e la vicenda del decreto è sott o
gli occhi di tutti), sia un Governo incapace
di governare. Proprio per questo, lo svi-
luppo delle lotte nei luoghi di lavoro ed in
tutto il paese è una ulteriore prova che
occorre cambiare spartito, orchestra e so-
prattutto direttore .

Il «no» fermo e deciso a questo decreto -
legge, è un «no» caricato di tantissime
motivazioni politiche. La bocciatura del
decreto ha la valenza di una disintossica-
zione governativa ; a questa necessità nel
segreto dell 'urna sono chiamati anche i
parlamentari della maggioranza, a dar e
una prova di autonomia intellettuale che
respinga i ricatti e le prevaricazioni (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Serri. Ne ha facoltà .

RINO SERRI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, voterò anch'io contro la con-
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versione in legge di questo decreto poich é
si tratta di un provvedimento ingiusto ne i
confronti dei lavoratori ed inutile per
l'economia italiana, così come è stato am-
piamente dimostrato nel corso di questa
lunga discussione in Parlamento e ne l
paese .

Voterò contro perché si tratta di un
atto dannoso nei rapporti sociali, in quelli
sindacali ed in quelli politici, perché co-
stituisce un dato preoccupante, perch é
espropria i poteri di contrattazione del
movimento sindacale e perché, come ab-
biamo visto nel corso di questi mesi ,
tende ad espropriare anche i poteri d i
discussione e modifica da parte del Parla -
mento .

Voterò contro perché questo provvedi -
mento ha modificato un dato fondamen-
tale della funzionalità del Parlamento e
delle istituzioni democratiche, quell o
della possibilità che in quest 'aula si port i
avanti una verifica attenta e responsabile
anche attraverso lo scontro, e la polemica
a volte, per produrre il meglio in termini
di legislazione, interventi e capacità d i
governare il paese .

Non si è voluto affrontare il confront o
ed il dibattito, il Governo ha fatto ricors o
a tutti i mezzi per evitare tale confronto e
siamo arrivati al punto che la giustifica-
zione iniziale di questo provvedimento s i
è completamente rovesciata .

All'inizio noi che facevamo opposizion e
al primo decreto venivamo accusati di es-
sere minoranza qui dentro, nel movimento
sindacale e nel paese . Ora il discorso è com-
pletamente ribaltato . La maggioranza delle
forze sindacali chiedeva una modifica del
decreto, anche se con opinioni diverse; si
era fatta strada anche all'interno dell a
maggioranza che sostiene il Governo l 'op-
portunità, l'utilità di andare ad una serie di
modifiche al decreto iniziale, anche dopo
che il Governo aveva presentato il testo bis .
È a quel punto che abbiamo assistito al
ricorso massiccio ai voti di fiducia tesi ad
impedire che qualunque cambiamento
fosse apportato, sostanzialmente tesi a
chiudere ogni possibilità non tanto all'op-
posizione, ma alla maggioranza stessa e al
Parlamento .

Abbiamo assistito così ad un altro passo
avanti verso quella logica che, se la si
guarda con un minimo di distacco, ap-
pare veramente preoccupante, la logic a
perversa che prevede al suo inizio un Go-
verno che governa essenzialmente me-
diante i decreti, poi un Governo che pone
la questione di fiducia sui decreti ed im-
pedisce la possibilità di usare quello stru-
mento essenziale per il lavoro parlamen-
tare che è l 'emendamento ; oggi, in queste
settimane, abbiamo assistito persino a l
tentativo di bloccare la stessa facoltà di
indirizzo del Parlamento che si esprim e
mediante gli ordini del giorno: si può
dunque concludere che a tutte le ragioni
iniziali, che rimangono, che ci hann o
fatto opporre tenacemente al primo de-
creto ed al secondo, si è aggiunta un a
ulteriore, preoccupante valutazione circa
l 'attacco che viene mosso o comunque la
pesante difficoltà in cui vengono messi i l
Parlamento e le istituzioni democratiche
se si segue quella strada .

In verità ieri è parso che persino il Pre-
sidente del Consiglio abbia sentito prote-
ste, indignazioni, preoccupazioni che si
sono estese in questo periodo proprio su
questo punto ed abbia tentato quasi una
giustificazione . Non dico che si sia ac-
corto di aver oltrepassato qualche limite
al congresso del suo partito o nel rap-
porto con il Parlamento, non voglio pre-
supporre tanto, ma mi sembra di capire
che nella sua dichiarazione di ieri ci sia
anche il tentativo di rispondere a qualche
preoccupazione reale che è emersa e si è
diffusa anche oltre i banchi dell'opposi-
zione. Ma la giustificazione, il tipo di ar-
gomentazione del Presidente del Consi-
glio non sta proprio in piedi, si presenta
molto debole e contraddittoria, fa leva su
un punto fondamentale, quello di far ap-
parire la richiesta di fiducia da parte del
Governo come una azione tendente a far e
fino in fondo il dovere del Governo stess o
e della maggioranza, saltando in questo
modo un punto fondamentale che tutt i
conoscono: la richiesta del voto di fiducia
a più riprese — due volte solo in questa
tornata — è stata compiuta essenzial-
mente per impedire alla maggioranza di
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esprimersi . La verità è quindi completa -
mente ribaltata, né questa argomenta-
zione del Presidente del Consiglio appar e
— almeno io credo — come una posi-
zione di forza. Qualcuno che fa parte de l
mio partito scrive oggi su la Repubblica
— ma io ho qualche obiezione su quell'ar-
ticolo — che sarebbe ad un certo punto l a
forza o l'agitazione della forza un ele-
mento che determina il consenso ; ma bi-
sognerebbe — e io non sarei d 'accordo lo
stesso — che la forza ci fosse. Ora io
domando se c'è davvero la forza quand o
si prende una posizione sui missili e poi ,
se c'è dietro qualcuno forse un poco pi ù
arrogante e prepotente, si fanno una, due ,
tre marce indietro, come avviene quando
si prende una posizione sulla P2 e poi s i
fanno due smentite nel corso di una gior-
nata .

E questa una prova di forza od è invece
un miscuglio un po' di prepotenza e un
po' di debolezza? E in questo sta il peri -
colo, in questo sta la difficoltà, e se ne
sono resi conto anche parecchi colleghi
della maggioranza . Molti di questi col-
leghi dicono, come ricordava il collega
Satanassi, che a questo punto bisogna to-
gliere di mezzo questo decreto-legge ;
sembra quasi che vogliano evitare che
esso rimanga come una possibilità di con-
tinuo ricatto nei confronti della stess a
maggioranza; ma davvero votare a favore
significherebbe toglierlo di mezzo? Mi
sembra illusorio: non si evita un ricatto ,
se tale è, cedendovi .

Se questo decreto verrà convertito i n
legge vorrà dire che il Parlamento sancir à
una ingiustizia e compirà un atto che im-
mancabilmente peserà in futuro anche al
di là della sua validità immediata . Se in-
vece questo decreto-legge sarà respinto ,
come io mi auguro, allora sarà chiaro che
bisogna cambiare rotta, che il Governo
dovrà ipvertire rotta, e se questo Governo
non vorrà farlo allora bisognerà cam-
biare il Governo, ed è possibile cambiarlo
in questo Parlamento . Si darà così fiduci a
al paese, ai lavoratori, al movimento sin-
dacale, si aprirà una pagina diversa nell a
quale sarà possibile costruire una seria ,
severa, rigorosa politica dei redditi per

tutti e potremo davvero avviare una fase
diversa per fare uscire il paese dalle dif-
ficoltà e dalla crisi in cui si trova.

Mi consenta poi, signor Presidente —
ed ho concluso — un'ultima considera-
zione. Anche fuori delle varie valutazion i
politiche a volte troppo complesse —
qualcuna addirittura eccessivamente
macchinosa — c'è una ragione di fond o
per cui io mi sento di confermare il mio
voto contrario, che è poi quella che fa s ì
che la politica qualche volta si collegh i
anche ai sentimenti ed ai valori più pro -
fondi, anche se non dico che li esprima
tutti. Il mio voto contrario alla conver-
sione di questo decreto è dunque fonda-
mentalmente dovuto al fatto che si tratt a
di un decreto ingiusto, che colpisce
l 'unica parte di questo paese, anzi una
parte di questo paese, non l 'unica, chiedo
scusa, che lavora e fatica e che ha il red-
dito più basso . È una ragione elementare ,
semplice, ma qualche volta riportare l e
cose alla loro semplicità serve anche a far
capire che la politica è una cosa che vale
la pena di essere fatta (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Oc-
chetto. Ne ha facoltà .

ACHILLE OCCHETTO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi che siete qui
presenti in aula, è in primo luogo per
questa presenza che voglio ringraziarvi ,
perché anche questa è testimonianza di
una assurdità che ormai dura da molto
tempo, un esempio importante di attacca-
mento al Parlamento italiano, una testi-
monianza significativa della volontà di di-
fesa di questa istituzione così maltrattat a
in questi ultimi tempi da più parti e pur -
troppo dall'organo che dovrebbe rispet-
tarla più di ogni altro, cioè dall'esecutivo ,
anche se non voglio enfatizzare oltre mi-
sura il significato ed il valore degli at-
tacchi che sono stati compiuti negli ultimi
tempi perché, evidentemente, nessuno di
noi crede che attorno a questa aula, at-
torno al Parlamento, ci siano i bivacchi di
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manipoli pronti ad assaltare le istitu-
zioni .

È tuttavia indubbio, ed è questa la
colpa più grave dei gruppi dirigenti de l
nostro paese e del Governo, che in tutt i
questi mesi ci si sia comportati come ap-
prendisti stregoni di forze che potrebber o
essere evocate ed anche incoraggiate e
che potrebbero passare in seguito al di -
scredito che viene gettato sulle istituzioni
democratiche del nostro paese; c'è la
colpa di aver fatto gli apprendisti stre-
goni e per questo, prima di discutere dell a
fiducia che si possa dare a questa compa-
gine governativa, io vorrei dire che i no-
stri governanti dovrebbero innanzi tutt o
imparare a controllare il linguaggio e
cioè a distinguere, diciamo, tra le colpe
della politica, le colpe dei partiti, le colp e
fondamentali del Governo e le istituzioni ,
le quali invece vanno salvaguardate co-
stantemente dinanzi all'opinione pubblic a
come le pupille dei nostri occhi, istitu-
zioni che è sempre più necessario difen-
dere di fronte ad una opinione pubblica
che, a poco a poco, può non comprendere
il grande valore delle conquiste che son o
state fatte nel corso di questi decenni .

Ecco perché ho dieci buoni motivi pe r
negare la fiducia a questo Governo, dire i
un motivo per ogni minuto a disposizione .
Se avessi a disposizione venti minuti,
avrei venti buoni motivi per negare la
fiducia al Governo .

Il primo motivo consiste nell'uso scrite-
riato della decretazione d'urgenza, un us o
che contraddice la Carta costituzionale ,
dal momento che l 'urgenza non sussiste
in alcun modo. Infatti, mentre il decreto
si muove in una direzione, l'inflazione s i
muove in direzione totalmente opposta .
Inoltre non si è sentita la stessa urgenza
di fronte a fatti che, costituzionalmente ,
l 'avrebbero invece giustificata, quali le
calamità naturali, i terremoti, la lotta alla
mafia e alla droga, su cui potrebbe eser-
citarsi la volontà di intervento e di deci-
sione dell 'esecutivo. Invece (ed io mi ral-
legro con i nostri governanti) ci siamo
trovati dinanzi a quella che chiamerei
una novità della dottrina economica, no-
vità per la quale l'inflazione viene consi -

derata come la grandine, cioè come un
evento del tutto imprevedibile .

Il secondo motivo è che ci siamo trovat i
di fronte alla decretazione d 'urgenza su
un problema che è di fondo, strutturale, e
quindi ci siamo trovati dinanzi alla colpe-
vole rinuncia ad aggredire lo zoccolo
strutturale dell 'inflazione, cioè a colpire
le rendite, i parassitismi che impaniano
tutta la vita economica del nostro paese, a
colpire la finanziarizzazione della nostr a
economia attraverso un linea volta a spo-
stare ingenti risorse dalle rendite agli im-
pieghi produttivi .

Il terzo motivo della mia contrarietà st a
nel fatto che, invece di colpire l'evasione
fiscale, ancora una volta si è cercato e si
cerca di colpire il salario, il lavoro dipen-
dente. E qui vorrei fermarmi un attim o
perché la questione dell'evasione fiscale
non è un fatto tecnico (vorrei ricordarl o
all'onorevole Visentini), al quale i gover-
nanti possono assistere quasi fosse un
dato di natura che li stupisce di volta in
volta nel momento in cui essi pubblicano i
loro libri bianchi . No, l 'evasione fiscale è
un fatto scellerato, direi anzi che rappre-
senta uno scambio scellerato tra certi set -
tori della vita politica e certi settori della
vita sociale, per cui si chiede il consenso
in cambio del diritto, della libertà all'eva-
sione fiscale .

Il quinto motivo è che, così facendo,
evidentemente si alimenta il sovversi-
vismo delle classi dominanti (sì, il sovver-
sivismo!) perché si difende chi colpisc e
alla base il patto, il contratto sociale . In-
fatti abbiamo oggi in Italia la situazion e
drammatica secondo la quale del lavoro
dipendente, quello su cui si regge la stessa
possibilità di costruire le strade, gli ospe-
dali, le scuole, di tutto questo tessuto
della vita sociale, usufruiscono anche gli
evasori fiscali, coloro che non pagano, l e
classi possidenti .

,I1 sesto motivo, signori del Governo ,
consiste nel fatto che voi non avete alcu n
alibi (quasi che da parte nostra ci foss e
stata una posizione corporativa, limitata ,
di pura difesa di una parte della società) ,

. dal momento che non avete accettato la
politica di tutti i redditi da noi proposta .
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In sostanza, non avete compreso l a
grande novità della proposta fatta da l
partito comunista, da un partito operaio e
popolare, il quale per la prima volta — s e
non vado errato — presenta come base d i
discussione, su cui impiantare tutta la po -
litica economica, una proposta che
avrebbe fatto felice il vecchio La Malfa :
quella di una discussione seria su tutta l a
politica dei redditi . Altro che opposizione
pregiudiziale al Governo Craxi! A qual e
altro Governo avevamo dato questa possi-
bilità di discussione, per affrontare in ter-
mini nuovi il problema dell'uscita dell a
crisi?

Il settimo motivo sta nella pretestuosit à
di questa volontà pervicace, reiterata, d i
imbrigliare l'opposizione e il Parlamento .
Abbiamo infatti capito tutti (anche da di-
chiarazioni che sono venute dall'intern o
della maggioranza; valga per tutte quella
dell 'onorevole Rognoni) che, in sostanza,
si è voluta imbrigliare la maggioranza . Ed
allora come può avere, pretendere, chie-
dere la fiducia un Governo che ha paur a
della sua stessa maggioranza? Voi in re-
altà avete impedito la libera dialettic a
parlamentare; voi avete impedito persin o
che potessero essere affrontati temi ch e
erano stati sollevati dal movimento dei
lavoratori; voi avete impedito che si di-
scutessero gli emendamenti dei sindacati ;
voi avete bloccato il Parlamento, lo avete
imbavagliato e non avete alcun diritto d i
chiedere la fiducia .

L'ottavo motivo per il quale non avete i l
diritto di chiedere la fiducia (ed è il mo-
tivo per me più preoccupante per le pro-
spettive stesse di tutta la vita politica de l
nostro paese) sta nel fatto che questa ,
ormai, è una compagine dominata d a
quello che io chiamo trasformismo con-
correnziale . Propongo cioè una nuova ca-
tegoria di interpretazione della vita de l
nostro paese che non ha nulla a che ve-
dere con un uso moralistico del termin e
«trasformismo», sulla quale ritengo oc -
corra discutere. In che consiste questo
trasformismo concorrenziale? Consist e
nella scelta prioritaria di un'autodifesa di
ogni partito come ceto politico separato e ,
quindi, della valutazione del significato

dei partiti come partiti pigliatutto, che s i
escludono da una valutazione oggettiv a
della loro funzionalità nella società, che
mettono in ombra caratteristiche coerenti
nella definizione dei propri programmi e
che cercano il consenso indipendente-
mente dalla coerenza politico-program-
matica .

PRESIDENTE. Onorevole Occhetto ,
temo che dovrà rinunciare all 'illustra-
zione degli ulteriori due motivi .

ACHILLE OCCHETTO. Li illustro breve -
mente, signor Presidente.

Il nono motivo, quello che mi sembra i l
più importante, è che non c'è decisioni-
smo. E un errore parlare di decisionismo
(e noi non siamo contrari alla decisione) ,
ma la verità è che, in questo Parlamento ,
si è capovolto tutto : quella che dovrebbe
essere materia del legislativo è stata fatt a
oggetto di decisionismo, mentre quella
che dovrebbe essere materia di intervento
dell'esecutivo (la lotta contro l'evasione ,
la droga, la mafia) è invece oggetto di
indecisionismo da parte dell'esecutivo
medesimo. Per non parlare poi della lott a
contro le famose tangenti a cui lei, signor
Presidente, si è giustamente riferito i n
alcune occasioni .

Il decimo motivo — ed ho finito — è
che tutti questi motivi ci richiedono no n
soltanto di non dare la fiducia, ma di
cominciare a lavorare per sgombrare il
campo da questo Governo, per aprire un a
fase nuova, per ristabilire la vera fiducia ,
che è quella tra istituzioni e popolo, tr a
istituzioni e paese, per ristabilire la convi -
venza civile, per ristabilire corretti rap-
porti nella società, per togliere di mezz o
un Governo, dannoso direi per gli stessi
socialisti, che devono distinguere la loro
sorte da quella di questo Governo pe r
aprire una vera fase costituente sulla bas e
di un nuovo esecutivo che rimetta insiem e
la possibilità stessa di convivenza delle
forze politiche e riapra quindi per dav-
vero la stagione delle grandi riforme isti-
tuzionali (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
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per dichiarazione di voto l 'onorevole San-
dirocco. Ne ha facoltà .

LUIGI SANDIROCCO. Signor Presidente ,
onorevole rappresentante del Governo ,
colleghi, non riprenderò (del resto no n
potrei farlo con il tempo a disposizione
per una dichiarazione di voto) tutte le
ragioni, valide e convincenti, di ordine
politico generale e di carattere più speci-
fico, di merito sostanziale, che hann o
conferito piena plausibilità, giustifica-
zione democratica alla battaglia che ab-
biamo sostenuto in questa Assemblea e
nel paese contro il decreto del Governo .
La dichiarazione di voto, tuttavia, mi con -
sente di esprimere — diciamolo pure — i l
risentimento, sacrosanto e del tutto giu-
stificato, per una serie di iniziative e prese
di posizione del Governo . Ultima, in or -
dine di tempo, la dichiarazione del Presi -
dente del Consiglio secondo cui avremm o
fatto e staremmo facendo un uso fraudo-
lento delle norme del nostro regolamento ;
iniziative e prese di posizione che hanno
introdotto nella situazione politica gene-
rale del paese elementi di pesante, preoc-
cupante aggravamento. Da qui, del resto ,
ha preso avvio la complessiva battagli a
che il mio gruppo, il mio partito e, più i n
generale, il movimento dei lavorator i
stanno conducendo per il pieno rispett o
delle prerogative del nostro libero Parla-
mento e per quel l 'obiettivo generale che i l
segretario del nostro partito ha indicato ,
interpretando a mio giudizio un'esigenza
nazionale, come ritorno alla Costitu-
zione .

Già l'emanazione del primo decreto -
legge aveva introdotto un elemento d i
grave distorsione nella pratica e nel con-
fronto parlamentari . Nella prima, come
nella seconda versione, il decreto-legge è
stato presentato e definito, con martel-
lante insistenza propagandistica, com e
decreto contro l ' inflazione. Tutta questa
insistenza propagandistica ha puntato e
punta, come sappiamo, a mascherare la
sostanza vera del decreto stesso — e qu i
sta la vera frode! —, la sua reale natura di
decreto per la riduzione della contin-
genza e, quindi, dei redditi dei lavoratori

dipendenti, operai, tecnici, impiegati, e
questa riduzione è divenuta nella cosid-
detta manovra economica del Governo la
sola e, di fatto, esclusiva iniziativa di con -
tenimento, per altro come abbiamo vist o
abbastanza illusorio, dell ' inflazione. Di
qui la nostra ferma e costante denuncia
del carattere unilaterale, del tutto ingiu-
stificato ed ingiusto, dell'intervento auto-
ritario, consumato appunto con i due de-
creti, e del fattore di aggravamento intro-
dotto nella situazione politica italiana in
direzione dello scontro frontale, del muro
contro muro. Badate, siamo ancora, in
queste valutazioni, alla fase precedent e
alla posizione delle due ultime question i
dì fiducia .

È stato colpevolmente ignorato l 'atteg-
giamento sostanzialmente positivo — lo
ha ricordato testé il compagno Occhetto
— di disponibilità nostra ad un confronto
che si fondasse sui problemi reali de l
paese e sul modo di affrontarli . Abbiamo
più volte ricordato, ma credo che valga la
pena di farlo ancora, l'atteggiamento no-
stro coerente, costruttivo e propositiv o
sulla legge finanziaria e sul bilancio dell o
Stato, e prima ancora il nostro contribut o
alla decisione di istituire la sessione d i
bilancio. Con questo atteggiamento si è
dimostrato che si può coniugare l 'effi-
cienza ed anche la celerità delle decision i
con l'esame attento dei problemi e la par-
tecipazione ed il coinvolgimento delle
forze politiche . Questo atteggiamento —
diciamolo pure, colleghi— ha rappresen-
tato uno stimolo per un più vigoroso im-
pegno, per una maggiore presenza della
stessa maggioranza in occasione della di-
scussione e approvazione della legge fi-
nanziaria e del bilancio . Ma vorrei ancora
una volta ricordare la posizione di con -
senso e di sostegno che abbiamo assunto
per il Concordato, e ancora, perfino nei
tempi più recenti di acutizzazione dello
scontro, l'interesse e la disponibilità da
noi manifestati sulla proposta di Craxi a
Lisbona sugli euromissili, proposta poi ,
come sappiamo, prima edulcorata e svi-
lita nel suo contenuto operativo e con-
creto e infine lasciata cadere .

E potrei citare ancora altri fatti, e del
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resto lo abbiamo più volte ripetuto, a te-
stimonianza di un complessivo atteggia -
mento — quello del partito comunista —
che, pur ovviamente in una logica di op-
posizione, ha sempre rifiutato le posizion i
preconcette e pregiudiziali, e ciò ha fatt o
anche, e direi soprattutto, nei confronti d i
questo Governo, e si è sempre riferito in -
vece ai problemi del paese, al modo d i
affrontarli. Ma ora — e qui è il punto d i
gravità — la duplice posizione della que-
stione di fiducia — per altro in nessuno
dei due casi giustificata da esigenze di
procedura e di tecnica parlamentare ,
come ampiamente è stato dimostrato nel
corso del dibattito — assume un signifi-
cato di sfida tracotante, ai limiti dell a
provocazione verso l 'opposizione, e d i
mortificante controllo sopraffattorio ne i
confronti della stessa maggioranza . Tutta
questa vicenda parlamentare — lo sap-
piamo — si dipana in un contesto politico
generale del paese inquietante che, come
dicevo, reca i segni di un profondo aggra-
vamento . Vorrei a questo proposito ricor-
dare solo alcuni fatti : innanzi tutto il rie-
splodere della questione della P2 ; poi gl i
esiti negativi del congresso di Verona de l
partito socialista, con la esasperazion e
della conflittualità a sinistra e la ripropo-
sizione di un anticomunismo che sem-
brava superato anche nelle forze di orien-
tamento moderato e perfino nella destra
italiana più consapevole . Infine, il persi-
stere di preoccupanti elementi di rottur a
nel movimento sindacale .

Ed ecco che in questo contesto la con -
dotta del Governo a livello parlamentare
assume il carattere di un rifiuto arro-
gante e definitivo del confronto con l'op-
posizione di sinistra e soprattutto con l a
più grande forza di opposizione; ma
anche di più, come ho detto, di una sfida
aperta, volta a sostituire lo scontro al con-
fronto, la contrapposizione radicale, essa
sì pregiudiziale e immotivata, se la si con-
sidera dal punto di vista dei problemi e
degli interessi del paese . Non è certo l a
prima volta che governi espressione dell a
maggioranza dei cinque partiti fanno u n
uso ingiustificato, pretestuoso dell'istitut o
della fiducia, un uso quasi sempre volto

allo stesso tempo a colpire diritti dell'op-
posizione, bloccando ogni possibile con-
fronto, ed a ingabbiare maggioranze in -
fide e scollate .

Si potrebbe fare una storia degli ultim i
anni del nostro Parlamento, dei rapport i
fra le forze politiche della maggioranza e
di opposizione e, più in generale, de l
paese, ripercorrendo le varie fasi della
questione di fiducia, quasi sempre su de-
creti-legge del Governo, decreti a propo-
sito dei quali il più delle volte appariva
dubbia e spesso inesistente la questione
relativa ai motivi di eccezionalità ed ur-
genza e perfino la costituzionalità. Ma,
ricollegandomi alle questioni più gene-
rali, e per concludere, vorrei dire che sor-
gono dallo stesso svolgimento dei fatt i
inquietanti interrogativi . Dove si vuole ar-
rivare? Quali obiettivi ci si propone d a
parte di certe forze di governo e di deter-
minati settori della maggioranza? Che si-
gnificato hanno i ripetuti, spesso sfrenati ,
attacchi anticomunisti, gli atteggiamenti ,
non certo di legittima anche se severa cri-
tica, ma di oltraggioso rimbrotto nei con-
fronti della istituzione parlamentare ?
Dobbiamo rilevare che ancora una volt a
l 'atteggiamento anticomunista si in-
treccia con la sfida al Parlamento e l'at-
tacco alle istituzioni democratiche .

Certo — occorre tenerlo presente —
abbiamo avuto risposte diverse ed anche
efficaci del Presidente della Camera, del
Presidente del Senato, interventi, sia pure
circondati dalla indispensabile cautela e
dal necessario riserbo, dello stesso Presi -
dente della Repubblica . Ma tutto questo
può tranquillizzarci? L 'esperienza ci in-
segna che quando l 'attacco anticomunista
— che già di per sé nella realtà italiana h a
un contenuto antidemocratico, se si tiene
conto delle caratteristiche e del ruolo de l
partito comunista italiano come grand e
forza democratica e popolare — si col-
lega e si intreccia con l 'attacco alle istitu-
zioni democratiche, allora sì si annun-
ciano giorni neri per la Repubblica . E le
conseguenze di questo attacco — dob-
biamo saperlo, dovete saperlo signori de l
Governo! — sono particolarmente gravi e
pesanti nel Mezzogiorno perché più tenui
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sono qui le strutture e le istituzioni demo-
cratiche. Nel Mezzogiorno la rete cliente -
lare, le logiche del sistema di potere, i
poteri mafiosi e camorristici alimentano
di per sé la diffidenza e il sospetto e la
sfiducia nei confronti delle istituzioni de-
mocratiche . L'attacco, quindi, che vien e
dall'autorità di Governo ha un effett o
particolarmente lacerante e perfino de -
stabilizzante. Orbene, la ragione pro-
fonda, la sostanza vera della nostra batta -
glia in Parlamento sta proprio qui, sta
cioè nel fatto che, oltre a respingere l'at-
tacco ai lavoratori, ai loro salari e redditi ,
oltre cioè a respingere il tentativo di risol-
vere la crisi scaricandone il peso sui lavo-
ratori e sulla parte più debole del paese ,
secondo quanto un anno fa diceva che si
dovesse fare il ministro De Michelis e lo
stesso Craxi, oltre a questo, la nostra bat-
taglia punta a ricacciare indietro tutte l e
insidie, da qualunque parte provengano,
alla democrazia e alle sue istituzioni e a d
assicurare l'ordinato democratico svolgi -
mento della vita politica . Ecco il senso del
mio voto contrario al disegno di legge d i
conversione del decreto-legge n . 70 .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevol e
Torna. Ne ha facoltà .

MARIO TOMA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, anch'io come i miei collegh i
di partito voterò «no», e sono diverse l e
ragioni di questo «no» alla approvazion e
del decreto-bis del Governo sul tagli o
della scala mobile .

La prima è che si tratta indubbiamente
di un avvenimento eccezionale, tanto pi ù
grave in quanto messo in essere dal primo
Governo a guida socialista, che con un
crescendo di decreti e di voti di fiducia h a
deciso di tagliare i salari dei lavoratori ,
diminuendo d'autorità la scala mobile pe r
i lavoratori dipendenti e per i pensionati .
Tra l 'altro, come conseguenza di questo,
che ci trovassimo di fronte ad un fatt o
eccezionale è dimostrato dall'utilizza-
zione di strumenti regolamentari da parte
delle opposizioni in maniera eccezionale ,
com'è dimostrato dall 'uso che il PCI ha

fatto di questi strumenti . Il nostro atteg-
giamento — lo abbiamo già chiarito suf-
ficientemente — non è contro qualsiasi
legge o contro qualsiasi decreto, ma
contro questo decreto, con le sue caratte-
ristiche che infrangono le regole della
Costituzione e della prassi sociale ; un de-
creto che toglieva solo in maniera unila-
terale; infatti, i tempi lunghi per l'appro-
vazione di questo decreto hanno dimo-
strato quanto nudo fosse il re .

Assistiamo al non mantenimento di nes -
suno degli impegni assunti . L'inflazione
non è diminuita, e di conseguenza non
sono stati frenati i prezzi ; non è stata
approvata nessuna misura per l 'equo ca-
none, e restano esclusivamente parol e
l'impegno di ridurre il costo del denaro e
di combattere l 'evasione fiscale, così
come la promessa di creare nuova occu-
pazione nel Mezzogiorno .

Ieri, per quanto riguarda una mia espe-
rienza personale, al Ministero del lavor o
abbiamo accompagnato l'ennesima dele-
gazione operaia, dell 'ultima fabbrica di
una certa consistenza della mia provincia ,
di Lecce, perché i suoi 330 operai da un
mese occupano la fabbrica, da sei mesi
sono senza stipendio e non si intravve-
dono soluzioni positive per l'immediato .
Restano intatte le cause reali che fanno la
differenza tra il nostro livello inflattivo e
quello degli altri paesi europei: il dissesto
della finanza pubblica, la forte dipen-
denza energetica, la dipendenza agricolo-
alimentare, a proposito della quale c 'è da
sottolineare, tra le tante cose dette da l
Presidente del Consiglio in questi mesi ,
un suo intervento alla fiera dell 'agricol-
tura di Foggia, intervento significativo ,
anche se passato sotto silenzio, di u n
nuovo fronte che egli intende aprir e
anche verso i produttori agricoli .

Rammento l 'insistenza e la mistifica-
zione con cui il Presidente del Consiglio
tende a presentare i coltivatori italiani
come degli accattoni o gente dedita a l
lamento per professione, gente che tende
a formare il suo reddito basandosi preva-
lentemente sulla politica dell 'assistenza,
del soccorso, dei fondi di solidarietà, dei
contributi CEE, degli interventi AIMA .
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Occorre — diceva il Presidente del Consi-
glio — sostituire la cultura dello sviluppo
produttivo alla cultura della crisi, che sa-
rebbe quella delle campagne, dei conta-
dini . Il giornale della Coldiretti gli ha ri-
sposto (cito una risposta non di parte) :
basta con le prediche! E noi non possiamo
non essere d'accordo, senza prima ave r
ricordato anche ai deputati dalla Coldi-
retti nella DC ed alla Coldiretti stessa ch e
questa politica loro hanno avallato, ch e
questa politica loro votano, che tale impo-
stazione del Presidente del Consiglio
prende le mosse proprio dalla loro assue-
fazione. I deputati della DC hanno dato i l
loro consenso ad un protocollo d'intesa i n
cui era chiaro che prima toccava ai lavo-
ratori dipendenti e poi sarebbe stata la
volta di altri .

È significativa però la polemica, ch e
dimostra ulteriormente quanto labile si a
il consenso verso la manovra economic a
del Governo, anche da parte di chi gli ha
dato ufficialmente il suo assenso .

Vi è un'altra ragione per il «no» a
questo decreto e a questo Governo, giusta -
mente definito Governo Craxi-Forlani -
Pietro Longo: la presenza ulteriore di
questo ministro piduista nel Governo ca-
rica anche di significati morali oltre che
politici il «no» al Governo. È una pro-
fonda protesta contro l'imbarbarimento
della vita politica, l 'assunzione dell 'arma
del ricatto come metodo di fare politica ,
ricatto verso la maggioranza (questa è
l'unica maggioranza possibile, altrimenti
si va ad elezioni anticipate) ; ricatti verso
la stessa Presidenza del Consiglio da part e
di partiti che sostengono questa maggio-
ranza (o ci copri sulla questione della P2
oppure è la crisi) ; ricatto e sfiducia verso i
parlamentari della maggioranza (volete
contare, cambiare il decreto, legarvi all e
istanze più genuine del mondo del lavoro ?
Allora vi resta solo la fiducia, che dovet e
votare per forza!) .

In questo clima, in questa scelta di vita ,
vi è il ricatto verso il PCI : o state zitti, vi
fate insultare senza reagire, coprite la no-
stra politica antipopolare oppure è la rot-
tura, dopo quella del sindacato, anch e
delle giunte di sinistra, e poi forse quella

della lega delle cooperative e delle altre
organizzazioni di massa unitarie . Di
fronte a questa situazione oggettiva è
sconcertante parlare ancora di scontr o
tra chi vuole governare . Ma quale Go-
verno può nascere dalla politica del ri-
catto? Chi vuole paralizzare le istituzioni ?
Ciò che si vuole impedire è governare
attraverso il ricatto, l'umiliazione, l'affos-
samento della democrazia, l'utilizzazione
del potere del Governo come strumento
per conquistare la migliore posizione elet-
torale per catturare più consensi .

Io sono rimasto profondamente colpit o
da certe dichiarazioni di esponenti socia -
listi in questi giorni, che si rallegravano d i
aver creato un clima tale, nella battagli a
sul decreto o su altre questioni, nel Parla-
mento e nel paese (clima che li ha isolati
politicamente), perché tale isolamento li
avrebbe fatti lievitare di qualche punto i n
percentuale alle prossime elezioni euro-
pee.

Ecco la ragione reale, vera, della para -
lisi del Parlamento! L'obiettivo politico è
perseguito lanciando messaggi inquie-
tanti, qualunquistici, in un paese già in-
quieto, non nel senso di far legiferare di
più e meglio il Parlamento, ma di desta-
bilizzare per fini di parte uno dei cardini
della democrazia del nostro paese, ricer-
cando una conflittualità estrema con tutt i
per crescere elettoralmente . È grave er-
rore permettere questo da una parte degl i
stessi partiti di maggioranza, i quali mu-
gugnano, vengono ricattati, ma sostan-
zialmente approvano, perché la loro poli-
tica di tanti anni di conventio ad exclu-
dendum del PCI dal Governo li ha conse-
gnati di fatto nelle mani di una politica
piena di avventure e di insidie per la
stessa democrazia .

Ecco le ragioni di netto dissenso verso
questo Governo e chi lo presiede: per la
politica sociale del Governo, per le spac-
cature ricercate e costruite nel sindacato ,
per l'attacco senza precedenti verso i l
Parlamento, per metodi spregiudicati e
ricattatori nel modo di fare politica !
Guardando all'esperienza del Governo
Craxi sui due decreti, mi è venuta alla
mente una poesia epica, un ricordo dei
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primi anni di scuola, quella dell 'Anselmo
alla prima crociata, il quale partendo si
mise l'elmo per non farsi troppo male, e
poi attraversò inenarrabili disavventure
fino al suo sconquasso finale. Così il Pre-
sidente del Consiglio: quando cento giorn i
fa varò il decreto che tagliava la scala
mobile, questo Governo si sentiva forte ,
con corazza ed elmo, per fare la crociata ;
la fiducia sembrava a questi solo una for-
malità da sbrigare . Dopo sessanta giorn i
di crociata, ci si accorse che mancava una
formalità, il cosiddetto timbro ; siamo a
cento giorni di crociata ed ancora il
timbro sull'iniquo decreto non c'è. In
compenso di timbro ne è giunto rapida -
mente un altro: quello che è stato appost o
sulle cartoline di preavviso della crisi de l
Governo della crociata decisionista . Mi
permetterà, signor Presidente, votand o
«no», di premere ulteriormente sull'appli-
cazione di questo ultimo timbro (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Spa-
taro. Ne ha facoltà .

AGOSTINO SPATARO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, preannunciando il mio
voto contrario a questo secondo decreto -
legge, desidero svolgere alcune brevi con-
siderazioni di merito, ma anche relative al
contesto politico nel quale è maturat a
l'iniziativa governativa e nel quale si sta
svolgendo questa nostra memorabile bat-
taglia politica e parlamentare .

Già altri colleghi del mio gruppo e di
altre formazioni dell'opposizione di sini-
stra hanno ampiamente dimostrato l ' in-
consistenza di questi decreti ai fini dell a
lotta all ' inflazione; hanno sottolineato l a
loro pervicace iniquità ed unilateralità ;
hanno rilevato, in sostanza, come il Go-
verno presieduto dall'onorevole Craxi ,
più che perseguire effettive finalità d i
riordino e di sviluppo dell'assetto econo-
mico e sociale del paese, sembra coltivar e
propositi miranti a sconvolgere la tradi-
zionale e corretta dialettica fra le parti
sociali e forse qualcosa di più delicato ed
importante .

Se si riflette, onorevoli colleghi, sulla
natura, la portata e le finalità politich e
della cosiddetta manovra del Governo e
sulle conseguenze che essa ha già deter-
minato e potrebbe provocare in futuro, s i
coglie netta la sensazione che dietro i l
paravento della manovra economica s i
coltivi, in realtà, un disegno politico am-
biguo e fuorviante, se non addirittura d i
tipo autoritario .

A coloro i quali, da tempo, hanno colt o
questi segnali, denunciandoli coraggiosa -
mente, ed assumendosene tutte le respon -
sabilità dì fronte al Parlamento e al paese ,
come ha fatto giustamente il segretari o
del mio partito compagno Berlinguer, si è
risposto con una selva d'insulti e con
comportamenti offensivi della libera e ci-
vile convivenza democratica, senza pe r
altro portare argomenti e compiere att i
convincenti del contrario . Si è imbastit a
una campagna fondata sull ' insulto, sull a
falsificazione dei termini, sul ricatto e le
minacce, basata sull'orgoglio e il pregiu-
dizio.

I compagni socialisti e i lavoratori di
questo paese sanno benissimo che nell e
nostre posizioni critiche, anche in quelle
più aspramente polemiche, non c 'è livore
o pregiudizio antisocialista . La storia e le
lotte di questi ultimi decenni sono lì a
dimostrare quanto è radicato nel nostr o
partito e nella nostra azione il principio
dell'unità delle forze di sinistra e progres-
siste e in primo luogo col partito sociali -
sta .

Nonostante il fatto che il PSI, da circ a
venti anni, abbia scelto la via del Governo
insieme alla democrazia cristiana, con no i
quasi sempre all 'opposizione, il nostro
partito non ha mai cessato di cercare i l
contatto unitario, di consolidare ed esten-
dere le conquiste democratiche e le espe-
rienze di governo delle sinistre, non ab-
biamo mai immaginato una prospettiva d i
cambiamento per l'Italia che non si ba-
sasse sull'unità dei due partiti della sini-
stra. E quanti sacrifici e bocconi amari
abbiamo dovuto subire pur di non disper-
dere questo grande patrimonio ideale ,
culturale e politico che rappresenta il ca-
posaldo fondamentale della nostra demo-
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crazia e la speranza di cambiamento pe r
milioni di uomini e di donne !

E anche oggi, compagni socialisti, no-
nostante tutto, noi pensiamo che questo
patrimonio e questa prospettiva non va-
dano dispersi, specie in questa fase deli-
cata e complessa che caratterizza questo
momento di transizione . Ma il nostro
senso di responsabilità, il nostro attacca -
mento ai valori unitari, non possono ren-
derci ciechi e non farci vedere quello che
sta avvenendo o potrebbe avvenire sotto i
nostri occhi e sotto gli occhi di tutti .

Non possiamo non vedere, e quindi de-
nunciare, l'inconsistenza e la iniquità d i
questi decreti i quali, se ci pensate, rap-
presentano l'unico atto concreto, l'unica
decisione impegnativa di questo Governo
a guida socialista; non possiamo assistere
passivamente, o addirittura plaudire,
come taluni vorrebbero, alla spaccatura e
all'indebolimento del movimento dei lavo-
ratori; non possiamo consentire con u n
Presidente del Consiglio che deride il Par-
lamento e solidarizza con un ministro pi-
duista; così come, signor rappresentante
del Governo, non possiamo essere d'ac-
cordo con gli attacchi portati all'indipen-
denza della magistratura o contro que i
giornali che ancora non hanno piegato l a
testa ai vostri desideri .

Come vedete, onorevoli colleghi, non s i
tratta di quisquilie di poco conto, ma d i
tendenze e fatti importanti che delinean o
indirizzi e scelte politiche preoccupanti .
Preoccupazioni fondate e motivate, che s i
diffondono anche all'interno di vasti set -
tori della maggioranza e più in generale
nella opinione pubblica del paese . Ciò do-
vrebbe essere sufficiente per dimostrare
che non c 'è astio o livore antisocialist a
nelle nostre posizioni critiche, non c'è al-
larmismo, ma semplicemente una fon-
data e condivisa preoccupazione per un
disegno di tipo involutivo che ormai co-
mincia a delinearsi chiaramente .

Si sente dire e si legge, signor Presi -
dente, che qui ci sarebbe un Governo che
finalmente vorrebbe decidere e che sono i
comunisti ad impedirglielo ; che il Go-
verno vorrebbe fare grandi cose e che
questo Parlamento pigro e grigio non

glielo consente, a causa dei suoi farragi-
nosi regolamenti e delle sue pastoie pro-
cedurali .

Ma le cose stanno veramente così? A
noi sembra proprio di no! Si potrebbe
cominciare a decidere su tante altre que-
stioni importanti, che sono di competenz a
del Governo, quali le nomine nelle banche
e negli enti, per rinnovare consigli di am-
ministrazione o nomine scaduti da oltre
dieci anni, si potrebbe attuare quanto sta
scritto nel famoso protocollo d ' intesa fra
Governo e sindacati ; si potrebbe portare
avanti in modo più incisivo la lotta alla
mafia e alla criminalità, far funzionare
meglio lo Stato e le sue articolazioni ,
combattere seriamente l 'evasione fiscale
e tante altre iniziative ancora che il Par -
lamento non solo non sarebbe di ostacolo ,
ma potrebbe sostenere e anche plaudire
all'azione del Governo .

Eppure nulla! Si sta fermi a recrimi-
nare, minacciare ed intrigare, sulla base
di una campagna inaccettabile che mira
ad ottenere non un sistema decisionale
più sciolto, ma sempre democratico ,
bensì un sistema decisionale semplice -
mente senza controlli, senza possibilità e
strumenti di confronto e di verifiche de-
mocratiche .

In realtà non si vuole un Parlamento
riformato, ma un Parlamento asservito ,
privato delle sue fondamentali preroga-
tive democratiche, che ratifichi senza di-
scutere i decreti del Governo, come st a
avvenendo in questa occasione, a caus a
dell'immotivato e frequente ricorso a l
voto di fiducia .

Si vorrebbe, onorevoli colleghi, una
magistratura posta sotto il controll o
dell'esecutivo perché non vi abbiano più
ad essere un giudice istruttore o un pub-
blico ministero che possano osare di met-
tere le mani in affari loschi e torbide
vicende come quelle della P2, di Calvi o
del traffico delle armi, soltanto per citare
quelle più clamorose e recenti . Si vor-
rebbe un'informazione non soltanto debi-
tamente lottizzata fra i partiti della mag-
gioranza, ma inquadrata e al servizio d i
chi tira le fila di questo disegno . Si vor-
rebbero sindacati addomesticati di fronte
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al Governo e deboli di fronte al padrone .
Si vorrebbe, onorevoli colleghi, trasfor-
mare i partiti, che sono il fondament o
della nostra Costituzione antifascista ,
nella loro natura e nella loro struttura ,
magari prendendo a modello la trasfor-
mazione che sta avvenendo nel partito
socialista italiano.

Quello che è avvenuto a Verona costi-
tuisce un elemento di seria riflessione in
questo senso. Nessuno vuole interferir e
negli affari interni di un altro partito, m a
come si fa, cari compagni socialisti, a
definire democratico quel metodo di ele-
zione del segretario, come si fa ad attri-
buire una qualsiasi capacità di decisione
democratica a quel mastodontico organ o
assembleare che ha sostituito il comitato
centrale?

Se sono questi i propositi, allora dove
andiamo? Sarebbe forse questa «la
grande riforma» di cui si parla? Noi non
vogliamo trarre conclusioni affrettate ,
anche se tutto ci induce a ritenere fondate
le nostre critiche e le nostre preoccupa-
zioni, e fino a quando non ci sarà dimo-
strato; con i fatti, il contrario, condur -
remo una dura battaglia nel Parlamento e
nel paese per sconfiggere le oscure ma-
novre e ogni tentativo di tipo autorita-
rio .

Ecco perché il mio voto, signor Presi -
dente, sarà contrario a questo decreto
che, oltre ad essere socialmente iniquo ,
rappresenta emblematicamente una ten-
denza preoccupante che assolutament e
bisogna sconfiggere. Grazie (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Bel-
locchio. Ne ha facoltà .

ANTONIO BELLOCCHIO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il voto che
esprimo contro questo decreto rappre-
senta innanzitutto la consapevolezza ch e
mi deriva dalla convinzione che opporsi
ad esso significa combattere una causa
giusta sul terreno economico e sociale ,
perché non vi è dubbio che con quest o
decreto si dà un colpo ai salari dei lavo-

ratori. Aggiungo che dopo lo scatto a
maggio dei quattro punti di contingenza i l
taglio ai salari non è di poco conto . La
base imponibile si riduce di ben 280.600
lire. Di poco conto è invece la riduzion e
degli effetti inflattivi che si dice di voler
perseguire. Infatti, l'effetto antinflattivo
del taglio della scala mobile sarà solo
dello 0,4 per cento nel corso del 1984 . Se
si usa, onorevoli colleghi, come base i l
campione delle aziende Mediobanca —
1 .233 aziende di settori diversi —, il costo
medio del lavoro era pari nel 1982 a poco
più di 21 milioni pro-capite . Il costo del
lavoro rappresentava, quindi, il 13,3 per
cento dei totali dei costi di impresa .

Pertanto, la riduzione del costo del la-
voro consentita da questo decreto è di
poco superiore alli per cento, mentre l a
riduzione del costo per unità di prodott o
è inferiore allo 0,2 per cento. Quindi, aver
imposto la fiducia è un atto di grave scor-
rettezza e di arroganza che schiera ogget-
tivamente questo Governo a fianco dell a
Confindustria e dei padroni .

Come è noto, nelle istanze portate
avanti dal movimento sindacale esiste -
vano ed esistono molti punti in comune
sui quali si era registrato l 'interesse dei
gruppi parlamentari della stessa maggio-
ranza governativa . A questo proposito è
esemplare l 'intervista che il professor
Mario Monti ha ieri concesso ad un gior-
nale e sulla quale non mi soffermerò se
non per leggere soltanto l ' inizio. Il pro-
fessor Monti dice : «Non userò la parola
«decisionismo», ma è mia convinzione che
un Governo dovrebbe manifestare mag-
giore propensione a decidere in que i
campi che sono di sua sicura competenza .
Sarebbe necessaria una maggiore pro -
pensione a decidere nello stabilire le re-
gole del gioco dei mercati, anziché deci-
dere l 'esito del gioco sostituendosi all e
parti . Ciò che dovrebbe valere indipen-
dentemente dal consenso più o meno
grande delle parti sociali» . E Mario Monti
non è certamente un economista sospetto
di iscrizione al partito comunista o di fare
parte dell 'area della sinistra democra-
tica .

Quindi aver impedito misure di blocco
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per l'equo canone, garanzie fiscali e para -
fiscali in caso di inflazione al di sopra de l
tetto programmato — cosa già certa —, e
la destinazione del quarto punto, ci dimo-
stra che questo Governo intende la poli-
tica dei redditi a senso unico, cioè contro i
lavoratori .

La maggioranza pentapartitica non
creda di salvarsi l'anima o la coscienz a
con la votazione di un «megaordine» del
giorno. No, occorrevano misure legisla-
tive per salvaguardare il principio sacro-
santo e, quindi, un diritto insindacabile ,
costituzionale, dei lavoratori ad avere u n
salario, una retribuzione che sia almeno
bastevole per assicurare un minimo d i
livello di vita .

Intendo dire che il nodo dell'articolo 3
non è sciolto dalla riduzione della effi-
cacia a sei mesi. Approvare il decreto
senza modifiche significa non tenere in
alcun conto che è in corso una diminu-
zione del salario reale dei lavoratori . Esso
è diminuito del 5 per cento tra il 1980 e i l
1983 ed è probabile che si arrivi all ' 8 per
cento alla fine di quest'anno .

Il decreto che la maggioranza appro-
verà non è, quindi, neutro, ma lede anche
il principio dell'articolo 36 della Costitu-
zione. Senza questa garanzia, che do-
vrebbe essere irrinunciabile per tutti, i n
una società moderna noi assisteremmo a d
un arretramento generale dei rapporti so-
ciali e civili e ad un passo indietro ne l
ruolo del sindacato che da forza protago-
nista, come sempre è stata nel corso di
questi anni, per un processo di trasforma -
zione economica e di progresso sociale ,
verrebbe degradato a strumento di pres-
sioni e lotte in prevalenza di caratter e
salariale o circoscritte al perseguiment o
di obiettivi di minima sussistenza sociale ,
vulnerati dai provvedimenti di quasi com-
pleta liquidazione o di massima riduzion e
dei meccanismi automatici di adegua -
mento alla continua espansione del cost o
della vita .

Reintegrare i lavoratori di quello ch e
perdono non significa vanificare la lott a
all'inflazione perché le cause, come è
stato abbondantemente dimostrato, son o
ben altre. Approvare il decreto senza mo -

difiche fa schierare il Governo e con esso
la maggioranza dalla parte dei più forti e
questo anche perché al sacrificio dei lavo -
ratori non corrisponde alcuna contropar-
tita né diretta (abbiamo i limiti della
norma sugli assegni familiari che avrà
effetto da una data ancora lontana e d
incerta), né indiretta, perché nessun bene-
ficio il decreto apporta ai loro salari .

Non si può consentire a nessuno che a
fronte di un aumento dell'inflazione i sa -
lari restino ancorati ai livelli imposti arbi -
trariamente per decreto. Ma c'è inoltre
per questo motivato «no» al decreto una
ragione più profonda, di carattere costi-
tuzionale . Non si può governare un paes e
come il nostro con uno, con dieci, con
cento voti di fiducia; non si può gover-
nare un paese come l 'Italia definendo il
Parlamento un «parco buoi»; non si può
governare un paese come il nostro scari-
cando sul Parlamento, attraverso i de-
creti, incapacità governative e contraddi-
zioni della maggioranza ; non si può go-
vernare un paese come l'Italia dividendo i
lavoratori, le organizzazioni sindacali ,
spingendole fino alla scissione .

Questo era un obiettivo di Licio Gelli ; il
Governo previsto da Gelli doveva essere
autorevole e forte ; i decreti-legge previsti
da Gelli dovevano essere inemendabili .

In questo Governo siedono un ministro
piduista ed altri che hanno avuto intim i
rapporti non solo con Gelli, ma anche co n
il suo sostituto, con il noto Pazienza, co n
il quale addirittura amavano incontrars i
intorno al tavolo verde .

Ecco perché il nostro «no» è anche un
voto di allarme per le deformazioni e l e
tendenze in senso autoritario del nostro
sistema politico . In questi giorni si intrec-
ciano manovre e giochi oscuri, si inviano
messaggi e ricatti; sembra quasi di poter
dire che la piramide superiore di Gelli è
in agitazione . Qui vi sono responsabilità
tutte da scoprire e colpire, forze da esau-
torare e nuove avventure da troncare su l
nascere o nel loro corso . Il nostro «no» a
questo decreto è anche un impegno a con -
tinuare con coraggio politico — cos ì
come ha già fatto la prerelazion e
dell'onorevole Anselmi — a svelare e a
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descrivere al Parlamento e al paese cosa è
stata la P2, a ricercare nel Parlamento ,
con tutti i mezzi consentiti, i padrini del
piano che voleva mettere l'Italia sotto am-
ministrazione controllata, per usare u n
eufemismo. Il nostro «no» è un rinnovato
impegno contro i poteri occulti per difen-
dere la democrazia .

Ecco perché la gravità degli intrecci tra
partiti, istituzioni, società civile, vita quo-
tidiana dei diversi fenomeni : corruzione,
droga, mafia, tangenti, camorra, invest e
anche il sociale e riapre in modo clamo-
roso la questione morale come question e
politica .

Non c'è dubbio, signor Presidente, ch e
la questione morale, nei fatti e prima di
ogni cosa, sia questione politica. La que-
stione morale, onorevoli colleghi, è una
pietra di inciampo tra nuova e vecchi a
politica, è la più severa delle verifiche
dello stato di salute della società civile .

Il nostro appello, quindi, è alle altre
forze politiche democratiche, ai cittadini ,
allo stesso Parlamento per prendere
sempre più consapevolezza del fenomeno
della P2, delle sue connessioni interne e
internazionali, della presenza di govern i
occulti che hanno influito e possono con-
tinuare ad influire pesantemente sul de-
stino e sullo sviluppo democratico del no-
stro paese. Anche per questi motivi il no-
stro «no» è pienamente convinto al de-
creto e all'attuale Governo (Applausi alla
estrema sinistra) .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che i seguenti progetti di legge
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente:

alla III Commissione (Esteri) :

S. 305 — «Ratifica ed esecuzione del
sesto accordo internazionale sullo stagno,
adottato a Ginevra il 26 giugno 1981» (ap-
provato dal Senato) (1610) (con parere

della V, della VI e della XII Commis-
sione) ;

alla VI Commissione (Finanze e te-
soro) :

BOTTA ed altri : «Proroga dei termini
previsti dalla legge 22 aprile 1982, n. 168,
recante misure fiscali per lo sviluppo
dell 'edilizia abitativa» (1705) (con parere
della I, della V e della IX Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

POGGIOLINI ed altri: «Norme per la costi-
tuzione dei centri di socio-riabilitazione
dei tossicodipendenti» (1665) (con parere
della I, della II, della IV, della V e della
XIII Commissione);

alle Commissioni riunite II (Interni) e
X (Trasporti) :

SERVELLO ed altri: «Riforma dei servizi
radiotelevisivi» (1597) (con parere della I,
della IV, della V, della VI, della VIII e dell a
XII Commissione) .

A norma del primo comma dell'articolo
72 del regolamento, comunico altresì che
i seguenti progetti di legge sono deferiti
alle sottoindicate Commissioni perma-
nenti in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

DI RE ed altri: «Modificazione delle cir-
coscrizioni elettorali per la elezione della
Camera dei deputati» (1593) (con parere
della Il Commissione) :

alla III Commissione (Esteri) :

«Ratifica ed esecuzione dell'atto costi-
tutivo dell'Organizzazione delle Nazion i
Unite per lo sviluppo industriale
(UNIDO), con allegati, adottato a Vienna
1'8 aprile 1979» (1609) (con parere della I,
della V, della VI e della XII Commis-
sione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

MINERVINI ed altri: «Modificazioni alla
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legge 22 aprile 1941, n . 633, ed al codice
civile per la protezione del diritto d 'au-
tore sulle opere di disegno industriale »
(1506) (con parere della I, della XII e della
XIII Commissione);

BRESSANI ed altri : «Abrogazione dell a
misura di prevenzione dell'obbligo di sog -
giorno» (1653) (con parere della I e della Il
Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e te-
soro) :

MENNITTI ed altri: «Obbligo per i co-
muni di corrispondere l ' imposta sull'in-
cremento del valore dei propri immobil i
venduti come partita di giro ed esenzione
dall'INVIM per gli IACP» (1383) (con pa-
rere della Il, della V e della IX Commis-
sione);

USELLINI ed altri : «Modifica delle norme
concernenti il trattamento tributari o
dell'indennità di fine rapporto» (1581 )

(con parere della I, della V e della XIII
Commissione) .

Per consentire di procedere all 'abbina-
mento richiesto dall 'articolo 77 del rego-
lamento, è rimessa alla competenza pri-
maria della stessa VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro), con il parere della I, dell a
V e della XIII Commissióne, in sede refe-
rente, la proposta di legge di iniziativa dei
deputati TATARELLA ed altri : «Esenzioni
dell'indennità di buonuscita dalla im-
posta sul reddito delle persone fisiche»
(1287), attualmente assegnata alla I Com-
missione (Affari costituzionali), in sede
referente, vertente su materia identica a
quella contenuta nel progetto di legge so-
praindicato n . 1581 ;

alla VII Commissione (Difesa) :

FIORI : «Norme per la concessione di un
assegno vitalizio a favore di talune cate-
gorie di ufficiali e sottufficiali combat-
tenti della guerra di liberazione» (1626)
(con parere della I e della V Commis-
sione);

STEGAGNINI: «Abrogazione dell'articolo

80 del testo unico delle disposizioni con-
cernenti gli stipendi ed assegni fissi per
l'esercito, approvato con regio decreto 3 1

dicembre 1928, n. 3458, relativo al man-
cato computo del tempo trascorso in ser-
vizio per effetto di rafferme annuali a
titolo di esperimento» (1637) (con parere
della I, della II e della V Commissione);

STEGAGNINI ed altri : «Conferimento di
una promozione onorifica agli ufficiali ,
sottufficiali e graduati decorati al valor e
militare» (1638) (con parere della I Com-
missione);

alla VIII Commissione (Istruzione) :

SEGNI: «Modifica della legge 8 aprile
1983, n. 112, concernente la estensione a i
cittadini italiani residenti o che abbian o
risieduto all'estero per motivi di lavoro o
professionali e loro congiunti di alcun i
benefici previsti dalla legge 3 marzo 1971 ,

n . 153» (1656) (con parere della I, della III
e della XIII Commissione);

alla XI Commissione (Agricoltura) :

FERRARI MARTE ed altri: «Dichiarazione
di estinzione di usi civici e diritti di pro-
miscuo godimento» (1644) (con parere
della I, della IV e della VI Commissione);

alla XIV Commissione (Sanità) :

MUNDO ed altri: «Modifica dell 'articolo
49 della legge 23 dicembre 1978, n. 833,

concernente il controllo sugli atti delle
unità sanitarie locali» (1629) (con parere
della I e della V Commissione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ta-
gliabue.

GIANFRANCO TAGLIABUE. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, a colpi di fidu-
cia, a forza di atti che impediscono e
mutilano l'esercizio sovrano del voto de i
parlamentari sugli emendamenti e per ul -
timo anche sugli ordini del giorno, questo
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Governo a guida socialista è portatore di
pesanti attacchi allo svolgimento della li-
bera dialettica democratica . Non solo ri-
sponde di no a quelle correzioni e modi -
fiche del decreto chieste unitariamente
dalle organizzazioni sindacali e di cui no i
comunisti ci siamo fatti sostenitori con gli
emendamenti presentati, ma risponde di
no a quegli stessi larghi settori dei depu-
tati della maggioranza che non avrebbero
mancato di essere attenti e sensibili co n
loro emendamenti e su nostri emenda-
menti, proprio perché è l'oggettività dei
dati che sta alla base della situazione eco-
nomica e sociale e dell'ampio moviment o
unitario di lotta che chiedono la forza
della ragione e non gli atti autoritari dell a
decretazione .

Mi ha profondamente colpito — perch é
a tanto non avrei pensato — la legge-
rezza, la superficialità politica con cui i l
direttore dell'Avanti! falsifica i dati e i
contenuti della battaglia che i comunisti
conducono da mesi contro il decreto che
taglia la scala mobile, che toglie alla li-
bera contrattazione tra le parti la defini-
zione di così delicata materia .

E incredibile il modo con cui, senza una
conoscenza oggettiva, il direttore
dell 'Avanti! ironizza in un articolo del 1 9
maggio sulla battaglia condotta dai comu-
nisti, che continuerà sul decreto-legge n .
101 del 2 maggio scorso, contro i nuovi e
pesanti prelievi che vengono operati su i
cittadini ammalati attraverso il sistem a
dei ticket, battaglia che tenderà ad un a
pulizia effettiva del prontuario farmaceu-
tico.

Mi si consenta un inciso : il ministro De
Michelis nella replica del 9 maggio, all a
chiusura della discussione sulle linee ge-
nerali, ha affermato a proposito del pron-
tuario terapeutico — con un'improntitu-
dine che ha dell'incredibile — che la revi-
sione del prontuario è un atto dovuto in
base alla legge finanziaria, non all'ac-
cordo del 14 febbraio e che tutta l 'opera-
zione dei ticket si tradurrebbe in poco più
di 200 miliardi . Si tratta di un falso ma-
croscopico: lo dimostrano i dati fornit i
dal dottor Paderni della competente dire-
zione del ministero della sanità, così come

è falso che il passaggio dalla fascia A alla
fascia B riguardi solo un certo numero di
farmaci ; quasi tutti i farmaci della fasci a
A, e tutti quelli della fascia C, per un
totale di 7.500, sono ora sottoposti al si-
stema del ticket del 15 per cento e delle
mille lire . Questa è la verità, la revisione
del prontuario si è tradotta in una «ope-
razione tassa», mentre l 'elevazione della
fascia di reddito esente è accompagnat a
dalla denuncia dei piccoli risparmi e de-
positi dei pensionati .

Forse è chiedere troppo ai compagn i
Intini e De Michelis leggere e capire
quello che è stato detto in queste setti-
mane! Leggere, capire, conoscere, sfor-
zarsi di essere seri e meno spocchiosi
anche quando Io scontro parlamentare e
politico è forte ed aspro ; ricordarsi che a
colpi di decreto e a colpi di mano con l a
fiducia si può pensare di soddisfare l e
voglie di certi settori del paese che spin-
gono nella direzione di una modifica dell e
regole che sono alla base della democra-
zia, ci si possono anche accattivare certe
simpatie per un certo decisionismo, ma ,
al contrario di quanto pensa Baget Bozzo ,
la «nuova politica» e immagine che fa
uscire dalla sterilità del linguaggio poli-
tico cozza profondamente e in manier a
negativa con i problemi economici e so-
ciali del paese e delle classi lavoratrici . Si
perdono di vista i tratti su cui è aperto
oggi lo scontro tra conservazione, trasfor-
mazione e rinnovamento della società ita-
liana, si perdono di vista le forze su cu i
poggiare una vera moralizzazione per i l
cambiamento e per la lotta all'infla-
zione .

Altrettanto logora e continua è la mani-
polazione della sostanza e dei contenut i
su cui si è incentrata l'opposizione dei
comunisti al decreto di San Valentino e a l
decreto-bis; secondo il collega Intini, no i
avremmo utilizzato i decreti soltanto pe r
sviluppare una campagna di aggressione ,
poiché solo raramente avremmo parlat o
dei contenuti del provvedimento da vo-
tare; dice Intini che i lavoratori, ricevuta
la busta paga con i punti di contingenza
calcolati secondo il decreto, non potreb-
bero dire di aver notato la devastazione,
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pretestuosamente denunciata a su o
tempo, per mobilitare la piazza. In questo
dire non solo c 'è il falso, ma questo è
finalizzato alla logica di un potere ch e
stride con le argomentazioni e con le pro -
poste portate in queste ultime settiman e
dalle organizzazioni sindacali e che ve-
dono impegnati milioni di lavoratori nel
paese .

E sull'altare di questo falso che si me-
nano colpi autoritari contro il Parla -
mento, che si immagina addirittura plau-
dente la classe dei lavoratori per il tagli o
della scala mobile, desiderosa di vedersi
ridimensionata, da un Governo decisio-
nista ed efficiente, la loro troppo gonfia
busta paga; è sull 'altare di questo falso
che si è scelta la strada del decreto, de i
ripetuti voti di fiducia, anziché quella del
confronto aperto e del voto libero dei par-
lamentari .

Come se ciò non fosse bastato a far toc-
care il limite nei rapporti tra Governo e
Parlamento, tra Governo e le stesse forz e
della maggioranza, schiacciando quest 'ul-
tima ad un semplice ruolo di comparsa
nei voti di fiducia, ecco giungere nuovi e
inammissibili ricatti verso il Parlamento :
o così o altrimenti il buio e nuove elezioni ,
o il ricatto del vice segretario del partito
socialista di rompere la collaborazion e
unitaria all'interno degli enti locali, se i
comunisti non la smetteranno nella for-
sennata campagna contro il Govern o
Craxi .

A parte la concezione che si ha dell a
lotta politica del nostro paese, viene i n
luce un pesante e virulento attacco al si-
stema delle autonomie, nonché la volontà
di uno schiacciamento del Governo cen-
trale. Siamo in presenza di un doppi o
attacco verso il Parlamento e il ruolo
delle opposizioni e verso le autonomie lo -
cali, poiché le opposizioni di sinistra e
segnatamente il partito comunista debor-
dano nell 'esercizio delle loro funzioni pe r
far modificare decreti capestro .per i lavo-
ratori, per nulla incidenti rispetto alla so -
stanza delle misure da assumere per la
ripresa e l 'occupazione .

I nostri giudizi sul merito e sulla so -
stanza dei due decreti varati dal Governo

investono la linea, i contenuti e gli orien-
tamenti che stanno alla base della politic a
governativa; le nostre critiche e preoccu-
pazioni investono dichiarazioni che scre-
ditano l 'istituzione parlamentare e
aprono oggettive spinte allo stravolgi -
mento dei meccanismi e delle regole de-
mocratiche . Perché tanta irritazione, se
anche dai più alti vertici dello Stato son o
venute risposte che colgono il segno delle
nostre preoccupazioni? Perché si fann o
ricatti e si mettono in discussione punt i
fondamentali di democrazia e autonomia
del sistema delle autonomie locali che
sono il risultato di tante battaglie con -
dotte unitariamente da comunisti e socia -
listi? Perché, nascondendo la realtà dett a
con chiarezza dagli stessi esponenti dell a
maggioranza, si deve parlare dei ripetut i
voti di fiducia del Governo quale rispost a
ai veti del partito comunista? In atto non
c'era ostruzionismo, ma il Governo, sordo
alle nostre proposte, a quelle dei sinda-
cati, alla disponibilità dei settori dell a
maggioranza, ha posto due volte la fidu-
cia, ponendo quindi un veto alle modi -
fiche e ai miglioramenti del decreto . Mi è
stato impedito con due voti di fiducia d i
votare emendamenti ed ordini del giorn o
da me presentati ; con la doppia fiduci a
mi è stata tolta la possibilità di esercitare
un mio diritto e un mio dovere : il mio
voto contrario alla conversione in legge
del decreto n . 70, considerato che questa
possibilità non mi è stata ancora tolta,
assume un doppio significato : voto contro
i veti e le coartazioni imposte al Parla -
mento e ai parlamentari, voto contro pe r
affermare qui e nel paese il bisogno e la
necessità di difendere e sviluppare la de-
mocrazia (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Zan-
gheri. Ne ha facoltà .

RENATO ZANGHERI . Signor Presidente,
le molte ragioni della nostra opposizione
a questo decreto sono state illustrate ;
varrà quindi la pena di compiere un a
breve considerazione su questo modo di
imporre la volontà governativa e sugli ef-
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fetti istituzionali e politici delle procedur e
che si sono seguite .

Circa la labilità e l 'inefficacia del de-
creto ai fini del proclamato obiettivo dell a
lotta all'inflazione, esistono in verit à
molti dubbi e si potrebbe pensare, ed è
stato detto, che una grande battaglia par-
lamentare come quella che abbiamo com-
battutto in questi mesi non sarebbe giusti-
ficata dalla entità della posta in gioco . Ma
questo argomento non è direttamente in-
fluente ai fini di ciò che mi propongo d i
dire . Se anche il decreto avesse validit à
maggiore, se fosse perfino alta la sua inci-
denza positiva, questo non giustifiche-
rebbe il modo che si è seguito per appro-
varlo né la sua stessa utilizzazione in con -
trasto con l'opinione non certo secon-
daria del movimento sindacale . Questa
utilizzazione apre infatti un grave pro-
blema di rapporti tra Stato e parti social i
e tocca al cuore, come abbiamo dimo-
strato, la medesima libertà di contratta-
zione collettiva. Ma non è questo il punto
che voglio svolgere : mi limiterò alle riper-
cussioni strettamente relative al Parla -
mento ed al suo rapporto con il Go-
verno.

Abbiamo visto che, combinando la de-
cretazione d'urgenza con la posizione
della questione di fiducia, un Govern o
può imporre la cessazione di qualunqu e
dialettica parlamentare . Si può sostenere
che ciò avviene in casi estremi allorché l a
minoranza impedisce di procedere all e
decisioni necessarie . In realtà, è stato leal -
mente ammesso dal ministro per i rap-
porti con il Parlamento che nel caso del
decreto-bis la minoranza non ha fatto ri-
corso all 'ostruzionismo, prima della ri-
chiesta della fiducia. Non si era dunqu e
in presenza di uno stato di necessità !

Se si può giungere a questo, cioè alla
negazione di fatto di una fondamentale
prerogativa del Parlamento attraverso un
uso distorto e fraudolento della decreta-
zione d'urgenza e della fiducia, vuoi dir e
che qualcosa deve essere cambiato nella
normativa vigente . Precisamente si deve
regolamentare il ricorso al decreto-legg e
come strumento incontrollato non di ac-
celerazione, ma di negazione di un cor-

retto processo legislativo . Quale altra via
resta al Governo per dare corso alla pro-
pria azione in Parlamento? Quali forme
debbono assumere le modifiche tese a
dare al Parlamento ed al Governo mezzi e
garanzie di maggiore efficienza e spedi-
tezza? Noi lo abbiamo proposto: una sola
Camera, un'ampia delegificazione che
consenta al Governo di decidere con atti
amministrativi su molte materie minori e
certamente su quelle elencate dal Presi -
dente del Consiglio nel suo discorso di
Verona; un decentramento coraggioso ,
teso a rafforzare la potestà legislativa
delle regioni .

Vorrei chiedere al Presidente del Consi-
glio se egli sia informato che contro no-
stre proposte concrete e positive si sono
schierati i gruppi di maggioranza, e ch e
anche per questo è da temere che la Com-
missione Bozzi non possa facilmente
giungere a conclusioni positive dei suoi
lavori .

Ma le conseguenze di questo modo d i
procedere adottato dal Governo per il de-
creto in discussione sono, oltre che istitu-
zionali, anche politiche ed investono i l
giudizio complessivo che noi diamo dell a
politica governativa . Non si tratta, come
pensa l'onorevole Martelli, di «rigurgiti
staliniani», ma della nuda evidenza de i
fatti . Si diffonde una agitazione antipar-
lamentare, si violano regole consolidate
di comportamento e per questa via, come
ho già avuto occasione di dire, il Govern o
e la maggioranza si cacciano in un labi-
rinto senza uscita, in cui si disperdon o
anche i più modesti propositi di lavoro .
Questo è lo stato dei fatti !

Voi non sapete decidere, signori del Go-
verno! Siete prigionieri della rete che
avete tessuto: la vicenda di questo de-
creto, che noi disapproviamo, ne è la lam-
pante dimostrazione! Un Governo che de-
cide ciò che deve essere deciso rispet-
tando le regole parlamentari è il Govern o
di cui oggi ha bisogno il paese (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole To-

i relli . Ne ha facoltà .
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GIUSEPPE TORELLI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il mio voto sulla con -
versione del decreto-legge n . 70 sarà ne-
gativo, come lo sarà quello dei miei com-
pagni del gruppo comunista . In partico-
lare voglio esporre i due motivi fonda-
mentali che mi spingono ad esprimere i l
giudizio negativo complessivo sulla pro -
posta del Governo . Il mio è un voto con-
trario sia dal punto di vista del giudizio
economico sia dal punto di vista del giu-
dizio politico .

Per quanto riguarda la parte econo-
mica, il Governo chiede la conversione di
uno strumento che, all 'atto pratico, ha già
dimostrato la sua inefficienza ed il suo
fallimento. È scattato il quarto punto ,
contrariamente a quanto era stato giurat o
in più occasioni dai diversi ministri ,
quando fu presentato il primo decreto ;
siete stati costretti a riconoscere che altr e
misure dovranno essere adottate (ma non
le avete volute definire) per reintegrare
quello che i lavoratori perderanno per i l
mancato raggiungimento dell'obiettivo
del 10 per cento . Di conseguenza il mio è
un giudizio negativo nei confronti di u n
decreto socialmente iniquo ; è il provvedi-
mento di un Governo che si scaglia contro
i lavoratori e le classi meno protette ; è un
provvedimento che contrasta con altri già
adottati da questo come da altri governi a
colorazione pentapartitica. Questo prov-
vedimento, mentre colpisce i lavoratori e
gli strati più deboli, protegge gli evasori
fiscali . Non serve che qualche ministro i n
carica, ogni tanto, emetta giudizi o sen-
tenze tipo «è uno schifo!», come ha fatto
Visentini a proposito del l 'evasione fiscale ,
quando poi a tali affermazioni non se-
guono i fatti . Si è parlato di 200 mila
miliardi di evasione, ma questa è una
scelta voluta dal Governo per coprir e
questi interessi più o meno inconfessa -
bili .

Non avete voluto immettere nel decreto
nemmeno misure come quelle sull 'equo
canone che, tra l 'altro, la stessa maggio-
ranza del partito socialista aveva sbandie-
rato come elemento qualificante della sua
azione di governo. Siete un Governo
iniquo che ha accentuato tutti gli ele -

menti negativi in difesa di ogni forma d i
parassitismo; di conseguenza siete un Go -
verno obiettivamente regressivo! Anche i l
decreto è iniquo ed è diventato il simbol o
di questa coalizione, di questa Presidenza
del Consiglio .

Il mio voto è contrario soprattutto sul
piano politico. La mia contrarietà ri-
guarda il fatto che questo Governo è gi à
in crisi ; tutti aspettano soltanto la data in
cui questa crisi diverrà ufficiale. Questo
Governo non ha alcun senso dello Stato,
né di responsabilità : esso è tutto teso a
tamponare le falle con voti di fiducia a
ripetizione che indicano debolezza perché
ha timore della sua stessa maggioranza .
Esso ha un solo obiettivo : durare fino alle
elezioni europee. Nello stesso momento in
cui porta avanti una operazione di pic-
colo cabotaggio, questo incredibile Presi -
dente del Consiglio cerca ripetutamente
la rissa. Non a caso ieri ha dichiarato che
il comportamento del gruppo comunist a
è stato tale da aver utilizzato in modo
truffaldino il regolamento . Noi abbiamo
di fronte non un Presidente del Consigli o
che dovrebbe rappresentare l ' insieme de l
nostro popolo, perché egli dovrebbe pre-
sentarsi certo con le sue scelte, avendo
però anche presente che non può parlar e
per una sola parte, come segretario di u n
partito! Invece, quasi in ogni momento s i
cerca la rissa e di aprire fronti di conte-
stazione! La ferma opposizione del par-
tito comunista è riuscita a far emergere
alcuni tratti caratteristici di questo Go-
verno, che è brutalmente di classe ed h a
in spregio il rispetto del Parlamento ; è un
Governo pericoloso per le istituzioni per -
ché ha messo sotto i piedi parti impor-
tanti della Costituzione appropriandosi di
materia di esclusiva competenza del sin-
dacato, reiterando il decreto a scapito de l
legislativo, solo per citare i fatti più ecla-
tanti e rilevanti; è un Governo protettore
dei piduisti e pertanto ai limiti della pro -
vocazione eversiva!

Il direttore dell 'Avanti! che tanto si in-
digna sul quotidiano del partito socialista,
che è in prima fila nella provocazione e
nel combattimento (direi anche con arm i
non sempre felici) nei confronti del no-
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stro partito, è colui che non si è scanda-
lizzato l 'anno scorso di partecipare, po-
nendosi alla presidenza, a quell 'assem-
blea di Savona dove i dirigenti socialisti i n
sostegno di Teardo e dei suoi soci (incri-
minati per associazione a delinquere di
stampo mafioso) trovarono il coraggio di
dire che questi personaggi erano prigio-
nieri politici! Ed Intini non si è dissociato
da queste affermazioni !

Quando diciamo di essere di fronte a
personaggi che hanno a mente interessi
ben particolari, noi ci riferiamo ai fatti !
La nostra opposizione ha messo in evi-
denza la presenza di un Governo fonte d i
instabilità; e del resto non può che dirsi
tale un esecutivo che cerca la rottura e d
apre in continuazione nuovi fronti di pro-
vocazione! Ci domandiamo quali mes-
saggi si vogliano mandare, da parte d i
questo esecutivo: un Governo è tal e
quando sa unire le sue scelte al rispetto
degli equilibri costituzionali ; è tale
quando sa essere egemone, a livello si a
sociale, sia istituzionale ; questo è un Go-
verno diseducativo e perciò estrema -
mente pericoloso !

Sappiamo che non tutti nella maggio-
ranza sono imputabili di tali giudizi ; sap-
piamo anche che vi sono forze important i
che non condividono tutti gli atti del Go-
verno e anch'esse possono sentirsi preoc-
cupate: in tempi più o meno brevi, po-
tranno combattere tali degenerazioni . Il
nostro è un appello ad accelerare i temp i
per evitare guai maggiori: ecco il motivo
del mio voto contrario alla conversion e
del decreto, quale compendio dell'in-
sieme di queste valutazioni ; ma vuole es-
sere anche la voce di quella parte di Italia
che sulla propria pelle sta pagando il libe-
rismo e la deregolazione nell'economia.
Mi riferisco alle lavoratrici della Lanca-
ster, ai lavoratori che occupano la Bonsi-
gnore, due aziende nella provincia di Im-
peria i cui lavoratori hanno ricevuto let-
tere di licenziamento ed hanno visto chiu-
dere le loro aziende, grazie ai govern i
pentapartitici che hanno lasciato mano
libera al capitale straniero. A questi lavo-
ratori si aggiungano i tanti espulsi —
nella mia come in altre province — dalle

aziende e i giovani che non hanno trovat o
occupazione, nonché la voce, modesta m a
ferma, di chi lotta e non desiste affinché
seriamente il mondo del lavoro possa
esprimere le sue reali capacità di Go-
verno, battendo la politica di un Govern o
nemico! (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Tor-
torella. Ne ha facoltà .

ALDO TORTORELLA . Anch'io, onore-
vole Presidente, dichiaro il mio voto con-
trario su questo nuovo decreto, quasi al
termine della lunga discussione e dell a
battaglia parlamentare su di esso, che
però non segna la fine della battaglia nel
paese; credo anzi che il Governo dovrebbe
interrogarsi su fenomeni che stanno avve-
nendo fuori di quest'aula, innanzitutt o
nelle organizzazioni dei lavoratori .

Quando iniziò questo scontro sociale e
politico, nelle organizzazioni dei lavora-
tori sembrava che fosse isolata la cor-
rente maggioritaria della CGIL, mentre
oggi vediamo nuovamente unito, non sol -
tanto nella piattaforma ma anche nell a
lotta e nei programmati scioperi regional i
e locali, l'insieme della CGIL, sulla base di
una richiesta complessiva che non ri-
guarda unicamente questo decreto ma ,
per quanto riguarda quest 'ultimo, con-
tiene la rivendicazione del pieno rein-
tegro dei quattro punti tagliati nella scal a
mobile, nelle prossime trattative sinda-
cali, a livello sia statale sia privato . Nello
stesso tempo, cresce la critica da parte d i
altre organizzazioni sindacali, quelle ch e
hanno firmato l'accordo o vi hanno con-
sentito, a febbraio, perché il Governo è
del tutto inadempiente rispetto agli im-
pegni assunti per ciò che riguarda l 'equo
canone, il recupero del quarto punto ta-
gliato con la contingenza di maggio, l a
questione della sanità e delle nuove impo-
sizioni in materia di ticket .

Temiamo che la sordità del Governo si a
cosa assai preoccupante, non per le orga-
nizzazioni sindacali o per l'opposizione ,
ma per il paese, naturalmente, perché è
da essa che — quando si creano questi
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contrasti di fondo — nascono anch e
quelle spinte alla riduzione, alla limita-
zione delle libertà democratiche ed innan-
zitutto della funzionalità del Parlamento ,
di cui parlava poc'anzi il collega e com-
pagno Zangheri, in quest 'aula .

Alla parte cattolica — o che tale si dic e
— di questa Assemblea, quindi particolar-
mente alla parte democratico cristiana ,
vorrei ricordare che in questo 1984 ri-
corre l'ottantesimo anniversario
dell'inizio delle lotte agrarie in vast a
parte della terra natale di don Sturzo, nel
1904 . Allora egli dirigeva importanti lotte
agrarie, in gara con il partito socialista ,
nella sua terra natale di Caltagirone : era
un giovane sacerdote ed anche attivo so-
stenitore degli interessi delle masse op-
presse. Ebbe modo di scrivere sull'inca-
pacità delle classi dominanti e dell a
grande borghesia di intendere il moto d i
protesta che si levava dalle masse op-
presse bracciantili e contadine, in quest o
caso dell 'agro di Caltagirone, della Sicilia ,
del Mezzogiorno . Ebbe modo di sottoli-
neare — bisogna ricordarlo — che è d a
questa incapacità che sarebbe poi deri-
vata la difficoltà di sviluppo non soltant o
di questa o quella parte del paese, m a
dell'insieme dell'Italia .

Siamo anche nell 'ottantesimo anniver-
sario delle grandi lotte del 1904 . Come
senza dubbio ricorderanno i compagn i
socialisti, che non sono in quest 'aula. . .

FRANCO PIRO . Uno c 'è !

ALDO TORTORELLA. C 'è il collega Piro ;
ed anzi ce n'è anche un altro . Essi pos-
sono quindi ricordare ai loro colleghi che
il 1904 fu anche l 'anno di grandi scioper i
politici di massa, indetti dalle camere del
lavoro di allora . Quello fu quindi un ann o
segnato da un grande risveglio della mo-
bilitazione operaia e popolare in tutta Ita-
lia. Dirò anche — poiché i compagni so-
cialisti hanno molto parlato di riformi-
smo, nelle loro recenti piattaforme — che
quello fu anche l 'anno in cui Turati pub-
blicò uno scritto di grande interess e
contro le correnti estreme del suo partito,
di cui anzi proponeva l 'esclusione dal

partito socialista ; uno scritto in cui spie-
gava bene che cosa fosse il riformismo .
Non userò quindi le mie parole per docu-
mentare la mia opposizione a questo de-
creto. Come ho ricordato il giovane don
Sturzo a quei democratici cristiani ch e
vorranno andarselo a rileggere, vorrei ri-
cordare Turati ai compagni socialisti .
Spiegando che cosa dovesse essere il ri-
formismo (e non lo spiegava alla borghe-
sia, lo spiegava alla sinistra del suo par-
tito), che cosa dovesse essere soprattutto
in tema di organizzazione economica, Tu -
rati scriveva che l'organizzazione econo-
mica come noi la intendiamo, e come f u
intesa fin qui dal proletariato italiano ,
ordigno di reclutamento e di addestra -
mento di tutto il proletariato alla lotta d i
classe per la conquista di migliori condi-
zioni di lavoro (e dunque la lotta di classe
fa parte della idealità riformista) e d i
leggi che ne assicurino ed estendano il
beneficio, «è l'espressione pratica e pre-
cisa, nell'ambiente proletario, dello
sforzo per le riforme, e di tutto ciò che
viene definito tendenza riformista . Per la
sua esplicazione quotidiana, organizza-
zione, propaganda, scioperi, resistenza ef -
ficace, soppressione del crumiraggio, ec-
cetera, essa ha bisogno innanzitutto di u n
ambiente di libertà politica illimitata, e
deve quindi preoccuparsi essenzialmente
dell'esistenza di un governo largamente
democratico . Ha poi bisogno di ambienti ,
locali favorevoli alla sua azione, e quind i
di municipi e di rappresentanze provin-
ciali in cui abbiano voce ed influenza i
suoi amici e mandatari che sussidino le
camere del lavoro, che difendano i lavo-
ratori in occasione di scioperi, che negl i
appalti dei servizi pubblici introducano
clausole protettive del lavoro, che miglio-
rino con iniziative locali le condizioni
delle classi più disagiate. Infine, per allar-
gare le sue conquiste, questa organizza-
zione economica ha la necessità che i po-
teri pubblici e la maggioranza del Parla -
mento non la considerino già come uno
strumento di guerra civile incompatibile
con la sussistenza degli ordini sociali co-
stitutivi, bensì come un elemento di equi-
librio e di ragionevole progresso delle
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forze proletarie, poiché essa ha bisogn o
di leggi e di istituti favorevoli alla difes a
dei lavoratori». E qui Turati elencava
tutte le leggi necessarie, che in larga mi-
sura ancora non sono state fatte. E cos ì
concludeva l 'esposizione di quel che do-
vrebbe essere il riformismo: «Perché è
solo con la vigile ed assidua lotta per con -
tendere al capitalismo quanta parte è pos -
sibile del suo pingue bottino, che si sve-
lano al proletariato non solo il contrast o
di interessi che è tra esso e le classi pos-
sidenti e imprenditrici, ma anche la na-
tura e i modi di cotesto contrasto e i
mezzi, man mano per attenuarli e risol-
verlo» .

È a questa idea, credo, che ci si vor-
rebbe richiamare quando si parla di un
moderno riformismo, e non certo all ' idea
di una condizione economica e di una
legiferazione assai più simile a quella dei
governi conservatori che in questo mo-
mento dominano in una certa parte del
mondo, ed anche in una parte dell 'Eu-
ropa. Un decreto come quello che noi
abbiamo discusso da lungo tempo in
questo Parlamento, che ha visto un con-
trasto così forte nel paese, che vede oggi i l
rinsaldarsi di una unità sindacale non sol-
tanto operaia, ma dei lavoratori dipen-
denti, non è certamente degno del rifor-
mismo così come lo intendeva Turati .
Non basta esporre, in una sala di con-
gresso, l'immagine esteriore, la fotogra-
fia, o la gigantografia, di una personalità
della politica per potersi dichiarare effet-
tivamente fedeli a quella tradizione . La
tradizione da cui emerge il nostro partit o
è l'altra, quella di Antonio Labriola,
quella della sinistra del movimento socia -
lista e del movimento operaio italiano. Ma
tra questa sinistra e questa destra del
movimento operaio, negli scontri, nell e
difficoltà e nelle contrapposizioni, vi fu
tuttavia sempre qualcosa che era co-
mune, che, come risulta dal Turati del
1904, non poteva in alcun modo differen-
ziare gli uni dagli altri ; ed erano certe
ragioni costitutive e di fondo della batta-
glia per l 'emancipazione e liberazion e
delle classi oppresse . Eravamo, allora, i n
un momento di governo più aperto, più

democratico; erano passati gli scontr i
della fine del secolo ; la sinistra storica e
la democrazia più radicale avevano preso
il potere: in questa medesima aula Turat i
parlava non più a un Ministero conserva-
tore e reazionario, ma a un Ministero ch e
si definiva progi essista. Ma appunto ot-
tant'anni fa quelle conquiste che sem-
brava facile ottenere si dimostrarono in -
vece difficili, anche con un Ministero ch e
si voleva definire progressista, e tali da
dover essere segnate, per la loro attua-
zione, da nuove, asperrime battaglie .

Ciò che ci colpisce profondamente è
che a tanti e tanti anni di distanza noi
dobbiamo rinverdire quelle parole, com e
se fossero totalmente attuali, di front e
alla negazione di ciò che è principio es-
senziale e costitutivo di una battaglia d i
emancipazione e liberazione umana . E
questo principio essenziale e costitutivo è
per l 'appunto quello secondo cui non si
deve attentare alle conquiste già realiz-
zate. Questa, in sostanza, è la questione d i
fondo: non si tratta soltanto di una me-
schina rivendicazione economica, come s i
dice, sebbene si debba tenere ben cont o
del fatto che i salari dei lavoratori dipen-
denti, e innanzitutto dei lavoratori dipen-
denti meno pagati, non possono facil-
mente tollerare tagli drastici come quell i
che sono stati fin qui operati con la sop-
pressione di quattro punti dell 'indennità
di contingenza. Non solo di questo, dun-
que, si è trattato e si tratta; e non da
questo deriva la passione, anche, che ab-
biamo voluto profondere in questa batta -
glia e l'appello che abbiamo rivolto all e
masse lavoratrici, e non solo alle masse
proletarie, del nostro paese. La passione
deriva anche dal fatto che, insieme co n
talune conquiste economiche, si sono vo-
lute e si vogliono negare certe realizza-
zioni anche di carattere morale che erano
state raggiunte, una funzione conquistat a
dal movimento sindacale nel nostro
paese, contro cui si è voluto agire per
romperlo, per farlo in questo modo arre-
trare non soltanto materialmente, ma nel
ruolo conquistato nella società .

E per tutto questo che con il mio voto,
come quello degli altri miei compagni,
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sono certo di interpretare non soltanto un
settore della tradizione del movimento
operaio e socialista italiano, ma qualcosa
che va ben al di là di questo nostro settore
della sinistra del movimento operaio ;
qualcosa che si richiama alle origini me-
desime della lotta di liberazione ed eman-
cipazione umana, che fa parte sia del
movimento cattolico che del movimento
socialista (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Vacca. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE VACCA . Signor Presidente, a
conclusione di questi mesi di aspra batta -
glia sul decreto-legge che taglia la scala
mobile, mi domando — come mi sono
domandato nel corso della medesima bat-
taglia — quale sia il senso profondo della
vicenda che abbiamo vissuto. Certo, gl i
aspetti che forse colpiscono di più riguar-
dano lo scontro, a tratti molto duro, fr a
Governo e Parlamento, che si è volut o
proporre ed imporre . Mi ha colpito
molto, per esempio, nelle reiterate dichia-
razioni del Presidente del Consiglio, ed
anche nelle lettere al Presidente Cossiga e
alla Presidente Iotti, la sua considera-
zione dell'opposizione come un disturbo e
dell'esércizio dei diritti dell'opposizion e
come causa di paralisi del Parlamento .
Ma ho cercato e cerco di riflettere più a l
fondo delle cose, soprattutto pensando ad
una spia molto significativa, rappresen-
tata dall'uso inaudito ed aberrante della
questione di fiducia in questa circostanza .
Essa certamente obbediva ed obbedisce a
problemi ardui che il Governo aveva ed
ha nei rapporti con la propria maggio-
ranza. Perché questa battaglia? Quale è la
posta in gioco per cui in questa battaglia
il Governo ha avuto ed ha crescenti preoc -
cupazioni rispetto alla sua maggioranza ?
Io trovo la risposta nei contenuti di class e
fondamentali, che sono stati e sono al
centro di questo scontro, perché è uno
scontro fondamentale sulla redistribu-
zione del potere nel nostro paese . Di qui
trae slancio e motivazione profonda la
nostra lotta e la nostra opposizione .

Questi contenuti sono molto evidenti e
si manifestano nei riverberi che la vi-
cenda ha avuto nel mondo sindacale .
L'azione del Governo non solo colpisce
l'autonomia sindacale — come è stato
detto da tanti miei colleghi —, non solo
spacca il siidacato, ma sostiene una parte
del sindacato contro un'altra parte e
tende, attraverso questa leva, a promuo-
vere uno sconvolgimento delle relazion i
industriali .

La domanda che mi pongo, a quest o
punto, è la seguente : è lungimirante
questa azione del Governo? Quali sono le
posizioni a confronto, che sono emers e
nella spaccatura del movimento sinda-
cale? Da un lato (la CISL in testa) s i
hanno posizioni che tendono ad una tra-
sformazione del sindacato come soggetto
del mercato politico. Che cosa vuoi dire
questo? È molto chiaro: la rivendicazione
ad una trasformazione delle relazioni in-
dustriali nelle quali, attraverso il con-
trollo dei redditi e l'accordo su momenti
di moderazione salariale, si possa in
cambio essere ammessi a partecipare a
misure di politica economica (ma a qual i
misure di politica economica?). Questa fi-
losofia di una parte del movimento sinda-
cale guarda fondamentalmente a dati di
macroeconomia e alla possibilità, quindi ,
dì essere parte negoziale, quanto più si è
istituzionalizzati e ammessi nel mercato
politico, per trattare elementi come il fi-
sco, le tariffe, la spesa sociale .

Un'altra parte del movimento sinda-
cale, invece, si è attestata su una linea
diversa. Non possiamo dimenticare che i l
punto sul quale si è verificata all'origin e
la rottura riguardava elementi fondamen-
tali di democrazia industriale, di demo-
crazia sindacale, cioè la possibilità e la
necessità di consultare i lavoratori ri-
spetto al «pacchetto» che costituiva il pro-
tocollo d'intesa. È poi una filosofia ed una
linea che pensa invece che elemento
chiave di un sindacato, che sia non solo
difensore dei lavoratori occupati, del red-
dito dei lavoratori, ma soggetto politico ,
sia l 'essere parte attiva nei processi di
ristrutturazione e di riconversione indu-
striale e produttiva del paese, capace di
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negoziare e di contrattare l'innovazion e
tecnologica e gli investimenti .

Ora, in quale congiuntura cade quest a
divaricazione? A grandi tratti e in ma-
niera molto sommaria, possiamo dire che
cade in una congiuntura che vede, anche
nel nostro paese, il passaggio da quella
che si chiamava società industriale a
quella che si chiama società postindu-
striale.

Quali sono i dati di fondo sui quali è
possibile commisurare la lungimiranza
delle forze sociali, delle classi, delle forz e
politiche? Ci sono due culture a con-
fronto, rispetto ad entrambe le quali sono
da misurare i valori e la funzione nazio-
nale delle classi e dei gruppi sociali che
esse propongono nel passaggio del nostro
paese alla società postindustriale . Vi è da
un lato la borghesia industriale, che no n
per caso, via via che questo problema
maturava, è dal 1977 che si intestardisce
in un attacco furibondo alle forze del la-
voro, che ha un valore strumentale, per -
ché anche rispetto al problema di far
rientrare l'Italia dai differenziali d 'infla-
zione vi è concordanza di vedute tra gli
osservatori, tra gli studiosi, nell 'affer-
mare che problemi come questo nel no-
stro paese nascono dalla minore produtti-
vità comparata del sistema produttivo nel
suo complesso e dalla composizione della
spesa pubblica, non dal costo del lavoro e
tanto meno dalle quote di indicizzazion e
connesse con la scala mobile .

Queste posizioni, questa filosofia ,
questa cultura, arrivano ad affermare
poi, via via che ci si avvicina ai nostri
giorni, come valore principale nel pas-
saggio alla società postindustriale, la cen-
tralità dell'impresa e, addirittura come
valore unico della società postindustriale ,
i valori dell'impresa e in primo luogo
quello dell'accumulazione . Ora io credo
che questa sia una cultura dell'impresa
da precedente rivoluzione industriale e
non da passaggio alla società postindu-
striale, perché solo rispetto al vecchio
modello di industrialismo era possibil e
far leva sui mercati interni, sui mercati
nazionali, come parte determinante de l
processo di accumulazione — questo è

avvenuto nel colmare le distanze del no-
stro paese rispetto ai paesi più sviluppati ,
nel corso degli ultimi sessant'anni — pog-
giando sull'espansione del Welfare State,
dello Stato assistenziale, come leva per l a
legittimazione necessaria, da coniugare
con i valori dell 'accumulazione .

Ma nel passaggio alla società postindu-
striale predicare il valore dell'accumula-
zione come valore fondamentale di u n
sistema sociale e predicare la centralit à
dell ' impresa, in un paese come il nostro
— poi dirò che cosa intendo con questo
riferimento —, è francamente una ubria-
catura di americanismo che non può per-
suadere. Certi valori, certe filosofie, certe
culture, vanno bene forse per gli Stati
Uniti d 'America, ma l 'Europa è diversa e
in particolare Stati nazionali come il no-
stro sono diversi ed hanno problemi di-
versi: li hanno avuti rispetto alla prece-
dente rivoluzione industriale e li hanno i n
questa fase. Ma ci si ispira a quei valori ,
cioè ai valori rielaborati e rimessi in aug e
dalla cultura neoconservatrice american a
negli anni '70, quando si predica questo
tipo di filosofia, nel passaggio al postin-
dustriale nel nostro paese . Sono valori
che in America avevano un senso, perch é
in qualche modo negli anni '70 e '80 con-
tinua la storia della frontiera per quel
paese, un paese che negli ultimi quindic i
anni ha definito un nuovo paradigm a
mondiale delle disuguaglianze di svilupp o
ed ha riguadagnato nuovi punti e nuove
distanze dagli stessi altri paesi sviluppati ,
nella ricerca applicata allo sviluppo,
nell'industria spaziale, nell 'elettronica ,
nell'industria culturale, cioè nei nuovi set -
tori trainanti dello sviluppo. E poi un
paese che ha caratteri e dimensioni tal i
del mercato interno per cui può essere, al
tempo stesso, il segmento forte dell ' inter-
nazionalizzazione dell'economia, guada-
gnando punti crescenti sul mercato mon-
diale. Voglio citare un solo dato: il busi-
ness mondiale dell'informatica vede per
oltre 1 '86 per cento la quota degli Stati
Uniti e del Giappone e per poco più del 10
per cento l'Europa occidentale ; se an-
diamo a guardare gli investimenti nell a
ricerca in questo settore, l 'Europa è addi-
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rittura al 2 per cento, mentre gli Stati
Uniti guadagnano posizioni in modo cre-
scente .

Dunque per un paese che ha quei carat -
teri e quelle dimensioni del mercato in -
terno la centralità dell 'impresa, o se si
vuole il liberismo e i valori di mercato ,
producono anche riconversione, egemo-
nia, interesse nazionale, accumulazione ,
perché è in virtù di queste caratteristich e
che gli Stati Uniti hanno potuto negli ul-
timi dieci anni distruggere 23 milioni di
posti di lavoro, ma anche crearne 18 mi-
lioni di nuovi, mentre l ' Europa non è riu-
scita ad andare al di là di 2 milioni di
nuovi posti di lavoro, toccando invece la
quota di circa 19 milioni di disoccupati .

PRESIDENTE . Onorevole Vacca, mi
spiace interrompere questo suo interes-
sante intervento, ma il tempo a sua dispo-
sizione sta per scadere .

GIUSEPPE VACCA. Mi avvio rapidamente
a concludere, signor Presidente ; e, poiché
il mio tempo è esaurito, concludo con un
concetto solo . Nel passaggio al postindu-
striale, per paesi che non hanno le dimen-
sioni e i caratteri di un mercato interno e
di integrazione con il mercato mondial e
che soltanto gli Stati Uniti e in parte i l
Giappone possono avere in Occidente, i l
soggetto capace di interpretare l'interess e
generale e di assolvere ad una funzion e
nazionale non può essere l'impresa, ma è
prevalentemente il mondo del lavoro —
basterebbe guardare questo processo da l
lato del Mezzogiorno —, e quindi l 'obiet-
tivo che noi non possiamo non indicare a l
paese è quello di un compromesso nuovo ,
rispetto alla transizione verso il postindu-
striale, fra il mondo del lavoro e il sistema
delle imprese. Ma per fare questo non c i
vogliono né i decreti, né questo tipo d i
quadro politico .

Dunque è contro un quadro politico e d
è per questi obiettivi che noi abbiamo lot-
tato in questi mesi . Questa consapevo-
lezza ci dà slancio ora, nella fase termi-
nale, non solo per votare «no», ma per
dare la parola al paese perché, dopo

questa truffa del decreto, sia esso a deci-
dere (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l ' onorevole
Trebbi . Ne ha facoltà .

IVANNE TREBBI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, ci viene ancora chiest o
oggi se valesse la pena di combattere un a
battaglia così dura ed aspra su quest o
decreto-legge. Qualcuno, nella sua dichia-
razione di voto, ha espresso sorpresa ,
sconcerto per il fatto — si è detto —
straordinariamente nuovo, in termini di
politica istituzionale, del ricorso del par-
tito comunista all'ostruzionismo . E si
pensa che in questo atteggiamento vi
siano scopi reconditi ed inconfessabili .

Signor Presidente, onorevoli collegh i
della maggioranza, non vi è nulla di pi ù
chiaro e limpido del nostro atteggia-
mento. La risposta a questi interrogativi
la trovate se fate uno sforzo serio e se-
reno, non schiavo della discriminazione e
del pregiudizio anticomunista ; se fate uno
sforzo per esaminare la gravissima situa-
zione economica del paese, l'attacco i n
corso contro il Parlamento e le istituzioni
democratiche, che non viene dai nostri
banchi ma dal modo con cui il Governo
pretende di umiliare il Parlamento e l e
sue prerogative; se si osserva la gravità
che ha assunto la questione morale ,
anche per la presenza di un ministro i n
una associazione a delinquere ed anche
per lo sconcertante intervento del Presi -
dente del Consiglio; intervento condan-
nato dallo stesso Presidente della Repub-
blica .

È il concentrarsi di questi ed altri ele-
menti negativi che deve preoccupare e
preoccupa noi comunisti. Ci stupisce ,
onorevoli colleghi di altre ,parti politiche ,
che non avvertiate la gravità della situa-
zione .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
la situazione economica di questo paese è
grave, anche se si parla di ripresa . La
disoccupazione continua ad aumentare e
coinvolge ormai quasi tre milioni di lavo-
ratori, di giovani e di donne. Anche in
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Lombardia, a Varese — l 'ho già detto in
un'altra occasione, ma desidero ribadirl o
— decine di fabbriche chiudono i bat-
tenti. Settori importanti sono in crisi ; non
solo l 'alluminio, la siderurgia ed il tessile ,
ma anche settori avanzati come l 'aereo-
nautica. A Varese abbiamo fabbriche no-
tissime per le loro produzioni, come l a
MV Agusta e la SIAI Marchetti, che pon-
gono i lavoratori in cassa integrazione e
pensano ad un ridimensionamento del 50
per cento dei dipendenti . Tutto questo
non tanto per difficoltà oggettive, quanto
per la mancanza di una vera politica in-
dustriale, di una programmazione indu-
striale e di una proposta seria per investi -
menti nei settori avanzati .

La relazione del governatore dell a
Banca d'Italia afferma che tutto un ciclo
della miniripresa si è praticamente esau-
rito, che i profitti hanno continuato ad
aumentare mentre gli investimenti sono
fermi; che la causa principale dei bassi
investimenti si trova proprio nell 'ecces-
sivo livello dei profitti da impieghi non
produttivi .

D'altra parte, nonostante il decreto,
anche l ' inflazione rimane a livelli preoc-
cupanti — ben oltre il 10 per cento pro-
grammato — ed i prezzi e le tariffe, così
come gli affitti, continuano ad aumen-
tare, riversandone le conseguenze soprat-
tutto sulle famiglie operaie e sui pensio-
nati .

Sì, onorevole Artioli, la gente, le donne ,
soprattutto quelle che misurano con l a
borsa della spesa i continui aumenti dei
prezzi, ed i pensionati che in maggio-
ranza hanno pensioni di fame, sanno cosa
significa inflazione perché sono i primi a
pagarne i costi. Ed è perciò che questi
lavoratori, questi pensionati, quest e
donne, scendono sulle piazze con noi, ma -
nifestano, scioperano anche in questi
giorni e combattono con noi contro
questo decreto .

Un decreto che, come è stato già ricor-
dato, dà un colpo mortale alla libera con -
trattazione sindacale; un decreto che h a
spaccato il sindacato ed il paese, che, in
termini concreti, ha operato solo il taglio
della scala mobile e dei salari ; un decreto

che toglie dalla busta paga ben quattro
punti di contingenza, cioè complessiva -
mente 356.300 lire, nello stesso moment o
in cui ci si accinge a dare altri aumenti d i
oltre mezzo milione al mese, più gli arre-
trati .

Signori del Governo, è questa la vostr a
giustizia? Questa giustizia non la pos-
siamo accettare, la rifiutiamo .

Il decreto che abbiamo di fronte è stat o
giudicato, non solo da noi, ma anche da
molti della maggioranza, incapace di inci-
dere positivamente sulla situazione eco-
nomica, un decreto che è solo espressione
di iniquità e di ingiustizia sociale .

Di fronte alle nostre critiche, si dice che
questo è solo un primo passo, che poi
seguiranno altre misure. Ebbene, sono
passati ormai cento giorni dalla presenta-
zione del primo decreto e dal protocoll o
di intesa. Vi è stato tutto il tempo, signo r
Presidente del Consiglio, per avanzare
proposte concrete — disegni di legge, no n
solo raccomandazioni come invece avete
fatto con il vostro chilometrico ordine del
giorno — per il controllo dei prezzi, per
l'introduzione nel decreto del blocco
dell'equo canone, per porre mano alle
misure contro le evasioni fiscali, per rego-
lamentare gli sfratti .

Potevate dimostrare a noi dell'opposi-
zione di sinistra, ai lavoratori ed a tutti i
cittadini che siete seri, che avete vera-
mente a cuore l 'interesse del paese. E
mancato non il tempo, ma la volontà poli-
tica di imboccare questa strada nuova ed
avete così dimostrato ancora una volta di
non avere alcuna intenzione di agire se-
condo giustizia e che scegliete di stare
dalla parte del privilegio contro i lavora -
tori .

È per questa scelta conservatrice e d i
classe che il presunto decisionismo de l
Governo si è fermato dopo il taglio della
scala mobile . Si è fermato di fronte all e
banche che non diminuiscono il costo de l
denaro, essenziale per incrementare gl i
investimenti produttivi ; di fronte ai
grandi patrimoni ed alle impressionanti e
scandalose evasioni fiscali che offendono
il più elementare senso di giustizia so-
ciale . In Italia — voglio ricordarlo — il 6
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per cento della popolazione detiene il 46
per cento della ricchezza e paga solo il 20
per cento del gettito fiscale, mentre 1'80
per cento di tale gettito è dato dai lavora -
tori dipendenti .

A questa scelta di classe si aggiunge u n
altro aspetto gravissimo, quello dell 'atteg-
giamento prepotente e prevaricatore del
Governo nei confronti del Parlamento .
Non avete accolto nessuna proposta
emendativa dell'opposizione né del sinda-
cato. Non avete accolto la proposta avan-
zata unitariamente da Lama e Del Turco,
né quelle della CISL e della UIL . Anche se
si erano aperte le condizioni per alcun e
modifiche, avete scelto la strada dei
quattro voti di fiducia per stroncare ogni
confronto ed ogni possibilità di modifica .
Questo atteggiamento colpisce le preroga-
tive del Parlamento ed i diritti di ogn i
parlamentare, mette in discussione il cor-
retto rapporto tra Governo e Parlamento ,
fra maggioranza ed opposizione, introdu-
cendo elementi di grave pericolo e di in-
voluzione per il nostro regime democra-
tico .

Stupisce perciò leggere in un articolo
del compagno Marianetti, apparso
sull'Avanti! del 20 maggio, che il partito
comunista italiano ha sempre dichiarato
di volere la bocciatura del decreto e l a
caduta del Governo — non è vero! — e
che il partito socialista, il Governo e l a
maggioranza avevano in tempo utile mo-
strato volontà di apertura e spirito co-
struttivo, che si sono infranti contro l'osti -
nazione e l'ostruzionismo. Anche questo
non è vero .

La nostra pesante denuncia, dunque ,
non è il frutto di una mania di catastrof i-
smo, ma il rendersi conto di una realtà e
di un pericolo sempre più evidenti : un
attacco strisciante che riduce sempre pi ù
i poteri e le prerogative del Parlamento ,
gli spazi di democrazia e di partecipa-
zione e la possibilità di contare nel deter-
minare le scelte politiche; un attacco stri-
sciante che tenta di isolare e colpire l a
forza e l 'influenza delle organizzazion i
sindacali e soprattutto del partito comu-
nista.

Per questo stiamo conducendo una bat -

taglia che vuole difendere gli interessi, i
diritti dei lavoratori ed il loro livello di
vita; e nello stesso tempo una battaglia
più generale che vuole difendere il nostr o
sistema democratico, salvare ed applicare
fino in fondo la Costituzione repubbli-
cana uscita dalla Resistenza .

In questa lotta abbiamo il sostegn o
delle grandi masse popolari . A questa
lotta invitiamo tutti coloro che voglion o
che l'Italia vada avanti sulla strada del
rinnovamento e della democrazia .

Con queste motivazioni, signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, dichiaro il mio
voto contrario al decreto, con la più pro-
fonda convinzione di compiere il mio do-
vere di militante comunista e di parla-
mentare e di dare un contributo impor-
tante per la difesa dei diritti dei lavoratori
e della democrazia nel nostro paese (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Vi-
gnola. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE VIGNOLA. Signor Presidente ,
nel corso di questi mesi ho partecipato
attivamente al dibattito su questo decreto -
legge. E, pure nel quadro di una linea di
motivata e netta opposizione ad esso, ho
cercato di ispirare il mio comportamento ,
sia in Commissione sia in Assemblea, all a
ricerca di un confronto critico, che con-
ducesse alla ragione e facesse recedere i l
Governo da posizioni più negative. Del
resto, è sempre stata questa la linea del
mio gruppo. E ciò sia rispetto al primo
testo del decreto, più grave nelle sue pre-
tese e nelle sue implicazioni di fondo, sia
rispetto alla sua seconda edizione, ancor a
tale, per i suoi contenuti, da dover esser e
contrastata e modificata .

La necessità della ricerca del con-
fronto critico non era peraltro in me
motivata soltanto dalla funzione pro-
priamente parlamentare, ma, insieme ,
dal dovere di rispondere ad una coe-
renza rispetto alla mia esperienza sinda-
cale unitaria e, ancor più, di dare un
contributo alla riflessione critica de i
compagni miei, dei compagni socialisti
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della CGIL e degli amici della CISL i n
tante lotte nel sindacato, alla salva-
guardia delle condizioni per la costru-
zione di una nuova e più avanzata unità .
Ecco perché oggi sento il dovere moral e
di motivare ancora il mio voto contrari o
a questo decreto; e ciò faccio non sol -
tanto per partecipare alla legittima pro -
testa del mio gruppo.

Siamo ora giunti alla conclusione, sia
pure solo in questo ramo del Parlamento ,
e credo si possano cogliere ancor più
chiaramente i termini delle grandi que-
stioni che ci hanno visti contrapposti .

Cosa resta, intanto, delle ipocrite, sua -
denti parole che accompagnarono la pre-
sentazione dello sciagurato accordo del
14 febbraio, secondo le quali si sarebb e
trattato soltanto del taglio di tre punti
della scala mobile, che non una decurta-
zione del salario reale si era operata ,
bensì un consolidamento, se non aument o
addirittura, del potere di acquisto dei la-
voratori, che ciò era in ogni caso garan-
tito dal recupero fiscale e parafiscal e
dello scarto tra inflazione programmata e
inflazione reale, e che ciò, ancora, si ac-
compagnava al blocco degli scatti dei ca-
noni di affitto delle abitazioni?

E cosa resta delle pretenziose dichiara-
zioni di Carniti e di De Michelis sull o
«scambio politico», sul nuovo grande po-
tere del sindacato, assurto a protagonist a
delle decisioni di politica economica ,
dell'avvio di una nuova era per la politic a
dell 'occupazione, dell 'apertura di una
prospettiva concreta di occupazione per i
disoccupati? Ad un anno circa dalla pre-
sentazione del Governo Craxi, ad un anno
cioè dall'impegno che era contenuto in
quella presentazione circa l'elaborazion e
di un piano del lavoro, a tre mesi e mezzo
dall 'accordo del 14 febbraio, ieri — udite ,
udite! — De Michelis ha affermato ch e
egli sta preparando un megaprogetto, da
elaborare in un apposito seminario.
L'onorevole De Michelis continua a fare i l
fumo con la manovella in relazione al
decreto che era il primo atto di avvio d i
una manovra più complessiva di politic a
economica antinflazionistica e per l 'occu-
pazione? Non uno degli impegni e delle

scadenze concrete contenuti nel libretto
rosso di De Michelis è stato, non dico
rispettato, ma appena avviato a realizza-
zione! Le poche, precise date entro le
quali dovevano avvenire incontri, con-
fronti, esami e decisioni sono tutte slit-
tate, concludendosi in un nulla di fatto . E
tra queste voglio sottolineare quella — d a
me già richiamata nell'intervento che ho
svolto in discussione generale — del 3 0
aprile, entro la quale dovevano aver
luogo, a Napoli, incontri aventi per og-
getto la situazione delle aziende a parteci-
pazione statale e della GEPI .

Faccio tale richiamo non soltanto per-
ché sono pressato da talune situazioni di
acuta crisi, ma soprattutto per l 'emble-
matico valore negativo di una politica
economica e dell'occupazione che ri-
guarda la Campania ed il Mezzogiorno ,
cioè per l'incapacità da parte del Governo
a dare risposte sia per l'emergenza sia per
il medio periodo alla drammatica realt à
meridionale dglle aziende a partecipa-
zione statale, che lo slittamento di quell a
data ancora una volta denuncia.

C'era bisogno di una nuova, così rile-
vante verifica del fatto che non di un
taglio ai salari si tratta, ma di un muta-
mento profondo della politica econo-
mica? C'era bisogno di un nuovo in-
ganno? Che cosa ha potuto condurre a
tanto i cosiddetti contraenti sindacali ?

Forse siamo stati di fronte non soltanto
ad un rigurgito di anticomunismo, m a
anche al riemergere di antiche velleit à
pansindacalistiche. E ciò, forse, senza
comprendere che esse erano usate i n
modo spregiudicato per dar corpo ad un
decisionismo autoritario che, via via, è
diventato sempre più chiaramente un at-
tacco ed un insulto al Parlamento. E ciò
senza rendersi conto che non di auto-
nomia del sindacato ma di sua subalterni -
tà, non di accresciuto potere contrattuale
ma di dissolvimento dell 'esperienza
dell'articolazione in una centralizzazione
burocratica si sarebbe trattato .

Si ha ora interamente coscienza di
queste implicazioni più generali? E, so-
prattutto, si ha coscienza delle implica-
zioni più profonde per la stessa vita de-
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mocratica del nostro paese che via via si
sono venute accumulando e rivelando?

«La partita non è chiusa», «nessuno
creda che le questioni aperte vadano a
finire in cavalleria», ha detto recente-
mente Carniti riferendosi angustamente
al decreto. Perché lo dice? Quale è il signi -
ficato più profondo e vero delle impac-
ciate contestazioni sindacali contraenti ri-
spetto al decreto e al Governo? E qual è i l
significato delle stesse aperture che ab-
biamo intravisto nella maggioranz a
prima che il Governo ponesse le questioni
di fiducia? Qual è la vera ragione, ap-
punto contro la maggioranza, delle ripe-
tute questioni di fiducia? Non sarà, forse ,
che cresce la pressione del malcontento e
della protesta anche dentro la CISL e la
UIL? Non sarà forse, al di là delle pu r
importanti questioni sindacali, che il nu-
cleo stesso del decreto, il suo reale signi-
ficato di attacco al potere dei lavoratori e
del sindacato, di violazione e di attacco a
fondamentali norme costituzionali, va-
dano rivelandosi non più soltanto alla sia
pure assai ampia area di lavoratori che
immediatamente l'hanno compreso e con-
trastato e vada ormai investendo la gene-
ralità dei lavoratori? E un segno di ciò è
certamente il successo delle liste dell a
CGIL nelle elezioni del pubblico impieg o
di cui abbiamo avuto notizia questa mat-
tina .

Appare più che mai chiaro che l'auto-
nomia ed il potere dei lavoratori e del sin-
dacato avanzano di pari passo con la de-
mocrazia, con la salvaguardia ed il coe-
rente sviluppo della nostra democrazia
parlamentare e di tutte le sue ricche arti -
colazioni. La battaglia che abbiamo con-
dotto in questi mesi in Parlamento, lung i
dal rappresentare una battaglia difensiva
e di retroguardia di una pattuglia isolata
e settaria, come voleva far intendere i l
Governo, è diventata un grande fenomen o
di unità per la ripresa dell'offensiva de i
lavoratori, per il rafforzamento e l'allar-
gamento delle basi della democrazia .

Ecco perché il segretario del nostr o
partito ha potuto dire qui che «il Parla -
mento può essere riportato a funzionare ,
il Parlamento può legiferare democrati -

camente, il Parlamento può esprimere
altri Governi». Si deve e si può tornare
alla Costituzione! Il mio, il nostro vot o
contrario, mi auguro, può aprire la strad a
a questo ritorno (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole In-
grao. Ne ha facoltà .

PIETRO INGRAO. Signor Presidente,
confesso che non mi aspettavo il rifiuto
totale di introdurre modifiche nel de-
creto-legge, persino il rifiuto di certe ri-
chieste presentate da Carniti . Mi sono
sbagliato e mi sono chiesto dentro di me
perché sbagliassi, perché fosse stata rifiu-
tata qualsiasi modifica . «L'insicurezza»,
«le divisioni nella maggioranza», «la gara
per le elezioni», ho sentito dare queste
spiegazioni da alcuni colleghi . Però non
mi pare che basti, o meglio, mi sembran o
spiegazioni ancora insufficienti rispett o
all'atto che qui si è compiuto e alla por -
tata del gesto. Lunedì l'onorevole Gitti ,
dai banchi della democrazia cristiana ,
forse ha sfiorato il problema, anche se
poi si è fermato . Sì, è vero, in Italia, a
partire da una certa data, forse dopo l a
sconfitta della «legge truffa», attraverso il
ruolo svolto dal sindacato unitario e attra-
verso il tipo di dialettica e di confront o
realizzato — e ne abbiamo tutti espe-
rienza — qui dentro, in questa Camera,
tra maggioranza e opposizione ed anche
nel sistema delle autonomie, si è cercato
di affrontare secondo me un problem a
cruciale, molto aspro . Onorevoli colleghi ,
l ' Italia è un paese pesantemente disu-
guale non solo nel fisco, come ricordav a
una serie di colleghi, è disuguale, pura-
mente disuguale nel potere che gruppi e
ceti hanno sulle grandi decisioni produt-
tive, sulla formazione e sull'uso delle ri-
sorse, sulla rete dei grandi apparati che
sono tipici dello Stato moderno. Ne ave-
vano forte coscienza i costituenti e infatt i
formularono quel famoso articolo 3 . Cos ì
profonda e strutturale è questa disugua-
glianza che ancora oggi essa è impressa, è
scavata nel territorio tra nord e sud. Io
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non sono — forse è chiaro — tra quell i
che pensano che questa sostanziale no-
zione della disuguaglianza, tipica e speci-
fica del mondo industriale moderno, si a
un vuoto ideologismo da mettere in sof-
fitta .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

PIETRO INGRAO . Conosciamo però le di -
versità delle forme del conflitto, e so ,
sono convinto che in un paese in cui i l
principale partito operaio è escluso da l
Governo, il ruolo assunto dal sindacat o
unitario, la libertà e l'articolazione di vot o
che si è espresso in quest 'aula in una seri e
di fasi, intrecciati alla lotta di massa, fu-
rono le vie che dettero voce, forza nego-
ziale a masse che erano escluse dalle leve
di potere fondamentale, e non solo a
operai e braccianti . Conosciamo i limiti di
questo spazio, conosciamo anche gli er-
rori, ma è così che, sia pure attraverso
mediazioni complesse, qualche volta sfi-
branti, sfinite vorrei dire, il voto e il si-
stema di rappresentanza ebbe un senso
anche per tutta una grande parte, una
fascia di esclusi dal potere . Poco fa il col -
lega Vacca evocava la gigantesca muta-
zione produttiva e cognitiva che insiem e
con potenziali innovativi enormi può pro -
durre nuove laceranti disuguaglianze ,
non solo all'interno dello Stato, ma tr a
Stati e Stati, non solo di redditi, ma d i
orizzonti e di poteri ; quelle moltitudini d i
Lumpen, stava scritto giorni or sono i n
un'inchiesta giornalistica sulle implica-
zioni delle innovazioni tecnologiche ch e
sono in corso. I Lumpen nuovi, le rivolu-
zioni di mestiere, le mutazioni del corpo
sociale, i costumi, i pensieri, le regole
nuove da venire: ecco l'emergere di
un'enorme domanda di rappresentanza ,
di presenza, che oggettivamente tutto ci ò
sta recando con sé ; ecco il bisogno dell e
istituzioni di aprirsi a queste mutazioni . E
noi, invece, ci siamo trovati in quest 'aula
di fronte ad un decreto-legge e ad un a
politica che, invece di aprire, lacerava
anche i canali esistenti, sbarrava, chiu-

deva la strada anche a ciò che premeva
nelle file stesse della maggioranza, inter -
veniva non a colmare o almeno a ridurr e
la disuguaglianza vecchia e nuova, ma
addirittura ad inasprirla .

E la rappresentanza così, invece di al-
largarsi, si rattrappiva al vertice e il Par -
lamento veniva ridotto a timbro . Questo
mi sembra il senso grave, pesante, la
svolta — la voglio chiamare così — che è
avvenuta in questa aula in questi giorni . E
qui si tocca non solo il sistema di rappre-
sentanza, ma la nozione stessa di politica ,
ed è qui il discorso che si apre, di fondo ,
con il partito socialista, che va al di là
della discussione sul termine riformismo .
Ha detto Martelli a noi comunisti «attenti !
noi possiamo sfasciare le giunte di sini-
stra»; «ed io credevo in verità» — ri-
spondo a Martelli — «che quelle giunt e
fossero una linea, una politica, un'ide a
della città, un tessuto, vorrei dire un a
storia di popolazioni», invece no, viene
addirittura proclamata ed ostentata l'ide a
di una politica come secco comando che
da un vertice sia capace d'un colpo di
stracciare una storia costruita insieme, di
cancellare con un ordine da Roma addi-
rittura l'articolazione politica, sociale ,
culturale della società, e questo nelle mo-
derne società complesse che incontriamo
ogni giorno nel nostro lavoro. E questa la
ferita che è stata prodotta dentro
quest 'aula in questi giorni e che ina-
sprisce la crisi della democrazia e acu-
tizza la grande questione della rappresen-
tanza e della legittimazione stessa del po-
tere.

Sarebbe ipocrita nascondere il nostr o
allarme, ma noi sappiamo che è nelle cris i
reali che si forgiano e si misurano le
forze. Questo decreto esigeva silenzio e
passività invece c'è stata lotta, e si è
aperta la ricerca, a cominciare anche da l
sindacato, che è in crisi . Sento la durezza
del tempo verso cui stiamo andando, ma
sento anche lo stimolo esaltante del com-
pito al quale noi siamo chiamati, direi
necessariamente sospinti da ciò che è av-
venuto, proprio perché non si tratta di
aggrapparsi al nostro passato, alle nostre
radici, ma di vivere le esigenze di voce, di
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presenza e di potere che salgono da tutto
un universo in trasformazione, dai sog-
getti che emergono da questa mutazione
in atto .

Come ripensare e connettere — se vo-
gliamo usare le parole di gergo — questa
modernizzazione e la democrazia e l ' idea
che ci eravamo fatti di democrazia e le
forme nuove che devono assumere i con-
flitti e il confronto, al momento in cui d a
quei banchi viene l'annuncio che i vecch i
termini trovano blocco? Come compiere
ed affrontare questo tema, in questa terr a
di disuguali, in questa Europa dove fio-
risce ancora oggi la scura erba dei mis-
sili? Rispetto a queste domande il Parla -
mento può essere ben più di un timbro ,
può esistere ancora, dico esistere ne l
senso di costruire forme e tempi di con-
fronto e di soluzione dei temi nodali e
soprattutto come forza capace di pro -
muovere sedi diffuse di iniziative, di poli-
tica di Governo, in cui il mondo emer-
gente, non riducibile a comando centra-
lizzato, si possa riconoscere? Noi cre-
diamo di sì . Del resto il nostro Parla -
mento, vorrei dire al Presidente del Con-
siglio, ha molti difetti, ma senza di ess i
noi non sapremmo nemmeno di avere un
Governo il quale ha affidato il controll o
del suo bilancio ad un indiziato di appar-
tenere alla P2. Questo decreto chiude le
porte e noi le vogliamo allargare a l
nuovo. Questo Governo ha paura anche
della parola e del voto dei suoi, e noi
vogliamo invece imparare anche da chi è
lontano da noi. Questo decreto spacca e
noi vogliamo, abbiamo bisogno di co-
struire (Vivissimi, prolungati applaus i
all'estrema sinistra, dei deputati de l
gruppo della sinistra indipendente e dei
deputati del PDUP) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Vio-
lante. Ne ha facoltà .

LUCIANO VIOLANTE . Voterò contro l a
conversione di questo decreto-legge non
solo per le ragioni di ordine economico e
di politica economica, già illustrate d a
altri colleghi del mio gruppo e alle quali

mi riporto integralmente, ma anche pe r
ragioni più specificamente istituzionali .
Sembra infatti che questo decreto-legg e
abbia più peso istituzionale e politico che
economico. I lavoratori hanno già pagato,
perso con gli scioperi quel tanto che i l
decreto-legge toglie loro, e questo vuo i
dire che anche il mondo del lavoro ha
colto il peso politico ed istituzionale che è
in gioco.

D'altra parte il sindacato si è profonda -
mente diviso; si è corso il rischio di porre
in crisi alcune giunte regionali, provin-
ciali e comunali, imponendo voti di fa-
vore o di plauso a quel testo . E, se un
milione di persone sono venute a Roma (e
si dice che sia stata la più grande mani-
festazione dal dopoguerra), un senso c i
deve essere stato: vuoi dire che tutte
queste persone hanno colto che quel de-
creto del Governo aveva un senso più ge-
nerale. E poi, colleghi deputati della mag-
gioranza, se una grande forza come l a
nostra, che rappresenta ed esprime circ a
un terzo del Parlamento e del popolo ita-
liano, che ha la fiducia di ceti, profes-
sioni, classi, persone così diverse tra loro
(lavoratori, uomini di cultura, ceto medio ,
donne, giovani), che ha mantenuto in
questi cinque durissimi anni sostanzial-
mente immutato il proprio peso politico ;
se una forza come la nostra ha scelto
questa strada, non l'ha fatto certo per una
scelta nevrastenica, l'ha fatto perché in
questo decreto-legge, per il contesto in cu i
è nato, per i fatti che l 'hanno accompa-
gnato, c'è il segno e il principio di una
possibile, pericolosa ed oscura svolta isti-
tuzionale .

D'altra parte, maggioranza e Governo
hanno accolto alcuni nostri ordini de l
giorno sulla materia, ed un senso eviden-
temente doveva averlo la nostra opposi-
zione. Se è stato chiesto il voto di fiduci a
non contro l'opposizione, ma contro la
maggioranza, contro voi deputati dell a
maggioranza, anche quando non c 'era
motivo di chiederla, vuol dire che lo
scontro qui, su questo decreto-legge, no n
è tra maggioranza e opposizione, ma tra
due visioni della politica, tra due modi di
intendere non solo la politica economica,
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ma i rapporti tra Governo e Parlamento ,
tra Governo e società civile .

Mi è capitato di rileggere, colleghi dell a
democrazia cristiana presenti, recente-
mente le dichiarazioni dell 'onorevole
Moro nel marzo del 1977, durante il cas o
Lockheed; le dichiarazioni dell 'onorevole
Forlani nel luglio 1980, durante il caso
che coinvolse il Presidente del Consigli o
Cossiga e l 'onorevole Donat-Cattin. En-
trambi si soffermarono su un punto, e
dissero a noi dell 'opposizione: credete
davvero che noi, che siamo un cos ì
grande partito, avremmo fatto blocco at-
torno ai nostri uomini, se non pensassim o
che far blocco attorno a questi uomin i
risponde ad un 'esigenza non solo di parte ,
ma ad una esigenza di carattere più gene-
rale? E voi colleghi credete verament e
che una grande forza come la nostra, co n
il nostro senso dello Stato, con la nostr a
disciplina politica, avrebbe scelto quest a
strada dura e difficile senza motivo e
senza un motivo che attenesse alle stesse
ragioni per cui un Parlamento ha ragione
di esistere?

Già lo ricordava Pietro Ingrao, un at-
timo fa, il collega Gitti ha posto qui una
questione: ha detto che il Parlamento fun -
ziona se le due grandi forze sono garanti
del suo funzionamento. Ma che cosa vuo i
dire che un Parlamento funziona? Ci son o
certi parlamenti che si riuniscono due
volte l 'anno e approvano centinaia d i
provvedimenti ; vuoi dire che funzionano?
Io ricordo che, quando il Presidente de l
Consiglio venne qui con il suo pro-
gramma, il segretario del mio partito, a
proposito delle soluzioni che venivan o
prospettate in quel programma in ma-
teria di magistratura, accennò ad una so-
luzione di tipo bulgaro. Non lontano da
quella regione, c 'è un 'altra regione che ha
un Parlamento che funziona in que l
modo. Non credo che questo sia il mo-
dello che qui vogliamo seguire .

Io credo che uno dei limiti del nostro
sistema politico sia nell'avere forme d i
responsabilità politica ridotte, sempre piú
ridotte; la selezione e la rotazione degl i
uomini di governo avviene secondo un
meccanismo largamente indipendente

dalla volontà espressa dagli elettori, da l
peso e dalla rappresentatività delle sin -
gole forze . A questo limite grave, di cui
credo che una parte non secondaria d i
responsabilità cada sul partito di maggio-
ranza relativa, rischia di aggiungersene
un altro, cioè un sistema politico senza
responsabilità e senza controlli politici .
Credo che questo sia un pericolo di fronte
al quale ci troviamo . L'attacco al Parla -
mento si muove in quest 'ottica, non solo
per i reiterati voti di fiducia contro la
maggioranza, ma anche con la condivi-
sione e la comprensione da parte del Pre-
sidente del Consiglio delle ragioni dell a
protesta del ministro del bilancio e de i
suoi due colleghi, ragioni della protesta
che erano le seguenti : nella relazione An-
selmi si possono ravvisare giudizi arbi-
trari ed intenti diffamatori («intento» vuoi
dire scopo, finalità, e qui era l 'attacco) .

Vi sono gli insulti reiterati al Parla -
mento, da quello relativo ai polli (su l
quale — ha già spiegato l'onorevole Na-
politano ieri — pare che l'onorevole
Mammì abbia reiteratamente insistito in
Consiglio dei ministri perché discutes-
simo di quella questione), e l 'attacco alla
magistratura e alla stampa . Vi sono state
certamente marce indietro su ciascuno d i
questi attacchi, ma le marce indietro non
rimarginano i, segni, perché quei segni
rischiano di costituire in questo moment o
di crisi ideale, di crisi politica, di cris i
economica dei momenti di agglutina -
mento di sensibilità molto diffuse
nell'opinione pubblica, se non si spiega
all'opinione pubblica cosa conta un Parla -
mento, che cosa ci sta a fare e che cosa
deve fare .

Onorevole Presidente, ho letto oggi su
un giornale che il Governo ha deciso ci ò
che dovrebbero fare i Presidenti delle due
Camere in materia di retribuzione de i
parlamentari . È nota qual è la posizione
del mio gruppo su questo: noi siamo con-
trari all 'estensione ai parlamentari
dell 'aumento retributivo dei magistrati . È
scritto nel comunicato della Presidenza
del Consiglio che non c'è neanche bisogn o
di un emendamento al provvedimento in
questione, ma basta una decisione delle
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Presidenze delle due Camere. Certamente
è così, ma la forma quale gerarchia intro-
duce nei rapporti tra Governo e Parla -
mento? Un Parlamento non può accettare
supinamente tutto questo, e soprattutto io
credo che un sistema con scarsa respon-
sabilità e scarsi controlli è in balia di
manovre intimidatorie ed oscure ; quando
la casa non è di vetro, la minaccia ed i l
ricatto diventano gli strumenti del ri-
cambio del ceto politico dirigente o dell a
loro momentanea riunificazione .

Che senso aveva, onorevoli colleghi —
lo chiedo ai colleghi della parte democri-
stiana ed anche ai colleghi della parte
socialista perché lo spieghino — leggere
in un congresso di partito, nel pieno dell a
bufera P2-Governo, con la relazione della
Commissione Anselmi, una lettera di Aldo
Moro, scritta dalla prigione brigatista, let-
tera nella quale Moro chiedeva una equi -
librata trattativa, e Moro scriveva «. . .
anche la DC sembra non capire» . Poiché
chi ha letto questa lettera l'ha letta i n
piena libertà, non come chi scrisse quest a
lettera, con chi bisognava trattare in que i
giorni del congresso? Che cosa la DC sem -
brava non capire in quei giorni? A che
cosa si deve l'acquiescenza successiva su
queste vicende ?

Mi auguro che questa interpretazione
dei fatti e dei comportamenti del Presi -
dente del Consiglio possa essere destituit a
di fondamento, ma se ha un sia pur mi-
nimo margine di attendibilità, se così pu ò
essere anche letta, allora credo che segna -
lare con rispetto, ma con vigore, i pericol i
di involuzione del nostro sistema sia sem-
plicemente doveroso (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Mi -
nervini. Ne ha facoltà .

GUSTAVO MINERVINI . Signor Presi -
dente, quando mi sono accinto a formu-
lare questa dichiarazione di voto non
posso dire che non mi fossi fatto un'idea .
D'altronde sarebbe stato difficile il con-
trario, dopo tanto dibattere. Ma ho voluto
effettuare un controllo, una verifica, leg-

gendo attentamente le dichiarazioni di
voto dei rappresentanti dei gruppi della
maggioranza; l'ho ritenuto un atto di one-
stà intellettuale doveroso .

Vorrei premettere un'osservazione di
carattere generale : non sono intervenuti i
leader dei partiti . Forse perché si trattava
di apporre solo un «timbro», second o
l'espressione ib irato — voglio sperare —
del Presidente del Consiglio . Ma non sarò
io a scandalizzarmene, umile pedone ( o
forse peone?) anch'io, per giunta di un
piccolo gruppo.

Farò una brevissima analisi di queste
dichiarazioni di voto . Facchetti, del par-
tito liberale . Non dice nulla sul tema, cioè
dei motivi per cui egli voterà a favore d i
questo provvedimento, insieme al su o
gruppo. Egli ritiene di «allargare i temi in
discussione»; ma introduce una conside-
razione preliminare, non priva di vivaci-
tà: esige che «non si violino certe elemen-
tari regole di lealtà (e il caso della Sar-
degna ci ha profondamente toccati sotto
questo profilo)» . Non pare vi sia una linea
di accordo promettente, nella maggio-
ranza!

Successivamente indica una serie di
provvedimenti che sarebbero costitutiv i
della cosiddetta «manovra» ; ma del
blocco dei fitti nemmeno una parola .
Conclude dicendo che questo provvedi -
mento è un «segmento», e che il Parla -
mento deve diventare «lo specchio dina-
mico di problemi dinamici». Veramente
questo concetto di specchi dinamici e sta-
tici mi sfugge, non mi è stato di aiuto, e
non mi ha convinto.

Il secondo intervento della maggio-
ranza è quello svolto dal collega Ciocia ,
per il partito socialdemocratico. L'unica
giustificazione che egli dà della adesione
sua e del suo gruppo al provvedimento è
che esso «tende a muoversi in ottica op-
posta a quella testè presentata dal collega
Bassanini», il quale dichiara che «il gene-
rale dissenso tra i cittadini, con il quale i l
provvedimento viene accolto, è uno dei
motivi per cui il nostro gruppo è contra-
rio». Nell'ottica opposta si pone il partito
socialdemocratico, «ed è per questo che i l
provvedimento ha il nostro consenso» .
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Poi egli dice che «l 'obiettivo più generale
è quello di restituire competitivit à
all'Azienda Italia», e che a tal fine «bi-
sogna considerare determinante il ruolo
di tutte le parti sociali» : il mondo impren-
ditoriale «non può affidarsi solo alle poli-
tiche dinamiche di impresa» — formula a
me non chiara —, il mondo del lavoro «h a
bisogno di un sindacato unito» — il ch e
non mi pare questo decreto-legge abbi a
contribuito a realizzare .

L 'onorevole Pellicanò, per il partito re -
pubblicano, parla di «tensioni politich e
davvero sproporzionate», «effetti decisa -
mente non risolutivi del decreto ai fini de l
raffreddamento dell'inflazione . Per il
contenimento del disavanzo pubblico s i
sta facendo troppo poco, non si sono atte-
nuate per nulla le nostre allarmate preoc-
cupazioni relative alla condizione disse -
stata della finanza pubblica». La conclu-
sione è epigrammatica, ed io richiamo su
di essa l'attenzione : «In relazione all'an-
cora parziale attuazione del programma a
nove mesi dall'insediamento del Governo ,
appare del tutto fuorviante e addirittura
fuori della realtà la polemica in corso tra
i cosiddetti decisionisti e i cosiddetti non
decisionisti» . Cioè, egli vuoi dire che in
realtà non si è deciso mai nulla, perciò l a
polemica è fuorviante e fuori dalla real-
tà .

Il quarto intervento è stato svolto dalla
collega Rossella Artioli . Intervento un po '
aggressivo'(non ci stupisce: non per la
persona, s 'intende, ma per il partito) .
«Non crediamo vi sia neppure — così re -
cita — bisogno più di disturbare i maestri
storici del movimento operaio» . «Il vero
bersaglio da colpire con decisione — la
parola non poteva mancare — è proprio
l'inflazione». «Bisogna ormai svelare l'im-
broglio, perché la gente comprende ben e
dove abita la buona fede» . «L 'inflazione è
una spirale sempre più vorticosa di per -
dita di valore della moneta, è una spirale
che si trasforma in caduta a vite se non
viene fatta planare su valori più vicini a
quelli internazionali» . In verità, le spirali
che planano mi lasciano turbato (Si
ride) .

«Non una botta di decisionismo» è stata

quella che ha mosso a questo provvedi -
mento; e poi il discorso è tutto dedicato a l
partito comunista. «E un invasamento» —
forse vuol dire che si tratta di un atteg-
giamento da invasati, non l ' invasamento
dei bacini delle dighe; — «alla rottura i n
campo sindacale e politico morde i l
gruppo egemone del PCI come una taran-
tola» .

(Veramente questo inciso mi ha ricor-
dato le parole del poeta : «Il pugnale, i l
pugnale alla mano, il pugnale, il pugnale
all'Orsini!». Questo veramente la colleg a
Artioli non lo ha detto, per carità, è un a
sensazione mia) .

Così conclude: «Tutto ciò non può che
incrementare la solidarietà di Governo
dei partiti della maggioranza» . Questo
fatto che il gruppo egemone del PCI, mor-
dendo come la tarantola, incrementa l a
solidarietà di Governo, mi lascia per-
plesso. «Stupefacente arrovesciamento (vi
deve essere un errore dello stenografo )
della prassi, per usare un antico gerg o
(forse vuoi dire linguaggio) dottrinario».
«La tentazione al paradosso è molto fort e
giacché siamo nel paese di Machiavelli ,
ma anche di Pirandello». Anche questo
ragionamento non mi ha convinto .

Il collega Gitti, di cui ho grande stima
come giurista e come uomo politico, cos ì
si esprime: «Si tratta di uno strument o
limitato e parziale, insufficiente, se s i
vuole, ma esso rappresenta un moment o
eccetera». Equità e rigore, ma «l'equità in
questo Stato è perseguibile solo con scelte
molto severe» . Poi si parla della funzione
di mediazione svolta dalla DC, e si ag-
giunge correttamente : «non per una os-
sessione mediatrice» . Seguono alcune os-
servazioni interessanti : non bisogna di-
menticare che il collega Gitti è preciso ,
acuto, puntuale e sottile . «Non accettiamo
— egli dice — quelle rappresentazioni de i
contrasti che appaiono di comodo, perché
si presentano sotto il segno della sempli-
ficazione, dell'unilateralità, del pregiudi-
zio. Le rifiutiamo da qualunque parte
(sottolineo io) esse provengano . Con paca-
tezza, ma anche con fermezza, voglio ri-
badire in tutte le direzioni (continuo a sot -
tolineare io) che riguardo al decreto e ai
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suoi contenuti noi riteniamo che non si a
possibile parlare né di svolta, né di strada.
Il terreno su cui ci muoviamo e su cu i
esso incide è di straordinaria rilevanz a
costituzionale». È prudenza apprezzabile ,
e doverosa .

Parlando più specificatamente del de-
creto, il collega Gitti così si esprime : «Una
significativa modifica, nel senso di ripor -
tare in primo piano la responsabilità e
l'autotutela sindacale, è stata operat a
nella ripresentazione del decreto, ridu-
cendone l'efficacia temporale a sei mesi» .
Evidentemente, se questa efficacia fosse
stata radicalmente eliminata, il ripristin o
dell'autonomia e dell'autotutela sareb-
bero stati integrali .

«È per questo che abbiamo operato co n
ostinazione — dobbiamo dargliene atto ,
nel senso del ripristino della autonomia e
della autotutela sindacale — nei limiti de l
possibile, sempre tenendo in conto il rap-
porto di lealtà con il Governo, perché po-
tessero superarsi contrapposizioni radi -
cali e scontri preconcetti» . Sulle respon-
sabilità soggettive al riguardo, silenzio si-
gnificativo .

Signor Presidente, questi argomenti a
favore del decreto non mi hanno con-
vinto: e, lei ne converrà, era difficile. Piut-
tosto le incrinature, anzi le crepe pro-
fonde che ho constatato nella compat-
tezza della maggioranza, mi hanno per -
suaso che il Governo ha imboccato con
decisione (naturalmente!) il viale del tra -
monto . D'altronde, si sa: di fiducia s i
muore. Figuriamoci questo Governo, con
quattro fiducie consecutive . Auguri! (Ap-
plausi dei deputati del gruppo della sini-
stra indipendente e alla estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Vir-
gili. Ne ha facoltà .

BIAGIO VIRGILI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, dopo avere più volte in
questi mesi e settimane espresso la mia
sfiducia a questo Governo e dichiarato
piena e convinta opposizione e contra-
rietà a questo decreto, riconfermo, an-
cora insieme ai deputati comunisti, il mio

voto negativo sul disegno di legge di con -
versione. Voto contrario, dunque, per
tante ragioni, già illustrate, di principio ,
costituzionali, di legittimità, di merito, d i
metodo e politiche .

Fin dall'inizio di questa vicenda politic a
era impensabile, signor Presidente, che i
comunisti potessero tacere di fronte
all'abuso della decretazione o potesser o
avallare un intervento di autorità in un a
materia riservata alla autonomia delle
parti sociali o potessero consentire a
tanto volgare mistificazione sul costo de l
lavoro per dare poi corpo e comporta -
menti e misure lesive delle prerogative
del Parlamento, dell'autonomia sinda-
cale, delle conquiste operaie, misure co-
munque inadeguate a conseguire risultat i
apprezzabili nella lotta all'inflazione .

Questo decreto-bis ha introdotto, grazie
alla reazione di tante forze sane nel paese
e alla opposizione qui condotta contro i l
primo decreto-legge, una modifica signi-
ficativa come la riduzione della predeter-
minazione degli scatti di contingenza
dopo un semestre, facendo venire meno
la duplice pretesa di ipotecare la dina-
mica salariale per tutto il 1984 e per i l
1985 e di centralizzare la contrattazione
sindacale. E stata pure introdotta una
modifica parziale, il ritocco della rivalu-
tazione delle fasce di reddito che hann o
diritto alla erogazione degli assegni fami-
liari integrativi .

Insieme al precedente metodo autorita-
tivo sono però rimaste intatte le scelte
ingiuste e negative di taglio della scala
mobile; è stata confermata la vecchia e
angusta visione della battaglia antinfla-
zionistica limitata ad una parziale discri-
minante misura di segno congiunturale
che scarica sacrifici su chi lavora e pro -
duce pagando le tasse e soffrendo più d i
altri delle carenze dello Stato . Sono stat i
ignorati tutti i problemi strutturali come
l'evasione fiscale, il deficit pubblico, la
debolezza dell'apparato produttivo, la
piaga della disoccupazione, le rendite pa-
rassitarie e finanziarie, le stesse macro-
scopiche inefficienze della macchina sta -
tale. Di converso non si è voluto dare con -
cretezza alle misure di controllo dei



Atti Parlamentari

	

— 13835 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

prezzi e delle tariffe amministrate, si è
negata la salvaguardia del valore reale dei
salari e delle retribuzioni mediante pre-
cise norme di conguaglio fiscale e parafi -
scale, è stata respinta ogni idea di recu-
pero anche parziale dei punti di contin-
genza tagliati .

Ce ne era abbastanza per confermare
un disegno che non autorizzasse facili il-
lusioni; tuttavia anch'io, come altri col -
leghi preoccupati della situazione e dell e
conseguenze che avrebbe potuto pro -
durre lo scontro politico, avevo finito co n
lo sperare che dopo settimane di dibattito
e di critiche, di lotte nel paese, di seri e
controproposte nei Parlamento, maggio-
ranza e Governo uscissero dal loro arroc-
camento pretestuoso e mistificatorio e co-
gliessero tutte le significative novit à
espresse sia dalle richieste delle tre con-
federazioni sindacali, che dal comporta-
mento responsabile del mio partito .

Purtroppo do non è valso a produrre i
necessari ripensamenti, a consigliare l'op-
portuna mediazione, a determinare nella
maggioranza e nel Governo volontà e att i
responsabili a livello nazionale .

Questo è grave, perché la strada pervi-
cacemente seguita dal Governo e dall a
maggioranza ha portato sul piano sociale
a colpire unicamente la classe operaia, i
lavoratori dipendenti ché si vedono de-
fraudare parte della contingenza, mentr e
í lavoratori autonomi e percettori di red-
dito da capitale sono completament e
esentati da qualsiasi contributo alla ma-
novra inflazionistica . Si aggravano così
gli squilibri sociali e si pratica una poli-
tica dei redditi a senso unico, che ha por-
tato ad uno scontro aperto tra esecutivo e
Parlamento, tra maggioranza e opposi-
zione, tra comunisti e socialisti, tra Go-
verno e larghe masse di lavoratori che
avvertono sempre di più la pericolosità
per l'economia e le istituzioni democrati-
che .

Questi sono i frutti di un decisionismo
divenuto prepotenza verso le classi popo-
lari e remissività verso i padroni, di un
pasticcio legislativo che vulnera i princìp i
costituzionali, di una ottusa intransigenz a
che è divenuta arroganza verso l 'opposi -

zione e disprezzo verso il Parlamento .
Ben altri sembravano gli obiettivi dichia-
rati dal Governo all 'atto della sua presen-
tazione alle Camere, quando poneva l 'ac-
cento su un rapporto di correttezza tra
esecutivo e legislativo, quando dichiarava
rispetto e considerazione per l 'opposi-
zione, quando indicava la necessità di un a
politica dei redditi e di riequilibrio de l
prelievo fiscale a favore dei lavoratori di -
pendenti .

Si è voluta scegliere la strada opposta ,
quella degli interessi padronali e del vet o
della CISL, quella della contrapposizione
ai comunisti e dello scontro con tant a
parte del mondo del lavoro, della produ-
zione e della cultura . Il Governo ha dato
così al suo provvedimento legislativ o
contro la scala mobile fini squisitament e
politici; sull 'altare della lotta per la con-
quista del potere e del consenso moderat o
si è sacrificata l'unità del mondo sinda-
cale ed il rapporto unitario con i comuni-
sti . Da qui l'opposizione ferma e decisa
ma sempre razionale e ragionata, mai di
pregiudiziale ostilità, della mia parte poli-
tica, che si è battuta con ostinazione pe r
modificare il decreto. Ma si è risposto con
un duplice ostruzionismo da parte dell a
maggioranza, con il reiterato voto di fi-
ducia e l'assenza permanente dall'aula .

I comportamenti concreti del Presi-
dente del Consiglio e del partito socialist a
non sono stati tali da favorire né il con-
fronto né l'intesa; hanno spinto alla con-
flittualità tra le forze di sinistra, tanto d a
giustificare oggi il severo giudizio che l a
politica del partito socialista sia orma i
subordinata alla restaurazione conserva-
trice in atto a livello internazionale orien-
tando una scelta politica di campo mode -
rato .

Di questo segno è la posizione unilaterale
del Presidente del Consiglio e del Governo,
posizione che trasferita in un decreto-legg e
rappresenta una frattura con la stessa tra-
dizione socialista. Se l'onorevole Craxi ha
legato la sopravvivenza del Governo a
questo decreto-legge, che si vuole additare
ad esempio di decisionismo, ha reso un cat-
tivo servizio a sé e al Governo, se è vero che
gli stessi alleati vanno orientandosi verso
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l'apertura della crisi dopo le elezioni eu-
ropee e che lo stesso segretario del mio
partito ha rivendicato il diritto-dovere del
Parlamento di esprimere un Governo di -
verso dall 'attuale .

Come è pensabile, in presenza di un a
situazione sempre più allarmante sul
piano economico e sociale, morale e poli-
tico, ad una politica di segno riformist a
senza avere come protagonisti un movi-
mento di lavoratori forte ed unitario, u n
sistema rappresentativo sempre più par-
tecipato, una sinistra più credibile? Come
può essere possibile l'aggancio dell ' indu-
stria italiana ai sistemi produttivi e tecno-
logicamente più avanzati, senza il risana -
mento complessivo dell 'apparato indu-
striale, l'utilizzazione delle forze produt-
tive, una giusta politica salariale e misur e
fiscali adeguate? Forse questo decreto ot-
terrà il voto della maggioranza in
quest'aula . Dico forse perché la speranz a
nella riflessione critica e nell'onestà intel-
lettuale degli uomini è sempre l'ultima a
morire: ma nessuno si illuda che la batta -
glia venga chiusa qui: continuerà al Se -
nato e nel paese, come dimostrano scio -
peri e manifestazioni di questi giorni e
delle prossime settimane, tra cui quell e
del 24 maggio nel Trentino, del 1 0 giugno
nell'Alto Adige, deciso quest'ultimo unita-
riamente perché il Parlamento assuma
una decisione formale e vincolante per il
Governo che ricostruisca il grado di co-
pertura della scala mobile come er a
prima del 14 febbraio e che reintegri il
salario perduto con il taglio dei punti d i
contingenza .

Signor Presidente, il mio «no» esprime
assieme a questa speranza l'impegno a
lavorare perché il vostro decreto non di -
venti legge della Repubblica «fondata su l
lavoro», e perché le ferite inferte alle re -
gole democratiche vengano sanate con un
nuovo e più avanzato quadro politico (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole So -
spiri . Ne ha facoltà .

NINO SOSPIRI. Signor Presidente, colle -

ghi, il gruppo del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale voterà contro la
conversione in legge del decreto n . 70,
perché non è vero quanto il Governo af-
ferma senza, per altro, riuscire a convin-
cere la propria maggioranza. Non è vero
che con la manovra per il conteniment o
dei prezzi amministrati e delle tariffe, con
la predeterminazione del numero mas-
simo degli scatti di scala mobile, con gl i
assegni familiari integrativi, ci si muova
in un contesto che tiene conto della difesa
reale delle retribuzioni e dei redditi fami-
liari. I prezzi amministrati e le tariffe ,
infatti, hanno già subito incrementi che
vanno ben oltre i limiti fissati all 'articolo
1, mentre l'operazione «chiocciola» pro -
mossa dal Governo e concordata con le
associazioni dei commercianti e dei distri-
butori, è fallita prima ancora di essere
avviata nella stragrande maggioranz a
delle regioni italiane, dove l'elenco de i
generi a prezzi congelati non viene
esposto già dal mese di aprile e sono stati
superati i tetti massimi prefissati con
medie di incremento che oscillano tra i l
15 e il 16 per cento per prodotti di prim a
necessità e largo consumo, quali la pasta ,
il riso, i formaggi, l'olio di oliva, le uova, i l
sale. Questo avviene mentre, con la legi-
slazione intervenuta dal 23 gennaio 1983
al 17 aprile 1984, l'indicizzazione delle
retribuzioni e delle pensioni all'aument o
reale del costo della vita è, rispettiva-
mente, solo del 36 per cento e del 25 per
cento. Sicché la manovra del Governo ,
normalmente tendente alla reale difesa
del salario, si è invece già sostanzialmente
rivelata fortemente penalizzante per il sa-
lario e, quindi, per i redditi familiari .

Non siamo pertanto di fronte ad una
politica di riequilibrio capace di abbattere
le tensioni sui prezzi interni e di aumen-
tare la produttività, passando anche at-
traverso un sopportabile conteniment o
del cosiddetto costo del lavoro, ma — a l
contrario — di fronte ad una insensata e
inutile manovra di impoverimento delle
famiglie italiane senza raggiungere alcun
risultato positivo sul piano del rientro
dall'inflazione.

Nelle altre nazioni industrializzate eu-
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ropee ed occidentali non si parla nem-
meno più di inflazione a due cifre, grazi e
alla attivazione di idonei strumenti d i
controllo e di recupero, mentre in Italia
— nonostante i sacrifici chiesti ed impost i
— tale obiettivo appare ancora oggi irrag-
giungibile .

Simile constatazione, difficilmente con-
testabile, dimostra che qui da noi i pro-
blemi del costo della vita e dell'inflazion e
dipendono unicamente dalla incapacità d i
governo dell'economia e delle risorse . In
effetti, perciò, il nostro voto contrario
alla conversione in legge del decreto n . 70
non è soltanto determinato da giudizi spe-
cifici di merito, ma anche da considera-
zioni generali di carattere politico. Si
tratta, insomma, di confermare con moti-
vazioni incontrovertibili la sfiducia in un
Governo che non sa fare il proprio me-
stiere, cosa della quale, per altro, con
sempre maggiore insistenza si continua a
parlare anche nell'ambito dei partiti dell a
maggioranza che, mentre riaffermano l a
loro «lealtà» per appello nominale al Pre-
sidente del Consiglio, già si preparano a
gestire la crisi dell 'esecutivo program-
mata — salvo imprevisti anticipatori —
per il dopo 17 giugno .

Traslando sul piano dei tempi reali tal i
scadenze convenzionali, crediamo di
poter fin d'ora affermare che l'onorevol e
Craxi, se fosse davvero quel decisionista
che crede di essere, si sarebbe già risolto
a rassegnare le dimissioni dall'incarico
che detiene, perché sa benissimo di esser e
ormai un abusivo. Questo non perché in
Italia non sia possibile governare senza i
comunisti, ma per ragioni ben diverse .
Direi, anzi, che l'iter del decreto n. 70, a
prescindere dal merito, ha dimostrato e
sta dimostrando come la nazione sia go-
vernabile non solo senza, ma anche
contro i comunisti . Il punto non è questo !
Il punto è che non si può governare senza
i lavoratori e contro i lavoratori ; non s i
può governare senza aver le doti per
farlo, senza la maggioranza e senza auto-
rità morale !

Pertanto, quando noi diciamo che la
struttura del salario può essere rivista e
ricostruita, ma che il discorso non può

limitarsi alla scala mobile, crediamo d i
aver ragione . Quando diciamo che non s i
può discutere del contenimento del cost o
del lavoro senza avere prima discusso d i
ridimensionamento del costo del regime ,
crediamo di aver ragione . Ma il Governo
da questo orecchio non sente o non vuo l
sentire o non può sentire : e continua a
sbagliare! Perciò deve cadere! Deve ca-
dere perché, in tutti questi mesi, non è
riuscito a costruire nulla di nuovo, di di -
verso o di positivo ; non è riuscito a ri-
durre l'inflazione, pur avendo ridotto i
salari; non è riuscito a ridurre l'area dell a
disoccupazione, perché non ci ha nep-
pure provato. Ancora, il Governo non è
riuscito a perequare Ie «pensioni di an-
nata» ed a presentare un progetto di ri-
forma del sistema previdenziale, nono-
stante lo avesse promesso fin dal primo
giorno . Non è nemmeno riuscito a mora-
lizzare la vita pubblica! Insomma, non è
riuscito ad essere credibile e a fornire
risposte pronte e concrete alle domande
popolari .

Questa è la cronaca, talvolta piatta e
talvolta tumultuosa, ma sempre grigia, d i
una Presidenza del Consiglio che aveva
creduto di dover fare storia. Tra gli ultimi
titoli di questa cronaca si colloca anche i l
decreto n. 70: un provvedimento non sol o
iniquo per l'indubbio danno economico
arrecato ai lavoratori dipendenti, ma
anche tanto sbagliato nelle premesse da
non aver consentito neppure l 'avvicina-
mento a quegli obiettivi economici che ,
invece e con assoluta certezza, si affer-
mava di voler toccare . Ed allora: per
quale motivo se ne dovrebbe sostenere, o
comunque, avallare la conversione i n
legge?

La nostra posizione — come abbiamo
già detto — non è determinata da motiv i
di schieramento politico e parlamentare ,
né da preconcetti ; quando un provvedi -
mento ci pare utile e ben mirato noi non
abbiamo alcuna difficoltà a sostenerlo, a l
di sopra della fazione, nell'interesse della
nazione. Ma questo non è il caso del de-
creto sul costo del lavoro, ormai divenut o
unicamente terreno di scontro politico e
di agguato correntizio per un Governo
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che non ha più maggioranza e per un a
maggioranza che non si governa più, nep-
pure al suo interno .

Perciò, mentre confermiamo la nostra
opposizione convinta, motivata e coerent e
alle misure che il Governo stesso ha rite-
nuto di dover adottare attraverso l'ema-
nazione del decreto n . 70, continuiamo a
dichiararci prontissimi a qualsiasi co-
struttivo confronto con chiunque voglia
andare alla ricerca di convergenze utili a
creare, per lo meno, le premesse di svi-
luppo di una politica economica e del
lavoro che sia in grado di guarire i tr e
gravi malanni che oggi affliggono la na-
zione: la disoccupazione, l'inflazione e
l ' improduttività .

Se questo si farà nelle prossime setti -
mane o nei prossimi giorni, il Moviment o
sociale italiano-destra nazionale assu-
merà conseguenti atteggiamenti parla-
mentari e politici ; altrimenti continuerà
doverosamente nella sua battaglia di de-
nuncia e di proposta, di opposizion e
netta, intransigente e pressante, certo di
interpretare e rappresentare così la vo-
lontà del popolo lavoratore di cui intende
difendere fino in fondo gli interessi (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Mi-
nucci. Ne ha facoltà .

ADALBERTO MINUCCI. Signor Presi -
dente, su tutte le questioni di merito d i
questo dibattito e, in particolare, su quell e
più rilevanti, i miei compagni di gruppo e
della intera opposizione di sinistra hanno
già fornito analisi ed argomenti difficil-
mente superabili e tanto meno confuta -
bili . Scelgo perciò di motivare il mio vot o
contrario alla conversione in legge de l
decreto-legge limitandomi ad alcun i
aspetti apparentemente marginali o d i
cornice, riguardanti il clima, le tension i
polemiche, gli stati d'animo che hanno
accompagnato questa discussione . In re-
altà non si tratta affatto di elementi mar-
ginali, ma si può cogliere anche da quest i
dati — non meno che dalla scelta e da i
contenuti del decreto — una contraddi -

zione ed una debolezza di fondo di questa
maggioranza e di questo Governo.

Il primo aspetto che vorrei mettere in
rilievo riguarda la pretesa del Govern o
stesso e dei suoi sostenitori di costringere
l'opposizione, che pure si vuole la più
aliena possibile da qualsiasi tentazione
consociativa e da cui si invoca anzi il mas -
simo di inflessibilità e di rigore, a non fa r
pesare tuttavia oltre una certa misura, se
possibile concordata, la propria forza, a
non usare tutte le frecce al proprio arco,
sia nel dibattito parlamentare e nel ri-
spetto ovvio del regolamento, sia nel
paese. Si è cercato perfino, in queste set-
timane, di suscitare una sorta di risenti -
mento misto a stupore per il fatto che
facciamo sul serio . Ecco la sorpresa! Ma
come? Siamo di fronte ad una opposi-
zione che vuole addirittura bocciare u n
decreto-legge del Governo che ritiene in -
giusto e dannoso e vuole farlo con tutti i
mezzi consentiti dal regolamento . Nello
stesso tempo, magari, ecco la pretesa che
sia la stessa opposizione a garantire il
numero legale, supplendo alle assenze
della maggioranza .

Il secondo aspetto che mi preme rile-
vare è costituito dalle reazioni politico-
psicologiche di una parte della maggio-
ranza e, segnatamente, dei compagni del
partito socialista, i quali ci vorrebber o
spingere verso la più totale estraneità ri-
spetto alle funzioni ed alle scelte di go-
verno (anzi sognano di rimuovere dall a
scena italiana la stessa questione comuni -
sta); essi in questa fase sono i più recisi
sostenitori di questo meccanismo per-
verso decreto-fiducia, proprio per sancire
una rottura con l'opposizione, mentre —
per altro verso — sono proprio loro, i
compagni socialisti, i primi a manifestare
una insofferenza ed addirittura una esa-
sperazione polemica quando noi, m a
anche esponenti numerosi ed autorevol i
della stessa maggioranza, denunciam o
come dato oggettivo una logica autori-
taria intrinseca a questo modo di conce -
pire il Governo ed il rapporto tra quest'ul-
timo ed il Parlamento . Ogni critica viene
fatta passare per insulto personale; in re-
altà è proprio da parte dei compagni so-
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cialisti (lo dico con accorata preoccupa-
zione, soprattutto al compagno Intini ch e
non vedo) che si viene instaurando il me-
todo davvero inconsueto e grave di rea-
gire con gli insulti personali alle critich e
anche le più severe ed aspre, che pure
restano ancorate alle analisi politiche ed
ai fatti politici! Si ha a volte l ' impressione
che, soprattutto da parte di alcuni espo-
nenti del partito socialista, si tenda al
parossismo polemico, al solo fine di sbar-
rare artificialmente la strada a qualsias i
discussione a sinistra; ieri anche il Presi -
dente del Consiglio ha recato un nuovo
contributo a questo clima !

Perché avviene tutto ciò? Non c' è
dubbio che l'atteggiamento ed il nervo-
sismo dei compagni socialisti discendano
in primo luogo da un comprensibile im-
barazzo e disagio : non è di poco conto il
fatto che il partito socialista oggi sia i l
solo, l'unico partito dell'Internazionale
socialista in Europa, ad essere alleato, i n
una maggioranza di Governo, con partiti
moderati e tradizionalmente conserva -
tori; ma vi è qualcosa di meno contin-
gente, secondo me, che ci riconduce a i
caratteri più profondi e peculiari dell a
realtà del nostro paese . Ormai da temp o
questa incapacità a tollerare — lasciatem i
dire — la politica dei comunisti, a fare i
conti col partito comunista sia come
forza di governo, sia come forza di oppo-
sizione, è un aspetto non certo secondario
di una crisi di autorità delle classi diri-
genti e delle forze governative, del blocco
di potere del nostro paese ; è una crisi di
direzione, egemonia ed anche di deci-
sione, che è parte fondamentale e se-
condo me originalissima di quella che no i
definiamo da tempo la crisi italiana . Ora,
i compagni del partito socialista posson o
certo tentare di vivere questa crisi sfrut-
tando qualche momentanea rendita di po -
sizione o godendo forse, ma non è detto
sempre, di qualche effimero margin e
elettorale: non possono però illudersi
certo di dare una risposta a questa crisi d i
autorità e di decisione (fenomeno di por -
tata storica), supplendo con l ' ideologia
del decisionismo ed elevando ad oggetto
di culto la Presidenza del Consiglio!

Il mio non è un giudizio moralistico e
tanto meno un insulto, compagno Mar-
telli : è un invito ai compagni socialisti a
riflettere seriamente su quella che mi
sembra una crisi di prospettiva assa i
acuta nel loro partito ; alla lunga, non
potranno continuare a crogiolarsi nell a
situazione di impotenza e nella psicosi d i
sconfitta della democrazia cristiana e de i
suoi gruppi dirigenti, senza indicare a
loro volta un 'alternativa; né possono deli-
neare un'alternativa senza rifare i conti i n
positivo con la questione comunista, ri-
proponendosi il problema dei rapporti co i
comunisti . Da questa contraddizione, il
partito socialista può uscire soltanto ri-
pensando l'analisi stessa che viene com-
piendo da anni della crisi italiana e ricon-
siderando i propri rapporti col complesso
delle forze di sinistra, avendo ben pre-
sente che alla caduta di autorità delle vec -
chie classi dirigenti si può rispondere solo
se si è capaci di costruire una nuova bas e
di consenso nel paese, un nuovo schiera-
mento di forze democratiche e di sinistra ,
un nuovo rapporto con la classe operaia e
col partito comunista .

Nella fermezza e durezza della nostr a
opposizione, nella denuncia dei pericoli
autoritari oggettivamente presenti nel
contenuto e nei metodi che improntano
questo decreto-legge, da parte nostra c 'è
anche un richiamo, un impegno unitario :
quello che esigiamo, in ogni caso, è i l
ritorno ad una corretta dialettica parla-
mentare, un ritorno alla Costituzione ; una
nuova base di consenso, una nuova dire-
zione politica non possono che partire d a
questa premessa irrinunciabile! (Applaus i
all'estrema sinistra e dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Bor-
ghini. Ne ha facoltà .

GIANFRANCESCO BORGHINI . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, anch'io voterò
contro la conversione in legge del decreto
che taglia la scala mobile, perché anche
nella sua nuova versione mi pare inaccet-
tabile, innanzitutto in quanto rimane le-
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sivo dell'autonomia del movimento sinda-
cale. Su questo terreno si è dato un colpo ,
si è creato un precedente assai grave .

In secondo luogo, questo decreto-legge
conserva il suo ingiusto carattere iniquo e
classista; si può dirne quel che si vuole
ma, alla fine dei conti, gli unici a pagare
sono i lavoratori, soprattutto quelli a red-
dito più basso !

Una spiegazione sarebbe necessari a
anche su questo punto : il Governo ha rifiu -
tato di adottare qualsiasi misura che con -
testualmente garantisse ai lavoratori al-
meno il recupero di quel quarto punto di
contingenza che, nonostante le profezie
del Governo e del ministro De Michelis, è
scattato. Questo mancato risarcimento del
quarto punto tra l'altro la dice assai lung a
sull'affidabilità del Governo come contro -
parte e sulla lealtà dei suoi comporta -
menti: come si farà in futuro un accordo
con un Governo che a fronte di un fatto
nuovo, di un mutamento nella situazione ,
si rifiuta di rivedere le proprie posizioni
per risarcire i lavoratori? Come già è stato
detto, questo decreto è del tutto inade-
guato — e per questo lo respingiamo — a
raggiungere i due obiettivi che si prefigge :
lotta all'inflazione ed aggancio alla ripres a
economica internazionale .

Quanto all'inflazione, l'onorevole Ar-
tioli ha citato in quest 'aula Giorgio Amen-
dola: desidero personalmente ringra-
ziarlo, anche perché in noi comunisti è
sempre viva la grande lezione di Amen-
dola; in particolare è vivo in noi l'appello
ad impegnarsi, come comunisti ed i n
prima persona come movimento operaio ,
nella lotta all'inflazione . Effettivamente
Amendola ci ha insegnato che l'inflazione
è il nemico principale dei lavoratori, per -
ché corrode il tessuto democratico, divid e
le masse popolari e tutta la strategia sin-
dacale dell'EUR, alla quale abbiamo dato
un grande contributo ma — voglio ricor-
darlo — non ha ricevuto un sostegno al-
trettanto convinto da parte di Carniti e
Benvenuto; così la stessa politica econo-
mica detta dell'austerità andava nella di-
rezione di ridurre l'inflazione e nel con -
tempo di riaprire la via allo sviluppo dell e
forze produttive .

Noi comunisti non abbiamo cambiato
idea, ma la lotta all'inflazione non pu ò
essere ridotta a caricatura ; soprattutto
non può essere rivolta soltanto a ridurre i l
salario reale dei lavoratori e in particolare
di quelli con reddito inferiore ; come ci ha
insegnato Amendola (o, se non vogliamo
scomodarlo, come ci ha detto tante volte i l
governatore della Banca d'Italia Baffi),
l'inflazione ha radici strutturali e cioè le
affonda nelle distorsioni della nostra eco-
nomia, nel debito pubblico, nel peso dell a
rendita finanziaria, nel divario energetico.
Questi sono i nodi da sciogliere, per ri-
durre l'inflazione: noi comunisti siamo di -
sposti a fare la nostra parte perché ess i
siano effettivamente affrontati e sciolti ,
altro che demagogia e massimalismo! L a
vera demagogia, onorevole Artioli, è di ch i
vuole far credere al paese che basti ta-
gliare i tre o quattro punti di scala mobile,
per ridurre e combattere l 'inflazione:
questa è demagogia, perché in questo
modo si ingannano il paese ed i lavorator i
che vengono colpiti !

Quanto all 'aggancio alla ripresa econo-
mica internazionale, forse la discussione
dovrebbe essere più seria ed approfon-
dita, perché anche qui, oltre la cortina
fumogena della propaganda, delle tante ,
troppe lezioni sulla terza rivoluzione in-
dustriale, di fatto la politica del Governo
muove dall'idea assai meschina che
l'Italia possa agganciarsi alla ripresa eco-
nomica internazionale, riducendo d i
qualche punto il costo del lavoro! E
un'idea del tutto infondata: la ripresa in-
ternazionale è trainata dalle produzioni
più innovative, sulle quali l ' incidenza del
costo del lavoro è assolutamente seconda -
ria. I paesi che guidano la ripresa inter -
nazionale non applicano certo politiche
economiche fondate sul regime dei bassi
salari ma, al contrario, fondano la loro
politica economica sull'innovazione . Se si
vuole davvero agganciare il nostro paes e
alla ripresa economica internazionale, l a
scelta che dovrebbe essere fatta, tanto pi ù
da un Governo a Presidenza socialista ch e
dichiara di voler modernizzare il paese ,
sarebbe quella di puntare sull 'innova-
zione: ecco la sfida alla crisi . una sfida
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difficile per tutti, anche per il moviment o
sindacale e dei lavoratori !

Su questo terreno, il sindacato ha cer-
cato di fare la sua parte ed in qualche
misura l 'ha fatta . Non siamo in Lorena, e
il movimento sindacale italiano non è co-
stretto a difensersi come fa in altri paesi :
si batte per la riconversione e la trasfor-
mazione . Ma il Governo non ha compiuto
questa scelta e non offre al movimento
dei lavoratori un punto di riferimento ,
una sponda, una chiara opzione in dire-
zione della trasformazione del paese .
Ecco perché in questo modo si ritarda
l'aggancio della ripresa del nostro paese
all'economia internazionale, a meno che ,
appunto, per aggancio alla ripresa non s i
intenda soltanto una politica di riduzione
del costo del lavoro . Per noi l'aggancio
alla ripresa vuoi dire un'altra cosa, vuoi
dire innanzitutto agganciarsi ai fattor i
più dinamici del processo di trasforma-
zione in atto su scala internazionale, e
vuoi dire essere in sintonia, entrar e
nell'onda lunga del processo di riconver-
sione dell'apparato produttivo che si sta
producendo su scala mondiale .

Ma ciò richiede appunto una politic a
economica del tutto diversa da quella ch e
il Governo ha impostato, che allo stat o
attuale dei fatti si riduce a questo decreto -
legge, perché non aiuta a risolvere i pro-
blemi immediati, non apre una prospet-
tiva .

Inoltre, voglio dirlo concludendo, co n
questo decreto si dà un colpo al movi-
mento sindacale unitario, si colpiscono i
lavoratori, cioè si colpisce quella forz a
sulla quale invece è essenziale fare leva ,
se si vuole davvero avviare una trasfor-
mazione del paese. Senza il contributo e i l
concorso positivo dei lavoratori e senz a
stimolare la loro partecipazione convinta
e consapevole non può esservi una tra-
sformazione dell'apparato produttivo ,
una ripresa dello sviluppo della nostra
economia . Ecco perché noi riteniamo ch e
la via da imboccare non sia quella dell a
mortificazione dell 'autonomia sindacal e
ma, al contrario, quella della valorizza-
zione piena del ruolo del sindacato e dell e
organizzazioni dei lavoratori .

Questo decreto non solo toglie qualche
punto di scala mobile e riduce il salari o
dei lavoratori, ma ferisce questo princi-
pio, umilia l'autonomia e l'unità del movi-
mento sindacale, lancia un segnale nell a
direzione sbagliata. Ecco perché lo re-
spingiamo, nella convinzione di fare in
questo modo l ' interesse dei lavoratori e
del paese (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ma-
gri. Ne ha facoltà .

Lucia MAGRI . Signor Presidente, al ter-
mine di una delle più lunghe e più aspre
battaglie della storia di questa Camera è
forse più utile, anziché ribadire a voce
più alta argomenti già espressi molte
volte, fare qualche sobria considerazione
che valga sia per tracciare un bilancio, si a
per avviare una riflessione di prospet-
tive .

Da questa esperienza credo che cia-
scuno di noi esca profondamente mutat o
nella sua immagine, nel suo orienta -
mento; e mutato soprattutto risulta, nel
suo insieme, il quadro politico nazionale .
Anzitutto sono il Governo e la maggio-
ranza a non essere oggi gli stessi di tre
mesi fa; e i colleghi della maggioranz a
credo che lo sappiano quanto noi . Questo
Governo era nato portando in sé ancor a
una ambivalenza di prospettiva . Da un
lato, certo, esso rendeva ormai stabile ed
esplicita l'alleanza del pentapartito, e anz i
la qualificava con le scelte programma-
tiche di tipo moderato; dall 'altra parte
conservava però, e ciò avveniva in tutte l e
componenti politiche della maggioranza ,
l'ambizione di non chiudere del tutto e
definitivamente il confronto a sinistra .
Per i democristiani questo confronto do-
veva svilupparsi sul cosidetto secondo ta-
volo; per i socialisti il confronto sopravvi-
veva nella pratica quotidiana della unit à
sindacale nelle amministrazioni di sini-
stra; per i repubblicani doveva svilup-
parsi sui grandi temi dell'emergenza .

Il decreto-legge e le conseguenze che
esso subìto ha avuto nel paese hanno
cambiato questo quadro, liquidato queste
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ambizioni . Non solo il dibattito su questo
provvedimento ha avviato uno scontro so-
ciale acutissimo nel paese, e lacerato
l'unità sindacale, ma è presto diventato
evidente che ciò che interessava al Go-
verno e alle forze, soprattutto, che lo so-
stenevano nel paese non erano tanto i
modesti contenuti economici del decreto
stesso, quanto lo scontro in sé, l'imma-
gine di risolutezza che esso poteva dare ,
lo spostamento dei rapporti di forza tra l e
classi che poteva determinare nel paese .

Le reazioni delle masse e soprattutto la
determinazione dell 'opposizione hanno ,
in una prima fase, fatto riflettere la stess a
maggioranza; c'è stata infatti una modifi-
cazione del testo del secondo decreto ri-
spetto al primo: una modificazione abba-
stanza marginale nella sostanza del prov-
vedimento, ma che almeno lasciava intra -
vedere un'intenzione politica, una preoc-
cupazione di ricucire una qualche forma
di convivenza e di dialogo. A tale novit à
l'opposizione di sinistra, e soprattutto i l
suo maggiore partito, ha reagito cercand o
a sua volta di circoscrivere e rendere
meno acuto e drammatico Io scontro . Per
questo — almeno in partenza, e pregiudi-
zialmente — ha rinunciato a rinnovare
una tattica ostruzionistica, e per quest o
nel sindacato sono emerse proposte che
noi abbiamo giudicato fin troppo reali-
stiche e concilianti .

Il Governo ha scelto però — libera -
mente — un'altra strada . Abbiamo assi-
stito in poche settimane ad una escalation
impressionante: i toni inaspettatamente
aggressivi del congresso socialista, il qua-
drato che la maggioranza e il Govern o
hanno fatto intorno all'onorevole Longo ,
soprattutto il «no» a qualsiasi ipotesi d i
modifica in base a piattaforme proposte
unitariamente dai sindacati. E poiché
tutto ciò, lo sappiamo tutti, ha acuito i l
disagio della maggioranza, ecco allora l e
ripetute posizioni della questione di fidu-
cia .

Voglio dire che questa, a mio parere,
non è stata una scelta casuale e irrazio-
nale, anche se libera, ma il logico, e pe r
noi previsto, sviluppo di una imposta-
zione originaria. Le ripetute richieste del

voto di fiducia sono dunque stati la con-
seguenza, da un lato, di una scelta poli-
tica, quella del PSI, della DC, del PRI, di
condurre la competizione tra loro, orma i
ricercando il consenso di un blocco so-
ciale moderato desideroso di rivincite e
aggressivamente convinto delle proprie
ragioni; e soprattutto la conseguenza d i
una scelta programmatica di fondo ,
quella cioè di affrontare la crisi econo-
mica italiana con gli strumenti offert i
dalla restaurazione del mercato capitali-
stico e dalla scelta di campo neoatlantica ,
costi quel che costi ; quanto più queste
scelte di fondo incontravano e incontran o
resistenze all'interno della maggioranza ,
e soprattutto in eventi reali, tanto più si
accentua, quasi per esigenza oggettiva ,
l'esibizione di forza e l 'insofferenza
contro paralizzanti garanzie democrati-
che. Stabilita cioè questa linea, tracciat i
questi steccati, la rottura a sinistra era ed
è inevitabile, e, dati i reali rapporti d i
forza in Italia, diventa quasi inevitabile
anche il ricorso a metodi di governo
sempre più sbrigativi. La rottura, anziché
sui contenuti, tende a proiettarsi sulle isti -
tuzioni .

Badate, a me non piacciono le semplifi-
cazioni propagandistiche, e non dico
dunque che ci troviamo già di fronte ad
un esplicito e tanto più consapevole auto-
ritario attacco alle istituzioni di tipo tam-
broniano, o gollista, o d ' altro genere ; dico
più semplicemente che in quella dire-
zione spingono gli eventi politici fino a
che rimane in piedi la logica di fondo ch e
ho cercato di descrivere . Dopo le elezion i
europee ci sarà probabilmente una veri -
fica e una crisi di Governo . Se però e fino
a quando resteranno immodificati i carat-
teri di fondo di questo Governo, l'ispira-
zione di questo programma; se e fino a
quando non riusciremo a rompere e rove-
sciare questo quadro generale di compa-
tibilità, ebbene, continuerà e si aggraverà
una tendenza che porta alla crisi istituzio -
nale .

Anche l'opposizione esce da questa
esperienza profondamente modificata .
Anzitutto essa ha recuperato i connotati ,
appunto, di una vera opposizione ; le con-
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suetudini della democrazia associativa
sono state finalmente messe in liquida-
zione; ciò, soprattutto, si è intrecciato co n
un movimento esteso nel paese, una
nuova voglia di battersi, di affermare
un'identità alternativa. Questo movi-
mento può diventare sempre meno massi -
malista e minoritario, perché esso è uni-
ficato sui grandi temi dell 'occupazione ,
dello sviluppo, del disarmo, e sempre più
incorpora esigenze di difesa e di recupero
della democrazia . Certo non può sfuggirc i
quanto sia stretta e difficile la strada ch e
resta da percorrere; solo uno sciocco può
sottovalutare quale peso negativo possa
esercitare la crisi dell 'unità sindacale ne i
rapporti di forza sociali, o quanto sia ne-
gativa la rottura tra i partiti storici dell a
sinistra e la nuova collocazione — per or a
ben difficilmente reversibile — del par-
tito socialista .

Si è aperta per noi, dunque, una fase
storica nuova, nella quale la determina-
zione nella lotta non basterà; occorre un a
grande capacità di rinnovamento politico
e culturale, di proposte e di governo, per -
ché la forza di Craxi e di questo Governo è
tutta nel carattere ormai vetusto e inso-
stenibile delle vecchie forme della poli-
tica.

È un lavoro di lunga lena ; non saranno
— almeno questo io penso — possibil i
governi diversi se, e fino a quando, non s i
modifichino rapporti di forza reali, no n
cresca una proposta programmatic a
nuova e convincente . Nuove intese, anche
parziali e limitate, non possono però av-
venire su basi, di contenuto, di pro-
gramma, politiche, solide .

Alla possibilità di sbarazzarci di questo
Governo assemblando alla rinfusa i suo i
vari e diversi avversari non credo, ma un
primo tratto di strada è stato compiuto,
una premessa si è posta. Anziché rasse-
gnarsi, piegare il capo e dividersi, la sini-
stra in questa battaglia ha ritrovato iden-
tità e unità ; e se, come penso, il paese ha
accolto questa novità e farà la sua part e
nelle elezioni europee, si verificherann o
allora le condizioni per nuovi e più so-
stanziosi passi .

Ecco perché dichiaro il nostro voto

contrario a questo decreto-legge e al Go-
verno con più fermezza, ma anche con
più serenità, di quanto avrei fatto due
mesi fa . Ecco perché senza enfasi mi pare
di dire che questa battaglia, anche se il
decreto dovesse passare, l'opposizione d i
sinistra l'ha già vinta (Applausi dei depu-
tati del PDUP, dei gruppi della sinistra in -
dipendente e di democrazia proletaria e
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole
Gorla . Ne ha facoltà .

MASSIMO GORLA. Signor Presidente, se
i deputati accoglieranno le richieste de i
gruppi di maggioranza e del suo degno
Governo, la Camera tra poco tornerà a
votare contro la maggioranza del paese, a
votare contro i lavoratori, i pensionati, i
giovani e le donne privi di lavoro, a votar e
contro chi produce la ricchezza del paese ,
a votare contro chi non trova una casa o ,
se ce l'ha, rischia di perderla, a votare
contro tutti coloro che, essendo i produt-
tori della ricchezza di questo paese ,
hanno anche la dabbenaggine di essere
gli unici a pagare le tasse .

Non c'è male, ma c'è poco da stupirsi ,
perché nel corso di tutta questa vicenda il
Governo ha mostrato di essere il Govern o
delle menzogne: le menzogne che ci ha
raccontato sugli effetti, calcolati scientifi-
camente, di questo decreto-legge a propo-
sito dell'andamento dell'inflazione, le
menzogne sugli effetti positivi di quest o
decreto come punto di passaggio obbli-
gato per l'aggancio ad una ripresa econo-
mica nazionale ed internazionale, le men-
zogne che ci ha raccontato sull ' inesi-
stenza di effetti negativi sul salario reale
dei lavoratori . E dunque un Governo che
ci ha raccontato menzogne in ogni pas-
saggio, in ognuno di quei pochi passagg i
di questo dibattito in cui Governo e mag-
gioranza sono stati presenti. Il Governo
ha condito queste menzogne con l'arro-
ganza e l'autoritarismo che tutti abbiam o
registrato. Ha calpestato ogni regola poli-
tica, ha posto quattro volte la questione d i
fiducia, senza nessuna giustificazione, ha
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ridotto l'istituto stesso della fiducia non
alla verifica di un consenso politico, ma
ad un trucco per non discutere, ad un
trucco per non far pronunciare il Parla -
mento, perché non si fidava del Parla -
mento e della propria maggioranza. Ha
tentato di sconvolgere le regole del gioco ,
ha cercato in tutti i modi di calpestare la
certezza del diritto parlamentare, ha cer-
cato di ridurre il terreno del diritto par -
lamentare ad un campo di pascolo in cu i
ricercare il modo migliore per affermar e
convenienze di parte governativa .

Ma devo rilevare, signor Presidente ,
come in questo dibattito, siano stati
anche sprecati dei patrimoni illustri . Non
soltanto, infatti, si è svelata la vera faccia
del Governo e della maggioranza — la su a
crisi e la sua morte politica —, ma son o
stati sprecati patrimoni illustri . Non mi
riferisco semplicemente al Presidente del
Consiglio Craxi, perché lo spreco di questi
patrimoni ci viene dal messaggio lanciato
dal congresso di Verona, in termini d i
concezione della democrazia interna d i
partito, della democrazia congressuale ,
per il modo con il quale, per acclama-
zione, si è rovesciata ogni regola demo-
cratica e la si è messa al servizio della
proclamazione e dell'idolatria del capo .
Ma quello che maggiormente mi ha stu-
pito è stato lo spreco dì altri patrimon i
illustri. Mi riferisco a quello liberale, m i
riferisco al modo in cui non si è sostenut a
fino in fondo l'effettiva legittimità poli-
tica, l'effettiva certezza del diritto, e ci si è
prestati al gioco di una maggioranza che
piegava tutto — come prima dicevo — a
interessi, a obiettivi del tutto contingenti e
per giunta arroganti, oltreché antipopo-
lari .

Ebbene, vi siete sottratti al confronto e
voi stessi, signori della maggioranza,
avete detto il perché; avete infatti detto
che non vi fidavate di voi stessi . Vi siete
sottratti al confronto perché questa mag-
gioranza non sta in piedi . Devo dire che
non avete neppure saputo combattere ,
non avete neppure saputo difendere la
vostra maggioranza in aula, non avete
neppure utilizzato la vostra presenza fi-
sica per quella nobile attività che è lo

schiacciamento del bottone per la vota-
zione. Chi intravede accenti di scherno in
quello che sto dicendo non si sbaglia af-
fatto! Non credo che si possa dire altro in
più sulla maggioranza veramente eccezio-
nale che, dopo essersi liberata del de-
creto-legge in questo modo brillante all a
Camera, potrà tranquillamente dedicarsi
ad altre nobili imprese. In primo luogo si
troverà di fronte la «patata bollente» degl i
aumenti ai magistrati e quindi del possi-
bile aggancio a questi nuovi aumenti
dell'indennità parlamentare. È un
esempio sublime di quello che sta succe-
dendo nel paese in materia di equità, è
una cosa che parla da sola, nel moment o
in cui si sta falcidiando il salario reale e si
creano nuovi fatti di iniquità e di ingiusti-
zia! È un fatto che la dice lunga su come
funzionano le cose in questo paese !

Poi vi potrete dedicare con rinnovat o
entusiasmo a convertire in legge, su pre-
cisa richiesta del Governo, un decreto-
legge sull'eviscerazione degli animali d a
cortile! Certo, credo che su questo ritro-
verete l'entusiasmo del dito e dell a
mente !

Ma io penso che sarebbe sbagliato con-
siderare questa vicenda terminata . Non è
terminata, e non soltanto perché ora l a
battaglia si trasferisce al Senato .

Noi di democrazia proletaria abbiam o
combattuto, qui alla Camera, una batta-
glia improntata ad estrema coerenza e
crediamo che, se si fosse utilizzata coe-
rentemente da parte di tutta l'opposizione
ogni possibilità offerta dagli strumenti re -
golamentari, questa battaglia, certamente
dura e decisa, avrebbe potuto essere pro-
lungata e far così guadagnare tempo all a
seconda fase che sta per aprirsi al Se-
nato .

Noi crediamo di aver fatto la nostra
parte con grande lealtà e coerenza poli-
tica e riteniamo che la nuova fase di lotta
che si apre al Senato potrà impedire l o
sconcio della conversione in legge del de-
creto-legge n . 70; confidiamo però molto
su quanto sta avvenendo all'esterno de l
Parlamento, confidiamo molto sulla bat-
taglia che in questi giorni, con rinnovato
vigore, si sta conducendo al livello del
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conflitto sociale e della lotta di classe . Mi
riferisco agli scioperi ed alle generaliz-
zate azioni di lotta su base regionale, ch e
assumono però un significato nazionale e
che io mi auguro possano sboccare, i n
termini sempre più espliciti, in una lott a
di carattere nazionale dei lavoratori per
far cadere il Governo .

Noi riteniamo che questo sia il terren o
fondamentale della seconda fase della
battaglia e non perdiamo questa occa-
sione per ricordare che i lavoratori ed il
movimento dei consigli stanno condu-
cendo una battaglia non solo per la difesa
dei propri sacrosanti diritti contro il de-
creto e contro il Governo che lo ha ema-
nato, ma per la difesa della democrazi a
nel nostro paese, quella democrazia qu i
dentro calpestata .

Concludo affermando che, a nostro giu-
dizio, va compiuto un atto di sanità pub-
blica. Il Governo è politicamente morto . I
cadaveri è bene che vengano seppelliti ; e
lo ripeto, per ragioni di sanità pubblica ,
perché non solo puzzano, ma perché am-
morbano il Parlamento ed il paese (Ap-
plausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria) .

PRESIDENTE . L'ultimo deputato ch e
ha chiesto di parlare per dichiarazione d i
voto è l'onorevole Enrico Berlinguer . Ne
ha facoltà .

ENRICO BERLINGUER. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, mi domando se
questo mio intervento — ultima dichiara-
zione di voto dopo quelle di tutti i depu-
tati del gruppo comunista, oltre che degl i
altri gruppi dell 'opposizione di sinistra —
provocherà l ' immediato commento degl i
onorevoli Balzamo, Intini o Martelli .

Perché mi sono riferito a questi tre col -
leghi? Consentitemi un cenno di caratter e
personale, dato che da diversi mesi m i
accade un fatto singolare . Tutti i miei
discorsi, pronunciati in quest'aula o i n
altre sedi, il cui testo sia noto prima dell e
ore 18 o 19, sono oggetto di immediato
commento da parte di uno, due e talvolta
di tutti e tre i colleghi citati .

La tecnica propagandistica è interes-

sante. Ne ho consigliato lo studio al com-
pagno Occhetto, che dirige il nostro di-
partimento della propaganda . Con questo
metodo, infatti, i colleghi prima ricordat i
ottengono che i telegiornali della sera, i
giornali radio e gli organi di stampa de l
giorno successivo facciano seguire all e
poche o tante righe dedicate ai miei di -
scorsi la frase sempre uguale: «immediata
la reazione socialista», cui si aggiung e
qualche periodo tratto dal commento
dell'onorevole Martelli, dell'onorevole In -
tini o dell'onorevole Balzamo, e qualch e
volta, come ho già detto, di tutti e tre . Se
adottassimo anche noi questo metodo, è
da supporre che i notiziari radiotelevisivi e
quelli della stampa farebbero seguir e
1'«immediata replica comunista» ad ogn i
discorso del Presidente del Consiglio, d i
altro dirigente socialista, e naturalment e
di esponenti gli altri partiti. Staremo a
vedere .

Raccomanderei però, in tal caso, a que i
compagni della nostra parte che vor-
ranno tentare questo esperimento di non
superare mai il limite che separa la pole-
mica politica, anche aspra, dall 'offesa
personale .

Ora, perciò, veniamo ai nostri lavori .
Stiamo per decidere sulla conversione de l
decreto-legge n. 70 con un voto che im-
pegna la coscienza di ciascuno di noi d i
fronte a sé stesso, di fronte al mandato
ricevuto e di fronte al paese . Ed io vorre i
rivolgere ai colleghi di tutti i gruppi an-
cora un invito alla riflessione .

Lo farò con parole pacate perché pro-
prio di un momento di serena riflessione
mi pare abbiamo tutti bisogno prima de l
voto importante che stiamo per espri-
mere. Senza curarmi, perciò, di rispon-
dere anch'io alle parole, ancora una volt a
pesanti ed ingiuste, pronunciate ieri da l
Presidente del Consiglio contro il nostro
gruppo, passerò subito, senza polemiche ,
in primo luogo ad una considerazione re-
lativa a quello che mi sembra un motivo
di interesse generale e, successivamente ,
ad un'altra considerazione relativa agl i
interessi ed alle preoccupazioni dei vari
partiti .

Da un punto di vista generale, debbo



Atti Parlamentari

	

— 13846 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

dire che non riesco più a vedere alcuna
ragione obiettiva, fondata e plausibile ch e
consigli la conversione in legge del de-
creto n . 70. Dal punto di vista economico ,
nessun esperto, che non abbia parlato o
scritto per partito preso, sostiene ancora
che tale decreto possa avere una qualch e
efficacia ai fini del contenimento dell'in-
flazione, del risanamento delle finanze
pubbliche e del complesso delle im-
prese .

La riduzione, con il decreto-bis, de i
punti di contingenza tagliati, mentre de-
lude le aspettative di quegli ambienti eco-
nomici che avevano giudicato il primo
decreto n. 10 come il pilastro di una ma-
novra economica comunque efficace, no n
attenua l'esasperazione che i due provve-
dimenti governativi hanno creato
nell'animo di una grande parte dei lavo-
ratori che dal taglio della scala mobile ,
oltre che dal processo inflattivo che se-
guita a rimanere al di sopra del tetto pro-
grammato del 10 per cento, sono stati e
saranno oggettivamente sospinti a chie-
dere compensazioni economiche su scal a
aziendale ed in altre forme . Voi tutti sa-
pete, onorevoli colleghi, il Governo sa (e
credo lo sappia anche l 'onorevole De Mi-
chelis) che gli imprenditori per garantirs i
la continuità della produzione e la pro-
duttività concederanno aumenti salarial i
fuori busta in cifre anche al di là de l
valore dei punti di scala mobile che
avrebbero dovuto pagare se il decreto no n
li avesse tagliati .

Nella sostanza, dunque, il decreto no n
sortisce alcuno degli effetti economici
che si riprometteva. Da un punto di vist a
politico e sociale, la vicenda del decreto è
servita soltanto a determinare tension i
acutissime nel rapporto tra Governo e
Parlamento, tra maggioranza ed opposi-
zione, tra i partiti, innanzi tutto tra comu -
nisti e socialisti, ma anche più in gene-
rale.

Non volendo intrattenervi ancora sulle
responsabilità, mi riferirò soltanto a
quello che mi sembra un dato della realt à
oggettiva che è davanti a noi, da cui di -
scende la conseguenza che, sgombrando
il campo dal decreto, potremmo tutti im-

pegnarci, con maggiore serenità ed in un
clima più tranquillo, a riaprire un dialog o
volto alla ricerca di provvedimenti vera -
mente adeguati alla situazione e, al temp o
stesso, volti al ristabilimento di rapport i
politici ed istituzionali corretti e nor-
mali .

Sono convinto che il puntiglio ed il ran-
core siano cattivi consiglieri nella vita po-
litica. Questi motivi di interesse generale
mi pare vengano a coincidere ora con
quelli ispirati da obiettivi di partito .

Molti colleghi di parte democristiana e
repubblicana, ma anche colleghi socialde-
mocratici e liberali (mi rivolgerò poi a i
compagni socialisti), hanno detto spesso
in questi giorni ai colleghi del nostr o
gruppo: «Approviamo al più presto
questo decreto, liberiamoci dal suo peso».
Comprendo le ragioni di queste preoccu-
pazioni ed esortazioni, dato che i partiti e
gruppi che ho ricordato, nel corso d i
questa vicenda (salvo, per i democristiani ,
la fase finale del primo decreto), si son o
sentiti (e sono apparsi all 'opinione pub-
blica) come trascinati dal Presidente de l
Consiglio, che è stato ed è apparso come i l
vessillifero dell'approvazione del decret o
ad ogni costo .

A quei colleghi democristiani, repub-
blicani, socialdemocratici, liberali, che c i
hanno espresso tali loro preoccupazioni ,
vorrei solo ricordare che, anche se oggi ,
23 maggio, la Camera voterà a favore
della conversione del decreto, esso, a
meno che iI Governo e la maggioranza
non si aprano, in Senato, all 'approva-
zione di modifiche al suo testo, rimarrà
per molti giorni ancora in quel ramo de l
Parlamento e, se sarà convertito, potrà
esserlo solo passando per nuove forza-
ture regolamentari e, quindi, nuove esa-
sperazioni . Logica vorrebbe che, senza
arrivare a tanto, il decreto non veniss e
convertito qui, alla Camera dei depu-
tati .

Più complesso — lo riconosco — è i l
discorso che si può fare oggi a quei col -
leghi e compagni del partito socialista che
sembrano sinceramente convinti che sia
nell'interesse del loro partito sventolare
la bandiera di una vittoria non solo e non
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PRESIDENTE . Onorevoli colleghi ,
poco fa, dando la parola all'onorevol e
Berlinguer, ho avvertito che egli era l'ul-
timo deputato che aveva chiesto di par -

lare per dichiarazione di voto. E così era
fino a due o tre minuti or sono . Ora ha
chiesto di parlare l'onorevole Pannell a
(Vivi commenti) .

Naturalmente non posso impedirgli di
parlare, ma penso che sarebbe opportuno
far sapere prima quando si intende par-
lare. Ad ogni modo, parli pure, onorevole
Pannella .

MARCO PANNELLA. La ringrazio, si-
gnora Presidente, sarò molto breve .

La nostra considerazione di base è che
finalmente, oggi, giunge a conclusione
un'operazione, una speculazione politic a
che ha portato gravissimo nocumento alle
nostre istituzioni e, in primo luogo, al
nostro Parlamento .

Coloro che in questo momento già mo-
strano di non gradire le nostre convin-
zioni dovrebbero ricordare di aver accet-
tato che a dicembre liquidassimo e licen-
ziassimo in un baleno, in 10-11 giorni ,
bilancio dello Stato e legge finanziaria, e
che questa manovra finanziaria, sull a
quale il Parlamento è stato inchiodato pe r
80-90 giorni, fosse manovra finanziari a
interna a quella legge di bilancio e a
quella legge finanziaria che il partito co-
munista, con particolare accanimento e
diligenza, ha voluto che fosse liquidata i n
tempi risibili e poco seri .

Di conseguenza noi dobbiamo dolerc i
che, per 90 giorni ed ancora adesso, s i
intenda bloccare su un aspetto particola-
rissimo della manovra finanziaria tutt a
l'attività del nostro Parlamento. Lo si è
fatto per problemi gravissimi di politica
economica; lo si è fatto escludendo qual-
siasi dibattito di fondo su temi istituzio-
nali, nel momento in cui uno dei porta-
voce delle associazioni sovversive dell a
Repubblica, domenica scorsa (signor Pre -
sidente del Consiglio, richiamo la sua at-
tenzione su questo) ha minacciato per
l'Italia una estate spagnola da 1936 (e
vorrei che il Governo fosse attento su que -
sto); intendo riferirmi al momento in cui ,
in Italia, Scalfari, che è leader di un par-
tito, ha scritto e minacciato per dopo il 17
giugno un 'estate spagnola da 1936, in un
momento in cui riprendono forza gli ele-

tanto sull 'opposizione, ma sulla maggio-
ranza. Non escludo che un calcolo de l
genere possa presentare qualche conve-
nienza per il partito socialista, ma dubit o
che esso, per i prezzi che comporterà ,
corrisponda veramente agli interessi d i
fondo di questo partito, per la sua imma-
gine, per la sua collocazione nello schie-
ramento sociale e politico, per l ' imme-
diata tensione che si determina con tutti i
sindacati, che oggi avanzano unitaria -
mente alcune richieste .

E, quanto ai rapporti con gli altri par-
titi dell 'attuale maggioranza, vi siete chie-
sti, compagni e colleghi socialisti, quali
vantaggi trarreste? Se anche voterà la
conversione, ho l'impressione che questa
maggioranza sarà ancor più percorsa da
tensioni, risentimenti, volontà di rivalsa .

Non mi sfugge, signor Presidente, ch e
si possa muovere a questi ragionament i
l'obiezione secondo la quale ho cercato di
convincere i colleghi di altri gruppi dell a
maggioranza a votare secondo gli inte-
ressi dell 'opposizione. Rispondo che ho
qui posto, anzitutto, una questione di inte -
resse generale : è evidente che, quando si è
aperto questo scontro, noi non potevamo
tirarci indietro dalle conseguenze che ne
derivavano per la nostra parte . Ma non
appartiene alla nostra tradizione, alla no-
stra concezione politica, e non è nel no-
stro interesse di fondo andare a ricercare
lo scontro per lo scontro : noi siamo inte-
ressati a che si creino le condizioni mi-
gliori possibili per lo svolgimento di una
dialettica democratica, la più aperta, l a
più distesa, la più costruttiva.

Ho sentito comunque che era per m e
doveroso comunicarvi le ultime rifles-
sioni in base alle quali, secondo me, l a
Camera non dovrebbe approvare la con -
versione in legge del decreto-legge n . 70
(Vivi applausi all'estrema sinistra, dei de-
putati del gruppo della sinistra indipen-
dente e dei deputati del PDUP — Congra-
tulazioni) .
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menti sovversivi ed eversivi che già . ne l
gennaio 1982 stavano per imporre al no-
stro paese un Governo P2, P-CI, P-Scalf ar i
e, forse, P-Andreotti (ma questo è da di -
mostrare) .

In un contesto di questo genere, si va
cercando il pretesto di una manovra eco-
nomica su due, tre o quattro punti di con -
tingenza da parte di coloro che non c i
consentirono più di nove giorni di ostru-
zionismo sul furto, allora non legale, d i
milioni e milioni di liquidazioni i n
quest'aula; il partito comunista e la CGIL
si mobilitano oltre i limiti del regola -
mento e noi fummo espulsi perché si po-
tessero regalare a padroni di Stato e a
padroni privati, illegalmente, non le due o
trecentomila lire di contingenza, ma i mi-
lioni sequestrati illegalmente a tutti i lavo -
ratori .

La sceneggiatura è tragica, è grave .
Quindi, signora Presidente, nel moment o
in cui di nuovo, con fierezza, ribadiam o
di aver ben fatto, all'inizio della legisla-
tura, a scegliere un codice di comporta-
mento che rifiutava di avallare la serietà
di questi scontri, confermiamo certo, se-
condo quel codice di comportamento, l a
nostra non partecipazione al voto . Affer-
miamo inoltre che, se avessimo potuto o
voluto votare, lo avremmo fatto tenendo
presente che è incommensurabile la di -
stanza fra noi e la falsa opposizione che ,
per non discutere della relazione Moro e
della relazione Sindona, per liquidare l a
P2 con il pollo Longo, come con il pollo
Tanassi la Lockheed, ha inchiodato il Par -
lamento e le istituzioni in una specula-
zione pretestuosa ed indecorosa .

Questa è la nostra posizione . Ci augu-
riamo che adesso non si trovino altri pre-
testi per impedire alla Camera dei depu-
tati di parlare di pensioni, della relazione
Moro, della relazione Sindona . Capisco ,
compagni comunisti, che questo vi scotta,
ma lo faremo! (Applausi polemic i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Sono così esaurite le di-
chiarazioni di voto. Passiamo dunque all a
votazione segreta del disegno di legge d i
conversione n . 1596 .

Votazione segreta
di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Indico la votazione se-
greta finale, mediante procedimento elet-
tronico sul disegno di legge n . 1596 .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

«Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 17 aprile 1984, n.
70, concernente misure urgenti in ma-
teria di tariffe, di prezzi amministrati e d i
indennità di contingenza (1596) .

Presenti e votanti	 585
Maggioranza	 293

Voti favorevoli	 329
Voti contrari	 25 6

(La Camera approva — Applausi al
centro) .

Dichiaro pertanto assorbita la propost a
di legge Bassanini ed altri n . 1595 .

Hanno preso parte alla votazione :

Abete Giancarlo
Agostinacchio Paolo
Aiardi Alberto
Alagna Egidio
Alasia Giovann i
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Alpini Renato
Altissimo Renat o
Amadei Giuseppe
Amadei Ferretti Malgari
Amalfitano Domenico
Amato Giuliano
Ambrogio Franco
Amodeo Natale
Andò Salvatore
Andreatta Beniamino
Andreoli Giuseppe
Andreoni Giovanni
Angelini Piero
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Angelini Vito
Aniasi Aldo
Anselmi Tina
Antonellis Silvio
Antoni Varese
Arbasino Albert o
Arisio Luig i
Armato Baldassare
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossell a
Astone Giuseppe
Astori Gianfranco
Augello Giacomo
Auleta Francesco
Azzaro Giusepp e
Azzolini Luciano

Badesi Polverini Licia
Balbo Ceccarelli Laura
Balestracci Nell o
Balzamo Vincenzo
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Baracetti Arnaldo
Barbalace Francesco
Barbato Andrea
Barbera Augusto
Barca Luciano
Barzanti Nedo
Baslini Antonio
Bassanini Franc o
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paolo
Becchetti Italo
Belardi Merlo Erias e
Bellini Giulio
Bellocchio Antonio
Belluscio Costantino
Benedikter Johann
Benevelli Luig i
Berlinguer Enrico
Bernardi Antoni o
Bernardi Guido
Berselli Filippo
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Biasini Oddo
Binelli Gian Carlo

Biondi Alfredo Paolo
Birardi Mario
Bisagno Tommaso
Bocchi Fausto
Bochicchio Schelotto Giovanna
Bodrato Guido
Boetti Villanis Audifred i
Bogi Giorgio
Bonalumi Gilbert o
Boncompagni Livio
Bonetti Andre a
Bonetti Mattinzoli Piera
Bonferroni Franco
Bonfiglio Angel o
Borghini Gianfranco
Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Bosco Manfred i
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giuseppe
Bottari Angela Maria
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brina Alfio
Brocca Beniamino
Bruni Francesco
Bruzzani Riccardo
Bubbico Mauro
Bulleri Luigi

Cabras Paolo
Caccia Paolo
Cafarelli Francesco
Cafiero Luca
Calamida Franco
Caldoro Antonio
Calonaci Vasco
Calvanese Flora
Campagnoli Mario
Cannelonga Severino
Canullo Leo
Capecchi Pallini Maria Teresa
Caprili Milziade Silvi o
Caradonna Giulio
Cardinale Emanuele
Carelli Rodolf o
Caria Filippo
Carlotto Natale
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Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nin o
Casalinuovo Mario
Casati Francesco
Casini Carlo
Castagnetti Guglielm o
Castagnola Luigi
Castellina Luciana
Cattanei Francesc o
Cavigliasso Paol a
Cazora Benito
Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
Cerrina Feroni Gian Luca
Chella Mario
Cherchi Salvator e
Ciafardini Michel e
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciancio Antoni o
Ciccardini Bartolo
Cifarelli Michele
Ciocia Graziano
Ciofi degli Atti Paol o
Cirino Pomicino Paolo
Citaristi Severino
Cobellis Giovann i
Cocco Maria
Codrignani Giancarla
Colombini Marroni Leda
Colombo Emili o
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Columba Mario
Colzi Ottaviano
Cominato Luci a
Comis Alfredo
Conte Antoni o
Conte Carmel o
Conti Pietro
Contu Felice
Corder Marino
Correale Paolo
Corsi Umbert o
Corti Bruno
Corvisieri Silverio
Costa Raffaele
Costi Silvano
Craxi Benedetto detto Bettin o
Crippa Giuseppe
Cristofori Adolfo

Crucianelli Famiano
Cuffaro Antonino
Cuojati Giovann i
Curci Francesc o
Curcio Rocco

D'Acquisto Mari o
D'Aimmo Florind o
Del Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
D'Ambrosio Michel e
Da Mommio Giorgio
Danini Ferruccio
D'Aquino Saveri o
Dardini Sergio
Darida Clelio
De Carli Francesc o
Degennaro Giuseppe
Del Donno Olindo
Dell'Andro Renato
Dell'Unto Paris
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
Del Pennino Antoni o
De Luca Stefan o
De Michelis Giann i
de Michieli Vitturi Ferruccio
De Mita Luigi Ciriaco
Di Donato Giulio

'Di Giovanni Arnaldo
Diglio Pasquale
Dignani Grimaldi Vand a
Di Re Carlo
Donazzon Renato
Drago Antonin o
Dujany Cesare Amato

Ebner Michael
Ermelli Cupelli Enrico

Fagni Edda
Falcier Luciano
Fantò Vincenzo
Faraguti Lucian o
Fausti Franco
Felisetti Luigi Dino
Ferrara Giovann i
Ferrari Bruno
Ferrari Giorgio
Ferrari Mart e
Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
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Ferri Franco
Fiandrotti Filippo
Filippini Gobbi Giovanna
Fincato Grigoletto Laura
Fini Gianfranco
Fioret Mario
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Fittante Costantin o
Fontana Giovann i
Forlani Arnaldo
Formica Rin o
Fornasari Giuseppe
Forner Giovanni
Forte Francesco
Fortuna Lori s
Foschi Franco
Foti Luigi
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angela
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Gabbuggiani Elio
Galasso Giuseppe
Galloni Giovanni
Gangi Giorgio
Garavaglia Maria Pia
Gargani Giuseppe
Garocchio Alberto
Gaspari Remo
Gasparotto Isai a
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Genova Salvatore
Geremicca Andrea
Germanà Antonino
Ghinami Alessandro
Giadresco Giovann i
Gianni Alfons o
Gioia Luig i
Giovagnoli Sposetti Angela
Giovannini Elio
Gitti Tarcisio
Goria Giovanni
Gorla Massim o
Gradi Giuliano
Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teresa
Grassucci Lelio
Grippo Ugo

Grottola Giovanni
Gualandi Enrico
Guarra Antonio
Guerrini Paol o
Guerzoni Luciano
Gullotti Antonino
Gunnella Aristide

Ianni Guido
Ianniello Mauro
Ingrao Pietro
Intini Ugo

Jovannitti Alvaro

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
Lanfranchi Cordioli Valentina
La Penna Girolamo
La Russa Vincenzo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvio
Lenoci Claudio
Levi Baldini Ginzburg Natalia
Ligato Lodovico
La Bello Concetto
Lobianco Arcangel o
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adrian a
Lodigiani Oreste
Lombardo Antonin o
Longo Pietro
Lo Porto Guido
Lops Pasquale
Lucchesi Giuseppe
Lussignoli Francesco Pietro

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgio
Maceratini Giulio
Macis Francesco
Madaudo Dino
Magri Lucio
Mainardi Fava Anna
Malfatti Franco Maria
Malvestio Piergiovann i
Mammì Oscar
Manca Enrico
Manca Nicola
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Manchinu Albert o
Mancini Giacom o
Mancini Vincenzo
Mancuso Angelo
Manfredi Manfred o
Manna Angelo
Mannino Antonino
Mannino Calogero
Mannuzzu Salvatore
Marianetti Agostino
Marrucci Enrico
Martelli Claudi o
Martellotti Lamberto
Martinat Ugo
Martino Guid o
Marzo Biagio
Masina Ettore
Massari Renato
Mastella Clemente
Matarrese Antonio
Mattarella Sergio
Matteoli Altero
Mazzone Antonio
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savin o
Melis Mario
Memmi Luig i
Meneghetti Gioacchino
Mennitti Domenico
Mensorio Carmin e
Merloni Francesco
Merolli Carl o
Miceli Vito
Micheli Filippo
Migliasso Teresa
Minervini Gustavo
Minozzi Rosanna
Minucci Adalberto
Misasi Riccardo
Monducci Mari o
Mongiello Giovann i
Montanari Fornari Nanda
Montessoro Antonio
Mora Giampaolo
Moro Paolo Enrico
Moschini Renzo
Motetta Giovann i
Mundo Antonio

Napoli Vito
Napolitano Giorgio

Natta Alessandro
Nebbia Giorgio
Nenna D 'Antonio Anna
Nicolazzi Franco
Nicolini Renato
Nicotra Benedetto
Nonne Giovanni
Nucara Francesco
Nucci Mauro Anna Mari a

Occhetto Achille
Olcese Vittori o
Olivi Mauro
Onorato Pierluigi
Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Palmini Lattanzi Rosell a
Palopoli Fulvio
Pandolfi Filippo Mari a
Parlato Antonio
Pasqualin Valentino
Pastore Aldo
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pazzaglia Alfredo
Pedrazzi Cipolla Anna Mari a
Peggio Eugeni o
Pellegatta Giovanni
Pellicanò Gerolam o
Pellizzari Gianmario
Pernice Giuseppe
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Petrocelli Edili o
Petruccioli Claudio
Picano Angelo
Picchetti Santin o
Piccoli Flaminio
Pierino Giuseppe
Piermartini Gabriele
Pillitteri Giampaolo
Piredda Matteo
Piro Francesco
Pisani Lucio
Pisanu Giuseppe
Pochetti Mario
Poggiolini Danilo
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Polesello Gian Ugo
Poli Bortone Adriana
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Pollice Guido
Pontello Claudio
Portatadino Costant e
Poti Damiano
Preti Luigi
Proietti Franco
Provantini Albert o
Pujia Carmelo
Pumilia Calogero

Quarta Nicol a
Quattrone Francesco
Quercioli Elio
Quieti Giusepp e

Rabino Giovann i
Radi Luciano
Rallo Girolamo
Rauti Giuseppe
Ravaglia Gianni
Ravasio Renat o
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandr o
Reichlin Alfredo
Reina Giuseppe
Riccardi Adelm o
Ricciuti Romeo
Ricotti Federico
Ridi Silvano
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rizzo Aldo
Rocchi Rolando
Rocelli Gianfranc o
Rodotà Stefan o
Rognoni Virginio
Romano Domenic o
Ronchi Edoardo
Ronzani Gianni Vilmer
Rosini Giacom o
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossino Giovanni
Rubbi Antonio
Rubinacci Giuseppe

Rubino Raffaello
Ruffini Attilio
Ruffolo Giorgio
Russo Ferdinand o
Russo Francesco
Russo Giuseppe
Russo Raffaele
Russo Vincenz o

Sacconi Maurizio
Salatiello Giovann i
Salerno Gabriele
Samà Francesc o
Sandirocco Luigi
Sanese Nicola
Sanfilippo Salvatore
Sangalli Carlo
Sanguineti Mauro Angelo
Sanlorenzo Bernardo
Sannella Benedetto
Santarelli Giuli o
Santini Renzo
Santuz Giorgi o
Sanza Angelo Mari a
Sapio Francesc o
Saretta Giuseppe
Sarti Adolfo
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angelo
Savio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scàlfaro Oscar Luigi
Scaramucci Guaitini Alb a
Scovacricchi Martino
Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serafini Massimo
Serrentino Pietro
Serri Rino
Servello Francesc o
Silvestri Giuliano
Sinesio Giusepp e
Soave Sergi o
Sodano Giampaolo
Soddu Pietro
Sorice Vincenzo
Sospiri Nino
Spagnoli Ug o
Spataro Agostino
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Spini Valdo
Staiti di Cuddia delle Chius e
Stegagnini Brun o
Sterpa Egidio
Strumendo Luci o
Sullo Fiorentino
Susi Domenico

Tagliabue Gianfranco
Tamino Giann i
Tancredi Antonio
Tassi Carlo
Tassone Mario
Tatarella Giuseppe
Tedeschi Nadir
Tempestini Francesc o
Tesini Giancarl o
Testa Antonio
Tiraboschi Angelo
Toma Mario
Torelli Giuseppe
Tortorella Aldo
Trabacchi Felic e
Tramarin Achill e
Trantino Vincenzo
Trappoli Franco
Trebbi Ivanne
Tringali Paolo
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Mari a
Urso Salvator e
Usellini Mario

Vacca Giuseppe
Valensise Raffaele
Vecchiarelli Brun o
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vignola Giuseppe
Vincenzi Bruno
Violante Lucian o
Virgili Biagio
Viscardi Michele
Visco Vincenzo Alfonso
Visentini Bruno
Viti Vincenz o
Vizzini Carlo Michele

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zampieri Amedeo

Zanfagna Marcell o
Zangheri Renato
Zaniboni Antonin o
Zanini Paolo
Zanone Valerio
Zarro Giovanni
Zavettieri Saverio
Zolla Michele
Zoppetti Francesco
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giuseppe

Sono in missione :

Alberini Guido
Andreotti Giulio
Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Scotti Vincenzo
Tremaglia Pierantonio Mirk o

Inserimento all'ordine del giorn o
dell'Assemblea di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Comunico alla Camera
che la Conferenza dei presidenti d i
gruppo, nella riunione di ieri, ha conve-
nuto all'unanimità sull 'urgenza del di -
segno di legge concernente il trattament o
economico dei magistrati, dando man-
dato al Presidente di proporne l ' imme-
diata iscrizione all'ordine del giorno nell a
seduta in corso.

Propongo pertanto, ai sensi dell 'arti-
colo 27 del regolamento, la iscrizione
all'ordine del giorno di questa seduta de l
disegno di legge : «Disposizioni relative a l
trattamento economico dei magistrati »
(1677). Ricordo che è necessaria una deli-
berazione con votazione a scrutinio se -
greto e a maggioranza dei tre quarti de i
votanti .

Passiamo alla votazione .

Votazione segreta .

PRESIDENTE. Indico la votazione se-
greta, mediante procedimento elettro-
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Astone Giuseppe
Astori Gianfranco
Augello Giacom o
Auleta Francesc o
Azzaro Giusepp e
Azzolini Lucian o

Badesi Polverini Licia
Balbo Ceccarelli Laur a
Balestracci Nello
Balzamo Vincenz o
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Baracetti Arnaldo
Barbalace Francesc o
Barbato Andrea
Barbera Augusto
Barca Luciano
Barzanti Nedo
Baslini Antoni o
Bassanini Franc o
Battaglia Adolfo
Battistuzzi Paol o
Becchetti Italo
Belardi Merlo Eriase
Bellini Giulio
Bellocchio Antoni o
Belluscio Costantino
Benedikter Johann
Benevelli Luig i
Berlinguer Enrico
Bernardi Antoni o
Bernardi Guido
Berselli Filippo
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
Bianchi di Lavagna Vincenzo
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Biasini Oddo
Binelli Gian Carlo
Biondi Alfredo Paolo
Birardi Mario
Bisagno Tommas o
Bocchi Faust o
Bochicchio Schelotto Giovanna
Bodrato Guido
Boetti Villanis Audifred i
Bogi Giorgio
Bonalumi Gilbert o
Boncompagni Livio
Bonetti Andrea

nico, sulla proposta del Presidente di
iscrivere immediatamente all 'ordine de l
giorno della seduta in corso, ai sens i
dell 'articolo 27 del regolamento, il di -
segno di legge n . 1677, concernente il trat -
tamento economico dei magistrati .

(Segue la votazione) .

Hanno preso parte alla votazione :

Comunico il risultato della votazione :

Dichiaro chiusa la votazione .

Abete Giancarlo
Agostinacchio Paolo
Aiardi Albert o
Alagna Egidio
Alasia Giovann i
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Alpini Renato
Altissimo Renato
Amadei Giuseppe
Amadei Ferretti Malgari
Amalfitano Domenico
Amato Giuliano
Ambrogio Franc o
Amodeo Natale
Andò Salvatore
Andreoli Giusepp e
Andreoni Giovanni
Angelini Piero
Angelini Vito
Aniasi Aldo
Anselmi Tina
Antonellis Silvi o
Antoni Varese
Arbasino Alberto
Arisio Luig i
Armato Baldassare
Armellin Lin o
Artese Vitale
Artioli Rossella

(La Camera approva) .

Presenti e votanti 	 574
Maggioranza dei tre quart i
dei votanti	 430

Voti favorevoli	 436
Voti contrari	 138



Atti Parlamentari

	

— 13856 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 198 4

Bonetti Mattinzoli Pier a
Bonferroni Franco
Bonfiglio Angel o
Borghini Gianfranco
Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franco
Bosco Manfred i
Boselli Anna detta Milvia
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giuseppe
Bottari Angela Maria
Bozzi Aldo
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brina Alfio
Brocca Beniamino
Bruni Francesco
Bruzzani Riccardo
Bubbico Mauro
Bulleri Luigi

Cabras Paolo
Caccia Paolo
Cafarelli Francesco
Cafiero Luca
Caldoro Antonio
Calonaci Vasco
Calvanese Flora
Campagnoli Mari o
Cannelonga Severin o
Canullo Leo
Capecchi Pallini Maria Teresa
Caprili Milziade Silvio
Caradonna Giulio
Cardinale Emanuel e
Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carlotto Natal e
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrus Nin o
Casalinuovo Mario
Casati Francesco
Casini Carlo
Castagnetti Guglielm o
Castagnola Luig i
Castellina Luciana
Cattanei Francesc o
Cavigliasso Paol a
Cazora Benito

Ceci Bonifazi Adriana
Cerquetti Enea
Cerrina Feroni Gian Luca
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciafardini Michel e
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciancio Antoni o
Ciccardini Bartolo
Cifarelli Michel e
Ciocia Graziano
Ciofi degli Atti Paolo
Cirino Pomicino Paolo
Citaristi Severino
Cobellis Giovann i
Cocco Maria
Codrignani Giancarla
Colombini Marroni Leda
Colombo Emilio
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Columba Mario
Colzi Ottaviano
Cominato Lucia
Comis Alfredo
Conte Antonio
Conte Carmelo
Conti Pietro
Contu Felice
Corder Marino
Correale Paolo
Corsi Umberto
Corti Bruno
Corvisieri Silverio
Costa Raffaele
Costi Silvano
Craxi Benedetto detto Bettin o
Crippa Giusepp e
Cristofori Adolfo
Crucianelli Famiano
Cuffaro Antonino
Cuojati Giovanni
Curci Francesco
Curcio Rocco

D'Acquisto Mari o
D'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
Dal Maso Giuseppe
D'Ambrosio Michele
Da Mommio Giorgio
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Danini Ferruccio
D 'Aquino Saverio
Dardini Sergi o
Darida Clelio
De Caro Francesc o
Degennaro Giuseppe
Del Dotino Olindo
Dell 'Andro Renato
Dell 'Unto Pari s
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
Del Pennino Antoni o
De Luca Stefano
De Michelis Giann i
de Michieli Vitturi Ferruccio
De Mita Luigi Ciriaco
Di Donato Giulio
Di Giovanni Arnald o
Diglio Pasquale
Dignani Grimaldi Vanda
Di Re Carlo
Donazzon Renato
Drago Antonino
Dujany Cesare Amat o

Ebner Michae l
Ermelli Cupelli Enrico

Fagni Edda
Falcier Lucian o
Fantà Vincenzo
Faraguti Luciano
Fausti Franco
Felisetti Luigi Din o
Ferrara Giovanni
Ferrari Bruno
Ferrari Giorgio
Ferrari Marte
Ferrari Silvestro
Ferrarini Giulio
Ferri Franco
Fiandrotti Filippo
Filippini Gobbi Giovann a
Fincato Grigoletto Laur a
Fini Gianfranco
Fioret Mario
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Fittante Costantino
Fontana Giovann i
Forlani Arnaldo
Formica Rino

Fornasari Giuseppe
Forner Giovanni
Forte Francesco
Fortuna Loris
Foschi Franco
Foti Luig i
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angela
Franchi Roberto
Fusaro Carlo

Gabbuggiani Elio
Galasso Giusepp e
Galloni Giovanni
Gangi Giorgio
Garavaglia Maria Pia
Gargani Giuseppe
Garocchio Alberto
Gasparotto Isai a
Gatti Giuseppe
Gelli Bianca
Genova Salvatore
Geremicca Andrea
Germanà Antonino
Ghinami Alessandro
Giadresco Giovanni
Gianni Alfonso
Gioia Luig i
Giovagnoli Sposetti Angel a
Giovannini Elio
Gitti Tarcisio
Goria Giovanni
Gradi Giuliano
Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teres a
Grassucci Lelio
Grippo Ugo
Grottola Giovanni
Gualandi Enrico
Guarra Antonio
Guerrini Paol o
Guerzoni Luciano
Gullotti Antonino
Gunnella Aristide

Ianni Guido
lanniello Mauro
Ingrao Pietro
Intini Ugo

Jovannitti Alvaro
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Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
Lamorte Pasquale
Lanfranchi Cordioli Valentina
La Penna Girolamo
La Russa Vincenzo
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lega Silvio
Lenoci Claudio
Levi Baldini Ginzburg Natalia
Ligato Lodovico
Lo Bello Concetto
Lobianco Arcangel o
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adriana
Lodigiani Oreste
Lombardo Antonin o
Longo Pietro
Lo Porto Guido
Lops Pasquale
Lucchesi Giuseppe
Lussignoli Francesco Pietr o

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgio
Maceratini Giulio
Macis Francesc o
Madaudo Dino
Magri Lucio
Mainardi Fava Anna
Malfatti Franco Maria
Malvestio Piergiovanni
Mammì Oscar
Manca Enric o
Manca Nicola
Manchinu Alberto
Mancini Giacom o
Mancini Vincenz o
Mancuso Angel o
Manfredi Manfredo
Manna Angelo
Mannino Antonino
Mannino Calogero
Mannuzzu Salvatore
Marianetti Agostino
Marucci Enrico
Martelli Claudio
Martellotti Lambert o
Martinat Ugo
Martino Guido

Marzo Biagio
Masina Ettore
Massari Renato
Mastella Clemente
Matarrese Antonio
Mattarella Sergio
Matteoli Altero
Mazzone Antoni o
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savin o
Melis Mario
Memmi Luig i
Meneghetti Gioacchino
Mennitti Domenico
Mensorio Carmin e
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Miceli Vito
Micheli Filippo
Migliasso Teresa
Minervini Gustavo
Minozzi Rosann a
Minucci Adalberto
Misasi Riccardo
Monducci Mari o
Mongiello Giovann i
Montanari Fornari Nanda
Montessoro Antoni o
Mora Giampaolo
Moro Paolo Enrico
Moschini Renzo
Motetta Giovann i
Mundo Antonio

Napoli Vito
Napolitano Giorgi o
Natta Alessandro
Nebbia Giorgio
Nenna D'Antonio Ann a
Nicolazzi Franco
Nicolini Renat o
Nicotra Benedetto
Nonne Giovann i
Nucara Francesco
Nucci Mauro Anna Maria

Olcese Vittori o
Olivi Mauro
Onorato Pierluigi
Orsenigo Dante Oreste
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Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Palmini Lattanzi Rosell a
Palopoli Fulvio
Pandolfi Filippo Mari a
Parlato Antonio
Pasqualin Valentin o
Pastore Aldo
Patria Renzo
Patuelli Antonio
Pazzaglia Alfred o
Pedrazzi Cipolla Anna Mari a
Peggio Eugenio
Pellegatta Giovanni
Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Pernice Giusepp e
Perrone Antonino
Perugini Pasquale
Petrocelli Edilio
Petruccioli Claudio
Picano Angelo
Picchetti Santin o
Piccoli Flamini o
Pierino Giuseppe
Piermartini Gabriele
Pillitteri Giampaolo
Piredda Matteo
Piro Francesco
Pisanu Giuseppe
Pochetti Mario
Poggiolini Danilo
Polesello Gian Ugo
Poli Bortone Adriana
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Pontello Claudio
Portatadino Costant e
Poti Damiano
Preti Luigi
Proietti Franco
Provantini Albert o
Pujia Carmelo
Pumilia Caloger o

Quarta Nicola
Quattrone Francesco

Quercioli Elio
Quieti Giuseppe

Rabino Giovanni
Radi Luciano
Rallo Girolam o
Rauti Giusepp e
Ravaglia Gianni
Ravasio Renat o
Rebulla Luciano
Reggiani Alessandro
Reina Giuseppe
Riccardi Adelmo
Ricciuti Romeo
Ricotti Federico
Ridi Silvano
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzi Enrico
Rizzo Aldo
Rocchi Rolando
Rocelli Gianfranc o
Rodotà Stefan o
Rognoni Virginio
Romano Domenic o
Ronzani Gianni Vilmer
Rosini Giacomo
Rossattini Stefano
Rossi Alberto
Rossino Giovanni
Rubbi Antonio
Rubinacci Giusepp e
Rubino Raffaello
Ruffini Attili o
Ruffolo Giorgio
Russo Ferdinand o
Russo Giuseppe
Russo Raffael e
Russo Vincenzo

Sacconi Maurizio
Salatiello Giovanni
Salerno Gabriele
Samà Francesco
Sandirocco Luig i
Sanese Nicola
Sanfilippo Salvatore
Sangalli Carlo
Sanguineti Mauro Angelo
Sanlorenzo Bernardo
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Sannella Benedetto
Santarelli Giuli o
Santini Renzo
Santuz Giorgi o
Sanza Angelo Mari a
Sapio Francesc o
Saretta Giuseppe
Sarti Adolfo
Sarti Armando
Sastro Edmondo
Satanassi Angelo
Savio Gastone
Scaglione Nicola
Scaiola Alessandro
Scàlfaro Oscar Luigi
Scaramucci Guaitini Alb a
Scovacricchi Martino
Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serafini Massimo
Serrentino Pietro
Serri Rino
Servello Francesco
Silvestri Giulian o
Sinesio Giuseppe
Soave Sergi o
Sodano Giampaolo
Soddu Pietro
Sorice Vincenzo
Sospiri Nino
Spagnoli Ug o
Spataro Agostino
Spini Valdo
Staiti di Cuddia delle Chius e
Stegagnini Brun o
Sterpa Egidio
Strumendo Luci o
Sullo Fiorentino
Susi Domenico

Tagliabue Gianfranco
Tancredi Antonio
Tassi Carlo
Tassone Mario
Tatarella Giusepp e
Tedeschi Nadir
Tempestini Francesc o
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angelo
Torna Mario

Torelli Giuseppe
Tortorella Aldo
Trabacchi Felic e
Tramarin Achille
Trantino Vincenz o
Trappoli Franco
Trebbi Ivanne
Tringali Paolo
Triva Rubes

Umidi Sala Neide Maria
Urso Salvator e
Usellini Mario

Vacca Giuseppe
Valensise Raffaele
Vecchiarelli Bruno
Ventre Antonio
Vernola Nicola
Vignola Giuseppe
Vincenzi Bruno
Violante Luciano
Virgili Biagio
Viscardi Michele
Visco Vincenzo Alfonso
Visentini Bruno
Viti Vincenzo
Vizzini Carlo Michel e

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zampieri Amedeo
Zanfagna Marcell o
Zangheri Renato
Zaniboni Antonino
Zanini Paolo
Zanone Valeri o
Zarro Giovanni
Zavettieri Saveri o
Zolla Michel e
Zoppetti Francesco
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe
Zurlo Giusepp e

Sono in missione :

Alberini Guid o
Andreatta Beniamino
Andreotti Giulio
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Bosco Bruno
Casini Pier Ferdinando
Scotti Vincenzo
Tremaglia Pierantonio Mirk o

Rinvio alle Commissioni riunite I e I V
del disegno di legge: Disposizioni rela-
tive al trattamento economico dei ma-
gistrati (1677).

LUIGI DINO FELISETTI . Chiedo di par -
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LUIGI DINO FELISETTI, Relatore per la
IV Commissione . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, in conformità di quanto
ha suggerito, se non disposto, la Confe-
renza dei capigruppo ieri sera, propongo
a nome delle Commissioni riunite e del
collega Lega, relatore con me su quest o
provvedimento, che l'Assemblea rinvi i
alle Commissioni riunite I (Affari costitu-
zionali) e IV (Giustizia) il disegno di legg e
n. 1677.

Le ragioni si possono così riassumere :
vi sono innanzitutto emendamenti, gi à
presentati al Servizio Assemblea, che pro -
ponendo modifiche agli articoli 10 e 7

implicano un riesame di tutto il provvedi -
mento. Vi è in secondo luogo la esigenza
che la stessa Commissione bilancio, pro-
prio per le ragioni dette poc'anzi, si pro-
nunci per le ipotesi di un aumento delle
previsioni di spesa, con la conseguenza ,
che propongo all 'Assemblea di rimettere
nuovamente alle Commissioni riunit e
l'esame dell'intero provvedimento in sed e
referente .

PRESIDENTE. Sulla proposta dell 'ono-
revole Felisetti, a norma dell 'articolo 4 1
del regolamento, darò la parola ad un
oratore contro e ad uno a favore, ove ne
venga fatta richiesta .

VINCENZO TRANTINO. Chiedo di par-
lare a favore .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VINCENZO TRANTINO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il gruppo de l
MSI-destra nazionale, pur rimarcando
con molta malinconia questo proceder e
schizofrenico dei lavori, non certamente
dipendente dalla agenda della Presidenza ,
pur rimarcando con molta malinconia i l
ricatto temporale che viene posto da cert e
pronunzie che la linea del Piave del fu -
turo 24 maggio impone, proprio alla vigi-
lia, ad horas, pur rimarcando con malin-
conia che vi sono in questa attività de i
privilegi di comportamento in direzione o
per grazia ricevuta di certi ceti dell o
Stato, perché così possono definirsi, dev e
concludere però che la serietà dei lavor i
consente ed impone di essere favorevoli a
che il provvedimento venga approfondito
in Commissione .

PRESIDENTE. Ritengo che, se non vi
sono obiezioni, la proposta di rinviare i l
disegno di legge n . 1677 alle Commissioni
riunite I (Affari costituzionali) e IV (Giu-
stizia), in sede referente, con il parer e
della V Commissione, possa essere ac-
colta

(Così rimane stabilito) .

Dimissioni del deputat o
Luciana Castellina .

PRESIDENTE. Comunico alla Camera
che in data 16 maggio 1984 mi è perve-
nuta dal deputato Castellina la seguente
lettera :

«Signora Presidente ,

sono candidata alle elezioni per il Par -
lamento europeo e, ben sapendo quant o
difficile sia esercitare il doppio mandato,
soprattutto per chi, come me, rappre-
senta un piccolo partito, chiedo alla Ca-
mera di accogliere le mie dimissioni .

Nonostante tutti i limiti del Parlamento
europeo, continuo a ritenere infatti posi-
tiva l 'esperienza congiunta nella passata
legislatura in quella sede, soprattutto per -
ché l'impegno politico a livello comuni-
tario mi ha consentito in questi anni d i
lavorare alla crescita del Movimento eu-
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ropeo per la pace, la forza che più di ogni
altra, io credo, ha saputo costruire una
nuova autonoma e comune identità euro-
pea, indispensabile a rendere credibile i l
processo di unificazione .

Le sarò grata, signora Presidente, se
vorrà comunque presentare la mia ri-
chiesta di dimissioni in una delle pros-
sime sedute della Camera.

Grazie e cordiali saluti .

«Firmato : LUCIANA CASTELLINA» .

Onorevoli colleghi, la onorevole Castel-
lina aggiunge che prega i colleghi di no n
insistere, perché la sua decisione dell e
dimissioni non può che essere che irrevo-
cabile .

LUCA CAFIERO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO. Signor Presidente, l a
onorevole Castellina ci ha sottoposto e h a
discusso insieme con noi le ragioni che l a
spingono a presentare le dimissioni e ch e
ha motivato nella lettera che lei ci ha test é
letto. Si tratta, come i colleghi hanno po-
tuto constatare, di argomenti e di motiv i
di natura politica, argomenti che noi no n
abbiamo potuto non condividere e ch e
costituiscono un atto di fiducia e un a
scelta coraggiosa, anche personale, a fa-
vore dell 'Europa e dell 'impegno euro-
peo.

Direi che il fatto è tanto più da sottoli-
neare in quanto la onorevole Castellina h a
già compiuto un'esperienza come parla-
mentare europeo, ed è ben consapevol e
delle difficoltà, dei ritardi ed io credo
anche delle frustrazioni che su quell ' im-
pegno ancora purtroppo gravano. Ma
tutto questo, invece di affievolire, ha ac-
cresciuto la sua volontà di perseguire i n
modo ancora più esaustivo la battaglia
per e nel Parlamento europeo .

Noi, colleghi, ne abbiamo preso atto ,
concordiamo con l 'onorevole Luciana Ca-
stellina ed approviamo la sua decisione .
Vogliamo però esprimerle, dal punto di
vista non delle ragioni politiche, ma sul

versante delle ragioni personali, dei rap-
porti personali, il nostro rincresciment o
nel privarci di una compagna così valida
per il nostro lavoro qui nella Camera de i
deputati italiana (Applausi dei deputati de l
PDUP, all 'estrema sinistra e dei deputat i
del gruppo della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedend o
di parlare, pongo in votazione l'accetta-
zione delle dimissioni del deputato Lu -
ciana Castellina .

(Segue la votazione) .

Poiché i deputati segretari non sono
d'accordo sull'esito della votazione, ai
sensi del primo comma dell'articolo 53

del regolamento, dispongo la controprova
mediante procedimento elettronico, senz a
registrazione di nomi .

(L'accettazione delle dimissioni è appro-
vata) .

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute alla
Presidenza dai competenti ministeri ri-
sposte scritte ad interrogazioni . Saranno
pubblicate in allegato al resoconto steno-
grafico della seduta odierna .

Sospendo la seduta fino alle 16,30 .

La seduta, sospesa alle 13 ,
è ripresa alle 16,30 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

VITO LATTANZIO

Autorizzazione di relazione orale .

PRESIDENTE. La XIII Commissione
permanente (Lavoro) ha deliberato di
chiedere l'autorizzazione a riferire oral-
mente all'Assemblea sul seguente pro-
getto di legge :
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«Conversione in legge del decreto-legge
27 aprile 1984, n. 94, recante misure ur-
genti a sostegno ed ad incremento de i
livelli occupazionali» (1630)

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Proposte di trasferimento di progetti di
legge dalla sede referente alla sede le-
gislativa .

PRESIDENTE . Comunico che sar à
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l 'assegnazione, in sede legi-
slativa, dei seguenti progetti di legge, pe r
i quali le sottoindicate Commissioni per-
manenti, cui erano stati assegnati in sed e
referente, hanno chiesto, con le prescritt e
condizioni, il trasferimento alla sede legi-
slativa, che propongo alla Camera a
norma del sesto comma dell 'articolo 92
del regolamento :

IX Commissione (Lavori pubblici) :

PERNICE ed altri: «Modifiche ed integra-
zioni al decreto-legge 28 luglio 1981, n.
397, convertito in legge, con modifica-
zioni, dalla legge 26 settembre 1981, n.
536, e al decreto-legge 22 dicembre 1981 ,
n . 799, convertito in legge, con modifica-
zioni, dalla legge 5 marzo 1982, n . 60, con-
cernenti interventi in favore di alcune
zone della Sicilia occidentale colpite d a
eventi sismici» (448) ; RUSSO FERDINANDO e
SINESIO : «Modifiche ed integrazioni alle
norme concernenti interventi in favore d i
alcune zone della Sicilia occidentale col-
pite da eventi sismici» (829) ; PUMILIA ed
altri: «Modifiche ed integrazioni al de-
creto-legge 28 luglio 1981, n. 397, conver-
tito in legge, con modificazioni, dall a
legge 26 settembre 1981, n. 536, e al de-
creto-legge 22 dicembre 1981, n . 799, con-
vertito in legge, con modificazioni, dalla
legge 5 marzo 1982, n. 60, concernenti
interventi in favore di alcune zone della
Sicilia colpite da eventi sismici» (871) (la
Commissione ha proceduto all'esame abbi -
nato) .

XII Commissione (Industria) :

Rossi ed altri: «Istituzione e funziona -
mento dell'albo dei mediatori di assicura-
zione» (598) .

Proposte di assegnazione di progetti di
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva.

PRESIDENTE . Comunico che sar à
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l 'assegnazione, in sede legi-
slativa, dei seguenti progetti di legge, che
propongo alla Camera a norma del prim o
comma dell'articolo 92 del regolamento :

alla IV Commissione (Finanze e te -
soro) :

S. 597. - Senatori MIANA ed altri: «Tra-
sferimento al comune di Carpi (Modena )
dell'ex campo di concentramento di Fos-
soli (Capri) (approvato dalla VI Commis-
sione del Senato) (1679) (con parere della
II, della V e della IX Commissione);

alla VII Commissione (Difesa) :

«Concessione dell'uso della bandiera
nazionale prevista dal decreto legislativo
del Capo provvisorio dello Stato 25 ot-
tobre 1947, n. 1152, al Corpo della Croce
rossa italiana e al Corpo delle infermiere
volontarie della Croce rossa italiana»
(1625) (con parere della I Commissione) .

Comunico altresì che sarà iscritta
all'ordine del giorno della prossima se-
duta l'assegnazione, in sede legislativa,
dei seguenti progetti di legge, che pro -
pongo alla Camera a norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento:

alla III Commissione (Esteri) :

S. 672 — «Organizzazione e finanzia -
mento del semestre di presidenza italiana
della CEE» (approvato dalla III Commis-
sione del Senato) (1680) (con parere della 1
e della V Commissione);

S. 381 — «Norme sui servizi sociali a
favore del personale del Ministero degli
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affari esteri impiegato presso l'Ammini-
strazione centrale» (approvato dalla III
Commissione del Senato) (1681) (con pa-
rere della I e della V Commissione) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

5. 602 — «Assunzione a carico dell o
Stato degli interessi per le obbligazion i
EFIM emesse in attuazione della delibera
CIPI del 5 maggio 1983» (approvato da l
senato) (1622) (con parere della VI e della
XII Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e te -
soro) :

«Assunzione a carico dello Stato dell e
spese per i funerali del senatore Aldo San-
dulli» (1600) (con parere della V Commis-
sione) ;

«Norme per il regime doganale del
transito comunitario delle merci stabilito
dal regolamento CEE n . 222/77» (1632)
(con parere della III, della X e della XII
Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

S. 528 — «Integrazione della legge 9
gennaio 1951, n. 204, sulle onoranze a i
caduti in guerra» (approvato dalla I V
Commissione del Senato) (1621) (con pa-
rere della V e della VI Commissione ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

S. 601 — «Concessione di un contri-
buto di lire 3 miliardi per l 'anno 1984
all ' Accademia nazionale dei Lincei» (ap-
provato dalla VII Commissione del Senato )
(1682) (con parere della V Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

S . 368 — «Trattamenti speciali di di-
soccupazione in favore dei lavoratori
frontalieri italiani in Svizzera rimasti di-
soccupati a seguito della cessazione del
rapporto di lavoro» (approvato dalla XI
Commissione del Senato) (1614) (con pa-
rere della I, della III e della V Commis-
sione) .

Annunzio di una domanda di
autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso la seguente do -
manda di autorizzazione a procedere i n
giudizio: contro i deputati Cicciomessere,
Pannella e Teodori, per concorso — a i
sensi dell'articolo 110 del codice penale
— nel reato di cui agli articoli 595 e 596 -
bis del codice penale (diffamazione a
mezzo della stampa) (doc . IV, n . 107) .

Tale domanda sarà stampata, distri-
buita e trasmessa alla Giunta compe-
tente .

Sull'ordine dei lavori .

MASSIMO GORLA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . A che titolo?

MASSIMO GORLA. Sull'ordine dei la-
vori .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MASSIMO GORLA. Non so se la conside-
razione che farò sarà rituale o meno; la-
scio a lei, signor Presidente, valutarlo .
Dopo le prove poco decorose che si sono
registrate qui dentro, trovo che quella d i
oggi sia ancora più indecorosa . Le spiego
il perché, signor Presidente . Una que-
stione importante che concerne problem i
dei diritti dell'uomo è stata bassamente
strumentalizzata ; è stata imposta con as-
soluta precedenza su questioni com e
quella ad esempio della loggia P2 . Io noto
che in quest 'aula coloro che hanno, attra-
verso il controllo o la lottizzazione degl i
organismi di informazione di Stato, quali
la radiotelevisione, occupato sulla que-
stione di Sacharov decine di minuti, s i
presentano oggi qui come sempre «a
banchi vuoti». Trovo questo un fatto inde-
coroso, signor Presidente . Mi rendo conto
della irritualità forse di questo mio ri-
chiamo sull'ordine dei lavori, ma ho cre-
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duto fosse giusto segnalare questa cosa .
Noi non abbiamo presentato alcun do-

cumento su un problema che pure ab-
biamo difeso sempre ; quello dei diritti
dell ' uomo. Lo abbiamo difeso proprio pe r
quel tipo di bieca strumentalizzazione ch e
ne veniva fatta . Adesso ci troviamo an-
cora di fronte a questo spettacolo . Mi
scusi, signor Presidente, ma mi sembrava
proprio impossibile non sottolinear e
questo ennesimo scandalo del comporta-
mento tenuto dalla maggioranza (Ap-
plausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria) .

GIOVANNI NEGRI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. A che titolo?

GIOVANNI NEGRI . Sull'ordine dei la-
vori .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOVANNI NEGRI . Signor Presidente, i o
ritengo che sia estremamente grave che
ogni deputato sia posto nella condizione e
nell'obbligo di dover e poter intervenire
per soli cinque minuti, viste le modalità
del dibattito, su un caso di così ampi a
portata e rilevanza.

Ritengo anche grave, con tutto il ri-
spetto che pure ho per il ministro per i
rapporti con il Parlamento, onorevol e
Mammì, che sia egli a rappresentare i l
Governo in questa sede, nel momento in
cui (e questo è un nostro giudizio politico)
una campagna elettorale condotta in Par -
lamento per due mesi ha paralizzato e
reso impossibile la discussione di ogn i
altro argomento, a cominciare da quello
della firma con l'Unione Sovietica dell'ac-
cordo sul gasdotto siberiano . Debbo al-
tresì dire in questa mia premessa che h o
preso atto come deputato che il Presi -
dente della Camera onorevole Leonild e
Iotti ha ieri sera annunciato in sede d i
Conferenza dei presidenti di gruppo
l'invio di una lettera di protesta alla Ra-
diotelevisione italiana poiché quest'ul-
tima avrebbe ripreso la scena, ieri sera ,
dell'espulsione del collega Melega . Debbo

altresì dire, in questa sede, a fronte di
questo suo atto, che il Presidente dell a
Camera ne deve portare vergogna per il
silenzio . . .

PRESIDENTE. Onorevole Negri !

GIOVANNI NEGRI. . . .che ha tenuto in
questi anni rispetto ad ogni discrimina-
zione compiuta dalla RAI-TV in quest a
Camera. Sollecitiamo, a questo punto, i l
Presidente, a punire i colleghi Melega e d
Aglietta anche perché ci hanno impedit o
di ascoltare le dissociazioni da Enric o
Berlinguer dei colleghi comunisti, ieri ,
non potendo parlare di Sacharov, non
potendo parlare di gasdotto, non potendo
parlare di politica estera! Questi due col -
leghi Aglietta e Melega ci hanno impedit o
di ascoltare le succose argomentazioni
che venivano a paralizzare i lavori della
Camera! Allora è giusto che si commin i
loro dieci giorni di interdizione dei lavor i
parlamentari! Lo chiediamo, come
gruppo radicale . Magari non a Roma, ma
in Siberia o da qualche altra parte!

Ma sta di fatto che in questa Camera ,
per un situazione che è stata precosti -

I tuita, noi oggi possiamo parlare per solo
cinque minuti sul caso di Andrej Sacha-
rov, per cinque minuti del gasdotto sovie-
tico, degli accordi con il Cremlino. Tutto
ciò mentre il ministro Andreotti non ci ha
riferito sul suo viaggio a Mosca. Tutto ciò
quando si impongono i missili agli ita-
liani; si fanno affari con il Cremlino; non
si spreca una parola seria e sostanziale
sul caso Sacharov. Di politica estera non
si dibatte perché si deve dibattere di
quella cialtronata dei tre punti di contin-
genza, mentre il sindacato e la contro -
parte. . . (Proteste all'estrema sinistra)

PRESIDENTE. Onorevole Negri !

GIOVANNI NEGRI . . . .sono d'accordo
sulla riforma del salario . Si impedisce a l
Parlamento di discutere di altri argo-
menti . Ed allora, signor Presidente, chie-
diamo che al più presto, in altre forme, s i
possa in questa Camera discutere a lungo
di politica estera, si possa discutere di
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Sacharov, si possa discutere di diritt i
umani. Fino a questo momento, infatti ,
con la complicità della Presidenza dell a
Camera e per l 'atteggiamento che si è
tenuto in questi giorni, ciò non è stato
possibile .

Questi sono gli argomenti seri, altro che
le assenze di oggi . (Proteste all'estrema si-
nistra) .

BENEDETTO SANNELLA. Ma perché non
ti iscrivi alla DC?

SALVATORE RINDONE . In quale libro-
paga sei iscritto ?

GIOVANNI NEGRI . Pensa a quello di
Calvi per Paese sera!

ADALBERTO MINUCCI. Siete voi che siete
prezzolati !

GIOVANNI NEGRI. Parleremo del Cor-
riere della sera. Ne parleremo, di te e d i
Tassan Din! (Commenti del deputato Mel-
lini) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !
Io credo, onorevoli colleghi, che i due

interventi . . . (Proteste del deputato Mellini) .
Onorevole Mellini! (Scambio di apostrofi
tra i deputati Minucci e Giovanni Negri )
Onorevole Minucci! Onorevole Negri, l a
richiamo all'ordine !

BENEDETTO SANNELLA. Ma lei, signor
Presidente, deve togliere la parola ai pro-
vocatori !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ,
credo — come stavo dicendo — che i due
interventi dell'onorevole Gorla e dell'ono-
revole Giovanni Negri si elidano a vi-
cenda . (Commenti dei deputati del grupp o
di democrazia proletaria) .

GUIDO POLLICE . Eh, no! Non è la stessa
cosa !

PRESIDENTE. In realtà, l 'onorevole
Gorla lamenta che quest'oggi siano poste
all ' ordine del giorno alcune interroga-

zioni, il cui svolgimento era stato non sol -
tanto deciso ieri in sede di Conferenza dei
presidenti di gruppo, ma anche prean-
nunziato questa mattina, come loro ricor-
dano, dalla Presidenza (Commenti del de-
putato Gorla) senza che vi fossero motivi
di differenziazione o di contrapposizione .
Credo quindi che gli argomenti che l'ono-
revole Gorla ha svolto nel suo intervent o
potranno essere ripresi e sottolineati nell a
replica che lo stesso onorevole Gorla (o
altri suoi colleghi) svolgerà, dopo la ri-
sposta del Governo alle interrogazioni .

Per quanto riguarda l'onorevole Negri ,
non ho capito bene i motivi della su a
doglianza, ma non vi è dubbio che ,
quando ieri il Presidente di turno ha so -
speso la seduta, da quel momento qual-
siasi ripresa televisiva avrebbe dovuto es-
sere parimenti sospesa . Non possono aver
luogo riprese televisive, nel l 'aula della Ca-
mera, al di fuori del dibattito che procede
nelle forme dovute . Posso comprendere il
punto di vista dell'onorevole Negri, ma
argomentazioni che non siano pertinent i
alla materia non hanno alcuna ragione
d'essere nel contesto di una richiesta di
parola a cui ho consentito solo ed esclu-
sivamente per il buon andamento dei la-
vori .

GIOVANNI NEGRI. L'ha chiesta Gorla la
parola, io non l'avevo chiesta !

GUIDO POLLICE. Ma perché, devi par-
lare per forza?

GIANCARLA CODRIGNANI. Chiedo di
parlare .

PRESIDENTE. A che titolo, onorevole
Codrignani ?

GIANCARLA CODRIGNANI. Volevo solo
chiedere un minimo di tolleranza sui
tempi dedicati alle repliche degli interro-
ganti, proprio perché mi sembra che il
problema meriti di essere affrontato al di
fuori di ogni strumentalità e superficiali-
tà, che rivelano soltanto scarsa cono-
scenza della materia. Sulla causa dei di -
ritti umani . . . (Scambio di apostrofi tra il
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deputato Mellini e deputati dei gruppi co-
munista e di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !
Onorevole Mellini !

MAURO MELLINI . Signor Presidente ,
mi stanno invitando ad uscire dall'aula ,
con tono minaccioso! Sono sistemi ma-
fiosi !

GIANCARLA CODRIGNANI. Come depu-
tato che si è sempre resa attiva sul tem a
dei diritti umani e su quello relativo ai
paesi dell ' Est (ho gia presentato altre in-
terrogazioni, ma non sempre interviene
una risposta sollecita, ed il sindacato
ispettivo dei parlamentari è anche sotto
questo profilo compresso e limitato) ,
vorrei che almeno oggi, in cui si riesce a
svolgere un dibattito, vi fosse un po' d i
tolleranza sui tempi .

PRESIDENTE. Onorevole collega, com-
pito della Presidenza è far rispettare i l
regolamento, che al riguardo detta norm e
estremamente chiare: per altro un po' d i
tolleranza sui tempi degli interventi è
stata sempre usata in questi casi .

Svolgimento di interrogazioni urgent i
sul caso Sacharov .

tito, è già insorto contro la crudele vessa-
zione fatta nei confronti del premio Nobe l
per la pace e di sua moglie, il cui ricorso
allo sciopero della fame avvantaggia e
premia tutti coloro che si muovono ne l
solco della libertà e della democrazia ;

solo menti illuminate e colte posson o
avere l'ordine di insorgere e di fare pres-
sione contro una forza che pare invitta e d
imprevaricabile nel suo strapotere ;

nessuno può essere e rimanere sordo
ed insensibile alla tragedia che si sta pro-
filando nell 'Est, ove esiste ancora un a
fiamma ed una forza culturale e politica
che, nelle catene, fa sentire la sua voce d i
opposizione ad un sistema che vuole chiu -
dere le coscienze e travolgere le anime
nobili ;

a giudizio dell 'interrogante il nostro
Governo non può passare per silente d i
fronte alla gravità dello stato di salute d i
questi simboli di libertà, di resistenza e d i
lotta ad un sistema politico egemoni-
co —

se il nostro Governo, che esprime nella
sua realizzazione e nella sua attività i
principi di giustizia e di solidarietà so-
ciale, non intenda intervenire con ogni
mezzo per salvare la vita dei coniugi Sa-
charov.

PRESIDENTE . L'onorevole ministro
per i rapporti con il Parlamento ha fa-
coltà di rispondere alle seguenti interro-
gazioni, non iscritte all'ordine del giorno ,
delle quali il Governo riconosce l 'urgenza
e che riguardando lo stesso argomento,
saranno svolte congiuntamente:

SENALDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro degli affari esteri .
— Per sapere — premesso che :

un problema sta suscitando nel mondo
politico internazionale un sentimento di
solidarietà e di umana considerazione a
favore dei coniugi Sacharov;

il mondo libero, commosso e sbigot -

Batte alle porte la firma del trattato
commerciale per lo sfruttamento econo-
mico del gas siberiano. Princìpi di solida-
rietà e doveri di considerazione umana
pretendono che si condizioni la firma di
questo trattato alla liberazione dei co-
niugi Sacharov .

L'interrogante si rivolge, pertanto, all a
Presidenza del Consiglio dei ministri ed al
Ministro degli affari esteri affinché, rac-
colte e fatte proprie le ragioni di solida-
rietà e di umanità, le riesprimano in ter-
mini di lealtà e di fermezza all ' interno di
tutto il Governo al fine di consentire che
anche lo Stato italiano, nel consesso inter-
nazionale, usi ogni strumento per otte-
nere la liberazione immediata dei coniug i
Sacharov (3-00945) .
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PAllAGLIA, TREMAGLIA, FINI e MATTEOLI .

— Al Presidente del Consiglio dei ministri .
— Per sapere se non ritenga di soprasse-
dere alla firma dell'accordo economico
con l 'URSS per la fornitura di gas metano
in attesa della liberazione del fisico sovie-
tico Andrej Sacharov e della moglie .

Per sapere, altresì, se non ritenga d i
assumere altre iniziative a tal fine (3-
00947) .

RODOTÀ, BASSANINI, MASINA e CODRIGNANI.

— Al Ministro degli affari esteri. — Per
conoscere le eventuali determinazioni de l
Governo in relazione alle vicende del fi-
sico sovietico Andrej Sacharov (3-00949) .

NICOTRA, NENNA D'ANTONIO, NUOCI

MAURO, RUBINO, ROSSATTINI e FALCIER . — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e a l
Ministro degli affari esteri . — Per sapere
quali iniziative siano state prese dal Go-
verno italiano presso le autorità sovie-
tiche per il rilascio del professor Andrej
Sacharov e della moglie Elena, prelevat i
dal loro domicilio coatto di Gor'kij e
ormai in pericolo imminente di vita ,
anche al fine di offrire al mondo intero ,
da parte italiana, una testimonianza d i
sensibilità per la tutela dei diritti
dell'uomo e delle libertà civili (3-00950) .

FACCHETTI e PATUELLI . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri . — Per sapere —
premesso che :

la vicenda umana dei coniugi Sa-
charov non può lasciare inerti e non ba-
stano gli appelli ;

da parte liberale sono state avanzat e
più volte riserve sull 'accordo per l'ac-
quisto di gas sovietico sia per ragioni eco-
nomiche e politiche che per gravi sospett i
di violazione dei diritti umani a causa
dell 'impiego di prigionieri politici nella
costruzione del gasdotto —

se il Governo, che ha appena definit o
con l'URSS la trattativa per l'acquisto d i
gas, e si appresta alla firma degli accordi,

ritiene di sospendere l'attuazione degli
accordi finché l 'Unione Sovietica no n
darà una precisa risposta alle preoccupa-
zioni per la salute del premio Nobel per l a
pace e di sua moglie (3-00951) ..

ARBASINO e PELLICANÒ — Al Presidente
del Consiglio dei ministri . — Per cono-
scere — premesso: che, con interroga-
zione in data 22 marzo 1984, gli interro-
ganti (vivamente allarmati dalle dichiara-
zioni della signora Elena Bonner, con -
sorte del fisico dissidente sovietico Andrej
Sacharov, che chiedeva di poter lasciare
con urgenza l'URSS con il marito, con-
dannato a morire lentamente dalle auto-
rità sovietiche) avevano sollecitato un in-
tervento del Governo idoneo a porre ter-
mine alla persistente persecuzione ne i
confronti di Sacharov, della moglie e
degli altri dissidenti politici in URSS ;

che successivamente Andrej Sacharov ,
dopo aver iniziato uno sciopero della
fame, era stato prelevato dalla sua abita-
zione di Gor'kij ed ora di lui e della mo-
glie è stata persa ogni notizia e con ess i
non è più possibile comunicare in alcu n
modo fin dal 17 maggio scorso; che vi
sono gravissime e fondate preoccupazion i
sulla sorte dei coniugi Sacharov ;

che il comportamento persecutorio d i
Mosca nei confronti di Sacharov e dell a
mogli viola i trattati e le convenzioni in-
ternazionali, e in particolare la Carta de i
diritti dell'uomo delle Nazioni unite e i l
trattato di Helsinki sulla tutela dei diritt i
civili —

se il Governo ha ottenuto dalle auto-
rità di Mosca notizie sulla sorte dei co-
niugi Sacharov e quali iniziative intend a
assumere, anche nell'ambito delle orga-
nizzazioni internazionali, in difesa di Sa-
charov, della moglie e degli altri persegui-
tati politici in URSS (3-00952) .

INTINI, FORMICA, COLUCCI, SACCONI, CRE-

SCO, FERRARI MARTE, ARTIGLI e AMODEO . —

Al Ministro degli affari esteri . — Per cono-
scere :
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quali iniziative si intendano assumer e
per la tutela dei diritti umani di Andrej
Sacharov e della moglie Elena, le cui con -
dizioni sono state drammaticamente sot-
tolineate in questi giorni al Presidente
della Repubblica e al Presidente del Con-
siglio dalla figlia di quest'ultima, Tatian a
Bonnier .

Lo stato di isolamento, l 'anacronistica
mancanza di informazione, le vessazion i
materiali e morali cui è sottoposto i l
premio Nobel, l 'arrogante insensibilit à
alle petizioni avanzate in tutto il mondo ,
affinché gli sia riconosciuta la libertà di
espatrio, costituiscono un grande osta -
colo a un rapporto di fiducia, e quindi d i
pacifica cooperazione, con l ' Unione So-
vietica; vedono particolarmente sensibil e
un'opinione pubblica, come quella ita-
liana, giustamente portata a privilegiar e
le ragioni dell 'umanità rispetto a quella d i
una male intesa Realpolitik .

Per questo riteniamo urgente un'azion e
al tempo stesso credibile e ferma, dalla
quale il Governo sovietico evinca senz a
possibilità di dubbio che a una sua chiu-
sura corrisponderà un prezzo politico e
propagandistico ineludibile .

Questo è l'unico argomento che può
pesare sul Governo di Mosca e questo è
quanto pertanto appare utile fare evi-
tando sia una sostanziale passività, sia u n
eccesso di reazione non a lungo sosteni-
bile (3-00954) .

CICCIOMESSERE, NEGRI GIOVANNI, SPADAC-

CIA, TEODORI, AGLIETTA, CRIVELLINI, MEL-

LINI, PANNELLA, RUTELLI e MELEGA. — A l
Presidente del Consiglio dei ministri e a l
Ministro degli affari esteri . — Per cono-
scere quali iniziative urgenti sono stat e
prese e quali il Governo intende prendere
per assicurare il diritto alla vita di Andrej
Sacharov e di sua moglie Elena Bonne r
(3-00955) .

NEGRI GIOVANNI, CICCIOMESSERE ,
AGLIETTA, TEODORI, SPADACCIA, MELEGA, CRI-

VELLINI, MELLINI, RUTELLI e PANNELLA . —

Al Ministro degli affari esteri. — Per cono-

I quali strumenti di intervento
nell'ambito della politica estera italiana
sono stati messi in atto e quali il Governo
intende adoperare per effettuare un effi-
cace pressione sull'Unione Sovietica in fa -
vore di Andrej Sacharov e di sua mogli e
Elena Bonner (3-00956) .

MELEGA, AGLIETTA, CICCIOMESSERE, TEO -

DORI, CRIVELLINI, NEGRI GIOVANNI, RUTELLI ,

MELLINI, PANNELLA e SPADACCIA. — Al Mini -
stro degli affari esteri. — Per conoscere
quali iniziative nell'ambito della politica
estera italiana e, in particolare nei rapport i
fra Italia e Unione Sovietica, sono state
assunte per assicurare urgentemente il di -
ritto alla vita di Andrej Sacharov e di sua
moglie Elena Bonner (3-00957) .

MINUCCI, PETRUCCIOLI, SPAGNOLI e VACCA .

— Al Presidente del Consiglio dei ministr i
e al Ministro degli affari esteri . — Per
sapere quali iniziative abbiano assunto al
fine di accertare la condizione in cui si
trovano attualmente l 'accademico Andrej
Sacharov e i suoi familiari ;

per sapere, altresì, in quale forma e
con quali esiti abbiano fatto presente alle
autorità sovietiche la preoccupazione dif-
fusa nell'opinione pubblica italiana per l o
stato di limitazione della libertà personale
al quale Sacharov e i suoi congiunti sono
sottoposti, ravvisando in ciò una grave e
inaccettabile negoziazione di fondamen-
tali diritti civili (3-00959) .

CODRIGNANI, BASSANINI, ONORATO e MA -

SINA. — Al Ministro degli affari esteri . —
Per conoscere — premesso che il dinieg o
alla richiesta di espatrio che da ann i
Elena Bonner e Andrej Sacharov propon-
gono al loro Governo viene motivato sulla
base della conoscenza di segreti militari ,
che appare poco credibile dopo gli anni
della relegazione a Gor'kij del noto fisico ,
e dell'uso antisovietico che i coniugi Sa-
charov farebbero della concessione a vi -
vere in occidente, che viene ampiamente
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compensato dalla propaganda negativ a
prodotta dalla tenacia con cui l 'URSS si
oppone alle loro richieste —

quali siano, anche per il Governo ita-
liano, le possibilità, di fronte all'acutiz-
zarsi della campagna di stampa a caric o
dei due noti dissidenti da parte dell a
TASS, di intervenire a favore dell'accogli-
mento delle richieste dei due anziani cit-
tadini sovietici che sembrano in precari e
condizioni di salute e per i quali non sa-
rebbe impropria l'applicazione della nor-
mativa che l'URSS stessa ha sottoscritto a
Helsinki (3-00958) .

PORTATADINO, ROGNONI, GITTI, CRISTOFORI ,
FERRARI SILVESTRO, SEGNI, SANGALLI, Russo
FERDINANDO . Russo RAFFAELE, ZUECH, Au-
GELLO, BALESTRACCI, CARELLI, CONTU, FOR-

NASARI, GRIPPO, SILVESTRI, USELLINI, ZARR O

e ZOLLA. — Al Ministro degli affari esteri .
— Per conoscere :

il giudizio del Governo italiano sull a
vicenda che nuovamente coinvolge i co-
niugi Sacharov, cui il Governo
dell'Unione Sovietica nega il permesso d i
recarsi all'estero per cure mediche, con-
travvenendo a precisi accordi internazio-
nali e alla Carta dei diritti dell'uomo, che
garantiscono sia il diritto alla salute, si a
la possibilità di allontanarsi per giust i
motivi dal proprio paese ;

se ed in quale modo siano state
espresse alle autorità sovietiche le preoc-
cupazioni del popolo e del Governo ita-
liano per la sorte dei coniugi Sacharov e ,
ancor più, per il fatto che questa vicend a
genera profonda inquietudine nell'opi-
nione pubblica, come simbolo della inca-
pacità del Cremlino di capire che pace e
rispetto dei diritti umani sono aspetti in-
scindibilmente connessi dello stesso pro-
blema ;

quali altre iniziative intenda prender e
per salvare la vita di Andrej Sacharov,
che, si deve ricordarlo, è cittadino italian o
di numerose ed importanti città italiane
(3-00960) .

ScovACRICCIHL — Al Ministro degli affari
esteri . — Per sapere se si sia adoperato,
attraverso i canali disponibili, per accer-
tare le gravi condizioni fisiche e spiritual i
in cui versano i*coniugi Sacharov, denun-
ciate dalla figlia Elena Bonner ai Presi -
denti della Repubblica e del Consiglio ita-
liani e dalla stampa di tutto il mond o
libero; se si sia altresì reso interprete
della profonda indignazione suscitata ne l
nostro paese dalle recenti notizie diffuse
sulla sorte dei due coniugi perseguitati ,
cui non si vogliono riconoscere i più ele-
mentari diritti civili, sanciti, oltreché
dalla coscienza universale, dalla Carta de i
diritti dell 'uomo e da quella di Helsink i
sottoscritte dall'URSS ; se, e quali sollecite
e concrete iniziative intenda infine adot-
tare presso l'Unione Sovietica od altri for i
internazionali per scongiurare un epilog o
doloroso e certamente gravido dì conse-
guenze politiche e morali a questa dolo -
rosa vicenda, vieppiù degradante agl i
occhi del mondo l'immagine di un grand e
paese che vuoi dirsi civile (3-00961) .

OSCAR MAMMÌ, Ministro senza portafo-
glio . Onorevole Presidente, onorevoli col -
leghi, come loro sanno, la risposta alle
numerose interrogazioni sulla vicenda de i
coniugi Sacharov è stata posta all'ordine
del giorno dell'Assemblea dalla Confe-
renza dei presidenti di gruppo di ieri . Le
interrogazioni, alle quali spero di rispon-
dere esaurientemente, sono state indiriz-
zate al Presidente del Consiglio ed al mi-
nistro degli esteri . Tenuto conto della bre-
vità del tempo intercorso tra il momento
della decisione della Conferenza dei pre-
sidenti di gruppo ed il momento in cu i
questa risposta ha luogo. . .

GUIDO POLLICE. Perché allora si ri-
sponde senza adeguata presenza in Parla -
mento? E una vergogna !

PRESIDENTE. Onorevole collega, l a
prego .

OSCAR MAMMÌ, Ministro senza portafo-
glio . Il ministro degli esteri non ha potuto
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disdire gli impegni internazionali presi i n
precedenza. . .

GUIDO POLLICE. Sta buono, Formica.
Si chieda all'onorevole Formica .

OSCAR MAMMÌ, Ministro senza portafo-
glio . Onorevoli colleghi, se mi consentono ,
vorrei continuare . . . potrei lasciar spazio,
magari, a qualche rilievo . . . dopo di che
vorrei riprendere .

Stavo dicendo che, tenuto conto de l
breve tempo intercorso tra la decisione
della Conferenza dei presidenti di grupp o
ed il momento in cui interviene quest a
risposta, il ministro degli esteri non ha
potuto disdire alcuni impegni internazio-
nali presi in precedenza e che il Presi -
dente del Consiglio è impegnato quest o
pomeriggio nella riunione del Consigli o
dei ministri già convocato da alcuni
giorni .

Onorevole Presidente, onorevoli colle-
ghi, uno degli aspetti meno comprensibil i
delle ricorrenti, dolorose vicende che con-
cernono la sorte e le condizioni di vita de l
professor Sacharov e della sua consorte
Elena Bonner è il modo in cui tali vicende
continuano purtroppo a subire le vicissi-
tudini del momento internazionale ed in
particolare della congiuntura dei rapport i
Est-Ovest .

Questo fenomeno si verificò già al mo-
mento delle polemiche sull'intervento in
Afghanistan, quando il premio Nobel Sa-
charov venne confinato a Gor'kij, allonta-
nato quindi dal suo ambiente professio-
nale ed isolato da ogni contatto con i suoi
conoscenti ed amici .

Oggi primo motivo di angosciante
preoccupazione è l'assenza di notizie
certe sulla sorte dei coniugi Sacharov .
Non disponiamo a tutto oggi di una infor-
mazione verificabile sullo stato di salut e
del premio Nobel e di sua moglie Elena,
né sul luogo dove essi si trovino in questo
momento. La figlia Tatiana Bonner no n
ha più potuto avere un contatto con i
genitori dei 12 aprile scorso, data in cui l a
madre è stata inviata dalle autorità sovie-
tiche al confino di Gor'kij . Nè disponiamo
di elementi che possano suffragare l'at -

tendibilità delle notizie riferite dal segre-
tario del partito comunista francese Mar-
chais .

Una cosa sola è sicura: la disperazion e
angosciante di un uomo di età avanzata
come Andrej Sacharov che, pur di con-
sentire a sua moglie di potersi recare
all'estero a riabbracciare i suoi familiari e
a ricevere adeguate cure mediche, no n
esita ad affrontare i disagi ed i rischi d i
uno sciopero della fame .

Sul piano dei principi, avendo present i
le regole del diritto internazionale, con -
fermate sul piano politico dalle disposi-
zioni dell'atto finale di Helsinki, non s i
può ammettere che il rispetto dei diritt i
dell 'uomo venga a commisurarsi con i l
clima internazionale e con le vicissitudin i
del processo distensivo. Esso dovrebbe ri-
manere un elemento costante del com-
portamento di tutti gli Stati e della lor o
cooperazione .

Partendo da questi fondamentali prin-
cìpi, vari passi sono stati compiut i
dall'Italia e dagli altri paesi occidental i
nei confronti delle autorità sovietiche ,
anche sul piano bilaterale, al fine di otte-
nere il diritto per i coniugi Sacharov di
scegliere liberamente il loro luogo di resi-
denza, ivi compreso quello di recars i
all'estero, o quanto meno di vedersi ga-
rantite migliori condizioni di vita e, i n
particolare, la possibilità di ottenere ade-
guate cure mediche . Un passo molto
fermo in questo senso è stato compiuto a
Mosca sin dal febbraio scorso dall 'amba-
sciatore di Francia, a nome dei dieci paes i
della Comunità europea . Ma al di là delle
questioni di principio, la gravità delle
condizioni dei coniugi Sacharov pone ora
in termini concreti l'esigenza di intervent i
per alleviare urgentemente tale situa-
zione. Al fine di aumentare al massimo la
loro efficacia essi sono stati impostati s u
un terreno umanitario, evitando partico-
lari accentuazioni politiche .

II 15 maggio è perciò stato compiuto,
da parte del Ministero degli esteri, u n
passo verso l 'ambasciata societiva, fa-
cendo presente che la signora Sacharov
era stata autorizzata in passato a soggior-
nare tre volte per cure mediche in Italia,
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dove, nel 1975 e nel 1976, era stata ope-
rata con successo agli occhi . Ciò rendeva
del tutto naturale — o avrebbe dovut o
rendere del tutto naturale — che ess a
venisse nuovamente autorizzata a sog-
giornare nel nostro paese per le urgenti
cure di cui ha bisogno .

Successivamente, nell'ambito della coo-
perazione politica europea è stato concor-
dato un nuovo intervento congiunto, at-
traverso una lettera del ministro degli
esteri francese, nella sua qualità di Presi -
dente del Consiglio della Comunità euro-
pea, al ministro Gromyko, per ottener e
l'autorizzazione per la signora Sacharov a
farsi curare all'estero, e per esprimere i l
vivo interessamento dei dieci governi pe r
le condizioni dello stesso Sacharov .

Va inoltre ricordato che il President e
della Repubblica, la cui sensibilità pe r
questo come per altri casi analoghi ,
ovunque si verifichino, è ben nota, h a
voluto seguire questa fase della vicend a
Sacharov in modo discreto, ma con il
peso della sua autorità .

Confidiamo che questi interventi uma-
nitari, effettuati con intenti di concre-
tezza e di efficacia, evitando quindi d i
entrare nella logica delle attuali tension i
polemiche, raccolgano presto i risultat i
sperati. Un gesto rassicurante a favore
dell 'illustre scienziato e di sua moglie
avrebbe certamente positive ripercussion i
sull 'attuale clima internazionale e riscuo-
terebbe il dovuto apprezzamento dell'opi-
nione pubblica .

Sia sul piano dell'efficacia concreta sia
su quello dei principi non pare facile se-
guire l'opinione di quanti vorrebbero in-
serire in questa vicenda, come strument o
di pressione o come manifestazione di ri-
torsione, la sospensione di accordi stipu-
lati nel reciproco interesse, nell'ambit o
della normale cooperazione economic a
fra gli Stati . È dubbio che un simile gest o
gioverebbe alla sorte dei Sacharov, ch e
così vivamente ci interessa . Esso con ogni
probabilità avrebbe invece l'effetto, a
parte il danno alla nostra economia, d i
accentuare la chiusura negativa che pur -
troppo già caratterizza l'atteggiament o
delle autorità sovietiche in questa fase, a

tutto danno del già grave destino dell e
due persone. Sul piano dei principi dob-
biamo invece sostenere con coerenza e
vigore che il rispetto dei diritti umani e
degli impegni solennemente assunti dagli
Stati sul piano internazionale, in questa
materia, debbono costituire una normal e
componente dei rapporti di cooperazione ,
ciò che comporta anche l'esigenza di
mantenere questi ultimi aperti in tutti i
settori .

Più in particolare, rispondendo alle in-
terrogazioni degli onorevoli Pazzaglia,
Tremaglia e altri, ed alle interrogazion i
degli onorevoli Facchetti e Patuelli, in or-
dine alla richiesta di sospendere la firm a
del contratto per la fornitura del gas sibe-
riano, si osserva quanto segue : la firma
del contratto tra l'ENI e la Sojuzgaz inter -
viene in questi giorni per effetto dell a
recente conclusione della pausa di rifles-
sione che venne decisa a seguito dei fatt i
di Polonia del dicembre del 1981 .

Il mantenimento di questa lunga so-
spensiva ha costituito essenzialmente un
atto politico, comportante non trascura -
bili sacrifici economici, che ha voluto si-
gnificare il dissenso italiano a comporta -
menti contrari al clima di distensione e a i
principi della non ingerenza e della non
interferenza nella sfera sovrana degl i
Stati .

GIOVANNI NEGRI . Ma che dici, che dici !

OSCAR MAMMÌ, Ministro senza portafo-
glio . Onorevole Negri, dirà poi lei megli o
di me. Per ora stia zitto.

GIOVANNI NEGRI. Il Parlamento non ne
ha nemmeno discusso !

OSCAR MAMMÌ, Ministro senza portafo-
glio . L'Italia è stata il paese occidentale
che più di ogni altro ha mantenuto questa
sospensiva in ordine ad aspetti important i
dei suoi rapporti economici con l'Unione
Sovietica . Altri paesi, ugualmente interes-
sati al gasdotto transiberiano, hanno con-
cluso già da molto tempo contratti pe r
l'acquisto di gas, ed hanno al tempo
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stesso avviato l'esecuzione delle intese per
la costruzione del progetto .

Gli elementi di valutazione e i dati fat-
tuali, emersi in questa lunga pausa d i
riflessione, hanno alfine indotto anche il
Governo italiano a dare corso alla fas e
finale delle trattative dopo analoghi atteg-
giamenti assunti da altri paesi occiden-
tali .

Va considerato, inoltre, che il contratto
include una clausola di flessibilità che
consente al nostro paese di limitare an-
nualmente gli acquisti di gas fino all'8 0
per cento del previsto .

Certo, si poteva rinunciare a tutto ciò s e
avessimo avuto la convinzione che quest o
nuovo, oneroso atto di rinuncia avrebb e
potuto far conseguire l'effetto sperato,
quello cioè di esaudire le legittime aspira-
zioni dei coniugi Sacharov .

Dall 'esperienza passata nulla pur-
troppo ci ha indicato che una tale even-
tualità poteva essere probabile . Abbiamo
invece notato che paesi che prima di no i
avevano sciolto il nodo della partecipa-
zione al gasdotto hanno potuto giovarsi d i
maggiori margini di dialogo nei confront i
delle autorità sovietiche e di una in-
fluenza dunque più ampia che non quella
di cui disponeva il Governo italiano, i l
Governo di un paese, cioè, che aveva ri-
stretto deliberatamente, sia pure per ra-
gioni altamente meritevoli, il formato e i
contenuti dei suoi rapporti commercial i
ed economici con l 'Unione Sovietica . Ma
se poi vogliamo decidere di allargare lo
sguardo su tutta la storia più recente
delle sanzioni, constatiamo purtropp o
che esse non hanno ridotto né i tentativ i
di egemonizzazione, né scoraggiato atteg-
giamenti di intransigenza, anzi li hann o
spesso acuiti ed esasperati, dando luogo
ad una spirale di reazioni e controrea-
zioni, di ritorsioni e controritorsioni, ch e
hanno concorso a determinare l'attual e
pesante clima politico internazionale .

Ciò premesso e sul piano dei diritti ci -
vili, il Presidente del Consiglio ha ricevut o
a palazzo Chigi la signora Tatiana Yanke-
levich, figlia di Elena Bonner Sacharov .
In questa occasione, il Presidente del Con -
siglio ha sottolineato l'umana partecipa -

zione e la solidarietà con la quale il Go-
verno italiano segue la vicenda dei co-
niugi Sacharov.

Prima che tale incontro avesse luogo, s i
è riunita a palazzo Chigi la commissione
per i diritti umani, costituita nell'ambito
della Presidenza del Consiglio . Al termine
della riunione, il presidente della com-
missione ha dichiarato che la vicenda Sa-
charov rafforza la convinzione della ne-
cessità di un 'agenzia permanente italiana ,
che segua in modo organico i casi di vio-
lazione dei diritti umani in ogni parte del
mondo, secondo la decisione già adottata ,
per gli aspetti di principio e finanziari ,
dal Parlamento italiano .

In questo spirito, il Governo assicur a
che proseguirà nelle sue iniziative e non
lascerà nulla di intentato, in collabora-
zione con gli altri paesi comunitari e occi-
dentali, per conseguire a favore dei co-
niugi Sacharov il rispetto dei fondamen-
tali diritti civili e umani .

GUIDO POLLICE . Abbiamo già appreso
queste cose dalla televisione! Le abbiam o
già sentite !

PRESIDENTE. L'onorevole Senaldi h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la sua interrogazione n . 3-00945 .

CARLO SENALDI . Onorevole Presidente ,
onorevole ministro, mi pare che l 'assicu-
razione data dal rappresentante del Go-
verno non soddisfi completamente la mi a
interrogazione .

Non ho capito bene quali siano essen-
zialmente le possibili iniziative che il Go-
verno intende promuovere per richia-
mare l'attenzione e, direi, per arrivare a d
una soluzione di questo gravissimo pro-
blema, che travaglia tutto il mondo .

Nella mia interrogazione avevo avan-
zato la proposta della sospensione del
trattato, rendendomi conto tuttavia ch e
porre tale questione era forse impossibile ,
dato che il ministro era già in Union e
Sovietica a firmare . Però avevo anch e
detto, rivolgendomi alla Presidenza del
Consiglio, che qualche altra iniziativa sa-
rebbe stata possibile, sarebbe possibile,
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insomma, poter fare qualcosa, ci si dev e
muovere coraggiosamente, anch e
nell'ambito della Comunità europea .

Nella risposta dell'onorevole ministro
mi pare che di queste iniziative non si sia
parlato. E non capisco ancora: basta oggi
ricevere la figlia di Sacharov? Basta
aspettare qualche gesto particolare? A
furia di gesti, tutto sommato, non si ar-
riva alle conclusioni . Grazie .

PRESIDENTE . L' onorevole Fini ha fa-
coltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la interrogazione Pazzaglia n . 3-00947, di
cui è cofirmatario .

GIANFRANCO FINI . Signor Presidente, si -
gnor ministro, onorevoli colleghi, i l
gruppo del MSI destra nazionale è dop-
piamente insoddisfatto : insoddisfatto per
la maniera sbrigativa che è stata prescelt a
per liquidare un argomento dalle vaste
implicazioni di politica estera, quale la
vicenda Sacharov, e insoddisfatto per la
risposta che il ministro ha fornito all a
nostra interrogazione, risposta che no n
esitiamo a definire elusiva ed anche ci-
nica .

Sappiamo benissimo anche noi che i l
soprassedere, dopo tre anni, come è stat o
ricordato, ancora per qualche tempo, all a
firma dell'accordo per il cosiddetto ga-
sdotto siberiano non avrebbe comportat o
forse né la liberazione del fisico Sacharov
né, qualora sia ancora in vita, l'alleggeri-
mento delle crudeli misure di restrizion e
cui egli è sottoposto . Avrebbe però senz a
dubbio costituito un atto politico corag-
gioso e, al tempo stesso, doveroso, pe r
dimostrare a Sacharov, per dimostrar e
alle centinaia, alle migliaia di cittadin i
sovietici che come lui versano in quell e
condizioni, per dimostrare agli italiani
che il Governo nel nostro paese andava a l
di là della protesta formale e univa all e
parole i fatti .

Il Governo, invece, ha scelto, da un lato,
la strada della protesta formale e, dall'al-
tro, la strada dell'auspicio della soluzion e
in tempi brevi di una vicenda dramma-
tica. Ha scelto una strada che noi non esi -
tiamo a definire non soltanto non perse-

guibile, ma anche, al tempo stesso, vile e
per certi versi rassegnata. E senza dubbio
una strada che non fa onore a coloro ch e
l'hanno scelta . E una strada senza dubbi o
in linea con la tradizione del socialismo . È
anche una strada cinica, se mi si con-
sente, perché, posto di fronte al l 'ipotesi di
privilegiare un aspetto economico piut-
tosto che un aspetto di carattere morale ,
il Governo non ha esitato ed ha inviato i l
ministro Capria a sottoscrivere quell 'ac-
cordo .

È una scelta che potrà piacere a
qualche commentatore televisivo «veli-
naro» e dimezzato, una scelta che senza
dubbio piacerà all'Unione Sovietica, ma
assai meno all'Italia; una scelta che certa-
mente non piace alla stragrande maggio-
ranza degli italiani, che desiderano cono-
scere dal Governo ciò che, nella sostanza ,
si sta facendo per evitare al fisico Sa-
charov il prosieguo di un'odissea che è
tipica di tanti altri casi del tutto dimenti-
cati negli ultimi anni .

Non basta ricevere la figlia del dissi -
dente ed intrattenerla a colloquio, né ba-
sta, a nostro avviso, ipotizzare la costitu-
zione di un 'agenzia, né tanto meno si può
liquidare il tutto con un dibattito presso -
ché disertato dai deputati . Il Governo ita-
liano poteva fare qualcosa di più: non sol -
tanto soprassedere alla firma dell 'ac-
cordo, come noi avevamo chiesto, ma po-
teva, qualora ne avesse avuto la volontà ,
chiedere tramite la Croce rossa interna-
zionale di rendere visita al dissidente Sa-
charov; poteva, tramite il nostro amba-
sciatore a Mosca, chiedere di essere ag-
giornato quotidianamente sulla vicenda
del fisico, mentre il ministro ci ha detto d i
non essere, allo stato, a conoscenza d i
alcun elemento di novità successivo al 2 0
aprile .

Il Governo italiano avrebbe anche po-
tuto denunciare l'Unione Sovietica press o
il Consiglio di sicurezza dell'ONU per vio-
lazione dei patti di Helsinki, che que l
paese, almeno a parole, ha sottoscritto ;
poteva, in una sola parola, comportars i
così come la pubblica opinione italiana
chiedeva .

Ci sembra, quindi, che anche in
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quest 'occasione il Governo si sia rivelat o
più attento ad esigenze di carattere eco-
nomico, piuttosto che ad esigenze di ca-
rattere morale e di rispetto della volontà
del popolo italiano . Ci sembra, in defini-
tiva, che quella che abbiamo già definit o
una macchia che ha contraddistinto l'esi-
stenza — che ci auguriamo più breve pos-
sibile — del Governo Craxi, vale a dir e
l 'atteggiamento da esso assunto su tale
vicenda, non divenga con ulteriori com-
plicità e silenzi e con un atteggiamento
colpevole una vera e propria complicit à
nei confronti di un regime che è
senz'altro uno dei più crudeli che la storia
dell'uomo abbia conosciuto (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Codrignan i
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt a
per l ' interrogazione Rodotà n . 3-00949, di
cui è cofirmataria .

GIANCARLA CODRIGNANI . Signor Presi -
dente, se me lo consente, replichere i
anche per la mia interrogazione n . 3 -

00958 .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Co-
drignani; le ricordo, comunque, che i l
tempo a sua disposizione è sempre d i
cinque minuti .

GIANCARLA CODRIGNANI . Senza dubbio
ad alcuni gruppi politici interessa di pi ù
propagandare le proprie posizioni piut-
tosto che il reale rispetto dei diritti umani
e la possibilità di intervenire positiva -
mente a difesa dei casi proposti . Per tal e
motivo tali gruppi giungono a non distin-
guere tra economia e diritti umani e cer-
cano di far sì che la situazione si aggravi ,
invece di trovarne la soluzione .

Amareggia, però, che il Governo abbia
ritenuto di attendere la riunione della
Conferenza dei capigruppo per affidars i
su tale materia — e lo dico a nome de l
gruppo della sinistra indipendente, che
ha presentato un'interrogazione in merit o
da otto giorni, non da ieri, come invec e
hanno fatto quasi tutti i proponenti d i
interrogazioni che sono presenti in

quest'aula — per più ragioni : in primo
luogo, perché il caso è noto da sempre ,
visto che è dal 1960 che Sacharov ha inco-
minciato la sua opera di distacco dall a
partecipazione all'attività del minister o
della difesa ed è dal 1980 che egli vive i n
isolamento a Gor'kij . In secondo luogo, è
necessario sottolineare che già il governo
francese si era interessato a trovare vie d i
mediazione . In terzo luogo, perché il Pre-
sidente della Repubblica ha dimostrato d i
saper trovare i modi per un intervent o
forte e corretto .

Inoltre, nella risposta che ci è stata for-
nita, è insoddisfacente il fatto di conti-
nuare a difendere contestualmente l'ac-
cordo per il gasdotto siberiano e la linea ,
pur corretta, che esclude le sanzioni . In-
fatti, anche se si tratta di considerazion i
valide e giuste in sé, esse non evidenzian o
la necessità di un intervento, di una poli-
tica vera sui diritti umani . La stessa pro-
posta dell 'agenzia ci sembra un espe-
diente per trovare una sede in cui ospi-
tare un discorso che dovrebbe, invece ,
costituire l'asse portante di una seria poli -
tica internazionale. Sacharov è il simbol o
di un dramma ancora maggiore di quell o
suo personale, compresso nei diritti pi ù
legittimi e vitali da un regime che er a
nato per dare a tutti condizioni di più alt a
umanità e che oggi, in tale situazione ,
dimostra ancora una volta, ove ve ne
fosse bisogno, quale sia il distacco da
quegli inizi e il loro abbandono . Sacharov
è il simbolo della compressione dei diritt i
umani, di quella compressione che non ci
stanchiamo di denunciare ovunque si a
posta in atto, e non per le sole ragion i
umanitarie, ma anche per il senso di re-
sponsabilità di chi vede il moralismo e
l'ipocrisia esistenti nelle politiche interna-
zionali dei vari governi . Trovare con-
ferma a questo costume, ancora una
volta, in Italia non ci può consolare.

Sono sempre meno i paesi in cui si pu ò
vivere con le garanzie di libertà con cu i
viviamo in Italia . Sono tra i 20 e i 30 sugl i
oltre 160 paesi delle Nazioni unite . Ep-
pure Amnesty International ha avuto qual -
cosa da dire anche sul nostro paese, per
la situazione della carcerazione preven-



Atti Parlamentari

	

— 13876 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

tiva e per le nostre carceri . Se dovesse
andare avanti una proposta che già si è
fatta strada a livello governativo, in or-
dine ad una carcerazione speciale per i
tossicodipendenti, il livello di denuncia da
parte degli organismi umanitari divente-
rebbe ancora più grave .

Ed allora, è proprio in riferimento a d
un uomo, per il quale qualcuno crede che
si possa mettere in difficoltà chi siede a
sinistra, per il quale qualcuno crede ch e
basti un semplice attacco di anticomuni-
smo, che noi della sinistra indipendente
chiediamo, invece, un intervento signifi-
cativo . È anche al riguardo che possiam o
verificare la linea che assume il Governo ,
in politica internazionale : è il trattamento
per Sacharov, che va salvato dal pericolo
che può correre lui e la signora Elena, m a
è anche il diritto di Sacharov, chiunqu e
egli sia, qualunque grado di veridicità
possano avere le accuse che sono stat e
pubblicate sui giornali sovietici, di otte-
nere la libertà di vivere dove egli ritien e
opportuno . Ma è anche il trattamento ch e
deve essere riservato a tutti i dissidenti : la
libertà per i dissidenti sovietici, e il «no »
fermo ai gulag di tutti i paesi in cui, qua-
lunque sia la loro denominazione, vi sono
luoghi dove donne e uomini sono tortu-
rati e uccisi per la libertà e la democra-
zia .

Tutto questo non c'entra con la politic a
di ritorsione che qualcuno propone, non
c'entra con gli stessi atti umanitari, qual i
possono essere il ricevere la figlia di Sa-
charov, non c'entra con la proposta d i
ridurre il tutto ad una agenzia specializ-
zata. Si tratta di farsi promotori di una
vera politica dei diritti umani perché, dat i
i segnali che si percepiscono da tanti
paesi, da quasi tutte le parti del mondo ,
sono questi i problemi che ci rivelano il
degradare della situazione complessiva ,
l'aumentare delle militarizzazioni e dell e
dittature, l'imperversare di forme repres-
sive, in una parola il pericolo che corre la
pace .

PRESIDENTE. L'onorevole Nicotra h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-00950 .

BENEDETTO NICOTRA . Dichiaro di avere
delle perplessità in ordine alla risposta
che il Governo ha dato. Non tanto, dun-
que, soddisfazione o insoddisfazione, m a
perplessità su ciò che il Governo si pro -
pone di fare .

Dichiaro innanzitutto che sono d 'ac-
cordo sul fatto che non si possano pren-
dere contromisure se non di ordine poli-
tico; non condivido cioè la posizione di
chi ha chiesto di non firmare il trattat o
sul metanodotto. I rapporti economic i
non possono essere cambiati da fatti poli-
tici, come quello in esame, in ordine al
quale insieme a altri cinque deputati h o
presentato una interrogazione .

La gravità di ciò che si sta consumand o
e si è consumato in Unione Sovietica
contro chi è reo di professare una ide a
diversa da quella del regime comunist a
impone a tutte le coscienze libere di fa r
sentire una voce decisa di condanna pe r
la repressione dei diritti umani di libert à
fisica, oltreché politica . Ci meravigliamo
pertanto che, di fronte alla grave vicend a
di Sacharov e di sua moglie Elena, non c i
sia una mobilitazione di protesta ampi a
ed unanime, che coinvolga anche quelle
forze politiche che giustamente prote-
stano contro i missili (e noi siamo contr o
tutti i missili) e che protestano per la pace
(e noi siamo per una vera ed autentica
pace). Queste forze politiche, che hann o
una radice ideologica che le colleg a
all'Unione Sovietica, oggi non sono con
noi nel chiedere conto della fine di due
cittadini responsabili solo di amare e vo-
lere la libertà .

L'invito quindi che rivolgiamo al Go-
verno è di far sì che riecheggi una pro-
testa dell'Italia libera, un'Italia che si è
già espressa attraverso le dichiarazion i
del Presidente della Repubblica. Ho detto
al Governo, ma rivolgiamo tale invito
anche alle altre forze politiche, a quell e
forze che vogliono attestare una posizione
ideologica diversa e soprattutto vogliono ,
nel quadro della lotta a tutti gli episodi d i
conculcazione di diritti umani, sempre
evidenziare il loro rispetto per essi . Pro-
prio questa infatti è l 'occasione in cui
dovrebbero e potrebbero dimostrare di
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essere per le libertà civili e politiche .
In altre parole, noi vorremmo che

queste forze politiche, in particolar e
quella comunista, si associassero a noi in
questa eco di libertà che tutti i cittadin i
liberi chiedono (Applausi al centro) .

Voci all'estrema sinistra . Noi ci asso-
ciamo!

GIANCARLA CODRIGNANI . Dovreste leg-
gere con attenzione la nostra interroga-
zione !

PRESIDENTE. L'onorevole Patuelli ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
l ' interrogazione Facchetti n . 3-00951, di
cui è cofirmatario .

ANTONIO PATUELLI . Signor Presidente,
desidero esprimere l'insoddisfazione de l
gruppo liberale di fronte alle dichiara-
zioni del Governo, che ci paiono indubbia-
mente di scarsa efficacia . Con quelle di-
chiarazioni di principio, il Governo h a
confermato la preoccupazione sulla sort e
di Sacharov e della sua famiglia, su un
caso che è ormai emblematico delle co-
strizioni e delle limitazioni di libertà cu i
sono sottoposti non solo i componenti d i
quella famiglia, ma tutti i dissidenti ed i
critici del sistema sovietico .

A nostro avviso non bastano le afferma-
zioni di principio e gli appelli per i diritt i
umani se non vi sono iniziative effettiva -
mente concrete che possano costituire ef-
ficaci strumenti di pressione sull'Unione
Sovietica. La concomitanza tra il caso Sa-
charov e la firma da parte italiana dell'ac-
cordo sul gasdotto sovietico svuota pale -
semente di efficacia le affermazioni d i
solidarietà a Sacharov . Noi prendiamo
atto delle considerazioni di carattere eco-
nomico che sono alla base dell'accord o
italo-sovietico, ma riteniamo che un
rinvio della firma avrebbe dato forza ef-
fettiva alle nostre dichiarazioni di solida-
rietà.

L'intransigenza dei liberali sul rispetto
dei diritti umani non è un fatto nuovo .
Proprio i liberali sono stati i primi a sol -
levare in Parlamento, fin dal dicembre
1981, il caso Sacharov e quello del ga -

sdotto sovietico, costruito oltretutto con
l'impegno dei prigionieri politici . Le
pause di riflessione che si sono susseguite
hanno avuto quindi una forte motiva-
zione: vi è in noi, signor Presidente, l'ama -
rezza per la sensazione che l'Italia no n
stia facendo tutto il possibile per la vita d i
Sacharov e per i dissidenti sovietici (Ap-
plausi dei deputati del gruppo liberale) .

PRESIDENTE. L'onorevole Arbasino
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per la sua interrogazione n . 3-00952 .

NINO ALBERTO ARBASINO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, ringrazio il mini-
stro per le informazioni che ci ha dato, m a
non possono nascondere che si ha la sen-
sazione che di più si sarebbe potuto fare
da parte del nostro Governo, e di più si
potrà fare soprattutto in un momento i n
cui la politica estera italiana si present a
ricca di iniziative spesso personalizzate ,
singole e quindi non necessariamente alli -
neate con quelle del resto d'Europa. Si
potrà per esempio considerare che esiste
un certo delicato discrimine nelle suscetti -
bilità internazionali per quanto riguard a
la cosiddetta interferenza nei fatti intern i
di altri Stati . Ritengo però che siamo auto -
rizzati a moltiplicare i passi in favore de i
coniugi Sacharov, proprio dall 'atto finale
della conferenza di Helsinki, di cui vorre i
leggere alcune righe . «Contatti ed incontr i
regolari sulla base dei legami familiari .
Allo scopo di promuovere l'ulteriore svi-
luppo di contatti, sulla base dei legami
familiari, gli Stati partecipanti esamine-
ranno le richieste di spostamento, al fine
di permettere alle persone l'entrata o
l'uscita dal proprio territorio a titolo tem-
poraneo e, se si desidera, su una base di
regolarità per visitare membri delle lor o
famiglie». Sempre in questo documento s i
legge: «Gli Stati partecipanti esamine-
ranno, in uno spirito positivo ed umano, le
domande presentate da persone che desi-
derino ricongiungersi ai membri della loro
famiglia prestando particolare attenzione
alle richieste di carattere urgente, come
quelle provenienti da persone ammalate o
anziani» .
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Questi concetti sono stati ribaditi dalla
successiva conferenza di Madrid della
quale non citerò alcun atto, in quanto
ritengo che il documento di Helsinki sia
sul tavolo di ogni commissione per i di -
ritti umani . Su tutto questo vorrei breve -
mente concludere sostenendo che, in casi
gravi come questo, ogni omissione di soc-
corso può condurre a danni, a lutti, a tra-
gedie singolari o collettive per person e
note o meno note ; ritengo invece che ogn i
forma di soccorso possa essere utile per
fini di umanità e per la salvaguardia de i
diritti civili (Applausi dei deputati del
gruppo del PRI) .

PRESIDENTE. L 'onorevole Intini ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-00954 .

UGO INTINI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, prendo atto dell'equilibri o
delle dichiarazioni rese dal ministro, che
escludono sia una ipocritica passività si a
una reazione economicamente insosteni-
bile . Il caso dei coniugi Sacharov è l a
punta dell'iceberg di una teoria e di un a
prassi di governo che costituiscono nel
1984, anno di Orwell, la più perfetta e
completa espressione del moderno Stato
totalitario. Questo Stato totalitario è im-
mutato da decenni nei suoi princìpi, ma è
sempre più sofisticato nell'attuazione de i
principi stessi ed è ininterrottament e
all'offensiva sul piano militare . Esso si
avvantaggia del fatto che, come dice i l
presidente Mitterrand, i pacifisti sono ad
ovest ed i missili ad est, ma anche de l
fatto — lo vediamo oggi — che un'opi-
nione pubblica informata, e perciò in
grado di mobilitarsi per i diritti umani ,
sta ad ovest mentre le violazioni dei diritt i
umani stanno ad est .

Questa contraddizione e questo para -
dosso potrebbero scoraggiarci e far cre-
dere che all'OCcidente non siano dati ri-
medi contro l'arrogante insensibilità d i
un Governo che, come è accaduto ieri, ha
addirittura respinto, attraverso l'amba-
sciata di noma, la petizione consegnat a
dal mio partito .

Non è così, perché nella strategia di

potenza dell'URSS l 'opinione pubblica oc-
cidentale ha una enorme importanza . Di-
pende, quindi, da noi — non solo dal
Governo, che deve fare la sua parte e la
fa, ma anche dai partiti e dai mass media
— dimostrare a Mosca, senza possibilit à
di dubbio, che la persecuzione dei coniug i
Sacharov avrà un prezzo politico propa-
gandistico certo e alto .

Fino ad oggi, per altri avvenimenti, non
è stato così . I «falchi» nel governo sovie-
tico non possono che avere imparato a
sottovalutare e disprezzare le nostre criti-
che. L'invasione dell 'Afghanistan, la re -
pressione in Polonia, la violazione degl i
accordi di Helsinki sui diritti umani, l'ag-
gressività contro la politica di Carter a
favore del rispetto di tali diritti, il colos-
sale dispiegamento di missili puntat i
sull'Europa, non soltanto infatti non
hanno determinato unità e fermezza
nell'opinione pubblica, ma al contrario
hanno provocato prima divisioni poi ad -
dirittura una mobilitazione che, per i suo i
contenuti e per i suoi slogan polemici, è
apparsa talvolta più rivolta contro la
classe dirigente democratica dell'Occi-
dente, che contro la classe dirigente buro-
cratico-militare dell'Est .

Mentre chiediamo impegno e fermezza
in difesa dei coniugi Sacharov, simbolo
dei diritti umani violati, chiediam o
dunque nel contempo che anche s u
questo le forze politiche e gli opinion
maker del nostro paese facciano un
esame di coscienza . Oggi finalmente, a
differenza di quanto accaduto in prece-
denza, un Governo e un'opinione pub-
blica uniti e solidali devono dimostrare a l
Cremlino che, se il totalitarismo viv e
anche sulla sua capacità di sollevare divi-
sioni e scontri nell'opinione pubblica de i
paesi liberi, gli eccessi del totalitarismo
possono provocare in questa opinione
pubblica reazioni tanto profonde da costi-
tuire un prezzo troppo alto, un prezzo per
non pagare il quale la Realpolitik sovie-
tica — ed è questa l'unica speranza per i
coniugi Sacharov — possa essere indotta
a compiere un atto di umanità e di giu-
stizia (Applausi dei deputati del gruppo del
PSI) .
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PRESIDENTE. L'onorevole Giovanni
Negri ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interrogazione n. 3-
00956 e per l ' interrogazione Cicciomes-
sere n. 3-00955, di cui è cofirmatario .

GIOVANNI NEGRI. Signor Presidente ,
colleghi, signor ministro, ho riflettuto a
lungo se riferire a lei le nostre considera-
zioni, e le dico che francamente non me
la sento di prendermela con lei . Infatti, in
Italia non mancano i partiti ; non man-
cano i consigli nazionali che versano la-
crime di coccodrillo; non mancano i col-
leghi, come or ora Intiní, che dicono ch e
il problema è quello degli opinion maker e
non viceversa del Governo; non mancano
i comunicati stampa o le dichiarazion i
sempre da lacrime di coccodrillo; non
mancano i sottosegretari e i ministri
spesso lottizzati.

In Italia, mentre in Francia si discute
da venti giorni in Parlamento e nel paes e
se Mitterrand deve fare o no un viaggio a
Mosca, mancano gli uomini di coscienza ,
che sappiano elevare la propria voce s u
casi di questo genere nel momento in cu i
sì firmano lucrosi affari di miliardi con il
Cremlino.

Signor ministro, il ministro Capria, ch e
è a Mosca, quale Governo rappresenta? E
quale politica state facendo? Rappresent a
forse il Governo della «roba» e la politic a
della spartizione della «roba» che state
facendo? Rappresenta forse il Govern o
del quarto paese esportatore mondiale d i
armi, senza che qui dentro se ne parli ?
Rappresenta il Governo che ieri ha tolle-
rato che 1 'IOR (Istituto opere di reli-
gione), con atto veramente religioso e pio,
comprasse con trenta sporchi denari d i
Giuda la verità sulla vicenda della loggi a
P2, il rapporto IOR-Ambrosiano, mentr e
con altri miliardi si compra con il ga-
sdotto sovietico e con questo accordo la
complicità internazionale anche
dell'Italia sulla vicenda Sacharov? Rap-
presenta forse il Governo che impon e
missili agli italiani per difenderc i
dall'orso sovietico, mentre fa affari lu-
crosi con il Cremlino, che piange lacrim e
di coccodrillo su Sacharov, ma non inter -

viene per salvare un solo uomo dei tanti
agonizzanti per fame nel terzo e quarto
mondo?

Questa è la vostra politica dei diritt i
umani, questa è la complicità internazio-
nale che alla vigilia delle elezioni europe e
voi svelate: trenta sporchi denari per co-
prire le complicità IOR-Ambrosiano, cin-
quanta sporchi denari per liquidare l a
vicenda gasdotto-Sacharov! Certo, a
questo punto bisogna individuare i veri
responsabili di questa politica ma è un a
cosa che non possiamo chiedere ai partit i
laici, che si limitano a versare lacrime di
coccodrillo . Ma allora, quale decisio-
nismo del Presidente del Consiglio e, i n
questo caso, del partito socialista? Qui i l
decisionismo che ha pesato è quello del
sostanziale accordo sulla politica ester a
fra il partito comunista italiano e il mini-
stro degli esteri Andreotti! Questo è il de-
cisionimo che pesa e che conta vera-
mente !

Del resto, la realtà della politica intern a
del nostro paese in questi giorni è chiara:
quando ci si parla di Governo diverso, d i
nuove intese, dobbiamo dire ai nostri col -
leghi comunisti che con i loro messaggi
cifrati fanno emergere dall'ombra sol -
tanto le accoglienti e suadenti braccia di
un volto nuovo della politica italiana,
quello di Giulio Andreotti, un uomo che
sta sulla piazza solo dal 1948, cioè d a
quando ce lo ricordiamo giovane sottose-
gretario di Stato . Questa è la politica che
veramente conta in questo momento, la
politica nella quale si legge in filigrana i l
programma elettorale di questa Europa ,
che voi volete Europa dei mercanti e dei
cannoni, Europa dei missili, degli affari ,
delle complicità internazionali, senza

I spendere una sola parola, senza compiere
un solo atto politico concreto per quella
che dovrebbe essere la posizione dell 'Eu-
ropa verso il terzo e quarto mondo così
come verso i dissidenti sovietici, cioè una
seria politica per i diritti umani .

Questo è quanto avevamo da dire . Tutto
il resto, le lettere socialiste all'ambasciata
sovietica, i consigli nazionali del partit o
liberale che versano lacrime di cocco-
drillo, non conta. Nei paesi civili, su
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queste cose di aprono le crisi di governo,
proprio perché si tratta di grossi atti di
indirizzo di fronte ai quali è necessario
scegliere .

Chiudo tornando su un episodio ch e
giudichiamo vergognoso . Voglio ripe-
terlo: la Presidente di questa Camera, si-
lenziosa quando si definivano «radicalbri-
gatisti» dal video di Stato i deputati radi -
cali che facevano ostruzionismo ; silen-
ziosa quando . . .

PRESIDENTE . Mi scusi, onorevole Ne-
gri, ma questo è un argomento che asso-
lutamente non ha a che vedere con l e
interrogazioni in discussione !

GIOVANNI NEGRI. C 'entra, signor Presi -
dente, c 'entra! La signora Presidente ha
annunciato che protesterà con la RAI-TV
perché è stata ripresa una scena . . .

PRESIDENTE . Le ho già risposto in
merito, onorevole Negri . La prego di atte-
nersi all'argomento .

GIOVANNI NEGRI. La signora Presidente
con questo non solo assume un atteggia -
mento di parte gravissimo e di complicità ,
ma tocca . . .

PRESIDENTE . Onorevole Negri, i l
tempo a sua disposizione è scaduto !

GIOVANNI NEGRI. Voglio ricordare ch e
questa è la Camera . . .

PRESIDENTE. Onorevole Negri, le
tolgo la parola .

GIOVANNI NEGRI. Le voglio ricor-
dare . . .

PRESIDENTE. Onorevole Negri, le i
non ha più la parola .

GIOVANNI NEGRI. Io devo ricordare . . .

PRESIDENTE. Onorevole Negri, la ri-
chiamo all'ordine per la seconda volta .

Poiché l'onorevole Negri continua a
parlare, dispongo che i funzionari steno-
grafi non ne raccolgano più le parole .

L'onorevole Mellini ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per l ' interroga-
zione Melega n . 3-00957, di cui è cofirma-
tario .

MAURO MELLINI . Signor Presidente, si-
gnor ministro per i rapporti con il Parla -
mento, ho sottolineato nei miei brevissim i
appunti alcune frasi pronunciate da le i
per rispondere alle interrogazioni su
questo spinoso, doloroso, importante e
grave problema che agita — o megli o
dovrebbe agitare — il nostro mondo poli-
tico. Ma in realtà non lo agita affatto . Da
queste frasi e dal complesso della sua
risposta si evince un punto che tali fras i
sottolineano: il problema dei diritti uman i
non è questione che entri nella politic a
estera del nostro paese; la politica ester a
del nostro paese, i rapporti con l'Unione
Sovietica ed altri paesi dell'Est, il pro -
cesso di distensione (secondo l 'espres-
sione che si usa e che il ministro ha usat o
anche nella sua risposta), non hann o
niente a che vedere con i diritti umani .

Nella risposta, il ministro auspica che
la questione rimanga sul terreno umani-
tario e che si evitino accentuazioni pole-
miche: quindi, parliamo di questi fatti m a
— per carità! — nessuna accentuazione
polemica con nessuno; auspica quindi che
la questione rimanga sul piano della con-
cretezza e dell'efficacia e che si eviti di
entrare nella logica delle attuali pole-
miche e, ancora, che non venga a misu-
rarsi con le vicende del progresso disten-
sivo. Ma che cos'è questo vostro processo
distensivo, se non ha per oggetto il con-
frontarsi con dati che ci auguriamo deb-
bano essere comuni ma che, se tali no n
sono, debbono diventare motivo di divi-
sione, debbono essere sottolineati perché
altrimenti le distensioni diventano sol -
tanto momenti di equivoco, diventano i
dati dell'equilibrio dei missili? Questa è
l'unica distensione che voi riusciate a con -
cepire! L'equilibrio dei missili : chi vuole
concorrere a questo equilibrio, chi si
vuole adoperare magari per squilibrarl o
in qualche modo e in qualche direzione .

Questo è il significato della parola «di-
stensione» secondo la versione che oggi
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— ma purtroppo non soltanto oggi — i l
Governo ci ha dato .

Il Governo ci ha detto che vi è stata una
pausa di riflessione sul problema del ga-
sdotto siberiano in occasione dei fatti di
Polonia . Ebbene, ciò significa che i fatti di
Polonia potevano misurarsi con i pro-
blemi economici, che essi non compren-
devano accentuazioni polemiche ; ma si-
gnifica anche che voi non avete visto i l
problema dei fatti di Polonia come un
problema di diritti umani perché, se l i
aveste visti in questo modo, essi no n
avrebbero dovuto dar luogo a quella
pausa di riflessione, che ormai è chiusa :
voi non riflettete più su questi fatti, no n
avete più nulla su cui riflettere . Potete
quindi scegliere, e qui sta il punto ; io non
condivido l ' idea che l'economia non abbi a
niente a che vedere con il problema de i
diritti umani: se i diritti umani son o
chiacchiere della domenica, allora no n
hanno niente a che vedere con l'econo-
mia; se essi costituiscono il significato, i l
contenuto di una politica sia interna si a
internazionale, allora hanno a che vedere
anche con l'economia, non possono no n
avere a che vedere con l'economia !

Ma vi è di più . Non soltanto, per gl i
affari, voi mettete da parte i diritti umani :
altri lo hanno fatto e, per lo più, color o
che hanno seguito questa strada se ne
sono pentiti ; ma avete scelto queste gior-
nate, le giornate del caso Sacharov, le
giornate in cui altri paesi del mondo occi-
dentale discutono, come diceva il collega
Negri, con ben altro rigore, con ben altre
proposte, con ben altra centralità rispett o
a questa discussione sul problema dell a
politica estera, per sottolineare con quella
firma un'esclusione di quel problema, de l
problema dei diritti umani, della concre-
tezza dei rapporti e delle vostre disten-
sioni. Questo è un dato di fatto .

Ma ora forse dovremmo fare una rifles-
sione ancora più amara — e concludo,
signor Presidente —, domandarci cioè s e
questo sia il paese che realmente può im-
postare una politica estera sul piano de i
diritti umani . A questo aspetto si è già
accennato: questo è il paese dei dieci anni
ed otto mesi di carcerazione preventiva!

Forse è vero, noi non possiamo andare da
nessuno a parlare di diritti umani! L a
realtà è che una politica diversa, all'in-
terno ed all 'estero, si impone da parte di
questo paese! Questo è il paese dei pentiti !
Questo è il paese in cui la giustizia è
ridotta a livelli non umani! Questo è il
vero motivo per il quale le vostre que-
stioni umanitarie sono questioni della do-
menica; per il resto, si tratta di affari che
con la giustizia, evidentemente, non
hanno niente a che vedere. Lo dimostrate
anche voi, per i vostri affari, lo dimostra
la classe politica italiana per i suoi affari ,
quotidianamente: e la stessa situazione si
riflette poi nella nostra politica estera .

PRESIDENTE. L'onorevole Vacca, co-
firmatario dell'interrogazione Minucci n .
3-00959, ha facoltà di dichiarare se si a
soddisfatto .

GIUSEPPE VACCA. Signor Presidente, si -
gnor ministro, vorrei esprimere un so -
stanziale apprezzamento per le iniziative
del Governo sulla vicenda dei coniugi Sa-
charov, che il ministro ci ha qui comuni-
cato, e anche per il tono misurato che i l
ministro ha tenuto nel riferire e nell'indi-
care le scelte del Governo . D'altro canto le
iniziative, sia pubbliche sia private, che i l
partito comunista italiano, a nome de l
quale parlo in questa sede, ha assunto ne i
confronti delle autorità sovietiche (e d i
alcune delle quali la stampa ha dato no -
tizia in questi giorni) sono ispirate da
preoccupazioni analoghe ed orientate ad
obiettivi convergenti, cioè al ripristino e
al rispetto di fondamentali diritti umani,
politici e civili nell'Unione Sovietica, i n
riferimento, in particolare, alla condi-
zione e alla sorte del fisco Sacharov e d i
sua moglie .

Colgo l'occasione per dedicare appena
un cenno a posizioni diverse che son o
presenti tra le forze di Governo e ch e
sono state qui poco fa ribadite da parte d i
altri interroganti, posizioni che noi consi-
deriamo insincere e strumentali; alludo
alle posizioni di quelle forze presenti nel
Governo che hanno chiesto (e che qui s i
sono dichiarate insoddisfatte) il rinvio
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della firma dell ' accordo sul gasdotto che
collegherà l'Unione Sovietica al nostro
paese. Vorrei dire che è addirittura para-
dossale, date le forze di cui si tratta ,
dover ribattere a costoro, che sono tra i
sostenitori più convinti dell 'economia di
mercato e che hanno sostenuto un nesso
sin troppo stretto tra libertà economich e
e libertà politiche, quanto lo sviluppo
degli scambi e della distensione siano in-
dispensabili al perseguimento anche d i
obiettivi come quelli di cui qui discu-
tiamo.

D'altro canto una conferma clamorosa
è nel fatto che gli anni migliori per il
ripristino e il recupero dei diritti civili ,
politici, umani nell 'Unione Sovietica son o
stati appunto gli anni della distensione .

Vorrei esprimere solo una riserva, in
linea con le considerazioni che sto qui svi -
luppando, sulla notizia, riportata dal mi-
nistro Mammì nel corso delle sue comu-
nicazioni, che in altre circostanze e co n
riferimento in particolare alla vicenda
polacca il Governo italiano ebbe modo d i
rinviare per motivi politici la conclusion e
e la firma dell'accordo . Anche rispetto a
tali circostanze noi pensavamo allora e
pensiamo oggi che misure come quella d i
rinviare la conclusione di un accordo d i
natura e contenuto economico non son o
né opportune né efficaci, per ragioni ch e
sono del tutto evidenti e che in parte h o
richiamato prima .

Vorrei concludere dicendo che questo è
tanto più vero in quanto l 'Unione Sovie-
tica non è né il solo, né il peggiore de i
regimi illiberali con i quali il nostro paes e
e il nostro Governo intrattengono rap-
porti economici e commerciali (Com-
menti a destra) . Soprattutto in tali materie
non hanno fondamento politiche a senso
unico nelle relazioni internazionali (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L 'onorevole Portata-
dino ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto per la sua interrogazione n . 3-
00960.

COSTANTE PORTATADINO. Signor Presi -
dente, signor rappresentante del Go-

verno, esprimo a nome del gruppo della
democrazia cristiana un parere condizio-
natamente positivo rispetto alla risposta
del Governo. Positivo e soddisfacente se le
indicazioni che vengono date rappresen-
tano un inizio, non solo di una operosità
nel caso Sacharov, ma di un diverso atteg -
giamento nei confronti del problem a
complessivo dei diritti umani, all 'Est
come all'Ovest . In effetti, avrei desiderat o
un giudizio politico più energico e dire i
anche una partecipazione più calorosa al
fatto specifico del caso Sacharov, che —
vorrei ricordarlo — non è un caso perso-
nale, ma è un caso esemplare di viola-
zione, per altro continua, non solo de i
diritti umani in senso generico (quasi s i
trattasse di princìpi filosofici astratti), m a
di concreti trattati internazionali sotto -
scritti dall 'Unione Sovietica .

Credo non sia inutile ricordare che il
professor Sacharov, oltre che personalità
eminente nel campo della scienza e de i
diritti umani, è, ad esempio, cittadin o
onorario di talune delle principali città
italiane ed è certamente qualcosa di più
di un simbolo della capacità di lottare per
i diritti umani .

Il dato che mi pare più evidente è che i
Sacharov si trovano in condizioni di con-
fino e di emarginazione non per un caso o
per fatti personali, ma per aver iniziat o
una battaglia, una vera lotta contro l'in-
vasione sovietica dell'Afghanistan. Il rap-
presentante del Governo ha ricordat o
che, in altri tempi, fu concesso alla si-
gnora Sacharov di venire in Italia per
cure della medesima natura di quelle ri-
chieste oggi ; ma, dal 1976 ad oggi, c 'è di
mezzo l'Afghanistan, e soprattutto la po-
sizione assunta dai Sacharov per la li-
bertà del popolo afgano. Allora, noi dob-
biamo cogliere questo dato significativo ,
secondo cui c'è un nesso, che Mosca non
vuole riconoscere, tra politica della pac e
e politica dei diritti umani . Forse, quindi ,
dovremmo più energicamente e con mag-
giore sensibilità riflettere sulla lezione
che ci viene dai Sacharov: essi non hanno
temuto per la loro sorte, non hanno avut o
paura di sfidare le ire del Cremlino ; e
forse noi siamo troppo prudenti quando
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diciamo che non vogliamo accentuare i l
clamore, per timore che ciò possa essere
controproducente. Certamente, infatti, s e
i coniugi Sacharov avessero avuto un si-
mile timore, non avrebbero iniziato non
già lo sciopero della fame oggi, ma la bat-
taglia per i diritti umani e la libertà dei
popoli, ieri. Con ciò, voglio ribadire che, a
parere della democrazia cristiana, la poli-
tica dei diritti umani ha una sua dignità
autonoma. Per essa ci si deve impegnare ,
nelle sedi competenti, affinché possa tro-
vare spazio, attuazione e respiro, attra-
verso il rispetto dei trattati internazionali .
Io avrei ritenuto non già qualcosa in più ,
ma qualcosa in meno l'inizio di un mer-
canteggiamento su questo problema, sia
che avesse riguardato il gasdotto, sia ch e
avesse riguardato i missili . Mi sembra ch e
compito del Governo sia piuttosto quello
di impegnarsi perché la politica dei diritt i
umani sia attuata e rispettata in quant o
tale, poiché essa rappresenta il valore
massimo di ogni politica, dunque non
solo una parte importante della politic a
estera, ma il vertice della politica ester a
stessa. In tal senso — ripeto — barattare
la liberazione di Sacharov con la firm a
dell'accordo sul gasdotto mi sembrerebbe
insensato . E perché, poi, solo Sacharov, e
non altri dieci, cento o mille, visto che
sono migliaia le persone che si trovan o
nella medesima condizione? E tra esse gl i
emigrati, gli ebrei che desiderano emi-
grare, i pentecostali, i battisti, le infinit e
minoranze religiose dell 'Unione Sovie-
tica.

Un ultimo accenno mi sia consentito su l
problema dell'agenzia per il rispetto de i
diritti umani. Mi sembra un dato positivo,
a condizione però che non si tratti dell o
strumento per emarginare o addirittura
espellere dalla politica del Governo il pro-
blema dei diritti umani e della libertà,
bensì dello strumento operativo per por -
tare tale problema nel profondo di quella
politica (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Scova -
cricchi ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interrogazione n. 3-
00961 .

MARTINO SCOVACRICCHI. Sono com-
battuto, signor Presidente, tra un ri-
scontro di soddisfazione, per quanto ri-
guarda la sostanza, e di scontento, per
quanto riguarda il taglio dato alla ri-
sposta dal signor ministro, che pure rin-
grazio. Certo non possiamo fare la guerra
per il caso Sacharov, ma avrei apprezzato
una condanna chiara, un giudizio, cioè ,
più severo, non sommesso, come quell o
che mi pare sia stato pronunciato dal mi-
nistro Mammì. Ho trovato la risposta ec-
cessivamente cauta, eccessivamente di-
screta, quasi preoccupata di rompere . . .
cristalli, come se ci si muovesse sui car-
boni accesi . Io non capisco la preoccupa-
zione dichiarata di entrare nella logic a
del conflitto Est-Ovest . Ma cosa possiam o
causare noi, così deboli, così piccoli ?

Che cosa significa stare attenti a non
dare accentuazione politica — l'onore-
vole Mellini ha capito polemica, ma tanto
la sostanza del discorso non cambia —
agli interventi in favore di Sacharov ,
come se si trattasse di un problema in -
terno, così come ha dichiarato l 'amba-
sciatore sovietico a Roma, che non appar-
tenga, invece, per dimensione morale e
politica, alla coscienza universale? Non
abbiamo il diritto, forse, di richiamare
tutti, anche se non siamo, come dicevo ,
una superpotenza, avendo però le carte i n
regola in tal senso, al rispetto dei cento
impegni, accordi, trattati, quali quello d i
Helsinki, la Carta dei diritti dell 'uomo ed
altri, sottoscritti dalla stessa Unione So-
vietica? Mi pare che rientri nei nostri di -
ritti di Stato libero, indipendente e demo-
cratico.

Ricordo in questo momento Orlov, i
tanti casi di dissidenti sovietici dibattut i
in quest 'aula: noi siamo qui oggi a ripe-
terci ed a dire cose che, per la loro fre-
quente ricorrenza, hanno assunto conno-
tazioni tali da diventare ovvie . La figlia
Tatiana non ha notizie dal 12 aprile ; vi fu
prima l'esilio, o meglio la prigionia, po i
Sacharov è scomparso assieme alla mo-
glie, su cui si sono riversate pesanti calun-
nie: è un oscuro ritorno al passato, un
regresso a tempi oscuri, di disperazione e
di incubi, che richiamano il processo



Atti Parlamentari

	

— 13884 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

Slansky, per esempio, quelli staliniani d i
allucinante memoria . E sono questa os-
sessività e questa atmosfera che ci sgo-
mentano più di tutto, che ci sdegnano, a l
di là di quello che possiamo o non pos-
siamo fare sul piano diplomatico ; è
questa temperie carica di misterioso, d i
occulto, che contrasta palesemente con il
concetto di civiltà del nostro tempo, degl i
anni ottanta, contrasta con le dichiara-
zioni ufficiali degli statisti sovietici e co n
certi atteggiamenti su problemi di fondo ,
come quello della pace, per esempio, ch e
per la loro identità coinvolgono la co-
scienza umana e che come tali non pos-
sono non implicare il senso del rispetto
dell 'uomo. Non ci può pertanto, sfuggire ,
ad esempio, l ' accostamento assoluta -
mente grottesco e, mi si passi l 'antitesi ,
tristemente divertente, del quasi idilliac o
incontro tra Vassilij Kuznetsov, primo vi-
cepresidente del Presidium del Soviet su -
premo sovietico, ed i fraticelli di Assisi ,
con il loro sindaco, che subito dopo di-
chiarava come quegli incontri mirassero
a favorire la comprensione reciproca .
Tutto questo modo di presentarsi a l
mondo, tutto questo armamentario d i
bontà, di umanità, ostentate nelle espres-
sioni ufficiali, nella sostanza, contraddi-
cono i comportamenti . Io dico, signor
Presidente, onorevoli colleghi, che i tant i
declamati diritti dell 'uomo, che sono
ormai un patrimonio inalienabile di tutt o
il mondo civile, ci impongono dei doveri :
non dobbiamo aver paura di rivendicarl i
e di compierli questi doveri, richiamand o
anche gli altri Stati, pur se grandi e po-
tenti, al rispetto della dignità della per -
sona umana, con coraggio e costanza,
senza nascondersi dietro il dito dell'ipo-
crisia .

Limitatamente all 'aspetto formale della
risposta del Governo, come dicevo, mi di -
chiaro parzialmente soddisfatto .

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Sco-
vacricchi .

E così esaurito lo svolgimento di inter -
rogazioni urgenti sul caso Sacharov .

Ritengo che l 'interrogazione n. 3-00807,
che tratta materie connesse a quelle con-

tenute negli atti di sindacato ispettivo
all'ordine del giorno, possa considerars i
esaurita .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che nella riu-
nione di oggi della VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro), in sede legislativa, sono
stati approvati i seguenti disegni d i
legge :

«Modifica all'articolo 9 della legge 1 1
dicembre 1975, n. 627, concernente reclu-
tamento dei sottufficiali del Corpo della
guardia di finanza» (approvato dalla VI
Commissione permanente del Senato)
(1291) ;

«Deroga all 'articolo 12 del decreto le-
gislativo luogotenziale 21 agosto 1945, n.
518, per la concessione di medaglia d'or o
al valor militare alla Bandiera della
Guardia di finanza» (approvato dalla VI
Commissione permanente del Senato)
(1574) .

Sulle condizioni del deputat o
Massimo Abbatangelo .

MAURO MELLINI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MAURO MELLINI . Signor Presidente, la
chiusura della seduta viene dedicata
molto spesso a questi brevi interventi e
brevi sollecitazioni concernenti question i
che riguardano la vita della Camera :
spesso si tratta di solleciti per lo svolgi -
mento di interrogazioni . Oggi mi consen-
tirà, signor Presidente, di richiamare l'at-
tenzione della Presidenza della Camera e
quella di tutti i colleghi su una question e
delicatissima rispetto alla quale credo che
nessun parlamentare possa sottrarsi a d
un'attenta meditazione .

Nei confronti di un nostro collega, si-
gnor Presidente, io ho chiesto a suo
tempo la parola in quest'aula per chie-
dere che fosse autorizzata l'esecuzione di
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una sentenza penale passata in giudicato .
Quel nostro collega, con gioia mia (tant o
più che si tratta di un appartenente a
diversa forza politica, ed anche per i l
ruolo che avevo svolto in quest'aula, cioè
quello di parlare a favore dell'autorizza-
zione dell 'esecuzione di quella sentenza) ,
è stato liberato dal carcere. E tornato tra
noi, ma è affidato in prova al servizi o
sociale. Alle 9 di sera, signor Presidente ,
deve lasciare l'aula di Montecitorio, dev e
tornare in albergo e dare conto alle auto-
rità di pubblica sicurezza dei suoi movi-
menti; deve riferire ad un'assistente so-
ciale del suo reinserimento, e quindi de i
suoi discorsi in Assemblea, cioè del su o
lavoro, e cose di questo genere .

Si dirà, signor Presidente, che il più
comprende il meno, che la Camera, se-
condo l'articolo 68 della Costituzione, ha
autorizzato l'esecuzione della sentenza ,
che il magistrato ha ritenuto che la pena
potesse essere attenuata e che, grazie alla
sentenza, può partecipare ai lavori della
Camera fino alle 21 per poi tornarsene a
casa. Ma questa, signor Presidente, è una
situazione che io ritengo intollerabile ( e
credo che intollerabile la ritengano tutti i
colleghi che meditino su questa condi-
zione) . È possibile — perché è scritt o
nella Costituzione — che un deputato si a
impedito nel l 'esercizio delle sue funzioni ,
ma non è possibile che un deputato si a
condizionato in questo modo, discrezio-
nalmente, nell'esercizio delle sue fun-
zioni .

Signor Presidente, mi auguro che i col -
leghi tutti considerino l'animo con i l
quale rappresento questa delicata que-
stione e che la Camera intervenga, d i
fronte a questo primo caso che si pre-
senta nella vita del Parlamento italiano,
traendone le opportune conseguenze . Ab-
biamo inteso studiosi che si sono adden-
trati in problemi di assai minore rilevanza
come, ad esempio, su quello relativo a l
problema delle guarentigie cosiddett e
parlamentari . Mi auguro, quindi, che con
la dovuta forza ed attenzione questo pro-
blema sia affrontato .

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, desi-

dero subito far presente che il gruppo de l
Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale, al quale appartiene il collega og-
getto della sua attenzione, ha solo in
questi giorni trasmesso alla Presidenza
della Camera tutta la documentazione re-
lativa al caso richiamato .

Voglio assicurarla che il caso, natural -
mente, è oggetto di approfondimento per -
ché si configura una situazione oggettiva -
mente nuova, come d 'altronde lei ha no-
tato nel suo intervento .

Posso inoltre assicurarla che tutta la
questione verrà esaminata nella prossima
riunione dell'Ufficio di Presidenza, pro-
prio perché si possa trovare quel punto d i
equità, ma anche di soluzione del caso ,
sul quale lei giustamente ha voluto richia -
mare l'attenzione .

Sull'assenza di un rappresentante de l
gruppo radicale dall 'Ufficio di Presi-
denza e dalla Giunta per il regola -
mento.

GIOVANNI NEGRI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOVANNI NEGRI. Torniamo a chiedere
formalmente alla Presidenza della Ca-
mera, dalla quale ciò dipende, che s i
adempia finalmente a quella che è una
violazione della lettera del regolamento .
Il gruppo radicale, infatti, non è ancora
presente all'interno di due organismi de-
cisivi di questa Camera. Parlo dell 'Ufficio
di Presidenza e della Giunta per il regola -
mento dove, a norma di regolamento ,
ogni gruppo parlamentare dovrebbe es-
sere rappresentato .

Noi crediamo che, dopo mesi e mesi
dalla costituzione dei gruppi, non pos-
sano sussistere più alibi e cavilli legali
perché vi sia questo impedimento, se no n
la formalizzazione del fatto che un intero
gruppo parlamentare è estromesso da
quello che è il luogo deputato al controllo
della gestione politica e finanziaria dell a
Camera dei deputati, quale l 'Ufficio di
Presidenza, e da quello che è il luogo di
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definizione delle nuove regole del gioco
che qui dentro dovrebbero valere, quale è
la Giunta per il regolamento .

Vive da mesi questa situazione di fla-
grante violazione della lettera del regola-
mento. Io la sollecito, signor President e
Lattanzio, affinché sia portata tutta l'at-
tenzione a questo tema : un gruppo parla-
mentare è stato estromesso dal l 'Ufficio di
Presidenza e dalla Giunta per il regola-
mento. Noi chiediamo il ripristino i n
questa Camera di un minimo di legalit à
regolamentare .

PRESIDENTE. Onorevole Negri, non
sono ovviamente in condizione di aggiun-
gere niente di più a quanto, non soltanto
in appositi incontri ma anche per iscritto ,
il Presidente della Camera ha già comuni-
cato al riguardo al gruppo radicale .
Quindi, mi pare che l ' insistenza con cui
soprattutto lei continua a sollevare questo
problema non possa dar luogo a risposta
diversa da quella già fornita a su o
tempo.

MAURO MELLINI . Repetita iuvant, si-
gnor Presidente! Perseverare est diaboli-
cum!

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di mozioni.

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni, interpel-
lanze e mozioni . Sono pubblicate in alle-
gato ai resoconti della seduta odierna .

Annunzio di risoluzioni .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza risoluzioni . Sono pubbli-
cate in allegato ai resoconti della seduta
odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani .

Giovedì 24 maggio 1984, alle 9 :

1. — Dichiarazione di urgenza di pro -
getti di legge (ex articolo 69 del Regola-
mento) .

2. — Assegnazione di progetti di legg e
alle Commissioni in sede legislativa .

3. — Discussione del disegno di legge :

S. 554 — Disposizioni relative al trat-
tamento economico dei magistrati (Ap-
provato dal Senato) (1677) .

— Relatori: Lega e Felisetti .
(Relazione orale) .

La seduta termina alle 1 8
di mercoledì 23 maggio 1984 .

Ritiro di un document o
del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato ritirato dal
presentatore: interrogazione con risposta
scritta Codrignani n . 4-04110 del 1 5
maggio 1984 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT. CESARE BRUNELL I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT. MANLIO ROSS I

Licenziato per la composizione e la stampa da l
Servizio Resoconti alle 13 di sabato 19 maggio ;
alle 22,30 di sabato 19 maggio; alle 12,15 di
lunedì 21 maggio; alle 15,15 di martedì 22 mag -
gio; alle 12,45 di mercoledì 23 maggio e alle 2 1

di mercoledì 23 maggio 1984 .
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITTA

BONFERRONI . — Al Ministro delle
finanze. — Per sapere se è a conoscenz a
del fatto che, a Reggio Emilia, contraria -
mente a quanto autorevolmente afferma-
to, risultano reperibili solo da oggi, 1 7
maggio 1984, presso le librerie ed a pa-
gamento, tutti i moduli per le dichiara-
zioni dei redditi e che presso le Ammi-
nistrazioni locali e gli uffici finanziari
competenti mancano ancora i quadri in-
tercalari ai modelli 740 (e più precisa -
mente gli allegati F-I-L-M) .

Per sapere se - in considerazione di
quanto esposto e del fatto che tale situa-
zione risulta verificata anche in altre pro -
vince d'Italia - ritenga opportuno con -
sentire una breve proroga del termine
ultimo per la presentazione delle dichia-
razioni dei redditi .

	

(4-04178 )

CIFARELLI. — Al Ministro per i be-
ni culturali e ambientali. — Per conosce -
re quali urgenti provvedimenti intenda
adottare e promuovere per la salvaguar-
dia ambientale dell'isola di Ponza, tanto
significativa e ricca di attrattive turistiche.

L 'interrogante sottolinea, in particolare ,
che, come denunciato dalla Associazione
Italia Nostra, sarebbe un grave attentato
alla naturale bellezza dell'isola la divisata
realizzazione di un porto turistico a Cal a
Feola, con ampliamenti tali da consenti -

l'attracco di un aliscafo . Colà, invece ,
va salvaguardato l'esistente porticciuolo
dei pescatori, col ripristino della banchi-
na: per il porto, invero, va meglio uti-
lizzata la zona della vecchia miniera, ove
già esiste un ottimo attracco, anche pe r
grosse naví .

L ' interrogante sottolinea, altresì, le ge-
sta in corso della speculazione edilizia ;
con l 'abbattimento di Casa Ponzese, pe r
la costruzione di un residence; con lo

sbancamento di un terreno panoramico
sulla via Sotto il Campo Inglese, per la
realizzazione di costruzioni abusive, che
chiuderebbero la vista del mare ; con la
proliferazione, consentita o subita, di co-
struzioni in cemento armato, che deturpa -
no gravemente l'ambiente isolano ; con il
sorgere incontrollato di parecchi garages
metallici, e così via .

	

(4-04179)

PAllAGLIA. — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . —
Per sapere se sia a conoscenza :

che la tensione accumulatasi in Sar-
degna fra i lavoratori della Carbosulci s
per l ' incertezza che grava sul futuro delle
miniere di carbone del Sulcis, potrebbe
esplodere in manifestazioni di protest a
con l'inevitabile paralisi degli impianti ;

che il consiglio di fabbrica dell a
Carbosulcis, di fronte all'insensibilità de l
Governo, della regione e della stessa Car-
bosulcis circa il problema del futuro de l
bacino carbonifero, avrebbe annunziat o
una nuova mobilitazione dei lavoratori in-
teressati con la possibilità di scioper i
proclamati all'improvviso ed attuati senza
alcun preavviso ;

che, inoltre, a seguito di un recent e
incontro fra il consiglio di fabbrica e la
direzione della società, sarebbe fra l'altro
emerso che la Carbosulcis si trova addi-
rittura in difficoltà finanziarie ;

che il progetto-carbone presentato
dall'ENI è ancora in attesa delle decisio-
ni del Comitato interministeriale per la
programmazione industriale .

Per conoscere, infine :

quale sorte abbia avuto lo stanzia-
mento di trenta miliardi - di lire a suo
tempo promesso dal Governo e quali ini-
ziative ritenga di dover adottare con
estrema urgenza al fine di superare le
difficoltà che avevano indotto la Carbo-
sulcis a prospettare, dal 1° marzo scorso,
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la cassa integrazione per i due terzi dei
dipendenti ;

se non ritenga necessario, per fugare
le incertezze provocate dalla scarsa vo-
lontà politica dimostrata a tutt'oggi dal
Governo, pervenire prima possibile all 'ap-
provazione del progetto per il rilancio
estrattivo del settore in base allo stan-
ziamento dei 500 miliardi di lire chiesto
come finanziamento dall'ENI .

	

(4-04180 )

ZAVETTIERI . — Al Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
— Per sapere - premesso che :

a) la delibera CIPE 22 dicembre 1983

sui fondi FIO (articolo 21 della legge
n. 130 del 1983) riserva alla Calabria la
somma di 120 miliardi da destinare per
i trasferimenti di n . 8 centri abitati col-
piti dalle alluvioni, al completamento d i
n . 3 porti turistici e all'Università degl i
studi della Calabria;

b) il Ministro del bilancio nel corso
dell'audizione presso la Commissione bi-
camerale per gli interventi straordinari del
7 febbraio 1984 sulla mega-centrale di
Gioia Tauro ha dato risalto alla scelta di
destinare alla Calabria la suddetta somm a
sulla base della comprovata e grave crisi
occupazionale e sociale ;

c) gli interventi in corso, qualora
dovessero venire meno i 120 miliardi dei
fondi FIO 1983, resterebbero incompiuti
con grave spreco di risorse e il manteni-
mento di una situazione insostenibile pe r
le popolazioni che da tanti lustri attendo-
no la ricostruzione delle case e dei comuni
infliggendo un ulteriore colpo ai livelli
occupazionali esistenti con la chiusura dei
relativi cantieri ;

considerato :

a) inaccettabile e strumentale il
giudizio del Nucleo di valutazione inizial-
mente favorevole, in quanto non tiene
conto oltre che dei benefici evidenti anche

dei danni economici e sociali che ne deri-
verebbero ;

b) negativo il rinvio della intera
questione all'interno del disegno di legge
per la Calabria in preparazione presso l a
Presidenza del Consiglio per eliminare i l
« contenzioso politico » che si è aperto
scaricando però le conseguenze negative
sulla regione ;

c) l'atteggiamento assunto da falsi
moralisti in questa vicenda - proprio gli
stessi che in altre occasioni (vedi centrale
di Gioia Tauro) senza alcuna ragione eco-
nomica, non si sono per nulla preoccupati
di penalizzare la stessa regione - mani -
festa una tendenza anti-meridionalistica
pericolosa che va denunziata e respinta -

che cosa intenda fare, specie dopo le
conferme venut - nei mesi di marzo e
aprile scorsi rispettivamente dalle Com-
missioni bilancio del Senato e della Ca-
mera nel corso delle . audizioni relative del
Ministro del bilancio, affinché vengano ri-
spettati gli impegni assunti dal Ministro
del bilancio a nome del Governo e si a
data attuazione alla delibera CIPE del
22 dicembre 1983 senza adottare due pesi
e due misure e sempre in contrasto con
la volontà espressa dalle istituzioni locali
(regioni,' comuni e sindacati) .

	

(4-04181)

BONETTI. — Al Ministro delle finanze.
— Per conoscere quali provvedimenti in-
tenda adottare in presenza della impossi-
bilità da parte di grandi categorie di con-
tribuenti di presentare nel termine del
31 maggio 1984 la dichiarazione dei red-
diti prodotti nel 1983 .

Tale impossibilità deriva dal fatto che
i modelli obbligatori per redigere tali di-
chiarazioni non sono stati distribuiti in
numero sufficiente alle esigenze e in mol-
te zone sono introvabili .

Particolarmente grave è la situazion e
delle associazioni di categoria le quali assi-
stono piccoli imprenditori e che, sia per
le innovazioni legislative apportate (im-
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presa familiare, detrazioni di imposta e
ILOR) che richiedono tempi più lunghi
di compilazione, sia per il ritardo e la
mancanza di moduli, non sono in grado
di compilare nel termine la predetta as-
sistenza .

Di fronte a questa situazione generale
l'interrogante ritiene indispensabile la con-
cessione di una congrua proroga del ter-
mine citato onde ristabilire anche un cli-
ma di serenità nel campo delle categori e
contribuenti.

	

(4-04182)

CASTELLINA. — Al Ministro dell 'in-
terno. — Per sapere – premesso che :

da notizie stampa, dagli atti di un
processo veronese, aperto il 9 maggio e
tuttora in corso è emerso un elenco « ri-
servato ad esclusivo uso d'ufficio », messo
assieme dalla DIGOS padovana, e che in
pratica è la schedatura di sessantatré per-
sone che hanno avuto a che fare con il
movimento pacifista e, più in particolare ,
con l'iniziativa « obiezione fiscale » . La
campagna per l'obiezione fiscale venn e
lanciata negli anni 1982 e 1983 : chi ade-
riva defalcava dalla denuncia dei reddit i
il 5,5 per cento dell'imposta, cioè l'equi-
valente delle spese militari nel bilancio
dello Stato ;

in questa lista sono finite varie per-
sone come il professor Giuseppe Moscon i
docente di sociologia del diritto e scienze
politiche, i sacerdoti Giorgio Biasi e don
Albino Bizzotto, Marco Conte obiettore
di coscienza aderente alla LOC (Lega
obiettori di coscienza), ecc. –

quale metro di giudizio sia stat o
adoperato nello stilare il documento so-
pra menzionato ;

se gli risulti che gli appartenenti a
questa lista abbiano commesso dei reat i
ed eventualmente quali ;

se nei riguardi delle sessantatré per-
sone siano state avviate delle indagini e
in caso affermativo quali siano gli esiti ;

se si ritenga tutto ciò un attacco
al movimento pacifista e a quello non
violento con la loro conseguente ghettiz-
zazione e censura .

	

(4-04183)

FACCHETTI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per conoscere:

le intenzioni del Governo circa la sta-
tizzazione della strada provinciale di Va l
Nure, che, in 90 chilometri, congiung e
Lombardia-Emilia-Liguria ;

se è a conoscenza della forte attes a
in tal senso da parte della popolazione lo -
cale come testimoniato da un ordine del
giorno approvato all'unanimità .

	

(4-04184)

PARLATO, MANNA E ABBATANGELO .
— Al Ministro dell'interno. — Per cono-
scere se risponde a verità la notizia con -
tenuta nell'ordine del giorno presentato al
consiglio circoscrizionale di Stella San
Carlo Arena (Napoli) dai consiglieri del
MSI Di Leva, De Mattia Papa, Mancinelli ,
Vassallo e secondo la quale :

a) il comune di Napoli avrebbe ri.
cevuto in donazione un terreno di metr i
quadrati 5093 sito in via M . Pietravalle
e che lo stesso comune di Napoli avrebbe
accettato con delibera n. 165 del 1° apri -
le 1974, dieci anni or sono ! ;

b) a tutt'oggi, nonostante la necessi-
tà del quartiere di disporre di aree su
cui realizzare impianti sportivi polivalent i ,
il comune di Napoli, nelle sue diverse
« gestioni politiche » (centro-sinistra, social-
comunista, pentapartitica) non avrebbe an-
cora effettuato le pratiche necessarie all a
acquisizione effettiva del terreno in que-
stione;

quali iniziative si intendano assume-
re – oltre quella giudiziaria per omissione
di atti di ufficio che gli interroganti s i
riservano di proporre – contro i sindac i
susseguitisi nel tempo, ingegner Bruno Mi-
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lanesi (DC), senatore Maurizio Valenzi
(PCI), dottor Franco Picardi (PSDI), ono-
revole Vincenzo Scotti (DC) se le notizie
trovassero conferma nell'ambito delle pro-
prie competenze perché la città acquisi-
sca ed attrezzi al più presto, per far fron-
te alle esigenze della gioventù del quar-
tiere, l'area in parola.

	

(4-04185)

CODRIGNANI, RODOTA, MASINA ,
NEBBIA, COLUMBA E ONORATO. — Al
Ministro dell'interno. — Per conoscere :

se sia a conoscenza della schedatura
operata dalla DIGOS di Padova, riguardan-
te anche aspetti personali e politici, di 65
cittadini che hanno praticato per il 1983
l'autoriduzione fiscale del 5,5 per cent o
per obiezione di coscienza alle spese -mi-
litari ;

come intenda intervenire in merito a
un'iniziativa che appare illegittima ed im-
propria sotto molti punti di vista, tenen-
do conto che nei processi a carico di casi
analoghi il tribunale di Sondrio e la Cor-
te d 'appello di Milano hanno espresso sen -
tenze di assoluzione \con formula piena.

(4-04186)

DEL DONNO. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere se, per porre rime-
dio alla carenza di moduli per la pre-
sentazione della denuncia dei redditi, co n
le annesse nuove istruzioni, non ritenga
indispensabile assumere iniziative per pro-
rogare i termini per la denuncia dei red-
diti .

	

(4-04187)

IANNIELLO. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere quali prospettive son o
riservate allo stabilimento militare muni-
zionamento terrestre - Sezione pirotecnic a
di Capua (Caserta) .

In particolare si chiede di conoscer e
quale fondamento hanno le voci secondo
le quali, in sede di ristrutturazione del

settore, dovrebbe essere ridotta la dota-
zione organica del personale civile per tra-
sferimento altrove di talune attività iv i
esistenti .

	

(4-04188)

FINCATO GRIGOLETTO . — Al Mini-
stro dell'interno. — Per sapere - premes-
so che:

in data 3 gennaio 1984 è stata ap-
provata una mozione di sfiducia nei con -
fronti del sindaco e della giunta comu-
nale di Sant'Angelo di Piove (Padova) ,
delibera del consiglio comunale n . 9, con
11 voti favorevoli (PSI+DC) e 9 contrari
(PCI e gruppo Democrazia e lavoro) ;

successivamente nella seduta consi-
liare del 29 febbraio 1984 (delibera con-
siliare n. 10/84) la Presidenza è stata re-
stituita dall'assessore Lando Giampaolo in
qualità di delegato del sindaco e che lo
stesso si è rifiutato di porre ai voti l a
presa d'atto delle dimissioni del sindaco
e degli assessori comunali dimissionari ;

comunque in data 12 aprile 1984 ,
delibera consiliare n . 14/84, il consiglio
comunale ha preso atto delle dimissioni
del sindaco e di tre assessori comunali ,
mentre altri tre assessori si rifiutano d i
presentare le dimissioni ;

in data 12 aprile 1984 il consiglio
comunale veniva riunito per determina-
zione dell'assessore anziano e della giun-
ta municipale rimasta in carica per l'ele-
zione del sindaco e che la seduta è an-
data deserta per mancanza dei due terz i
dei consiglieri comunali assegnati al co-
mune (20 consiglieri assegnati) ;

in data 24 aprile, deliberazione nu-
mero 20/84, sempre su convocazione del-
l'assessore anziano e degli assessori ri-
masti in carica, il consiglio comunale eleg-
geva con 14 voti favorevoli su 15 pre-
senti il nuovo sindaco Giacomo Michieli ;

appare comunque dubbia la possi-
bilità da parte dell'assessore anziano e
della giunta in carica di convocare il con-
siglio, avendo lo stesso preso atto delle
dimissioni del sindaco, e che tale potere
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sia, in questa fase, di competenza del pre-
fetto ;

in tutto questo tempo da parte del-
la nuova maggioranza costituitasi è stato
più volte sollecitato in forma scritta u n
intervento del prefetto di Padova e del co-
mitato regionale di controllo di Padova
teso a ricostituire gli organi comunali sen-
za tuttavia avere nessuna decisione in me -
rito ;

nel frattempo il Coreco di Padova ha
provveduto a nominare un commissari o
« ad acta » per l'approvazione del bilanci o
di previsione 1984 a seguito di due infrut-
tuose deliberazioni del consiglio comunal e
in quanto non era stato consentito all a
nuova maggioranza di ricostituire gli or-
gani comunali ;

il commissario « ad acta» ha prov-
veduto, senza convocare il consiglio comu-
nale, così come disposto dall 'articolo 4
della legge n . 964 del 22 dicembre 1969 ,
ad approvare il bilancio del comune d i
Sant'Angelo « peraltro in assenza di or-
gani regolarmente costituiti (sindaco e
giunta) » ;

nel frattempo il sindaco neo-eletto
provvedeva a convocare il consiglio comu-
nale il quale ha deliberato la ricostituzio-
ne della giunta comunale ed approvato u n
nuovo bilancio 1984 ;

tuttavia il Coreco sezione di Padov a
ha annullato la delibera di elezione de l
sindaco (Ord . 27770 - Prot . 23143 del 4
maggio 1984), quella di elezione della
giunta comunale e quella di approvazione
del bilancio 1984 perché ritiene viziata la
convocazione del consiglio comunale d a
parte dell'assessore anziano rimasto in
carica e ritiene, in questa fase, la rico-
stituzione degli organi di esclusiva compe-
tenza del prefetto (sentenza della Cort e
costituzionale n . 90 del 24 maggio 1977).

Al Ministro dell 'interno se non ritiene
opportuno anziché proporre lo scioglimen-
to del consiglio comunale di Sant'Angel o
di Piove disporre affinché il prefetto d i
Padova convochi urgentemente il consigli o
comunale con all'ordine del giorno la ri-

costituzione degli organi comunali e, i n
via successiva, fissi un nuovo termine per
la deliberazione del bilancio di previsione
1984 o per il recepimento del bilancio ap-
provato dal commissario .

	

(4-04189)

PELLIZZARI. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere :

se è a conoscenza che negli uffici pe-
riferici delle dogane non sempre si rispet-
tano tempi ragionevoli per il rilascio d i
certificati di analisi di vini e alcoli che
fruiscono di aiuti comunitari ; l'Ufficio del-
le dogane di Verona, in particolare non
rilascia i certificati necessari che dopo 3- 4
mesi con compromissione anche dei risul-
tati analitici e con conseguente pericolo
che la distilleria o la cantina sociale s i
veda negare il contributo dovuto dall'AIM A
per mancanza dei requisiti richiesti ;

se è a conoscenza che la dotazione di
uomini e di strumenti dell'Ufficio dogane
di Verona è del tutto insufficiente a dare
risposte adeguate e tempestive e se è a
conoscenza che il personale rifiuta anche
l'aiuto esterno affermando che deve esser e
il ministero obbligato a mettere l'uffici o
in condizioni idonee ;

se non intenda in presenza di questi
fatti ricorrere a convenzioni con istitut i
di analisi già convenzionati con altri mini-
steri, alleviando in tal modo il carico ri-
cadente sulle dogane ;

quale rimedio intende adottare per
rimuovere questi ostacoli e per non con-
correre ad aggravare la situazione nel set-
tore vitivinicolo dove in questo momento
il ricorso alla distillazione e condizione
necessaria per un minimo di contratta-
zione .

L'interrogante fa presente che una man-
cata risposta a queste esigenze potrebb e
provocare notevoli difficoltà e ripercussio-
ni, spingendo un gran numero di interes-
sati a promuovere un'azione che non pre-
veda l'esclusività di tale certificazione al-
le dogane non essendo queste in grado di
assolvere minimamente ai compiti che vo-
gliono assolutamente conservare per s e
stesse .

	

(4-04190)
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MANNA. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere – avendo il TAR
del Lazio, nel marzo scorso, sollevato ec-
cezione di incostituzionalità a riguardo
dell'articolo 46 della aberrante legge n. 270
che, ai fini della immissione in ruolo ,
dava la precedenza agli insegnanti che
avevano prestato servizio per due anni ne l
sessennio 1975-1981 e riservava agli inse-
gnanti che avevano superato il concorso
magistrale del 1975 soltanto il 50 per cen-
to dei posti disponibili nel biennio 1985-
1986 – quali provvedimenti intenda adot-
tare in merito.

	

(4-04191)

DEL DONNO. — Al Ministro della d i
fesa. — Per sapere se è possibile dare
sollecito corso alla pratica dell'appuntat o
dei carabinieri Marcello di Maggio nat o
a Modica (Ragusa) il 28 febbraio 1347
in servizio presso la stazione di Rodi Gar-
ganico (Foggia) tendente ad ottenere l o
equo indennizzo . In data 24 febbraio 1953 ,
la pratica, con foglio 1259,142, fu inviata
al Ministero della difesa .

	

(4-04192)

POTÌ . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se è a conoscen-
za della grave situazione di complessiv o
disagio che si è determinata presso l'Isti-
tuto tecnico agrario di Lecce nel corso
dell'anno scolastico 1982-1983 in seguito
ad alcune presunte irregolarità .

In particolare, ---per sàpere se è a cono-
scenza ché:

un aiutante tecnico dell 'Azienda agra-
ria annessa e un magazziniere sono stati
distratti dalle proprie mansioni per esse-
re utilizzati nell 'ufficio di segreteria no-
nostante questo abbia potuto avvalers i
sempre del proprio organico e malgrado
il forte passivo della citata Azienda ;

un secondo aiutante tecnico di labo-
ratorio è stato addirittura impiegato per
la guida di automezzi pur in presenza d i
due bidelli con mansioni di autista ;

una vettura dell'Istituto, sulla qua-
le viaggiavano tre dipendenti e un estra-

neo, condotta da persona non autorizza-
ta, il giorno 27 maggio 1983, è stata no -
tata in sosta presso un bar della città ;

la stessa autovettura, condotta sem-
pre dalla medesima persona è stata no-
tata spesso in sosta nei pressi della Scuo-
la elementare IV Circolo di Lecce - Via
Bellinzona - nelle ore di uscita degl i
alunni ;

un altro automezzo condotto, dalla
stessa persona, ha effettuato alcune tra-
sferte in Basilicata ;

uno degli autobus dell'Istituto, in
occasione della gita scolastica del 1983 ,
ha operato una deviazione di percors o
per raggiungere Assisi .

Tanto premesso, l'interrogante chiede
di sapere se la distrazipne di personal e
e l'uso degli automezzi (vedi anche de-
viazione dell'autobus durante la gita) sia-
no stati giustificati sempre da esigenze
di servizio ed in particolare chiede di co-
noscere se e quali provvedimenti sian o
stati adottati dal Provveditorato agli stud i
di Lecce per i fatti di sua conoscenz a
nonché quali ulteriori provvedimenti si
intendano adottare nei confronti dei re-
sponsabili degli episodi, oggetto della pre-
sente interrogazione e che probabilmen-
te l'Ufficio scolastico periferico ignora .

(4-04193 )

MATTEOLI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri dell'inter-
no e di grazia e giustizia . — Per sapere :

se siano venuti a conoscenza che nel-
la seduta del consiglio regionale del Tren-
tino-Alto Adige svoltasi a Trento il 3 mag-
gio 1984, durante la discussione sulla re-
lazione del neo-eletto Presidente dell a
Giunta regionale, il consigliere della SVP ,
Franz Pahl ha formulato nei confronti del -
le forze di polizia infamanti accuse. Tra
le quali : « negli anni 60 nell'ambito degl i
attentati vennero trasferite in Alto Adig e
numerose forze di polizia, che hanno com-
piuto brutali razzie nei paesi dell'Alto Adi-
ge ; numerosi giovani sud-tirolesi che non
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avevano a che fare con gli attentati sono
stati uccisi senza motivo oggettivo dall a
follia militante delle forze di occupazione,
mentre altri hanno trovato la morte nell e
caserme » ;

se quanto sopra risponde al vero ,
quali reazioni, le ignobili accuse di cu i
sopra, abbiano suscitato nel Governo ita-
liano, ed in particolare nel Ministro del -
l 'interno ;

se e quali passi siano stati compiut i
a tutela della dignità e del decoro delle
Forze di polizia così gravemente oltrag-
giate in pubblico consesso ; di quelle Forze
di polizia (carabinieri, guardie di pubblica
sicurezza, guardie di finanza) che proprio
nel periodo al quale si riferiva l 'oratore
offrirono un contributo di vite umane e
di sangue senza precedenti per mettere
fine al terrorismo .

	

(4-04194)

POTI . — Al Governo. — Per sapere –
premesso che :

1) un nutrito gruppo di soci del -
l 'Oleificio cooperativo della riforma fon-
diaria con sede in Latiano alla via Della
Libertà, civ . 123, nell'anno 1983 ha chie-
sto agli amministratori, della cooperativa ,
una verifica contabile relativa alla gestio-
ne 1981-1982 ; dalla suddetta verifica sono
scaturite gravissime irregolarità, sia sot-
to l'aspetto fiscale e sia sotto l'aspett o
penale; tra l'altro, gli amministratori, con -
segnavano, ai richiedenti, un bilancio di
esercizio di natura esclusivamente privat a
e con risultati di gestione completamente
divergenti dai risultati del bilancio uffi-
ciale depositato presso il Tribunale d i
Brindisi ;

2) detta situazione veniva immedia-
tamente portata a conoscenza dell'ERSA P
(Ente regionale di sviluppo agricolo dell a
Puglia), ente preposto, per legge, al con-
trollo della cooperativa, esercitato a mez-
zo la presidenza del collegio sindacale d i
cui è titolare, con raccomandata A .R. del
29 giugno 1982 e con allegati il bilancio
ufficiale depositato presso - il tribunale
competente ed il bilancio di natura pri -

vata sottoscritto dal signor Carlo Carluc-
cio dipendente dell'ERSAP e dislocato
presso l'oleificio;

3) in seguito, veniva dato incarico
ad un consulente tecnico di redigere una
relazione scritta sulla gestione 1981-1982;

4) nella relazione scritta, tra l'altro
giurata, ed in sunto pubblicata sulla stam-
pa locale, il consulente metteva in evi-
denza gravissime irregolarità: dal falso
in bilancio alla truffa (truffa di enorme
dimensione), dalla mancanza dei docu-
menti contabili e fiscali alla inattendibi-
lità degli stessi, dalla contraddittorietà
della - registrazione alla mancanza assolu-
ta della stessa sui libri sociali ;

5) in data 31 ottobre 1983 veniva
inviata altra raccomandata A.R. all'ERSAP
con le risultanze della consulenza tecni-
ca, invitandolo a prendere provvedimenti
in merito, provvedimenti che a tutt 'oggi
non sono stati adottati ;

6) infine, in data 8 febbraio 1984,
il gruppo dei soci inoltrava regolare de-
nuncia alla procura della Repubblica pres-
so il Tribunale di Brindisi ;

7) che dalla data dell'8 febbraio
1984, data di presentazione della denun-
cia da parte dei numerosi soci, la pro -
cura della Repubblica, a tutt'oggi, non
ha ancora proceduto alla istruzione dell a
pratica, né ha dato istruzioni alla Guar-
dia di finanza di procedere alla verific a
contabile e fiscale presso l'organismo e
presso gli istituti di credito che avevano
intrattenuto rapporti con l 'oleificio, no-
nostante che la perizia presentata a cor-
redo della denuncia abbia circostanziato
ammanchi ed altri fatti delittuosi –

1) perché tutto ciò continua a ri-
manere insabbiato nonostante che la stam-
pa ne abbia più volte parlato con noti -
zie di cronaca a caratteri cubitali ;

2) come mai I 'ERSAP, più volte sol-
lecitato per iscritto non ha mai intes o
dare riscontro chiarificatore riguardo alla
situazione creatasi all'interno dell'oleifici o
cooperativo della riforma fondiaria .

(4-04195)
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GABBUGGIANI, FABBRI, ONORATO ,
PALLANTI E MINOZZI . — Al Ministro dei
trasporti. — Per sapere - poiché risulta
che il consiglio di amministrazione di « Ci-
vilavia » avrebbe deciso di declassare l'ae-
roporto di Peretola (Firenze) da sede di
circoscrizione aeroportuale a ufficio con-
trollo traffico;

che l'atto suddetto ha sollevato allar-
me e preoccupazione fra le forze social i
e istituzionali dell'area fiorentina e prate-
se che considerano il provvedimento tale
da ostacolare l'impegno delle stesse forze
rivolte allo sviluppo economico e sociale ,
turistico e culturale;

che il provvedimento di «Civilavia »
attenderebbe soltanto la firma del Ministro
dei trasporti per divenire esecutivo e, che ,
se sottoscritto, penalizzerebbe lo scalo fio-
rentino nel momento in cui invece è neces-
sario che proceda celermente l'opera di po-
tenziamento di scalo di terzo livello com e
previsto dal piano regionale e nazionale
aeroportuale;

che al servizio antincendio delI'aero-
porto viene attualmente provveduto con
decreti semestrali con le conseguenze fa-
cilmente prevedibili - :

se il Ministro non intenda dare im-
mediata assicurazione che non sarà sotto-
scritta la deliberazione del consiglio d i
amministrazione di « Civilavia » ;

se intende assumere le opportune ini-
ziative tese ad assicurare definitivamente
il servizio antincendio dello stesso aeropor-
to attraverso il Corpo dei vigili del fuoco.

(4-04196)

FANTÒ, MACCIOTTA E AMBROGIO . —
Al Ministro delle partecipazioni statali . —
Per sapere - premesso che nella risposta
all'interrogazione presentata dagli interro-
ganti (n. 4-01748 - R.S. n. 61) sulla questio-
ne della ex-Liquichimica di Saline (RC) si
afferma che « l ' Enichimica ha allo studio
misure idonee per la soluzione dei pro-
blemi occupazionali » in seguito alla gra-

ve decisione di mettere in liquidazione
la società -

in cosa consistono le « misure
idonee » allo studio ;

se non pensa di accelerare i tempi
di realizzazione di tali « misure » per da-
re certezza al dramma di tanti lavorator i
da molti anni in cassa integrazione;

se non ritiene utile che su tali « mi-
sure » ci sia un confronto con il sinda-
cato ;

se infine le « misure » sono tali da
dare risposta a tutti i lavoratori dipen-
denti della ex-Liquichimica.

	

(4-04197)

BELLUSCIO. — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . —
Per sapere il motivo per il quale a due-
cento famiglie proprietarie di appartamen-
ti in contrada La Bruca di Santa Maria
del Cedro (Caserta) nonostante le doman-
de presentate da anni, sia stata negata
finora da parte dell 'ENEL la fornitura
di energia elettrica .

	

(4-04198)

FIORI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se è a conoscenza delle denun-
ce pubbliche che i sindacati confederal i
del Consorzio di credito per le opere pub-
bliche da vari mesi stanno facendo per
iscritto, e cioè :

a) che il nuovo direttore generale, i n
violazione della normativa che regola i l
fondo di previdenza aziendale, si è assicu-
rato una pensione interna riversibile e in-
dicizzata di oltre 36 milioni annui con
soli 5 anni di servizio effettivo, oltre che
aumentarsi lo stipendio in 15 mesi di ben
56 milioni circa, stipendio che parte da
lire 164 milioni annui al quale si aggiunge
il premio di rendimento di altri 37 milioni
circa ;

b) che ad alcuni dirigenti sono stat i
concessi dal direttore generale delle inden-
nità non riassorbibili che vanno dalle 35 0
mila mensili a lire 15 milioni annui ;
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c) che nel calcolare lo spread nel-
l 'erogazione di finanziamenti sono stati ab-
bandonati normali e prudenziali criteri fi-
nanziari tanto da far dire ai sindacati ch e
viene messo in pericolo il loro posto di
lavoro ;

d) che ad un dirigente nuovo assun-
to sono stati riconosciuti indebitamente a
titolo di rimborso spese vari milioni, even-
to questo che è stato oggetto di gravi cen-
sure da parte del Consiglio sindacale del
credito ;

e) che il nuovo direttore generale ha
fatto corrispondere ad una addetta alla
sua segreteria a titolo di compenso per la-
voro straordinario oltre 7 milioni per 1 1
mesi .

Tutto ciò premesso e considerata la na-
tura di ente pubblico del Consorzio di cre-
dito delle opere pubbliche, posto sotto l a
vigilanza del Ministero del tesoro, si chie-
de di conoscere i motivi per i quali il Mi-
nistro del tesoro non ha ritenuto finora
di intervenire per l 'accertamento dei fatt i
denunciati dalle organizzazioni sindacali .

(4-04199)

PARLATO, ABBATANGELO E MANNA .
— Al Ministro della marina mercantile. —
Per conoscere :

quali iniziative siano state assunte in
relazione al ripristino immediato della sco-
gliera di Marina della Lobra (Massalubren-
se, Napoli) danneggiata sia per la mancan-
za di adeguati interventi manutentori sia
per le recenti libecciate che hanno apert o
paurose brecce ;

se sia noto che la scogliera costrui-
ta oltre sessant'anni or sono, oltre all a
sua ordinaria funzione di protezione del
litorale dalla violenza dei marosi, ha fini-
to nel tempo per assolvere alla rilevante
funzione di darsena per la nautica da di -
porto nello specchio di mare retrostant e
dove si ormeggiano - in mancanza di un
porticciuolo turistico di cui invano si av-
verte l 'esigenza anche per un più adeguato
sviluppo delle potenzialità territoriali - non

meno di 500 imbarcazioni, motivo per il
quale è urgentissimo disporre ed effettua -
re, visto l 'approssimarsi della stagione esti-
va, gli opportuni interventi .

	

(4-04200)

DEL DANNO. — Al Ministro del te -
soro. — Per sapere :

quali motivi ostacolano il disbrigo
della pratica del signor Vescera Leonardo ,
nato a Vieste il giorno 1° marzo 1918
e quivi domiciliato in via Tordisco, 2 . Il
signor Vescera, già dipendente dal Mini-
stero dei lavori pubblici, è ktato posto i n
quiescenza in data 1° gennaio 1978 e lo
ENPAS ha liquidato la buonuscita all'80
per cento delle reali spettanze . Il pretore
di Roma, dottor Casciano, con ordinanza
dell'11 settembre 1978, ha rilevato l'ille-
gittimità costituzionale dei provvediment i
riduttivi riguardanti le liquidazioni. In
base alla succitata ordinanza pretorile, i l
signor Vescera ha prodotto istanza al-
l 'ENPAS in data 24 gennaio 1979 e, da
allora, non ha saputo più niente, co n
buona pace anche della normale educa-
zione civile che imporrebbe almeno un
cenno di ricezione ;

2) se è possibile dare sollecito cor-
so alla pratica essendo trascorsi vari anni
e dato che urgono i bisogni economici
dell'interessato .

	

(4-04201 )

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conosce-
re se non ritenga di accogliere, a partire
dall 'anno scolastico 1984-85, la richiesta
di autonomia per l'istituzione dell'istitut o
tecnico per geometri in Campobello di
Mazara (provincia di Trapani) avanzata
dall'amministrazione provinciale di Trapa-
ni al Ministero della pubblica istruzione
- direzione generale istruzione tecnica -
ai sensi dell'ordinanza ministeriale 8 no-
vembre 1983, considerato che in atto esi-
ste in Campobello di Mazara una sezione
staccata dell'istituto tecnico per geometri

• G. B. Amico » di Trapani, dall 'anno sco-
lastico 1979-80, formata da dieci classi
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con un numero di 262 alunni iscritti e
frequentanti .

Va tenuto in particolare presente che
la richiesta di autonomia è avvalorata d a
molteplici e validi motivi quali i seguenti :

1) l ' istituto tecnico per geometri rap-
presenta l'unico istituto di istruzione se-
condaria di secondo grado in Campobello
di Mazara ed ha il precipuo fine di sod-
disfare le legittime esigenze culturali e d i
assicurare nuove possibilità di sbocchi oc-
cupazionali alla laboriosa popolazione d i
quella zona depressa, provata dagli event i
sismici ;

2) l' istituto accoglie oltre agli alliev i
di Campobello anche quelli provenient i
dai numerosi comuni della Valle del Be -
lice: Castelvetrano, Santa Ninfa, Salapa-
ruta, Poggioreale, Santa Margherita di Be-
lice e della città di Mazara e di parte
dei centri della zona di Marsala (Petro-
sino, Strasatti, Terrenove, ecc.) ;

3) la distanza tra Campobello e Tra-
pani è di 65 chilometri, ma considerando
che gli allievi vengono pure dai céntri d i
Salaparuta, Poggioreale, Gibellina, la di-
stanza da Trapani diventa notevole (più
di 100 chilometri per alcuni comuni), co n
grave difficoltà per la mancanza o carenz a
dei collegamenti pubblici per gli studenti
e le famiglie ;

4) il numero degli allievi è in conti-
nua ascesa dall ' inizio dell'istituzione della
sezione staccata ed oggi gli alunni iscrit-
ti e frequentanti sono 262 a prova dell a
funzionalità e opportunità dell 'autonomia.

(4-04202)

RUSSO FERDINANDO . — Ai Ministri
dell'interno e dei lavori pubblici. — Per
conoscere - premesso che regna viva
preoccupazione per la penuria di disponi-
bilità idrica, fra gli agricoltori dell'agro
palermitano pur in presenza di numeros i
pozzi forniti di acqua e da secoli utiliz-
zati nelle zone dell'agro palermitano, met-
te in rischio le coltivazioni degli agrumi ;

considerato in particolare che esiste
un generale malcontento fra i coltivator i
diretti di Misilmeri, Bagheria, VilIabate,

Ficarazzi, Trabia e Casteldaccia i quali
dopo aver perduto il raccolto 83-84, per
le note difficoltà di sbocco sui mercati ,
non hanno ora la possibilità di irrigare
gli agrumeti a causa della chiusura dei
pozzi per l'estrazione dell 'acqua ad uso
agricolo disposta dal Ministero dei lavori
pubblici e dal Ministero dell'interno -

quali urgenti provvedimenti intenda -
no adottare per autorizzare la immediat a
riapertura, anche con attingimento prov-
visorio, in attesa delle regolarizzazioni am-
ministrative, dei pozzi, per il periodo del -
la fioritura degli agrumi stante la indi-
spensabilità dell'acqua non solo per i l
prodotto 84-85 ma per la sopravvivenza
stessa degli agrumeti e dei nespoleti, col-
tivazioni sulle quali è fondata l'economia
agricola del territorio, ed in caso nega-
tivo come intendano risolvere il gravissi-
mo problema .

	

(4-04203)

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per cono-
scere :

premesso che presso gli orti botani-
ci si avverte da anni l'esigenza di un
ampliamento degli organici che si potreb-
be di fatto realizzare con il distacco di
professori da parte dei Provveditorat i
agli studi per fare da guida alle scola-
resche in visita di studio ;

considerato che esistono 23 orti bo-
tanici universitari, cioè quasi uno per re-
gione;

tenuto presente il crescente interes-
se da parte delle scolaresche a visitate
gli orti botanici -

se non ritenga opportuno disporre u n
piano di distacchi per accudire alle mol-
teplici funzioni degli orti botanici e svi-
luppare le potenzialità didattiche degli
orti botanici, utilizzando anche il perso-
nale delle dotazioni organiche aggiuntive
e quello non docente disposto a svolgere
i compiti richiesti per rendere più fruibi-
le a fini didattici l'importante patrimoni o
rappresentato dagli orti botanici univer-
sitari .

	

(4-04204)
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RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per cono-
scere -

premesso che diversi comitati oriz-
zontali scuola media del C.N.P.I . hanno
approvato risoluzioni richiedenti « che a
partire dall 'anno scolastico 1984-1985 ven-
gano utilizzati sui posti di sostegno priori-
tariamente i docenti di ruolo e non d i
ruolo provvisti di titolo specifico consegui-
to nei corsi biennali di cui all'articolo 8
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 31 ottobre 1975, n . 970 » ;

considerato che la terza sezione del
TAR del Lazio, con decisione pubblicata i l
22 marzo 1984 (presidente ed estensore
dottor Buonopane), accogliendo i ricorsi
prodotti dall'avvocato Francesco Carrozz o
nell'interesse di alcuni insegnanti di Lecce
aspiranti specializzati a supplenza annuale
sui posti di sostegno, rimasti privi di no -
mine in quanto assegnate ai sensi dell a
circolare ministeriale 22 luglio 1982 a per-
sonale di ruolo o non licenziabile, privo
però del titolo di specializzazione per i l
sostegno, ha annullato i provvedimenti
impugnati e quindi la stessa circolare mi-
nisteriale 22 luglio 1982 -

quali iniziative intenda adottare pe r
procedere alla assegnazione dei posti di
sostegno in organico per l 'anno scolastic o
1984-1985, dato che è doveroso, considera-
ta la particolare delicatezza delle funzioni
che l'insegnante deve svolgere, affidarne la
responsabilità prioritariamente a docent i
(di ruolo e non) che attraverso adeguat a
preparazione e quindi specializzazione (de-
creto del Presidente della Repubblica nu-
mero 970 del 1975) offrano garanzie di
specifica competenza .

	

(4-04205)

TAMINO, RUSSO FRANCO E CALAMI-
DA. - -11 Ministro delle partecipazioni sta-
tali. — Per sapere - premesso che:

la OMI SpA fa parte come controllata
del gruppo Agusta SpA ;

che è azienda che progetta sistemi e
componenti ;

che la riorganizzazione unilaterale del-
l 'Agusta attende a una razionalizzazione di
risorse -

se intende intervenire per dirimere
il conflitto in corso fra organizzazioni sin-
dacali e azienda in quanto si stanno pro-
ducendo gravi danni in termini di costi ;

se ritiene opportuno, vista la necessi-
tà riconosciuta dal disegno governativo di
un riassetto del settore aeronautico, l o
scorporo di interi settori dell 'azienda (com-
merciale, gestione materiali, uffici acqui-
sti) ;

se si concilia con il risparmio di ri-
sorse la costituzione di Agusta sistemi SpA
che deve progettare sistemi mentre la OMI
con i dovuti apporti e non scorpori, sareb-
be in grado di progettare sistemi per tutto
il gruppo Agusta ;

se si concili con tale razionalizzazione
il fatto che gli acquisti, nell'ambito della
nuova organizzazione, vengono a costare ,
tramite Agusta Aviation SpA, più di quan-
to costavano precedentemente .

	

(4-04206)

TRINGALI E ALOI. — Ai Ministri del-
la pubblica istruzione, del tesoro e della
funzione pubblica . — Per conoscere - con
riferimento all'ipotesi di accordo Governa
sindacati del 20 aprile 1983 - se inten-
dano dar corso all'impegno assunto, con
dichiarazione a verbale, secondo il quale
sarebbero state adottate nelle sedi com-
petenti le opportune iniziative atte ad as-
sicurare, al personale andato in quiescen-
za in data successiva al 1° gennaio 1983 ,
l'adeguamento automatico delle pension i
in correlazione con gli scaglionamenti ero-
gati a personale in servizio .

	

(4-04207)

PICCHETTI E RUSSO FRANCO . — Al
Ministro del tesoro. — Per sapere - pre-
messo che:

le commissioni mediche per le pen-
sioni di guerra hanno gravi carenze di
organico tali da creare ulteriori pesant i
ritardi nella definizione di dette pensioni ;
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in base al decreto del President e
della Repubblica 834 del 30 dicembre
1981 la dotazione organica dell'amip-irii-
strazione del tesoro è aumentata di X00
unità, da assegnarsi alla direzione gene-
rale delle pensioni di guerra e finora so -
no stati assunti 96 impiegati ;

in base allo stesso decreto del Pre-
sidente della Repubblica il Ministero del
tesoro ed in particolare la direzione ge-
nerale delle pensioni di guerra devono
provvedere al personale delle commission i
mediche ;

dal 1982 detta direzione ha colmato
queste carenze con l'invio in missioni
nella durata di 6 mesi ognuna vario per-
sonale da essa dipendente con gravi di-
sagi degli impiegati e con un aggravio
di spese per l'amministrazione senza ri-
solvere il problema in via definitiva e
senza rispettare la legge n. 97 (legge qua-
dro sul pubblico impiego) che prevede
la contrattazione con i sindacati per la
mobilità del personale –

se si vuole proseguire ad operar e
con questo metodo o se si prevede d i
indire, ed eventualmente in quali tempi ,
i concorsi previsti dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 834/81 per l 'as-
sunzione delle restanti 204 unità con po-
sti riservati alla copertura dell 'organico
delle commissioni mediche per le pension i
di guerra.

	

(4-04208)

PELLEGATTA E SERVELLO. — Al Mi-
nistro dell'interno. — Per sapere – pre-
messo che, fra poco tempo, il segretario
generale del comune di Busto Arsizio (80
mila abitanti) andrà in pensione e cos ì
altri segretari generali – se sia a cono-
scenza che :

l 'articolo 193 del testo unico 1934
stabilisce che, in caso di assenza o impe-
dimento del segretario titolare, il Mini-
stero dell'interno, ove non ritenga di con -
ferire la supplenza al vice-segretario, può
destinare a supplirlo altro segretario ;

l 'articolo 194 TULCP 1934 stabilisce
che, in caso di vacanza del posto di se-
gretario, il Ministero, ove non ritenga di

conferire la reggenza al vicesegretario, ha
facoltà di nominare un reggente fornito
dei titoli e requisiti richiesti per la nomi-
na a segretario.

Convinto quindi della bontà delle argo-
mentazioni, il Ministero disponeva che, nel
caso di vacanza di sede o di assenza o im-
pedimento del segretario titolare, la reg-
genza andava affidata alternativamente ed
in ordine di preferenza :

al vicesegretario, ove esista ;

ad un incaricato delle funzioni ;

ad un segretario di ruolo con sistem a
a scavalco ;

appare quindi chiaro che l'affidamen-
to della supplenza o reggenza (ugualmen-
te regolate dalla legge) al vicesegretari o
costituisce la regola e stabilisce un ordi-
ne di priorità e che solo nel caso di va-
lidi e concreti motivi riferiti alla persona ,
il Ministero può od ha facoltà di ricorre -
re ad altri (cosa del resto raramente av-
venuta finora) . Ma il Ministero, con recen-
te circolare (17 febbraio 1984) ha stravol-
to tale principio, ammettendo per il vice
soltanto la supplenza, stabilendo invece
che la reggenza venga affidata ad altro se-
gretario; la circolare contrasta con le de-
cisioni della giurisprudenza, vedi senten-
za del TAR del Lazio 22 novembre 1978 ,
n . 919, con la quale si riconoscono le fun-
zioni del vicesegretario, analoghe a quell e
del segretario e con esse fungibili, mentre
invece può verificarsi il caso che, con una
sede vacante, la reggenza venga conferita
a tempo pieno ad un segretario di ruolo ,
supplita a sua volta da altro segretario d i
ruolo a tempo pieno, quest'ultimo pure
supplito allo stesso modo, creando così
una catena di supplenze .

Fatte queste considerazioni e constatat a
l'inconsistenza delle motivazioni della cir-
colare e che i provvedimenti della stessa
potrebbero essere impugnati per illegitti-
mità, gli interroganti chiedono di sapere
se il Ministro intenda assumere iniziativ e
per sanare la situazione di grave disagio
di una categoria benemerita quale quella



Atti Parlamentari

	

— 13899 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

dei vicesegretari comunali e nel contemp o
disciplinare la materia che riconduca inte-
ramente il rapporto di impiego dei segre-
tari comunali nell'ambito delI'ente da cu i
dipendono, così come suggerito nella circo-
lare n . 8292/509/29 del 26 giugno 1980 a
firma del professore Massimo Severo Gian-
nini .

	

(4-04209)

CIFARELLI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere qual i
iniziative intenda adottare, o promuovere,
in relazione al complesso e urgente pro-
blema della preparazione degli assistenti
sociali al massimo livello culturale, co n
una adeguata impostazione per la loro
piena valorizzazione professionale .

L'interrogante, in particolare, chiede d i
sapere quali iniziative siano state pres e
allo scopo di realizzare quanto previsto
dal decreto del Presidente della Repub-
blica 162 del 1982 in merito ai decret i
attuativi di cui all 'articolo 3 (uniformit à
di ordinamento delle scuole dirette a fin i
speciali, appartenenti alla stessa tipolo-
gia) e agli articoli 9 e 19 (diplomi avent i
valore abilitante all'esercizio di professio-
ne o di titolo per l 'accesso ai pubblic i
impieghi, e convalida dei titoli consegui-
ti nell'anteriore ordinamento) .

Dato che i tre anni di tempo per l'a-
deguamento alla nuova normativa, previ-
sti dall 'articolo 18 di detto decreto de l
Presidente della Repubblica, scadranno
il prossimo anno accademico, i decret i
attuativi sono una necessità urgentissim a
perché il riordino previsto, nonché l 'isti-
tuzione di nuove scuole, avvengano se-
condo norme univoche e generali .

Con riferimento, inoltre, a quanto chie-
sto più volte dal Comitato italiano del
servizio sociale, l ' interrogante sottoline a
tale urgenza, giacché la situazione delle
scuole per assistenti sociali, che esistono
in ben 7 università italiane e sono i n
via di istituzione in altre, non può esse-
re compromessa da una lunga incertezz a
sulle finalità d 'insieme e sulle modalità
operative .

	

(4-04210)

FANTO E VIOLANTE. — Ai Ministr i
dell'interno e di grazia e giustizia. — Per
sapere – premesso che :

nei giorni scorsi un incendio di natu-
ra mafiosa ha distrutto documenti ed altr i
atti amministrativi del comune di Rosarrio
(Reggio Calabria) ;

tale ignobile atto è avvenuto in un
momento in cui sotto la pressione di un
ampio movimento di opinione pubblica ,
comprendente alcune forze politiche, asso-
ciazioni culturali e studentesche, organiz-
zazioni religiose, è stato approvato da l
Consiglio comunale un puntuale ed impe-
gnativo ordine del giorno sul « Che fare
contro la mafia » proposto dal PCI ;

la distruzione di alcuni atti ammini-
strativi deve essere intesa come volontà di
alcuni gruppi mafiosi di far sparire prove
compromettenti su alcune decisioni del
comune – :

a che punto sono le indagini per fa r
piena luce su un gesto così inqualificabile ;

se non ritiene indispensabile il Mi-
nistro dell'interno di promuovere una in-
dagine amministrativa sugli atti e le de -
libere del comune di Rosarno riguardanti
gli ultimi anni; a cominciare almeno dal
1979, perché da allora, in particolare, so -
no state assunte decisioni, specie in ma-
teria urbanistica, che hanno sollevato dub-
bi e polemiche sul rapporto tra alcuni
settori delle maggioranze che hanno am-
ministrato il comune e alcuni gruppi ma-
fiosi .

	

(4-04211)

CALVANESE, AULETA E VIGNOLA. —
Al Ministro dell'industria, del commerci o
e dell 'artigianato. — Per sapere – pre-
messo che:

nel 1980 fu siglato un accordo pres-
so il Ministero dell 'industria, tra la GEPI
e le organizzazioni sindacali per il risa-
namento della ceramica d 'Agostino di Sa-
lerno;

in tale sede fu stipulato un piano
di ristrutturazione della d'Agostino con i l
quale la GEPI si impegnava – a decor-
rere dal 21 aprile 1980 ed entro il 21
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aprile 1984 - ad ammodernare gli im-
pianti, ad immettere nell'attività lavora-
tiva 300 addetti, a produrre 8 .000 mq. di
bicottura, 15 .000 mq. di biscotto al gior-
no, e 1 .200.000 mattoni al mese, e a tro-
vare un acquirente dell 'azienda ;

all'aprile 1984 solo parte degli im-
pegni assunti dalla GEPI sono stati man -
tenuti ; il numero dei dipendenti è di
solo 235 unità, ma di essi la metà, a turno ,
a cassa integrazione a zero ore ; la pro-
duttività è limitata rispetto alle capacità
aziendali e ai piani concordati con le or-
ganizzazioni sindacali ; non tutte le ri-
strutturazioni promesse sono state effet-
tuate, ad esempio non esiste l'impianto d i
monocottura ; né la GEPI ha fatto tutto
quello che poteva fare per trovare u n
acquirente dell'azienda, ed in recente in-
contro con le organizzazioni sindacali ,
rappresentanti della GEPI hanno addirit-
tura parlato di una eventuale messa i n
liquidazione dello stabilimento ;

gravi sono le preoccupazioni dei 23 5
lavoratori per il futuro produttivo del-
l'azienda, allocata in una provincia gra-
vemente colpita dalla crisi economica, e
per il disagio di non poter essere con-
cretamente inseriti nell'attività produtti-
va e superare così la incerta condizione
di cassintegrati -.

quali sono i motivi per i quali a
distanza di 4 anni la GEPI non è riusci-
ta a rispettare gli impegni assunti e se ,
nel breve periodo, intende farlo;

se e quali sono stati i contatti avu-
ti con potenziali acquirenti dell'aziend a
e come si sono conclusi, e se vi son o
trattative in corso e con chi;

quali sono i modi ed i tempi per
attuare le specifiche condizioni di incen-
tivazione economica previste dal protocol-
lo d'intesa del 14 febbraio 1984 per la
provincia di Salerno.

	

(4-04212)

PARLATO, ALMIRANTE, ABBATANGE-
LO, MANNA, MAllONE E ZANFAGNA . —
Ai Ministri della marina mercantile, del

lavoro e previdenza sociale e per il coor-
dinamento della protezione civile. — Per
sapere - premesso : che nell'isola di Pro-
cida (Napoli) un ruolo economico e pro-
duttivo rilevante viene svolto dalle ca-
tegorie dei pescatori con circa trecento
addetti che operano con una trentina di
imbarcazioni, tanto da far vivere, in cir-
costanze normali, centinaia di famiglie
isolane, con un reddito lordo complessi-
vo annuo che si aggira sui tre miliard i
e che, se non mancasse un'adeguata poli-
tica per la pesca, potrebbe anche lievi-
tare; che la situazione si è andata aggra-
vando a seguito dell'onere sempre meno
sopportabile relativo all'accesso al credi-
to di cui le piccole imprese che gesti-
scono le barche non possono disporre ed
a ragione, altresì, della pesantezza degli
oneri sociali riflessi e delle scarse possi-
bilità di utilizzare moderne tecnologie e
far conto su una adeguata organizzazio-
ne aziendale ; che si sono aggiunte a tal i
precarie situazioni di lavoro le difficoltà
relative alla chiusura, a causa del bra-
disismo, del mercato ittico di Pozzuol i
e quello della scomparsa, a partire da l
mese di settembre, del pesce azzurro -

se e quali provvidenze straordinari e
si intendano disporre a sostegno dell 'at-
tività peschereccia di Procida, a partire
dalla socializzazione degli oneri previden-
ziali ed assicurativi, sino alla erogazione
di contributi speciali a fondo perduto pe r
l'ammodernamento tecnologico ed azien-
dale, in un'area colpita anche essa indi-
rettamente dal bradisismo e per un com-
parto che già molto bisognevole di adegua -
ti interventi strutturali a livello naziona-
le, soffre localmente delle dette contin-
genti difficoltà, con negativi effetti sulla
economia isolana .

	

(4-04213)

PARLATO, ALMIRANTE, ABBATANGE-
LO, MANNA, MAllONE E ZANFAGNA . —
Al Ministro di grazia e giustizia . — Per
conoscere :

se ritenga degno di considerazione e
di risoluzione positiva il problema della
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condizione del personale civile penitenzia-
rio relativamente alla necessità ed alla ur-
genza :

del riconoscimento della atipicit à
delle funzioni svolte ;

della giusta retribuzione del lavoro
svolto in orario straordinario e festivo,
che la situazione carceraria italiana rende
spesso necessario e che viene corrisposto
in misura priva di qualunque consistenz a
e dignità (si pensi infatti che vengon o
corrisposte per la presenza al lavoro i n
giornata festiva lire 5 .000 e che il persona -
le è tenuto a certificare l'altrui prestazion e
straordinaria senza vedersi riconoscere l a
propria ! . . .) ;

del doveroso compenso dell'obbligo
alla reperibilità .

Per sapere, altresì, quali iniziative, con-
crete e sollecite, si intendano adottare on-
de le sacrosante aspettative del personale
civile penitenziario vengano soddisfatte .

(4-04214)

CERRINA FERONI, GABBUGGIANI ,
CIOFI DEGLI ATTI E PALLANTI. — Al
Ministro per i beni culturali e ambientali .
— Per sapere –

in ordine alla grave esplosione avve-
nuta in Palazzo Pitti a Firenze, il giorno
12 maggio 1981, con gravi conseguenze a
persone, anche dipendenti dell'amministra-
zione dei beni culturali ;

considerato che sono state fornite
molteplici e contrastanti versioni sulle
cause e la meccanica dell'incident e

quali iniziative abbia assunto per gl i
accertamenti ;

se vi siano, e quali, primi risultati
certi di questi ;

quali provvedimenti e cautele siano
eventualmente necessari per prevenire e/ o
rimuoverne le cause .

	

(4-04215)

PAllAGLIA. — Al Ministro dei 'tra -
sporti . — Per sapere se sia a conoscenza :

che anche gli olandesi, dopo i fin-
landesi, hanno annullato i voli diretti pe r
Alghero durante la prossima stagione tu-
ristica, previsti in numero dì sette con

frequenza quindicinale da giugno a set-
tembre ;

che un fatto del genere determina
un grave danno per gli albergatori al-
gheresi, poiché le agenzie di viaggio ch e
organizzano i voli charters possono, in
tali casi, annullare gli impegni già as-
sunti e gli albergatori non hanno possi-
bilità di avanzare pretesa alcuna di ri-
sarcimento; inoltre, i posti lasciati liberi
sono difficilmente vendibili poiché è im-
possibile per la clientela italiana, l'unic a
che potrebbe occuparli nell 'alta stagione ,
ottenere disponibilità di passaggi sull e
navi e sugli aerei delle nostre compagnie
di trasporti che sin da ora denunziano
il tutto esaurito .

Per conoscere se non ritenga neces-
sario ed urgente esaminare e varare un
piano di trasporti adeguato al movimento
turistico con la Sardegna, ed ad Alghero
in particolare, in modo da consentire una
piena utilizzazione dei posti lasciati liberi
da olandesi e finlandesi e, così, consentire
alla industria ricettiva di Alghero di supe-
rare la crisi che si prospetta .

	

(4-04216)

RAUTI, MUSCARDINI PALLI E FINI .
— AI Ministro della sanità. — Per sape-
re se sia a conoscenza delle appassionate
e generalizzate proteste determinatesi in
tutto il sud della Ciociaria per la « chiu-
sura » dell'ospedale di Cassino (in un a
provincia che è stata la più duramente
colpita dal recente terremoto !) .

La decisione è stata adottata dal di-
rettore sanitario del « Gemma de Bosis » ,
professor Grasso, per le conseguenze no n
più tollerabili della mancanza di sanitar i
al centro di radiologia .

Il professor Grasso ha trasmesso a
tutte le autorità competenti, una nota
nella quale si evidenzia la « impossibilit à
di garantire le prestazioni radiografiche
per l'attività sanitaria di pronto soccor-
so »; il che comporta la sostanziale de-
nuncia di tutta una situazione pregress a
che è davvero sconcertante si sia lasciata
deteriorare sino alle drammatiche conse-
guenze attuali .

Sul problema che se ne è originato
sono concordi le proteste e di esse si è
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fatta interprete soprattutto la CISNAL -
sanità, il cui segretario provinciale, con-
sigliere Franco Barbato, ha giustament e
« addossato le cause all'amministrazione
che da mesi non ha provveduto a coprire
il posto di radiologo resosi vacante » co-
sì come ha denunciato sul fatto « che da
circa un mese il reparto di analisi no n
assicura il servizio agli esterni » . Fra l'al-
tro, ha osservato ancora, « se continua
così salta il bilancio poiché fare analisi
all'esterno costa cinque volte di più che
non all 'ospedale » .

Per conoscere, dunque, ciò premesso ,
come si intenda urgentemente interveni-
re, accertando anche se non vi siano, in
loco o nella zona, alcuni « interessi », ch e
la sospensione dell'attività ospedaliera in -
dubbiamente aiuta ed alimenta . (4-04217 )

MANNA, ABBATANGELO E PARLATO .
— Ai Ministri di grazia e giustizia e del-
l'interno. — Per sapere :

1) se siano a conoscenza che, tele-
fonando o scrivendo anonimamente i n
nome e per conto di taluni « pentiti » ,
certi individui hanno preso l'abitudine di
minacciare professionisti, commercianti e
artigiani di Napoli e della provincia d i
Napoli che se non accederanno alle loro
richieste di danaro saranno fatalmente
« nominati » dai « pentiti » da loro rap-
presentati : verranno, cioè, denunciati di
aver preso parte, quali esecutori materiali
o mandanti, ad operazioni, note o non
ancora note, di stampo camorristico, ver-
ranno accusati di aver partecipato ad im-
prese estorsive, a incendi ricattatori o
punitivi, ad agguati, rapine, omicidi e
stragi ;

2) se, quando decisero di favorire il
fenomeno del pentitismo, essi si rendes-
sero o non si rendessero conto che prim a
o poi la criminalità avrebbe finito per ter-
rorizzare le sue vittime designate non più
ricorrendo alla minaccia classica dell a
gambizzazione o della morte, ma a quel la
(legale, istituzionale, statale!) della de-
nuncia pura e semplice, campata in aria ,
ma protetta, all'autorità giudiziaria o poli-
ziesca :

3) se, dunque, ritengano di tornare
finalmente sui propri folli passi chiuden-
do per sempre l'aberrante parentesi de l
« pentitismo » che, vista la piega che ha
preso, finisce per far rientrare dal por-
tone principale del palazzo la camorra
sfrattata dal basso.

	

(4-04218 )

SERRENTINO. — Al Ministro dell a
sanità . — Per sapere se è informato di
quanto pubblicato da un quotidiano na-
zionale del 19 maggio 1984, circa il pro-
blema di un ospedale « ammalato di can-
celleria » per cui la USL n. 21 di Padova
dovrebbe fornire mezzi sproporzionati al -
l'attività amministrativa dei propri dipen-
denti _ con un notevole spreco di attività
finanziaria .

L'interrogante chiede inoltre se condi-
vida l 'opinione dell 'opportunità di un in-
tervento della Magistratura ordinaria e am-
ministrativa sulla gestione della citata
USL .

	

(4-04219)

CALVANESE E AULETA. — Al Mini-
stro di grazia e giustizia. — Per sapere
- premesso che:

gravi carenze di organico impedisco -
no la piena e concreta funzionalità dell a
pretura di San Cipriano Picentino : man-
ca il pretore titolare, un cancelliere ed
altro personale ausiliario ;

la buona volontà dei pretori onora-
ri non è sufficiente ad alleviare il disagio
dei cittadini dei comuni del mandamento
per il ritardo di anni necessario ad im-
postare e dirimere i contenziosi ;

tale situazione comporta un aumen-
to delle violazioni di legge ;

una eventuale ed immotivata sop-
pressione di tale pretura finirebbe co n
l 'aumentare la già insostenibile mole d i
lavoro della pretura di Salerno e di quel-
la di Montecorvino Rovella -

perché non sono stati completati gl i
organici della pretura di San Cipriano Pi -
centino, e se il Ministero intende nel più
breve tempo possibile dare risposta alla
domanda di giustizia degli abitanti di ta-
le mandamento .

	

(4-04220)
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BELLUSCIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere se il Go-
verno ritenga che oramai non ostino più
motivi di carattere morale e politico per
autorizzare il ritorno in Patria delle sal-
me degli appartenenti alla ex casa reale
defunti all'estero secondo il desiderio da
loro manifestato prima della morte e se-
condo i sentimenti di pietà della stragran-
de maggioranza degli italiani, i quali, i n
questi giorni in particolare, non compren-
dono il motivo per il quale si è autoriz-
zata la sepoltura degli ultimi re Borbon i
nella chiesa napoletana di Santa Chiara ,
mentre eguale privilegio non possa essere
riservato alle salme degli ultimi real i
d'Italia .

A giudizio dell'interrogante la misur a
restrittiva perdurante in Italia risulta in -
comprensibile oltre che nel nostro paes e
anche all'estero, dove sono state fatt e
cadere assurde pregiudiziali che contra-
stano oramai con la coscienza civile della
quasi totalità dei cittadini . Risulta infatt i
che anche il Governo egiziano ha autoriz-
zato di recente il rientro in patria dell e
spoglie mortali dell'ultimo re, Farouk, de-
ceduto in esilio a Roma, sepolto ora nel-
la più nobile delle Moschee della capitale .

alle scuole interessate entro il mese d i
agosto, così da rendere possibile che le
operazioni di proposta e di nomina del
personale docente avvengano con tempe-
stività rispetto alla data di inizio dell'anno
scolastico ;

se ritenga opportuno che l'applica-
zione dell'ordinanza ministeriale sui trasfe-
rimenti n. 46 dell'8 febbraio 1984 slitti di
un anno: dal 1985-86 al 1986-87 al fine di
rendere possibili ragionevoli adattamenti
del provvedimento ;

se ritenga opportuno , che nei trasfe-
rimenti venga data la precedenza asso-
luta al personale di ruolo che già inse-
gna nella sperimentazione col possess o
dell'àbilitazione, proveniente sia dai ruoli
della scuola secondaria di secondo grad o
sia dai ruoli della scuola secondaria di
primo grado;

se ritenga opportuno che le cattedr e
eventualmente rimaste scoperte siano as-
segnate dal provveditore agli studi a se-
guito di proposta del collegio dei docent i
o del comitato tecnico .

	

(4-04222)

(4-04221) AULETA, ANTONI, BRUZZANI, BRI-
NA E UMIDI SALA. — Al Ministro delle
finanze. — Per sapere - premesso che :

CASTAGNETTI. — Al

	

Ministro della il decreto ministeriale dell' 11

	

agosto
pubblica istruzione. — Per sapere – pre- 1975, in

	

attuazione

	

dell'articolo

	

73, lette-
messo : ra d, del decreto del Presidente della Re-

che con ordinanza ministeriale è sta-
to disposto il passaggio in organico dell e
cattedre di fatto esistenti nella sperimen-
tazione e che su dette cattedre si potran-
no ottenere trasferimenti a decorrere dal -
l'anno scolastico 1985-86 ;

che detto provvedimento mette in se -
ria difficoltà la prosecuzione di attività di
sperimentazione

se ritenga opportuno disporre che
vengano accelerate le operazioni relativ e
all'approvazione dei piani di studio pe r
l'anno scolastico 1984-85, in modo che i
decreti ministeriali autorizzativi giungano

pubblica n . 633 del 1972, concede, ai con-
tribuenti che utilizzano macchine elettro -
contabili, un differimento fino a 60 giorni
dei termini ordinari per le registrazion i
previste dagli articoli 23, 24 e 25, con ri-
ferimento alla data di effettuazione delle
operazioni, fermo restando l'obbligo di te -
nere conto, per le liquidazioni di cui agl i
articoli 27 e seguenti dello stesso decreto
del Presidente della Repubblica, di tutte
le operazioni soggette a registrazione nel
periodo a cui le liquidazioni si riferiscono;

il predetto decreto ministeriale non
precisa a quale fase specifica dell'elabo-
razione elettrocontabile (immissione dati
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(input), stampa sui tabulati, ecc .) vada
riferito il concesso differimento di 60
giorni ;

alcuni verificatori hanno sostenuto
che, difformemente da quella che è una
intepretazione corrente, il differimento d i
60 giorni concesso dal decreto ministerial e
18 agosto 1975 riguarda solo la stampa e
non anche la memorizzazione dei dati e
che, pertanto, la mancata immissione dei
dati nell'elaboratore nei termini di cui agl i
articoli 23, 24 e 25 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 633 del 1972 com-
porta l'applicazione delle stesse sanzion i
pecuniarie e penali previste per la omis-
sione delle registrazioni ;

permane una contraddizione rilevan-
te tra la facoltà concessa agli utilizzatori
di macchine elettrocontabili di registrare
le operazioni entro 60 giorni dalla loro
effettuazione e gli obblighi da rispettare ,
in tempi brevi, per le liquidazioni ed i
versamenti previsti dall'articolo 27 e se-
guenti del decreto del Presidente della Re-
pubblica n . 633 -

se ritiene necessario ed urgente chia-
rire ed adeguare le norme contenute ne l
decreto ministeriale dell'11 agosto 1975
per soddisfare, congiuntamente, le esigen-
ze di ordine tecnico dei contribuenti e
quelle di cautela fiscale per l'Erario e
per evitare interpretazioni diverse, fonti di
disorientamento e di contenzioso .

(4-04223)

AULETA, ANTONI, BRUZZANI, BRI-
NA E UMIDI SALA. — Al Ministro delle
finanze. — Per sapere - premesso che :

l 'articolo 9 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973 ,
n. 600, stabilisce, al primo comma, che
« Le persone fisiche e le società o as-
sociazioni di cui all'articolo 6 devono pre-
sentare la dichiarazione (modello 740/750)
tra il l° e il 31 maggio di ciascun anno
per i redditi dell'anno solare preceden-
te » e, al quarto comma, che « I sostitu-
ti di imposta, anche se soggetti all'impo-
sta sul reddito delle persone giuridiche,

devono presentare la dichiarazione pre-
scritta dall 'articolo 7 (modello 770) tra il
1° e il 30 aprile di ciascun anno per i
pagamenti fatti nell 'anno solare prece-
dente . . . » ;

per cause varie, è difficile ottempe-
rare a quanto stabilito nel primo comm a
del citato articolo 9 e, quest 'anno, è sta-
ta necessaria una proroga dei termini in
esso previsti ;

una causa non secondaria di tale
difficoltà è data dalla vicinanza delle sca-
denze per la presentazione dei modell i
770 e 740/750, visto anche che per la
compilazione dei modelli 740/750 è neces-
sario disporre dei modelli 770, non sem-
pre approntati e forniti agli interessati in
tempi utili -

quali sono i motivi che impedisco-
no di stabilire date più distanti fra d i
loro per la presentazione dei modelli 770
e dei modelli 740/750, mediante, magari ,
l'anticipazione della presentazione dei mo-
delli 770 dal 1° al 31 marzo di ciascun
anno.

	

(4-04224)

PUJIA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro del turismo e
dello spettacolo . — Per sapere -

premesso che nel 1990 si giocheranno
in Italia i campionati mondiali di calcio ;

rilevato che, secondo notizie di stam-
pa gli stadi scelti per disputare gli incon-
tri comprendono in numero di sei l'Italia
del nord, in numero di due il centro Italia
e solo in numero di quattro il sud - :

1) con quali criteri sono state opera-
te dette scelte;

2) perché è stata esclusa la Calabria
che pur in passato ha ospitato negli stadi
di Cosenza, Catanzaro e Reggio Calabria
partite a livello internazionale ;

3) quali iniziative si intendono assu-
mere perché, almeno nello sport, venga
operato un minimo di giustizia distribu-
tiva.

	

(4-04225)
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PARLATO E MAllONE. — Ai Ministri
dell'interno, del tesoro e di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere - premesso che :

il presidente della Provincia di Napo-
li e la Giunta sono stati raggiunti da un a
interrogazione dei consiglieri provincial i
del MSI-DN Antonio Tajani ed Antonio De
Marco relativamente a sconcertanti att i
deliberativi riguardanti lavori edili eseguit i
a Villa Areneo, edificio di proprietà dell a
Provincia di Napoli, sito nella amena lo-
calità di Marechiaro, ubicazione evidente -
mente sufficiente per individuare la asso-
luta urgenza di dotarlo di ogni accessorio
e pertinenza utile alla migliore fruizione ,
giacché in data 21 dicembre 1983 vennero
adottate dalla Giunta « con i poteri de l
Consiglio » le delibere n. 5048 (fornitura
e messa in opera di porte), n . 5049 (pavi-
mentazione del cortile), n . 5050 (messa i n
opera di persiane « alla napoletana ») ; i l
tutto per 45 milioni di lavori che vennero
affidati naturalmente a « trattativa priva-
ta » alla ditta « Lavoratori Partenopei » (e
non certo perché i titolari fossero impa-
rentati, come qualche maligno afferma,
con qualche addetto alla segreteria di u n
assessore provinciale) ;

tali delibere furono approvate « a sa-
natoria » essendoci evidentemente qualch e
piccolo neo amministrativo da coprire ; non
essendo stati probabilmente gli intervent i
estetici già svolti sufficienti ad assicurare
l'indispensabile decoro dell'edificio post o
in località così suggestiva, alle tre delibe-
re si aggiunsero quelle del 13 aprile
nn. 463, 464, 465, 467, 468 per ulteriori 80
milioni : affidataria ovviamente sempre la
ditta « Lavoratori Partenopei » fortunata
interlocutrice costante della amministrazio-
ne provinciale di Napoli e, come ditta d i
fiducia di qualcuno degli assessori (quell o
al Patrimonio ?), titolare del singolare di -
ritto di non doversi sottoporre ai fastid i
della normativa antimafia od al rischio
dell'esito di una gara di appalto nella qua -
le confrontarsi con altri concorrenti, e d a
cui la « saggia » scelta di spezzettare un
lavoro dell'entità di 125 milioni di lire i n
otto atti deliberativi ;

che nei lavori a farsi è stato ricom-
preso, con l'opportuno fine di rivalutare
il patrimonio provinciale al quale, come al
proprio da buon padre di famiglia, ogn i
amministratore del ramo deve essere at-
tento, quello della trasformazione del ca-
sotto del portiere (partecipando così an-
che l'Amministrazione Provinciale alla gara
dell'abusivismo che non può essere appan-
naggio dei soli privati, giacché anche gli
enti pubblici hanno i loro diritti . . .) in un
nuovo appartamento ; che tanto zelo è pie-
namente giustificato dalla circostanza che
ad abitàre a Villa Areneo cui - non ba-
stando il paesaggio circostante - occorreva
aggiungere un adeguato recupero estetico
e funzionale, è niente di meno che il capo
della segreteria dell'Assessore al patrimo-
nio della Provincia di Napoli -

quali iniziative amministrative si in-
tendano assumere immediatamente per il
recupero della dignità e della correttezz a
amministrativa da parte della disinvolta
amministrazione provinciale di Napoli e
ciò indipendentemente dall'esito del proce -
dimento giudiziario (di cui anche si chie -
de per altro di voler conoscere l'esito per
conglobarlo nella finale, completa valuta-
zione della vicenda) aperto presso la Pro -
cura della Repubblica di Napoli mercé
l'invio di un esposto-denuncia contenente
il testo del presente documento ispettivo .

(4-04226)

PARLATO, ALMIRANTE, ABBATANGE-
LO, MANNA, MAllONE E ZANFAGNA . —
Al Governo . — Per conoscere - premes-
so che :

dopo quasi tre lustri di vergognosa
latitanza dal problema principale che
avrebbe dovuto risolvere, quello dell'as-
setto territoriale, la regione Campania ha
deliberato di far fronte a tale impegn o
delegandolo . . . ad altri e cioè stipulando
una onerosissima convenzione per la co-
spicua cifra di lire 4 miliardi (che natu-
ralmente in corso d'opera lieviteranno a
valori doppi se non tripli) con la Ital-
tekna una società dell'INFRASUD ;
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la redazione del piano di assetto ter-
ritoriale e del progetto di sviluppo della
Campania dovrà passare attraverso una
proposta di « organizzazione razionale de l
territorio fondata su scelte economiche ,
sociali e culturali valutate in base ad
analisi delle attività umane, delle risors e
naturali, del patrimonio architettonico e
paesaggistico esistenti » ;

la Italtekna svolgerà un ruolo di
« collaborazione, di studio e di assisten-
za tecnica rimanendo all'ente regionale
il compito di definire le scelte e gli in-
dirizzi delle fasi operative, anche bas e
delle indagini e degli studi che mano a
mano saranno acquisiti » ;

si evince da tutto ciò che gli studi ,
presupposto delle scelte finali dell'ent e
regionale saranno compiuti dalla Ital-
tekna e che, pertanto, le scelte saranno
largamente condizionate dalle analisi e
dalle conclusioni cui perverrà l'Italtekna ;

è del tutto ignoto quale sia il me-
todo di lavoro cui si atterrà tale istituto
e in particolare se solleciterà e terrà pre-
senti le indicazioni dei consigli provin-
ciali, dei consigli comunali, delle comu-
nità montane, dei consigli circoscrizionali ,
delle USL, delle associazioni culturali e d
ambientali, delle amministrazioni perife-
riche dello Stato, delle associazioni di ca-
tegoria esistenti sul territorio, con quale
personale svolgerà tale attività di analis i
e per quale miracolo potrà concludere il
suo lavoro, sempre ove esso debba esser e
realmente completato in sette mesi (per
i piani di sviluppo) e nei successivi otto
(per l'assetto territoriale) e se in caso di
ritardo siano previste penali e di qual
misura

perché la regione Campania non ab-
bia fatto fronte, pur disponendo di un
qualificato e vasto organico, di suo per -
sonale per far fronte alla soluzione de l
problema della redazione del piano ;

quale sia il personale della Italtekna
che, in tutti i profili professionali, svol-
gerà il compito di cui alle convenzioni ;

ove tale personale debba essere reclutato,
quali saranno i metodi di selezione e d i
assunzione dello stesso, per evitare i so-
spetti di operazioni clientelari in atto e
in programma;

se si ritenga indispensabile che gl i
enti locali, le istituzioni ai vari livelli ter-
ritoriali e funzionali, competenti nei set -
tori di cui alla convenzione, vengano tutt i
interpellati onde evitare che i presuppo-
sti delle scelte siano acquisiti senza che
essi abbiano partecipato fin d 'ora alle ri-
cognizioni necessarie ed alla elaborazione
analitica nei territori di loro competenza ,
ma siano compulsati, se e quando av-
verrà, a scelte già largamente influenzate
dall'input effettuato, con scarsa aderenza
alla realtà o comunque autonomamente ,
dalla Italtekna creando i presupposti di
una pianificazione impositiva, astratta e
comunque calata dall'alto, non partecipat a
ed organica .

	

(4-04227)

AMODEO, ALAGNA, FELISETTI, RO -
MANO, MUNDO, TESTA, LABRIOLA, FER-
RARINI, FORTUNA E ANDÒ. — Al Mini-

stro di grazia e giustizia . — Per cono-
scere –

premesso che un decreto di perqui-
sizione domiciliare è stato emesso dal
pretore di Termini Imerese il 18 aprile
1984 ed eseguito, nella sede del Consigli o
dell'Ordine degli avvocati di quella città, lo
stesso giorno, dal nucleo operativo e radio -
mobile dei carabinieri della locale sta-
zione che il provvedimento è stato adot-
tato per una presunta giacenza presso i l
Consiglio stesso di marche per diritti di
cancelleria e marche per valori bollati d i
provenienza illecita ;

premesso, altresì, che non appare
chiaro in base a quali obiettive circostan-
ze il suddetto decreto di perquisizione sia
stato esteso, per quanto risulta, ad alcun i
studi professionali tra cui quelli degli
stessi vicepretori onorari – :

se nell'operato del pretore in que-
stione non ricorrano eventualmente gl i
estremi dell'abuso di potere e se, pertan-
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to, non ritenga necessario segnalare agl i
organi competenti la opportunità di pro-
muovere provvedimenti disciplinari ;

se ravvisi l'esigenza, su di un piano
generale di principio, di dar luogo a d
adeguate misure che possano, in concre-
to, condurre alla singola reclamabilità dei
provvedimenti giudiziari e ad una divers a
natura dei rapporti tra avvocati e magi-
strati ; rapporti che in effetti sempre più
tendono a deteriorarsi e soprattutto pe r
l'uso, non sempre equilibrato e raziona -
le, che alcun magistrato sovente fa dei
suoi specialissimi e, a volte, discreziona-
li poteri nei confronti dell'avvocato impe-
gnato nell'esercizio della sua alta funzio-
ne istituzionale .

	

(4-04228)

PARLATO E MANNA. — Al Ministro
dell'interno. — Per conoscere :

quali siano i reali motivi per i qual i
il commissario prefettizio designato a reg-
gere l'amministrazione straordinaria del
comune di Acerra, dottor Miraglia Del
Giudice, si sia dimesso dall'incarico appe-
na qualche giorno dopo essersi insediato ;

se risponda a verità che, come d a
elementi in possesso degli interroganti, ciò
sia avvenuto a causa di inaudite pres-
sioni della DC che non gradiva detto
commissario ;

se ritenga di accertare immediata-
mente, e con scrupolosa e personale in -
dagine, quale sia la reale situazione e
tempestivamente intervenire in conseguen -
za giacché se da un lato è indubitabile
che lo Stato, anche nelle sue emanazioni
periferiche, non può subire « pressioni » da
chicchessia e comunque « armato » e mo -
tivato, la situazione nel comune di Acer-
ra, per l'intreccio tra politica e camor-
ra nelle scelte relative a primarie esigen-
ze della popolazione, è intollerabile e va
riportata, indicendo al più presto i co -
mizi elettorali, nell'alveo della trasparen -
za, della efficienza e della piena legalità .

(4-04229)

SANNELLA . — Al Ministro del tesoro .
— Per sapere - premesso che il 4 otto-
bre 1982, la prefettura di Potenza, con
decisione n. 15107, riconosceva la pensio-
ne di invalidità civile per cecità al signor
Mancuso Donato, nato ad Oppido Luca-
no (Potenza) il 5 febbraio 1907, con de-
correnza 1° giugno 1982 - quali siano le
ragioni che impediscono l'assegnazione
del libretto di pensione e la regolarizza-
zione degli arretrati .

	

(4-04230)

GORLA E POLLICE. — Ai Ministr i

dell'interno e degli affari esteri . — Per
sapere - premesso che:

il 15 maggio 1984, a Catania, un
folto gruppo di iraniani (integralisti isla-
mici, khomeinisti) aggrediva sei connazio-
nali fermi in una piazza cittadina, col-
pendoli con coltelli e spranghe tanto da
provocarne il ricovero in ospedale (due
dei feriti sono in gravi condizioni) ;

questo episodio è stato preceduto,
poche settimane or sono, da analoga ag-
gressione compiuta ai danni di un me-
dico . cittadino iraniano, nella stessa città ;

episodi del genere si sono già veri-
ficati, e vanno intensificandosi ovunque
nel paese, specie nelle città sedi di Uni-
versità – .

a) quali provvedimenti intendano
promuovere perché tale violenta e intol-
lerabile forma di prevaricazione non ab-
bia più a verificarsi, né a Catania né al-
trove ;

b) se ritengano di dover identifi-
care e ridurre all'impossibilità di nuo-
cere tutti quegli agenti del Governo kho-
rneinista che, agendo in Italia sotto men-
tite spoglie (specie studentesche), semi -
nano il terrore fra gli oppositori e fra i
semplici cittadini iraniani, tiepidi vers o
il regime, immigrati nel nostro paese;

c) se il Governo sia in qualche mo-
do complice di tali episodi, tollerando
più del dovuto la presenza organizzat a
di squadre paramilitari « islamiche », e
impedendo per contro l 'organizzazione e
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la manifestazione pubblica delle opposi-
zioni (come ha fatto di recente a Roma,
a Perugia e a Padova), incoraggiando così
le squadre criminali nel loro operare;
tutto ciò per non compromettere le frut-
tuose relazioni commerciali col dispotico
regime al potere in Iran.

	

(4-04231 )

PATUELLI . — Al Ministro delle finan-
ze. — Per sapere - anche a seguito del -
l ' interrogazione n . 4-04105 del 15 maggio
1984 - quali iniziative si intendano assu-
mere di fronte al disagio causato dalla
carenza di allegati dei moduli per la de-
nuncia dei redditi come, per esempio, a
Faenza dove l'ufficio delle imposte dirette
non dispone dei quadri I ed L e non è
noto quando saranno disponibili . (4-04232)

TATARELLA. — Al Ministro delle par-
tecipazioni statali. — Per conoscere l'azio-
ne svolta dal Ministero in merito ai due
esposti della rappresentante sindacal e
aziendale della CISNAL-Metalmeccanici del-
la Ferrosud di Matera :

1) « La CISNAL Metalmeccanici ha
chiesto all'Ispettorato provinciale del la-
voro di indagare sui passaggi di livello
concessi dalla Direzione d'accordo con l a
Triplice ad alcuni lavoratori che non svol-
gono mansioni tali da giustificare le pro-
mozioni, tra l'altro sulla promozione di un
sindacalista che, ormai da più anni, svol-
ge per il 99% delle ore lavorative, esclu-
sivamente attività sindacale, provabile, in
larga misura con l'utilizzo da parte della
Triplice di circa 8 .300 ora di in	 attività
sindacale nell'anno 1983 contro le 1 .725
previste dal contratto . Se a tutto ciò si
aggiunge che le prospettive produttive per
il prossimo futuro sono nere per la man-
canza di commesse si dà adito ai lavora-
tori di pensare cosa la Triplice abbia ven-
duto per tale passaggio .

La Ferrosud, per ammissione dei suo i
dirigenti, si trovava con 1'82% della forza
lavorativa inquadrata per il 4° e il 5° li-
vello, contro il 15-20% delle altre aziende
del settore e ciò rendeva difficile l'acquisi-
zione di nuove commesse per l'alto " co -

sto del lavoro ", e, quindi, stava cercando
di limitare al massimo il numero dei pas-
saggi a tali livelli . Risultato della brillante
operazione:

Nel 1982 furono promossi 12 lavorator i
dal 3° al 4° livello e 18 dal 4° al 5° livello .
Nel 1983 ne sono stati promossi 18 da l
3° al 4° e 19 dal 4° al 5° .

Totale 1982: n. 30 passagg i

Totale 1983: n . 37 passaggi .

Siamo costretti a pensare che le limi-
tazioni delle quali parlava l'azienda erano
rivolte solo ai nominativi presentati dall a
CISNAL se è vero, come è vero, che un
congruo numero di lavoratori presentat i
dalla Triplice viene promosso di anno in
anno.

Pertanto, la CISNAL denuncia la Ferro -
sud in quanto favorisce con questo atteg-
giamento sindacati di comodo vietati dal -
lo Statuto dei lavoratori » ;

2) «La rappresentanza sindacale
aziendale della CISNAL-Metalmeccanici
operante presso lo stabilimento della Fer-
rosud s .p .a. di Matera (Gruppo EFIM) ,
rileva che presso l'azienda suddetta avvengo -
no continue asportazioni di materiali e beni .

In particolare, negli ultimissimi giorni ,
sono scomparsi kg. 175 di stagno in ver-
ghe e altro materiale asportato con scass o
di una porta .

Trattandosi di azienda a partecipazion e
statale, e sentendosi, perciò, direttamente
interessata alla salvaguardia di patrimonio
non solo aziendale ma anche pubblico, l a
scrivente RSA chiede che siano dispost e
tutte le indagini del caso » .

	

(4-04233)

RIGHI . — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato. — Per
sapere - premesso :

che con circolare 6 febbraio 1984 ,
n. 198/F, della direzione generale delle
fonti di energia del Ministero dell'industria
si sono forniti criteri per l'applicazione
del decreto del Presidente del Consigli o
dci ministri 31 dicembre 1982 (articoli 7
e 9) contenente aggiornamento delle di-
rettive impartite alle regioni a statuto or-
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divario per l'esercizio delle funzioni dele-
gate in materia di distribuzione automati-
ca di carburanti ad uso autotrazione ;

che la circolare suddetta illustra i
criteri che debbono essere tenuti present i
nell'applicazione delle direttive impartit e
con gli articoli 7 (impianti ad uso priva-
to) e 9 (orari di funzionamento degl i
impianti stradali) ;

che, mentre per quanto riguarda gli
orari (articolo 9) i chiarimenti forniti ri-
sultano coerenti con il disposto del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 31 dicembre 1982 e puntuali per
l 'interpretazione delle relative direttive, nel
caso degli impianti ad uso privato (arti-
colo 7) non si è tenuto conto di quelle
regioni che, a tutt'oggi, si sono dotate d i
una propria normativa di legge o stanno
emanando i « piani » di razionalizzazione
seguendo gli indirizzi contenuti nel citato
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri ;

che la circolare del 6 febbraio 1984 ,
per quanto riguarda gli impianti ad uso
privato, nel caso in cui la capacità total e
dei serbatoi sia inferiore a 10 mc (im-
pianti privi di qualsiasi sistema di quan-
tificazione dell'erogato) rimanda alla vi-
gente norma di cui all 'articolo 21 del
decreto del Presidente della Repubblic a
n. 1269 del 27 ottobre 1981 per la qual e
detti impianti sono soggetti all 'autorizza-
zione del prefetto ;

che nelle normative regionali già i n
vigore la competenza del rilascio dell e
concessioni per la installazione e l 'eserci-
zio di questi impianti è regionale o co-
munale e sempre per stoccaggi superior i
a 10 mc, lasciando solamente il caso di
stoccaggi inferiori a 10 mc a quelli abbi-
nati a depositi di olii minerali per i
quali è prevista la licenza UTIF ovvero
la tenuta del Registro di carico e sca-
rico - .

se intenda, come appare necessario ,
al fine di non compromettere gli sforzi fin
qui fatti a livello centrale (decreto de l
Presidente del Consiglio dei ministri, cir-
colare esplicativa PEN, delibera CIPE del

1981) e regionale (alcune regioni hanno
già approvato le leggi ed i piani ed altr e
stanno completando l'iter di approvazio-
ne), attribuire alle regioni, nell'ambito de-
gli indirizzi di cúi al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 31 dicem-
bre 1982, la competenza per gli impiant i
ad uso privato anche con capacità di ser-
batoi inferiori a 10 mc ed anche se privi
di un qualsiasi sistema di quantizzazione
dell'erogato, tenuto conto, fra l'altro, che
una competenza autorizzativa dei prefetti ,
in- quanto al di fuori della programma-
zione regionale, rischia di creare una rete
alternativa in contrasto con gli obiettivi
della razionalizzazione della rete distribu-
tiva ;

se ritenga, altresì, qualora i tempi
di perfezionamento della normativa doves-
sero protrarsi nel tempo, di predisporre
opportune cautele atte a limitare nel frat-
tempo le autorizzazioni per impianti ad
uso privato .

	

(4-04234)

QUIETI, TANCREDI E NENNA D 'AN-
TONIO. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere quali provvedimenti in-
tenda promuovere presso l 'ANAS-SARA af-
finché vengano tempestivamente ripristina-
te, sulle autostrade Pescara - Roma - L'A-
quila, le colonnine SOS, da anni fuori
servizio .

Ciò in considerazione anche delle par-
ticolari caratteristiche montagnose del per-
corso in cui le stazioni di servizio sono
rare e, per un tratto di cento chilome-
tri, totalmente assenti .

Aggiungasi che, dal 1° maggio scorso ,
le tariffe su dette autostrade sono aumen-
tate di ben il 40 per cento, senza che sia-
no garantiti servizi essenziali.

	

(4-04235)

FALCIER, SARETTA, SAVIO, FERRA -
RI SILVESTRO, RIGHI, RUBINO E CO-
MIS. — Ai Ministri della funzione pub-
blica e della sanità. — Per sapere -

premesso che :
l 'articolo 19 della legge n. 730 del

1983 prevede che « il blocco delle assunzioni
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previsto dall'articolo 9, terzo comma, del -

la legge 26 aprile 1983, n . 130, continua
ad applicarsi . . . anche per l'anno 1984 » ;

il quarto comma dello stesso ar-
ticolo prevede che « per il Servizio sani-
tario nazionale le eventuali necessità d i
assunzioni di personale, in special mod o
sanitario, sono valutate, secondo i rispet-
tivi statuti, dalle regioni nel cui ambit o
territoriale insistono le relative unità sa-
nitarie locali . Detta valutazione viene ef-
fettuata nei limiti fissati dagli atti di in-
dirizzo e coordinamento emanati ai sens i
del quinto comma dell 'articolo 9 della
legge 26 aprile 1983, n . 130 » ;

tale diversa regolamentazione de l
personale delle unità sanitarie locali è
dovuta alla nota sentenza della Corte co-
stituzionale che ha riconosciuto la com-
petenza delle regioni in materia di con-
cessioni delle deroghe per le assunzioni
nel servizio sanitario ;

la competenza della regione dev e
intendersi, perché sostitutiva di quell a
del Presidente del Consiglio, negli stess i
limiti e con gli stessi vincoli previsti dal-
la legge, per il Presidente del Consiglio;

l 'articolo 19 della. sopracitata leg-
ge n. 730 del 1983, modifica in questo ,
la normativa della legge n. 130 del 198 3
(finanziaria 1983) statuendo che non è ne-
cessaria la richiesta della deroga per al-
cuni tipi di assunzioni (sostituzione per -
sonale cessato, ecc .) ;

considerato che:

per quanto sopra esposto, la sud -
detta normativa va estesa certamente alle
unità sanitarie locali con la conseguenza
che la deroga alle regioni va richiest a
solo per i casi in cui è prevista, per gl i
altri comparti del pubblico impiego, co-
me competenza del Presidente del Con-
siglio :

la norma ha l'evidente obiettivo
di rendere tempestive ed automatiche le
sostituzioni di personale, particolarmente
necessarie nel delicato settore della sa-
nità ;

vi sono regioni e CORECO che ri-
tengono che la deroga debba esser ri -

chiesta ed attuata per qualsiasi assunzio-
ne comprese quelle previste dal second o
comma dell 'articolo 19 della legge n . 730
del 1983 -

se non ritengono di intervenire tem-
pestivamente per garantire la corretta ap-
plicazione della normativa nazionale e
dare alle unità sanitarie locali certezz a
di comportamento nelle assunzioni d i
personale .

	

(4-04236)

MANCHINU. — Al Ministro di grazia
e giustizia. — Per sapere - premesso :

che ad Alghero esiste una Casa man-
damentale ;

che il servizio per tutte le 24 ore è
assicurato, singolarmente, da quattro cu-
stodi ;

che reiteratamente è stato richiesto
dalla amministrazione locale di Alghero a l
Ministro di grazia e giustizia l 'ampliamen-
to dell'organico con almeno l'assunzione d i

un altro custode per garantire un servizi o
più efficiente e più sicuro ;

che i detti quattro dipendenti si tro-
vano nella impossibilità di avere un so-
stituto/ in caso di congedo ordinario, stra-
ordinario e di malattia di uno di loro -

se non ritenga opportuno intervenire
in tempi brevi per consentire, rimuovendo
gli inconvenienti lamentati, un regolare e d
efficiente servizio nella Casa mandamen-
tale di Alghero .

	

(4-04237)

GERMANA E NUCARA. — Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri . — Per sa-
pere - premesso che le norme di attua-
zione dello Statuto della regione siciliana ,
relativamente alla scuola d'obbligo e dell e
opere universitarie, sono state già varat e
dalla commissione paritetica, e che d a
tempo si trovano presso la Presidenza de l
Consiglio - :

1) se è a conoscenza che l 'attuazione
del dettato costituzionale statutario in me-
rito alle scuole d 'obbligo consentirebbe in
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particolare per la Sicilia, che ha potest à
legislativa primaria, di esercitare questa
sua propria funzione, evitando così all e
opere universitarie il totale blocco dell ' as-
sistenza e quindi del diritto allo studio
nell'università dai cittadini interessati nel -
l'isola ;

2) se non ritiene opportuno ed urgen-
te in considerazione del grave disagio de -
terminatosi nell 'Isola, evidenziato più vol-
te dai diretti interessati e fatto proprio
dall'Assemblea regionale siciliana, interve-
nire sollecitamente perché l'argomento ven-
ga posto all 'ordine del giorno del Consi-
glio dei ministri, ristabilendo così, in or -
dine al problema enunciato, la necessari a
garanzia al diritto di studio e fiducia tra
i cittadini interessati .

	

(4-04238)

ALOI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere :

se sia al corrente che, a seguito di
recente disposizione emanata dalla dire-
zione del conservatorio musicale « S . Gia-
comantonio » di Cosenza, si viene a fare
obbligo agli aspiranti allievi di frequentar e
anche per il prossimo anno la scuola me -
dia annessa al detto conservatorio, qualo-
ra gli stessi venissero ammessi alla fre-
quenza delle varie discipline musicali ;

se ritenga che siffatta decisione si a
limitativa della libertà di ciascun genitore
e di ogni famiglia di potere scegliere pe r
i propri figli l 'iscrizione in un tipo di scuo-
la media più congeniale alle esigenze e
agli interessi scolastici degli allievi, tenu-
to conto che si tratta, spesso, a proposito
di questi ultimi, di ragazzi che provengon o
da centri lontani dalla città di Cosenza ;

se ritenga sia opportuno e improro-
gabile, proprio per la situazione di diffi-
coltà in cui versano gli studenti « pendo -
lari » del detto conservatorio, dovere consi-
derare l'esigenza di disporre il decentra -
mento del conservatorio « S . Giacomanto-
nio » mediante la creazione di sedi stacca -
te per potere così dare una risposta più
valida e funzionale al discorso della cre-
scente domanda di iscrizione al conserva -

torio di Cosenza, tenendo, a tal proposito ,
presente che le amministrazioni comunal i
di Castrovillari e Cassano Jonio hanno, da
tempo e a più riprese, avviato le prati -
che relative alla istituzione di sedi stac-
catè attraverso l'assunzione intera del re -
Iativo onere finanziario e la messa a di-
sposizione dei locali ad lzoc necessari .

(4-04239)

SOSPIRI. — Al Ministro del tesoro .
— Per sapere se sia a conoscenza dei
motivi che ritardano l'esame del ricorso
n. 827157 (pratica di pensione di guer-
ra) prodotto da Nicola Rosato, residen-
te in Lanciano (Chieti), e quali inizia-
tive ritenga poter assumere al fine d i
sollecitarne la definizione atteso anche
che notizie risalenti all'ottobre del 1976
davano già per iniziata, a quell'epoca, la
relativa istruttoria presso la procura ge-
nerale della Corte dei conti .

	

(4-04240)

SOSPIRI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere
quali motivi ritardano la riliquidazione
della pensione numero 50001815/VO, inte-
stata a Nicola Di Camillo, nato il 13 di-
cembre 1913 e residente in Lanciano, at-
teso anche che, con nota del 3 aprile 1979 ,
la sede dell'INPS di Chieti ha comunicato
all'interessato l'avvenuta definizione dell a
pratica di ricostituzione della pensione
stessa .

	

(4-04241)

RONCHI, GORLA E TAMINO. — Ai Mi-
nistri delle finanze e dell'interno . — Per

sapere – premesso che :

a) è in atto uno sviluppo delle spes e
militari che offende la coscienza democra-
tica e pacifista e che risulta ancor più
inaccettabile se raffrontato ai tagli che so-
no stati praticati sulla spesa sociale e
sui salari dei lavoratori ;

b) un ampio schieramento pacifista
si è fatto promotore di una campagna d i
« obiezione fiscale » tesa a segnare una pa-
cifica protesta dei cittadini nei confronti
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dell'aumento delle spese militari, riducend o
l'imponibile del 5,5 per cento (equivalen-
te alla frazione del bilancio nazionale de-
stinato alle spese militari) ;

c) l'intendente di finanza di Parma,
dottor Previdi, ha emesso un comunicat o
apparso sulla stampa locale del 19 april e
1984, dal tono minaccioso nei confront i

dell'iniziativa pacifista - :

1) quali provvedimenti sono stati pre-
si dall 'intendenza di finanza di Parma per
colpire i veri evasori fiscali che si dedu-
cono dagli elenchi delle dichiarazioni dei
redditi di diversi industriali, professioni-
sti e commercianti che denunciano red-
diti risibili ;

2) quali valutazioni danno dell'ipote-
si di reato avanzata dall'intendenza di fi-
nanza, di istigazione alla disobbedienza ci -
vile, che pare del tutto infondata nel caso

in questione .

	

(4-04242)

PETROCELLI, LA PENNA, D'AIMMO

E VECCHIARELLI . — Al Ministro dei
trasporti. — Per sapere - premesso ch e
gli interroganti sono venuti a conoscen-
za dalla Federazione sindacale unitaria

FILT - SAUFI - SIUF che dal prossimo 3
giugno verrà anticipata di oltre dieci mi-
nuti la partenza da Alfedena (ore 16,35)
e da Castel di Sangro (ore 16,46) del
treno 5767 - :

se sono state valutate le esigenze
dell'utenza e degli stessi lavoratori delle
ferrovie che usufruiscono di detta corsa
per il rientro nei loro paesi di residenza;

se, accogliendo le motivazioni dell a
sottoscrizione inviata al direttore com-
partimentale, non ritiene di dover con-
servare gli attuali orari di partenza del
treno 5767 .

	

(4-04243 )

CONTU. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere :

se sia verro che s 'intende sopprime -
re, a breve scadenza, l 'Ufficio distrettuale
delle imposte dirette di Ozieri, tenendo

conto che già da qualche tempo è stat a
soppressa la sezione catasto dell'Ufficio
delle imposte dirette con la giustificazio-
ne che si trattava di una temporanea so-
spensione dei servizi ;

se ciò non costituisca un ennesim o
attentato verso i programmati piani di
decentramento dei pubblici servizi, piani
che con queste decisioni vengono calpe-
stati in nome di principi di economicità
che, tenendo conto esclusivamente di in-
dici di popolazione, prescindono da va-
lutazioni dei gravi disagi, cui i cittadini
vanno incontro nel dover percorrere enor-
mi distanze per il disbrigo di semplici
pratiche d'ufficio e pertanto se non in-
tenda salvaguardare le attuali strutture
che sono sempre state una base essen-
ziale della funzionalità della città di Ozie-
ri a salvaguardia degli interessi del Lo-

gudoro e del Goceano .

	

(4-04244)

CONTU . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere -

rilevato che la nuova legge n . 270-bis
all'articolo 3 prevede l'immissione in ruolo
degli insegnanti precari abilitati per il ser-
vizio prestato negli anni 1980-81 e 1981-8 2
con l'incarico di supplente annuale del
provveditore agli studi, escludendo dal be-
neficio dell'immissione in ruolo quelli abi-
litati ai sensi dell'articolo 76 della legge
n . 270 del 2 maggio 1982 che negli anni
1980-81 e 1981-82 avevano ricevuto l 'incari-
co di supplente annuale da parte dei cap i
di istituto, presidi e direttori didattici ;

considerato che la legge n . 270-bis
danneggia tutti quei lavoratori precari abi-
litati con l'articolo 76 della le gge n . 270 ,
operando una ingiusta discriminazione nel -
la valutazione degli stessi titoli, didattici e
di servizio, privilegiando infatti l'incaric o
di supplenza conferito dal provveditore
agli studi e ignorando l'incarico di sup-
plenza conferito dai capi di istituto -

se non ritenga opportuno un inter-
vento che soddisfi appieno le legittim e
aspettative degli operatori della scuola ,
suffragato da situazioni di fatto che da
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sole dimostrano la legittimità della lor o
richiesta e dei diritti garantiti a tutti i
cittadini dalla Costituzione della Repub-
blica italiana .

	

(4-04245)

FUSARO. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere – constatato che:

ormai Ia maggior parte delle scuole
medie e medie superiori fa ogni anno al -
meno una gita scolastica in località d'in-
teresse culturale e paesaggistico ;

tale consuetudine ha aspetti indub-
biamente positivi ed integra efficacemen-
te i programmi d'insegnamento fornend o
specie ai meno privilegiati occasioni d i
conoscenza e di incontro ;

non esiste ed è comunque di diffi-
cile realizzazione qualsiasi programmazio-
ne a livello nazionale di simile attività ;

alcune località di particolare attrat-
tiva culturale e in generale turistica (pe r
esempio Firenze) costituiscono meta quas i
obbligata (prima o noi) per ciascuna clas-
se e vengono perciò pacificamente « inva-
se » da decine e decine di comitive ogn i
giorno, anche quando la stagione turisti-
ca è in pieno svolgimento, il che provoca
a volte (e in alcuni luoghi quasi sempre)

affollamento effettivamente eccessivo e co-
munctue tale da ridurre fortemente la frui-
bilità delle diverse attrattive vuoi per gl i
altri . vuoi per i ragazzi stessi –

se ritenga opportuno intervenire per -
ché, a partire dall 'anno scolastico 1984-

1985, le « gite siano distribuite (d 'intesa
con le aziende autonome e gli enti provin-
ciali del turismo, e le regioni) solo nel-
l'arro della bassa stagione, possibilmen-
te evitando sabati e domeniche, nonché
festività tradizionali e « ponti », e ciò
quanto meno per una serie di località d i
particolare rinomanza turistica . (4-04246)

PETROCELLI E CRUCIANELLI . — Al

i h ooistro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato . — Per sapere – visto che
in alcuni comuni del Molise, fra cui Pa -
lata (Campobasso), l 'energia elettrica non

viene erogata con continuità e potenz a
sufficiente in quanto gli impianti sono
ormai fatiscenti

se da parte dell 'ENEL sono già stat i
predisposti interventi per il potenziamen-
to di detti impianti ;

se sono allo studio interventi alterna-
tivi per il potenziamento di detti impianti ;

se sono allo studio interventi alter-
nativi adeguati ;

quali tempi si prevedono per la ri-
soluzione del problema segnalato .

(4-04247)

PATUELLI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere –

premesso che :

la legge 14 agosto 1982, n . 590, che
ha istituito nuove università, prevede al,
titolo primo (programmazione universita-
ria) che il piano quadriennale di sviluppo
universitario e istituzionale di nuove uni-
versità, di cui all'articolo 2 del decreto
del Presidente ;della Repubblica 11 luglio
1980, n. 382, 'è approvato dal Consigli o
dei ministri, su proposta del Ministro del -
la pubblica istruzione, sentito il parere
delle competenti Commissioni permanenti
del Senato della Repubblica e della Ca-
mera dei Deputati ;

la medesima legge 14 agosto 1982 ,
n . 590, prevede che « l'istituzione di nuo-
ve università statali e di nuove facoltà
e corsi di laurea in sedi diverse da quel-
le delle università statali già esistenti può
essere disposta solo con legge . A tal fine
il Ministro della pubblica istruzione, sen-
tito il parere del Consiglio universitario
nazionale e delle regioni interessate, pre-
senta al Parlamento i disegni di legge, isti-
tutivi, di norma, almeno otto mesi prima
dell'inizio del quadriennio nel corso del
quale le nuove istituzioni slevono diventa -
re operanti » ;

la medesima legge dispone che « l e
proposte di istituzione di nuove univer-
sità statali saranno dirette ad assicurare
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uno sviluppo equilibrato delle struttur e
universitarie, provvedendo a tal fine prio-
ritariamente all'istituzione di università
nelle aree del territorio nazionale che n e
sono carenti e allo sdoppiamento delle
università troppo affollate. Ogni universi-
tà non può, di regola, avere più di 40.000
studenti » ;

l 'università di Bologna supera note-
volmente il tetto di 40.000 studenti iscritti ;

detta legge dispone che « nel qua-
dro del primo piano di sviluppo quadrien-
nale di cui al presente articolo sarà prio-
ritariamente considerata la esigenza d i
realizzare una migliore articolazione terri-
toriale universitaria nelle regioni Piemon-
te, Campania, Emilia-Romagna e Puglia » ;

sottolineata la grande importanza e
l'inderogabilità della realizzazione in con-
creto di autonome strutture universitari e
in Romagna

quale sia lo stato di preparazione del
piano quadriennale di sviluppo universita-
rio e istituzione di nuove università speci-
ficatamente per quanto riguarda la Ro-
magna ;

cosa intenda fare per evitare ogni ri-
tardo nella presentazione del piano qua-
driennale ;

quali siano le ragioni per le quali si a
stato sospeso il lavoro della Commissione
ministeriale per l 'università in Romagna
costituita ed insediata dall'allora ministro
Valitutti .

	

(4-04248 )

ZANFAGNA . — Al Ministro di grazia
e giustizia . — Per sapere se è vero che
alcuni detenuti ritenuti pericolosi ma in
attesa cli giudizio definitivo, ristretti nel
reparto di sorveglianza speciale del car-
cere di Poggioreale, in Napoli, non han -
no suppellettili, nemmeno una mensola ,
e sono costretti ad appoggiare cibo e
vestiti sul pavimento dell 'angustissima
cella .

Per conoscere i motivi per cui alcuni
di loro, avendone fatto formale richie -

sta or sono tre mesi, non sono riuscit i
a parlare né con il giudice di sorveglian -
za, né con il direttore della casa di pena .

(4-04249)

GUARRA. — Al Ministro dei lavori pub -
blici . — Per conoscere le ragioni del no-
tevole ritardo nella realizzazione dei lavor i
di ampliamento della sede stradale della
strada statale 163 (statale della Costiera
amalfitana) per cui risulta all'interrogante
siano stati redatti, a cura del comparti-
mento dell'ANAS di Napoli, cinque pro -
getti, dei quali tre esecutivi, con l'inseri-
mento nel piano triennale, per l'importo
di dieci miliardi .

Per sapere quali provvedimenti intenda
adottare con l'urgenza che il caso richied e
dato che l'attuale sede stradale, peraltro
ristretta in più punti a causa di frane e
di smottamenti è del tutto insufficiente a
smaltire l'intenso traffico locale e turisti-
co, essendo ben noto che i comuni dell a
Costiera amalfitana sono meta nei mes i
primaverili, estivi ed autunnali di nume -
rosi turisti provenienti dall'estero e dall'in-
tero territorio nazionale .

	

(4-04250)

LODIGIANI . — Al Ministro degli affari
esteri . — Per sapere -

premesso che padre Tran Van Khoa ,
prete cattolico e membro della comunit à
di padre Charles Foucauld, fondatore dei
Little brothers, nato a Nghé An nel 1920 ,
è stato arrestato in Vietnam nel maggio
1975 presso Di-Linh e internato nel campo
di rieducazone di Dai-Bihn Bao Lòc ;

considerato altresì che Amnesty In-
ternational ha più volte inviato lettere e
petizioni alle maggiori autorità del Viet-
nam ottenendo assicurazione da parte del-
l'ambasciatrice del Vietnam in Italia nel

maggio 1983 di interessamento -

quali iniziative diplomatiche intenda
promuovere al fine di ottenere la libera-
zione di padre Tran Van Khoa. (4-Q4251)
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LODIGIANI. — Al Ministro degli affar i
esteri. — Per sapere -

premesso che Mario Alberto Teti Iz-
quierdo nato nel 1945, al momento del
suo arresto studente in medicina, e con
doppia nazionalità italiana e uruguayana ,
arrestato in Uruguay nel 1972 e condan-
nato a dieci anni di carcere, avrebbe do-
vuto essere liberato nel 1982, mentre a
tutt 'oggi è ancora prigioniero nel carcere
Penai de Libertad (nome ufficiale Estable-
miento Militar de Reclusion n. 1) nel di-
partimento di San José in Uruguay ;

considerato altresì che Amnesty In-
ternational nell 'aprile 1983 ha ottenuto as-
sicurazione di interessamento da parte del-
l 'allora ambasciatore italiano in Uruguay,
dottor Marcello D 'Alessandro -

quali provvedimenti siano stati pre-
si per il caso di Mario Alberto Teti Iz-
quierdo .

	

(4-04252)

RUSSO FERDINANDO . — Ai Ministri
dell ' interno e dei lavori pubblici . — Per
conoscere -

premesso che il consiglio comunal e
di Trabia ha approvato, con voti unani-
mi, un ordine del giorno sul patrimonio
idrico di quel centro del palermitano ;

considerata la grave situazione idrica
del comune di Trabia che ha causato :

la perdita della maggior parte del
raccolto delle nespole e dei limoni nell a
parte bassa del territorio; l'impossibilità
di coltivare i cedri (prodotto di pregio ch e
richiede abbondante irrigazione) e il de -
grado qualitativo dei prodotti agricoli ;

la perdita totale delle piantagioni
nei casi in cui gli agricoltori non hann o
avuto o potuto fare fronte (per mancanza
di mezzi finanziari e di manodopera) agli
impegni straordinari che la scarsità di ac-
qua ha comportato (costi eccessivi di irri-
gazione a turno in ore notturne in subor-
dine alle esigenze potabili) ;

la totale scomparsa, nei giardini di
Trabia, degli ortaggi (pomodori, melanza-
ne, zucchine, ecc.) ;

un calo consistente delle presenze
turistiche e l'abbandono di case di villeg-
giatura;

l'interruzione dell'approvvigionamen-
to idrico nello stesso centro abitato d i
Trabia, con enormi disagi per la popo-
lazione ;

costi eccessivi dell 'acqua, nella par-
te alta del territorio, venduto dall'AMA P
(Azienda municipalizzata acquedotto di Pa-
lermo) a prezzo esorbitante ;

il pericolo di insalinamento della
falda a causa del suo incontrollato ed ec-
cessivo emungimento, con prospettive di
danni incalcolabili ed irreversibili per il
territorio di Trabia -

quali provvedimenti intendano adot-
tare a salvaguardia del patrimonio idrico
di Trabia e quali iniziative in particolare
per ottenere che :

l'eduzione di acqua dai pozzi di
Trabia sia preceduta da uno studio accu-
rato sui limiti di tollerabilità dell 'eduzio-
ne e sulle interferenze tra i pozzi scavati
e le antiche sorgenti ;

la gestione delle acque per gli usi
potabili della popolazione trabiese sia af-
fidata, come previsto dalla legge Merli del
1976 (recepita dalla regione siciliana) a l
comune di Trabia, che è l'unico ente com-
petente per il servizio di acquedotto ne l
proprio territorio ;

la gestione delle acque per uso ir-
riguo dei giardini di Trabia venga affida-
ta agli esistenti organismi collettivi di agri-
coltori, per evitare speculazioni privat e
in loro danno e costi insopportabili .

(4-04253)

RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per cono-
scere -

premesso che il 14 maggio 1984 il
Ministro della pubblica istruzione rispon-
deva alla interrogazione n . 4-02915 del 23
febbraio 1984, dando, dopo quasi tre me-
si, una informazione che ormai quasi coin-
cideva in termini temporali con le infor-
mazioni di stampa;
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considerato inoltre che le argomenta-
zioni del Ministro, relative all 'ultimo com-
ma dell'articolo 21 citato nella risposta,
debba riferirsi ad un numero di posti
pari a 1 .200, in assenza di piano plurien-
nale di sviluppo, da distribuire secondo
criteri opportuni da definire da parte del
Ministro sentito il parere del CUN;

rilevato che l'articolo 2 del decreto
del Presidente della Repubblica n . 382
parla di piani di sviluppo del Ministro
per il concorso dei pareri del CUN e del-
le facoltà ;

visto che nella risposta nulla viene
detto circa i criteri adottati dal Ministro
e in particolare se essi pregiudicano l e
chiamate degli assistenti ordinari senz a
incarico giudicati idonei a professore as-
sociato ;

preso atto che l'articolo 53 del de-
creto del Presidente della Repubblic a
n. 382 del 1980 citato e riportato nell a
risposta era ben noto agli interroganti
che chiedevano di conoscere l'intendimen-
to del Ministro su come avrebbe operato
per evitare le possibili conseguenze, cau-
sate proprio dall'applicazione dell'artico-
lo 53, comma ottavo, sull'integrità dei nu-
clei familiari degli interessati ;

constatato che nulla viene risposto
in ordine alle conseguenze sulle eventua-
lità di disagi alle famiglie degli interes-
sati e di possibile incremento non neces-
sario dell'organico di professori associati ;

visto che la Costituzione preserv a
con gli articoli 29, 30 e 31 l'integrità de i
nuclei familiari ;

visto che la legge 27 dicembre 1983 ,
n. 730, ripete per il 1984 il divieto di
assunzione di nuovo personale nell'ammi-
nistrazione dello Stato, già vigente per i l
1983, e che, comunque, per fatti tecnici ,
gli eventuali vincitori dei concorsi liberi
potrebbero essere ammessi in ruolo con
l ' inizio dell'anno accademico 1985-86 ;

visto infine l'accavallarsi della secon-
da tornata dei giudizi di idoneità a pro-
fessore associato con i concorsi liberi - :

quali garanzie per lo Stato sono sta -
te adottate per evitare che l'organico de i
professori associati sia incrementato in
maniera non necessaria ;

quali criteri siano stati adottati per
tutelare i nuclei familiari degli assistent i
ordinari senza incarico, idonei a professo -
re associato, laddove si è in presenza di
coniugi lavoratori, in ossequio al dispost o
del titolo II della Costituzione ;

quali iniziative siano state adottate
perché l'espletamento dei giudizi di ido-
neità preceda quello del concorso liber o
come affermato nel quinto comma della
risposta n. 01659 del 14 maggio 1984 del
Ministro .

	

(4-04254)

RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro

dei trasporti . — Per conoscere -

premesso che il volo Alitalia AZ122
del giorno 19 maggio 1984 Roma-Palermo
è partito con circa tre ore di ritardo e
che a Fiumicino il personale addetto al-
lo scalo ha rilasciato ai passeggeri in par-
tenza venti carte di imbarco in più oltre
il numero consentito creando al momen-
to dell'imbarco confusione e disagi, in
quanto, ovviamente, non sono state fatte
imbarcare numerose persone ;

confermato che fra le dette persone
che avevano la carta d'imbarco e che no n
sono state fatte imbarcare c'era anche l'in-
terrogante che aveva regolarmente preno-
tato il posto presso la CIT della Camera
dei deputati e che rientrava nel numero
dei posti riservati ai deputati e passeg-
geri regolarmente prenotati e che avevano
la coincidenza a Fiumicino provenienti da
altre destinazioni -

quali provvedimenti intenda adotta -
re affinché l 'Alitalia eviti di creare simili
disagi ai passeggeri, non assolutamente ac-
cettabili da una compagnia aerea che
svolge servizi aerei regolari di linea e che
si ripetono con una frequenza divenut a
inammissibile e che ha recentemente pro-
vocato altre proteste e interrogazioni par-
lamentari .

	

(4-04255)
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FAUSTI. — Ai Ministri dell ' interno e
dei lavori pubblici. — Per sapere se ri-
sponda a verità che il prefetto di Gros-
seto stia per emettere un 'ordinanza con
cui si vieta alle caravans ed alle auto-

caravans l 'accesso al territorio del co-
mune dell 'Argentario .

Tale disposizione, qualora fosse ema-
nata, in base al disposto della legge 1 0
febbraio 1982, n . 38, che equipara le auto-

caravans, ad ogni effetto, alle automobi-
li ed agli autobus, per essere legittima
dovrebbe praticamente vietare il transit o
a tutti gli autoveicoli, tranne quelli per
trasportare merci, con quali deleteri ef-
fetti economici per la vita del comune
è facilmente immaginabile .

Si deve osservare, inoltre, che il de-
creto sarebbe punitivo e limitativo per
le caravans che in questo momento son o
servite a superare la crisi per i terre-
motati d'Abruzzo e delle Marche e non
avrebbe altro effetto se non quello d i
scoraggiare l'industria nazionale di que-
sti speciali rimorchi, che si sono dimo-
strati così utili in tutte le calamità.

Agli effetti della snellezza del traffico ,
si potrebbe vietare la circolazione nelle
ore di punta alle caravans, auto-caravans
ed a tutti i veicoli aventi una larghezz a
superiore a centimetri 180, ivi compresi
gli autobus e gli autocarri .

	

(4-04256)

DA MOMMIO . — Al Ministro del teso-
ro. — Per conoscere per quale motivo
l 'INADEL non abbia ancora provveduto a
corrispondere al personale transitato al
Servizio sanitario nazionale l'eccedenza pe r
indennità di fine servizio di cui all'artico -
lo 76, comma quinto, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 20 dicembre 1979 ,
n. 761 .

Risulta infatti che a seguito di specifi-
ca richiesta moltissime unità sanitarie lo -
cali hanno da tempo provveduto a fornire
tutti i dati necessari al Ministero del te-
soro, Ragioneria generale dello Stato, Uf-
ficio liquidazioni e pertanto appare incom-
prensibile che si ritardi ancora a corri-
spondere agli interessati quanto di loro
spettanza .

Si rammenta che in genere la data d i
transito del personale in questione alle
unità sanitarie locali si colloca fra il 198 0
e il 1981, e pertanto gli emolumenti dovu-
ti e maturati a tali anni hanno già subit o
una notevole svalutazione monetaria, per
cui ogni ulteriore indugio nel soddisfar e
le legittime aspettative dei dipendenti in-
teressati non appare tollerabile .

(4-04257)

PELLEGATTA . — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere a che punto si trov i
l'iter della pratica per la promozione a
capitano, del tenente fanteria fucilieri di
complemento Renato Testaquadra, nato a
Palermo il 25 aprile 1949 e residente a
Busto Arsizio in via Gavinana, n . 8.

L'interessato ha un'anzianità assoluta
nel grado di tenente dal 20 aprile 1974 ,
ha già effettuato il previsto periodo di
richiamo per l'avanzamento al grado di
capitano ed è intenzionato a proseguire
nella carriera per ufficiali di complemento .

(4-04258)

PELLEGATTA . — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere a che punto si trovi
l'iter della pratica per la promozione a
capitano, del tenente artiglieria di com-
plemento Nico Zorzetto, nato a Trebasele-
ghe (Padova) il 23 giugno 1947 e residente
a Busto Arsizio, via Redipuglia n . 2.

L'interessato ha una anzianità assoluta
nel grado di tenente dal 6 maggio 1973 ,
ha già effettuato il previsto periodo d i
richiamo e la pratica di avanzamento al
grado di capitano è stata inoltrata dal di -
stretto militare di Como in data 27 gen-
nanio 1984; il soliecto disbrigo della pra-
tica stessa è motivato dal fatto che il Zor-
zetto ha la possibilità di presentare do-
manda per il grado superiore nei limiti d i
età .

	

(4-04259)

PELLEGATTA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardino
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sensi del-



Atti Parlamentari

	

— 13918 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1984

la legge n . 29 del 1979, intestata a Rosa-
rio Risolè, nato a Cassano Ionio (Cosen-
za) il 4 ottobre 1922 e residente a Bust o
Arsizio in via Cellini, n . 15 .

L ' interessato è dipendente del comun e
di Busto Arsizio ; ha ottenuto la proroga
di un anno al pensionamento; è già in
possesso del modello TRC/01 bis; la ri-
chiesta è stata effettuata in data 6 april e
1979 n . 76559; il Risolè è pertanto in at-
tesa del relativo decreto .

	

(4-04260)

DE MICHIELI VITTURI . — Al Ministro
del tesoro . — Per sapere se consideri a l
livello di una indebita « raccomandazione »
una richiesta di intervento indirizzata per
due volte inutilmente al direttore general e
degli istituti di previdenza a partire dal
27 settembre 1983 e, in caso contrario, per
conoscere quali difficoltà si oppongono
alla definizione della pratica di pensio-
ne della signora Valentina Zossi in Mali-
son (in alcune comunicazioni erroneamen-
te chiamata Zocci), residente in Udine ,
viale Volontari della Libertà, 30 ed avente
il seguente numero di posizione : 6893214.

(4-04261 )

SCARAMUCCI GUAITINI . — Al Mini-
stro del tesoro . — Per conoscere lo stato
della pratica di pensione di guerra, posizio-
ne n. 9065521, intestata alla signora Vilm a
Nobili, nata a Terni 1'11 marzo 1933 e resi-
dente in Terni, via Boccaporco n . 88/F.

L 'interessata è vedova di Ismaele Ferr i
deceduto il 30 marzo 1981 .

	

(4-04262 )

SCARAMUCCI GUAITINI . — Al Mini-
stro del tesoro. — Per conoscere lo stato
della pratica di pensione di guerra, posi-
zione n. 2495677, intestata al signor Ago-
stino Nizzi nato a Foligno (Perugia) il 2 8
agosto 1911 e residente in Foligno, vi a
Oslavia n. 52.

	

(4-04263 )

SCARAMUCCI GUAITINI . — Al Mini-
stro del tesoro. — Per conoscere lo stato
della pratica di pensione di guerra, posi-

zione n . 80009 intestata al signor Ernesto
Tomassini nato ad Assisi (Perugia) il 2 1
marzo 1918 e residente in Foligno (Peru-
gia) .

	

(4-04264)

SCARAMUCCI GUAITINI . — Al Mini-
stro del tesoro. — Per conoscere lo stato
della pratica di pensione di guerra, quale
orfana maggiorenne di Enrico inabile, in-
testata a Maria Giuseppa Mammanco, nata
ad Orvieto (Terni) il 21 marzo 1916 e
residente in Porano (Terni) .

	

(4-04265)

SCARAMUCCI GUAITINI . — Al Mini-
stro del tesoro. — Per conoscere lo stato
della pratica di pensione di guerra posi-
zione n. 2734456 intestata al signor Pa-
squale Straccini, nato a Frattatodina (Pe-
rugia) il 5 gennaio 1921 e residente in
Terni, via P . Farini 12 .

Trattasi di una reversibilità di pensio-
ne di guerra assegnata alla signora Cesir a
Emanueli, nata a Collazzone (Perugia) il 2
novembre 1923 e deceduta il 18 luglio
1982 .

	

(4-04266)

SCARAMUCCI GUAITINI. — Al Mi-
nistro del tesoro. — Per conoscere lo sta-
to della pratica di pensione per causa
di servizio, posizione n. 17908, intestata
al signor Claudio Olivi nato a Narni (Ter-
ni) il 22 giugno 1956 e residente a Terni ,
via Rocca San Zenone, n. 23 .

	

(4-04267)

SCARAMUCCI GUAITINI. — Al Mi-
nistro del tesoro. — Per conoscere lo sta-
to della pratica di pensione di guerra ,
posizione n . 799553 I, intestata alla signo-
ra Maria Bevilacqua, residente a Terni ,
via Fratti, n . 10.

	

(4-04268)

SCARAMUCCI GUAITINI. — Al Mi-
nistro del tesoro. — Per conoscere lo sta-
to della pratica di pensione di guerra,
posizione n . 1543924-D intestata al signor
Giacomo Nini, nato a Baschi (Terni) il
16 febbraio 1914 e residente a Terni ,
Piazza Dalmazia, n. 6.

	

(4-04269)
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SCARAMUCCI GUAITINI . — Al Mini-
stro della difesa. — Per conoscere lo sta-
to della pratica di pensione di' privilegio
per causa di servizio, posizione n. 704042 ,
intestata al signor Renato Marcucci, nato
a Terni il 5 febbraio 1938 e residente a
Terni, via dei Colombi n . 2.

In particolare si chiede di sapere se
sia eventualmente a conoscenza delle ra-
gioni della mancata risposta da parte del -
la Corte dei conti ad un ricorso inoltrat o
alla stessa dall'interessato in data 13 giu-
gno 1973 .

	

(4-04270)

SCARAMUCCI GUAITINI . — Al Mini-
stro del tesoro. — Per conoscere lo stato
della pratica di pensione di reversibilit à
di guerra, posizione n. 97712-G, intestata
alla signora Onorina Galluzzi, nata a Tern i
il 5 marzo 1913, residente a Terni, via
Cocciaio Nerva n. 9, sorella di Tolmino
Galluzzi, deceduto a Tobruk (Africa) .

(4-04271)

SCARAMUCCI GUAITINI . — Al Mini-
stro del tesoro . — Per conoscere lo sta-
to della pratica di pensione di guerra
intestata al signor Orlando Vagnarelli, na-
to a Gubbio (Perugia) il 6 aprile 192 1
e residente a Gubbio, via Perugini, n . 167.

L 'interessato dal 1954 è emigrato in
Venezuela ed è rimpatriato nel 1974 ; nel
medesimo anno ha presentato domanda
di pensione di guerra. Chiamato a visita
medica il 24 novembre 1976 gli fu rico-
nosciuta la 7a categoria. Verso i primi di
dicembre del 1976 è ripartito per il Ve-
nezuela, e nel medesimo mese gli fu in-
viata una cartolina dal Ministero del te-
soro-Pensioni di guerra di Roma, invitan-
dolo a presentarsi a visita di controllo .
Si è presentato al consolato italiano in
Venezuela spiegando il suo caso e chie-
dendo di essere sottoposto a quella visit a
per il tramite del consolato medesimo .
Dal settembre 1980 è rientrato definitiva-
mente in Italia. A luglio del 1982 ha ri-
cevuto dal Ministero del tesoro una car-
tolina con la quale veniva comunicato
che il ricorso n. 71786 era stato trasmes-

so al Comitato di liquidazione delle pen-
sioni di guerra in data 26 maggio 1982,
elenco n. 245014; da quel momento non
ha avuto più nessuna notizia. (4-04272)

ABETE. — Al Ministro per il coordi-
namento della protezione civile. — Per
sapere :

se corrisponde a verità quanto ri-
portato nei giorni scorsi da organi d i
stampa circa i centri inclusi nei provve-
dimenti di sospensione o di differimen-
to dei termini di alcune scadenza in base
all'ordinanza del Ministro della protezio-
ne civile ;

se effettivamente molti comuni del -
la provincia di Frosinone (quali ad esem-
pio Sora, Casalvieri, Broccostella, Acqua-
fondata, S. Andrea del Garigliano) siano
rimasti esclusi da tale ordinanza pur
avendo subito danni considerevoli dal
terremoto;

quali siano stati i criteri posti a
base di tale ordinanza e se sia previsto
alla luce di ulteriori verifiche di modi-
ficare tale elenco.

	

(4-04273)

ABETE. — Al Ministro per il coordi-
namento della protezione civile . — Per
sapere :

per quale motivo la città di Ponte-
corvo non sia stata inclusa nell'elenco dei
comuni della provincia di Frosinone che
in base alla ordinanza del Ministro della
protezione civile hanno fruito del benefi-
cio della sospensione o del differimento
dei termini di alcune scadenze ;

come ciò si sia reso possibile dal mo-
mento che risulta all'interrogante che, in
dipendenza dei movimenti tellurici dei
giorni scorsi, il comune di Pontecorvo ha
emesso fino ad oggi 85 ordinanze di sgom-
bero di fabbricati su circa 400 indagini ef-
fettuate e che hanno interessato oltre 90
famiglie per un totale di 240 persone ; le
verifiche tecniche sono ancora in corso af-
fidate anche a professionisti privati ; 5 edi-
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fici pubblici comunali sono stati dichiarat i
inagibili e chiusi (come scuole e asili ni-
do); sono state consegnate 40 roulottes e
45 tende (queste ultime sono state poste
in opera nell'ambito del campo sportiv o
ove funziona anche una cucina militare d a
campo che ,.fornisce pasti a circa 100 per-
sone al giorno) ; il centro storico, parte
antica, è sbarrato e chiuso al traffico nel -
la maggior parte e numerosi edifici sono
stati puntellati ; i vigili del fuoco sono in-
tervenuti a più riprese per rimuovere mu-
ri e cornicioni pericolanti (via Roma - 24
maggio etc .), unitamente alle imprese pri-
vate; sono ancora da verificare le nume-
rosissime segnalazioni del patrimonio edi-
lizio rurale che a causa della vetustà e
struttura hanno subito non poche lesioni ;
più di qualche edificio del culto è stat o
dichiarato inagibile e per altri edifici pub-
blici in genere si aspettano gli esiti delle
indagini in corso ;

se non ritenga che i danni sopra evi-
denziati costituiscano motivo più che suf-
ficiente per includere Pontecorvo nell'elen-
co di cui sopra alla luce di una più at-
tenta e approfondita valutazione della si-
tuazione esistente .

	

(4-04274 )

BADESI POLVERINI . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. —
Per sapere - premesso che :

la moneta circolante a Campione
d'Italia è il franco svizzero ;

le retribuzioni dei lavoratori del co-
mune di Campione d'Italia sono corrispo-
ste in tale moneta ;

il Ministero delle finanze, ai fini del-
l'applicazione della imposta IRPEF sull a
retribuzione dei lavoratori campionesi, ha
stabilito, con apposito decreto, un cambio
convenzionale di lire 217 ;

nessuna disposizione è stata invece
emanata per quanto riguarda la misura de l
cambio ai fini previdenziali e assistenzial i
pur essendo in vigore la legge n . 1007 de l
1969 che all'articolo 6 prevede l'emanazio-
ne di appositi decreti in materia ;

il logoramento della lira nei confron-
ti del franco svizzero produce un'abnorme
lievitazione degli imponibili previdenziali ,
con il conseguente aumento dei contribut i
a carico dei lavoratori e delle aziende -

se e in che modo intenda intervenire
per risolvere un problema che crea rile -
vanti difficoltà ai lavoratori e alle aziende .

(4-04275 )

PIERINO E AMBROGIO. — Al Mini-
stro di grazia e giustizia. — Per sapere
- premesso che la carenza di personale
impedisce il funzionamento dell'Uffici o
unico esecuzioni notifiche presso il tri-
bunale di Cosenza, tanto che il dirigent e
è stato costretto a congelare le notifica-
zioni degli atti civili e dei precetti - s e
non ritiene indifferibile un ampliament o
della dotazione organica di personale .

(4-04276 )

ZANONE. — Al Ministro dei trasporti .
— Per sapere -

premesso :

che il consiglio di amministrazione
della Civilavia nell 'ultima riunione dell'1 1
maggio avrebbe stabilito di declassare
l 'aeroporto di Torino Caselle da « aero -
porto di primaria importanza » (sei in
tutto in Italia) ad « aeroporto di secon-
daria importanza » (venti su tutto il ter-
ritorio nazionale) ;

che la responsabilità di tutta l a
circoscrizione aeroportuale (comprenden-
te Piemonte e Valle d 'Aosta) passerebb e
da un dirigente superiore ad un primo
dirigente;

che se il Ministro ratificasse tal e
decisione, tutta l 'area nord avrebbe so-
lo lo scalo di Milano Linate con dirigente
superiore ;

constatato :

che alla base della decisione del -
la Civilavia pare ci sia stato solo un
calcolo matematico sulla consistenza dei
passeggeri sui vari scali ;
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che la bassa consistenza di pa s
seggeri sull'aeroporto di Caselle è dovu-
ta in buona parte all 'erronea politica del -
l'Alitalia mirante quanto meno a limitare
l 'utilizzo di tale aeroporto da parte del-
le compagnie di bandiera estere ;

che Torino rappresenta al pari di
Milano un centro commerciale ed econo-
mico di rilevanza non solo italiano m a
anche europeo

quali siano stati i reali criteri di
valutazione da parte della Civilavia ;

quali siano i suoi intendimenti vi-
sto che la firma prevista per giovedì scor-
so ho subito un ritardo ;

se non sia nelle intenzioni del Mi -
nistro di rivedere la decisione della Civi
lavia che penalizza non solo la città di
Torino ma tutta l'area nord dell'Italia .

(4-04277)

FINI. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere - premesso :

che il 6 dicembre 1977 la locale
sezione del MSI-destra nazionale ha pre-
sentato al sindaco di Monteporzio Cato-
ne (Roma) domanda per l'installazione d i
una bacheca pubblicitaria ;

che il 4 settembre 1978 è stata rin-
novata la richiesta stante il silenzio del -
l 'amministrazione comunale ;

che il 12 gennaio 1979 l 'amministra-
zione comunale ha concesso l'autorizza-
zione ;

che il 29 gennaio 1979 detta auto-
rizzazione è stata revocata per l'inter-
vento del gruppo consiliare del PCI ;

che il 10 febbraio 1979 la sezione
del MSI-destra nazionale ha presentat o
una ulteriore domanda per l'installazio-
ne di un tabellone pubblicitario ;

che il 16 novembre 1979 la com-
missione comunale edilizia ha approvato
il progetto per l'installazione del suddet-
to tabellone ma che il 2 maggio 1980

la giunta municipale ha negato l'autoriz-
zazione reiterando detta opposizione i n
data 21 ottobre 1980, 26 maggio 1982 e
14 ottobre 1983 ;

che il tribunale amministrativo del
Lazio ha pronunciato decisioni favorevol i
al ricorso presentato dal segretario della
sezione del MSI-destra nazionale avverso
le delibere consiliari del 2 maggio 1980 ,
del 21 ottobre 1980 e del 26 maggio 198 2
e che è pendente presso il predetto TAR
ricorso avverso la deliberazione del 14 ot-
tobre 1983 ;

altresì, che la deliberazione comu-
nale del 14 ottobre motiva il diniego al -
l'autorizzazione del tabellone pubblicita-
rio con una presunta « incompatibilità »
tra il tabellone del MSI-destra nazionale
da situarsi in via Matteotti e lo « spiri-
to antifascista » di Monteporzio Catone -

se non ritenga il reiterato atteggia-
mento della giunta comunale di Monte-
porzio Catone gravemente lesivo dei di-
ritti di libertà, uguaglianza e pluralismo
politico sanciti dalla Costituzione .

(4-04278 )

TRANTINO, MACALUSO E LO PORTO.
— Al Ministro di grazia e giustizia. —
Per sapere quali provvedimenti intenda
adottare con urgenza per ovviare alla in-
tollerabile situazione di sfacelo strutturale
degli uffici giudiziari di Agrigento, consi-
derato che :

a) presso il tribunale civile, da ann i
mancano due magistrati, sicché i ruoli
lasciati dai giudici trasferiti ; sono rima-
sti inevasi e intanto la situazione si ag-
grava, atteso che l'organico, fermo agli
anni sessanta (!), prevede solo un presi -
dente, due presidenti di sezione, undici
giudici ;

b) presso il tribunale penale, con
una pendenza di circa duemila (!) pro-
cessi, sono sempre addetti magistrati i n
transito e alle prime esperienze ;

c) nella cancelleria del tribunale
mancano il primo dirigente, un cancel-
liere, un segretario, quattro coadiutori,
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un commesso con conseguenti rinvii a
lunghissimo termine (anche oltre un an-
no), arretramento del lavoro e ritard i
avvilenti nell'amministrazione della giu-
stizia ;

d) disastrosa è la situazione nell e
varie preture : ad Agrigento mancano tre
vice pretori onorari che sinora non sono
stati nominati; ad Aragona manca da
molti anni il titolare, uno dei vice pre-
tori è dimissionario, l'altro non tiene
udienza; a Cammarata la pretura è pra-
ticamente inesistente : il titolare manc a
da tempo immemorabile, e, non esisten-
do un usciere da lungo tempo la pretura
è rimasta chiusa e le chiavi si trovano
presso la locale caserma dei carabinie-
ri (!) ; a Canicattì manca un segretari o
e un coadiutore ; a Casteltermini manca
da tempo il titolare; a Cattolica Eraclea
manca il titolare; a Favara mancano il
segretario e l'ufficiale giudiziario; a Licata
manca un vice pretore onorario e l'uffi-
ciale giudiziario ; a Naro mancano soltanto
(!) il titolare, il vice pretore onorario, i l
cancelliere, il segretario, l'ufficiale giudizia-
rio; a Palma di Montechiaro manca il se-
gretario e l'ufficiale giudiziario ; a Racal-
muto manca da tempo immemorabile i l
titolare, il segretario e l'ufficiale giudizia-
rio; a Ravanusa mancano il cancelliere ,
il segretario e l'ufficiale giudiziario .

Per sapere, altresì – considerato che
questi vuoti di organico relativi a magi -
strati e funzionari si sono consolidati pe r
decorso del tempo (tanto !) la conseguen-
za allarmante si identifica nell'assenza di
fiducia dei cittadini, i quali, nella prassi ,
risolvono le controversie private e i tor-
ti urgenti per altre vie, con grave danno
della tranquillità privata e dell 'ordine
pubblico – se non sia moralmente e giu-
ridicamente gravissimo assistere inerti al -
l'agonia di un servizio istituzionale pri-
mario, che non consente tiepide assicura-
zioni, ma tempestivi, organici e imponenti
interventi per non offrire ulteriori alib i
a chi non crede nella giustizia, per il solo
fatto che non esiste, se a volte material-
mente, spesso strutturalmente, così è .

(4-04279)

ASTORI. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere le ragioni
che hanno portato il Ministero della pub-
blica istruzione ed il provveditorato agl i
studi di Vercelli, ad ignorare la delibera-
zione del Consiglio di circolo di Varall o
del 5 dicembre 1983, contraria ad una ri-
strutturazione dei Circoli didattici di Va-
rallo e Varallo « Alta Valsesia » secon-
do la proposta formulata dal distrett o
scolastico n. 49 di Borgosesia.

Per sapere, inoltre, se non ritenga che
il decreto del provveditore agli studi d i
Vercelli n. 2137 B 13 del 7 maggio 1984 ,
con cui si dispone una ristrutturazione dei
circoli didattici di Varallo e Varallo Alta
Valsesia, non contrasti con la circolare
ministeriale della pubblica istruzione nu-
mero 349 protocollo 4600 del 19 dicem-
bre 1983 Direlem che non consentirebbe ,
per l'anno scolastico 1984-85, moviment i
nella struttura dei circoli didattici .

Per sapere, infine, se non ritenga op-
portuno promuovere una urgente revoca
del richiamato decreto assunto dal prov-
veditore agli studi di Vercelli, stante la
ulteriore circostanza che il medesimo con -
solida la anomala presenza di un secon-
do circolo nel comune di Varallo Sesia ,
con conseguente aggravio di spese per i l
comune stesso, provocando nel contem-
po lo smembramento della organizzazion e
di servizi che fanno capo alla sede cen-
trale di Varallo capoluogo, indotto dalla
circostanza che, senza alcuna ragione che
si ricolleghi alla organizzazione del ser-
vizio scolastico, le scuole elementari si-
tuate nelle frazioni del comune di Varall o
siano state attribuite a circolo didattic o
diverso da quello da cui dipendono le
scuole elementari del capoluogo .

(4-04280 )

BORRI. — Ai Ministri dell 'interno e
della pubblica istruzione . — Per sapere
se sono a conoscenza della insostenibil e
situazione in cui sono venuti a trovars i
alcuni presidi e direttori didattici nei con-
fronti dei quali sono stati aperti procedi -
menti penali, ed in alcuni casi sono in-
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tervenuti decreti di condanna, ai sens i
dell 'articolo 650 del codice penale, per
mancata osservanza delle disposizioni in
materia di prevenzione degli incendi nel-
le istituzioni scolastiche .

Al riguardo l 'interrogante rileva che
su presidi e direttori didattici gravano, in
tale materia, le responsabilità amministra-
tive di cui agli articoli 2 e 4 della legge
n. 966 del 1965, e cioè l 'obbligo di richie-
dere le visite e i controlli di prevenzion e
contro gli incendi, attraverso la presen-
tazione di apposite domande da rediger-
si in termini molto analitici e da corre-
darsi con una dettagliata documentazion e
tecnica idonea a consentire l'intervento di
controllo da parte dei vigili del fuoco .
Poiché, come è noto, l'istruzione pubblica
viene generalmente impartita in edifici di
proprietà delle province o dei comuni, è
a questi ultimi enti che i dirigenti scola-
stici debbono rivolgersi per ottenere la
documentazione necessaria. Né i dirigen-
ti scolastici sono dotati di poteri di ini-
ziativa per interventi di carattere surro-
gatorio nel caso di carenza o inerzia da
parte degli enti suddetti ; sicché in molt i
casi, nonostante si siano prontamente at-
tivati, essi si sono venuti a trovare nella
impossibilità pratica di ottemperare alle
prescrizioni amministrative in materia .

È da ritenere, a giudizio dell'interro-
gante, che i dirigenti scolastici non po-
tranno che essere ritenuti sollevati, in se -
de penale, da ogni altro obbligo, una vol-
ta che abbiano dimostrato di avere tem-
pestivamente inoltrato le domande agl i
enti proprietari degli immobili .

Ma, a parte ciò. resta il grave disagio
e il turbamento cui vengono sottoposte ,
per effetto di disposizioni di difficile ap-
plicazione, persone che dovrebbero invece
essere poste in grado di dedicarsi, con
sufficiente tranquillità, alle importanti fun-
zioni cui sono preposti .

L'interrogante chiede di sapere se non
intendano assumere iniziative perché le
norme richiamate possano trovare una
più corretta applicazione, o se è il caso ,
una migliore formulazione„ al fine di tu-
telare, assieme alla sicurezza degli am-

bienti in cui si svolge l'attività scolastica ,
anche la dignità e la tranquillità degl i
operatori della scuola .

	

(4-04281)

POLLICE. — Ai Ministri dell 'agricol-
tura e foreste e per gli affari regionali .
— Per sapere – premesso che da circa 8
mesi dal conferimento delle uve presso l a
cantina sociale gestita dall'ESAC (Ente di
sviluppo agricolo in Calabria) di Lame-
zia Terme da parte dei coltivatori di que-
sta zona, è stata corrisposta ai suddett i
coltivatori meno della metà (precisamente
il 47 per cento) della somma totale loro
spettante - quali iniziative si intendano
prendere nei confronti degli organismi
preposti della regione Calabria per solle-
citare una immediata soluzione del pro-
blema sollevato che provoca tanti inconve-
nienti fra i coltivatori della zona di La-
mezia .

	

(4-04282)

POLLICE . — Ai Ministri dell 'agricoltu-
ra e foreste e per l'ecologia. — Per sape-
re – premesso che :

da articoli di stampa e da dichiara-
zioni dell 'assessore agli interventi straordi-
nari della regione Calabria, Donato Veral-
di, si è appresa l'intenzione di promuove -
re la realizzazione di piste da sci ed im-
pianti di risalita sul monte Gariglione
nel cuore del Parco nazionale della Cala-
bria, zona Sila Piccola ;

la legge n . 503 del 2 aprile 1968 isti-
tutiva del Parco nazionale della Calabria
vieta espressamente qualsiasi attività che
comporti il disboscamento e nello stesso
tempo l'esercizio dello sci organizzato ;

con decreto ministeriale del 13 lu-
glio 1977 nella foresta Gariglione-Pisanel-
lo è stata istituita una riserva natural e
biogenetica dello Stato ;

nonostante le denunce e le protest e
espresse dal WWF (Fondo mondiale per l a
natura), da Italia Nostra e dall'Associazio-
ne italiana per il Wilderness, la provin-
cia di Catanzaro pare non recedere dal-
l'intenzione di promuovere la realizzazio-
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ne di dette opere, come dimostrano l e
ulteriori dichiarazioni dell'assessore Veral-
di e le richieste di finanziamento rivolte
all'ESAC ed alla CASMEZ –

se siano o meno a conoscenza di
tali fatti e quali provvedimenti abbiano
presi o intendano prendere in merito .

(4-04283 )

RUSSO RAFFAELE . — Ai Ministri per
il coordinamento interno delle politiche
comunitarie, del lavoro e previdenza so-
ciale e degli affari esteri . — Per sapere –

premesso :

che il Ministero degli affari esteri
ha stimato in 3 milioni i lavoratori ita-
liani che per periodi più o meno lunghi
hanno prestato attività lavorativa all'este-
ro e che la maggior parte ha lavorat o
nei paesi della CEE;

che la CEE nell'intento di tutela-
re ed assicurare il trattamento pensioni-
stico dei lavoratori impegnati nei paesi
comunitari, ha imposto allo Stato che ac-
coglie il lavoratore straniero di assegnar-
gli una matricola e di comunicarla al
paese d'origine assieme alle generalità e
al domicilio . Istruzioni e decisioni che ,
non infrequentemente, sono state disatte-
se per cui all'atto della presentazione del -
la domanda di pensione all'INPS il lavo-
ratore viene a conoscenza che sono d a
prendere in considerazione i contribut i
versati all'estero ma che, tuttavia, no n
essendo stati trasferiti per tempo utile
mette il lavoratore nella condizione di
aspettare almeno due anni per il conse-
guimento della pensione a causa dei tem-

pi tecnici occorrenti per la definizione de i
vari rapporti tra l'ente pensionistico ita-
liano e quello del paese comunitario in-
teressato ;

che di fronte a tali gravi disfun-
zioni l 'INPS, per fronteggiare adeguata-
mente la situazione, ha avviato una im-
portante operazione di censimento dei pe-
riodi di attività prestati all'estero con la

distribuzione di un questionario, denomi-
nato CI - 100, presso le stesse sedi INPS ,
presso gli enti di patronato ed assisten-
za e presso la rete consolare italiana a l
fine di raccogliere tutti gli elementi util i
(generalità complete, periodi di attività
prestati in Italia, periodi di attività pre-
stati all 'estero) per tenere sempre aggior-
nate le posizioni dei lavoratori interessat i
e mettere lo stesso INPS nelle condizioni
di richiedere, agli istituti assicurativi este-
ri, gli elementi contributivi indispensabil i
da prendere in considerazione all'atto del -
la presentazione della domanda di pen-
sione ;

tenuto conto che alla puntuale pre-
sentazione del modello CI - 100 sono af-
fidate le speranze di un più rapido pen-
sionamento di chi può far valere contri-
buti versati all'estero ma che le obiettive
difficoltà della rilevazione impediranno i l
successo della pur encomiabile iniziativ a
dell'INPS facendo perpetuare le difficolt à
per i lavoratori interessati –

quali iniziative intendano porre i n
essere al fine di creare un archivio eu-
ropeo degli assicurati con lavoro in un
paese comunitario e corrispondere alla de -
cisione 118 della CEE la quale prescriv e
che, almeno un anno prima dell'età pen-
sionabile, l'istituto assicuratore deve ac -
certare i contributi versati al lavoratore ?

(4-04284 )

RUSSO FERDINANDO, LO BELLO ,
GIOIA, CARELLI, SANTUZ, D'ACQUISTO ,
BONFIGLIO, DRAGO, FOTI E SINESIO .
— Ai Ministri delle poste e telecomunica-
zioni, delle partecipazioni statali, del tu-
rismo e spettacolo, dei beni culturali e
ambientali e della pubblica istruzione. —
Per conoscere –

premesso che nelle prossime setti -
mane si svolgeranno nel teatro greco d i
Siracusa gli spettacoli classici Oreste di
Euripide e Filottete di Sofocle, organizzati
con notevole impegno artistico e culturale
dall'Istituto nazionale del dramma antico ;
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considerate le novità presenti nelle
manifestazioni di quest'anno ;

tenuto presente il richiamo turistico
nazionale e internazionale che dette mani-
festazioni determinano ;

ritenuto che per il valore culturale e
spettacolare è grande l'interesse e larga
l'attesa per gli spettacoli la cui prepara-
zione ha richiesto notevoli studi e mezz i
finanziari –

se risponde a verità che, nonostante
il limitato costo preventivato ed il mode-
sto importo richiesto dall'Istituto de l
dramma antico, per la ripresa in diretta ,
da parte di una delle reti della RAI-TV ,
gli spettacoli classici per oltre 3 ore di
trasmissione (sembra 60 o 70 milioni) non
siano ancora stati definiti i contratti, ne-
gando a milioni di cittadini di vedere ,
almeno attraverso le reti televisive pub-
bliche, gli spettacoli in questione, nono-
stante l 'uso potenziale degli spettacoli che
la RAI-TV potrebbe realizzare anche per
le reti televisive straniere ;

quali iniziative ritengano di adottare
per prospettare alla RAI-Radiotelevisione
italiana l'opportunità di effettuare la ri-
presa degli spettacoli e la trasmissione
per la rete italiana e possibilmente per
qualche rete estera .

	

(4-04285)

CALAMIDA. — Al Ministro dei tra-
sporti. — Per conoscere le ragioni pe r
le quali le ferrovie dello Stato si rifiu-
tano di pagare il supero per lavoro stra-
ordinario svolto dai macchinisti e da l
personale viaggiante (dal 1° aprile 198 1
al 3 settembre 1983) segnalato sui docu-
menti amministrativi su precise indicazio-
ni dell 'azienda (Circolare n . TV.12.8/0 C . 8
del 25 marzo 1981) . Si tratta di disposi-
zioni date in ottemperanza ad accordi sot-
toscritti dall'allora ministro dei trasport i
ed entrati « di fatto » subito regolarmen-
te in vigore in attesa della relativa leg-
ge (decreto del Presidente della Repub-
blica n . 374) che ha ratificato gli accordi
solo nel 1983 .

	

(4-04286)

POLLICE. — AI Ministro dei trasporti.
— Per sapere – premesso che la crisi del-
le ferrovie ed il drastico calo del servi-
zio, che nel 1983 ha toccato il minimo
storico dalla propria esistenza (meno del
10 per cento del trasporto nazionale), te-
stimonia fra l'altro i limiti della attuale
dirigenza ferroviaria – come giustifica il
Ministro :

1) il mantenimento in servizio di un
direttore generale che ha già raggiunto e
superato i limiti di età pensionabile ;

2) la nomina di ben 4 vicedirettori
generali (contro uno del passato) ;

3) l'istituzione di « unità speciali »
inventate per altrettanti posti di alta re-
sponsabilità .

Per sapere inoltre :

se il ministro non ritiene, alla luce
di questi scarsi risultati che le sfrenat e
lottizzazioni in corso nella dirigenza dell e
ferrovie dello Stato producano danni ir-
reparabili ;

se non ritiene, necessario, in previ-
sione della necessaria riforma, preparare
un quadro dirigente nuovo basato su ca-
pacità individuali e non vincolato a spin-
te di partito .

	

(4-04287)

POLLICE E TAMINO. — Ai Ministri
dell'interno, della pubblica istruzione e
degli affari esteri. — Per sapere – pre-
messo che :

1) la questura di Cagliari ha comu-
nicato che non verrà concessa la proroga
al permesso di soggiorno per motivi di
studio a ben dieci studenti universitar i
iraniani e venti palestinesi, se non so-
sterranno, entro il 31 giugno 1984, quat-
tro esami ;

2) alcuni di questi studenti, se rim-
patriati, rischiano processi sommari e l a
stessa vita —

quali iniziative intendano prendere
per evitare che la minaccia diventi ope-
rativa, vista la quasi impossibilità per
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qualsiasi studente di sostenere in così
breve tempo quattro esami ; se questa è
la politica che il Governo intende svilup-
pare per favorire la cooperazione con i
paesi in via di sviluppo e per garantire
i più elementari diritti umani a persone
che, per il loro impegno politico e so-
ciale, sono perseguitati nel loro paese .

(4-04288)

POLLICE. — Al Ministro della dife-
sa. — Per sapere – premesso che Magr o
Roberto, Lomonaco Vincenzo, Lomonaco
Pasquale, Cella Nicola, Cella Domenico ,
Uccheddu Pietro, Remollino Giuseppe, Fer-
rara Gerardo, Rendina Pietro, Marotta Ge-
rardo, Marotta Luigi, Donadoni Nicola, Do-
nadoni Gerardo, Diovisalvi Giuseppe, Dio-
visalvi Antonio, Pacella Giuseppe, Tarri-
cone Carlo, Tarricone Federico, Palerm o
Gerardo, Selvaggio Ferdinando, Selvaggi o
Carmine, a più riprese hanno subito pe-
staggi da parte dei carabinieri di Muro
Lucano (Potenza) – se non ritenga op-
portuno aprire un'inchiesta sulla caserm a
locale dei carabinieri per giungere all'al-
lontanamento dei responsabili e in vi a
cautelativa alla loro sospensione .

L 'interrogante ritiene che si possano
acquisire tutte le testimonianze necessarie
anche di persone non protagoniste diret-
te dei maltrattamenti .

	

(4-04289)

PATRIA, RAVASIO, SILVESTRI E ZOP-
PI. — Ai Ministri dell'interno e dei tra-
sporti. — Per conoscere – premesso :

che ai Iati delle principali strade e
autostrade proliferano i depositi di con-
tainers;

che tale fatto, oltreché recare distur-
bo al paesaggio, favorisce il contrabbando ;

che esiste in tutto il territorio nazio-
nale un'attrezzata rete di terminal contai-
ners in grado di assicurare un'oculata cu-
stodia del deposito –

se non ritengano opportuno ed ur-
gente intervenire nella disciplina del set-
tore autorizzando il deposito di containers

esclusivamente presso idonei terrninals ri-
tenuti in possesso, da parte degli organi
competenti, di tutti i necessari requisit i
di affidabilità e custodia.

	

(4-04290)

PATRIA, RAVASIO, SILVESTRI E ZOP-
PI. — Al Ministro dei trasporti . — Per
conoscere quali sono le ragioni che hann o
reso opportuno, nella costituzione dello
Osservatorio del trasporto, di sacrificare
la presenza del pluralismo associativo del-
l'autotrasporto (ANITA - FAI - FITA) a
favore di altre presenze certamente meno
rappresentative delle associazioni citate
per la specificità dei problemi dell'auto -
trasporto stesso.

	

(4-04291 )

NICOTRA. — Al Ministro dell ' interno .
— Per sapere – in relazione alle dichia-
razioni rese dall'Alto commissario per l a
lotta alla mafia, prefetto De Francesco ,
in ordine alle difficoltà ,di attingere utili
dati presso le Camere di commercio si-
ciliane, per via della mancata automazio-
ne dei servizi camerali e del mancato col -
legamento con la CERVED – se non in -
tenda promuovere una inchiesta, anche
attraverso lo stesso prefetto De France-
sco, per accertare:

1) se è vero che le Camere di com-
mercio siciliane e in particolare quelle
di Ragusa, Trapani, Siracusa, Catania e d
Agrigento pur avendo adottato da oltre
cinque anni regolari delibere di automa-
zione dei servizi e relativo collegament o
con la CERVED, non sono state autoriz-
zate a dare esecuzione alle delibere me-
desime da parte dell'Assessorato regionale
al commercio che esercita il controllo su
tali atti ;

2) se è vero che siano state svolte
diverse riunioni presso l 'Assessorato re-
gionale al commercio per convincere l 'or-
gano tutorio ad approvare le delibere e
ciò alla presenza anche del presidente del -
l'Unione delle Camere di commercio ita-
liane del tempo, onorevole Dario Men -
gozzi ;
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3) se sussistano gravi responsabilit à
su tale omissione e a carico di chi .

(4-04292)

BELLUSCIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere quali
misure voglia sollecitamente avviare con
tutti i mezzi imposti dalla gravità dell a
vicenda e in ogni possibile direzione, per
accertare se trovi riscontro l ' ipotesi ag-
ghiacciante avanzata dal quotidiano La
Gazzetta del Sud, in un articolo apparso
il 23 maggio 1984 in prima pagina dal
titolo : « Un gesto abietto in un mondo
attossicato dallo scandalismo », second o
cui nel cimitero di Roccavaldina in pro-
vincia di Messina è stata profanata l a
tomba della congiunta di un noto profes-
sionista torinese il cui nome era appars o
nella lista dei presunti aderenti alla loggi a
massonica P 2 .

Secondo il giornale questa circostanza
aveva alimentato tra provocatori e scia -
calli locali indegne ipotesi che, riferisc e
La Gazzetta del Sud, avrebbero indotto
ignoti « a scoperchiare una tomba, a
estrarre il feretro, a romperne il coper-
chio di legno e la cassa di zinco per
ispezionare l ' interno, per confermarsi nel -
l ' infame sospetto che non i poveri rest i
della defunta ci fossero, ma chi sa qual i
documenti ! » .

	

(4-04293)

PARLATO, ALMIRANTE, MANNA E
ABBATANGELO. — Ai Ministri delle par-
tecipazioni statali, del tesoro, per il coor-
dinamento interno delle politiche comuni-
tarie, dell ' interno, dell 'industria, commer-
cio e artigianato e del lavoro e previdenza
sociale. — Per conoscere –

premesso che la risposta fornita in
data 22 maggio 1984 all 'interrogazione
n. 4-01854 in ordine alla gravissima cris i
che travaglia la FMI-Mecfond di Napol i
appare del tutto evasiva rispetto alle te-
matiche sollevate ma che, peraltro, affer-
ma che, qualora non dovessero concretar -
si ipotesi di alternative produttive, « le
prospettive della società non consentireb-

bero alcun ottimismo » essendo, a parere
degli interroganti, rinunciatario l 'atteggia-
mento dell'IRI in ordine al recupero pro-
duttivo dello stabilimento industriale in
parola;

rilevato :

che si fa un gran dire, in questi
giorni, relativamente ad astronomici finan-
ziamenti da parte della CEE, opportuna-
mente integrati da risorse che dovranno
essere correlativamente poste a disposizio-
ne da parte del Governo italiano, per al-
cune migliaia di miliardi ;

che nell'ambito del « progetto inte-
grato Napoli » devono trovare posto e d
impulso le opere relative : alla città anno-
naria, ai parcheggi, alle sopraelevate, al
disinquinamento del golfo, alla cittadella
conciaria, al centro storico, alla metropo-
litana, ed a tante altre annunziate inizia-
tive infrastrutturali ed impiantistiche -

se siano state considerate le ipotesi
della diversificazione produttiva dello sta-
bilimento industriale FMI-Mecfond da par -
te dell'IRI e comunque del Governo, del
comune di Napoli e della regione Campa-
nia, onde fargli assumere nell'ambito del -
l'anzidetto progetto e comunque di tutte
le iniziative allo studio, in programma e d
in via di esecuzione, nell'ambito della cit-
tà di Napoli e della sua area metropoli-
tana, un ruolo centrale per la fornitura
di tutti gli impianti e strutture metalmec-
caniche che si rendesse necessario acqui-
sire, così allontanando ogni assurda ipo-
tesi di definitiva chiusura dell'azienda .

(4-04294)

RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per cono-
scere :

premesso che lo svolgimento dell a
prima tornata dei giudizi di idoneità a
professore associato in applicazione de l
decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980, n . 382, si è concluso con
giudizio negativo per circa il 40 per cen-
to degli interessati;
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premesso, inoltre, che la formulazio-
ne di giudizi ha evidenziato carenze nel -
l'applicazione della legge tali da fare in-
nescare un vasto contenzioso sindacale e
giuridico, che ha già portato l'autorità
giudiziaria a pronunciarsi contro alcun i
commissari ;

visto che, dopo il rinvio a giudizio
dei componenti la commissione del rag-
gruppamento n . 143 del giudizio d'idonei-
tà a ricercatore presso l'università di Ro-
ma, il pretore di Roma ha già chiesto al-
la procura di procedere contro dodici
professori componenti delle commission i
relative ai giudizi d'idoneità a professo-
re associato per il raggruppamento di cli-
nica ostetrica e ginecologica ; e che la
procura ha già iniziato il procedimento
ordinando la comparizione degli imputati ;

visto inoltre che il ma gistrato avreb-
be richiesto di procedere per omission e
di atti d 'ufficio nei confronti dei membri
del Consiglio universitario nazionale, a
causa della illegittimità del suo operat o
in violazione dell'articolo 51 del decret o
del Presidente della Repubblica n . 382
del 1980, in quanto essi ai sensi del ci-
tato articolo avevano il dovere di appro-
vare o non approvare - gli atti delle com-
missioni, mentre al contrario hanno
espresso un parere soltanto, delegando a l
Ministro per la decisione finale, operando
cioè come previsto dall'articolo 47, com-
mi 3 e 4, per i concorsi liberi a pro-
fessore associato, con ciò mettendosi a l
di fuori delle procedure previste per i
giudizi d ' idoneità ;

considerato l'iter dei numerosi ri-
corsi pendenti davanti al magistrato, ch e
tutto lascia prevedere si possa conclude-
re con il rinvio a giudizio di altri com-
missari e con l'annullamento di numero-
se procedure da parte dei TAR ;

considerata inoltre l'illegittimità del-
l'operato del Consiglio universitario na-
zionale che può pregiudicare la validit à
della prima tornata ;

considerato infine che è in corso di
espletamento Ia seconda tornata dei giu-

dizi d'idoneità a professore associato e
che non risulta siano state prese inizia-
tive tendenti ad evitare che possano ri-
petersi le tensioni e i disagi manifesta-
tisi con lo svolgimento della prima tor-
nata - :

quali iniziative intende porre in es-
sere anche attraverso eventuale ordinanz a
per assicurare serenità di svolgimento e
certezza di diritto alla seconda tornata di
giudizi d 'idoneità a professore associato ;

se non ritiene opportuno promuovere
iniziative tese a istituire quanto meno una
tornata di giudizi d'idoneità riservata a co-
loro che non sono stati dichiarati idone i
nella prima tornata .

	

(4-04295)

EBNER. — Al Ministro dell 'agricoltura
e delle foreste. — Per sapere - premesso
che :

la conservazione del patrimonio bo-
schivo è un presupposto per la tutela del -
la natura e per la salute pubblica;

negli anni passati una buona parte
di questo patrimonio è andato perdut o
per gli incendi, per il disboscamento ir-
responsabile, ecc . ;

nel 1979 sono andati in fumo 41 .000
ettari alberati e nel 1980 46 .000 ettari al-
berati ; secondo i dati ISTAT si poté ac-
certare che più della metà degli incend i
erano dolosi - :

con quali misure il Governo promuo-
ve sul territorio italiano opere di foresta-
zione eseguite da privati su terreni privat i
e eseguite dall'amministrazione statale sul
demanio statale ;

quali finanziamenti sono stati mess i
a disposizione negli anni 1979, 1980, 1981 ,
1982 e 1983 per la forestazione e la pre-
venzione degli incendi boschivi e quali fi-
nanziamenti sono previsti per il 1984 e
1985 ;

con quali misure concrete il Gover-
no intende affrontare il grave problem a
degli incendi boschivi .

	

(4-04296)
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EBNER.

	

Al Ministro dei Muori pub-
blici. — Per sapere - premesso :

che con legge statale 4 marzo 1982 ,

n . 65, si sono creati i presupposti per im-
mettere in ruolo il personale assunto i n
via provvisoria dell 'ANAS, anche in sovra-
numero ;

che questa legge è stata applicata
in tutte le province d'Italia all'infuori del-
la provincia di Bolzano;

che il comitato di coordinamento
presso il Commissariato del Governo d i
Bolzano ha proposto alla direzione gene-
rale dell'ANAS a metà dello scorso anno
un iter per seguire e conciliare la legg e
statale con la proporzionale etnica -

se non intende creare i presuppost i
per applicare la suddetta legge finalmen-
te anche nella provincia di Bolzano .

(4-04297 )

RAUTI. — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere quale parere esprime
nella decisa « contestazione » messa in
atto dai consiglieri comunali del MSI-D N
di Trieste (Giacomellí, Di Giorgio, Mac-
can, Dressi e Grilz) a proposito dell a
chiusura del reparto di cardiochirurgia ,
prevista dal Piano sanitario regionale .

In una loro documentata mozione, i
consiglieri comunali missini definiscono
« incredibili » le « previsioni » avanzate al
riguardo dal suddetto Piano regionale, ri-
levando che tale « soppressione » riguar-
da una struttura « altamente efficiente---e
fra le prime in Italia per specializzazioni ,
mezzi tecnologici e personale » ed anche
perché il mantenimento in Trieste del re-
parto di cardiochirurgia è « irrinunciabi-
le » specie in relazione alla diffusione
delle cardiopatie in città. Tutti temi ed
argomentazioni, fa notare a sua volta l 'in-
terrogante, ampiamente fatti propri e ri-
lanciati dall'intera stampa locale .

Per conoscere dunque - mentre la
Giunta comunale (sollecitata dall'attivo
impegno della rappresentanza consiliare
missina) si prepara ad intervenire ne i
confronti della regione per il « riesame »

del Piano - quali valutazioni si intendo -
no esprimere in argomento e quali inter-
venti, eventualmente, effettuare . (4-04298)

LO BELLO, AMODEO, FOTI, NICO-
TRA E SANFILIPPO. — Al Ministro de i
trasporti . — Per sapere - premesso che :

in occasione della 36 a conferenza in-
terregionale degli orari ferroviari per le
comunicazioni a grande raggio dell'Itali a
centrale e meridionale, tenutasi a Siracu-
sa il 19 maggio 1982, furono prospettate
alcune esigenze finalizzate a favorire i
flussi turistici verso le province di Sira-
cusa e Ragusa ;

le proposte che qui di seguito ven-
gono indicate furono ritenute meritevol i
di attenzione da parte dei funzionari del-
la direzione generale delle ferrovie dello
Stato, all'uopo convenuti :

1) prolungamento di percorso fino
a Siracusa del treno 2071 (ME-CT) in ar-
rivo a Catania alle ore 7,03, essendo in -
concepibile che nel tratto locale Messina -
Siracusa, il primo treno utile arriva a Si-
racusa alle ore 12,01 (589 da Roma) . (Si
potrebbe far proseguire in alternativa i l
treno 12413 che arriva a Catania alle ore
7,58) ;

2) prolungamento di percorso fino
a Messina treno 34870 in partenza da Si-
racusa ore 17,34 non esistendo collega-
mento diretto in tale tratta dopo partenz a
treno 596 e fino a treno 586 (dalle ore
14,42 alle ore 20 e 04) ;

3) aggiunta di vettura cuccetta mi-
sta al treno 470 Siracusa-Milano (far par-
tire da Siracusa la cuccetta che in att o
parte da Catania) ;

4) aggiunta di vettura cuccetta mi -
sta al treno 596 sulla relazione Siracusa -
Trieste (far partire da Siracusa l'attuale
cuccetta mista Catania-Trieste) ;

5) prolungamento di percorso fino
a Siracusa del treno 2028 Palermo-Catania
in arrivo a Catania alle ore 23,43, da cui

si avrebbe un collegamento Trapani-Sira-
cusa mediante treno 2012 ;
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6) istituzione di una nuova coppia
di treni Siracusa-Agrigento con partenza
da Siracusa alle ore 7,00 circa e da Agri-
gento per Siracusa alle ore 17,00 (in su-
bordine basterebbe aggiungere un altro
elemento al treno 722 in partenza da Si-
racusa alle ore 6,35) ;

7) istituzione di servizio con car-
rozza cuccetta mista da Ragusa da aggan-
ciare ai treni 576, 470, 596, 584 e 586 ;

8) istituzione di un collegamento
diretto Siracusa-Gela via Lentini Dirama-
zione-Caltagirone, trattandosi della via più
breve per raggiungere Gela rispetto line a
Modica-Ragusa ;

9) istituzione di un treno Siracusa-
Ragusa in partenza da Siracusa alle ore
11,00 circa, non esistendo treni in tale
tratta dopo partenza treno 6830 (ore 9,26)
fino ore 13,23 (treno 9978) ;

10) rendere originario da Siracusa,
anche periodicamente, treno 590 per Mi-
lano in atto in partenza da Catania or e
19,41, essendo insufficienti i treni 592 (solo

posti a sedere) e 470 (cuccette e WW .L .) —

quali provvedimenti siano stati adot-
tati al fine di migliorare il servizio ferro -
viario . e venire incontro alle legittim e
aspettative espresse dagli enti locali e dal -
la Federazione unitaria trasporti CGIL-
CISL-UIL, indicate come in premessa .

(4-04299) .

POLLICE . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere –

premesso che i precari della scuola
ex articolo 76, dopo l 'approvazione da par-
te della Camera dei deputati della legge
n. 270-bis con la quale ancora una volta
si vedono ingiustamente esclusi dalla im-
missione in ruolo, si sono costituiti in co-
mitato per rivendicare i propri diritti ;

considerato che :

la legge n . 270 è anticostituzionale
e ancor di più la n. 270-bis ;

i cittadini con gli stessi requisiti
non sono uguali dal momento che alcuni

vengono immessi in ruolo, altri vengono
privati di questo diritto dopo che hanno
servito lo Stato per anni ;

sottolineato che:

la legge n. 270 ha immesso in ruo-
lo professori con titoli e anni di servizio
inferiori a questa categoria di docenti .
Infatti la legge n. 270 con l'articolo 69
immette in ruolo professori con un solo
anno di servizio prestato in qualità d i
supplenti nell 'anno 1980-81 con nomina
conferita dai presidi e privi di abilita-
zione ;

con l'articolo 27 immette in ruol o
i supplenti della scuola materna con due
anni di servizio;

con l'articolo 31 immette in ruolo
gli insegnanti supplenti della scuola ele-
mentare con due anni di servizio ;

con l'articolo 38 immette in ruolo
gli insegnanti supplenti della scuola secon-
daria, dei licei artistici e degli istituti di
arte statali con due anni di servizio ;

con l'articolo 43 richiama in servi-
zio, anche in soprannumero, i professor i
di educazione fisica senza titolo ; indice
loro corsi speciali per conseguire il titol o
e concorsi speciali per conseguire l'abili-
tazione e poi li immette in ruolo . Si pre-
cisa che detti professori sono supplent i
nominati dai presidi ;

con l'articolo 44 si applica lo stes-
so trattamento dell'articolo 43 ai docenti
di educazione musicale ;

con l'articolo 45 si immettono in
ruolo professori privi di abilitazione e con
un solo anno di supplenza data dai pre-
sidi ;

con l 'articolo 46 si immettono in
ruolo professori privi di abilitazione e con
due anni di servizio: uno nei corsi Craci s
ed un altro anno prestato come supplenti
nominati dai presidi;

con l'articolo 46 si immettono in
ruolo gli insegnanti con due anni di scuo-
la popolare con le stesse modalità espres-
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se nell'articolo 30 che immette in ruolo
insegnanti con un solo anno di servizio ;

con l'articolo 46, in seguito all a
circolare esplicativa mandata dal Ministe-
ro della pubblica istruzione ai provvedi -
tori si immettono in ruolo anche i sup-
plenti nominati dai presidi con due ann i
di servizio privi di abilitazione - :

se non ritenga ingiustificato che :

molti professori, oltre ad essere
stati abbondantemente discriminati dalla
legge n . 270 e avendo due anni di servizio
con nomina conferita loro dal provvedi-
tore negli anni 1982-83 e 1983-84 non ven-
gano presi in considerazione ;

i precari non siano inseriti in ruo-
lo, avendo tutti i requisiti adatti per otte-
nerlo .

	

(4-04300)

ERMELLI CUPELLI E MERLONI. —
Al Ministro dell' industria, del commerci o
e dell ' artigianato. — Per sapere - pre-
messo e considerato :

che la società INDEL di Sant 'Agata
Feltria (Pesaro) è stata rilevata dalla so-
cietà GESTAUSIL in conseguenza di u n
accordo sottoscritto dalla GESTPAR, del
gruppo GESTITALIA di Milano, il 27 lu-
glio 1983, davanti al Ministro dell ' indu-
stria, con il quale si impegnava, fra l'al-
tro, ad assumere quaranta nuovi dipen-
denti, di cui dieci entro il 30 aprile 1984 ;

che tale data è passata senza che
l ' impegno sia stato mantenuto ;

che il silenzio e la perdurante lati-
tanza dei responsabili della società, peral-
tro riscontrabili per altre intese contestua-
li al predetto accordo, sono motivo d i
viva preoccupazione tra i lavoratori, gl i
amministratori locali, le forze politiche e
sociali e la pubblica opinione -

quali siano le provvidenze di cui la
società GESTAUSIL ha usufruito nel tem-
po per lo stabilimento di Sant'Agata Fel-
tria e se il Ministero stesso intenda inter-
venire affinché la società adempia quan-
to convenuto nell'accordo richiamato .

(4-04301)

FIANDROTTI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri dell'agri-
coltura e foreste, per l'ecologia, della sa-
nità, di grazia e giustizia e per i beni
culturali e ambientali. — Per sapere -
premesso che:

il gravissimo degrado ambientale, ol-
tre che per gli insediamenti industriali e
urbanistici e per l'uso indiscriminato d i
pesticidi micidiali per l'uomo, la fauna e
la flora, è anche dovuto al continuo squi-
librio ecologico inutilmente provocato dal -
l'uomo con scriteriati prelievi e ripopo-
lamenti di animali selvatici ;

per tramite della stampa nazionale
e internazionale, zoologi, etologi, scienziat i
e naturalisti - supportati dall 'associazio-
nismo privato e volontaristico spesso con
gravoso impegno economico e di temp o
di semplici cittadini - lanciano appelli do-
cumentati e scientificamente inoppugnabil i
per un corretto rapporto uomo-ambiente-
natura, pena la distruzione totale e siste-
matica di quell'habitat così vitale e ne-
cessario per la sopravvivenza dell'uomo
stesso ;

due recenti articoli apparsi sul quo-
tidiano Il Messaggero (aprile 1984), a fir-
ma di A . Stocco e di F. Tassi (quest 'ulti-
mo direttore del parco nazionale d'Abruz-
zo) denunciano l 'ennesimo e irragionevole
sterminio di volpi autorizzato e siglato
dalla Consulta venatoria provinciale ai sen-
si della legge regionale n . 22 del 9 aprile
1979, nelle zone di Ceri - Cerveteri - La-
dispoli (Lazio), con surrettizie motivazion i
di bonifica e che ha determinato in oltre
quattro mesi (novembre 1983/10 marz o
1984) l 'uccisione di 86 volpi, le cui pelli
sono state pagate al commando degli 1 1
cacciatori affiliati alla Federcaccia locale
e « autorizzati » dalla Consulta, lire 15 .000
cadauna, ammontare che però li ha scon-
tentati in quanto sembra loro più equ a
una « taglia » di almeno centomila lire;

emerge facilmente la realtà del mero
interesse venale considerando che le volp i
uccise vengono in breve rimpiazzate da
nuove famiglie che ne occupano il terri-
torio, in quanto spesso le discariche pub-
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buche a cielo aperto favoriscono l'incre-
mento delle volpi ;

la presenza di animali selvatici e nel -
la fattispecie di volpi, si coniuga positiva -
mente con i benefici che da essa derivano .
Infatti :

a) da una analisi campione degl i
stomaci di 10 volpi uccise sono stati tro-
vati 140 topi ;

b) il prelievo di cibo in forma di
animali da cortile predati, quantificandosi
nella misura del 10 per cento, rende ac-
cettabile tale « tassa » rispetto ai dann i
che potrebbero arrecare i roditori in as-
senza di volpi ;

i cosiddetti ripopolamenti sono mo-
tivati più da interessi economici ricava-
bili dal divertimento dei cacciatori dell a
domenica, soggetti questi ultimi spesso in-
consapevoli di sfruttamento consumistico ,
che da una autentica e sana necessità
ambientale ;

troppo spesso spregiudicate importa-
zioni di animali selvatici destinati ai ri-
popolamenti di cui sopra, come quelle dal -
l'Ungheria di lepri e conigli selvatici ri-
sultati poi infetti (tularemia) con conse-
guenze per la salute dell'uomo e dell a
fauna autoctona, restano impunite ed è
il cittadino a farne le spese in termin i
economici, oltreché ecologici ;

molti coraggiosi e validi uomini di
legge (pretori, magistrati ecc .) pur appli-
cando le legislazioni vigenti quando ess e
vengono disattese, lamentano carenze e
inadeguatezze legislative in materia pro-
tezionistica tali da vanificare spesso il loro
impegno giuridico - :

se il danaro pubblico invece di es-
sere speso in indiscriminate, dannose e d
inutili stragi della popolazione faunistic a
già pesantemente decimata dalle motiva-
zioni legate al progresso, non sarebbe me-
glio utilizzarlo nel sanare per esempio l e
pericolose discariche pubbliche ;

se non ritengano più opportuno prov-
vedere ad intrappolamenti incruenti e li-
berare poi le volpi in zone eccedenti di

animali selvatici ivi compresi topi e rodi -
tori, avvalendosi della qualificata collabo-
razione degli esperti in materia nella pro-
grammazione di piani e studi adeguati ;

se non ritengano utili norme concre-
tamente restrittive sul movimento dei can i
da caccia e da tana, essendo tali animali
maggiormente esposti al contatto con ani -
mali selvatici che favoriscono così l'incre-
mento di ibridi e di infezioni appunt o
« importate », con lo squilibrio conseguen-
te del patrimonio faunistico ;

se e quale impegno politico intenda-
no dare all'attuazione di un sollecito esa-
me della proposta di legge di iniziativa
popolare « In materia di tutela della fau-
na », equilibrata e di pratica applicazione,
da anni in attesa, ripresentata nella pre-
sente IX legislatura con il n. 4, in sede
referente presso la XI Commissione, con
parere della I, della II, della IV, della I X
e della XIV Commissione .

	

(4-04302 )

FIANDROTTI . — Ai Ministri della sa-
nità e dell'agricoltura e foreste . — Per
sapere - premesso che:

le religioni si sono evolute e tale
processo di evoluzione continua nel tem-
po. Infatti, non si bruciano più le cosid-
dette « streghe », non si fanno più sacri-
fici umani almeno in nome della religio-
ne, e si opera perché certe popolazioni
africane abbandonino le mutilazioni in-
flitte a fanciulle e fanciulli con motiva-
zioni rituali ;

in molti Paesi Europei tra i qual i
la Svizzera (1893), la Norvegia (1930) ,
l'Islanda, la Svezia (1937), il Tirolo
(1945), per citarne alcuni, l 'abbattiment o
rituale di animali da macellazione (secon-
do rito ebraico e musulmano) viene ef-
fettuato con l'obbligo dello « stordimen-
to », in posizione eretta (il casting pen
per rovesciare a terra l'animale è tassa-
tivamente proibito) ;

in Svezia si pratica l'anestesia elet-
trica anche per la macellazione rituale ;
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ivi Austria (1952) l 'abbattimento se-
condo rito religioso è tout court proibi-
to come lo hanno proibito alcuni sindaci
di capolughi francesi ;

né il Corano né il Talmud specifi-
cano che un animale da macello deve es-
sere sgozzato in piena coscienza, in quan-
to si precisa solo che l 'animale deve es-
sere « privo di sangue » e che, quindi, u n
animale « sgozzato » in piena coscienza
non è meglio « dissanguato », cioè privo
di sangue, di un animale abbattuto previo
stordimento ;

la legge ebraica in materia di car-
ne kosher (priva di sangue) non verreb-
be violata in quanto, comunque, la car-
ne viene accuratamente lavata ;

il concetto di « tolleranza religiosa »
non può significare l'accettazione indiscus-
sa e la reintroduzione di rituali religios i
e di dogmatismi inaccettabili a cittadini
evoluti di Paesi civili . Per esempio, s i
considerino le reazioni negative dell'opi-
nione pubblica ai recenti tragici accadi-
menti conseguenziali al « credo » dei Te-
stimoni di Geova in materia di trasfu-
sioni di sangue -

se non ritengano la macellazione di
animali secondo riti religiosi in contrasto
con quanto previsto dalla Convenzione
europea dei diritti dell 'uomo - articolo
9, paragrafo 2 - che, riassumendo reci-
ta che: « . . . la libertà di manifestare la
propria religione o i propri convincimen-
ti ha dei limiti . . . » quali per l 'appunto
la morale pubblica, e che l'agonia subìt a
da un animale da macello è atto immo-
rale nonché motivo di grave turbamen-
to per la stragrande maggioranza dell'opi-
nione pubblica ;

se condividano il concetto giuridico
affermato in più occasioni e da più part i
da illustri docenti di diritto, secondo cui
« . . . l'animale non è solo oggetto con
un valore economico ma anche portatore
di diritti soggettivi veri e propri, di u n
valore costante, non modificabile di fron-
te ad altri valori e diritti - (quelli dell'uo-
mo) . L'animale - come l'uomo - nasce,

cresce, si riproduce, soffre e muore . Ha
sensibilità molto vicina a quella degli
umani ed è portatore di leggi naturali
la cui modifica da parte dell'uomo costi-
tuisce maltrattamento . . . » ;

se non ritengano, alla luce di quan-
to sopra, urgente ed imperativo di riesa -
minare ed eventualmente abrogare quan-
to previsto dalla normativa in materia di
macellazione rituale, a firma A. Aniasi .

(4-04303)

FIANDROTTI . — Ai Ministri del te-
soro e dell ' interno. — Per sapere -

premesso che :

l 'ENPA, ente nazionale protezione
animali, eretto in ente morale (11 aprile
1938, n. 612) e dotato di personalità giu-
ridica di diritto pubblico (19 maggio 1954 ,
n. 303), con successivo decreto del Presi-
dente della Repubblica (31 marzo 1979) ,
ha perso la personalità giuridica di dirit-
to pubblico assumendo quella di diritt o
privato, pur continuando a sussistere qua-
le ente morale ;

a seguito di tale trasformazione
giuridica talune incombenze sono state
attribuite ai comuni, singoli o associati ,
alle comunità montane, alle regioni, peral-
tro con opinabili risultati ;

pur rimanendo in vigore la quali-
fica di guardie zoofile giurate, queste han-
no però perso la qualifica di agenti d i
pubblica sicurezza ;

le guardie zoofile giurate, a titolo
volontario e gratuito, possono essere uti-
lizzate dai comuni, singoli o associati, dal-
le comunità montane e dalle regioni per
la prevenzione e repressione delle infra-
zioni dei regolamenti generali e locali ,
relativi alla protezione degli animali e
alla difesa del patrimonio zootecnico ;

l'ente, in quanto persona di di -
ritto privato, usufruisce del contribut o
dello Stato previsto per tali personalit à
giuridiche di diritto privato ;
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considerando che la stragrande mag-
gioranza dell'opinione pubblica, anche at-
traverso i mass media (stampa, televisio-
ne, lettere di singoli cittadini) lamenta e
denuncia carenze inaccettabili per quan-
to attiene ad una efficace propaganda di
sana zoofilia ; alla vigilanza sull 'osservan-
za delle leggi e dei regolamenti generali e
locali relativi alla tutela degli animali, ivi
compresi l'esercizio della caccia e della
pesca; alla mancata promozione per il per-
fezionamento degli ordinamenti legislativi
attinenti alla protezione animali ; alla man-
cata istituzione di locali per l'assistenza
e il ricovero di animali domestici; alla
totale carenza di controlli per quanto at-
tiene alla sperimentazione e/o vivisezio-
ne su animali vivi - :

quale sia il Ministero che eroga il
contributo dello Stato;

quale l'ammontare di tale contribu-
to e la scadenza di tale contributo ;

se e a chi competa il controllo e/o
la verifica dei preventivi e dei consuntiv i
di spesa ;

se e a chi competa il controllo e la
verifica che le finalità delle norme sta-
tutarie dell'ente siano osservate e che

gli obiettivi siano adeguatamente persegui -
ti secondo aspettative ragionevoli ;

se il Ministero erogante il contribu-
to ha autorità giuridica di intervenire qua-
lora emergano conflittualità o inadempien-
ze alle norme statutarie;

se le modifiche allo Statuto dell'en-
te vengano ratificate dai Ministeri in in-
dirizzo;

se sia possibile conoscere i capitol i
di spesa dell'ente, oltre che le « uscite »
e le proprietà immobiliari (lasciti, ecc .) ;

se, infine, sia possibile conoscere i
capitoli di spesa dei comuni, delle comu-
nità montane e delle regioni per le ini-
ziative volte alla tutela della fauna e de-
gli animali domestici in particolare, se-
condo fini e modalità che siano accetta-
bili in un paese civile .

	

(4-04304)

MATTEOLI. — Al Ministro del teso-
ro. — Per conoscere i motivi che fann o
ritardare la definizione della pratica di
pensione di riversibilità del signor Incroc-
ci Ilio, nato a Montecarlo il 18 ottobre
1923 (iscrizione n. 19455558; posizione
n. 626376) .

	

(4-04305)

* * *
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RISOLUZIONI IN COMMISSION E

La XII Commissione Industria ,

considerato che la società Piaggi o
con sede in Genova ha posto in cassa in-
tegrazione guadagni a zero ore 3 .150 la-
voratori, pari a circa 1/4 dell'intera for-
za lavoro occupata nell 'azienda;

valutata la rilevanza occupazionale
e produttiva del gruppo Piaggio, che è i l
primo produttore europeo di veicoli a due
ruote e praticamente l'unico di ciclomo-
tori, e la quota di mercato coperta da l
nostro Paese nel settore, che ne fa i l
terzo produttore mondiale ,

impegna il Governo

1) ad istituire con urgenza una com-
missione tecnica di esperti, con il com-
pito di verificare e valutare le tendenz e
della domanda internazionale, nei mercat i
evoluti e in via di sviluppo, in ordin e
alle quantità, qualità e tipologie dei pro-
dotti, nonché il grado e le tendenze della
innovazione di processo, di prodotto, d i
organizzazione dei produttori nazionali ed
esteri ;

2) ad avviare immediatamente con
il gruppo Piaggio e le organizzazioni sin-
dacali un confronto sistematico, per ve-
rificare lo stato e le cause della cris i
aziendale e le politiche perseguite in Ita-
lia e all'estero, sotto il profilo finanzia-
rio, produttivo, organizzativo e commer-
ciale, stimolare la presentazione di un
piano di impresa da parte della società
Piaggio e, d'intesa con il Ministro del
lavoro, coordinare a ciò il riconoscimen-
to della crisi di settore e della cassa in-
tegrazione guadagni per ristrutturazione ;

3) ad esaminare e predisporre, d'in-
tesa con i Ministri competenti, azioni d i
sostegno allo sviluppo, particolarmente
nel campo della ricerca applicata e dell a
innovazione di prodotto (nuovi materiali,
motore, elettronica) e di processo, nonché

nel campo della commercializzazione so-

prattutto nei Paesi in via di sviluppo .

(7-00089) « CERRINA FERONT, BORGITINI, ALA -

SIA, BULLERI, GRASSUCCI, MO-

SCHINT » .

La XII Commissione ,

preoccupata per il grave stato di cri-
si produttiva e finanziaria del gruppo Ma-
rini che ricopre una area rilevante del
comparto in cui opera ed è impegnato
soprattutto nell 'esportazione (80 per cento )
verso i paesi OPEC e quelli in via d i
sviluppo;

considerato che appare possibile av-
viare una strategia di risanamento e d i
rilancio del gruppo citato attraverso u n
progetto credibile di ristrutturazione in-
dustriale, risanamento ed una serie colla-
terale e finalizzata di iniziative ;

rilevata l'insufficienza e l'inadeguatez-
za dei piani di ristrutturazione aziendal i
che non affrontano i nodi di fondo ch e
hanno originato la crisi e si limitano a
prospettare soltanto la necessità di fort i
tagli occupazionali ;

impegna il Governo,

1) a individuare gli strumenti, previ-
sti nell 'attuale legislazione di politica in-
dustriale, atti a costituire un sostegno at-
tivo alla definizione di una valida solu-
zione industriale per la continuità produt-
tiva del gruppo Marini . In particolare a
verificare :

fattibilità dell'intervento ordinari o
della GEPI nello stabilimento di Cassino
in partnership con Marini ;

un possibile finanziamento di so-
stegno per la innovazione tecnologica del
gruppo ;

possibilità di collegamento con in-
vestimenti previsti dal progetto ANAS pe r
la viabilità ;

la possibilità di erogazione di finan-
ziamenti per il credito all 'esportazione ;
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col egament0 CO

	

Cani

	

i :,,i -
liani operanti all'estero nella costruzione
di grandi opere di viabilità ;

il reale stato finanziario della
azienda ;

2) a costruire le condizioni per po-
ter proseguire la trattativa avviata i n
sede ministeriale entro un quadro di cor-
rette relazioni industriali tra le parti, in-
tervenendo per evitare atteggiamenti uni -
laterali e pregiudiziali della direzione del
gruppo :

3) ad utilizzare gli strumenti esisi ..n-
ti (rinnovo della Cassa integrazione gua-
dagni straordinaria, ricorso alla legislazio-
ne di sostegno all'occupazione come il de-
creto sui contratti di solidarietà) per con -
sentire una gestione non traumatica del -
la perdita dell'eventuale quota di lavoro
eccedente esistente all'interno del gruppo .

(7-00090) « PILANO, SATANASSI, SER.IFINT ,

BELLINI, OLIVI, GIOVANNINI ,

PIRO, SAPIO » .

La IX Commissione ,

appreso che in attuazione del pian o
decennale per la viabilità di cui alla leg-
ge n. 531 del 12 agosto 1982 l'ANAS
avrebbe assegnato alla viabilità toscan a
la somma di lire 1 .150 miliardi ;

considerato che da parte della re-
gione Toscana non si è proceduto all a
definizione delle effettive priorità ai fini
della ripartizione dei mezzi disponibili fi-
nanziari ;

accertato che nel piano decennal e
per la viabilità di cui alla legge n . 531
del 1982 la strada statale 439 Senese-
Valdera è stata classificata al dodicesim o
posto e la strada statale 68, quale itine-
rario di grande comunicazione trasversa-
le della Toscana è stata classificata al
sesto

	

osto ;

accertato, altresì, che la strada sta-
tale 68 è itinerario indispensabile per i l
riordino della maglia infrastrutturale de l
bacino di traffico per le connessioni con

le longitudinali tirreniche a completa-
mento del sistema di scambio tra i port i
di Piombino, Livorno, l'aeroporto di Pisa
e il centro internodale di Pisa e Livor-
no e l'entroterra toscano ;

riscontrato che la gravissima caren-
za del sistema viario del comprensorio
della Val di Cecina è causa prima ed
effetto del progressivo declino dell'inter a
area, delle sue attività economiche pro-
duttive, commerciali e turistiche, e la cit-
tà di Volterra, nonché l 'intera zona, ven-
gono gradualmente emarginate dai circui-
ti di traffico, e tutte le attività insistent i
tendono a ridursi innescando così un pro -
cesso di progressivo degrado della città ,
delle sue strutture e della sua urbani-
stica ;

tenuto conto che nel marzo 1983, a
seguito di sollecitazioni parlamentari, no-
tizie di stampa riportarono che il Mini-
stro dei lavori pubblici, onorevole Nico-
lazzi, si impegnò per il finanziamento d i
24 miliardi del progetto esecutivo dell a
variante 68, realizzato dalla Cassa di ri-
sparmio di Volterra e da tempo in pos-
sesso del Ministro dei lavori pubblici e
dell'ANAS,

impegna il Governo :

a definire e ad adoperarsi per una
celere approvazione del piano decennale
sulla viabilità nazionale entro il 1984;

ad attuare il piano finanziandolo in
mode congruo, comunque in modo tale
da consentire all'ANAS di affrontare con
urgenza la ristrutturazione e il dissest o
del percorso della strada statale 68 con
assoluta priorità .

(7-00091) « FORNASARI, BAMBI, CORSI, FRAN-

CHI ROBERTO » .

La IX Commissione ,

constatato che con sentenza n . 1366
del 27 febbraio 1984 la Corte di cassazio-
ne – sezioni unite civili – interpretando
la legislazione in vigore stabilisce che su-
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gli alloggi assegnati in locazione dagl i
IACP deve essere applicata l'ILOR ;

tenuto conto che finora si era rite-
nuto che l'obbligazione tributaria predet-
ta non sussistesse in base all'articolo 40
del decreto del Presidente della Repub-
blica 20 settembre 1973, n . 597 (richiamat o
dal quinto comma dell 'articolo 6 del de-
creto del Presidente della Repubblica 2 9
settembre 1973, n. 599) nell'assunto che
il reddito degli immobili predetti, essen-
do gli stessi « strumentali per l'esercizi o
delle imprese commerciali », non potev a
essere considerato come « fondiario », m a
concorreva soltanto a formare il « reddi-
to complessivo », come componente de l
reddito di impresa ;

constatato ancora che proprio la leg-
ge, prevedendo l'applicazione del « canone
sociale », finalizza quindi l'attività degl i
IACP a scopi di socialità intrinseca e che ,
allo stato delle cose, questa previsione
non consente di far fronte neppure alle
stesse spese di gestione amministrativa
dei canoni stessi ;

visto che il patrimonio dei comuni ,
con identici caratteri e finalità, non è giu-
stamente assoggettato a tale imposta e
quindi si tratta di ripristinare parità di
trattamento fiscale ,

impegna il Governo

ad assumere un provvedimento urgente
volto a correggere in tempo utile l'assur-
do fiscale prodotto dalla citata sentenza
della Cassazione, tenuto conto che da es-
so deriverebbero conseguenze infauste al
già precario intervento pubblico nel set-
tore della casa e, conseguentemente, u n
ulteriore restringimento delle possibilità
di soluzione del problema per strati so-
ciali ancora vasti, inserendo nel contest o
del paese elementi di ulteriore aggrava-
mento delle tensioni sociali che caratte-
rizzano questo settore .

(7-00092) « ROCELLI, BOTTA, FORNASARI ,

CACCIA, MALVESTIO, SENALDI ,

PORTATADINO» .
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

MANCA. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere - premesso :

che la sperimentazione scolastica è
oggi uno dei pochi investimenti qualitativ i
previsti per il settore della istruzione ;

che nello stallo del dibattito parla-
mentare sulla riforma della secondaria su-
periore, la sperimentazione rappresent a
spesso l'unica via per riconvertire indi -
rizzi scolastici obsoleti e ridare credibilità
alla scuola pubblica ;

che la domanda sociale è in au-
mento e per quest'anno sono state richie-
ste più di 850 nuove classi di sperimen-
tazione, senza contare quelle necessarie
per proseguire le esperienze in corso ;

che alla giusta esigenza di dare
coordinamento e coerenza a queste espe-
rienze, bisogna rispondere attivando gl i
organismi istituzionali preposti all 'assisten-
za e alla verifica (Istituti regionali di ri-
cerca e sperimentazione e aggiornament o
educativo - IRRSAE) ;

che in nessun modo questa esigenza
può servire da alibi per bloccare le ini-
ziative nel settore ;

che ciò nonostante, la circolare mi-
nisteriale sugli organici della scuola me -
dia superiore impedisce di istituire nuo-
ve classi di sperimentazione -

se abbia valutato le gravi conseguen-
ze del blocco delle nuove istituzioni dell e
classi sperimentali, blocco che si configu-
ra nella impossibilità di attivare nuove
sperimentazioni e addirittura di prosegui -
re e portare a termine quelle già in atto
e come intenda provvedere in proposito .

(5-00856)

SARTI ARMANDO, MINERVINI, TRI-
VA, BELLOCCHIO, CIOFI DEGLI ATTI E

VISCO. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e al Ministro del tesoro. — Per
sapere - premesso :

che la VI Commissione finanze e te -
soro della Camera sta già redigendo l a
relazione conclusiva dell'indagine conosci =
tiva condotta sul funzionamento comples-
sivo della CONSOB ;

che la CONSOB opera ancora incom-
pleta per la mancata nomina del quinto
commissario e con altro commissario da
tempo in prorogatio

se ritengano opportuno che la CON-
SOB attenda la conclusione della indagine
parlamentare prima di assumere provvedi -
menti relativi all'assetto organizzativo in -
terno, tra i quali è particolarmente rile-
vante il regolamento per il personale, pe r
tener conto nella loro redazione dei giu-
dizi e delle indicazioni che verranno
espresse dal Parlamento ;

se in ogni caso non considerino es-
senziale che tale regolamento sia licen-
ziato da una commissione completa nei
suoi componenti .

	

(5-00857)

BULLERI, BALESTRACCI, CERRINA
FERONI, DA MOMMIO, LABRIOLA, MO-
SCHINI E SPINI . — Al Ministro dell 'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . —
Per sapere - considerato :

che la società DETA ha costruito in
Ospedaletto (Pisa) una moderna fabbrica
per la produzione di detersivi, costata ol-
tre 19 miliardi, in sostituzione del vecchio
« Saponificio Lazzari » di San Giuliano
Terme (Pisa) assorbendo i 250 dipendenti
dello stesso ;

che detta fabbrica, praticamente ul-
timata in tutte le parti da anni, non è
mai entrata in funzione, nonostante l'esi-
stenza di un mercato certo per i prodotti ,
e che i nuovi impianti vanno degradan-
dosi, mentre il vecchio saponificio è chiu-
so da tempo ed i lavoratori sono in pro-
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cedura di licenzianìento con scadenza da l
l' luglio 1984 ;

che detta situazione è derivata da
gravi difficoltà finanziarie che hanno por-
tato alla procedura fallimentare della so-
cietà e ciò per imperizia della stessa, ma
anche per non chiare posizioni di gross e
concentrazioni finanziarie intervenute ne l
pacchetto azionario, acquisendo poteri su -
gli atti della società stessa ;

che nonostante incontri e trattative
svoltesi presso il Ministero dell'industri a
e ad altri livelli le responsabilità della si-
tuazione e le prospettive delle unità pro-
duttive non sono mai state chiare -

se è in grado di stabilire o può ac-
certare le responsabilità del gruppo SNIA-
CASA per questa vicenda . In particolare
perché, pur essendo partecipe del pacche t
to azionario, non ha impedito la proce
dura fallimentare e non ha favorito solu-
zioni transitorie per la messa in produ-
zione dello stabilimento . Quali orienta -
menti in proposito abbia oggi la SNIA ;

se corrisponde al vero che l'IMI ,
mentre ha rifiutato agevolazioni nel rim-
borso di mutui concessi alla DETA ne': -
l 'ambito di una operazione transitoria ch e
avrebbe consentito di iniziare la produzio-
ne, concederebbe ora tali agevolazioni all a
SNIA che, in quanto garante, è chiamata
a rispondere di tali mutui, nonostante ch e
non si siano verificate le condizioni stabi-
lite negli accordi sottoscritti al Ministero
dell ' industria il 25 gennaio 1984 ;

se conosce le ragioni per cui, l'As-
sodetergenti dopo aver sottoscritto, pres-
so il Ministero dell'industria, l ' impegno a
collocare 15 .000 tonnellate di prodott i
« Cipizzati (e quindi controllati dal Go-
verno) non ha poi rispettato tale accor-
do, fornendo alibi ad altri che ostacolan o
la messa in produzione dello stabilimento ;

come valuta l 'atteggiamento degl i
istituti di credito, già coinvolti nella vi-
cenda, che pur promettendo limitatissi-
mi crediti necessari per l'avvio della pro-
duzione, in realtà non li hanno mai con -
cessi ;

se iitiene, infine, che gli element i
sopra esposti siano tali da indurlo a con-
vocare, presso il Ministero dell'industria ,
le rappresentanze istituzionali della citt à
e tutte le parti interessate, allo scopo d i
chiarire le responsabilità di una situazio-
ne così grave e soprattutto per comuni -

care quali_ strumenti il Governo intende
adottare per la messa in produzione del-
lo stabilimento e per la garanzia dell'oc-
cupazione .

	

(5-00858)

VISCARDI, BIANCHINI, RIGHI, OR-
SENIGO E NAPOLI . — Al Ministro de l
commercio con l 'estero. — Per conoscere
- premesso:

a) che il peso degli scambi commer-
ciali con gli altri paesi assume sempre
maggior rilevanza nella nostra economia ,
che registra attualmente un tasso di svi-
luppo del volume delle esportazioni tra
i più elevati in Europa ;

b) che, soprattutto in questa fase
congiunturale, si rivela sempre più neces-
saria la presenza attiva dell'Istituto per i l
commercio con l 'estero (ICE), cui è isti-
tuzionalmente demandato il compito di
« promuovere e sviluppare gli scambi com-
merciali con l'estero, assumendo le neces-
sarie iniziative e curandone autonomamen-
te la realizzazione » ;

c) che il consiglio di amministrazio-
ne dell 'ICE, scaduto sin dal 12 aprile 1983,
si trova da quella data in regime di pro-
rogatio ;

d) che i ministeri, le regioni, le as-
sociazioni e le categorie interessati hanno
già provveduto alle designazioni prescritt e
per il suo rinnovo - .

1) quali ragioni abbiano fino ad oggi
impedito di procedere al rinnovo del con-
siglio di amministrazione dell'ICE, con evi -
dente, grave nocumento degli interessi de -
gli operatori commerciali italiani all'este-
ro e dell'economia nel suo complesso ;

2) quali determinazioni intenda assu-
mere il Ministro per il commercio con
l'estero in ordine agli adempimenti di cui
in oggetto .

	

(5-00859)
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PICCHETTI E GRASSUCCI . — Al Mi-

nistro dell'industria, del commercio e del -
l'artigianato. — Per sapere - premesso :

che presso la OMI SpA di Roma ,
del gruppo industriale aeronautico Agu-
sta, è in atto una agitazione sindacale ch e
inevitabilmente incide nella attività pro-
duttiva dell'azienda;

che detta agitazione è frutto non
solo di scelte equivoche della direzione
Agusta in ordine al futuro dell 'azienda,
ma, in modo particolare, di relazioni sin-
dacali che la direzione stessa attua esclu-
dendo il sindacato dalle necessarie con-
sultazioni di merito circa la definizione
di provvedimenti concernenti riordini or-
ganizzativi e produttivi dell'azienda ;

che nel quadro di propositi com-
plessivi di riassetto dell'intero gruppo
Agusta - propositi che per altro fanno
sorgere altre e fondate preoccupazioni in
quanto non integrati con la necessaria
opera di riassetto nel settore aeronauti-
co - la OMI vedrebbe ridurre la sua
sfera di attività produttiva, progettativa,
commerciale a ciclo completo (infatti l a
direzione Agusta avrebbe deciso lo scor-
poro dalla OMI di tutto il settore com-
merciale, gestione materiali, ufficio acqui-
sti, per inglobarli dentro una djvisione
del gruppo);

che tale organizzazione comporta, ad
esempio, per gli acquisti, costi maggior i
che non quelli sopportati prima attra-
verso la specifica struttura aziendale
OMI ;

che la recente rottura delle tratta-
tive sindacali tra la direzione Agusta e
i sindacati per governare i fenomeni di
crisi del gruppo con la messa in cass a
integrazione guadagni di migliaia di la-
voratori, trattativa nella quale figurav a
lo stesso problema dell 'OMI, rischia di
allontanare troppo nel tempo, con conse-
guenze pesantemente negative per l 'OMI ,
la definizione della vertenza insorta -

se il Ministro non intenda svolgere
un suo preciso intervento perché si ri-
prendano le trattative sindacati-Agusta per

dare soluzioni concordate ai problem i
aperti, e, in modo particolare e diretto ,
perché la vertenza OMI sia oggetto di
una adeguata attenzione. L'azienda OMI
infatti; particolarmente specializzata nella
produzione di sistemi integrati di con-
trollo (elettronica optronica - informa-
tica) con grande prestigio internazionale,
deve vedere salvaguardata la sua inte-
grità produttiva in un momento in cui ,
superate le grandi difficoltà degli ann i
trascorsi e avviata verso il definitivo ri-
sanamento, si affacciano per il - settore in
cui opera prospettive di maggiore impor-
tanza economica, strategica, tecnologica .

(5-00860)

PASTORE E TORELLI. — Al Ministro
dei trasporti. — Per conoscere - premesso
che :

in data 11 maggio 1984, il consiglio
di amministrazione di Civilavia avrebbe
deliberato il declassamento degli scali aere i
di Treviso, Firenze Peretola e Villanova
d'Albenga da sedi di direzione della circo-
scrizione aeroportuale a semplici uffici d i
controllo del traffico aereo;

l'aeroporto di Villanova d 'Albenga di-
spone dei seguenti servizi :

a) segreteria operativa per l'accetta-
zione, il ricevimento e la trasmissione d i
piani di volo;

b) posto di informazi .ine meteoro-
logica ;

c) posto di dogana e di polizia d i
frontiera;

d) disponibilità -di riforniment o
carburante sia per aeromobili a turbina ,
sia per aeromobili funzionanti con mo-
tore convenzionale ;

e) società di gestione dei servizi d i
assistenza e di aerostazione (SEAVA);

f) bar e ristorante ;

g) ricoveri ed aviorimesse ;

h) pronto soccorso;

i) servizi anti-incendi ;
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l'aeroporto di Villanova d'Albenga
continua a costituire un indispensabile

polo di riferimento di traffico interregio-
nale ed internazionale, sia terminante, sia
di transito, avendo come principali diret-
trici di traffico la Sardegna, l'isola d'Elba ,
il Piemonte, la Lombardia e l'Italia orien-
tale ed, in campo internazionale, la Fran-
cia Meridionale, la Corsica, la Svizzera e l a
Germania occidentale ;

l 'aeroporto in oggetto svolge inoltre
una importante ed insostituibile funzion e
per quanto attiene al servizio di avvista -
mento e di spegnimento degli incendi ;

la delibera del consiglio di ammini-
strazione di Civilavia è intervenuta allor-
quando da parte degli enti locali della re-
gione Liguria erano in atto gli intervent i
opportuni per un rilancio dello scalo ae-
roportuale -

1) quale sia il parere del ° Ministro
sulla deliberazione della Civilavia, citat a
in premessa ;

2) in particolare se il Ministro è orien-
tato a tradurre in decreto la deliberazion e
di Civilavia, sanzionando, di fatto, a giu-
dizio degli interroganti, la ingiustificat a
fine dello scalo aeroportuale di Villanov a
d'Albenga .

	

(5-00861 )

ONORATO, GRANATI CARUSO, MAN-
NUZZU E FERRARA. — Al Ministro di
grazia e giustizia. — Per sapere:

se è vero che nel carcere di Bellizz i
Irpino ripetutamente si sono verificat i
episodi di pestaggio dei detenuti da par-
te degli agenti di custodia, e in partico-
lare nel mese di aprile sono stati pic-
chiati quattro detenuti che avevano de-
ciso di fare lo sciopero della fame;

se è vero che, da ultimo, il 4 mag-
gio di quest'anno alcuni detenuti son o
ricorsi alla « battitura » delle sbarre per
protestare contro la mancanza d 'acqua e
per chiedere di essere ricevuti dalla di -
rettrice ; che la loro richiesta non è stata
accolta; che, al contrario, tre di essi (Giu-
lio Petrilli, Carlo Giommi e Marcello Fred-

di) sono stati prelevati dalle celle e per-

cossi selvaggiamente ;

quali iniziative di indirizzo e di con-
trollo intenda adottare per impedire che
possano accadere episodi intollerabili d i
questo genere .

	

(5-00862)

DONAllON, CERRINA FERONI E

GRASSUCCI. — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell 'artigianato . — Per
sapere :

1) se risponde a verità la notizia cir-
ca l'affidamento da parte del Ministero
dell'industria alla A . C. NIELSEN COM-
PANY del compito di seguire l'andamento
dei prezzi in Italia e di svolgere, paralle-
lamente, una attenta analisi sull'evoluzion e
dei consumi e del mercato ;

2) qualora la notizia riportata rispon-
da a verità, i termini esatti dei compit i
affidati alla A. C. Nielsen Company, il co-
sto del relativo contratto e notizie riguar-
danti la predetta società ;

3) le ragioni che hanno consigliato
una tale soluzione ;

4) in che rapporto tale scelta si col-
loca nei confronti delle iniziative e dell e
strutture dell'Unioncamere ;

5) perché non è stato ancora realiz-
zato l'osservatorio pubblico sui prezzi e
sui consumi così come stabilito dalla riso-
luzione approvata dalla Commissione indu-
stria delta Camera nell 'autunno scorso .

(5-00863 )

PELLEGATTA, MICELI, LO PORTO,
SOSPIRI E TREMAGLIA. — Ai Ministri
della difesa e degli affari esteri. — Per
sapere - premesso che, la sera del 1 4
maggio, nelle reti di un peschereccio lun-
go la costa adriatica abruzzese rimanev a
impigliato un siluro che dai primi accer-
tamenti risulta appartenere ad un paese
dell'Est ;

rilevato che in passato in acque ter-
ritoriali italiane e più specificamente ne l

golfo di Taranto, sono stati individuati,
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inseguiti e fotografati sottomarini di na-
zionalità sconosciuta ;

considerato il pericolo ed i danni che
il micidiale ordigno avrebbe potuto arre-
care a nostre imbarcazioni, pescherecci ,
mezzi navali ed equipaggi – .

1) se il siluro era armato, disinnesca-
to o scarico ;

2) se siano in grado di stabilire in
base alle scritte ed alle caratteristiche, la
provenienza ;

3)

	

se

	

il

	

siluro è

	

stato

	

lanciato, de -
positato o perso ;

4)

	

se appartiene a mezzi

	

navali di
superficie, sottomarini o aerosiluranti ;

5) quali azioni intende intraprender e
il Ministro della difesa, di concerto co n
la Farnesina, per evitare che episodi cos ì
sconcertanti per la sicurezza della Nazio-
ne, possano ancora verificarsi .

	

(5-00864 )

TREBBI ALOARDI, COMINATO, CO-
LOMBINI, MAINARDI FAVA, BOCCHI ,
RIDI, MONTANARI FORNARI, LANFRAN-
CHI CORDIOLI, BONETTI MATTINZO-
LI, MINOZZI, BADESI POLVERINI E

GIOVAGNOLI SPOSETTI . — Al Ministro
dei trasporti. — Per sapere se è a co-
noscenza della sconcertante vicenda che
ha interessato la signora Antonia De Fe -
lice di anni 30, abitante a Sesto Calende
(Varese) .

La suddetta cittadina della Repubblic a
italiana non potrà diventare assistente d i
stazione delle ferrovie dello Stato, pur es-
sendosi classificata nella graduatoria de l
concorso indetto dal Ministero dei traspor -
ti, perché risultata essere alta 1 metro e
50 centimetri contro 1 '1,55 richiesto dal
regolamento .

Gli interroganti chiedono quali misur e
immediate intende porre in atto per mo-
dificare tale assurdo regolamento che è
in aperto contrasto con i diritti costitu-
zionali fra i quali quello fondamental e
del diritto al lavoro e se non riteng a
urgente porre allo studio un disegno di
legge per l'abolizione del requisito di al-
tezza nei concorsi pubblici .

	

(5-00865)

BARACETTI, POLESELLO i . (iASPA-
ROTTO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere :

se non ritenga censurabile che in
piena campagna elettorale per le elezion i
del Parlamento Europeo sia stata orga-
nizzata il 17 maggio 1984 nella sede
della facoltà di lettere dell'Università di
Udine una assemblea di studenti univer-
sitari, con al tavolo della presidenza il
Presidente della facoltà medesima, nel cor-
so della quale il candidato alle elezioni
europee, dottor Alfeo Mizzau, ha potuto
trattare il tema indicato sui possibli sboc-
chi professionali per i laureandi in con-
servazione dei beni culturali, in rapporto
alla propria candidatura al Parlament o
Europeo ;

se non ritenga, anche per l 'ampia
pubblicità • in chiave elettoralistica che ,
come era prevedibile, è stata data sulla
stampa quotidiana regionale, che l'Uni-
versità statale, quale centro di ricerca
culturale e scientifica, debba essere man -
tenuta al di fuori di iniziative che si pre-
stano a speculazioni elettorali a favore
di una parte politica in competizione .

(5-00866)

CERQUETTI, BARACETTI, ANGELINI ,
FAGNI, GATTI, GUERRINI, MARTELLOT-
TI, PALMIERI, SPATARO E ZANINI. —
Al Ministro della difesa. — Per sapere -
premesso che dalle relazioni distribuit e
nell 'ambito dell'Assemblea atlantica, non -
ché dai dati dell 'ISS di Londra e del
SIPRI di Stoccolma, risultano i fatti se-
guenti :

1) dal 1980 al 1983 l 'arsenale nuclea-
re statunitense in Europa, attraverso i l
ritiro di 1 .000 testate per missili Honest
John collocati fuori servizio e poi attraver-
so il ritiro di altri 1 .400 ordigni per i
Nike Hercules e del tipo « mina da demo-
lizione », ha drasticamente ridotto il nume-
ro delle armi di breve raggio, ma, nell o
stesso tempo, con la sostituzione di nuo-
ve testate neutroniche per le artiglieri e
da 203 'e 155 mm e per i missili Lance
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ha anche visto mutare radicalmente l a
qualità delle armi di tale classe ;

2) nel medesimo tempo l'arsenale nu-
cleare statunitense in Europa ha registrato
un netto aumento del numero delle bom-
be e testate assegnate a vettori di medi o
e lungo raggio, aerei e missilistici, con
una drammatica scalata delle potenze me-
die delle bombe caricate anche da caccia -
bombardieri, così che, in rapporto a quan-
to indicato al punto precedente, l'arsenale
nucleare degli USA in Europa ha raggiun-
to una netta caratterizzazione offensiva in
profondità ed ha assunto una configura-
zione di maggiore flessibilità per quant o
riguarda l ' impiego ravvicinato per fini di
offensiva ;

3) alla data del novembre 1983, se-
condo il dipartimento USA della difesa ,
la distribuzione delle armi nucleari di me -
dio e breve raggio in Europa sarebbe stata
la seguente :

Forze dell a
NATO
doppio

rollo
Forze USA

	

a
in Europa

	

col f

A medio raggio :

Bombe d 'aereo

	

. 1 .415 320

Pershing 1 195 100

Pershing 2

	

. 9

Cruise

	

. . 48

A breve raggio :

505 430Artiglierie da 203 mm

Artiglierie da 155 mm 595 140
Lance

	

. . 325 370
Honest John 200

Nike Hercules

	

. 300 390

Mine terrestri

	

.

	

.

	

. 370

Bombe di profondità

190antisommergibili

	

.

3.705 2.140

Totale 5 .845

a queste dovrebbero inoltre aggiun-
gersi : le 400 testate di Poseidon assegnate
al SACEUR, le bombe e testate della V I
e VII flotta degli USA, le testate e l e
bombe dei deterrenti britannico e fran-
cese, per un totale di circa altre 3 .000
armi nucleari eurostrategiche ;

4) la tabella di cui al punto prece-
dente mostra che soltanto la parte quan-
titativamente minore e operativamente me-
no significativa delle armi nucleari euro-
strategiche è a doppio controllo, mentr e
la parte più numerosa, strategica e mo-
derna dei sistemi di teatro è priva di dop-
pio controllo, anche se coinvolge la sovra-
nità di paesi alleati -:

quando cesserà di sottoscrivere di-
chiarazioni propagandistiche circa l'impor-
tanza del ritiro unilaterale di 1 .000 testa-
te e circa la cosiddetta decisione di Mon-
tebello per il ritiro di altre 1 .400, e illu-
strerà invece la realtà della accresciuta
marginalità dei sistemi a doppio controllo ,
rispetto alla descritta evoluzione quantita-
tiva e qualitativa di quelli che sono sott o
il solo controllo o degli USA o della Fran-
cia o della Gran Bretagna;

quale significato attribuisce alle evo-
luzioni asimmetriche sopra indicate, ponen-
dole in correlazione con le richieste USA
di divisione dei compiti (e quindi di ul-
teriore asimmetria) anche nelle organizza-
zioni convenzionali alleate : prevalentemen-
te terrestri quelle alleate e prevalentemen-
te aeree e navali quelle degli USA in
Europa ;

quando consegnerà al Parlamento una
informazione esauriente sulle quote e sul -
le varietà della presenza in Italia di armi
nucleari dei paesi alleati (USA, Francia e
Gran Bretagna) e sulla più ristretta orga-
nizzazione a doppia chiave cui partecipa
il nostro paese con gli USA;

quando consegnerà al Parlamento gl i
accordi internazionali inerenti la presenz a
e l'impiego di tali armi dagli spazi di so-
vranità nazionale .

	

(5-00867)
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BENEVELL1, PALOPOLI E SANLO-
RENZO. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere - premesso che :

il 17 maggio 1984, a Ginevra, l 'As-
semblea delle delegazioni di 64 paesi h a
impegnato l 'Organizzazione mondiale dell a
sanità a organizzare entro il 1985 un a
riunione di esperti alla quale dovranno
partecipare, oltre ai governi nazionali, an-
che industrie farmaceutiche, organizzazio-
ni di consumatori e di malati, per defi-
nire nell 'ambito degli scambi commerciali ,
mezzi e metodi per l'uso razionale de i
farmaci nei paesi in via di sviluppo ;

i paesi in via di sviluppo da ann i
sollecitano l'adozione di un codice al fine
di porre regole moralizzatrici alla pene-
trazione commerciale delle industrie far-
maceutiche in particolare nordamericana ,
europea e giapponese, specie dopo gli ef-
fetti drammaticamente perversi della in-
troduzione massiccia del latte in polvere
nelle diete dei bambini di tali paesi ;

gli USA hanno manifestato una nett a
ostilità alla proposta di definizione di
tale codice, sino a ventilare la minacci a
del loro ritiro dall 'Organizzazione mon-
diale della sanità - .

1) quali sono stati i comportament i
e le posizioni assunti in quella sede dall a
delegazione italiana nell'ambito della de-
legazione CEE ;

2) quali iniziative il Governo italia-
no intende assumere per favorire, nel qua-
dro della collaborazione con i paesi in via
di sviluppo, la crescita della loro auto-
nomia nel settore farmaceutico. (5-00868)

SCAIOLA. — Al Ministro dei trasporti .
Per sapere - premesso che :

il Consiglio di amministrazione di Ci-
vilavia avrebbe proposto di declassare l'ae-
roporto di Villanova di Albenga, unitamen-
te a quelli di Firenze Peretola e di Tre -
viso, da sedi di direzione circoscrizionale ,
quali sono attualmente, a semplici uffic i
di controllo aereo ;

la proposta di Civilavia avviene men -
tre iniziative parlamentari in atto (e che
riprendono analoghe iniziative della scors a
legislatura) intendono dare un riassetto
alla materia ;

gli enti locali della Liguria occiden-
tale sono già notevolmente impegnati in
un'azione di difesa e di potenziamento
dello scalo di Villanova di Albenga, rite-
nuto di fondamentale importanza per gli
interessi turistici ed economici in genere
della zona e del basso Piemonte -

se ritenga di intervenire in positivo
rassicurando gli enti locali interessati dal -
le preoccupazioni di un atteggiamento ne-
gativo del Governo e ovviamente non tra-
ducendo in decreto la decisione di Civi-
lavia .

	

(5-00869)

FUSARO. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per sapere -

premesso che :

l'articolo 9 della legge 4 ottobre
1977, n. 517, dispone testualmente che
« dagli elementi registrati sulla scheda ven-
gono trimestralmente dal consiglio di clas-
se motivati giudizi analitici . . . » ; « il consi-
glio di classe in sede di valutazione fina-
le delibera se ammettere o non ammettere
alla classe successiva . . . formulando un giu-
dizio di idoneità . . . » ; « il giudizio finale
tiene conto dei giudizi analitici per disci-
plina e delle valutazioni espresse nel corso
dell'anno sul livello globale di maturazio-
ne, con riguardo anche alle capacità e all e
attitudini dimostrate. . . » ;

da ormai molti anni è opinione
largamente diffusa fra i pedagoghi e gl i
studiosi della materia scolastica che, spe-
cie in quella fascia d'istruzione in cui è
predominante la funzione formativa s u
ogni altra, giudizi trimestrali siano ecces-
sivamente ravvicinati, sicché si propende
per giudizi quadrimestrali (due anziché tre
per anno scolastico) ;

ciò è tanto vero che sin dal prim o
anno dopo l'introduzione della citata leg-
ge circolari ministeriali annualmente si
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sono succedute ad « autorizzare » i qua-
drimestri, di fatto adottati dalla maggior
parte delle scuole ;

il testo dell 'ultima di tali circolar i
così recita: « riferimento esigenze rappre-
sentate da taluni provveditorati studi, con-
sentesi che colleghi docenti scuole elemen-
tari e medie con deliberazione motivat a

possano stabilire che prima valutazione
alunni corrente anno scolastico sia riferit a
periodo inizio lezioni-31 gennaio 1984 . Con-
seguentemente successiva valutazione sar à
riferita at periodo compreso tra 1° feb-
braio et termine lezioni punto » ;

con sentenza depositata il 14 feb-
braio 1984 il Tribunale amministrativo re-
gionale della Toscana ha accolto il ricors o
presentato dai genitori di un allievo con-
tro il giudizio di non ammissione alla ter-
za classe della scuola media statale . Tra i
profili di censura che erano stati dedott i
dai genitori dello studente, secondo il TA R
della Toscana, « riveste carattere premi-
nente quello relativo all ' irregolare svolgi -
mento in due quadrimestri, anziché in tre
trimestri, come invece prescritto dall 'arti-
colo 9 della legge 4 agosto 1977, n . 517 » ;

facendo riferimento ad altra giuri-
sprudenza (vedi TAR del Lazio, sezione
III, 18 marzo 1983, n . 254) il TAR dell a
Toscana ha affermato che la « natura de i
giudizi analitici e delle valutazioni global i
fissate inderogabilmente con ritmo trime-
strale dall'articolo 9 della legge n . 517 non
poteva essere ridotta per effetto dell'appli-
cazione di un atto amministrativo a con-
tenuto generale, con efficacia non già in-
novativa ma meramente esplicativa . Tale è
la circolare . . . la cui illegittima applicazio-
ne si riflette in maniera invalidante an-
che sull'attività del consiglio di classe e
sul conseguente giudizio finale » -

quali iniziative e quali provvediment i
il Governo ha allo studio al fine di impe-
dire il protrarsi di una situazione esplosi -
va che potrebbe avere serie conseguenze
sulla regolarità del corso di studi di centi-
naia di migliaia di studenti e che già all o
stato attuale insinua elementi preoccupant i
di incertezza nel normale funzionament o
delle scuole .

	

(5-00870)

MATTEOLI E DE MICHIELI VITTURI.
— Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri e ai Ministri degli affari esteri e d i
grazia e giustizia. — Per conoscere quale
posizione intenda assumere il Govern o

di fronte alla provocatoria e insultante

richiesta che il ministro austriaco della

giustizia, Hafaer, appartenente al partit o

liberale austriaco, ha espresso in un di-

scorso tenuto a Innsbruck 1 '11 maggio
1984, affinché sia concessa da parte del-

l'Italia un'amnistia ai sanguinari terrori-
sti altoatesini che, condannati per delitti
contro la personalità dello Stato italiano
e contro la vita e l'incolumità delle per-

sone negli anni '60, senza aver mai sof-
ferto un giorno di detenzione, si sono
rifugiati - in territorio austriaco dove go-
dono di protezione e solidarietà, essen-
dosi le autorità austriache più volte . ri-

fiutate di concedere la loro estradizione ,

estradizione avanzata dalla magistratura
italiana sulla base delle vigenti conven-
zioni di diritto internazionale .

	

(5-00871 )

CITARISTI . — Al Ministro dell 'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. —
Per conoscere i motivi per cui a tutt'ogg i
non risulterebbe erogata nemmeno una
lira sugli stanziamenti previsti dagli arti-
coli 10 e 14 della legge 29 maggio 1982 ,

n. 308, teoricamente disponibili nella mi-
sura non trascurabile di 495 miliardi e
quali iniziative si intendono intraprendere
perché a distanza di due anni dalla su a
approvazione la legge possa essere con-
cretamente attuata .

	

(5-00872 )

CECI BONIFAZI, PALOPOLI, PASTO -
RE, GELLI, BENEVELLI E BOSELLI . —

Al Ministro della sanità. — Per sapere -

premesso :

che è stata di recente identificat a
una nuova malattia definita Aquired lm-
nzuno Deficency Disease (AIDS) ;

che negli Stati Uniti d'America tale
malattia ha avuto un andamento progres-
sivamente crescente fino alla fine del 1983
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mentre attualmente i casi denunciati e
identificati mostrano un 'accertata tenden-
za alla diminuzione;

che nelle cause di tale patologia, no-
nostante proseguano intensamente in tutt i
i paesi interessati ricerche biomediche ap-
profondite, si possono al momento avan-
zare solo alcune ipotesi, tra cui la più
recente è quella virale;

che esistono invece delle associazioni
tra AIDS e varie condizioni patologiche
tra cui :

1) l 'uso del sangue e dei suoi de -
rivati ;

2) la conseguente possibilità che
l'affezione colpisca soggetti politrasfusi (a d
esempio gli emofilici) ;

3) l'associazione tra AIDS e il sar-
coma di Kaposi, notoriamente affezione
più frequente in soggetti immunodeficien-
ti e, tra questi, negli omosessuali ;

che non esiste invece alcuna dimo-
strazione del fatto che la condizione di
omosessualità sia « di per sé » fattore fa-
vorente l'AIDS ;

considerato che in Italia non è stat o
a tutt'oggi documentato alcun caso sicu-
ro di AIDS, anche perché il Ministero del -
la sanità non ha approntato misure di or-
dine tecnico ed epidemiologico idonee al-
l 'accertamento di casi dubbi e sospetti ;

nell 'evidenza che, in tali condizioni e
per tali considerazioni, la decisione as-
sunta inizialmente a Padova e poi in al-
tre città del Veneto da parte dei Centri
trasfusionali, di rifiutare l'offerta di san-
gue da parte di omosessuali non può che
essere ritenuta arbitraria e lesiva delle li-
bertà individuali, comportando tra l'altro
l'obbligo da parte del donatore volontario
a dichiarare la propria scelta di omoses-
sualità nell'ambito degli accertamenti d'ob-
bligo sullo stato di salute all'atto dell a
donazione –

quali provvedimenti intenda assumere
con urgenza:

1) per verificare l'effettiva esistenz a
e diffusione dell 'AIDS in Italia . tenendo

conto che tale esistenza può essere affer-
mata o esclusa solo sulla base di ade-
guate misure tecniche e sanitarie ;

2) e, nell'attesa di disporre di tal i
conoscenze, per far cessare l'azione discri-
minante in corso presso i citati centri tra-
sfusionali ed evitare la • diffusione di un
ingiustificato stato di allarme nella popo-
lazione.

	

(5-00873)

PROIETTI, BOCCHI E RIDI. — Al Mi-

nistro dei trasporti. — Per sapere quali
iniziative intende prendere al fine di su-
perare le difficoltà che si rischia possano
impedire, alla scadenza fissata con l'ultim a
ennesima proroga, il totale passaggio de -
gli impianti dell'Aeronautica militare e d i
Civilavia all'Azienda autonoma di assisten-
za al volo, così come previsto dalla legge,
in considerazione :

1) dello scarsissimo transito all'AAAV
del personale tecnico dell 'Aeronautica mi-
litare, già addetto ai servizi di assistenza
al volo ;

2) del perdurante blocco, in mancan-
za di deroga, dell'assunzione di personale
tecnico esterno da parte della suddetta
Azienda ;

3) dei ritardi nella oollaudazione ope-
rativa e funzionale dell'ATCAS « Multiradar
Traking » ;

4) della inesistenza di adeguata docu-
mentazione inerente gli impianti ottici e
luminosi e, a quanto risulterebbe, per l'op-
posizione al transito degli stessi da parte
di alcuni gestori .

	

(5-00874)

CERQUETTI, BARACETTI, ANGELIN I
VITO, FAGNI, GATTI, GUERRINI, MAR-
TELLOTTI, PALMIERI, SPATARO E ZA-
NINI. — Al Ministro della difesa . — Per
sapere :

l'opinione del Ministro sulla campa-
gna di stampa, montata dalla Marina mi-
litare in occasione delle recenti esercita-
zioni NATO nel Mediterraneo centrale, al
fine di dimostrare che l'Aeronautica non
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è in grado di garantire la copertura an-
tiaerea delle navi;

in base a quale cessione di sovra-
nità nazionale da parte del Governo ita-
liano il generale Rogers ha potuto an-
nunciare, in una conferenza romana, che
a Bruxelles « abbiamo deciso » che la Ma-
rina italiana abbia una aviazione imbar-
cata ;

quali sono gli impegni assunti dal
Ministro, nella testé conclusa sessione de l
Comitato NATO per i piani della difesa,
in merito alle infrastrutture, agli obiet-
tivi di forza, ai programmi di ammoder-
namento, nonché all'evoluzione dottrinale
delle forze armate italiane nell'ambito
della NATO .

	

(5-00875)

PIERINO E AMBROGIO. — Al Mini-
stro (lei trasporti. — Per sapere :

come mai non siano ancora state
emanate le norme regolamentari di cu i
all'articolo 100 del decreto del Presidente
della Repubblica 11 luglio 1980, n . 753 ;

se, nell'attesa, non ritiene opportuno
di sollecitare le aziende in concessione ,
come la Ferrovia calabro-lucana, che no n
abbiano autonomamente provveduto, a cer-
care accordi aziendali che evitino orari ,
turni ed altri obblighi pesanti per i lavo-
ratori ,del tutto anacronistici e non van-
taggiosi per il servizio e per l 'azienda ;

se non preveda di accogliere, e d i
proporne il relativo finanziamento, il pian o
di riammodernamento della ferrovia cala-
bro-lucana, elaborato da tecnici di valore
a cura della Comunità montana silana, e
di operare finalmente per la sollecita
costruzione e 1a messa in funzione della
stazione di Cosenza completata ormai d a
cinque anni .

	

(5-00876)

FAGNI, CERQUETTI E ZANINI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri . —
Per sapere - premesso :

che non sono stati resi noti i risul-
tati delle indagini relativi ai gravissimi

attentati che provocarono stragi come
quella di Bologna ;

che le famiglie delle vittime in an-
ni di attesa non sono riuscite ad avere
risposta alle loro legittime richieste -

se risulta vera e/o attendibile la no-
tizia apparsa su molti quotidiani relativa
all'affidamento delle indagini sulle stragi
da parte dei servizi segreti di questa Re-
pubblica a tale Amos Spiazzi, già appar-
tenente all'organizzazione di destra « Ros a
dei venti », già implicato in fatti che han-
no messo a repentaglio la stabilità del
nostro sistema politico-istituzionale, e pe r
questo processato .

	

(5-00877)

POLLICE, CALAMIDA E RONCHI. —
Al Ministro dei trasporti. — Per conosce-
re cosa intenda fare di fronte al provve-
dimento del direttore generale delle fer-
rovie dello Stato che ha programmato di
utilizzare da giugno a settembre, sui lo-
comotori manovali (2° livello) di tutti i
servizi in funzione di macchinista (5° li -
vello) dando ad essi una frettolosa abili-
tazione di soli 30 giorni .

Gioverà ricordare che questo provve-
dimento è illegittimo rispetto alla legge
n. 42 del 1978 che regola il rapporto di
lavoro dei ferrovieri e che prevede man-
sioni superiori di « un solo livello e nel
proprio profilo professionale » e che lo
stesso provvedimento è gravemente ca-
gionevole di una minore sicurezza del ser-
vizio ferroviario, oltre a impedire l'inse-
rimento di giovani qualificati nelle piant e
organiche delle ferrovie dello Stato ._

(5-00878)

RUSSO FERDINANDO, GIOIA, BON-
FIGLIO E D'ACQUISTO. — Al Ministro
dei trasporti. — Per conoscere -

premesso che l'attuale orario Alita-
lia da e per Palermo ha suscitato prote-
ste e disfunzioni notevoli e che i nuovi
orari aerei da Palermo per Roma e vice-
versa sono così programmati da Roma
ore 7, 8,25, 9,30, 12,20, 17,35 e 21,25 e da
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Palermo per Roma ore 6,55, 8,40, 10,15 ,
14,10, 16,20 e 20, per cui si verifica :

1) da Roma a Palermo fra il volo
delle 9,30 e quello delle 12,20 una distan-
za di tre ore; fra quello delle ore 12,20 e
quello delle 17,35 una distanza di cinqu e
ore e fra quello delle 17,35 e quello dell e
21,25 una distanza di quattro ore;

2) da Palermo per Roma fra i l
volo delle 10,15 e quello delle 14,10 una
distanza di quattro ore, fra il volo dell e
16,20 e quello delle 20 una distanza d i
quattro ore -

quali iniziative ritiene opportun o
prendere perché l'Alitalia : aumenti il nu-
mero delle frequenze per Palermo, dimi-
nuisca le distanze fra un volo e l'altro ,
programmi un volo da Roma per Palerm o
alle ' ore 22,30, ed uno alle ore 15,30 al
fine di eliminare l'attuale malcontento dei

cittadini e degli operatori turistici .
(5-00879 )

BARACETTI E FAGNI. — Al Ministro
della difesa . — Per sapere :

se corrisponde a verità che il gio-
vane Galletta Bruno, militare di leva della
prima compagnia CUSDIFE di Roma, de-
ceduto nella notte del 10 maggio 1984 ,
aveva chiesto visita nella mattinata dello
stesso' giorno. e, pur entrato successiva-
mente in corna per alcune ore, era stato
soltanto verso le ore 23 trasportato dal-
l'infermeria militare al policlinico di Ro-
ma ormai cadavere ;

se sono stati eseguiti i dovuti accer-
tamenti per conoscere le cause dell'im -

provviso decesso e nel caso per essern e
informati .

	

(5-00880)

TRAMARIN. — Al Ministro di grazia
e giustizia . — Per sapere - premesso che :

1) la circolare del procuratore ge-
nerale presso la Corte d'Appello di Ve-
nezia dottor Carnesecchi, che impone a
polizia, carabinieri e magistratura di non
fornire alla stampa notizie su arresti ed
indiziati di reato o denunciati a piede
libero per tutelarne l'onorabilità, ha su-
scitato un certo scalpore perché si in -
travede in essa un attentato alla libert à
di stampa ;

2) la suddetta circolare affronta i n
modo sproporzionato il problema del se-
greto istruttorio, perché se da una parte
è giusto dissuadere la stampa dall'emet-
tere sentenze anticipate, dall'altra non è
giusto che la magistratura agisca fuori

del controllo dell'opinione pubblica, come
capita in tutti i regimi totalitari ;

3) tale circolare è stata prontamente
applicata a Padova dal procuratore della
Repubblica dottor Torregrossa, causando
le vivaci proteste dei cronisti, che si son o
visti sottrarre l'unica possibilità di scri-
vere qualcosa nei loro giornali -

se non ritenga il Ministro, durante
questa vacanza informativa causata dall e
obiettive anche se colpevoli difficoltà i n
cui versa la giustizia italiana, di istituir e
presso il Tribunale di Padova dei cors i
intensivi di giurisprudenza per i detti cro-
nisti, in modo che, quando tale divieto
verrà tolto, e si auspica molto presto, es-
si siano un po ' più precisi e puntuali ne i
loro resoconti giornalistici .

	

(5-00881 )

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

EBNER. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere - premesso :

che i moduli 740 per la dichiara-
zione dei redditi e le relative istruzioni
per l'anno 1983 sono stati distribuiti non
prima degli inizi del maggio 1984 ;

che ad esempio in provincia di Bol-
zano questi moduli e le relative istruzion i
scarseggiano, come quasi in tutto il re -
sto dell'Italia ;

che in provincia di Bolzano manca-
no tuttora i moduli 740 bilingui, cosa
che lede in modo palese il diritto costi-
tuzionale della popolazione di lingua te-
desca della provincia di Bolzano -

se intende rinviare subito il termi-
ne del 31 maggio 1984, data di scadenz a
della presentazione della dichiarazione dei
redditi per l'anno 1983 di 30 giorni fin o
al 30 giugno 1984 .

	

(3-00939 )

DEL DONNO. — Al Governo . — Per
sapere :

se è a conoscenza della mozione pre-
sentata dal sindaco e dal consiglio comu-
nale di Rovereto contro la vivisezione ani -
male definita « uno dei più assurdi cri-
mini contro la civiltà ed una barbara me-
todica che ha trovato il suo massim o
impulso nel nostro secolo » ;

quali provvedimenti intende prende-
re di fronte alla pratica vivisettoria che
vede più di un milione di bestie tormen-
tate giornalmente senza che le sperimen -
tazioni sugli animali offrano indicazion i
sicure per l'essere umano, date le pro .
fonde differenze di organismi . Basta pen -
sare al taliclomide che. sperimentato pe r
anni sugli animali, danneggiò irreversibil -
mente oltre diecimila neonati focomelici .

(3-00940)

VISCO, COLUMBA, GUERZONI, MI -

NERVINI, BALBO CECCARELLI, NEB-

BIA, BASSANINI, FERRARA E RODOTA .

— Ai Ministri della ricerca scientifica e
tecnologica e del lavoro e previdenza so-

ciale. — Per conoscere - in riferiment o

all'avviso pubblico in data 20 marzo 1984

diffuso a cura dell 'Ufficio provinciale de l
lavoro e della massima occupazione e del -
la commissione circoscrizionale per l'im-
piego di Napoli, nel quale si invitano co-
loro che al 31 dicembre 1983 risultavano
iscritti nelle liste di collocamento della cir-
coscrizione di Napoli, a partecipare ad
una prova di « accertamento attitudinale »
a cura del CNR, per la successiva parteci-
pazione a periodi (di durata per altro no n
specificata) di attività formativa presso le

strutture di ricerca del CNR, ubicate su l

territorio nazionale - :

a) a quali finalità tenda il suddetto
programma di formazione ;

b) che significato debba darsi al ri-
ferimento ali'« ordine stretto della gradua-
toria di precedenza al lavoro risultante a l
31 dicembre 1983 », in materia in cu i
l'unico criterio di selezione dovrebbe es-
sere rappresentato da comprovate doti d i
preparazione e attitudine alla ricerca ;

c) se il riferimento all'ordine di gra-
duatoria nelle liste di collocamento non

possa essere interpretato come una pro-
messa implicita di assunzione automatica
nei ruoli del CNR, come si potrebbe de-
durre anche dalla dettagliata ripartizion e
numerica per titoli di laurea e diploma
dei 491 posti messi a disposizione;

d) a chi saranno affidati i programm i

di formazione ;

e) quale durata e quale contenut o
tecnico-didattico avranno i corsi di for-
mazione, e quale sistema di accertamen-
to dei risultati conseguiti avrà luogo.

Gli interroganti inoltre chiedono se i l
Governo non intenda fornire definitive as-
sicurazioni al Parlamento e all'opinione
pubblica, e in particolare agli operatori
della ricerca e delle università, sul fatto
che eventuali assunzioni in settori delicat i
per il futuro del paese avverranno, come
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previsto dalla Costituzione e dalla legge,
soltanto in seguito ad approfondito accer-
tamento delle reali capacità professionali ,
e mediante sistema di concorsi pubblici
nazionali, senza alcuna riserva di posti .

Gli interroganti infine chiedono se . i l
Governo non concordi sul fatto che atti-
vità di formazione come quelle cui il ri-
cordato avviso pubblico fa riferimento,
potrebbero risultare utili e funzionali a d
un eventuale programma di investimenti
e riconversione da realizzare nella zon a
di Napoli (programma a cui per altro lo
avviso in questione non fa riferimento)
volto anche a fornire uno sbocco profes-
sionale ai partecipanti, ma che in nessu n
caso esse dovrebbero tradursi in un di-
ritto di assunzione automatica nel settore
della ricerca pubblica .

	

(3-00941 )

DEL DONNO . — Ai Ministri del tesoro
e delle finanze . — Per sapere :

se, in considerazione degli eventi si-
smici, non ritengano opportuno, per le zo-
ne terremotate, assumere iniziative per rin-
viare i pagamenti relativi all 'IRPEF, al -
l'ILOR e alla SOCOF, sospendendo anch e
il pagamento delle cartelle esattoriali sen-
za mora, le rate dei mutui ipotecari, fon-
diari, edilizi ed agrari senza ulteriori ag-
gravi di interessi bancari ;

se non ritengano necessario sospen-
dere i protesti bancari e le tratte accetta -
te emanando anche altri provvedimenti d i
carattere fiscale atti a facilitare la ripre-
sa economica delle zone terremotate .

(3-00942)

SULLO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. -- Per sapere se abbia già
preso, o se stia già per prendere, prov-
vedimenti per evitare che, almeno in fu-
turo, la RAI-TV, nei suoi notiziari uffi-
ciali, e nei commenti, commetta errori di
informazione come quello verificatosi ne l
dare notizie sulle decisioni adottate da l
Consiglio dei ministri a proposito della
legge elettorale regionale della Sardegna,

in vigore sin dalla prossima campagn a
elettorale . `

Infatti, nei radiogiornali e nei tele-
giornali, si è reso noto che il Governo
ha votato a maggioranza (nove contro
sette) con l'astensione del Presidente del
Consiglio dei ministri .

Ora, a sommesso avviso dell'interro-
gante, il carattere costituzionale del Go-
verno consente votazioni formali, ma i
dissenzienti che non ne traggano come
conseguenza le dimissioni aderiscono alla
tesi della maggioranza, o non ne fanno
questioni di indirizzo politico generale .

La RAI-TV sembra, pertanto, che non
solo abbia violato il segreto di Stato, ma
abbia presentato un fatto politico rile-
vante in forma costituzionalmente poco
inquadrabile nella corretta tradizione .

(3-00943)

DEL DONNO. — Al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere le valutazioni del
Governo sul fatto che Gelli, legato al par-
tito comunista fin dal 1944, fu, perlomen o
dal 1947, agente dei servizi segreti dell'Es t
(Cominform), mascherando la sua attività
dietro quella di industriale e commerciale;

se e come lo Stato intende eserci-
tare il controllo delle forze eversive che
si agitano nelle strutture di vertice dello
Stato stesso;

che cosa è stato fatto finora per co-
noscere la verità sul caso Moro e quali
iniziative concrete sono state assunte per
superare le lacune, le insufficienze, le in -
fedeltà che facilitarono il sequestro d i
Moro e ne impedirono successivamente l a
liberazione .

	

(3-00944)

ZANFAGNA. — Al Ministro della prote-
zione civile . — Per sapere :

1) se non intenda provvedere a uni-
ficare i servizi di registrazione e di pre-
venzione sismiche affidandone la responsa-
bilità a una sola persona, considerato ch e
non c'è giorno che sui giornali o sugl i
schermi televisivi non appaia un espert o
che immancabilmente smentisce ciò che
prima di lui aveva affermato un altro ;
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2) se e quando si voglia mantenere
l'impegno di emanare - un bollettino uffi-
ciale subito dopo un evento sismico;

3) se Monte Ruscello continua ad es-
sere considerata, nonostante il parere con-
trario di alcuni geologi l'area di ricostru-
zione della « seconda Pozzuoli » . (3-00946)

RUSSO FRANCO, GORLA, RONCHI E

CAPANNA. — Ai Ministri della difesa, pe r
il coordinamento della protezione civile e
per l'ecologia. — Per sapere - premess o
che :

dopo quasi dieci anni è stata ripri-
stinata la parata militare del 2 giugno in
via dei Fori Imperiali a Roma ;

la soppressione era avvenuta, a suo
tempo, per motivi di austerità ed il ripri-
stino avviene proprio in concomitanza co n
la presentazione, da parte del Governo, di
un decreto-legge che colpisce duramente
le condizioni di vita dei lavoratori e del -
le fasce più deboli della popolazione ;

la presenza di mezzi pesanti e di alte
concentrazioni di gas di scarico potrebb e
danneggiare gravemente i monumenti ed
i reperti di via dei Fori Imperiali e ciò
contrasta con la battaglia portata avanti e
pubblicizzata, dal soprintendente statale ai
beni archeologici Adriano La Regina ;

le parate sono in totale contrasto
con lo spirito e la voglia di pace che ani -
mano il popolo italiano ;

qualora risulti vero che si intende
limitare la sfilata ai reparti di protezione
civile, ciò non sarebbe certo coerente con
le funzioni proprie di questa struttura ,
né, tantomeno, con gli scarsi successi fi-
nora raccolti -

se ritengano opportuno far cessare
immediatamente i lavori che stanno gi à
deturpando via dei Fori Imperiali ed an-
nullare definitivamente e almeno per que-
st 'anno la parata per la festa della Re -
pubblica.

	

(3-00948)

MANNA, PARLATO E ABBATANGELO.
— Al Governo. — Per sapere se ritiene
che sarebbe stato meno disumano, oltre
che più economico, « sistemare » i terre-
motati e i senzatetto storici della Campa-
nia piuttosto che in bestiali e pure costo-
sissimi trabiccoli detti containers, in for-
ni crematori e camere a gas . Alla « solu-
zione finale » il Governo della « Repubbli-
ca democratica » sarebbe giunto con mi-
nore spesa, con minore preoccupazione e
più in fretta, e i diseredati campani avreb-
vero risolto il « problema della morte »
senza eccessivi animaleschi tormenti.

I trabiccoli nei quali decine di migliaia
di derelitti attendono da circa quattro
anni la grazia di un tetto vero sono quas i
tutti sfondati, sventrati, dirupati, scon-
quassati; molti pavimenti hanno ceduto :
dal linoleum repubblicano e democratico
è spuntata l'erba, il giardinetto. . . In mi-
gliaia di casi (osservare per credere ! In
incognito, naturalmente . . .) i condannati
coabitano con i topi e con i vermi di
tutte le specie, con le lucertole e con gli
scarafaggi, e con le serpi e con miliardi
di virus. I servizi igienici, già precari, non
esistono più. Non vi è più assistenza, ma-
nutenzione, presidio sanitario, presidio d i
pubblica sicurezza. Campare è diventato
verbo di coniugazione quasi impossibile .
L'esistenza, in queste trappole statali, è
tra le più aberranti : è documento, ormai ,
del trogloditismo preistorico. La ricostru-
zione è all'anno zero: la grande efferve-
scenza che apriva i cuori alla speranza
si è esaurita . Migliaia di miliardi sono
stati sperperati in preparativi anche so-
lenni, in apparati burocratici, in anticipa-
zioni, in progetti . Decine di sciacalli, det-
ti « ricostruttori », sono calati dal nord
per legalizzare l'ennesimo colpo di mano
di tipo coloniale: ma i risultati sono tra-
gici. La Campania pullula di campi-con-
tainers che sono lager, riserve, anticame-
re della morte per decine di migliaia di
individui che hanno il grande torto di con-
tinuare a tenersi la posta, di rantolare ,
di correre verso la fine totale e irreversi-
bile senza fiatare .

Gli interroganti intendono sapere se
condivida l'opinione che il sadico specu-
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lazionismo nel quale si è finora sostan-
ziato il daffare del Governo per la rico-
struzione dei centri colpiti dal terremot o
del 23 novembre 1980 equivale, in termi-
ni- almeno morali, ad una politica di ster-
minio di anonime popolazioni che hann o
il difetto ,di non godere della protezione
di nessuno ;

per sapere se dopo circa quattro an-
ni di promesse, i terremotati e i senza-
tetto storici della Campania abbiano o
non abbiano ragione di pensare che il
Governo della « Repubblica democratica »
sia responsabile di genocidio bestiale, pre-
meditato, infame .

	

(3-00953)

GRANATI CARUSO E FERRARA . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri .
— Per sapere se gli risulta che il Mini-
stro per i rapporti con il Parlamento h a
avuto modo di affermare che il Consiglio
dei ministri ha deciso di escludere l'auto-
matismo, previsto dalla legge vigente, in
base al quale gli aumenti retributivi ai
magistrati sono estesi ai membri del Par -
lamento, senza esplicita previsione .

Per sapere - convinti della giustezza
sostanziale di questa esclusione - se il
Consiglio dei ministri ha ritenuto, negl i
ultimi giorni, di assumere, in via presu-
mibilmente provvisoria, poteri che son o
esclusivi del Parlamento e, specificamente ,
degli Uffici di Presidenza di ciascuna Ca-
mera, alla stregua di quanto prescrive l a
Costituzione della Repubblica ritenuta tut-
tora vigente .

	

(3-00962)

FERRARI MARTE, LABRIOLA, SANTI -
NI, INTINI, LENOCI E CASALINUOVO.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri
e ai Ministri degli affari esteri e della
sanità . — Per conoscere le iniziative che
il Governo italiano intende assumere d i
fronte all'imminente smembramento della
fondazione e dell'ospedale italiano in Lu-

gano, in conseguenza di recenti leggi de l
Canton Ticino, al fine di preservare l'uni-
tarietà e la piena efficienza di una strut-
tura voluta da italiani e finanziata con
continue contribuzioni e oblazioni di cit-
tadini italiani, tenuto conto dei seguenti
dati :

1) il Governo italiano potrebbe ri-
chiedere il riconoscimento dell'ospedale di
Lugano come entità italiana in terra sviz-
zera, conformemente a ciò che avviene
per analoghe iniziative di vari Stati al -
l'estero, laddove la consistenza numerica
e le caratteristiche dei sudditi che si tro-
vano fuori della patria lo richiedono e l o
giustificano ;

2) la legge italiana sulla sanità pub-
blica prevede l'assistenza anche per gli
italiani all 'estero: tale obbligo giuridico
acquista certamente una rilevanza nel Can -
ton Ticino, considerando che 60 mila cit-
tadini italiani vi risiedono stabilmente,
componendo circa un quarto dell 'intera
popolazione residente, e inoltre vi si re-
cano 32 mila frontalieri ;

3) il comune di Campione d'Italia ,
che costituisce una enclave nel territorio
elvetico, si avvale di tali strutture ospe-
daliere, e lo stesso comune corrisponde a l
Canton Ticino l'annua somma di 3,5 mi-
liardi provenienti dai fondi del Casinò ,
una parte dei quali potrebbe essere vinco-
lata al sostegno finanziario dell'ente me-
desimo come era previsto durante . le trat-
tative ;

4) l'ospedale italiano di Lugano può
essere incorporato quale struttura ospeda-
liera dell'USL a Campione d'Italia (Co-
mo) e con l'obbligo di utilizzo sanitari o
della medesima unità socio sanitaria così
da superare sia le difficoltà o disagi d i
assistenza sanitaria alla popolazione e d
agli eventuali utenti frontalieri o assicu-
rare anche le necessarie condizioni finan-
ziarie per mantenere una qualificazion e
sanitaria all'ente.

	

(3-00963)

x
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare
ì Ministri degli affari esteri e della difesa ,
per sapere - in relazione ai gravissimi svi-
luppi del conflitto Iran-Iraq nella regione
del Golfo Persico, in specie dopo l'affonda-
mento da parte iraniana di petroliere d i
paesi terzi - :

1) quali iniziative il Governo italian o
ritenga opportuno intraprendere per favo-
rire una soluzione negoziata della crisi ;

2) se il Governo italiano abbia ap-
poggiato la richiesta dei paesi del Golfo
di convocazione del Consiglio di sicurezz a
delle Nazioni Unite, e quale atteggiamento
intenda indicare al rappresentante italia-
no all'ONU in relazione ai possibili svilup-
pi della vicenda ;

3) se i Governi alleati degli Stat i
Uniti, della Francia e della Gran Bretagna
abbiano consultato il Governo italiano pri-
ma di intraprendere azioni di presenz a
militare nella regione del Golfo, e se ab-
biano comunque comunicato al Governo
italiano le intenzioni per il prossimo fu-
turo ;

4) se il Governo italiano abbia già
comunicato agli stessi Governi il proprio
totale disaccordo per qualsiasi azione d i
tipo militare, che non potrebbe avere altr o
esito se non quello di inasprire ulterior-
mente la crisi, di coinvolgere altri paesi
in un conflitto già tanto aspro e sanguino -
so e di innescare una spirale bellica d i
cui nessuno è in grado di prevedere gl i
esiti .
(2-00339) « CASTELLI MA, CAF[ERO, CRUCIA-

NELLI, SERAFINI, MANCA NIco -
LA, GIANNI, MAGRI » .

I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il Ministro del tesoro, per sapere :

a) se è vero che la Banca d'Italia
abbia o meno impartito istruzioni identi-
che a tutti gli Istituti di credito di dirit-
to pubblico e a tutti gli Istituti di cre-
dito speciale a medio termine facenti ca -

po al settore pubblico, volte ad unifor-
mare i loro statuti alle direttive puntua-
li contenute nel « Libro bianco » della
stessa Banca d'Italia ;

b) se è vero che soltanto pochi isti-
tuti di credito di diritto pubblico e solo
qualche istituto di credito speciale han-
no deliberato nuove norme statutarie, pe r
altro difformi fra loro e comunque non
puntualmente rispondenti alle direttive del-
la Banca d 'Italia ;

c) se è vero che lo Statuto del Ban-
co di Sicilia, così come approvato dagl i
organi competenti del Banco sia stato
bloccato dall'Assemblea regionale sicilia-
na e i motivi per i quali è stato bloccato;

d) se è vero che lo Statuto del Ban-
co • di Napoli è in via di approvazione.

Gli interpellanti invitano il Ministro
del tesoro a sospendere ogni e qualsiasi
modifica statutaria già approvata o in
via di approvazione in attesa che sulla
materia così delicata delle regole di am-
ministrazione delle banche pubbliche e de -
gli istituti di credito speciale si provve-
da con intervento legislativo in modo da
parificare i punti essenziali della gestione
del credito, lasciando in ogni modo alle
singole banche ed ai singoli istituti i l
grado di autonomia indispensabile a con-
sentirne la crescita in congruenza con i
fini originari della loro istituzione .
(2-00340) « BIANCO, COLOMBO, LOMBARDO,

ANDREONI, USELLINI, NENNA

D'ANTONIO, NUOCI MAURO ,

FRANCHI ROBERTO, CIRINO PO-

MICINO, VENTRE, MORA, BIAN-

CHI » .

MOZION I

La Camera,

premesso che i recenti attacchi con-
tro le petroliere del Golfo hanno alzato il
livello dello scontro fra Iran e Iraq e che
il conflitto rischia di internazionalizzarsi ;

dinanzi alle ipotesi che da tempo
sono ricorrenti circa interventi militari da
parte dei paesi occidentali interessati a
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proteggere i propri interessi petroliferi e
che coinvolgono in particolare nazioni eu-
ropee che, in cambio di vantaggi economi -
ci sugli acquisti di petrolio e dei profitt i
provenienti dalla vendita di armamenti ,
non hanno mai dato alcun contributo nei
alla causa del rispetto dei diritti umani i n
Iran né al disimpegno dal commercio d i
armi con nazioni in guerra ;

tenuto conto che l'Italia beneficia de -
gli approvvigionamenti petroliferi iranian i
per una quota consistente del proprio fab-
bisogno e che è buona fornitrice di arma -
menti alle parti in conflitto ,

impegna il Governo :

a non assumere alcuna iniziativa né
a partecipare ad alcuna proposta volta ad
interventi difensivi nella zona ;

a farsi . carico di ogni possibilità d i
mediazione costruttiva e pacifica e ad aste-
nersi dall'intervenire, anche con la vendi-
ta di armi italiane, nel conflitto in atto ;

a tenere informato il Parlamento del -
l'evolversi della situazione e della linea d i
condotta che il Governo intende assumere
prima di prendere decisioni operative ch e
potrebbero avere gravi conseguenze, diret-
te e indirette.

(1-00067) « CODRIGAIANI, RODOTA, BALBO

CECCARELLI, BARBATO, BASSA-

NINI, COLUMBA, FERRARA, GIO-

VANNINI, GUERZONI, LEVI BAL -

DINI, MANCUSO, MANNUZZU ,

MASINA, MINERVINI, NEBBIA ,

ONORATO, PISANI, Rrzzo, SALA-

TIELLO, VISCO» .

La Camera,

valutati i risultati dell'accordo rag-
giunto il 31 marzo 1984 a Bruxelles dal
Consiglio dei Ministri dell'agricoltura del-
la Comunità che impone all'agricoltura
italiana ulteriori, intollerabili sacrifici ;

considerato che l'accordo intervenuto
comporta immediati contraccolpi negativi
al settore zootecnico e lattiero-caseario
accentuando ancor più il deficit agro-
alimentare che ha una consistente inci-
denza sul tasso di inflazione, bloccando
il decollo foraggero-zootecnico del Sud
e ogni ricerca di produttività nelle impre-
se avanzate del Nord ,

impegna il Governo:

l) a rifiutare il sistema delle quote
fisiche di produzione e a riaprire il ne-
goziato su nuove basi onde salvaguardare
le condizioni di sviluppo della zootecnica
italiana, come stabilito dalla legge n. 984
del 1977 (Quadrifoglio) ;

2) a porre a carico del bilancio del -
lo Stato la somma corrispondente al pre-
lievo e al superprelievo di corresponsa-
bilità sul latte, con esclusione di quell a
per gli allevamenti senza terra, fino a
quando non venga modificato il regime
stabilito dall 'accordo del 31 marzo 198 4
sottoscritto dal Governo contro le indica-
zioni unanimi del Parlamento.

(1-00068) « BARCA, !ANNI, FITTANTE, BI-

NELLI, BARZANT1, BELLINI,

COCCO, ZOPPETTI, POLI, BON-

COMPAGNI, ANTONELLIS, TOMA ,

RINDONE, NEBBIA » .

abete grafica s .D.a . - Via Prenestina, 683 - 00155 Roma
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